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Con la pubblicazione dcl presente volume rimane completa l'intiera 
Raccolta degli Atti parlamentari della Sessione dcl t 848. Le avvcr- 

~ 
tcnze che abbiamo fatto precedere al volume contenente le discus- 
sioni della Camera dci Deputati circa le norme da noi seguite nella 
compilazione dcl nostro lavoro si addicono egualmente a questo 
delle discussioni dcl Senato dcl Regno; stimiamo quindi inutile di 
qui ripeterle. 

È però nostro dovere di accennare che nel raccogliere e coor 
dinare le discussioni dcl Senato ci mancò il soccorso della Steno 
grafia inedita, sotto la quale denominazione comprendiamo quei 
discorsi che nel t 848 furono bensì raccolti dagli stenografi , ma 
che non furono pubblicati ( t ). Per supplire a tale mancanza non 

(t) Ecco la lettera che l'illustre Presidente del Senato dcl Regno ci diresse a 
questo proposito: 

AI SIG~OBI CO!IPIUTORI DEGLI ATTI DEL PARU!IEHI. 
Torino, add• H aprile 1858. 

Duole 11 oollo1criLlo di non poter corrlopondere 11l'ist1nu del •Ignori compilatori dtgll AUI del Parla· 
tnento; ma per quinte ricerche 1it'n1i QUe D«"tt;li Archivi del Stnato, ed interpellali al ritcuardo f più 
1n1iani fra gli attuali 1len0Mraft, alla cui Yeracilà havyi lulla r151:ione di deferire, non (u pos.sibile di ria 
traeeiare alcuno dei discorsi pronuneiati in senetc nella Ses~ioM parlamenlare dcl t8~8. 

Siccome però t proc~sl Terbali d'allora rtta•ano ~rlltamf'nle il sunto d'Ot(ni discorso eon un cenno 
1<1mm1rio df'tlli arl'omf'nli prlnctpal], pare che dei meJesi1ai uutmente potrebbero Yalersi i 1ignori compi 
lalori df'Mli AlU del 1>arla1nmfa sin dove manrano i rrgolari reodiconli, e malgrado che lali processi "jaoo 
Itali periodicamente riportati nel giornale afticiale, crede lo scriyeole di far loro cosa 1r1la cal &rumet 
&er"lieoc UP esemplare io Ulampa. 

11 Prt1idenle del s ..... 1o 
Cl. AJ.. .. IEal. 
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SOMMAlllO. Giuramento del principe Eugenio, luogotenente generate del Regno - Giuramento del Senatori 
e dei Deputati - Discorso della Corona - Dtclllarazione di apertura della Sessione. 

Alle I 2 1 /2 il cannone della Cittadella annunzia l'inaugu 
razione del Parlamento nazionale, ed il vessillo tricolore ita 
liano con lo scudo di Savoia è inalberato sul verone del pa 
lazzo Madama, destinato a sedl!lel Senato del regno. 

S. A. S. il principe Eugenio di Savoia-Carir;nano, luogote 
nente generale del Re in assenza di S. M. il re Carlo Alberto, 
che alla testa del suo esercito combatte sui campi lombardi la 
guerra dell'Indipendenza d'Italia, esce in quel punto dal reale 
palazzo in carrozza di gala , accompagnato dai ministri e da 
uno scudiere, e si reca al Senato. 
Numerose file di guardia nazionale fanno ala al passaggio 

deL Principe, e la piazza Castello, affollata di popolo, echeggia 
di festose acclamazioni. 

Due deputazioni di sei senatori e di sci deputali , state 
estratte a sorte il giorno innanzi, ricevono S. A. S. -aì piedi 
dello scalone e la accompagnano al seggio reale , preparatole 
di fronte all'entrata, aìl'estremìtà della gran sala. A destra e a 
11inistra di questo corrono per la lunghezza della sala, disposti 
in più ordini, gli stalli oeeupatl dai senatori e dai deputali. 
Dietro dì questi ed alquanto più elevale vi sono le tribune rl 
servale, nelle qaalì si distingue il Corpodiplomalicoingrande 
uniforme e molte signore. Alla metà dell'altezza della sala e 
tutto all'intorno di questa ·gira una spaziosa loggia gremita di 
gente. 

Al comparire del Rappresentante del Re, la sala rimbomba 
di applausi, ed i senatori e i deputati si alzano in piedi, gri ... 
dando ro« il Re ! 

Come il Luogotenente ilcnerale del Re ebbe preso posto, il 
ministro dell'interno gli presenta la seguente formola del giu 
ramento, che il Principe legge tenendo alta la destra : 

P{ato. Con decreto reale del {7 marzo {S/i8 In convocazione dcl 
Sen.a.t~ d~ ft'{l"UO e della Camera dci doputut i era stata fissala pel 
"11 aprile, e con successivo decreto dcl 9 apr+le stesso fu protratta 
a 1'8 u1ag8.10• 

D1sc:usS10.rt1- SE!li.A.1·0 DEL Itecxo l 

• Gin;o di essere fedele al Re , di osservare lealmente lo 
• Statuto e le leggi dello Stato , e di esercitare le mie fon- 
• zioni col solo scopo del bene inseparabile del Re e della 
' patria. » 
Letta. quiudi la stessa formola di giuramento, pei senatori, 

dal ministro di gmala e giustizla, e peì deputati, dal ministro 
dell'interno, giurano successlvamente gli uni e gli altri di 
mano in mano che viene fallo l'appello del loro nome. Essi 
sono in piedi ai loro slalli e, udito il proprio nome 1 ciascuno 
pronunzia la parola giuro. 
Terminato il giuramento, il Rappresentante del Re si siede, 

ed invitali a sedere, per mezzo del ministro dell'interno {I), 
.i senalori e i deputati 1 copertosi il capo, leg:ge con dignitosa 
calma e con voce chiara e ferma il discorso della Corona. 
(V. Doc., pag. 24.) 
Finila in mezzo a vivissimi e ripetuti applausi la lettnra del 

discorso della Corona, il ministro dell'interno dichiara aperta 
la prima sessione del Parlamento. 
Così compiuta la funzione, il Luogotenente generale del Re 

lascia il seggio , e discende alla carrozza, accompagnato dai 
ministri e dalle due deputazioni che erano venute a riceverlo. 
Bntuslastlet evviva al ne, allo Statut~ , ·all'Italia accompa .. 

· gnano S. A. S. nel tragitto dal Senato alla Reggia. 
(rerb., tlazz. P., Co11c., Cosi. Sub., Risorg.)0 

Tosto dopo i deputati si avviano al palazzo Carignano desti 
nato per le loro adunanze, ed i senatori, sull'invilo del presi· 
dente , passano nella sala delJe conferenze per udire lellura 
del progetto di regolamento provvisorio per la loro Camera, 
già agli stessi distribuito in ìstampa, (Verb.) 

(1) Secondo il verbale, i eenatort cd i dtlputatl sarebbero stati lo· 
vitali a sedere p rfma della preereaìonc dcl gturamento e ùtretta 
mente dal Principe Lucgcteuente. - In lai parte cl siamo di pre 
fe r enz a nttanutt alla concorde rclnaiune dei giornali la Concordia.. 
il Ct11liluZiQi111le Sultalpi1io, il Ri$orgit11ento. eec., CCl.'. 
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SEl\ATO l)EI. REGll:O -- SESSIONE l)EI, J 848 

TORNATA DEL 10 .MAGGIO '18!1-8 
J 

PRESmENZA DEL CONTE COLtEll PRES!llENTE 

SOM~IARJO. Lettura dei regii decreti di no111ina del Presi<lente e rlel 1·lr..e·Presidcnte riel Sena:o - Parole di graUtudlne al 
ne etl all'Esercito - J1/ozion~ 1ie1· la c1~li'Un1::i1n1r di ttllH UH'.o;.-:a sofr1u1e 1n·r iurocare sut Parlaniento le benedizioni celesii 
- 1'"eri{icazione di 11oleri - 1"'uuiiaa dcl . .;,egrctari e dci Questori - 1''oru1azione degli u('{ìzi - lfingra~iamenti alru{(izio 
provvisorio. 

La tornata è aperta alle ore 12 l/2. 
.... LDl•PIOTER&., scgretnrio provr,iisorio, legge il pro 

cesso verbale della tornata dell'B corrente maggio, nella parto 
che concerne la sola Camera dei seuatori, radunatasi da(lo· il 
cerimoniale nella sala delle conferenze, e quindi quello della 
tornata del 9 maggio, che ebbe luogo parimenti nella sala 
delle conferenze. ~Veri>.) 

(Vengono delti verbali ambedue approvati.) (Vcrb.) 

LETTl!HA. DEI B. DECRETI DI NOHJN.l. DEI• Plll:l!Jl 

DE!.\:TE Jo~ DEL "ICl!'.:•PRESIDENTE DEI• st:!.IW.\.TO. 

llN f!IE\!l..t..TORE richiede poscia che siano lelli per esteso 
i due sovranì decreti di nomina del presidente e del vice 
presidente. · (Veri>.) 

(Si dà lettura del seguente regio decreto) (1): 

CARLO ALBEllTO 
Ro di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme 

ECC,, ECC,, ECC. 

Sulla proposizione del Consiglio dei ministri, 
Visto l'articolo 5?S dello Statuto fondamentale, 
Abbiamo destinato e destiniamo il conte Gaspare Collcr a 

presidente per la prossima sessione del Senato. 
Il nostro ministro segretarie di Stato per gH affari interni 

è incaricato dell'eseeuzìone del presente. 
nato dal nostro quartier generale in Sommacampagna il 

5 maggio 1848. 
CARLO ALBEM'O 

V• Il Ministro Segretario di Stato por gli Al!ari ln1croi 
VINCENZO RICCI 

(Si legge quindi quello analogo che nomina a vice-presi 
dente il marcbese Brignolc-Sale.) 

(Quale lettura terminata, si procede all'appello nominale.) 
(Verù.) 

JL PllUIDENT"M dichiara che, risultando presentì n" 43 
senatori, la Camera è in numero per deliberare.. (Vetb.) 

(t) Ci venne gentihnenlc comunit·nt<ì l'o1·iainale di questo dc· 
crete, esfetcute presso la famiulia di S. t:. il corno Ootìcr. 

g 

P.t.ROJ,F. DI GR,\.TITllBl~E .I.I. li.E E &1.iL'EIJER.CITO • 

n~oH1,1.. Signori senatori, ieri nn membro della Camera 
dri depurati, facendosi ì'organo di (alti gli uffizi, proponeva, 
e la Camera pronunziava ringraziamenti e votl di piena fidu 
cia al Iìe ed alt'cscrcito combattenti per le sorli d'Italia. Fin 
d'ierl io mi proponeva di esternare i medesimi sentimenti, 
e ne fui impedito soltanto dal non essere stata la nostra s:e 
dut~ ~ul.iblica. Credo in conslucnza di essere interprete dei 
voti di tutta l'intiera Assem ea proponendo un tributo di 
grazie solenni, di riconoscenza b <li fede al Re cavalleresco 
ed al forte esercito che lanto yalorosamente propugnano l'in· 
dipendenza e la gloria it<J.liana. Io porto fiducia che mentre 
quesPallo sarà per essi una pro,•a indubitata della nazionale 
simpatia, tornerà ad un letnpo conforto ai magnanimi e sti 
molo a scn1pre n1aggiorl fatti e a nuovo eroismo. 

I Veneti e i Lombardi fratelli nostri ci guardano: sia nostra 
cura <li pro\•arc ad essi quanta sia la concordiat la fede e la 
.costanza del proposito e dci sacrifiii fra noi; possa iJ nostro 
esempio, il nostro disinteresse e l'abnegazione essere quello 
che presto li clltami fra le nostre braccia e li riunisca pel 
bene cornunc in una sola magnifica famiglia. 
Sappiano dunque per bocca nostra li Re, l'esercito e la 

na:done tutta, e sappiano i popoli stranieri che noi nè per 
tempo, nè per circostanza, nè per fortuna, nè per disasLri ri 
slaren10 un solo n1on1cnto dal sostenere a tutl'uomo con tutta 
l'energia, con tutti i sacrifi1i di berii e di sangue questa causa 
divina che fu sempre il volo dell1Ualia moderna, e la quale, 
checché si faccia e si dica, Dio volente, e la nazione aiutante, ·· 
non JlUÒ oggi mancare. 

La nazionali lii nostra dipende, o signori, da noi. (Yivissiml 
applausi) (Cane.) 

n~.a.zEGIJIO e 11&.NNO parJano in appoggio di tale pro .. 
pos~a. (Vel'b.) 

(E adottata con vive e prolungale awlamazioni.) (Yerb.) 

HOZIO~E P5:.R Ii.I.. C:ELEBB.A.ZIO'Nli: DI tlN.1. ME811.I. 110• 
IiEN~E PEll 11.'ì"OC:.&.BE S(II.. .. ABl.i&BENTO • L111D 
C:El.iEIJTI. 

DE C.l.RDEJll.1.M s'alza dopo a proporre che il.Senato no 
mini una Commissione per combinare colle autorità eccleSia 
stiche la celebrazione di una messa solenne ooll'inno d'invo 
cazione dei celesti lutni sul Parlamento. 
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TORNATA OEL 10 MAGGIO 1848 

(Questa moalone e di concorde avviso rimandata agh uffizi 
per le opportune deliberazioni.) 

{Si passa in seguito alla lettura dei rapporti degli uffizi sulla 
verificazione dei poteri dei signori senatori.) (Verb.) 

TEHIFIC&ZIO"NE DI POTERI. 

&111~10,. relatore del I uffizio~ incaricato della disamina 
dei tiloli dei senatori componenti il 11 uffhlo, propone ì'am 
messione dei signori: 

/ Serventi barone Giorgio, Pes di Yiltamarina marchese Em- 
10~ T~~avalicre A~Deia ç1~a~rièrc cavaliere 
Bernardo, Plana.baron~ Giovanni, Colla cavaliere Luigi,~ 

11 ria marchese Giorgio. - 
'.....__ --rQuali tutti vengono ammessi senza dìscusstone.) 

~LO MT .. :tii!O BEl •. \.TORE presenta poi alcune osservazioni 
rispetto al barone ;!!lane, il quale non pagherebbe il censo vn 
Iulo dal§ 21 dell'art. 33 dello Statuto ; conchiude però che 
possa il medesimo essere ammesso, avuto riguardo ai capitali 
cospicui ch'esso tiene in circolazione, ai grandi servìu da lui 
resi al commercio ed all'industria, non che ai meriti personali 
ed all'amor patrio da cui si mostrò mai sempre animato. 

(La Camera esprlme il suo volo per seduta ed alzata, e lo 
ammette ad unanimità di voli.) 

LO •TÈaso-B.Éiul.TOBE osserva pure che l'avvocato 
Giuseppe ~di, compiendo solo nel tB giugno 18~9 il qua 
dragesimo anno dell'età sua, prescritta dalla legge, avrebbe 
l'uffielo dubitato se possa o no fin:d'oggi far parte del Senato, 
e termina col proporre che i senatori i quali riuniscono le 
condizioni volute dalla legge, meno quella dell'età, possano 
essere ammessi a sedere e 'discutere, astenendosi però dal 
voto fino a tanto che non abbiano compiuta t'età prescritta 
dallo Stalulo. 

(La Camera, consultata a tale oggetto per seduta ed alzata, 
ammette il prelato signor avvocato Cataldi nel senso proposto 
~all'uflicio.) / 

{- C.l.T&ILltI, relatore del Il u{flcio, propone Pa1DR)CSSione al 
· Senato dei signori: 

Ricci cavaliere Francesco, I>J:...Car.dwlils conte Lorenzo, P-.a,1- 
~Tcini marchese Ignazio, .Di .. J;.Q-l\$1np s_,~r9 Luigi, ~i.Q !!!l'èlti cavaliere Giacomo, ~~,a· Pian~!]~!~ marchese Gio 
vanni, ~ marchese Domenico. 

(I quali tutti vengono dal Senato amrnessi all'unanimltà.) 
--.. &IOT&NETTI, relatore del III ufficio, opina per l'ammcs 
sibililà dei signori: 
-~Hl_'.!:llrro conte Viltorio, ~J!_conle Giuseppe, Quarelli 

di Lesegno conte Celestino, PeiiOn cavaliere sacerdote Ame 
deo, J?'Aieglio.-".1~!.~I:t~~ .. !!.~h.crto, l_)~_l2_fjllO conte Carlo, 
De Fornafi conte Giuseppe, Asinari di San Marzano conte Er- 

~ molao.' 
\ (Quale àmmessibilità viene unanimemente riconosciuta dal 
\Senato.) 

Q1'ABBLLI, relatore del IV u(/lcio, propnne i signori: 
' bi Pamparato marchese Stanislao, ]li Saluzzo cavaliere An .. 
( nìbale, Alfieri marchese Cesare, lllA!!'j\ w BoHI}• conte Carlo, 
I Dalbi .. Pi;a marchese Giac'omo, San .· 1Ieliano conte Ludo- 
vico,~ cavaliere Giovanni. · . ;._ 

(I quali tutti vengono senza eccezione ammessi.) 
LO 8Tli:Uo HEIL&TOBE osserva poscia che il cavaliere 

ssendo - solo da cinque anni membro dell'Accademia 
d , seieme non potrebbe invocare in suo favore il disposto 
dal § 18 dell'art. 55 dello Statuto, e propone che prima di 

pronunciare sulla di lui ammesslone si abbiano a domandare 
schiarimenti al 1\-Hnistero. 

P&Dlli:TO, tninislro degli affari esteri, prende la par-ola 
nell'intento di far conoscere le ragioni cl1e mossero il Mini~ 
stero a proporre a S. M. la nomina del cavaliere &losca. ed il 
Senato, convinto che le ammirabili opere d'arte '"'éSePitte dal 
suddetto cavaliere illustran~.ìl paese e lo rendono merile 
vole di essere compreso fra le persone contemplate dal§ 'O 
dcl precitato articolo 35 dello Slalulo, ammelte il cavaliere 
Hosca all'unanimita di voti/ \ 

".1.1111..1, relaloredel Yufflcio, riferisce t1ui liloli dei signori: 
Giulio ca\'alicre Carlot Rorà di Lucerna marchese Maurizio, 

D'~es monsignore Ale;andro, ~vo,ga~o di Colobiano 
conte Filiberto, ~!!!l.~ barone Giuseppe, ~!ç9!et commenda- 
tore Lorenzo, M?.!'2! cavaliere Giuseppe, T.2.f!!J-!Ui marchese l 
Gcrolan101 MuS'io ca,·aliere Giuseppe. 

(E vcngo~o tiìtti ommessi a voti unanimi.) (rerb.) , _ 

GllJR.&.llEJllìTO DEIL 81El"lil&.TOBE ccn.r.1. 

COLLI presta il giuramento secondo la formola prcscrilla. 
(P'erb.} 

NO•INA DEI MEGRET.1.RI E Dli:I QlfE•TOBI 
DEI.i i!EN"-TO. 

11, PBIElitD .. ~l'WTE sospende intanto la seduta pnbbliea, 
cd in\'ila. i 8cnatori a passare nella sala ·delle conf?renze per 
intendersi sulla definitiva formazione degli riffiz.i dcl Senato~ 

Alle ore due pomeridiane la Camera ri-cntra in seduta pub 
blica, e procede, per n1ezzo dell'estrazione a sorte, alla no- 
1nina di sei scrutatori, e sortirono dall'urna i signori: 

Colla cavaliere Federico, Ginlio cavaliere Carlo, Balbf .. Pio 
verà nlarchese Giacomo, Manno barone Giuseppe, Della Torre 
conte Vittorio, Colla cavaliere Luigi. 

Fallo quindi di bel nuovo rappello nominale, risultano 
presenti gli stessi 4'S senatori, per cui la maggiorità assolula 
viene slabiHta nel numero di 22 volt 

Si procc<le poscia per schede all'elezione dei quattro segre 
tari, e nella prima prova riesce eleUo il cavaliere GiovanetU 
con 28 voti. 

Nessun altro senatore avendo conseguita la richiesta mag .. 
giorità assoluta, si rinnova la votazione, da eui risultano ele&ti 
i signori; 

Colla cavaliere Federico con 50 voti, Balbi-Piovera con 17 
voti, Musio cavaliere Giuseppe con 2S voti, e vengono tutti 
quallro proclamati dal presidente. 

Si passa dopo all'elezione dei due questori, ed al primo 
scrutinio è no111inato il marchese D'At.e(tlio -eon !6 voli, e nel 
secondo riesce eletto Il conte De Cardenas con 5~ voli. (Yerb.) 

l<'OB11AZI01'1E DEGLI 1JFFUI. 

Si procede poi alla formazione dei cinque uCOzi deftnithl, 
da durar questi per un mese. 
DE c:.i.an1nwas fa la proposizione che siano nei mede 

simi ammessi anche i senatori assenti. 
P.&BBCCHI MENATORI osservano che sono membri de) 

Senato quelli soltanto dei quali venn\!ro verificati i poteri, e 
che, componendosi gli uffizi per mezzo deJl'estrazione a sorte, 
potrebbe succedere il caso che alcuni dei medesimi venis~ro 
composti in gran parte dì ns.sr.nli. 
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SE~ATO DEL l\EGNO - SESSIOC'iE llEt 1848 

IL PRESIDENTE interpella il Senato, e si stabilisce che i 
soli senatori presenti possono per ora far parte degli uffizi, 
e si passa perciò alla formuziune <lei detti cinque uffizi, 
quali, consultata la sorte, riescono come infra: 

UFl'!UO I. 
Giulio cavaliere Carlo, :\Iaffci di Boglio conte Carlo, Tor 

nielli marchese Gerolamo, 1)'Azcgllo marchese Roberto, Moris 
cavaliere Giuseppe, Giovanetti cavaliere Giacomo, Serra mar 
chese Domenico, llorà di Lucerna marchese Maurizio, Di Col 
legno cavaliere Luigi. 

UJ'FIZIO 11. 

Colla cavaliere Federico, xlgra cavaliere Giovanni, Di Pam 
parato marchese Stanislao, Illunc harune Nicola, Della Pia 
uargìa marchese Giovanni, Ouarelu conte Celestino, Dc La 
CIJarrièrc cavaliere Bernardo, srosea cavaliere Certo. 

UFl'IZ!O III. 

Stara conte Giuseppe, Di San Mar1,ano conte Ermolan, Al 
fieri marchese Cesare, Tempia cavaliere A1ncd~~o) Pcyrnn ca 
valiere sacerdote Amedeo, Dcfurnari conte ruuscppo, Picolut 
commendatore Lorenzo, Di Colobiano conte Filiberto. 

U'FIZIO IV. 

Iticci cavaliere Francesco, Palluvicini marchese Ignazio, Pes 
di vtuamartna marchese Emmanuele, ~lusio cavallero Giu~ 
seppe, Della Torre conte Vittorio, Di Saluzzo cavaliere Anni 
bale, Colla cavaliere Luigi, Serventi barone Giorgio. 

UFFIZIO V. 

Plana barone Giovanni, Saul! conte J .. uduvìco, De Cardenas 
conte Lorenzo, Man no barone Giuseppe, D'Oria marchese 
Giorgio, U'Angenues monsignore Alessandro, Dì Pralormo 
conte Carlo, Balbi-I'iovera marchese Giacomo. (1' .. erb.) 

llll\'.•ill,l.Zl,l.HEl\lTI ,\.Ll-.~ITl'l•'IZllH: PROW11180BIO. 

G101',l~ETT1 dlmanda in seguito la parola, all'oggetto di 
ringraziare ru{lìzio prOV\'isorio per la maniera lodevole con 
cui ha disimpegnato l'avuto incarico. 

11:. 1•11•~~•0E1"T1·: dichiara chiusa la seduta con ìnvìto ai 
senatori a recarsi intanto negli nffizi , e facendo avvisato il 
pubblico clic uon vi sarà più adunanza pubblica fino a nuovo 
avviso. (rerlJ.) 

TORNATA DEL 22 .MAGGIO ·184.8 

.1 
J>l\ESll)ENZA DEL coxri; t:OI.LF.11 l'l\ESIDE~n: 

S0)111ARIO. Richiconì sul verbale - l'erificaziouc di potf.ri - Giura111eufo tfri .~cn11lori Plez.za, Bolduini e l'ìazcr.ri - Ca1· 
teggio - Congedo ai senatori f..otl(1, Vi Caslctgnttlo e Culla - Vin1issi<1ni di q1u'st'ullin10 <hilla curica di segretario del SeM 
nato - Leltltni e di!icttssio1w dtl progetto tl'ittdirizzo in risposta al. di:scorllo ddla Corouu - Interpt'llt.uize del senatore 
Stara ·intorno alta gtterra i:d allo stato del JH!dSC - Seguito della di.scussione dell'indirizzo. 

Si apre lascclula alle ore 12 1[2. (Vel'b.) 
u .. 1.01-PIO'l'EK .. , 8Cyrclflrio, legge il proces<o verhale 

della se<lula prrcedeule, il qu1l~ ,·ieuc approvato n1ediantc 
rettificazione p1·oposta dal senatore cavaliere Di C11llcgno, il 
di cui nome venne di1nenticJto j e non fu inserito fra quelli 
dei membri componenti il I ufficio. (1''erli.) 

TEBIFl(L\ZIO~E DI POTERI. 

Gtov.-.NETTI legge un rapporto in nome <l4~1 I ufficio, 
concernente la Ycrilìca1.ionc dei titoli d.ci senatori marchese 
Vittorio Colli, ispettore delle rrgie JlO'.'ite; avvocato Giacoruo" 
Plcz1,a; cavaliere Bailluini Sebastiano; rnarchesc Hnlando~, 
Jl\\.!lavallc; n\onsignor riazari di Calabiana, vescovo <li Casale. 

Prorione l'am111c"siorHJ dei pdn1i tre; e quanto agli rtllri due, 
dopo ùi ayer osservato elle il si~_nor 1naJ"Chcsc DdJ_lavalle, scb~ 

bene nato a Mantova, pure deve riguardarsi come regnicoto 
per l'origine paterna, e per essersi restituito a perpetua di- 
1nora in Casale, sotto l'imperio dul dritto romano, concbiude 
che, sebbene tani.o esso quanto n1onsignor l'escovo Nazari non 
abbiano ancora compiuto il qnarantesi1no anno dell'eU1 loro, 
tulta,·ia, secondo il prc(~Cdenlc adottato dal Senato, sono da 
anunetlersii con che non prendano parte alle delibera1.ioni 
finc.hè non abbiano raggiunta l'età prescritta. (VerlJ.) 

(Tut~c queste proposte furono dal Senato unanimemenle 
acconsenli!c.) (Yerb.) 

lil\Jft,\.11 .. :NTO DEI SEN,t..TORI PI.EZz,t., B.&I.Dl!INI 
E !\l.lY..l.RI. 

1•1.iEzz,t.., ,,,,LDllllWI e l\Ll.Z.&.BI prestano il giuran1ento. 
(Verb.) 
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TOllNA'l'A llEL 22 MAGGIO l 848 

C-'.RTEGGJO . 
• 

1a. PRE81DEN'TE fa dar lettura: 
f 0 Del messaggio in data dei i O corrente n1aggio, con enì il 

vice .. presidente della Camera dei deputati partecipa trovarsi 
la -s\~'!iì't 'C.am~ra cosutuua ; 

2° Della lettera dcl senatore cavaliere Cotta, il quale, an 
nunziando di essere per ragion di salute impedito per ora di 
prender parte ai Iavcrl del Senato, chiede un congedo che 
viene dalla Camera accordato; 

5° De Ha lettera del sena lo re Ci.)fitè Dl Castai;r;n~tto, che chiede 
un congedo illimitato per ragion di servizio presso S. ~I. (ac 
cordato); 
4° Della lettera del cavaliere Colla Fe<lcrigo, con cui do 

manda un congedo per ragione di pubblico servlz!o, e d:'1 la 
dinlissione dal posto di segretario dcl Seuatc.uhe vtcue accor 
data, rimettendo ad altra tornata la nomina del nuovo segre 
tario; 

H0 Dcl dispaccio del Ministero degli esteri in data dei 5 l 
corrente, con cui annunzia l'esenzinne dalla lassa delle lettere 
dirette ai senatori e deputatt durante il tempo della sessione 
de\ Parlamento, purenè uc\Pindiriz;r.o sia vi espressa la relativa 
qualità. 

Si rimanda successivamente la proposta dell'estensore dei 
processi verbali alla prima riunione nella sata ùelle conte 
renze, dopo il rapporto della Commissìono a eiù nouunara. 

Viene pure rimandata in conferenza. la proposta delle due 
Commissioni, una dì finanze e contabilità, e I'aìtra di agricol 
tura, industria e commercio. ( l'cwl;.) 

I.ETTt.1Hil.. E D18C1JSRIO"!tig 
DEL PROGETTO D'l1'DlllIZZO I~ Hl.SPONT.I. 

........ DJ8COBSO 1)11\LL,~ cono~ ..... 

11.il.NNo, 'relnlore, dietro invito del presidente tlà lettura del 
progetto d'indirizzo del Senato in risposta al discorso della Co 
rona. (Verb.) 

Serenissi1no Prihcipc, 
i. Il Senato del segue, 1wcsentaudo:;i al cospe:ttQ di \'. A. S. j 

inchina nella vostra persona l'alto Rappresentante dell'angusto 
Monarca, che vl destinò ad aprire in suo real nome la prtrua 
sessione del Parlamento uazionale, e a dare al reggimento 
rappresentative auspicii tali elle promettono all'Italia, annun 
ziano all'Europa fausto e glortosu avvenire. 

2. Era al certo turbata la sereni là della lunga paee europea 
da fosche prevbioni, da intestino eollldersi di ragionevoli po 
polari voti e di aspre ripulse. La Provvidenza ci preservò <lai 
ricevere questo a1nmaestra1ncnto a sventura, perché ci con 
cedette nel Principe reggitore dei nostri destini quella sapienza 
che conosce da lontano tempo i bisogni dcl popolo, quella rna 
gnanìnlità e quel consiglio che li appagano in teo1po oppor 
tuno. n popolo non reclama quando giu~la1nente spera. E ii 
regno di Carlo A.lberto1 inauguJ'ato con la IiherHL ci\•ilc, svol 
geva ogni dì, nel succedersi di oHime leggi, di salutari disci 
pline, di ge.nerohll proteii.one ad o~ni ulile eo\tura ùell'un)in.o 
ingegno1 i senii della politica .libertà. Il reggi1ncnto rappre 
sentativo fu per altri popoli uno slancio ad alll'a nlcta; per 
noi non fu che un passo. 

3. Udimmo noi le voci di provocata ira; amruira1nn10 la 
magnanima riscossa, 'e eroiche fazioni. dei fra.teHl nos.lri lleHa 
Lombardia; paventammo con essi, non fosse altro la Yittoria 
PDPQlare che indugio a tremenda vendetta. Ji'u co1noio:lso Carlo 

Albc-rlo dal crnccioso nos\ro compianto j e il l\e leale, che avea 
yeduto lo'iolati già ùa una vicina potenza, a danno delle sue 
ragioni, a danno dell'Italia, i politici trattati i quali guarenti 
vauo ad ogni Slato t.li essa la propria indipendenza, do\'elte 
a1a·he porg1~r orecchio alPirnperioso griJo di u1nanità che im 
pone1ag\i. 1.\\ 1'ra.pporsl. 11·a i\ y\nt\ir.t~ e \e sne "Vi.Hi.nle; e a\ con 
si~lio pure imperioso che gli vcni\'a di.li senli1nento della co- 
1nu11e italiea stirpej dalla rire\'i5lone dì comuni nazionali de- • 
stioi, <latla n~cc&silà di \'ù\gc1·c ad ita\ico hencfi1.io quell'ar 
denza <li popola1·i spirili, quel n1ovin1ento d'auime sdegnose 
ctu~ avrcl.lbe forse <lcgeneril.tH lu italico scotu11iglio. 

IL Che se fuvYi ehi ap\H:~llò abbandono di politiche obbli~a· 
ii~ni qncsla 1nagnanima risoluzione, perchè non sarav,·i chi 
lo riferisca., non cosl a chi salva, in quanto lo stl'ingersi 
de~i ay\-·(~11in1enti il eouccdc, le sorti italiane, ClHlle a chi, 
a\cndo poluto, in tc1111)i ch~ti e di lunga IJrova, onorare la 
di~nità della nat.ione, indirizzare faustarncule ]e sue sorti, 
co1npiere le larghe pro1ncssioni dei giorni pericolosi, con 
culcò o lasciò conculcare ogni legitli1no diritto, ogni ragio 
ncrole speranla~ 

;;, IJdio IH'ncdice palcse1111~J1tc le nostre arrni; e il valo 
ro!iO noslri;i esercito prend~ giii l'abito di non interrotte vit 
to!'iè. Co:::;ì co11ccda lddio che l'nbito tici pericoli giornalieri, 
iuco11t1·aLi (oltre ai nostri roli) dal ne, sia per noi argo1nento 
so\o di plauso, niH\ nlai di !'.ionicutu. 

o. Sia del pari gloria e tl!Bpicio llCI' rcscrcito ranimo e il 
lnaccio ilei Principi di SaYoia1 n1ostra!isi degni discendenti di 
eroica dinafltia. 

7. Il s~nato pei·tanto accla1ua aniTuosi, lo11gani1ni, valenti i 
uostri procli. Egli i11voca sopra di es:;i la celeste protezione. 
Egli conJida pieuaruenle nel genio dell'augusto suo Capitano 
e uell'alleania delta fortuna guerresca e della costituzionale 
risponsabiiità, la •1ualc fa che non 11e1· la sloria sola si re 
gh4rino le grantJi gesta, 1na per lo Statuto ancora si spic 
ghìno. 

H. I prosperi auguri i acco111pagnino l'armata nostra di 111are; 
e il :suo stendale,già raccapriccio dì )Jarbari,sìa oggi conforto 
a tanti pOJ)Oli italiani, pci t1uali la .gloria n-1ari,llhna è dome 
slica gloria. 

!I. Sia le11i1nento al dolore Ji t.aalc fanligliari dolce1.zet 
abllan1,()lla.te da\Fu1\i\ e da\l'altra 1nl\t·da, l'anin1() grande e. 
pall'iotico dei ri1n;1si nei proprii 'ari, i quillì non lamen 
tano l'assenta di tanti ;1n1ati , µerchè il rilorno dei l"alo 
ro:ii sarà rallegrato dall'annunzio della con1piuta italica lilte 
ratione. 

10. Sia pur t•.011furto alla 'ila del campo, al rischio dei ci- 
111cnti rcst"1npio <lcll'ani1110 virile, della custania di cuore ze 
lante, che la u1ilizia cittadina i'J)iega sollo ai nostrì occhi, nel 
prolt·~g•~re in ogni parte dello Staio l'or<line pubblico. Forti 
pelli \'V.11110 inco11tro ai nostri uemicì; forti peUi rinfrancano 
chi rimane. 

l t. La 5ardc~na ha alJbantlunalo \'O\nnterosa il re\a~gio 
delle antiche sue istituzioui; fuueslo ccrtarnente, se a'·esse 
esso tlurat.o in qncsto lun1e di temµi, in questa fnrluna di ''i 
cende tulte fauste per lcj, tutte p1·01ncUitl'ici di quel riiìori 
nicnto che C tal\'olla n1alagerole a trattare fra soci, sicuro 
s~1n1w~ \ra. <ri\~H~. 

i 2. I.a Savoia ha inco1ninciato la sua òra costituzionale ci~ 
rncnlandola. Gc)o~a del glorioso ,·es.si Ilo de' suoi Reali, fiera 
delle tradizioni tlel suo valore) frcntent.e per l'onta n1inaccia .. 
tale da insane ]Jande ra.ccogliticce, le quali osarono sperare 
e.be la S(lrp1·es.a oper1..•.rt.~hhC'. ('[(1 che opera. il timore1 mostrò in 
poche ore com{! all'irnpelo dci ribaldi soprasta in ogni incon 
tro Pirnpeto, anche disordiu~to1 dci fede.IL 

.. 
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rcschc fazioni che furono sempre gloria inunuuchevolc dell'Il- 
lustre vostra prosapia. 

2".t Ititnrui a voi il gjcriosc padre vostro. Hltcrui a noi il 
sovrano amato, il legi:;lalore s<i~gio: l'Intrepido gucn-ìcro, pa 
dre pure a uui lutti. nitoruì col lricnfu, con le acclautavioni 
dell'Intera patria, con l'ammh-azioue dcll'Eurnpa, con la dc 
vovlcne t~ la gra.litudinc dq,;li antichi e dei novelli suoi fc 
dcli, colla rivendicatu indlpendeura italiana. ((;az-:. Pieni.) 

11. PR•:)iitDE~T1'; propone la discussione in ge11er;1l{~ 511! 
progetto di rtspustn al discorso Jella Corona. (Conr.) 

nt; tJ.l.HDE'.\,1.S. Jlcntre sono disposto ud approvare ed 
appoggiare in mussium questo iruliriz'zo che la benerucrnn 
nostra Conunlssione preparava, non lascio però di desiderare 
fossero stati espressi alquanto più marcau alcuni dei senti 
urenti di questa camera ;1 meglio e più ehiaramcnìe csnrtmcruc 
il pensiero. nuaudc vcrrù poi la discussione dei singoli pa 
ragraìt, mi riservo allora a proporre o pn-Icribllmcntc ad ap 
poggiare quelle cmcudax.on! che vummno a dare una tinta 
più pronunziata, un qualche colore più vivo cd energicu ai 
nostri pensieri. 

Uno ili 11t1P!>li, elle già venne manifestato da motti di~~li 
uuurcvalisaimi vnstri colleghi, cd 31 quale gli altri crede nun 
s:Ha1111tJ tardi ad associarsi, avruhhe, forse più d'ogni ullrn, 
liisuguu di essere sviluppate cd espresso in urodu chiar11 e 
jll'{'l'isO. 

Questi nostri l1:1n11i sono grnYidi di a\'\"t'nin1l'nli; {(lU~sli na 
scono, si sureeJouo, s'incalzano l'u11 l'allro. f}ucll'a1111u11lio 
<'"Ile dall'au~1hta bocca Llel rapprl's1~ulantc il n11slro So\Ta11u1 

due sellimane ura souo, riee\'t~vau10 l'Oll apvlauso eonH· un 
possibile ilY\'l!l1irP, è già 1111 fallo 1nal1u·o al compìHlClllo; fra 
una sc1.1 iwana forse, e non più, sar~l in1n1ineul1! <1 co111picrsi, 
e poco dap)HJi, lo 5peri;uuo, s;u·à u~1 fo.llo compiuto. 

Piatl'llZa g:ii1 forinula\a la ~ua do111a1ula d'adl'sione t) unione 
coi 1Los1.1·i pill'si; allr<~ dl!i'1 ne c.~pl'inH'\ ano il desh(p1·io; le 
più ~·aste provi ride di :\loLl{•Jia e tiella Lo1nhardia proccde\a110 
ad alt.i dH' ci ranno presagire ,·icina quella dcsidel'ala ftt:->ionc 
<li popoli cui actenuaYa il discorso <lì S. A. S. il Pi·iueipc re~· 
gcu!c~1~tl all'cycnicnza ilel quale ei 1·ra annunziala la proposta 
di <pie Ile 111ut;u,ioni a.Ila legge che valessero a far grandeggiare 
i nost1·i J{•stiui. 

lo, e ci·edo ognuno di Yoi, non altro ahhia1no sco~·to lu 
•tuelle pi!role th!~ l':1111H1niio d'una pos.!'ii!Jilc 111utaziuuc al no 
stro Staluto; 1uulazio11e elle ora pare a11cl1c d1ian1ata coruc 
co111li1.io11e dell'unione dei loro coi noslri dcstiui ila \lilano e 
da JHodcna. Ma IUrsc 4.J1e a qualcuna di qucs1e 111ulazirJ11i, 
che si fll'l'Jlara il nos[ro <:nrcn1u a prorH1t'l'e, o elle altri po 
les~c dcsidcran•, si opporn~hlJ1~, ip1a:-;i iosorn111nla!Jile osta 
colo, la nostra 1H•r;;onale posi1.io1tt', quella ina1noribililil che 
è ora altatcal.a alla nostra funzione <.li senatori~, '-~ cht::i nè io 
uè voi vorn~1Hn10 ayesse a seri ire d'i11c1an1po alla spel'ata fu 
sione, solto la co3lìlu1,ìonal1~ coroua Jei Hc;:ilì di Sa~·oia, di 
quante più n1ai si pus~a Ui queste ~parse n1c1ubra tiella nostr·a 
te1·1·a italiana. 

Vorrei adunque od una niag~iorc spirga~.ionc alle poche 
par1_1le eliL~ <la lontano acccnnauo ncll"hi<lirizzo ques(o pen 
siero, o ehe 1ne~lio uno spf•cialc paragrafo c•spriruesse questa 
precisa id<·a. giù tla 111olli dei noslri 01101·<.llissiini colleghi rna 
nifestala, che noi cio1\ ognuno 11(~! nostro pal'ti{;oJart~, rinun 
ziamo a c1uclla ina1110\'i!Jilil:\ no.stra persnnale che JJolrehhe 
essere d'ostacolo .:i.lla rifusione dt)lta leigc; l'he ci tcniarno 
formi e costa11li al nosti·o po:.;to tinchù potren10 coadiuvare al 
bene insepal'allile dcl Ile e della patria, co1ne lo at~bianuJ giu 
ralo, e che sia1uo pronti a SJJogliarci della IJO!>lra i11arnoviùi 
lil~, a<l abLaudonare questa ~1:Jl~, a dt•porci volonlarian1cule, 

.SE~ATO IH·:I. HEGNO - SESSIO-;'ljE DEJ. 1818 
;..::..,.;:;.:__ - -------·--- -- 
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Il noslro concorso sarà scn1pre spontaneo e caloroso l)CI' 
conservare alla monarchia, in ogni qualunque evento, questa 
impol'lante e nollilis-!.itna sua. 1•rovincia, 

t3. La Liguria, che scende in ca111po colla storica sua va 
lentia-e col generoso slancio dt!'suoi 111agnati per la causa ila 
lica, strinse <la prì1na la destra ai confratelli suoi politici ; t~ 

plaudita e gratulante nello svolgersi propi1,io delle nostre reu 
ture, dopo aycr posto già in r.01nnnc i n1olti i11ll1I'1~ssi che a noi 
l'uni\'ano, 1nclte in cou1unc gli affetti, le :;i111palie, le fraterne 
sorti inseparabili. 

ilJ.. Il Senato è lieto della concol'de volontà ehc a noi 
unisce le potenze governate da istìt.uzioni alle nosll'l~ 11ni 
for111ì o rette a popolo. Questo accorcio tli scnlimcnli e cli 
interessi spianerà le difficoltà che lalvolta nn1ovono dal con 
ciliare la politica fiducia, che 4lUClli ispi1·ano, con la p1'li 
tìca prudenza che questi irnpongono; diflìcolti1 che il Go 
l'erno ha sernprc saggian1cntc snperate1 sebhene sia ayye 
nuto tale caso, in cui l'agente suo non ne tenne ngualr 
conto. 

t f.i.. la Sp~gna ~arà a noi e riceyerà frutto condegno d<~l!a 
rannodata po-litica a1nistà. 

1.6. E il darà ~opratutlo l'Italia noslral che~ 1natlre aniot·e 
''ole, vuole i figliuoli suoi forti e poderosi; n1aU1·c sa~:Jia, 
non riconosce altra forza che 11ell\111io11e con1pi11ta di quelli 
fra i suoi popoli che prin1i affl'(Jntcrauno lo straniero nL•i 
giorni di nuovi pericoli, nell'alleanla di tutti gli <iltri. l.'1- 
talia è nazione e patria. :"Jazionet essa segue il generale n10- i 
''iEnento europeo, che ricou1ponc le nalurali o sloriche a.5so 
cia1,ioni disordinale ùalla n1oderna politica. Palria, fortitiea 
il nostro braccio colla pili santa delle uu1a11e cariti1, e tl;'1 al 
rcroico nostro sforzo la rigidèzza (run nobile orgoglio che si 
riscatta. 

17. <:he se 111ai1 a stahilit'C quella uuilù di don1inio politieo, 
doYrà il He prr.Hnuovcrc le ann11n1.iatcci 111ula1.ioni 11ella lq,g1,e, 
il Senato, quantunque non tratto atl alcuna prcci::ia scutenz<I) 
dichiara fin d'ora ch'egli a\'l'i1 sc1111n·c in vista nel :-;uo consen 
timento la potenza della Corona e la grandt.·zza e fortu11a del 
l'Italia. 

t 8. Il Governo dcl ne si ù {)l'esentalo a noi col n1ig\iore dt~ 
gli auspicii, franchezza <l'iulcnzio11i, rigol'ia ù'opere. La na- 
7,ione applaudi. nei collegi elettorali ali.a sapienza llel llc dir~ 
pose in inani cosi fide) co~ì 011cra11ti, il sacro dt'[HJsilo <lL·lle 
nascenti nostre iiìtiln~.ioni. Dov·t· t;u1la lìduei<.i, og11ipre\·i:;innc 
di disaccordo e f<tllace. 

19. Faranno soggetto di seria tlisa1nina pr.r noi le lt>ggi 
·della ci,·ile proce5sura, alh~ quali Ùe\è precedere l'a11nt111J.ia 
toci ordina111ento 11oyello delle ~i11diJ.i.1rit• islilrrzio11i, confo1· 
n1ale rig:orosarncnte al sistema c;ostiluzionalc, pcrchè non puù 
essere uniforrnità <li giutlii.i prirna cht~ le ~·iurJ.;;dizio1d eccen 
triche siano rillolte ad uniti1 di principio ccl a co1Tispoudcnza 
d'azione culla legge fonda111entale. 

20. Saranno del pari argorucnto di attenta discnssione i 
progetti di legge, per n1ettere in arn1onia cogli ordini norl'lli 
politici le istituzioni 1nunicipali e lH·o\'inciali , pel go\'t•rno 1 

delle selve, per la rifornta del Consiglio di Stalo, (~ so-pra 
tulto per lo riordinamento rli quella pul>hlìca istruzione clu~ 
è il palladio dei nostri futuri destini; pcrd1è i lu111i, ugual 
mente e larga.niente distribuiti, i:;enerano unifor1nilil di peuM 
sieri e di giudì1.i. 

'2.t. ll Re ('.ommeltendu ;.t voi, sererlisli>imo Principe, rallo 
uffilio di rappresentarlo, l1a \'oluto che restasse a noi l'onore 
di veder assiso nel Parlan1ento naJ.ionale un Principe del real 
suo sangue. Noi tutto 8'~nliamo il JH'e~io del rinuuziare d1e 
voi feste in la.I ~uisa .alla parlct:i[1azio1a~ roslra in <1uelle guer- 

• 
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J",l.REt.:CjHJ !itt:,,t..TOJtl, essendosi soltcvata la questione 
preliminare sul punto se JHHSa leggersi il detto progetlv dopo 
chiusa la discussione generale, chiedono clic late discussione 
sia continuata. {l"'erb.) 

ltl<:D:'Oill\Lt..llt (t) osserva che la continuazione della di 
:-1c11ssinnc non inclu1lcrt'lJhc la necessità di perrnuttere la let 
tura di un altro indirizzo. (Co1tc.) 

1•1,..:~.Z.l. depone il detto progPltu sul tavolo del prt•si- 
dente. (Vi:rl1.) 

JI"t..NXtti reli1lor1•, osserva che cinque curnmlssarl ebbero 
dalla Camera i' incarico di compilar l'iutlirizzo; che non è 
quindi l{'J,!al~ nè conveniente che un memhru ne peopouga ua 
altro. Si l'ig:i~l!i o si mnditichi rì11dirizzo se non piace. (Ui~1n·g.) 

ttES.'Olt' '-Ili ;rppog~ia il preupinanln e accenna la possi 
IJililà in 1111est11 caso di dover intendere lettura di dieci o più 
indirizzi. (Co11c.) 

l"1.1~z~.,t.. rispnndc che la nornina l1c\\a Comuusslcne Don 
ha altro sc11po f11ord1è CJIH'l lo di guarouttre all:1 Camera la 
(ll't'Senla~.io11t~ 1!i un p1·ogt•!101 1• che 11011 toglie ad ogni sena 
ture la faeollil di Jll"t'iil'll!ilre un indirizzo particolare nella 
sl\~s~a guisa ehc ha ri11i1.idti,·a della presentn.tuuu delle leggi. 

(VeJ/1,) 
~r•IOl'\:\11~1''1'1 dice e-.-.t're rnntrmio aµ:li usl parlamcntarì 

l'iulrudurru p1·o~clli d'iudu-ixzl p<irlit·nlari; che questo sistema 
prudurrchlu- I'fncouveuiunf e di avere a diSl'l1te1•e lauti ludi 
r-izz i quanti pi;tc(~s-;c a ciuscun :o;1:11aton; di p1·01lorn(•: che non 
è appli('aliil1~ al caso il 1lisposto !icl ri·gu\amenlo conct•i·nentc 
l'iuizialira dell1~ l1·µ:~i; rhc in ngni caso il IHIO\'O indiri1."lo do~ 
~TC.hhc esse1·l~ rim:u1d,llo :1g-li uflì1.i, e ne YèrJ'ehbe un circoln 
vizioso; che le stesse p1·oposle di l(~ggc pntrclJbcro farsi ùi 
HllO\'O sullo sl<'SSO suggello in discussione; e elte uon 11utr1:lJhC 
'raUal'si lii 1111 nuo1·0 iudi1·i·r.zo S(~ uon dopu diseu:.;so t reietlo 
il progetto della Cnn1tnis~irii1e. (1'-t•rf>.) 

11.l.,:"iiO, rl'lul11n•1 èlOg:_\i1u1[.:(t~ che dii p1·oponc una legge 
gode di lltl Jiritto i11dl\idu1d(•; l'hc ucì <':&So invece della pro~ 
posi1.io11e di un u11ovo i11diri1.zn nnn si farel1ùe clie turban~ 
l'at.ionc della Camera. (Jii,~uru.) 

~T.\.ll.l. pone q11(•stu 1lilr1nm::i: l'ind11·il,~.n tiropnslo pt~cca o 
nella fnrzua o nc!la sosl;1nn1_; se 11eHa for·n1:1, si propongano ~li 
t~n1~·nda111c11ti; se lll'l!a stJst:ui1.a, si disappnni. (Cune.) 

1•1,1•:'1.'1 .. \. ri~pondi.~ alle \'arie OSSl'L'\·a1.ioni e 1na1~licne li Jia 
ritto che Ila ciascun 111r111lH'll Ji dire chiaran1cntc la sua opi 
ulone. (Colle.) 

(\"a:-;ec fra lui 11.l il barone i'tlauuD una discussione sul \'Ora~ 
!1oh1 i:n1H'e11ic11:11.) (FlTf>.) 

I 
n.t.1,11tli pri>;-;ici1\nf1• dd CDn~i!Jfio dl'i. l~!iitis!.ri~ o5se1·,·a che 

il JH'og:ctt•.1 ùt:ll;i Con11111ssi111u~ a1rt·b!JC :;enlpl'C la prioril.ll e 
elle 1111i11di si 1lt~\'c llisculi·1·c :-><1pra di esso. (ltiS(Jty.) 

I Gltl'",\1\:l~T'l··1 iusislP sp(·ltare HIPindiri't.1.0 della Conuuis- 

1 
::.liune la priuril<'t, epperciù non pol('l'~i u1fire lettura di altro in 

i diri1.zo se non nvl Ca<ìo d1e sia sl;tlo rigtllalo quello della Cou1~ 

I 
1ni:-;<1i·Jne. (Co1tc.) 

p1,..:z:ir,.\. osserva elle 1'a1·t.. fllì dl'l r!'~ola1nentu indica il 
n1ot!o in ('.lii si debbono n'.dige1·1~ i progetti 1rindiriz~.i, non [H!r 

\ priran~ i :;ingoli senatori dcl diritto di proporre alh·i progt>tli, 

I 
rna sol:uncntc afli11chl· non avrl'nga il caso che ìl Se11alo sì 

,, tru,·ì ~('JH,a prtlJ.?;el.to. :\on e~sPr\·i 1'i·1µ;ione per cui si ablliano a 
privare i senatori del dirillo di propurre progelli d'i11ùiri1.zi, 
tanto più che l1anno diritto di fai·e la proposizio1H~ che cre- 
dono a rnent1~ Jell'art. '57 1 e se ognuno può fare una Jircrsa 

-··--·--·-·-- .. ~-- ·---····~·----··-- 
ogniquah'olta la nostra po:ìi~.ior1e putl'f.St• po1·tare oslarolo ai 
nostri interni n1igliora11H~nli od a quelle nuove co1uhi11azioni 
che fossero chiiunate <lall'ercnieuza dl'llc circostanze sociali. 

(Gazz. Jlie1n.) 
Bil.J<B1-r1o"·EK.t. <li chiara di aver [H'eparato a questori 

guardo un am1nendameuto che !òii riserra lii s,·iluppi.orc ru~lla 
discussione particolal'c de~li articoli, t~ che intanto depone 
sulla lal'ola del presidente, persuaso di essere appog:l-\'iato da 

1 
molli, se non da tutti i senatori. (f"et(i.) 

INTEllPl-:l1I1.t..N7,E l)J>;J, SE~.\.'l'll'H•: !ii'I' "'' \.. lNTU·llNtl 
.. t.l,L,l. Gl'.EftR}l. El) ,.Ll,O ~T.l.T~) lt•:1, 1•.1.1<:NI·:. 

li!IT.&BA. prende la parola ed interpella i 111ìrli-;lri: 
i.'i SuHc \l}C\ che corrono inlorno alle lìr1.ionl di guerra. 

(Veri!.) 
Osserva che nell'attuale comino1.ione dei tempi d1·vo11si e- 

111cttere pensicl'i alti a d?.rt.~ quella fiducia a cui hanno diriUo 
il paese e il :\linis[cro. l'aria con al!issiruo ent:umio dcl Ile e 
dell~csercìto i non poter tuUavìa (li.-;sì111ulare ìl tlolure tlì c1~rle 
voci che corrono su~li ay,·enin1P11ti di ipud ~ucrrt'seo c;unpo. 
Sono esse vere o fal:;c~ Si sciolga il dulihiu; il duh!Jio :::.oln 
nuoce alla ~wnla causa, es~o gt'llt'l'a ddJldl!Illa, se111iua 1.izzania, 
ro1npc i vincoli clella dL~dplina P di111i11ubee se 11011 annient.a 
quel palrioU.is1lJO di t:ui era110 a11i1H;ili i 11nslri 1nilili, e che è 
lanto necessario pel' l'esiti) della ~anta g1H'IT<l. (Co1tc.) 

2° Sulle cause IH'I' le q1nli s11:,;.,ls!u110 lull:..ilia in alcune 
pai·ti dèi llL·gii .Stati e specitd111(•11lt~ in ~ardq .. (na tlelJe inquie 
tuùini nelle popol<rlioni, 1~ (l('l'rl1è 11011 \ii u~i la fo17.a ùelle 
h'ggi per rislahilìre du\'unqnc la 111•ees;al'i;1 trauquillilà. 

:5" Sui rapporti iutt:r1,azio11ali in gt~1H'i:.1.', e spedall!H!nle 
f)erc/Jò non siasl llL'I di.~r.orsll dt'!la Co1'01Ja spiegalo in 4J11a!i 
condizioni ci trovia1110 relath·an11 nfn ai (;orerni che uon sono 
nè coslitin.io1tali, nt'~ rc1li a p(;p:rll). (V1TI,.) 

li qual silenzin (·~li li·nva pn·µ.i11dicicrolc all'aU.u:de urdi1H~ 
tielle co~l~; doinanda cli·~ ogiii 1·agio11t~.:-;i<1 paL:1'!'HJerilc ùi~ 
scussa e slabilila; e 1enui11~1 ('Olll"lii11,J1~11d11 1•:..st~r ('i(li di..:po,~lo 
a pre'."lta1·c il con<~or-;o de' s11oi :..t'nlirnc11li e dell'opera sua 1ic1· 
la totale in<lipend1·t\"f.:l d· llatia. ( CoH{'..) 

11,1.1.no1 preiiill1•11ti' del Co11:1i11lio dci n1in!1:>lJ'i e rf~'J!Jflile 
il Jliui.~t.r~ru di (.Hf·tl'J"lt, risponde dtP, per qu;in{o 1ail inlt•r 
pellanze siano di un inleress{• ~PllL'ralc ! ar1:11.loh~ il s('n<.1101·c 
interpellante 1·islrctte a tn~ p1111!i, l'gli t'~ Jis..po,to a ri;;,pondvr1• 
subilo a CÌi.lscunn ili e55i, 5P la Caniera lo ~hiùica opporlnno, 
ovvero rìsponùcrà in ;dt1·a \ornal<l se l·o~i ji d.Pside1·a.. 

(.Si passa oHl'e alla discussione deH'i11di1·i~.1.o.) (/'eri>.) 

f!tEGt!tTO DELIJ.1. OIS~ll!!iiiioilO'\E 0·1:1,1.*I~ltclillZ'IO. 

fil.t.ULJ presenta pure un am111endarnenlo, e lo depone sulla 
tavola dcl prcsiùcnlc (1). (/'ul1.) 
11&1.no, 11/fnistro, propone ~:he :::.i leggano gli articoli S(\ 

paratrunentc, a cui ciascuno potrà fare all'uopo le oss1•rya~ 
:lioni che crederà più opporl.une. (Couc.) 

PI,Ezz1•., nel rallo che il pre:'idt~utc sia per chiu1lerc la tli~ 
scussione generale, propone il lirngclto di un nuovo indiri1.1,e. 

(l"l'rl•.) 

. (!) Queq'1'nH'Itrhltll'nl•J rifrr1'11•h•"i all';tl"I. \'..! \·('-1111e i11 llisnb· 
~none nc1\a snri:c·.:;siu1 loi·ualtl dd ~ ,rnar,uio, 

11 
• 

il.: :\1.~IL1 Cci111"nrdia sl lq:gi' llt'lr,·rari. :'\on t'!'.St·1uluvi 1i;:•!lii M·~ 
~ì•>H<' 1Ld 1.:;,•,1; 111L "''h:t!or(' 1\i q1wl 11umc, J1ni \'J <1ld1ianin il!\ u1;r1 i 
cila1.ìo111• di ('~~11 ~··"litu:t,1 '['!dh; di Hd•H"llilri. <1Vt'11do pntutu r.l(> 
durrr 1Lol 'oJrnk ~:s~tn• ~cÌ(' ~t·1:':·111loi la 1 ,_•ril;J.. 

' 
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proposta di legge , perchè non potrà farla di i11diriz1.i che 
hanno minori cunsegucnze ! Risponde non negare la priorità 
al progclto della Commtsstone sì per la discussinne che per la 
votazione, ma che sarebbe assurdo spingere la priorità sino a 
votare il prtmo indirizzo prima di aver udito lettura del se 
condo, pcrchè una volta accettato il primo è inutile leggere 
il secondo, e il Senato si precluderehhe cosi la via ad adottare 
l'altro progetto quando anche fosse migliore del pruno. e sa 
erlflchercbbe la sostanza della discussiune alle Inrmalità intro 
dotte per favorirne il regolare sviluppo cd il buon esito. 

(Co11c.) 
DEI .... ~ TORRE, DEFOR~,l.RI e DE C.lllDE'.\,1.Jlil pren- 

dono pure la parola inlorno a questo punto. (Verb.) 
11. PKEJllDE~TE fcrrucla la questione in queste due pro 

posizioni: t 0 se si può ammettere un nuovo progelto d'iudl 
rizzo dopo quello già presentato dalla Ccmmissinne ; ;.!11 se la 
priorità appartenendo a quello della Cnmmlsslone si ahhia a 
rigettar l'altro. (OJ>.) 

GIOWA.N .. :T'fl oppone che la quistione di priorità debhe 
precedere l'altra; e che quando sia rigettato il prligetto d'lu 
dlrtzzn della Cnmmissiune, allora si disputerà se un senatore 
abbia il diritto <li surrogarsi al Senato. {Op.) 

(La Carnera decide che il progetto della Comrulssione avrà 
la priorità, ammessa la dichiarazione dcl senatore l'Iezza di 
presentare il suo progetto in forma di emendamenti. La di 
scussione generale è chiusa.) {l'fTl1.) 

JI'. PBEHtn•:~TE legge il prtmc articolo dell'Indlrtzzu 
della commtssìcne. (Co11c.) 

n~&ZEGl•IO propone che si sostituisca la parola OIHJl'n 

alla parola inchina, siccome pili conveniente ar.l csprìrnere il 
conccUo a cui si accenna. (Con c.) 

11&]\;1'0, relatore, mantiene la parola inchina, la quale è 
ossequiosa senza essere abbietta e servile. (Conc.) 

o'.:t.ZfiGLJO non la rifiuta pcrchè abbietta, ma perchè me- 
glio convicnsi alla divinità. (Conc.) 

(La Carnera consultata in proposito rigetta l'emendamento.) 
(Vaò.) 

p1.EZ7..t.. propone per emendazione il pri1110 paragrafo dcl 
suo indirizzo di cui non gli fu consentila la lettura in intero. 
Esso è concepito nei termini seguenti: 

• Allezza serenissima t Il Senato del Itegno onora nella per 
sona , r ostra il napprescntantc dell'angusto Monarca che vi de 
stinò ad aprire la prima sessione del Parla1ncnto Nazionale 
nella nostra patria. 

• Voi ìnauguraste il sislerna rappresentativo ln un'cpora 
solenne per l'Italia 1 e nelle sue conse~uenze forse per tutla 
Europa.» (Conc.) 

H&NN'O, relatore, GJO,'ANETTI e Dt:FORN.'lRI oppon 
gono alcune osservazioni,-teuùcnti a proyare che questa e1nen~ 
da7.ionc od è superflua od è inopportuna. (Co11c.) 

(Dopo le repliche del senatore Plczza, l'ernendazione è pof'.ta 
ai voli. La Camera non approva.) (1) (Conc.) 

••· PRIE!ìilDIU\'.TE legge il ~0• 5° e ,,o articolo. (Jrcrfi.) 
ll.&111.1 (sul 2° art.) domanda clui si soppri1na l'epiteto ru~ 

gion6çoli posto innanzi ai voti del popolo, rerchè pericoloso. 
(eone.) 

DE C.&.RDIENAl!i, 11.1.NNO e GIO".l.N~TTI sostengono la 
convenienza delPepileln. (Cone.) 

(L'emendazione del senatore S:iuli1 posta ai voti, non è ap- 
provala.) ( Co11c.) 

(t) A qut·sto riunto lt'flisimilmrnt(' venu<l posto ai voli etl adot. 
tato l'ari. 1 IR) quale yrunc propo~to dnlla Commissione, 1na c!ri 
non con5La ue dal \erbalc uc dai 13ìonwli, ' 

12 

PI •. 1.N,1. (snl 5o art.) propone un crnenda1nento per cui sa 
rehhe più C.-ìplicilan1cntc cal'allerizzata la condotta dell'Au 
strìa, la quale non ycnne nell'indirizzo che indicata (1). 

(Il i.;ory.) 
Jl_it.:\N'4)1 relatore, con•balle J'erncnllarucnl.01 oss.c!'vando 

e;;scrc identico il pr.n;;icro sotto forni a Yelata irnplicila. (Cune.) 
1•1,_1.1\.t., Nelle circostanze in cui ~ian10 è necessario un di- 

scurso esplicito 1100 i111plicito. (Co11c.) 
11.1.1.nt-PIO'\'•:H.1.. I'i'on giova il parlare velato n<•lla Ca- 

1nera, quando sul ca111po si parla col cannone. {Conc.) 
1t'.1.z11:G1.10 opina che sì dL'hba rnarchiare <l'infa1nia la 

condotta d1e teIHli~ quella potenza co' suoi popoli, e non es 
sere ft•n1po di lergi,·e1·sazioni e di riser,'a, (IH.~org.) 

Dornarida che in luogo di vi11dic;~ si ponga canw/ice, per 
clH\ l'Austria irn·crsu i Lon1banli operò da carnelìcc, e uissun 
dirilto ella pub yantare per cui l'epiteto di rindiCl' possa pas 
sarlesi. (Op.) 

n-~NNo, rt~latore, osser\·a che la parDla carnefìce non è 
parlan1entare. (Conc.) 

••'..t.7.E:Gt.10. l\la ~sincera. {Conc.) 
(Gli e111enùa1nenti proposti tlal co1nrnendalore Plana e dal 

1narcl1es,~ D"Azl•glio sono 1!alla Canu~ra rigellali.) (rr1•rli.) 
l)Eto'Olll\'.t.HI propu1H~ pure un erne11dan1ento. (i) (Verfl.) 
(È rigetlalo.) (V(•rl>.) 
&10,·,1.~ETTI (snl ftl art.) fa alcune osservazioni sull'irn- 

pero d'Austria, sulla non hnputaldliUt <lei n1inistri, rna dcl~ 
l'imp1~ralore, 1iercli~ assoluto t~ di:->IJULico, e quindi sulla con~ 
venie1u.a di dii'ccuncHlcì•, to~lientlo le 1iarole u lusciiJ cn11ci~l 
care. ( Couc.) 

u.l.:\'NO, relc!!<irc1 e o•; ir,,'l.110EI\!~~ rispondùno in pro- 
po1i~ (~11c.) 

(L'cmendarneuto 1~ ritiri1to.) (Ver/1.) 
••E c_-1.111t•:~.t.H propone <li soslituire alla parola 11i11difc 

quella di opprC$SOre. (Jferb.) 
ili. PREl!illtEl\!T•~. Pongo ai voti la questione: chi è per 

l'oplH'eSMH't! si ab.i. (f sen1dori :stnniio scrluti.) Hinnova la \·o 
lazionc cù esclama: chi è I.)Cl' l'oppressurc si alzi. (Conc.) 

U11. senatore. Nciisuno "'orr;\ alzar;;i per l'oppressore? (Si 
rilfr) (Culle.) 

(L'cmenda1nento Dc Cardcnas è rij.leUato.) (1-'erb.) 
p1,Ezz.1. leg~c un en1cnda1uent.o ai (laragrali 2°, 5° e 1,0, 

concepito in fjUCsti ter1ni11i: 
« La savic1.za Jel He col\'LJccordare ai suoi popoli le riforme 

e le islilu1.ioni, le quali assicurano le libertà che il progresso 
della cìvìliziazìonc rccla111a, ha sernpre plì1 ristretti i -,.·incoli 
di mutuo amore, di n1utua ~onlidl'n:f.a tra popolo e principe, 
che pre<listinguooo nella storia e rendono cari al paese gli an~ 
rrnli drlla gloriosa sua ninaslia, cd ha dato al regno, colla con 
cordia degli a11i1ni. la forza di far la guerra allo straniero che 
ha "'iulato i trattali, co111hattuto sul territorio nostro, anche 
con n1czzi demor<iliizalori dei popoli, le riforn1e necessarie, 
conculcato i diritti dei nostri fratelli e l'indipendenza d'Italia.» 

In appoggio dcll'c1neuda1nenlo proposLo fa osservare av~r 
egli detto che colraccordare la libertà il Re risll'inse i vincoli 
tl'affelto che a11che anticamente lc~avano il Piemonte alla Di 
nastia di Sa,·oia, perchè qnest1cloij:iO 11uù farsi in confor1nità 
della storia; sernhrargli invece troptlO enfatico lo stile dei pa 
ragrafi de\ progetto, in parte anche rncn vero. Essere erroneo 
che il regno di Carlo Alberto sia stato inaugurato colla libertà. 
ci\'ilc j che egli stesso disse di ayere inaugurato solo recente- 

O;· te 11L1'1 ;liJig<'uti ricrfrdu~ uon d hanno po~!o in s1·ado dì 
lrllScrìvC'rc i !el'lriiui ut~ 1le/l'(~Jnt"'H1lame11!0 dd senatore Pluua, nè 
di <1udli stati iu .-,;euuitn JH"•Jfiosli dai senatori Dc(o1·11ari e Gio~ 
\"ll,llt!lli. 

• 
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mente nel decreto di promessa dello Statuto; essere men vero 
che oyn.i dì svolgesse nel :-;ucceclcrsi d' otf inie l i''!JY i. Spiaccrg I i di 
dover discendere a questi particolaì-i, ma essere forzato dal 
dovere di dire la propria opinione; sembrurgti troppo enfa 
tico, e più di quello che alla gravità della Carnera si convenga, 
il parugrafu secondo i sembrargli essere erroneo che Carlo :\I~ 
berte sia slato mosso dal nostro cruccioso co1111Jianto. (Co11c.) 

trN liìlEl\!.-t.1.'0RIR. Noi non abhiamo pianto nei giorni della 
rivoluzione di l\Hlano, noi frememmo, e il nostro frnmito ha 
incoraggiato e spinto il no oltre il Ticino. (Couc.) 

11..t.N:\'o, relatore, rispose non esservi parole adulatorie 
nella sua reduztone ; esistervi vane specie di libcrtà ; e la li 
bertà civile, Pcgua~lianza avanti la legge, la soppressione dci 
tribunali ecceztouatt possedersi da noi tìn dal principio <lei re 
gno di Carlo . .\I berlo. ( Conc.) 

(r'auest etcune altre usse1·va.·1,i.Dni, si 11a&sò ai voti. L'eme»- 
damento fu rigettato.) (Cune.) 

P&l\l:Toi 1t1inistro deyH uf(1tri estm·i, riprende t'osserva 
zìone sulla eunvcnìeuza di sostltuh-e alla parola vùuììce quella 
di oppressore, proposta dal conte Dc cardcuas. (1''erb.) 

Vorrebbe che non si qualillcasse vtndtce l'Austria i perché, 
potendosi prendere questa parola in buon senso, il popolo po 
trebbe forse scaurbtare la veru stgulfieazìune datate uetrtndi- 
rtzzo. (t:i~lJi'rJ.) 

GIO"V&.~ETTI sta per la parola <JJ)JJres.~ore. (Op.) 
(La Camera consultata riuianda alla Commissione perchè sia 

coordlnata la frase. Nasce quindi questione sull'espressione 
del progetto circa l'infrazione dci trattali per parte dell'un 
peratore austnaco.j (l~crf1.) 

P .. ,R .. ;To, ulinistro degli a{f'ari 1·.stcri, a proposito delle 
parole dell'indirfzzn che toccano dei trattali vloluti da una 
vicina potenza rnoth·a le delle parole circa la Yiolazionc dì 
trattali per parte dell'Austria; prova la sanlHÌt dc.~lla guerra 
che 01•a- si cou1battc, e il tlirittu della nostra indipendenza. (I.e 
parole calde e generose del n1i11isfro rù;cuotono vi~i1'.ssin1i (ljl 
jJl"uoi.) (Co11c.) 

(Vengono approyali i tre articoli secondo il progetto della 
Commissione.) (Vcrù.) 

11.i PR1:81ItF.XTE. l<'p;ge. gli art. ti, 61 7 \'>. 8. (Vcrb.) 
GI0'',1..N•~TTI pro1ion<~ una rariazionc all'art. 7 (5)( f "er/1. ), 

cd cnlra.1ulo a ptH'lare della pl·erogaliva 1·eale e della 1·i 
sponsahilità rninisteriale osscr\'a dorersi concìlia1·e questi ùue 
principii in n1odf~ che non si escludano, n)a coiupreudano nel 
loro co1nplcssivo significato quella libertà e iusie1ne quell'ar 
monia ùi azione, per cui rcgolar111cntc agisce il Governo rap 
presentativo; che1 avendo il He la prcrogati\'a di comandare 
l'eserciti) di terra e l'armata dì u1arc, ccrta1ncnlc i 111ìnist1·i 
nQn possono essere oiudacabili per gli effetti i1n1nediali di 
queslo con1an1lo, scùbcne Io possano essere per il risulta 
nu~nfo definilìvo della guerra. In Jughillerra i rninis.lri nomi 
nano il generale in capo, il quale alla sua volta pl'opone al Jle 
la no111ina agli altri gradi; colà dunque i 1ninislri sono riS(lOll 
sabìlì per la nomìna del generale e 'Juesto per le allre. 

La storia non ci prcsenla molti casi di ne costituzionali, che 
sìansl posti personahnenle alla tesla dei loro eserciti 1 nC sa 
premn10 addurre allro esempio che quello di Guglielmo Hl, 
il quale presenta rnolta analogia colle attuali nostre circo 
stanze; se non che Gt1glicln10 Ili con1batteva contro suo suo 
cero per una corona, appoggiato dal figlio, il duca di Cun1bel' 
land, vincitore de11a battaglia di tullùden, e nel caso nosl;-o 
il magnanimo Carlo Alherto co1nhaUe per una causa n10Uo 
più ~enerosa, molto più sacra1 cioC per l1indipe(t(l<'111.a d1Italia, 
e lo seguono in <1uesta l'ia gli augusti suoi figli, che già si se 
gnalarono combattendo anhnosamente per la caus.a italiana. 

Un Ile però 1nc11lre guerreggia non può tralasciare il po 
tente ine:.i.zo delle negoziazioni, quindi non si Sflprebbe se sìa 
più in diritto o in dovere di 1nantcnere, specialrnente colle 
prGvincic che sonG il teatro della guerra, quelle rela1.ioni che 
1nt>glio possano condurre ad uu felice risu1tau1ento delle ope 
razioni niilitari. 

Nel disin1pt·g110 di queste incurnbenze può adunque il Re 
rale.rsi di quei 111ezzi e di quelle persone che 1neglio crede 
alti al con~eguitnenlo dello ,~copo, iudipendcnten1ente dalla 
circos!an:r.a che un 1ninistro trovisi presso di lui~ il quale non 
potrebhe dhninuirc quella pienc1,za di aiione che la conyc 
nicnza e i '\ill sa.vi ilrincipii di diritto pub4lico gli ass.icu 
rano (1). (Cosf. Sub.) 

J Gre1lia1110 11ppa11u110 di 1ra~1·riv1.•1·r• la s;'l;ueu1e lettera di~ 
r1'H;\ ,\.ai St'nalnrr Gitn<111dli ;i\ 1\irl'\\nr•~ 1\f'I {;o~titw:ionatc Si.i• 
ba!pino e bla1n11al.1 11d 11" 7.'~ tldlo ~ll·s~o aionlttlc. 

Q .411/ico ctiri.~sf1110, 

"Il vostro fo~lio di icr ralt1·0, re11d~11do conto della tornata 
dcl Senato del giorno prccedeulc1 rn'ha posto in JJocca un er 
rore i storico, che n1i se1111Jra dovere, 11011 per 111c, nta per la 
dignità dr.I Seualo, pr<!garvi dì rcttiJìcarc. l\li gioverò della 
<:ougiuntura per far,·i coriosccre brevemente Poròine e lo scopo 
d(~lle parole clu! mossi. ~.lu<1ndu fu posto in discussione l'arli~ 
colo dcll'iuùil"\1,1.u eh~ '1(.'t{~f\na l'u\.i\it.à ~~H'aHean1.a d~Jla for 
tuna guerrt•sca culla responsa!Jililù costitnzionale, creclctli op 
portuno di indicare le inie iJcc sulla rt~sponsahililà coslituzio 
nale nel caso tli guerra capitanala dal Ile per pro\'OCare i 1ui 
nistri a spit~~arsi chiara1nenle su quest.'ar~on1ento. 

u Uissi pertanto che la 1·r~ponsahilità de" 111inislri era il cor- ~ 
1·elatlvo, la guarentigia Jcll'invitllabiliti1 della f){'fSoua del So 
'\'rano, che tale respons:'thililh non si poteva din1innire senza 
corupro111ettl're l'irn:iolahilìfà: potersi<~ doversi traslocare dal 
capo sacro dcl lle a queHo dci 1ni11btri: ~ss~\'e quindi neces 
sario~ indigpcn:;;:thilc di delìnin~ t•satt.a111enh~ i lirnili della pre 
rogativa reale, quando il Principe assun1e il cornando dell'c 
sercilo o de\Paru~ata di n1arc1 affinchè si sappia quali sono gli 
atti che tornano, e quali non tornano sindacabili. 

a Notai che non 1nì sovveniva di alcun precedente storico 
che fornisse Ju111e, fnor (}Uello di Guglieln10- III, che glorioso 
di avere felicen1enle lottato con l.uigl XIV, 11uah~ Stat.o\der 
d10landa, crasi recato col suo esercito al conquisto della co 
ron;\ d'lnghi\ti:ot·ra sup1·a hJ suocero.. Questo casu rasso1nigliasi 
ass:.i.i a quello di Carlo Alberto; s.enouchè il nostro Sovrano 
[)ropugna una causa 1nollo più ~euerosa, 1u0Ho più sacra, 
1nollo più :iulJlirne; co1111Jalle per conseguire cd assicurare 
l'indipcndcuza d'll:11itt. . 

~ Ma Guglielmo lii avea necessariarnente agito con pienc1,za 
di potere. Egli non on'ca dato una Costitu1.ione: anda\o·a a gua 
dagnare un trono costituzionale. 

t Soggiunsi che ''ì erano ()urc parecchi esempi di principi 
de\ san~ue che co1nandaroOQ esercili, e ft•a ql1cstl fosse nota 
bile quello dcl duca di <:u1nherland, liglio di Giorgio Il, Yinci 
tore della battaglia di Culloden. ~on potersi però riguurdare 
questi casi di esercili cotnandati da principi dcl sangue 
curne influenti allo sdog\i1nento della <1uistionej perchè ri· 
n1anevano sotto la rt~sponsabililit 1ninisl1~riale, come quando 
sceglit~vasi qualsivoglia altro generale per pr<•porlo alla con 
dotta della guerra, senza che si c.ou1p\icassero ciJlla Ilreroga 
tirn del Re. 

11 Af-6dandosi \l coniando ad un llrindpe de\ sangue rimane 
soltanto più c<)mpiuta la resi)nnsabilità n1inisleriale. e si 
estende la medesima a qualunque atto: annuendosi dal l\e 
è giuocoforza escludere ~li atti personali, che sono. conse 
guenza inunediata della sua prerogativa, quegli altt sen1.a 
la libertà dc' quali rufficio dcl capitano sarehbe angustiato 
od impedito. 

• Seguitando a ricercare il criterio cl1e a''rei de~ider.nto di 
rinvenire nella storia della Gran Bretagna, OYe i principii r,o 
stituiionali sono pill antichi ù1a&sai c.he non presso altri popoli, 
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I•_l.tlJ~To, u1.inisttn de!Jli «[arì esteri, risponde che as 
suuie l'Inliern rfsponsabilttà degli atti del Ile e delle persone 
clic gli sono vicine per quanto riguarda le ncgo1.iadnni, di 
chiarnndo esprcssarueatc che nulla si opera se non dl commis 
sioue o con autorizaazionc ed intelligenza del :Ministero. (1 l'rb.) 

H.l.LHo, pres"idcntr~ dcl Co11 . ..;iutio de' ulini.~tri, assume la 
responsabilità dci falli di guerra per tulio ciò elle oltrepassa le 
naturali conseguenze della prerogativa reale di comandar I'c 
sereno. (1'111'/I.) 

G10,·,1.NETT1 si dlchinru appagale delle sincere spiega- 
zioni del sttuisterc e ritit'u il suo ammcuduurcntu. (rer/J.) 

PLEZZ·'- trova troppo enfatiche le espressioni sia toccante 
l'esercito che il !J('Hio del Ile. Se tanto proclamasi ora quanto 
valorosamente sì) ma in soli due scontri ed uno non allatto fe 
lice si è operate, quali parole si troveranno per lodare grandi 
fatti e tICcisiyi? li Ile ha dato non dubbia prova d'intrepidezza, 
di grande vature ; i principil furono huuni ~"degli trovasi 

mi parve <li avvertire che in quell'impero si suole nominare 
dal Ministero il generale iu capo, poi da questo proscntars! le 
nomine dl'gli altri uffiziail al Hc, onde il Ministero risponde 
dcl ~f~!H~ra1t~, questi degli uffizfuli dell'esercito. Tuttavia un 
tale sistema non poters! coordluare eoll'escrctz!o della prcro 
gntiva dcl S0Yra110 <li ecrnandare e~li stesso; perchè non po 
trebbe mai darsegli.alcurta respousahilitù per quanto egli 
opera in virtù d'un diritte pruprio, incontestabile. Cnnseguen 
temente essermi nvvìso che dovcuno disfingucrsi st~mpre nel 
ne gli atf che sono dipnndunti dalln sua personale pr-erogutiva , 
cona~ le 01H:razi<Jni di guerra, qualunque sil'uo, tla lui ordi 
nale qu:il coinandanh~ supren10, Ja~li ;ili.i che l'it~ntrano ncl 
l'allra pre1·ogativa t.lel le no111ÌJll~ a carieln~ ed i111pit1ghi, la 
quale 11011 eseL·eisce che sotto la respons<illililil 111inbl1·1·iale. I 
prin1i 1ion essere 1nai sind:icablli, esserlo pieuainenle gli 1lllri. 
[,'uso inglese, st~hlH~ne non couforn1e, J'l'ggersi li.allo :-:.lesso 
p1·incipio1 conLlurrc .ad un 111eùcsimo risu!laLu. Sl~no11r.l1è l'uso 
iuglc~e non supptHlt~ che il <~urnan1lo ~ia assunto ùal Ile, e fa 
rilnonlare al :\linist{)J'O, elle non1i11ù il generale in capo; lari 
sponsahilìti1 d1~!1c all1•c no1ui1H~, 111enlre, in 1nio scflso, :1.'lsu 
rncndosi dal ne il coniando supre1uo, 11011 1·r·slano che le uo 
niine degli uflil.iali a carico del _,Jirds!L·ro, iusic1ue alle alll'e 
opera~.ioni che personahneule e direttamente non sono ordi 
nate dal ne. 

es Questo 1nodo ili definire i limiti della prerogativa reale e 
d1~Ha n'~ponsahilit.il. esposi c1H1 a11in10 d'intt~nth!rc Po11inlone 
dci 1ninistri; la quale, spiegata in I.ani o S()lcnne congiuntura, 
avrebbe S('i'''ito di norma e di prcct~d1~ute. Ad un te1upo volli 
provocare la loro s1ìiPg<1zior1e sopra un puu!o non rneno i111- 
portanle. · A[Ja guer1·a 11011 si n1arl'ia, non sì acca111pa, 11011 si 
pugna sol tanfo. l)e(:orrono spessissin10 ncµ;ozi:ìzioul o pratidic 
sì coi paesi oceupati co1ue con altri lilnitrnli. t n1a111·g~i cli1ilo 
nrntici si 1ue::.eolano con quelli dcll'ar111i. Queste cose non si 
possono fare ila 1niuislri che sìedo110 nella capii ah•, ni~ cou (•sse 
pu.c.so1111scn1pre di~·idersi le cu1·e del solo nrinistrodella g11l'r1·a 
eh(~ stesse }H'esso il Sn~'J'ano. Hicldcdono l'opc~ra zelante di al 
l'Un personagµio sper.iale, che in sè raccolga ;1d un h~rnpo la 
<~onlitkll'la dcl Sorrano e quella tlel l\liui:;tero. Pareaniì che 
così avvenii>se in fallo; tult;Jvia don1andai se il Ministero avca 
dato in protH}sito aulorizzazinni, est) i rapporti della Corona 
coi paesi occupati o co11tigui e1·i.1110 regolati :;oltu la sua ri~pon 
sahilità. 

a .:\ queste interpellanze si fecero le risposle, che voi a vele 
riferite, dal 1ninistro degli 1~filcri e dal presidente del Con:;i 
~lio. lo 111i dichiarai appagalo, 11erchè JicJi;ro a diredere che 
non n1i era punto apposto in fallo. 

Vu!-itro a/l'i!zionaUtisilìHJ runico 
~ G. Gun ,\:"ihlTI. i1 

sulla yia di dar prova di p;enio; 1na alto slato <lclh~ cose non 
5i può far uso Ji tale espressione non ilncora giustificata dai 
falti1 senza ìncfH'l'l~l'C in atlulazio11i. 

Pro1>011e quindi il seguente c1nendamento che l'ignarda il 
cornpless(} dei paragrafi in ùiscussione: 

u Il Senato a1•plaudc al valore d~~I p1·flde nostro esercito 
che ha saputo dopo si lunga pace fi1r rì\'i,'ere1 e cinla di 11uovo 
lustro, lafan1a di diseipliua 4~ di ,·i1·11'1 n1itìtarc che eredilan11110 
dai ntJstri padri. E~li ì1n'ota sopra di lui le benedizioni del 
ciclo e sopra l'<lU~usto C<1pitaun il cui csc1npio Finlìan11na, che 
lo prott'~~auo coi reali ~noi figli llt'i giornalieri pericoli <li 
j1uali !yltrc ai nn~tri roti) si cspo11~0110. 

u I.e JJcnt~dizio11i st1~:'SC acco111pagninu l'arrnata nostra di 
niare e la Croce di Savoia, innestala iii vessillo dell'unione ita 
liana, sia e ir1 lt~i·ra o in niarc <:onforlo ai nostri fratelli tra 
vagliali dalla gue1·ra. 

a ConlÌtla 11iena111entc il Scn:.ito nell'alta niente dell'augusto 
Monarca, e spt~ra che la risponsahìlit.:1 coslil111.ionale farà scn 
lirt~ la sua influt•Jlza hcudìca andir nell'esercito, ricercando 
sul campo della prova, e ricornpcusantlo cogli ouori e coll'a11- 
toriU1 il 1uerilo, e as~ic111·rr:1 con ciù sen1pre più la ~loria dt~l 
Ile, il buon esito della guerra, l'onore e la salvezza della na 
zione. o 

Continuando, trova oscuro il paragrafo 7ii r.lclla parte cl1e 
risguarda la ri~ponsahilità uiiuisteri~dt'. Uisnp1~rova nel para 
g1·afo r;0 le parole racco1it·icci11 di fJ1u·l111.ri, delle a propo~ito 
della l!an<liera sarda, i~omc '(llclle elle e11folica1aenle si riferi 
ticono al pi1'.r·olo fallo di Tripoli, iH uccasione licll:1 grande 
gucr1·a ilaliana, il cni cuncl'tlo e l'al'l!i1·e <li averla intrapresa 
ì_~ assai niaggiort~ del fallo cìlulo. 

Tro\'a fuori di proposito quando si Ya a soccorrere Venc 
tia il dire clic pi'r 111H1i poptJli ln !Jloria 'llU1titli111a i; rlo111c 
.~Un1. yliJriu in un 111on1cnlo in cui Vc11ezia 11011lta1wrarH~o 
dalc pro\'C di esse1·1~ el'l~!h~ del ralore de' suoi a\'i. (<.'fini:.) 

11.1.I.HO, pre~i//cnle del Co11,~if)lio d1!i 1ni11islri, co111Uatte 
la proposi.a del preopinanlt~, per q11;n1to riguarda l'esercito, 
lodandone la !Jra,·ura ed acl'.ennandu al felice csilo rhc eJJ 
lwro siuora i nostri fatti d'arrue. (Couc. e Bisora.) 

11.t.l\1'0, rclatorl'1 spiega la parola !Jl'hio co1ne Yoce drri 
yal;\ dal greco; <lin10,ll·a co111c que~ta siasi applicata atl Ales 
sar11J1·0, Ce:-:arc e Napoleo11t•1 e co.11d1iudc sosteneuù.o la re 
dazione della C1J1ntnissionc. (CoHc.) 

1•t.111<:Ttt, ·111ini.-.;lfo 1fryli aJflH·i e1ilfri, appoggia l'espres 
sione raccapricciu (/i /1urfJuri applicala alla haridicra nostra, 
la quale 11011 ;.11\a hallag!ia tli Tl'ipoli si riferisce, tna iiÌ alle 
gesta di l~c·uuYa, di Pisa e di Vcuczia, che tutte si l'icpilogano 
nella bandiera tdcolol'{~ itali:111a. (fcivi llJJJllau~i) (Cu1H.:,) 

1•1,•:zz,t. ritira il suo e111e11dau1c11lo per fJIIanlo riguarda 
le loùi d{'.ll'cscrciln e J'cspressioue di ractllJirù.;c'io rii l1ar 
fJuri, applicala allo stc11da1·do 1naritliu10. (/7erl1.) 

(1 paragratì in tlisrussione ven~ono tulli approvati cnruc 
furonD reùatli dalla l>unrni:-;bione.) (rrrb. e Conc.) 
ta seJuta si leva 1.1\lc ore '' i 1:1 poincridiane. ~Couc.) 

Ortli11c del. gioruo lHd 25 JH<l!J!JÌO, alle ore ti;! pon1erirliane: 

t0 Non1ina dell'estcnso1·t~ <ld pl'occssi \·crhali; 
2° No1uì11a di un se~retal'io senatore in surrogazione del 

ca~·alierc Federico Colla1 as . .:;cute p1~r servb.io pubblico; 
:)O Continuazione dt•lla dìsc11s.->ione ~ull'l11diri't.zo di risposta 

al di~cortio tlella Corona. 
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JlllESlllE:\/,.\ DEL t:O:'<lTE COLI.El\. l1HESIHE~TE 

SOì\lMAfiIO. Os,~ert~a:.ivni sul ~jerliale ~ CoH!]edo al :·wnafore G/'01110 - Si;ynilo tlellti rlisCH.~.'.;ioHe 1ll'l 111·or1rUo tl'iiulirizzo in 
ri.~postu al discor.~o d1~lla- Coro1H1 - J>reseulaziune dt~l 11roycHo di legge tfHJlÙIHc: dcl duco)o di Piacenza·--- Seguito della 
clù;c:ussionc dell'i11clirizzo. 

Si apre la seduta alle ore {2 t/2. (IT1~rf1.) 
B,l.LRI•PIOVEll.t., seyrcturio, legge il processo verbale 

della lornalu precedente. (Veri>.) 

MOtilC.t. propoue che per Il}a:J~ior precisione si esprima i11 
detto processo verbale che il marchese Pareto non ha alu't 
menti aùcunto , ma sostenuto il vocabolo dì OJ)Jlfl'8Sore; e 
vuole perciò che si sostituisca: il marchese I'areln .~o.sfinu! in 
vece dl usìcttu, (J-'t>rli ) 

i-1.1Et"::t;1t.. osserva non aver mosso in dubbio la priorità dcl 
progeuu della Ccmmìsslonn, e domanda stano fatlo cenno uel 
vcrhu!e. (f""crl1.) 

Gto1:,t..N~TTJ risponde leggendo I'urticnlu del vernale che 
si rlfertsce. (VcrlJ.) 

Pir.1-:z~,,._ replica che per 111aggior chiarezza desidera si ng 
~iuu~a : fin <htl JH'iJi.t>ipin uon con(e~lo.tu. ~lu csso ; propone 
poi uu'erueuduztone rlflutteutu la questione sulla vìulazlunu 
'lei lrctllali per parte Jl)li'Au.-;lria, che egli <1fft~1'1ua non essersi 
trattata nella seduta se nnn per incidente, e vuole perciò che 
sì esprtma : uusce ijlH'Sl.ioui'. sull1~ 11arole t.:on cui neU'indi 
riz:::.o viene acc1:1t1Utf.a la 1'iola:ione dei ll'1ltl11li; per ultiu10 
protesta non aver rilirata assolutamente l'c111cuùaziv11e tigli 
ultin1i t.re articoli letti In JeUa seduta, nw. sollanlo tlcr la pal'lc 
che riguarda le fodi <late all\~sercilo e l'articolo rilletlentc la 
niariua, diclda.ralosi contento Jclle. os!'-.Cr\·a·tioni fatle-:.i iu pro 
posito Jal 111inistro Jcgli affari esteri 1narcltese Pareto. (JTerli.) 
(~iun altro ri!~evo 1·ssendo occorso ~u\ tenore 1\el proce~so 

verbale, viene quuslo .1.pprovato.) (1'-erli.) 

llL 11KESIDEl\"Tll: fa in seguito ùar lettura Jclla lettera <lì 
congedo accordata dal dicastero ùi gr111.ia e giustizia ,a s. E. il 
senatore Gron10 per ragione di salute, e do1nauda che pari li- 
t~enza ~li ycnga concessa dalla Can1era. (V<Tll.) 

(Accordato.) (Vcrb.) Ì 
·~ 

8E&1:tTo n1:111L,t. 01st1rtJ1ilSID~E •••:1. PKOGt:TTO ,,~,l\'.. ! 
Dllll7.ZO IN Rl~PO~'f-~ ,~1·, Dl!'tf:ORStt Dl~J,J,.\. f;O• 
HON,t.. 

~0111.1. Signori, la bella, 11oltifna armat.a che il Hc ha 
condotta gl-0riosann\nle dalle spondt~ del Ticino a <JUPlle tlel 
l'Adìge, ha 11rovato che essa sa cornhal!erc e vincere; w:1a essa 
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non basta al no:>l.ro scopo, css,1 non basta a finir la guerra, nè 
a ciò bastano i soccorsi cl1e \'LIII giungendo dalla bassa Italia. 

Signori, io noi! \'elio farsi da noi, dalla \icina Lonlhardia, 
rla P<U'1n111 da. l\'lodentl ~f\ll'~,i \H'Opo1·1.io11al,l alla gl'auJe7.·la del 
rintrap1•csa. 

1~oa\ù11q11e ft>?.?.e p~r \1<.hltliclro \'opinione di un uo1no nalo 
ilaliano, egli c1.nuprc1ulerù fadl111{'nte elle a qul'st.1ora non Yi 
ha pili trans<rdone poiìsillilc, e che a J1oi giova assicurare <i 

forza tli sacrìfizl i Jll)Slri tlcstiui futuri. Che st~ il gi•Jgo ùcllu 
straniero ha polulo se111h!'ar da tell!l'l'i:ii agli uni e gra\'e agli 
allri, assai più grave l'iuscil'clille Jopo uua u1al h~ut.ala i1n 
presa. ì\lcglio è gin,·:n:-;i tld 1irop1·i Hll''.1.1.i JH~r la dift.~sa, che 
serharli, rispar1niandoli, a diveuir pi·t•da d1~! 11c1nico. J.ungi 
da 1ne lo sparger tin1ori. 

so (JLLanto v.al~a U b1·ac1·io dt•I lh~ e quello Jei suoi Jll'odi; 
rua h~ regole tlell'.11·le, rna la pnhlt•11~.a c'i1upongo1101 o si~ 
~111.n·ij 1n1ovl dov-1.•1·i. C11\ui d1t~ )l·\IÙ a~:o.ic11r;H':".i \a villoria, 
non d.er<', IH\ Jasl'ial'la in balia al caso. lo credo dunque, o 
signori, clìe, senza \a 1ncnonia di\:11.ione1 deve esser aclnnala 
sull'Adda un'at•n1ata di rist•J'\'i.l ili ;ìo n1ila uominiJ ClHHposta, 
per la niassìnia parte, <lai soldati dell';HJJira J.01nliarJìa, che 
quivi acquisteranno l'is(r11;1.iuue e la disciplina tanto nt~ccssa 
ria. Serviranno aù ali1nenlarc l'armala altira e1l a riparare 
le pel'ditc i11sel1aral>ili dalla ~ucrra. Credo necessario innaJ ... 
zare sulla sponda sinbl.ra dcli' Addaj a guba di testa Lii 11onle, 
uu gran ca1n1H1 trinceL"<llo1 1nun\to di podcro~a. artiglicl·ia. lo 
credo che si dflYOlltl aggiunger nuove opere a JliJ.~.igheHone 
C IUUl\ir\a di l\llto 1)11Dlo .. Queste l)l'l'.t'i\\l'f,inni ll01l le lrascu~ 
rara il gran capii.ano, il quale, n1entre le sue <11·n1al.t~ i~nll'a ... 
''anf) )1illoriose in tln)a t! nr'llc hir111iilali!li liuee di Caldic1•0, 
prescrive\'a forrnarsi un t~anlfHJ d'ossc1·\·ado11e a Marf'11go, l' 
sollecitava i laYOl"i Jel!a forl.cJ.1,a d~;\.h~ssandri;1; ehe, lincitore 
a lena, ordinava la forma~.ion1~ di un'al'ma~a di riserra a ~fa 
gunza e n111)VC opere a Ci.Issei sul 1{1~1111~ e così faceva in lullc 
le sue gucrrf'. 

Per tulti gli allrgali n1oli\ i io sono di parere~ o signori, 
dovt~rsi acct~nuarc a qut~s.ln bisogno nell'Lndil'ilJ.o, 

HT.111."- osscJ'l.il cJJe pe1· lalc rpJislioue 1~ llJt1gli11 aspcllare 
l'a1·d\·o dei 1ninlsh·i. (t'crb.) 
c;ot.LI. Giunti i n1inistl'i riproduce il suo pro:.:ello. 

( Vl.'rb. e Con e,) 
u.t.1.uo, presirkilt1.~ del (OiL~iylùi dci H1i11ù;!ri, risponJe 

e;:;sersì da te1npo f;irrnato ìl prngetlo di portare i deposìti di 
riserva in Lo1nbardia; il ritardo essere oe(!urso per circo .. 
stani.e ine\•itahili che deduce dalla co11Jizionc dt:i 1niliti di rj ... 
serva; annuncia d1e son partite l!t ballt•rie pel can1po, che è 
in pronto la I !)11 i~ che 1nnlli sforzi ~i sono anche fatti per 1nrt~ 
tero in \lieùe nuova caya.\lc1·l\l.; no11 ercd.e egli pc1·ò alla ue- 
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cessità di aumentare di soverchio questa riserva, che esauri 
rebbe inutilmente d'uomini il Piemonte, mentre si sa che in 
Lornbnrdia stassì ora formando un sufflciente corpo di riserva, 
e legge a questo proposito una lettera con cui il conte Pom 
peo Litta lo ragguaglia che i Lombardi possono offrire 70000 
uomini per la libertà d'Italia (fpplausi): dice poi ch'è mente 
del He di non esaurire tanto le forze del regno senza una 
grande urgenza, e che questa non c'è (A)JJ)lausi.) : dà inoltre 
soddisfacenti ragguagli sulle attive forze dell'esercito nostro in 
Lnmbardia , per cui viene provato non essere urgente far 
nuove spedizioni (t). (J'f;rlJ. e Conc.) 

ieo1,1..1 ringrazia il ministro degli schiarimenti favorili, in 
sistendo tuttavia per l'aggiunta dell'articolo da esso proposto. 

{Veri!.) 
u.-1.1..001 1n·ei'ìid1~ute del Consiylio dei 1nilùst.ri, osserva es 

sere questa inserzione, cosutuztonalmente parlando, una vera 
domanda, che non parrebbe ora opportuna (2). (Verli.J 

Gllla..10 osserva che il solo voto possibile del Senato in 
quest'oggi è quello di mostrare ai Lombardi la necessità di 
un'armata di riserva; non potere far questo oggetto dell'in 
dirizzo : propone quindi che basti la sola pubblicità data dai 
giornali, e demanda che si passi all'ordine del giorno. (Conc.) 

c:;o1.t.1 repliea sulla opportunità dellà sua proposta e for- 
mola il paragrafo nei seguenti tertnini : (Conc.) 

o. 11 Senato confida che il Ministero, del quale ha già speri 
meutato lo zelo, nulla ommeuerà per preparare i mezzi di 
compiere la bene Incomtnciata impresa, e si dichiara disposto 
a secondario con tolta l'efficacia del suo potere. » (Verb.) 

P1.t:zz& appoggia l'aggiunta dcl proposto paragrafo. 
(Conc.) 

li&.llLI cita il silo più opportuno per collocare il paragrafo. 
(Conc.) 

(i1 Per rcuuìeare quanto \1 ha u'Ineaatto neue p aro!e altlilJuilé 
il} ministro Balbo rìpro1\ucia1w1 lit :;1 gueute teucra, ~1a1npa.la nel 
n- 131 dullu Gozzctta Piemonuac. 

« Siynore1 

" .Mi trovo nella necessità di reclamare contro all'estratto 
delle parole da me pronunciate nella seduta del Senato del 23 
corrente, inserto nella gazzetta d'oggi 2?>. 

rr lvi l'ii legge, che io diedi :;od1lisf(rcent.i rngguagli sulle 
eutse [orze llell'csercilo nnstro in f,1nnf>ar<lia.; JWr cui uù~H1! 
provato non e:;.'lerc ùrat~nre /irr invio di nuovi rin/Orzi. E IJiù 
giù, avflr in osservato che l'aggiunta propo;.;ta dal 1narchese 
Colli flun era, coslit11..:i0Jtal1ne1tlc parlnndo, oppurlu1ui. 

I( lo non feci, nt'! poteva fare, osservazionl~ sulla coslitnzio- 
1lalità che era int.lìsputa!Jilc dell'aggiunta. ~è dissi che fosse 
iuopporf.1010 o non Ut!Jl!nte l'in,·io di rì11fori'.i in l..ombardia. 
lo accennai anzi che t!J battaglioni de' noslri depositi sono già 
mandati od in via per Lon1bardia; che i qnallro rin1anenti si 
potrebbero rimandare ancora; e che questi t 9 haUaglioni di 
depositi baslerebbero ai due scopi, di rinforzare coi loro uo 
mini i lrnUa~lioni del nostro esercito attivo, e di accogliere 
poi nei loro quadri gli uomini di le\'a lo1nbarda; ondechè non 
era urgente, nè opportuno mandare per ora i nostri balta 
glioni di riserva. Non JJisogna confondere i nostri battaGlioni 
di riserv,!I. coll'armata di riserva già apparecchiata e composta 
in prima linea dei battaglioni di deposito1 ed in seconda dei 
batta~lioni suddetti di rist>l'\'a. I primi (oltre agli uomini che se 
ne possono estrarre per rinforzare l'esercito alti\'O), for1nereb 
bero così una forza di ili mila uomini e più, i secondi ne for 
mano una si1nilc; e cosi il totale amn1onta a 50,090 di sola 
fa.nteria. 

«E ciò appunto S(Jiegai nella seduta df'l Senato del '1-3. 
" Ho ronore, ecc. 

u Cr.SAllt B .. u.no, 
(~) Vedtu;i l.i. uota prcccdc:ntt·. 
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GltJI..10 aggiunge non essere opportuno ora l'occuparsi di 

queslo ; propone che si mandi il progetto alla Cqmmissione. 
(eone.) 

llL Put;sJDENTE for1nola la questione se si debba man 
dare alla Co1nn1issione l'aggiunta dell'articolo propaslo dal 
n1archese Colli. (Gazz. PieuL) 

(La Camera decitle affcrma!ivan1ente.) (i). (Gazz. Pie1n..) 
IL PRESIDE~T•: legge gli articoli 9 e iO dell'indirizzo. 

(Vel'b.) 
no.se.a. propone una 1nodifit~azìone con cui vorreblJe lolla 

la parola dolore, come quella che tende a indeholire, anzichè 
a rinfrancare gli anirni (2). (Verb.) 

11.1.NNO, relatore, rhpond.e che questa emendazione non 
carnbia, ma solo.aggiunge espressioni già riparlale altrove, e 
osserva che, quando la parola dolore è accon1pagnata dai sa 
crilizi che tutti fanno alla salvezia della patria, ben lungi 
dall'accennare ad abbattimento, è anzi fondamento di virtù e 
1irinclpio di gloria. (Vcrb.) 

DE1"0B1'1_.RI propone di sostituirvi la parola abnegazione. 
(Verb.) 

P,1.Hl!:To, 1ui11istro dt~!Jli afl'ari esteri, a1Jpoggia la parola 
dolore, perchC chiunque ha i suoi cari alla guerra, anche l.Juon 
citl:idino1 vuol essere addolorato. (l·~crb.) 
li sentire il dolore è prova del grande sacrilìzio, cd il sa- 

critizio è tanto più tu."llo quanto più è sentito. (Conc.) 
GIO"t-'A..NETTI fa lettura di altra e1nenùa:tionc proposta dal 

cav. )losca. (Veri!.) ••E c;,1.ROEN".l.H trova inconveniente e non giusto d1invitar 
l'esercito a prender eg,en1pin dalle milizie cittadine, perocchè 
quello ha un 1nodo suo particolare di essere i quindi appoggia 
la 1nodificazione proposta dal senatore Mosca. (Couc.) 

111&.NXO, rclnlore, rispo11de esservi ese1npi di varii ~eneri1 
e che nel caso in questione trattasi di esetnpio da fratello a fra 
tello, da socio a socio, che ù conforto a bene operare. (T7erlJ.) 

Quest'ese1npio che io I}ropongo, egli sugg;iunge 1 uan deye 
scoraggiare l'esercito. (Conc.) 

DELI•A TORllE e DI ~OLLEG~O I.tlIGI propongono al- 
tre n1udilicazioni di parole. (Conc.) 

(La Ca1nera, rigettai.e le modiJìcazioni proposte, adotta gli 
articoli 9 e :IO dcl progetto dalla Com1uissione compilato.) 

(Verb.) 
1a. PREHIDEU'E passa alla lettura dell'art. li. (Vcrb.) 
Hll!i!IO legge una lunga dissertazione sulle antiche gua 

rentigie della Sardegna, le quali dimostra essere state utilis~ 
si1ne all'isola al le1npo in cui geme\'a sotto la dominazione 
spagnuola, che questo le avevano valso tlelle concessioni 
t111ando si trattava di concedere dci sussidi alla 1netropoli: 

{ltisorg.) 
terniina con propor1·e la sostituzione della parola insuf"{i. 
ciente a quella di fune~to. (f'"crb.) 

11'.A.HETD, ntiuistro deyli affari esteri, dichiara che la pa 
rola {1tnesl.o non si riferisce che ai priyilcgi feudali e a lulte 
quelle distinzioni di caste che ritardarono i progressi della 
Sardegna, sen1.a voler parlare dei prhilcgi politici e liberali 
per cui le nazioni si costituiscono. (l·'"erb.) 

, 

(l) Ctrn il Senato abhia dclibrralo .di _u1nnd~rr allrt Commissione 
1'11.rticoJu proposto dal ~t'nalùl"C Colli Sl de:sumc dal Ycrhale staio 
stampato nl'lln (;uzzctta Pionontr:.ii~ e dai uiornah la Concordia~ 
il lliso1•qimr11to, nund1è ila un rìchia1uo fatto dallo 11-tesso -~t>natnre 
Colli nt•-Llu surfe&si1·a l.1Jrnal~1 del 25 matrr,io; nntl.1~ noi. 1:l'eùiarnu 
inesil!la la redar.ione d1.·\ Yerbalc orininalt~, il (1uak si <'~Pl'imc nei 
s<~fpwntì lcr111ini: 

« L>npo v;iric o~srn·11ti<~11i }Wr parte 1l1•ì si1p1od SC'nat.<JI'~ ("Onte 
Defornari, cavalil•rc Giulio, in·,·ocato l'Je"f,1.a, 1:outc Suuii, 11 mar 
{·hrst' f:olli ritira la sua 11ropo~1a am;iuut;i .. )> 

(~) Di qtwsto em1•nd11rneuto e di alcun: aHri pr('Bcnt;.l.li in qU:esta 
stessa sNlura uo11 ri vcllJH' dt110 di O.Yen: il testo, 
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01111 .&•eao111, tninistro dei lar.iori pubblici, fa pure una 
simile dichiarazione, e sostiene l'epiteto [unesu», percbè è fu 
_nesto ogni motivo di divisione. (Verb. e Conc.) 

ST.&.B.t. difende gli antichi privilegi della Sardegna: dice 
che in tempi di barbarie quelle ìstìtuzìoni furono il palladio di 
salvezza; quindi non potersi dire funesto per il passato(!). 

(Cene.) 
llAtrI.t desidera che si esprima l'idea che la Sardegna , 

mercè gli ultimi provvedimenti emanati dal Governo, venne 
efficacemente preparata ad entrare con fruUo nel sistema co 
etìtuzlcnate, (Verb.) 
e che fu lieta di sostituire le presenti eostituiìonaH condizioni 
agli antichi ordinamenti. (Conc.) 

111T8IO sosliene tuttora di sostituire la parola insufµciente 
a funesto. (Verb.) 

«'Oa.r..1 e DES .1.111.nno1s, mlnistro dei lasor! pubblici, 
spiegano i\ senso delta parola funesto quivi usata. (J7erb.) 

11.1.Nl'trio, fl]latore, nota corne la Commissione ebbe in pen 
siero di ripetere la parola (ttnesta nel senso che non recasse 
danno ai passati tempi della Sardegna, pensiero non sufficlen 
temen!e sviluppalo nel discorso detta Corona. (eone.) 
Soggiunge ogni sinistra interpretazione alla parola funesto 

vénir tolta dalla condizionale espressa nel seguito della frase, 
e termina con dire che detto vocabolo vuo1 essere conservato 
come verità storica e perchè indica aver a sperare che il pre 
sente e I'avvenlre saranno compenso al triste passato. (Verb.) 

11. PBESIDENTIE, non essendo appoggiata l'emendazione 
del cav. Musio, propone la votazione dell'articolo ti come fu 
propo&to dalla Commissione. (17 erb.) 

(Viene adottata.) (Vcrb.) 
GIOT&.NETTI, segretario, leQ;ge. (lUindl l'art. t-l- (Verlt.) 
s,\.1Jr..1 chiede la ìettnra dell'emendazione da esso deposi- 

tata il giorno prima sul banco del presidente. (l'"erb.) 
G•o".a.NETT1, segreta.rio, ne dà lettura: (Verb.) 
e: La Savoia ha cominciata la sua era costituzionale in mezze 

a fieri cimenti. Il turbine da cui venne assalita fu così. terri 
bile da far vacillare i pélli più gagliardi. Ma gelosa del sacro 
vessillo de' suoi Heali , giustamente altera della gloriosa me 
moria del valer suo, la Savoia, cacciata in breve ora da se ton 
tana l'onta recatale da insane uande raunaticce, mostrè come 
l'in\peto dei riba.tdi lalvolla si frange contro all'Impeto anche 
disordinalo di popoli sinceramente affezionati e fedeli. (Couc.) 

8.&.trr.1 sviluppa la sua opinione; parla della sorte che tocca 
alle emendazioni, ma protesta che ha il coraggio d'incontrare 
egual sorte, lasciando alla Commissione tutta la responsabilità 

· del\1indìrizzo; (Conc.) 
vorrebbe che si desse una soddisfazione aìl'oplnione pubblica 
refa.livameote alla. condotta tenutasi da alcuni uflìdali negH 
ultimi casi; loda il modo di operare tenuto dai Savoiardi , e 
censura alcune frasi delì'Indirtzzo, {llisorg.) 
opponendo specialmente alla parola ci;ncntandola usata nel 
progetto della Commissione. (Verb.) 

(L'emendamento è appoggiato.) (Conc.) 
BJ..NNO, relatore, nsserva elle il cimentare si può riferire 

a chi cerca il pericolo come a chi, incontratolo, lo ribatte. La 
Savoia era in questo secondo c&.so e, bencbèdisordinalamentc, 
franse l'ira dei ribalùi1 ed è questo il cimento con cui ba con 
solidala la nostra,novella èra. (Vcrb.) 

(J) li Yerbale ~ì csprinle in que!li termini: 
« II cavalie1·e s111ra sostiene. la parola dell'indirii..zo e spiego. in 

proposito le antiche istilui:ìoni della Sarder;na. )> 

C)rca a t{tlf'Sla corilrnddlzione lr'1ilvrrl.Jale11 lu. Conc()1'dia1 11on 
es~eudo·ri .iltro f:iorllalc dw a1·cenni a\l'opinio1H' n1aoifrstata in 
,propo~ito dal sena1ure Stara, noi ci ti.stenia.mo da ogni uiudiiio. 
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S.l.ll"Iil rUira l'emendazione tanto pila facilmente, dice egli, 
inquantochè era gia prevenuto che la doveva, come emenda 
zione, terminare coo1e le altre finora presentate. (Cono.) 

PI.Ezz.1. propone la seguente emendazione: 
11 La Savoia1 col respingere inerme e disordinata le bande 

insane che, mentre il secolo proclama la libertà di ogni citta~ 
dino , hanno creduto potersi imporre ad un popolo , ha ben 
meritato della patria, e, cementando col sangue de' suoi figli 
elle combaltono valorosamente per l'indipendenza italiana 
l'innesto della sua croce sul Yessillo d'Italia, ha reso indisso 
lubili i vincoli di dinastia, di tradizioni, di simpatia e di glo 
ria che da tanti secoli runiscono al regno . .,, 

Sviluppando la sua emendazione, osserva clic nel paragrafo 
sulla Savoia redatto dalla Commissione si C om111csso il molivo 
piU potente1 più generoso che ba anin1:ito i Savoiardi a respin 
gere dal loro seno le bande in\•adifrici ; e questo motivo è il 
sentimento d'indipendenza per cui un po11olo ricusa di lasciarsi 
imporre dalla viole11za una forma di govel'no che egli non ha 
prescelto ; che nel }}aragrafo propo!>\o dalla Commis&ìone sì 
dice che la Savoia, gelosa <lcl vessillo de' suoi Reali, fiera 
delle tradizioni dl'l suo valore, frernente ver l'onta n1inaccia 
talc, cacciò le bande insane; ma questi sentirnenti, quantun 
que nobili, non sono da mettersi a confronto colla nobiltà dcl 
sentin1ento d'indipendenia, il qua.le non può a meno dì avere 
influito pili di tutti gli altri sull'anilno dei Savoiardi. Non 
trova abbastanza energicamente espresso nel paragrafo susse 
guente che la Savoia sia intlissolubilmentc unita al regno, per 
chè, quantunqu(l si dica che il Senato sard se111pre spontaueo 
e caloroso nel conservare questa nobilissima prcn·incia in ogni 
qualunque evento, pure, quando si riflette che la Savoia non 
"{IUÒ essere minacciata che da un'invasione. della l~rancia., ~on· 
tro la quale la resistenza del Piemonte sarebbe i1npossibile, si 
capirà che si sarebbe infatti promesso alla SaYoia ciò che non 
si può mantenere, e che si espri1ne forse meglio l'idea con di 
chiararla uni La e fusa col regno~ colle quali parole1 oltre tutto 
l'unito fisieo possibile , esprhne anche la difesa morale della 
medesima, mostrando che non può essere divella dal regno 
nostro che da un1iniqua prepotenza irresistibile. Per questi 
moli,·i propose l'emendazione. (Cotte.) 

J1&1'11\i!o1 relatore, ri~ponde nelle parole gelosa del suo res 
si Ilo, fiera delle sue tradizioni, ('renicnte per l'onta essere 
dh·erse le parole, ma il scuso eguale. (Conc .) 

P1ccoa.ET e MT&.R& prendono alternativamente ta pa- 
rola in appoggio <lell1arlicolo della Commissione. (r~erb.) 
PI.Ezz.a n1antiene non doversi il sentimenlo più nobile 

esprimere solo irnplicilamente 1 ma doyersi spiegare prima e 
più degli aHri, tanto più che la gelosia, la fierez;ia, il fremere 
non esscnùo passioni per se stesse generose, ma sole generose 
applica.le al caso presente, non tìi de\'e forzare la mente a fal' 
tanti razio"cinii per giungere a capire il seutirucnto più gene .. 
roso di tutti, nascosto in1plicita111enle in quesLe espressioni. 
Quanto al rin1anente, ripete non essere abbastanza energiche 
le espressioni usate per significare 1 vincoli che a noi uniscono 
la Savoia. (Conc.) 

(L'eruendatione del senatore Plezza 01essa ai voU è rei~tta, 
e vien quindi appro•·ato l'articolo della Commissione.) (Vti·b.) 

•~ PHElillDENTE passa a leggere l'art. 13. (f'.erb.) 
P . .\.RETo, 1ninistro degli a/fari esteri, chiama PaUcnzione 

della Camera sulle parole: la. Liyuria scende col generoso 
slancio de' suci ·niu9naU per la causa itali-ca. 

Io, magnate e gcnoYese, dice egli, bo unito i miei sforzi 
col popolo, il popolo ha agito con noi con eguale disinteresse, 
con eguale slancio, e pen::;o che si debba a ciascuno la sua 
parte di onore e di merito: domandi) che siano lolle le parole 
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dc' suoi. t1HtJI1iali tl sostituite quelle tlrl ~uo popolo. (l'ivi 
applausi) ( Conc.) 
u .. 1.!\:tt:o, relalorp, nota che la Commissione non intese di 

dire che i soli meguaf si fossero mossi animosi per la gran 
causa nauuna i nomlnantln la Liguria si abbraccìù tutta la po 
polazione che la compone : se parlò in ispecie dei magnati, si 
fu perchè questi diedero al resto della popolazione un grande 
esempio, Del resto, egli non ha difficoltà nel sostituire popolo 
a muçnati, (Ri~org.) 

(Questa emendazione è dalla Commlssiune acconsentita ed 
unanimemente approvata.) (Verb.) 

GIO''.&Nl<:TTI, seurrtrrrio, legge in seguilo un'cmenda- 
zione al detto articolo aetruvvocato l'Iezza : (f·'erf1.) 

«La l.iguria , coll'unirsi ora francamente e stnceramcntc 
alle provincie subalpine ha mostrata la potenza dell'amor di 
patria e delle Isl.il.uzioni nostre sugli unimi generosi i e ha tolto 
ai nemici d'Italia l'ultima speranza di renderci deboli colla 
discordia. e {Couc.) 

Pt.EZZ.-l. 1 in appoggio della variazione proposta , osserva 
che. oltre l'emeudaziune nella quale fu prevenute dal mini 
stro Pareto sulla parola tHfl(JHnlf, egli trova meno esatte, anzi 
erronee le seguenti : la l.if111.rirr, dopo «cer posto in co1nune i 
1nolli ìulcressi cne a noi l'1t.11ira110 , mett« in coutune oli a{:.. 
/Ctfi, le si;npatit•, le fi·ater1w sorti ins,,parohili. Consta dalla 
storia, cd è a tuut noto, che essa non ha mai posto in comune 
col Piemonte i suoi interessi; che essa fu forzatamente unila 
al l'Iemuntc dalle potenze , dopo aver esaurite tutte le resi 
stenze possihili j che essa 1100 ehhe mai si11tpatiu, nè H/Tcfti, 
nè fi·atell~inzri col Piemonte, e che solo recentemente per l'in 
teresse della gran canda italiana e perchè le ìstituzloni nuc- 

1 

va mente concesse gliene facilitarono la via , essa ci diede I'ub 
braccio fraterno e si fuse cordialmente con noi. Osserva non 
esser lecito in nessuna occasione dir cose contrarie alla verità 
e alla storia. (Conc.) 

njt.1\NO, n:/arnre1 risponde non negare che la Liguria sia &lata 
unita J)Cl' forza al Pit!lnonlc; nia che è di fallo che ''i fu unila 
per gl'intcrcssi fin dal passato è colle sirnpalie recent~menlc, 
cd egli aver espresso lo stesso sentin1cnlo dcl preopinantc in 
modo più velato. (Conc.) 
PL•:zz.\. so~giungc non dorersi {larlare l'elatamentc, rna 

francamente 1 e, quando fu unita per forza, non potersi ùire 
che egsa stessa h:t poslo in co1nune i suoi interessi. (Coni:.) 

S-'.111,1 nola che sin dal principio potendosi sperare n1igliori 
condii.ioni per le nostre pro,'incie, l'unione si presentava già 
ai Liguri conie un 11ro~rcsso. (JHsorg.) 

nEFOBNit.RI osserYa che la compilazione delrarlicolo la 
scia qualche cosa a desiderare; propone che abbiasi a riman· 
dare alla Coruruissìone per quei can1llian1cnli che giudicherà 
del caso. (Verb.) 

,.., PBESID~~TE propolic di mandare alla Commissione 
perchC faccia una nno\·a redazione del paragrafo. (Conc.) 
n_t.l\~o, rClatore, purchè la Commissione non accetti l'e- 

mendazione. (Conc.) 
PI..t.:zz.-&. si oppone, salvo che la Cou1missione abbia per 

mandalo d'inserire il senticuento dell'cmcndaiione della Ca 
mera. (Conc.) 

.1.L1<'11r:n1 appoggia c1l osserva che nella questione si è 
parlato in contrari sensi ; la Commissione non ha Pabiiità di 
conciliare pareri affatto dissenzienti. (Co11c.) 

Il~ PREflllDENTE allol'a propone radozione dell'emenda- 
mento del l'lezza. (Conc.) 

(È rigettata, dopo tre prove, a grande maggioranza.) (Conc.) 
DEl~on~.a.n1 espri1ne il suo pensiero che si raduni la 

Commissione e riformi il 1iaragrafo. (Conc.) 
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•,t..l\lNO, relatore, si op1,one aù una nuu,'a reda'lione gene 
rica e opìna che si debùa dalla Ca1nera for1nolar precis.1mentt! 
la sua opinione. ( Risorg.) 

AI.FIERI osser\'a che yorrebhesi prima <li tutto ri~cttare 
il paragrafo con1c fu esteso dalla Co1nn1issione. ( fUsorg.) 

(Il rinvio alla Co1umissione, dopo qualche discussione. in cui 
ebbero parte i senatori caYaliere Giovanetti, barone i\1anno1 

conte Defornari, marchese Colli e marchese Alfieri sullo spi 
rito <lolla proposta, viene dalla Camera adotlato.) (Verb.) 

t•tl!EliE:NT~ZIO~E D•~I. PROGETTO DI LEGGE 
IJ~lll\'IO~E Dt:L IJl!C..l.TtJ DI PJ,\.{:Ei\'.7 .. .\., 

n1cc1, tnini.;;tro lkll'intl'tliO, chiede la parola e l('gge un 
rapporlo col relath·o (lrogetto di legge già adollato dalla Ca- 
1ncra dei deputati riguar<lanfc l'unione del ducato di Piacenza 
agli Stati Sardi. (Y'. J)oc., pag. :ili.) (ApJlltttt.~i} (Ferf>. eC011c.) 

1•1,1iz;,;.-t. pl'opone che il Senato attesti la sua soddisfa1.ionc 
alla città di Piaconza (J-'(o'ie roci dicono che noa si può JWl' 

fhè non i~ uncora ctft:ettalrr l'adesione); egli soggiunge la sola 
offerla essere allo tale da meritare puòhliche l'Sprcssinni d! 
sin1patia e riconoscenza) quantFanchc i pàtti, ciò che è impos~ 
sihile, la rendessero inaccettahile. (Parlano iuolli cottfe111po 
ranea1nenle; l'oratore siede) (Couc.) 

MF.GIJITO DELI,_.\. DIJi!IClif!il!ilONE t•t~t.t.'J1"1)i1Ul7.ZO. 

11:.. PHESllJt;!'llTF. lc~ge l'art. lh dell'iniliriizo. (f''"er/1.) 
Pj1R•:To, niiuislro dryli oflì:ll'f r~~l1ffi, propone la soppres 

sione dell'ulli1no paragrafo , pcrchè inchitade un ri1nprovero 
ad un agente che 1 quantunque non si possa <lire i1umeri 
tato, pare ora inutile, trattandosi ùi cosa lontuna, dell;i quale 
più non si parla e a cui si rìchia1ncrcllhe inutiltneule l'atten 
zione dcl 11ubhlico. (Conc.) 

••Et.Ll. TOBllF. è dello stesso avri5o 1 lraUanJosi di un 
fallo non 1r.ollo nolo. (JHsorg.) 

p,t.HE'l'O~ 111inistro degli af{uri esteri, soggiunge che l'a 
gente diplon1atico di cui si tocca spinse un po1 troppo il suo 
1nandato e che il Guvcrno lo richiamò in conseguenza_ (Risorg.) 

fil_l.\lLI spiega av,·iso conforme alla proposizione fatta dal 
ministro Pareto. (1''erb.) 

.1.I.1,·1F.Rt, r11c1nbro della Conunissiorte, tlicc trattarsi d'un· 
f;itto punto ignoto , e la Coo1missionc doverne perciò tener 
conto; (Risora.) 
osscrvan<lo però che, siccome dal Ministero sarchhesi ovviato 
ali ulteriori inconvenienti, non dissente quindi che siano sop 
presse le parole che ne fanno cenno. (f'crù.) 

PLEZZ.._ propone la seguente e1nendazione : 
u Gode il Senato di sentire tla.lPA. V. S. Passicurazione della 

buona arn1011ia e della sin1patia che regna tra il nostro Go 
verno e le potenze costituzionali e rcpublllicane, e spera che 
anche le altre non romperanno le relazioni aniichcvoli con 
un Governo perchè combatte per la difesa del popolo a cui 
appartiene1 e che non ha ca111biata forma d.i governo che per 
adempiere il dovere di mettersi in armonia coi bisogni e colla 
ci't'iltà della nazione. I> 

L'oratore sviluppa la sua cmcn<lazionc, osservando che nel 
paragrafo proposto. delPindirizzo non si risponde a tutto il 
pensiero dell'arlicolo del discorso della Corona cui si riferisce: 
in detto articolo si accenna la simtlatia pcl nostro Governo dci 
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Governi costituzionali o retti a 'PO\)OlOi si tace dei Governi as 
soluti: questo silenzio è eloquente e richiede che vi si risponda 
neìl'Indtrlzso. Egli è percìò che propose un'emcndartonc, nella 
quale si esprime la speranza che anche i Buverni asseluti non 
romperanno le rela1.iO\li con net, appoggiandola a motivi. Os 
serva inoìtre non potersi adottare il paragrafo proposto. quale 
si trova, pcrchè limido nelle espressioni, che par non osi dare 
il suo nome alle repubbliche, e, dopo averle nominate colle 
parole di fioçcrni retti a popolo, pare inchiuda l'idea di non 
potersi andar d'accordo con esse, mentre proclama di esservi 
con loro accordo di sentimenti e d''inleressi; non potersi in 
oltre approvare il paragrafo, perchè , per far elogio a\ mini 
stri, si lodano di aver superate le difficoltà dove ùìfficoltà non 
esistono. Infatti si dice che si spianarono e superarono le di( 
(icoltù che tuucvouo dnl conciliare gt'intcrt'.ssi. eone potenze 
colle quali vi è accordo e simpatia, !\la il conciliare gl'Interessi 

_ cogli amici non si può chìamaro dlfllcile, cd è la posizione più 
agevole ìn cul possa uomo trovarsi, È. coi nemtci ch'è dìtflclle 
e che vi è merito a conciliare gl'Interessi ; ma il conciliarli 
cogli amici non può essere soggetto di lode, massime in un di- 
scorso di un Senato alla Corona. (Conc. ) 
(L'ememìaslona è appoggiala.) (llisorg.) 
fl.t.tlI,1 osserva essere l'Austeia presenlen1ente co~lih11.io 

nate , epperò non esistere fra noi truppa slrupatia ; onde de 
sìdererebbe maggiore sptcgaxìonc nelle nostre rclazìonì Inter 
naaìonall. (VeJ'Ù.) 

tìiT.\.n.t. domanda spiegazioni circa le relazioni nostre colle 
potenze di cui l'articolo non 1"·1 menzione. (J~eJ'IJ.) 

PA.IlETO, niìnìslro dl'.!Jlì af{11ri esteri, risponde che le po 
tenze assolute non possono certo vedere di motto buon occhio 
i nostri progressi nella via della lihertà; che, del resto, queste 
potenze si rtducovano poco fa a tre. Non parfiumo naturalmente 
dell' Austria: la Bussia diede i passaporti al nostro ambasciatore 
e noi femmo lo stesso col suo, pcrchè anche i paesi piccoli de 
vono saper sostenere la dignità propria. Questa potenza è, del 
resto, troppo ìmpticata negli affari di casa sua Jl(~r molestare. 
La. Prussia, la quale l)olrchbe quasi considerarsi. ora come po 
tenza eostituzionale , ha rlcutamato il suo ambasciatore , n1a 

lasciò un incaricato (\'afiari, per cui manteniamo ancora con 
essa an1icbevoli relazioni diplomatiche. (Coiic, e Risorg.) 

ST.t.B,~ si dichiara appagato della risposta. (Verb.) 
n•: tJ.l.R»l:t\!.t..l!i osserva che nella discussietne non si è do 

ntandato quali fossero le nostre relaiioni colle potenze asso- 
lute. (Risorg.) 

DEIFOHNA..RI osserva essere desiderabile che con tutti si 
mantengano per quanto è possibile i più an1icbevoli rapporti. 

(Risorg.) 
P..1.RETo, 1ninistro degli affari esteri, replica che, meno 

colla Hussia, vi è con tulle le potenze la relazione che si può 
meglio desiderare. (msorg.) 

Dichiara essere attinie le nostre relazioni coll'lnghiltcrJ'a e 
col Turco. (Vtrb. e Conc.) 

Del resto , aggiunge egli, noi non abbiamo bisogno di ca 
rezze dalle 11oten7.c estere. Cacciarno intanto via J'Auslri3co, e 
Je relazioni diplon1atiche saranno presto rannodale di poi. 
(V i>i "l'l'lausi) (Cune.) 

llJ PR1<;s1o•:NT1<;1 dopo la nuova lettura dcll'e1nendazione 
dell'avyocato Plczza sollecitata dal conte Defornari, la melle 
Cl votazione. 

(Ì~ rigettala.) 
l>one quindl ai voli se l'artiet}\o discusso dchlla terminare 

colla parola intpo11gono o colla parola snperatc. 
(Si decide che ahhia a iiuire e.olla parola SUJll.'Tale.) (l~erb.) 
H.,~l\l~O, relatori!, rende conto al Senato che la Commis 

sione ha creduto opportuno di surrogare la parola oppressore 
alla parola ('lntlice su cui era sorta quesl.ionc il giorno ante- 
cedente. (Yerb.) 
(La sedula è levata alle ore~-} (l!l'sory.) 

Ordine del giorno pel 2/i tnaggio a n-ie.::zodt: 

f I) Nontina di un segretario in rimpiazzo dcl caYaliere Fe 
derico Colla1 assente per servizio; 

~" CQntinuazionc della discussione sul progeUo d'ìndirizzo 
al discorso della Corona . 
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SL,NATO DEL REG~O - SESSIO~E DEL f 848 

TOH~ATA DEJ_, 24 !UAGGJO 1848 

f. 
PRESIDE~ZA DEL t:O~TE COLLE.Il JlRESIUENTE 

SO~IMARIO. Ricltian1i ,~ul rertiale ·- Congedo al senatore Bi Ilei - Sl'fJ'Uito della disctlSsione del vrogetto (findtrizzu 
in rispoSt<t at discorso delhi Corona. 

La seduta è aperta alle ore i'! ·1t~ meridiane. (l'~erb.) 
GIO'W.t.NETTI, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, (//n·b.) 

BICQIA.Jll St:iL "WEilll,lLli:. 

c:o1.1.1 osserva che l'armala <li riserva <li !:iOOOO uomini 
da lui proposta doveva formarsi per la massima parto <li 
Lombardi, e chiede venga in tal senso rettificato il processo 1 

verbale. (Veri,,) 
&.I..f'11:n1 rHlclte uon essere sla.fq acccnn:ito nel processo 

verbale. il progetto di lcgg~ relativo alla dedizione di I•ia 
cenza. (Ver!J.) 

(La menzione viene aggiunta in dello processai il quale Ò 
quindì approvato.) (Vcrb.) 

«JO~G.:oo A.li lii•~l'ì.i.'l'ORE lllLILET. 

11. P.11.ES~Dli:NTE fa dar lettura di una lettera del vescovo 
di Clamberl, moustguore Billet, il quale chiede un congedo il~ 
limitato per affari della diocesi. (Veri;.) 

(Accordato.] (Vcrb.) 

PB"t.Louno osserva che in un col progetto di legge ri~ 
flettente l'unione di Piacenza non si C distribuito iI rapporto 
del utulstcro letto ieri in seduta. (f'erl1.) 

IL P.UESIDt::\T.f.; risponde clic sta sollo i (orchi; inlcr 
pella poi la Carnera 8C abbiasi a procedere alla 110111ina dcl 
segretario secondo Perdine del giorno, ovvero discutere ìur 
mediatamente I'Indtrlrzo. (1'1Tl1.) 

(La Camera decide per la discussione llell1indirizzo.) (l"erb.) 

DINCCNlilOI\ .. ~ l,EL PROGl<:TTO D1 INhlRIZ7.0 IN 
BlSPOHT,\.. ..t..lJ 018(.'0HSO IJELL..t.. c:oltol'\l.t... 

B.l.NJ\:o, relatort\ dichìarande che la Cornmissìone dell'In 
dlrlzau, nel riprendere ad esaminare il paragrafo l'elativo alla 
Liguria, che le era state rinviate onde la redazione fosse ri 
fusa colle idee dalla Camera adottate, non prendeva in con 
siderazione la giurisprudenza che un tale precedente avrebbe 
potuto introdur nella ùumera, propone la seguente redaztuue : 

11. La Liguria, cL1.c scende in calOllO con la sto1ica sua valen- 

tia e cui generoso ~lancio dcl suo popolo [l.Ct' la eaui<a italica, 
slrin~c la destra ai confratelli i;uoi po lì lici, e 1nettendo in cu 
lUUHC co11 i~ssl i n10Jti interessi die a noj l'unirauo, gli afft~lli, 
le simpatie, le fraterne sorti in~eparabili, toglie ai neu1ici 
nostri l'ullin1a speranza d'ìnlìacchirl;i con la discordia. 11 

(tonc. e lli.~org.) 
DEFonl'ì,\RI nota che le parole .~trill!Jl) la d('~fnt po 

trchl!ero lasciar luogo a duhitare che prin1a 1r ora la I.i~uria non 
fos~e hene afft~lta al Pien1ont1•, e yo1'1'cùlie che con qnalche 
aggiunta 11ues{o duL!Jio si levasse. (Cune.) 

PJltlF.TO, 1ni11folru lltgli af/{1f'i f'Slcri (yiunto il IJllUle si 
rilfgge il 1u1ruan1/à a richil•:'Jla tl1·l .'ienalorc J>1•jòru11ri), 
app1·ova la redazione proposta, e protesta non :n'Cl'C il Mini 
stero che opporre alla compilazione ultin1a, che trova couforine 
alla verità. (VcrfJ. e Crine.) 
01.~~GF:NXEti propone un mez1.o conciliativo, che si scriya 

stringe 091101· più. (Co11c.) 
n.1.NNO rr:la.f.ore. ~la questa sarebbe poi una strelta di 

mano un po' lunga. (!larùà) (l'o1u:.) 
••• PREliJtl•EN'l'E fa procedere alla. vola1.ione sull'articolo 

cn1c11dalo. 
{Viene qtu·~to appl'ovato.) .J.. l.eggc rarticolo t:L 

~ (l'iessuna osst:rYal-ione essendo stata fatta, si passa ai voti 
, per Fadoz.ioue ùell'arlicolo, c<l è a1iprora.to.) 

I 
Legge quiuùi l'arlicolo tlì sull'Italia. (f"1~rb.) 
DI~ f.l~Kn•::N.1.H ha la parolu, e ''01-rehbe sostituire al11e 

. pitelo llf 1nodrrna, dalo nel!~inllirizzo alla politica1 (JUCJlo di 
anU11ttiita, come the nun si po~sa dire nioderna quella poli- 
tica che fende :;ola alla di.~uuio1u~. (J'erb,) 
nt.,,.,1 relrdorl!, osscr\'a ehe colla parola 1J10del'/Et si "'·olle 

,1cccnnare quella JlOlilic:l sollanto che lirne 1·etta dal trattato 
dì Vienna, J;) c1ualc è anco1·a oggicli vivente, fnrte e gagliarda, 
e che t)ri1na di chia1nal'ia (-UllirJttl.t!a e(,-acida .. ùisogrrn iJCtlarla 
a terra. (rerb.) 

111<:: ~,1.ROENA.li insiste ancora a dire che se questa politica 
conta a.llueno 5'1 anni nonJa si può chian1are 1noderna. (Cane.) 
PilllET01 inini.-tlro degli 11/li.tri esteti, appoggia l'epilclo 

nuulerria, osserrandu che si è t1uesla politica rjnvigorHa col 
traltalo dcl t814 che violò iaiputlcntemente tulle le na1.io~ 
nalilà. (Vrrb.) 

nE c..t..BDE~AH sì dichiara appagato e ritira la sua enien~ 
dazione. (Perb.) 

1•1,Ezz..t. soslicne la p1·ecedenlc n1ozione e chiede si sosti~ 
tuisca alla parola 11todet11a la parola ro11iqttat(l.i la ({Uàle, ùice 
egli, non ù iIJgiurio3a net.I enfatica. (l'ouc.) 

~Lli'IE.R• so~ticne la 11arola H101lcn1a, osscryando che la 
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politica attuale non è retta solo dal trattalo di Vienna, ma da 
quello pure di Campofortulo. (1·n·f1.) 

11.-1.~:\IO, 1Yl11ton), osserva che le pnlitinhe vive sono quelle 
che decidono in simili que~tiu11i, e che liusurrnzione dei po~ 
poli contro il trauato del 18(11 prova ad evidenza che la poli- 
1-ica da qnello sanzionala si può dire rnndcrna, tanto pili che 
per tempi muderui s'intende gcneratrucutc <lai medio evo in 
poi. (Vnù.) 

DEl<'Oll:'W.t.RI vorrebbe che invece di 111or/er1Ht politica 
si dicesse 1rnliltc{t inlrod.oHrt dal rnoilerni (l·nttHti, notando 
come la parola 11101/1'r1ta voglia, uhncno per essere intesa nel 
senso della Co1nrnissione, i ~unµ;hi conunenti che h.'; Ieee j\ re 
latore, mentre non pntrehhc a muno di recar dubbio, cssen 
dovi tllint~IH) due puli\.iehc moderne, se lo ì·. rptel\;1 liclla •1na~ 
dr111itice allenuz .. a, la quale visse per tanti tempi non moderni. 

(Hisory. e eone.) 
11·, 1~1t1-:s1DE:\"TF. propone la votazione sulla parola 1110- 

d11r11n. (J'cr/1.) 
(Viene adultata.) (I 1•rl,.) 
••l:t•'Olt:\'t.H.1 osserva elle il contrapporre le .;;lorir:!ie alle 

naturaì! nsscciuz.loni i~ coutrnd.lìrc coll;• esprr'ssinne di 1110- 
deni(t polifita applicala a quel sistema elle tend1'f<1 a soste 
nere le prhue ed uppt-imcru le sccondc ; le ussociaxinni natu 
rali so110 quelle che nel nostro caso invochiamo e voglinuto ri 
stabilire; le storiche invece sono quelle che pur lruppo fu 
rouo i11lroJ.ulte ùa Guvc!'ni tilraiiieri e 1n·1:p11tPnli. 

(l'r·r/i. e Couc) 
Ml .1. '\'\'01 r' h1lol'I', sosti1~nf' la pa!'11 la x/orich1·, pPrclil· q l\('sle 

a~soriad1111i di P•l\Hdi, lwn('hl>. (_'(11ni1wi•All~ \la!ti\ p1·1·1111t~'.fff_a~ 
di \'('Ili ano col lcnipo rgua!tuentc indi;;::.0Jul1il i pl'..!r la 11uie;:,r(•nza 
dei populi. (ferri.) 

1>,,11•:Tt,, u1ini.~lro d1';Jli attio·i r.5ll'ri. lo non c1'l'd11 e/Je 
l'<tlluale tnu\'ime11ln l't11·01wo tenila;\ 1·\con11H)1•re Il~ sloriclu~ <•"' 
soci1~'.ioni. .,lì SC'n1bra invt•ee cht) tnUo lt•nda a sciogliere le 
a~'>oda·1,loni :<tnr\t:hi•, le ijlla\i e1lH<\ l'1H'J.a, c.1il\'npprl'i.:-.inne :si 
forn1arorio e si uwnlPll!l('J'n; h~ naturali inreeP ri~o1·goi10, fen 
dono a 1·icompor«i. Cn-.·i '('1\ia1n suc1't'1h~re in llalia, co~i in 
C.ern1ania: dure JS5oeiazioni storicissi1ue, nia non nal111·;tli, si 
sf;15eiano n tr·ndono a sfa;:,ei:irsi. (Coiu:) 

u.1.:\:\0i 1'1'l1tlf1n~, rhponde r.lH~ la è 1f1Jt•stione s1~mpre c<HJ .. 
lnn' er,a 111H· 11 a dì sta hì I ì re i '' l' ri f:ìra tte ri de Il e 11 u l r1 r1r/ i <-1sso 
ciazio11 i, e ehc le u11e col le altre tal\'Ol la :;i cou fondo110. ( ( 011 r.) 
. Gltr1,10 prt.'IHle la parola prr 1J(l(a1·t• la grande tiiflìcolti1 di 

d1sling111!;'e con precisi caralleri la na1.io1ialit;'1: 
~ prinr.ipali~ carattere pnt1·f·lihe :.issumersi la ling-ua. :"11:1 

noi Slt•ssi p1•ati('au1rnle applic:indo questo sisle111a, dire t'~li, 
a.rrem1110 una conlraddi1.io11e; pnic]Jè noi c~nlla Sa\'oia e ua 
t~ral1nenl1~ e storicau1enle sia1no 11ui i 11i..• pé1r\iau1 (ll'l'Ò la s1<'ssa 
h!1~ua ·.'o pro pong~ •1uindi, continua t•gl i, clJr\ L1ida l;1 qnesta 
dlSCl!SSIOIH\ le CUI COOS{'guenzl~ non ci \)OSS(JIH) pel' 01';\ ('.('!\ 
durre nd importanti solulioni, si rnautcnj.la la reduzionc ùella 
Con1111ìssione, ritenendo per quanlo alle parole: :-;forirftc us~ 
sor:ia~iuni, il sensn ehe loro ,.ien cn111uneiu<?.nte at11·ibuilo1 

cioò ìl lungo uso conSt'.Htilu dai iH1poH di con\'i'lere e 111 con 
siderar~i fr.1hd!i. (l'o1tl'.) 

llOHC,"1 facenllo pat'Clla ttcll'altlta1c riunione di 1\iacenza, 
propone un arlicolo addiziouale all'intliriJ.zo (I). (l"tt'b.) 

••·l''IE1t1 {)~':'er,·a. c.h1'1 q11anlunque il senso di ~i1npalia 
verso q11'~lla popolazione che ~i lOlunfcrosa si congiung(~ con 
noi si<i in tuHi i cuori, non :-;i pnlrl'bhc estcruarla ìu un atto 
legale prilua dell'adollan1cutu della legge. ( Ui:;ory.) 

p_,1,u1~To, 1J1inistro degli <t(f'ari esteri, os~crla che nt•lla 
possiliililù di altre prossi1ne riunioni non sarebbe p1~r ora op 
portuna c1ut~sl'addizio11c, tanto pi!J che la riunione <li Piacenza 
non si può dire le~ahncnle avvenuta. (V(r{1.} 

1•1.,1·:~z," dice d1e i Piacentini, per quanto sla\•a in loro, 
hanno <lato prova della nohillà. del loro aniuto) del che \'U(~l::;i 
tener conto. (Ui.~urg.) 

M't' .t.R*- ~ H.t.NXO, rel{t-(orc, non consenlono al pro~e\lo di 
ag$.iiunta. (Yt:r/1.) 

{t'arlicolo l}roposto dal senatore Mosca 'Viene rigellalo.) 
(f'erb) 

PJ,E7.Z,\. prol1one un altro articolo. (J't'rb.) 
(Se ne <l:Ì lettura): (Coffe.) 
,, Il Senato è lieto c\i~Jl'annunzio felice che le disgh1nte partì 

clclla nazione italiana tenJono ogni dì 1naggiorincnle ad av 
licinarsi j~ a fontlcrsì. 

" Hcndian10 g1·azie a Dio che ~i è d('gna[o serbarci a slrin 
~cre lanli amali f1·alelli in <1uell'a111plt'S:'.iO che ci ricostiluisee 
Na:donc, che si è tlcgnalo largire alla gencl'<l'i'.ione nostra il 
yetlcrc eo1npiuto quC'~to IH'i1110 più cali;o Yoto e ullin10 sospiro 
JH~r tanti st•coli di tultr! lt~ <1uiu1e gcnen1se; pr·rchè ciii, 111e11lre 
as~i<'Ul'a all'Halia più felici, più g!{)l'iosi e 1uc110 prer.:.irii dc 
slioi, as::.;ieura anche alla ci\ iltà tlt~I ~cut•rc 1;111ano la coopc 
razio:ie valida di una Jtdlc nazioni 1-iiù 1Jc11c1uerilc di queslo 
gr:uirle scop() dclru1nanità. ~ (Coitc.) 

(i'.: appoggialo.) (J'f'rU.) 
M t.N'.'ti.01 r<:ltltorc, f;l rinett(~re: non cs~erc qu{!sto che una 

ripcliziunc al seuso espresso nt~ll'arl.icolo sull'l!;Jlia. (1·'crh.) 
Pt.•~'.l'.'.I,,'- sn~µ,i1111ge che te paro!c dcH'arlicole. !U ~ono 

lroppo ,·aghe, e du''t'rsi accennare più esplldta1ncntc ,'til'of 
h~rta ùei l'iacenlini che rilhH~C ad allu te lendcn1.t dc\ pDpnli 
ìtaliani alla de.'iir.li>r<ila 11nione. (/'erb.) 

Gt,11.1tl ,·uoh~ the ll Srnnto n1o~tri di a~~ociarsi .11 l\e ed 
:ti popt1!JJ llt.'i ft•Sl.t'g~iare r(trrÌ\'0 dei fralt'[lj 11iilCClllifli I poi~ 
thè ngni parola dcl Senato farit gl"andc clTclto sui popoli ve 
gncnti all'unione. (J''erb.) 

Chi1~Je però d1c rar!icolo propo~lo dal sen:-ilnrc Plt•zza sìa 
n1antlato alla Comrni,.sione, pcrcliè ne rifonda le esprt>ssioni 
colla rima11t~nlc redazione. (C11t1c.) 

r1.•;~.z.1. a1lerif.ee alla proJlO~~a tlel scnafor1~ f.in!io. (Co11c.) 
u '-":\'o, relalol'l~, os:>er\•a l'idea th~ll 'avrocalo Plt1.za essere 

fi'Jre S\'iluppata nel pa1·agrafil sc~guculc del discorso; clH\SC il 
S1111alo ruole espl'iUJL'l'è un Yoto a parte che tocchi l'unione 
rJi J1iaccn;'.a, t•g!i e la Comn1issione 1H1n Jisst~nto:10 da qursla i 
rna non essendo ancora la co:.:a lt'~:ll!nente cunrhiusa, propone 
sia rimandata la \'otazione dopo che sa!'à approvata la lt·~ge 
per l'uuiune di Piaci~11za. (f'1-rl1.) 

(Viene adottalo il rin\·io alla Con1misslone dell'articolo 
ddl'a''\'orato l'lezza, nel senso esposi.o dal calalicre Giulio.) 

(1 erl1.) 
111 1•u•:~IDE:'tT•: passa a. ll'ggere l'articolo t7. (Verli.) 
t':o1.1,1. tt~ i'arole:" Il Sl'.\\ato ,,11ant1u111ue noit trullo ad 

alcuna prcci.~a sentenza dichiara fin d'ura, Dccc., st~gnano un 
dubbio, che i() 11()n ho e che non 5i ba d;\ nessuno, c1•ed'io, 
quellu cioè dì agire, a il\'ende in Yisla la polenta della cu~ 
rona, e la g-ran1li•1,ia e furtuna t.l'H:ilia. » 
• Chiedo adunquc che le parole: quanttinq11e non tratto ad 
alttl/Hr (oreci.~a sen!e11:a, siano soppresse. (':one.) 

1'1,\~No, n'larore, osser\·i\ che si è usala questa frasi~. l)CJ' 
cliè nel pru\'Vt'tler~ :JÌ fulurl in le ressi polìtid pnssono riasrt•re 
tante qnt'~lioni che il St•11t!lO non vuol pn•giudicare. (1-'cr{;.) 

c;o1L1,1 insì~lc Jicendo che la soppressione di quesla fruse 
non toglie al St•r1alo la liherlà delle sue future ùe.liUerà7.ioni1 
Ulìl lei a un tluhùio che <'glì uun può au1111eltl'l'e. (Culit:.) 
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HAJ\!1\:0, rtlliture, in;-,b{e perchè sia mantenuta la frase. 
( Coll(;,) 

A.I.&<'llìRI appflµgia il senatore I\lanno. (Co1u:.) 
t:o1.1,1 riliJ·d la i;JJ;J 1110~.inrit~. (Co1u:.) 
GI0''.1.1\l·:"l"l'I lt·~~e uu articolo addizionale proposto dal 

1nan:h1·sc Bal!Ji-l'io\Tl'tt, sottnscritto da parecchi &ellalori e 
dcpaslo ii {iiorno pl'iJJJa :'.JJI banco dt:l prcsidentu : (J'r'rU.) 

« Il Senato, mentre ricounscc csscnviule al rt'l;Olare nuda 
mento lici noveruo custi luziunule la ro11~Pl'\·a~,io11t• di d!ll.' Ca 
mere lc:;i.~lalin', .~t·11le il liisu~uo di dir-hiararu che, sr: culle 
mutazioni ili regge che il Gnvct-no inh'nde proporru onde poI' 
tare il nostr» p<H'5t~ :1 quel grado di potenza ;1 cui [u-l bene 
d"Halia ci ruol(• !a l'l'11rrii!t•111.r~ con1J1Jrn .. -, si ripulnsse giov1~ 
vol1~ di ventre a sopptituerc i dit'ilti pcr~onali uccurdati dallo 
Stanno ai nn-mln-i cht~ lo ('(Hllpongono, ù?(tlUllO di csst lo de 
p11rr<'l cou suddi~foiiont' l!<.'lle r11:a1i dcl Hc, {!;il t111;1Je al sulo 
scopo e ciii so!n dr•sidl•rio di proruuuverc il Hlilggior Lene dcl 
paese e dl'll"lta:ia l'ha ric1~\·uto. " 

Soltoseri((i: (~. Balbi-f1io,c1·a - C. Alfleri - G. Doria - 
SPrrJ---Plt~.1.a -Di Pi.illlparato--PL1na - ~lo~ra - De Car 
dt•na~ -- I'. Hirti -·-I. P;illavicini - llo!Jel"lo ù'A1.l'glìo - 
l\loris ~ l.us1'1'11:ì di llur;"1. (C,uu:.) 

R.\1,111•Pl•~,·1·:Hl pn•1ule a 1'ap;ionar1~ sulla sua p1·opo::.i~ 
zione. e dice come sarl'liht~ a l\esid('rar;i d1~ il Govc1·no at 
luah~ si co~li!.uisse so\'!';I le pl1'1 larghe fiasi possiUili, per ('11i 
or11n1'n·li\Jc clic il St·nato dLl1ba '.'.!in d'ora t·~ternar1• al He il 
ùc.;idt·1·iu di t'SSl'l'C all'uopo u10Uifirala la ~ua istilu1.ione1 

OJiÙP co11stditli1r1' ,·ir·ppiù le due C;11uerc, sen7.a ic qu;jfi 111;11 
l'i pui~ l''ii:'>lt·re \·ero C11\'en1u co:.titu~.iun:.ile; (J"cr/J.) 
dovl·rq la ro1 iua tl•·ll::1 u1011ard1ia francl'St~ alla facollù ÌIHh·li 
nita di cn•art~ dt·i pai·i. (lli.sor!).) 
••to,·.t.~•:T'II cr1.:de inutile ctl inopportnna la nHnionc Jel 

n1arcl1c~e liallii: lien s'<1ppo'.'.t', dice l'gli, il propunl'1lli~ ntd 
ra-..:.eri1·1· che OJ,.i!lllll1J d~'i St'r1;1lol'i t.~ p1·11ulo ad O~t1i per:>-onalc~ 
ri1nu:1'Ì:I 11t·ct•s.;aria :1!1;1 Ji(dcuza dt•lla f()l'Olla ttl a\Ja grau 
de~.1.a e for11111:1 d"llalìa; n1a non è IH:C('~.;;irio il dirlo, }l(·t·ehè 
uon si pui1 duhil;irc l'he ciai'.cnno c11mpin~bl1(~ cou ('iÒ non 
altro clu~ un 1!0H~1·e. Chi 1101fa('nS.'iP,sarebl11\1111 tradilot·c dcl~ 
J'indip1•111l~~nza italiana. !'\(~, dicP (•µli, 'i Sonn qui lra1liloJ'i. 

E:-:itrc poi i11opp11rtuuo l't'T1l1'al't~, a pruposilo dell'indirizzo, 
in una disr111i:'>iJ.io1H1 lii forrn;l costitu1.io11ale1 che potrl•hhc 
prt•giuilii·an· d1.·ldH·razioni non i.lllt'Ol'a 1nature. (C1iJ11:.,1 

H a.1.u1•P••t\"EH ·'- i nsi~le. ( Co11 e) 
1•1,•:7.:t,'l. lu ;:ippo~\:(ia, thiPdcndo elle •p1esto Yolo lli•l Sc 

n:J!a di ;1h11ega~.i!illt! all'uopo, sja dato, cd esplirilarnellfr·, 
onde niuna con~id<'r:1ziun1~ p(•i dil'illi acquisiti dallo S!alulo 
ai Sl'tlf.llo1·i pu:;~a l'iusdr d'incaglio alle deliber::11.ioni che si 
rc1H.lessera 11ece.:ìsarie 11ll'uHìv111!<li ttllre prrnincie lllll) no:'il1·e. 

(C1111c.) 
Pa~.sa poi a di~.cnt!'re s1111a fras(! l11 JiOl<'n:u 11!'/l(I (()futiU 1! 

la. gra11de:..:rr r.: (i11·/u11a tlt·ll"Jltilia. Vìcc c.~.-i!'l't' 1H•.rcs::;;1rio l'i~ 
quih!Jrio 111'.i poltri; cl1P fra il He ed il popolo aY\'i it Senato 
che deve 1nault111~rli 111·Ila yia costiluziouale, 01nlc sar(:b!Je 
contro il :;btcrua clte il Sen11t1l SJlit.'g-;Hse una. tenùt•uz:i SJH.~ 
ci:1ie per la pol('ll'lll ùclla Col'ona, e propone di ~osliluir~ i: 
7JuU~11:.rt ddl(t n11.:iuHc. (1'er1J.) 
"'"''o· rclulore, sph1ga co1ne, lungi <lai voler au111enlart~ 

la pnlen1.a <lella Corona conlro i tlirilti del popolo1 la Co111n1b· 
sìone iatese con questo accenn;irc pnll'llza na1.ionale ; l' gli 
re~a stupore ctJJJIC ~iasi potuto fort~ U.Jlt'allra :;.upposiziune sui 
:-;en!iiuenli l!Plla Connnis.;ionc. (/"rfl1.) 

p1;..:zz,\. dichiara a 1pH·sto ri~narùo non aver volulo fH'I' 
nulla inlacearc le i11l1•nziuni deJJa Co(nu1i~siu11e, dcllt: <1uali 
non ha gianuuai <luliilalo- (J.erfJ,) 

11.:.1.1,.·\. Tonn•: prt•nde la parola per dire rssPrc neces~ 
sariu in uno Stato coslituzionale, pt>r Fequilihrio fra i due po· 
1el'i reale e 1rnpola!'e, che ì una Can1era sostenga la Corona e 
l'a!Lra il porolo. Co~ì a ~uo t!ire succede in Inghilterra, ove 
il p;irlito LUI'} si;( pei privill'~i della Cnrona, il pari.ilo w·hig 
pdla liliPrtit dd popolo, ll('i lìmìli però ddla Cos.tituzione. 

Q11a11to pol alla 111.·ce~.:.ilù Ji r1111l;n.io11i nel nostro Statuto 
d1e p11s..;a 1kri~·ar11e dall'unin1H' d'altri Stati italiani, ,·ulersi 
notare du•. uui porteremo sc~mprc in co11n1nc una r.onili1,ione 
di \'i!a, d\::'ii.,1c11za organir.z;ita, che gli altri non hanno ;incora; 
cl1e quindi sì p!iSSono audH' da noi p<Jrrc ct•rlc t:undi1.ìoni 
di f11r111a di !'f·~ginH·nlo costituzionale. Conchiudc poi che 
dchha.n~i lnauleucrc IL'! parole ùi cui si chiede Pesclnsionc. 

(C11J1c.) 
PI.1<;;r:z 1., in rhposla <il llaronc nella Torre, os<;('r,'a che, 

se è l(•ti!o JJl'l!e t:ln·o:-:.tanze onl:n:JJ"il' 11n111inare la Coro11a per 
espi·im(•rc lultn lo Stato t'. din~ 111011f11lor1· la 11ofi'11.-:u (/('lfa 
(onnu1 JlPI' espriniere la po!t•nza dt•lla 1ia1,ioue, come si usa 
ir1 Jn~;hi!ti.'fl'<I, o:!ll JH' Sl'{-!JJe t•lic ::.i;l l1•d!l.l usare le 5ir!'>S(' t'S 
pressioni in un para~raf"u d1,lla rispu'>l<l alla Corona in rui si 
parla dvi la rif(Jt'll\il dclio Sta!11lo. (Ju:1ndo si p:irla dl'lla for 
nwzi11r1e di 1111:1 IHlliLl Co.~li!uzi1un~. p1:r fo1"011i1 5'Jnl.t·11dc 
quella p:Hle di poll'l'P die iipella al H('; e il ilir(~ rh(' ~i uvrà 
in i:i.,,1u la pnl1'il:a d!'lf,~ CrJ/"oHu., SÌi-!,liilica citi..~ :o.i farit frrlt~ la 
<:ororrn, (-iii clin non può far,•i 'Ile .1 tlanrio del pupolo e cullo 
seoll!Jiig!iu 1lt·\l'pquilihro ilei pott·ri. 

His..;c il J.1;11·011(! llf'lla Torre che in lnçhilf Prra vi sono due 
partiti, uno cl1t.~ putdditantPrilc profl'.;sa di dd'cnd1'l'<' i dirilli 
e la IJ!Jll'n1.a dl'll:1 Coruna, l'allro i dirilli d<~I 11cipo!o, S(•nza 
JHTÒ ('nl1·a111bi :'i11rtit•e d:ii liuiiti dt!lla Coslil.u~.iu1u~. Se ciò 
far1110 si:nDt so1·tirl' dai liu1itidt'lla <:ris!ilrrzionc nou \'è dourro; 
n1a 1L1uno li :'.iardilH', e gro1ris,.;,i1110, se !t•111\i'S~t·1·0 ad aun1('n~ 
[;1re. se ;i\(~~..;er(l ìn ,·hla la puh•111.a della Coron:l olll'e i li1nili 
<l1·fla Co:>-fitut.iour, o, ciù du~ (orna lo ~tt!i'>So, JH~I caso d11!/a fòr- 
1n:iiione della rif11rrna <lellu ~I.ululo cht: Jis:ia e tli~·ide i liinili 
dei lrt~ poi.eri. 

Disse inollrc cl11~ r::ni si;uno ìn IJnona po'iiziune, che a!J 
bialllo a1·rni org:n1iz.1.ale1 i'Sblt;111,a p1·npria, e dir~ p(•rciò pus 
siarno 111:1la lrolltativa d"unio111: t!cllal'c JJ11011i palli alle allrc 
Jll'()\ incie clic ha1111i1 pili hisog110 di noi, che nol Oi foro. 
C1H~ l'unico uostro vantaµµio l: tl"atq11i;;L1re un"esisll·n1.a più 
sicu1·a {Jl'r1.·lil~ pili forte, 1ne11lri~ ~li altri :1t'1111bla110 l'Oli t'.i1\ 
esislc111,a prop1·ia; ma. r:iù 1rnn 1nuula, pcrdiù la fonria del 
Gillt'l'llO non e cnsa [><ìlteggialillc () Clllll!UCJ'eiallile. 1'\ello sta 
hllirla ~i de\·e \e11cr r1i1:lo dell'opinion(~, rlt·i tli'Siderii, Lici bi~ 
sogni d('i popoli, e, lutto calcolato, deti~nuinan~ 11udla elle è 
più eonfol'UlL' ai hiso~ni, più at]Jtla a l'('fldt!I' felice cd a far 
progTt'tlil'I~ la civill<'l d1.·I paPse, s'•nza t1~11er conto d'all1·c con~ 
siùi:ra~.ioni di troppo i11fcrìul'i al sn~~cl.lo. {Co11c.) 

G·I0, .... ,1-:'t"1·1 ripiglia la JistO'.'i::ìÌ(Hle circ·a l'arlicoln tiro 
gellato dal llliHrhL•se Balbi, t:d o5~H'l'i'il la Co1n111ls1;ione :1rer 
Cl'i.'.duto inuli!4~ una ~JH'i~ilica prof1~rla per parte del Senato, 
qua1ulo una Cti~;titnenle r~t':bi ::q1punlo proposta dai Lon1bardi 
pe1· lìsii:ire il si~tema 1ll'i Gorerno da adollarsi. (Vrrb.) 

1t1,;1°·01l'\ lKI p:.ir\ando n111i\·au1e11tc sulle jiarole potenza 
della Coro1u1, non animelle clic il Senato debba con:;iùe 
rar:-;j, come <lice il har1na~ lhdla Torre, (]llale propu~nalore 
della Corona. li Senato dc\e fl't~dd;inu·nlc Cf>an1ìna1·r, ma 
turare le quistiolli e giuùìcarc dal solo punto ùi vista ù1~11·u 
tiJe del pae·;pi L' non altro. NC a1nmeltc pure che in lnghlllerra 
si faccia allraniente; JilTalli, tlict\ t>gli, la Corona ha talrolta 
atlor!10 ùi sò il partilu lor), lal\'olta il Jl<lt'~ilo ,,Jlig. ((:onc.) 

P1·vpu11e tz11indi elle h1 luogo di pokn:a ddfa Co1·ou(l· si 
dica diynitù della Cuì·onC\ e che a ynuule;.:a. e /Orluna dell'I· 
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talùi si sosutuìsca lilwrlà tfoll'ltali11, jH!i'clu'~ quel che si 
vuole, «t a cui tendono gli sforzi dì tanti secoli, sono appunto 
le franchigie cos1iluziona!i. (Op.) 

10.1111.10 s'alza a dimustt-are come sissl nscito di qucslione, 
dal che pntrehlm nascere elle, votando il Senato contro l'e 
mcndumenro del marchese Balbi, parrebbe votare contro la 
libertà e la gloria delle patria. (Vrrb.) 

Il Senato, dice 1'gli, si dimostrerà sempre pronto a fare dei 
sacrUìci se i1 bene dP\la patria lo esiga. Prima di essere sena 
tori fummo ciltadinl : noi voguarno s(•n1pre essere ltaliuni. 
Certo niuti.o vorrà attenersi a povere prerogative qnulora non 
siano coufaecntt al h1~11e pubhlicn. Alcuno suppose che le pa 
role dr·ll'ìndirin:o non foss1~ro hasfcvnli ud tntcrpretarc tutto 
il nostro pensiero. Se dnpo le parole la pof1•11.::n ddltt (oro11rr 
si :i~giurlgcsse In lif11:rlà dcl J)i·J!Olo, c1·1~Ju il 11aragraft> non 
lusciur-ebbu nulla a dcsidururu. (HL\or!J) 

GIO~'.l:\IJ:'l"l'I prnpouc la qur-sttono j-rcltmtnarc, se t'c 
mcndautcntn del 1nat·du•:>e Hi\\\li ~ia. o no compreso n1~\ e.t111- 
testo dt-ll'urucoto tiella Commissione. (rf'rfJ.) 

(Vivue lh·\iheralo per vntuzinnc che non vi ì~ compreso e 
segue !:1 fJ!JE'stionc : se l'cmeudamouln del marchese Balbi 
sia :.u111nes;;il1ilL•.) (1 iTli.) 

t:N Jiì1·::\".1..1·oe..: ne chiede 1:1 di·dsionc, poichè iu f;tlfn 
esso contiene due dlstiule qu1~~1ioni, (Co11c.) 
la prima su!J'esi~!.r·11v1 o no11 csisll·nza dl'll(~ ùuc (:J1llt'l'l', la 
StClHHJa sulla rinuucia delle pn~rogali\·e per~unali dti st'llrt 
lori. 0•r.) 

IIIW Jlt.'l'llO lii•:' I. l't)Rf.: do111:inda che ~ia tlafa nella ~-uta- 
~.ion1• la 111·iqnli\ ;d\a :il't'1111da p;1rle~11\\a Jffi111a. (Co11c.) 
11, Plll·:~•DE''t'E, Chi \·110! dividere~ si fllzi. (Jl11rilà) 

(Cu111;. e Op.) 
(ta di.isione è adolt<1!;1.) (fune.) 
P_1.1t•:1io, 111i11i . .,/r11 d1·yli affari 1•sl11ri, s'a!zil e llicP dll~ 

Cl'l'dl~ i1111ppcrluua la di-,cussio1tt' sul lltHlH'l'O ckllf\ Calll('l't~ e 
co11~iglia il St·11alo il lin1i!111'si ad cs1JJ·in1t·1·e l't1fferl<i d'o~11i 
sacri!i1.iu pd JJ1•nt'. C(11lt1llh!: d1·lla (l:J1ria, (J',·r/1.) 

1st.1,u1 .. p10,·1·:mt.t.. l'itir;.1 la prlu1a parie dcl suo t'111enda~ 
n1enl.o. (I rr!l.) 

(Vieni! qnintli per J;_1 seconda parte a<lullato il rirl\ io alla 
Couuni:-;--.iont~.) (J"crb.) 

t:: .. \.T·lt.nt, nnna\'rn!t~voto rlelil11•ralivo. si as:ìoeia :1i ~cuti~ 
men li cspre5::>i ue\l" at·ticolo proposto dal siguor marchese· B;1 lhi. 

(Val,.) 
1.-.1•1t•:s10E,1'E Jpgge l'articolo t 8: Il DtH'IT/iù del l!t', ccc. 

(I ,.,/,.) 
111~ e '-BD"E~l.!i!l e:<>1erna i\ d1~5Ì,lt'!'io dic VC'ngano fatl~ in 

quesl'arlicolo alcune J.llus.iuui atl'O\nt1Hini::.lt'a1\0nc th•ll\~ ti- 
1w111,c; (J"-l'rl:i.) 
opina thc si 1.orehi d('.t\a tliniinu·i.ionc dtl tho.io 1\rl s.alL', 5(~ 
ne du111a11di nna diniìnudooc a11cllc 111;1ggìore e si rin~r;1zi a 
nonic d1'\ p11po\n. (Hisoru.) 

Jtl~\o, rrlrdon•, osserva non essere nrl si·:ilPn1a parla 
nl~ntare che la C;ulH't"a ùei senaluri si occupi di finanM~, es~ 
sr-11do la discu~siu11e ùci l1iland tluasi unicaineutcriser,·a~a alla 
Can1era th~Uiva. (rtrli.) 

ST•lt.l prllpone <li S.OSti!Uil't! alle parole: O!}Hi pl'i'l'i.SiOIW 

di disaccordo;, fiitlacc, la frase: llOH p1t1J n1ancarc UH pil·no 
cd 1•/ficace concor.~o. (f'i~rb.) 

11.t.1''\0, rt>lrtlvri:, ri.~ponUc clic nello stafo attuale di co . ..;c 
non è po:;.:;ihile 111·ey1~dere tli:.accunlo col \\lini-llcro, in cui 
dnbhia1no <l\'l're pii!na fiù.ucia. (/'('rh.) 

itT.~l\'l. si acqueta a1ro~sc1·vaz.ionc, e non iusis{c sul pro- 
posto an1nJC•11Ja:n{·nto. (V1!1'fJ.) 

•111t10 trora n1cno esalta l'espressione <li S((C/'lj (l1:po1-;i!flj 
1 

e vorrelJbC al111cno s1aggiungessero le parole HHa porle del 
sircru depo1:;ito. (Vl'r1J.) 

!ll-"-'"o, l't'lutore, dii alcune spiegazioni sul senso <lt'lla 
11arolì.11/i!posilo usala in ques!.o caso. (Veri>.) 

HIJSIO soslil'ne il suo enlcnd~uucnto. (V€r~.) 
~.-1.u1,1 lo ;1ppoggia. (Ycrb.) 
(La n\odilìeaJ,iOl\e proposla da\ cavaliere ~lusio nou c:.scnJo 

appoggiata, si passa alla yotazioue dcll'arlìcolo che Yicne a 
dottalo.) (l'cd,.) 

p1,..:zz_1_ propon~ che in seguilo al predetto articolo si 
aggìungauo le SCMUCnli parole: 

..: Noi sludirrc1110 con lntle le for·1.e nostre i u1otli di prov 
\etlt're col n1inor possibile iucon1odo ed :iggrario dei conlri~ 
h11enli a che il Governo non manchi dei nH·~.t.i indispt•nsrtbili 
IH'l' co111pir(~ \'ignrosa111enlc~ e colle sole ariui ilaliane la cac 
ciata d'..'.tl<.1 stt'a11it~t·o ~l;,ll'u1tiino ~)ahnn di lc1·rilol'i(t 1l'ltalii1, 
al quale scopo noi 1·d il paese non ci ;irrc~tcrP1110 mai r1ù (ler 
1no\tiplidlil ili :.for1.ì, nè JH'r i.;randt~1:1,a ùi sacrilìeii. " (Conc.) 

r1,.1.:\'.'- for111ula un alt1·0 a1·licolo nC'l senso 1Jì quello pro- 
po:.lo tL11r~1rvocalr) Plezza etl in all1·i ter111ìni (!). (1'1·rf1.) 

1J1<:1.·01l'.'t.llll tlo111auda sia 1nrsso in co11co1·renza un arti~ 
colo ~i;'1 da e:.so dl'posto n1J ba1Jeo del presidenle (:.!). U'rrb.) 
1•-'-'~10, riJutorr', ri:>po1ulc os~rr\'and1> clic i voli en1essi 

nell'ultinto paragrafo <ll'l!a Corunii:>siunc soddisforc Sl'111l1rano 
;i q11<111.lo si ha in mi1·a ('O~li articoli pr11110~li, (Verl1.) 
the a 1no1 tli conclu~ionc questo yoto ~la rncglìn d1e dupo le 
aride qni-stioni di ii11;11y1.c. (Hi~ory.} 

Dlil·'OR:\'\.HI ad11Ua la conrl11sio1u~ del relatore. (Conc.) 
-vi ~01.I,l•ìGNO •··appoggia \an1ozione Udl'a\·v. Pll~Zza. 

(Crmc.) 
iGto"··'-'l:1'TI propone che i proposl'i ar\lcn\ì ~iano 1nan- 

Ja!I all;1 Co1111ni~~io1u•. (1-(•f/J, r. Co11c.) 
1•1,1-:;r.:1, '· lll non tt~ngo all1~ parole, n1a solo al senso, 

quindi accetto la JH'll[lO~la. (<:011c.} 
(La pr11(H1sla dcl Sl'nalore Giovanctli 1~ adot!ata, e pnslo:;i 

ai roti se si <ll'blia nell'iuJiriz.z.o far cenno delle tìuanie, si. 
Llt'cid1! <1fft>r111ati\'it1l1(•11te nel senso che abLiasi a farne il r·in 
\io a.Ila Co1n1niti::iio1H'.} (V1·rb. e Cu11c.) 

11, 1•H•·:tioi1n1<;1'IT1<: lf'g~e l'<Jrt. {9: Faranno souyeUo, ecc. 
(Ì~ appr<i\'alo st~11za rliseus.:-;.ione.) 
1.1'{!~e quiudi l';nlicoln 20; Sart11n10 del pari, ecc. (F.erb.) 
~.t.1:1.1 11ola che le leggi cle\·0110 dip1:nderc anche 1.l<il \'Olo 

delle prori11de clic si p11:;.~0110 uuìre ai nostri Stati. {IU8ory.) 
1tl.l..:\"\O, rclato1'c, o;;serva non H:.tal'c perchC non si prof~ri 

alcun tcrnpo. (Hi.-wrg.) 
.,.,: •~ t.l\t)EX.-\.~ d11:'.idt:ra tlH~ si faccia :\\\che U\\ eenrio ~u\!c 

lci!::,?;i di p11liLia ehe a\'1'a11wJ a fot·~i confonui Ollla chilli\ dcl 
le111po {:i). (Hi.~rJry.) 

(L'arl. 211 (• a>lollato.) (Vcrb.) 
••· 1••ll~!t1D1,::\iTE legge l'art. 21: Il Reconnnc/.tnufo, '~cc, 

(1 ab.) 
1)11-:11o;t.:\i.t.llt os~erva clic lt~ parfJle rc~fasse a. noi par 

rehhero l.lYi~rsi .-,d i11LeuJerc con1c 51~ il Principe continuasse a 
sedere in Senalo. (1'1TlJ,) 

1t1 t.~:\o, relutorc, risponde esserci riniasto l'onore pi'r la 
n1cmori;1 che serbiamo Jella preferenza che e.gli cl dielll~ di 
~edt'r1~ fra Jl1)i1 alla. gloria personale. (J~i'J'Ù,) 

(Onpn poche di:.cu~siont S\ltla ~h~~sa frase si 1)assa alla vo~ 
tazìonc Jell'arUc_c1lo che ''iene adol.lato.) (l'erb.) 

;'!j Vc·rrn~~ì la nou1 i.I) ;i. paui1~:i 17. 
:>l .. 1 ld!'lll, 
PJ Il Jli.1,;ryi11u·11/o uon ri!'<·riscr- se abbia r.vuto Sf't;uito la prQ 

lll'"t~l l\d \\\~U•d,H\' lk Ct11·1\l:n;;.~. 1'_ \\li ;ll!ri gl<Jrtial~ f_ll il \'Cd)1.1.\fl; 
llo!l <•tCl'llllllH<l 11t•anche d;e ;:Ua ~ia~i falloi. 
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IL PlCE~IDt~l\iTE legge l'artlcolo 22, ultimo dcll'Indirizzo. 
(l'erl1.) 

(Questo è senza discussione approvalv.) (l"crl.J.) 
E, rimandata la ''o(alionc dclfinticro indiri1.zo ad altra (or 

nala, dichiara chiusa la seduta, e stabilisce l'ordine dcl 
giorno per l'adunanza vognentc, fissata pel gtome 2ti corrente 
n1ag~io alle ore t2 meridiane. (17erh.) 

(La seduta è levala alle ore 4 t1t1.) (Risorg.) 

Otdinc del giorno 11cl 2U nla!)gio alle ore i2 1iterhliane: 

t 0 vomtna dei due senatori segretari in r impiazro dei si 
gnor·; cavaliere Colla e iUusio (I); 

2° vutnzlene suu'ludiric.o di risposta al discorso della Co 
rona. Poscia riunione ru•gli uffizi per l'esame della legge sul 
l'aggrcgal.ione di t'Iaceuza. 

(I) Le flimissioui dcl senatore Minio ila.Ila cartca di s egr ctnr'Io ri 
sultano poi date ul liuc della seduta succcsaìvu (paa. ;jJ), 
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PllESIDE~ZA DEL tOYl'E COI.!.Ell i'IlESIDE~TE 

S0:\1:\L\RJO. Leììurc: cli tt>l procfrona di re Carlo Al/Jerlo ai popoli d('[la l'cnr:ia - tucuunnì sul t.:erbale - Discussio11e :iul 
JJrugd[o d'indirizzo in risposta al discorso detta Corona ~ Dic1Liara::io1w d'urue11za tll'l Jli'Oyrlto di l1'[J0t) d'tt11 tene dcl 
d1trlilo di Piucenza - Iuterpellan:a sulla linea doyaHale - Adozione cli detto proydto diJcgyc- lttdirizzo ai fliacell!ini 
e al .Uiuistcro - "'uutina di due segretari. 

Aperta Ia seduta alle ore !2 tjfi si legge ii processo ver- 
bale. ((rmc.) 

LETTllR.&. DI tT?W PllOC1.,t.H.·'- J)I RE e t.n1,o &I.BERTO 
A.I POPOLI ltELLa. "F~J:l':l,t.. 

rr. PllE!iillD'E!'WTE fa in seguito dar- lettura di un nuovo 
proclama dì Carlo Alberto ai popoli della Venezia. (J'erb.) 

C!l.I\LO ALBEl\Tù 
ECC. ECC. 

• Ci11nli sulle rive dell'Adige, il nostro sguardo cd il nostro 
peusiern si volgono direttamente a voi, popoli della Venl'iia, 
a voi ('he sul roHIJll're ùella i.;ncrra comprerule1nrno lutti nelle 
parole ispiraleci dalla co1HJi1.ione di cotl1•sle italiane prolin~ 
cic, che ~i vanno \'la via liberando dalla opprcs.;ione slranil'ra. 

a. l\oi dhbian10 rnos:-.o le no~lre ar111i pl'r assicur<ire l' indi~ 
pende11za italiana. lddìo ha !JcJH'Ù('llo finora la saula impresa; 
1na a co1npi1!r!a si ricercano fiducia eco~lanle ferniezza iu lulti 
quelli che vi prentluno piirle. (Juanto è ìr1·c1nol·i1Jile la nostra 
intenzione di spin~erc l'in1prcsa al fine elle abbia1110 allan1enle 
dichiarato nefl'assumcrfa, alCrcHanto \'i\·a è la fiducia che Yoi 
s.arele pt:"r second;u•(', le no5trc n1ire ed i no5.lri s.forii. Co::.l 
quelle come qnesti non hanno altro scopo che l'inlcra lilicra 
zi11ue ddl" comune patria dal gio:.;o straniero. 

• Questo e il ,·oto di tutla Italia, <jUl'~la la necessità dei 
tr.n1pi, 11ue~lo il suprc1uo do\·ere che abhiarno risoluto di cont 
pierr. 

a La l'O!'ilra fiducia rl&ponila dunque alla inia, e la causa pt>r 
cui con1h;1.1tia1uo non fallirà a cuutpiula villoria. 

' Dal no-;lro quartier generale in Sunuuaca1npagna il '.:.!5 
magiio i8fJ8. 

• CAl\LO Al.OEJITO. » (Guzz. fJù~tn.) 

24 

Jllt::lll&HI ,;t:L ""li:RD.t.t.E .. 

Pl,1'~7.z,t. sorge a notar•~ non p:;srrc slato t•gli l'autore del 
l'oss4T\'al.ione sulle parolt• a~.~ocia::irnd :;furichP, con1c gli Yl'f· 
relihc attribuito IH~l 1u·oc1:s~o l't•r!Jalt~. Protesta (llll'C che nel 
paragone in<;.lituilosì tra la coslìluzionc ìn~h·se e l<1 nostra, 
l'gli non lta puuto prouunriato la parola pri1nordi, n1a acct•nnò 
<1uzi <il rifacimenlo tli costìtu1.ìo11c cui parc\·a leHdcre rarti 
colo iu tli ... cussio11e. (J'erb.) 

(~iuri'cillra os::.er\'a1.ionc essendo occorsa sul tenore dl'l 1iro~ 
crsso vrrlJ;i!c, \'iene 11ueslo approvato preliC le due surrife. 
rilr. rnndiliea;t;ioni falle\ i dt.1l senatore segretario che ne d:t~·a 
lettura.) (Y erb.) 

Dl8()11lìlfillO~f: ltl<:I. PltOG•:TTO •• ~ l~DIRI~.zo IN 
Rl.l!iPOH'I'.I. .lJJ Dll!tiC:OHSD l)F;J,L.I. C:OHOIW.I.* 

,t.LFIF.Rt ha la parola, e h'gi;{c un nuovo articolo sull"Ita 
lia, compilalo dalla Con11>1issione dietro il rirn·io alla slc!>sa 
fatto n1:lla seJuta precedente. (Yerb.) 

J .. 'articofo ù conct•pllo nri tern1ini seguenti: 
11. E il dadi ~o\lt'alutlo l"ltalia uoslra, che 1nadre a1norcYole 

l·uole i 1i:;liuoli !'.Uoi forti e poderosi; n1adrc sagv;ia nou rico 
nosce allra fori.a tlu~ nell'unione compiuta ùi quelli fra i suoi 
popoli,cl1e prin1i ;iffrontera11110 lo sti·anicro nei ginrni di nuo\·i 
11ericoli. Uoiont~ di cui si ha u11'arra prl'ziosa nell'alto ger.e 
roso e spnnlanco dei popoli òi l'i:ice11~.a1 che in11rniicnti noi 
sia1no di potere con le for111c pal'larncntaric ardamare nosld 
polilki fratelli. L0Italia C nazioni\ l~ patria. Nadonc, essa se 
gue il 11enerale rnorimenlo f'Urnpt·o, che ricompone le natu 
rali o storiche a~sndaziorti, disordinale d:1lla i:1utl1~rna politica. 
Patria, forlilica il uustro .lll'accio con fa più sauta tlcUe umane 
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caettà , e dà all'eroico nostro s.f1Jtt.Q. l'J. ti1,h!~:u.a di un nob\\e 
orgoglio ehe si riscatta. • (I) 

DtiFOR~.l.RI osserva la parola in1pa::ienli essere espres 
sione inesatta, perché potrebbe considerarsi come un'antici 
paxlorte di voto, (Vn·fJ.) 
H"-NNo, retttlor1\ gins~ifìca l'espressione iu11u1-zfr11li, ap 

pellandone ai sentimenti stessi mnuifestati dalla Camera nel 
l'occasione che si fece tale proposta. (!'"i·rli.) 
.4Ll"1Ellt osserva anzi esser:;i tleHo dal Sena lo che non sì 

duveva con gelide parole accogliere l'offerta dei l'Iaceutlui. 
(l'l'rl),) 

D•; C.lDDEN.tij domanda che le \lfO\)OS.tc cd al\HIH'IHla 

nient! siano testuulmente inseriti net processo verhnle. ( V1Tli.) 
GI0'',1.N~TTI fa osservare che i processi verbali riuscireb- 

bero in tal modo soverchiamente lunghi. (f"(TU.) 
(Si passa cure a vnlarl'. sulla c1.H111ii\a1.iouc ile\ IHlO\o arii 

colo lelto dal marchese AIHcri1 che viene approvato.) (J'1Tl1.) 
.t.Lt'1•:n1 le~~e una nuova reluxiune del paragrafo Clu• se 

nini, facendo notare alla C<11n(•1·a come dalla Co111uiissior1t~ 
siasi tenuto conto delle o~scrv;n_.ìllni fulte sulle parole pn 
ìenzu di:llii Corone, e della propu-tztonc del marchese Balbi 
di doversi i senatori mostrare disposti a rfnundarc alle loro 
prerogali\•e, quando lo richieda il heuc della patria. (r-erb.) 

11 puragrafo è concepito nei termini seguenu : 
• Che se tnai a st;~hilire qnell'unith di dominio pcluìco do 

~TÙ il Ile premunvcrc le annunziateci mulazioni netta le~~(~, 
1\ Seunto 1 quantunque non trauo per Oi'a ad alcuna precisa 
st•11le11za, dichiara ch'e~li a\·ri\ un\(~<11nt>11lc in n)ira nelle sue 
deliberazioni la potenza dl'tla Coroua, le li!JerUt <ll'I popolo, la 
grandc7.r.a e la frJrluua dell'Italia; nnn n1ai le prerogative per~ 
SOUi\li {',QfiHlnical~ f\i 5lHli JlH'fl1hri da.Ho S\.alntù 1 1.'.h~ \\'JUU{\Q 
dPporrà di lullo huou gril<lo nelle maui di•l Be, dal qual() al 
solo scoIH~ è col so\o tlcshh~rio (ii 1won1110,·cre il 111ag~ìor bene 
dello Slato e di 1.ulta llalia le ha rice\0Ulc. li ('2) 
DI COl,JiEG~O I,111GI firopone di SOslituiJ'e ;1}1a pal'nla 

rlepotfli la frase i'· ptoalo a deporre. 
(La sostil111.ionc liene da tulli ;ipprflYala.) (l".trl>.) 

. M,\.flt.l, riflettenùo all'importanza <lell'a!'ticolo in disc/ll'So, 
s1cccnne quello l'he riµ:uarda nna dcli!H1ra1.ionc con cui il ::Se 
na lo put'i render vana una 111·erogaliva cosliluzionale, propone 
sia nuovantenlc discusso negli uflìzi per q11clle osserrazioni 
che richiedessero il srgri•lo. (l!'trb.) 

Hct..1\1\'0, relatore, dice 1•he, c'ssendosi gih Yotato per il rin~ 
Vi.o dell'artii~olo à!la Counni-.:.sione, hl cosa Ì..• n1atura per CSSl'l'C 
discussa in pub!Jlico; (f-'erl).) 
ehe l~ ra~ioni hìs(~~na\'a dirle t\ tempo; che se le cose si fa 
c~~sero. così elleno andrebbero all'intlnilo; che la ~o~lan1.a fu 
gia Je~1.sa,.e nerpure i nwgislrati tiara una sentenza non pos 
S'>llO pnL discutere sullo stesso soggetto e rirnctterlo in qui 
slionr; che allri1nenti \Jasterebbe che un 1ueu1Jiro fosse cot\ 
trarJo percl1è le cose rin1a11esscro eternarnenle in quistionc. 

, , (Jlisorv.) 
GIOT.1.NETTI 1'1ep1loga quanto si C delto sulla qui~tione 

nella precedente seduta, e conchiude col senatore J\lanno che 
è impossihil~ rìn1ettere la discussione: di una t1uistione, sopra 
cui si decise non una n1a tre volte. (Coiu:.) 

P1.1-:7.7.:l. t.lice che bisogna distinguere la. soslan1.a dcl pa 
ragrafo di cui si tratta dalle e3pres~ioni in cui fu conce.pito. 

(i) Non t-isuHando dalla enci·f'~~ìra 11ì~r11ssionc che !llasi fatta fl 
qtH'M'artico\o alcuna y:urial;inue, lo al1biamo 1•.qr~ttn dal \·e1 hale 
d~lla tornala dd 'Jl.i urnBe-io, in cui \"t::hne ripl)r\a\o ì'intìrro Jn1U~ 
r11zo ~latn nclottato. 
(') A.bbiainQ estrailo qucet'articolo tlal y,~rbllll', di 1:ul ne\111. tlnla 

~~dente, fottari )l('!'l> (flltllll vo.ri,1done 1'br e-i n:.ortn~ ~ucrgerita 
presente diJCU&sioue. 

La so~tania ftt tliscl1s::.a e volal:l ieri~ tlun1p1c è immutabile; 
la redazione delle espressioni fu ieri rimandata alla C1 rnmi:i 
sione, e si prt~scnta og~ì per la prima \'olta :li Senato, e non è 
ancora votata; nul!a adunquc osla che si tlbcula in sedut<t sc 
grela la fnr1na lld p;1ragraf1l qttanùo un ~~na\.orc dice \li a\'er 
osscrl'azioni da f;,re che crede non cnrn'cniente far in pub 
hlico, perd1C, 11uant111ir1ue il ten1po sia. pr~~1,ioso, a1nitul.to è 
r.ect'ssai·io far bene, e p1~r far b'-~ile lii:iogua scutirc tulle le os 
seryazioni. (Conc.) 

111.1L1J1~PtO'l'ER.t. osscrra che, an1mcltendo la fatta pro- 
post;1, la Camera. ritorncreJJbc su qui:;tioni già decise. (l·'erb.) 

Voei. Si può. 
.,J{{rc r;oci. Non si può. (Tu.11111.llo) (Cotte.} 
PIC01,1;;T chiede u1agf:iori ~piegar.ioni sn quanto la Corn~ 

lHi~~itJtLe alilJ.ia itlleso acc('.!lnare ~iadando dci l\r\vilegi del Se· 
nato. (VCl'b,) 

1'.l•F•ERI rispon1l1! d1e la Com1ni.-;si11ne non fece cht~ coor 
dinare un'irlea del S1~nalo, il qualC nianifestU le sue dispo!ò.i- 
1.i0ni a rinnrteiarc alla sua po~izionc ofJicialc tutla\·otla che lo 
rlchiegµd \\ b~11e th~\hl }Y<itrl<i. (Verò.) 

01 P,\HP.'-11.1..Tu a~ginngc in proposito alcuni 
n1enti. 

schiari4 

(Veri>.) 
nt ct.t..,t."'1'-"" (~'3Sl'.\'Va che il voto em~sso ieri dall;1 Ca- 

1nera sull'alto spouraneo d'ahnegazìouc dell'inJnHn ì1iìli là fu ac~ 
cell;1to con vo!ì u11ani111i; 1uanrarc snlo il suo \'olo e qurllo dei 
s~nal.orc Dell;l Valli~. Add1H'C che la sola tagione i\t:'r cui e:-;si 
non t•sprr.<;sero questo \'Olo coneorderncnlc ai loro collt•ghi si è 
perchè la der:isione della Ca1nertt loro vìela~·a tli volare, m<l.n· 
cando di 1111akhc n1est• all'età \'olula d:illo Statuto; e~li pcn'1 
in un col serial.ore Ddla V:1llt1 csprin1"', non in via <h~lillera 
li.\'1!.. \\\a ~·t~nsu\U ... a, cs">ere pro11lo tl rinnneiarr: al prh·i!1•gio 
de!flnantol'ibilil<Ì, quando ciò poi.esse gi1n·are alla co11u1nc 
causa italiana. (Conc.) 

pj,E:.r:7,;1. :;osti•.•ne che non si può n(•gare ad nn seniturc i\ 
dfrilln tli e:-ìporre in segreto rag1oni che non crede dover dire 
in 1n1hhlico. (YtTb.) 

GfOT".tl\!lliT'I'• \'Uolc che il conlc Sauli dichiari se le os 
scrrazioni da fare si rìferiscano alla sosl.anza Qd. alla sola re 
d;u.ione. 

u.t..N:\'•t, rt'latorf', soggiunge che se havri motivo di se 
grelo, rigua1·derebbe que:>to la sostanza e uon le parole; che 
la sn,tan1.a i.Jiil \-'enne ill'pro~·ata da\ Senato, e nòn vi è quindi 
Juoio a st•greto per la sola re<l:n,ione. (Verb.) 

,1,1.1;·1 .. ;u1 ossf•r\'a a !enore dello S!alulo potersi fare tlo 
n1anda di <liseussiflne sf'grr.la, purchè sia <111esta appo~gìata 
d<\ dieci n1etnbri della C<HIH1.ra. (l'erb.) 

S'l'.'-11.-' propone che si r.onlinni la. relazione s.11l1e :altre n10- 
difica1.ioni giit ,·otatl' tlalla Camera e rin1and<ilC alla Cornrnis 
sionc~; che poi la riunione se~1·ela si faccia prima dt~lla vola 
·1.ion~ del\'i1ùt<~rn indir\·1:1.{). {J,.1'.rb. t': Conc.) 

~·Lt.tr1,1 consente a ri111an•lare al fine della discussione la 
.sua do1nanda dì riunione segreta. (fretb.) 

(Si dà nuovamente lcltura tldl'arlicolo co1npilato dalla Cocu- 
missione.) {l'erù.) 
nF. c _ _..:ftDitN,1.Jii vorcLbc sostituire la parola ri11u11.:ìare 

alla parola deporre. (l'tTI>.) 
• 111,1,1\ll\'01 relatore, risponde che. le prerogalive in discorso si 
sono 1·i<'.e\'ute dal Re, ed al I\('. so\o si Uevonoreslilui1·e. (Vtrb.) 

GIO'f' .... NE'l'TI soggiun~e che l'espressione del conte De 
Cardenas essere auii ìnco11s!.il11zìonalei perchè i sl'nalori pos 
sono per\oìona.\rncr\h~ rinuni.iare alle. loro rrero~ali\'el il che 
non puù farsi dalla Ca1ncra inticra, che ùcve b~11sì deporle a 
mani del ne che ne Pha rivestita quando lo richiegga il ben 
pubblico. (rerb.) 
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u,t."ll~·o, rrlatorc, Jpggc il paragrafo sulle finanze stato ag 
gtuntc dalla Cututaissione dietro deliberazione della Camera 
nella sedula precedente (t). (1'1,r/1.) 

co1,1.1 ricurda elle rgli aveva falla e deposta sul banco del 
presidente la propnstn sPgu(•nte: 

.. Il Sena!u confida che i! Ministero, dcl quale ha giìì spr-rt 
mentato lo zclo , nulla ometterf per preparare i mcez! di com 
piere la han incnminciata impresa, e si dickinra dbpo.~lo a se 
eondarlu con tutta l'ufticacin del suo potcre ; >) 

e dctnunda il pcrchò non se ne sia Iattn menzjune alcuna, come 
crasi deliberato. (J.trU. e Uisnry.) 
(I mnmln-i della Corumisstoue si mostrano sorpresi L' <>i con- 

sultano. ') (Coiu~.) 
,\.I.l·'IERI pensa che il Senato non ubhia accettata questa 

prnpusizinne perché non si credeva iu dirHtu di duruandaru 
una riser\'a di 1)0000 11nn1i11i per formare uu'urmatu ; (Co11c.) 
a~~iunit.~ clrcl credeva che: la stessu propustxìnne fosse stata 
ritirata dal marcuese Colli in seguilo alle spiegazioni d<1lc 
1..l<.11 conte Balbo. (Hi . ..;org.) 

«::01,1.1 dice che la r.amera uveva decretato che la propo 
siziune da lui Ial la fosse 111a11Jata alla Cumrnissicne, PÙ :~g 
giungc che in questa propusiziunu non sì fa parola detl'ar-, 
mata. (llaril1i) (C1Jnc.) 

.&&,FIERI arrcrma che questa proposizione non fu prcscu 
tata alla Co1nn1issior:.1~, (Gonc.) 
ed allrihuisec a sbaglio il non essersene fatto cenno, non a 
manr.an~.a di buon yolcre. {Rit:ora.) 

(Il presidente, il segretario, i senatori s'ìntt•rpella110 e par 
lano coufusarni•nle. - Si cerca la proposizione del senatore 
Colli e non ~i 1snva.) (UtnHore) (Co11.r.) 

11. PBEHIDEl\ll'E. Il segretario Giovanetti 111i dlce che c'ù. 
(Cr111c.) 

Gto'· .t.!\ìETTI annunzia che sarà rimessa alla Cununissio11c. 
(ni,liiyiio) (Cune.) 

DICUJ,l.R.1.7:10'.\'E D~llRGF."7..\. .... ,, Pnoc..:.F.TTO DI 
J,.;GGE D~ll!\IO~E ltEL DtlC.l.TO 1)1 PI .. lC:E:'.\IZ.·l• 

P ... RF.To, n1inistro d1'{Jli affari esteri, t.lo1nanda la parola~ 
e prt'g:a il Sl•nalo a voler t.~onsiUerure l'urgenza gra11dbsima di 
d1~lil1t•1·a1·e sulla propnsla lt'~ge per rnnio11c del d11ca!.o !li l'ia~ 
ceuia ~i:ì \'Ulala d<Jlla Carnera dei deputati; os~er\'a che la si 
polrcbLe \·iucere in questa stessa giornata e spc1lire ineo11la- 
1u~11le un eorricrc al qoarlicr ~P1wral1! al He Jll'l" la sua san 
zione, e c1uindì adtliveui1·e subilo all'atto lli unione di ([IH'il() 

Stato. (Conc. e IU~Ol'!J.) 
MTA.R.\. oss(.>r~·a che il regola1nt>ulo rid1ir.1lf:ndo alcune 

for111~, si oppone alla pronta spcùilciza di quc~lo provve- 
diiuento. (Con c.) 
n.-.~~o. Si stabilisca per legge d1urgenza. (Cane.) 
(La Can1era acconsente,) (Conc.) 

ll\:TERPEl1I,,.\.l\":llF. flltll'..lit.. I..11':•:.t.. DOG.t..N.t.L•: 
ll'R,t. llJ Dll(~,\.'l'O DI IPI.l.CENZ.~. 

n~.,z•:G1,10 interpella il miois.lro degli affari esteri se 
!Ìrnsi falle dispo~tzioni per togliere la linea doganale tra Pia 
cenza ed i nostri Stati. (f''erf.J.) 

(I) Nou abl.Jìamo potuto 1int1arciare i termini di 11uest'artirolo, 

2H 

1•,1.HETo, 111i11islro degli Hffàri 1\~(eri, rbponde che n:~lu 
J'<Jn1ente deve qna11to pri111a spal'irc !a linea doganale t1·a il 
Pie1nonle eti il fJi:ice11ti1101 111a clte se si f()sse tolta ora sa 
rebbe stato d'uopo crearne una nnoYll tra il Piacentino etl il 
l'<1r1nigiano, cioò n1ellt'rc una tl[\"isione dove non c'c'ra; che, 
potendo~i creder('. elle andu~ il l'a1·111i~ia110 ~i pron1111~.ii>relihc 
JH'l' l'uniorw, si sarcblH! tolta <1ppcna staldlita f{llC!b Ii11l'a cli 
dogana; (lli.~Ol'[I.) 
che, nella nr.·cessi!it di u1lotlare IH'r or:1 1nisure doganali seru 
plite11H·11l.e JH'11v\isorie, e~li prega il S\·nalo rli aeeort!Jre al 
:'\linisl<•ro un \'O!o tli c1J11tide111.a qualt~ ~li \'enne COlbl'llti!n 
dalla Canu.'ra dei dPpulali. (1'"1-rlJ.) 

,\.1,1-·1 .. :1l1 donwruta che la Cam1'ra prima tli riunirsi negli 
uflil.i t'>i p1·0111irHi sull<t dou1a11da d1_1[ :'1·11;1(.orc S;1uli, on<le la 
C:1111l·ra Yoglia IClll'l'l' un'adunanza Sl'~re!.il, ((onc. 1~ Hisory.) 
11.1.:'tL\O propone cliesia data ll'llura degli al'lieoli dd re 

golanH•nto riflellenti le dbcussiuni segrete della Carnera. 
(h·rl1.) 

11. 1•R1t-:!iri1n1·::\TE ne tl;t h1t.t11ra (1). (Veri>.) 
(La 1n··1po~ta dd coul.c Sa1di1 fo!·u1olala in i:-.c1·illo e :1ppog- 

giala da dieci s1•nalol'i, l~ apjH'o\'ata.) (J 1T/I. e Co11c.) 
11, .-111<;s11tE'.'t'I'": i1n·ila quindi il St•natn a l'Pcarsi agli uf 

lÌi'.i JlUI' di.-;culere la l<'g"!:\"i~ sull'<lggrc~;11.io11c tli Piacenza~ ell 
avvba il pnblilieo che fra u11'ora la Can1e1·a rientrerà in sc 
dula. (rr·rl1.) 

(La seduta ricne riaperta atlc ore ::i ij1. po1neridia11e.) 
(Vali.) 

R .. :1 .. 1.:1:10'\if; 1:1t ,t.1)07.10:\"F. ltl·;f, PROGETTO ltl 
J, .. ;GG .. : 1•1-:ll l."l'.~10'\I•: IJEJ, Itt't:.\.TO ltl 1°1,t.f;l•,'\"1:' 
~- l:'\ltlHl:l'.ZO .t..l Pl.\.{~l,:~'l'l'\I •:11 .\.I, 111:\l!!i'l'•:HO, 

QtLl.llF.1,1,1 rirerbce l'opinione tlella Com1nis~i11ne sulla 
lt·g~e 1·i~1iat·ùanLc l'u11ione di l'iacenza: la Con11nissin11e non 
ha <liftieullit sull'adozione della lr•gge. (l!isora.) 

Glo'· t..:\: .. :TTI propone un saluto ili gioia ai Piacc;itiui per 
lo spont;ll\l'.O fratl'rno a111p\cs.:;o co11 tui \'og-liono unirsi a noi, 
cd un ringra~.iameuto al _,li11i~ten1 per la sollecìludi11c adope 
rata nel facilita1·e così !tt J1'.sitli1l'aL1 riunione Jei popoli ila 
liani. (1·1~rb.) 

1• t...1l1·:'1·01 1ni1dMro rlefJfi nflitri e.~f1Ti, ri11~ra1.ia il Senato 

I 
per tali corlesi sl'u .. i, e !H't h~~la a 110111e dtd :Hinblero d1c si 

I 
aUopt't'f'rà Vii'Jlpi1'11wl 1uiglior lH•11e d1~lla Italjflrie. (l:crli.) 
11, PKt-;!Oilltl·::\TI~ fa l~llui·a dellu legge in dcliLerazio11e. 

(I', Due., puy. 3'1.) (/'erb.) 
I (O;,;ni ar!it~o!o di questa viene adollalo senza diseu~sione i 

.
I sì procede quindi :1ll'appello 11on1inJ.!t~ pc!r lo scnitinio sf•grcto 

sul c1Hn1•lefi~o tit'll<l h1µg:e anzldc·t!.a, la quale è anune,.;sa al- 
j l'un::inilllit;l proclurnala dal presidente.) (f"trb.) 

I
l l\nmero dci votanti 56 

In fa\'Ore . • . . . . . . 51l (Con c.) 

1!':. Ycrn~imilrn~ntr iutcor10 letti i ~Cf;t1t•11!.i ;lrliroll dello .'11a1ulo 

lrl. ~2 rl<:!!o Sf1tlt1.to. 

« Le ~r·didl' dr•lli• C:uuert' ~ono pn!lldi!"lit'. l\l;i fJUHllÙO di!'d mem 
bri nl" lauia110 [l<'f i~rrill<J la do11ia11U;1, "~~t· po~~o110 dtdiberarc ìri 
~l't1ret11. )) 

Jlrt. '.iJ (hl 1'tp11T11mf'1;to. 

"I ~rual<ni chiednLli d11' il .So·.n;do si fonJJi in romil:ilu ~rrrrc-to 
f;:inno la Jnn) ,\0111~nù,1 p(·r 'i;;irinu r la so1!o..,rrii •!110. 

" I loro nomi s•1no so:ritti ru:l 11ri1rc11so yerh<1k. ll 



TOl\XATA DEL 25 M.ACGJO 1848 

'WOT&Zl01'"E PER L.\. !\:OHI~.\. DI 011.IE SEGltl<:T.&.RI 
DEL SEN.1.TO. 

IL PRESIDl':l'çTE unnunzla cho l'ordine del giorno chiama 
il Senato alla nomina ili due segretari, ed Invita il cavaliere 
Giovanetti a dare lettura della dcmissiune da scgreturic dcl 
cavaliere !\lusio. (l''t'l'b.) 

B~LRl·PIO"EllA. fa la quisttonc se i senatori non aveul i 
l'età prescrilla possano essere eletti segretari. (lrcrf1.) 

(Prevale la contraria sentenza, e succede quindi lo scruti 
nio di lista, da cui su 36 volanti rtescono crctn a 1nag~iorit;ì 
assoluta il conte Quarclli con 31 vou cd il conte Defurnar! 

con 28 vou. Gli altri votl si ripartiscono tra i si~nori Giulio, 
1\loris, Plezza, Altìcri, Sauli e Musca.) (T-rerb. e lH.-;org.) 

, ... PR .. :1iìi11•1<::\IT•; dichiara chiusa la seduta, fissando l'udu 
nauza pubblica pel giorrto 26 corrente 1n::igglo alle ore 5 po .. 
meridiane col seguente online del giorno. (Vt·rl>.) 

Onlint~ del giol'no pel 26 'nagyio: 

Alle ore i 2 merhlinne, riunione negli uffizi per la discus 
aionc dcll'iudirixro ; 

Alte ore ii pomcrulianc, seduta pubbtlca per la votazione 
sull'iudirizzo, 

TORl\ATA DEL 2() l\IAGGIO 1 sss 

PHESIUE~Z .. \ DEL CONTE COI.I.EH PHESIDEl.'ITE 

SOMMAIUO. Richico11i sul 1~1~rrJ(1fo - conue<lo ai .~r:nalori Pettiìi. t~ <;ioranr:l.li - Seguito della dfscussione cd adozione dlll 
progetlo rl'iiulil'lzzo in rispo:;fa al· discorso delht Cvro111t - COH[Jt'do al senatore Bu.liluinf. 

Alle ore tre pomeridiane la seduta è aperta. 
Qll-'.REl.Lt, .~1·yrcl11tio, legge il processo 

tornata precedente. 

(Veri;.) 
rerhalc della 

(/ "l'l"f).) 

RICJlf,t.111 !Oil.:1, ''ERllJ'll•E. 

DE t::,t..Rtt'i:N,\!ìl vorrebbe che il verbale spi('gasse più rhi;i 
ran1enlc quanto Pgli ha inlL'So dire n(dla sostiluzion(! proposi a 
della 1i<1rola ~·iJ1to1ziun~ a 11uella di il1'JJ1lf/°e1 a~giun(!,t'11tlo\ i: 
ri1tun:i11re alle 1it('l'OfJ(1tiri~; alle uss('rYi.l~.ioni IJ('l'Ò fall.t·gli in 
proposito dal presi i lente e dal ,-;t•µ:rela1·io Ciùvanel li si dieliiara 
sodùisfatto, e non insisle s11lla <'O!Tttziont~. (J'1•r/;.) 

"-l.. ... 11<;e1 fa osservare ('!te nu·n esat11~ sarrliliero le p:irole 
del Yert:.ale circa il volo esr11·esso tla lll\J!ISi~nor di Cah11Jiana, 
arlerire_ Jlic1~au1t~nle alle Jin1po8ti! riiurncie, cu111echè paiario 
queste inferire un fallo che ura t~ appcua in suppositio11e. 

(I "•·rl•.) 
PiiF.7.7..t nota che 1'0-ise1·\'il.zionc tl;1 cS'ìo fatta al ,·erhalc 

della toruala anti•cedcnlc non era già sulla parola di pri111ordi 
che non con\esla <t\'Cr potuto din\ 1na bensì snl senso del pcw 
riudo, il quale non ll\'reLbe riportato la sua idea. (V1Tf1.) 
DI COLI.EGl\'.O 1,u1GI \'Orrelihe che, parlando di rin111:~ 

cic alle p1 erogalire, si dicesse i senaliJri) non il Seniilo. 
(Veri>.) 

.11,i.·11--:R1 e 1•1,F.zz.1. sos!.cngnno rhe, lralta11dosi qui di 
corpo che fa rutre1ta, si tlcl1h1~ din~ Sc;uito, nel senso pt·rò 
soltanto che questo espri1ua il seutiiueulo dci n1c111!Jri che lo 
compongono. (J.'trl1.) 

D11. ... oar.:.•u1 insiste per la parola Brtn1itorì invece di se 
nato, dicendo aver ìnleiìo di \'ol.iire in senso che l'offerta frissi' 
personale, e non già di obbligare il corpo. (1·1·rfJ.) 

2 '( 

01 co1.1.F.Gl\'O 1,111G1 ritira la proposizione. d1arnmenda 
menlo. 

(Fai.le perciù le n1odifìcazioni con1e SOJJl'a proposte, il pro .. 
cesso v1•rliale 1·esla approv;:ilo.) (J,.erlJ.) 

tii.-\.111.1 si dichiara :;odùisfat!o ùellc s.pit·g3zìoni avute nella 
cunfcrenia segreta da lui dLl1nandalJ il ~iol'll\) prirna (t). 

(Val!.) 

COl\:GUDO Al lìi•::W.t..TORI 1••:TTITI E GIO'',\.NETTI. 

GIO\'.lNl':1'1't, M'grf'lario, pl~r invito dcl Presidente, dà 
Jellura d'una lettera tlel conte Pt•llili rltc demanda i.:in con 
gedo illimitato per r;i~ioni di sa\ul<\ e fontisc1~ in pari l!•uipo 
gli opportuni schi1i,ri1ncnti intorno a' suoi liloli di no1uina. 

(Vcrli.) 
(Aec01·dalo.) (V1·r{,.) 
QU.1.1tE1.1,1 i ~e!Jrt,tario, le~g~ parimente un'altra lelh·ra 

ciel Sl't1alure Gionuiclli , ron cui dornanda una licenza di do .. 
Jìd ~iorui per :.iffarl di fau1iglia urgenti:-;sinii. (l~1·rfJ.) 

(Accor1lalo.) (1,-t•rli.) 

'I :\i1·ll'orJiur tld f,;iorrH1 p1•l '11\ Dl;q;;;io, riporlnto in tille ~11']\a. 
• p1·1·1·1·dl'ni<' 111r11;1L1, 11"11 fu st:.i>ilìl;i t;i ("'.'HfO('!lLft S('Hr1•ta tlnmn.n 
dal" il:d ~''u<>tor•· ,'>;111\1; .in,\,. par•· pn11•r<i argr.1m(,Jda11' t"111• li• ~rie· 

' ,1, 101i1 1 1111 (\ .t• ,<l1J" .rn> 1111<'11 ,111110 luor:<) Bt'i;l1 n1J111 
(,)111 ~1 1 01,,u«i•H sir,\ h1 n1' 1\u1 ,1,i \Lu G10111.J:ll l, f um f.11 dia e1I 

jJ Co.1fitw::i1n111fr !ùd111l1,i1111. i ~,Jlj dn• rifrris;-;1111J la pt'l'~Cll1<~ tor 
n<rt:1. J.:i (,'1111rnnlia 1lic;·: ,, [\ s1·11;1lorc ,',,rnli si dithi<:tt'il nppagalo 
"tfrlll' sr1ir·1j:u.iu11i t>IHll', t' riti1a Ll .~u:i p101i,,.-.1a per l'i1ùuu;111la 
,, SI'(\ rt• I~\. " 

_i;: i! (.'11.,1,1,1.~i,,1;afr Su!Jut11in" :.;i ;:~prinH" 11ci St(lUPuli lt'rmini: 
,, .,..,il rotllt• Sauli ~i ,\irhi;u·;1 snddi~l;t110 ildk 5p~''(\ilzioui ;nute, 

t' di.-,• 1111n •wt'Orr(rl' ;dlni riipt;tt·do ;tlJ:; ~.·du1.1 :-.qp·('lil 1h1. lui 
~' rhi(·s1;1 nr!l'an!•'rt:1ll'nl1· .-dHniu11.a. )' 
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llEGlllTO DELl •. I. DllifCtJSHIO:\'f': ED . .\.DOZIONf.: llEl1 

PllOGE'l'TO lt'l:\ltlHl;f,7.0 l:W BIHPONT . .\. A.11 ltl'"' 

8COll!iii0 l)li:f•L"- COHO!\'.I.. 

11.1.N:'\Oi r1'111fore, viene in seguito a leggere il s('gut•nlr 
articolu ammcndato : 

"Clu~ se lUil.i a slahi\irc q1H'H'unili\ Ili 1lon1ini\) poElico do 
\'rii il ne promuovere le anuunzlatcrl mutnxinni 1wlla h'ggr', 
il Senato, quantut.qun IHHI trutto pc•1• ora ad alcnua precisa 
sentenza , dichiara d1"cg!i :nrà unicamente iu miru JH.:!I(' sue 
dehbet-axioni la potenza dP!la Corona. le lilwrl:'1 del pnpo!o, la 
grani/('zza e la furtuun dcfl'Halia ; nun 111ai le prerug<t!ilt' fH'r 
sonnli comunicale a' suoi 111t•111liri dallo Stnlufo, che ognuno 
è pronto a llPporre di tutto buon ~rJLlo nello urani dPI ne, dal 
quale al snln scopo e col solo desidnrio di prnurovr're il uwg 
giul' lH~n('. Llc\1\1 Stato e di tulla Italia li~ ha ric·~~'IJl.e. 1, 

(xcssuna usservaztunc essendosl fatta, rurucctc viene ap 
provato ad una ~rande niaggiorilù.) 

Leggo pure I'nruco!o relutivu ai provvo.nment! flnanz.iari, 
di rui si era taciuto nel prtmn llru~1·U.11 d'Iudirizzo, e cunrdi 
nato coi due ammendauteuli Colli i: PIezza : 

" Allorchù si presenterà il bilancio firn_1nzierr. JWr l'anno 
t8f11), allord1ì~ sì proporranno i pr1J\'\'etli111l'nli i11rlisp(•11s:.ihili 
a fai· fronte all1~ ~ra,·i s.pese e;1glonalf' dalle presenti eon(li1.ioni 
dcl h'.nipt~ e (lé11la di111inn1io11e ordin<~la nl'I prt~zzo dPl ~ah•, il 
Sena.lo nnn !nlan1enle porrà slu<lio, ma anche in1pq.!;110 yiitis 
simo p~rd1è alla gr:.i1uh~z1.a delle ltnprt'se l'is11ond;1no i 1U('.'1:ri, 
i quali, 1nerci: i pili a1npi apprcsta1uc11ti guerrl'sd1i, ,,;:iJgano 

a con~t·gui1T t~olle sole ar1ni n:n.lon<di lo s~(j1u\Jra1ncnlo dello 
straniero dall'ultima l(•rra ilal1ana. u 

(Dopo una \e~g('ra O'">S('f\'azionc 'iene pure aLlotlalo.) 
A,·,·b;u1do poi eh(' la C1111HJJis"ione avrt·b!Je i11lrod1.tto nel 

corpo dell'indirizzo alcune lt'~gii·n~ 11111l;u.ioni rispl'llO alle 
espn•ssìoriì , dii !i~ll ura alla CaJllCl"<t dcll'iuliero indirizzo. 
(r /)ur'.1 JHtg. ::?ti.) 

\Dopi) la f}ll;dc si apre lo s<:ruti11io st•grelo, ontlr. ris11llano 
:rì roti farori:·nili 511 :iX volanti.) (rerli.) 

(Si prnc('de 1111~(·ia al!"(•st.ra·1.io111~ a S<11·l~'. \!{'.113. d1•p\lh\'f,io11e 
di :;t~i se1:alori fl('I' la j!l'L':<.t'1ilalio11e dell'11uliriz1.o :-il lun~ofc 
nl'nle g-e1H.·r:.ih~ fl•·I n'~no, t'd j':-;co110 1H1111i11:di i si~nori ea\'a 
li(·1·p !\loris~ 111;1n:l1('~e Della l'lan;1rgia, co11le Sl:.ira, c:ilalic!'C 
S:.1!111.zo, 111arcltt.:se Serrar. C;_t.\aliere Balduini.) u·t'ffJ.) 

Cilo,· ,t.~•:T'l't~ .-.:cç,n'(((!'(O~ <·nnHlnie:\ 11!\~\ lctl<'ra de\ r.a,·a 
licn~ Hald11ir1i, elle duma1uJ:1 purt~ u11 co11~P\IO di VPnti {.lioroi 
per 11q!;t'11li affJri <.li cu111nu:rcio cl1e lo d1iamano in Genova. 

(Si procedv aH'1•.,;trazio11(' a sorte t1'11n nuovo se11afo1·p per 
\i\ tlf·p11la1.ionc rli cui sopl'a, il quale(~ il niìu·ch1•$e Di \'illa- 
11w.ri11a.) (I 1Tl1.) 

invitando ì 
la st•tl11!a 
(V<Ti>.) 
(_Co1u:.) 

••· PICE!iijlltEl\TE did1ìara d1i11sa la sPduta, 
sr11afori a pa-;-;:1rc lll'gli ufJiti~ t.' prc,il'ne dJL' 1ic1· 
1111hhliea i ~t·11;1!,111 i ~<Wi\llllo co11\01:ali a dll1nidlio. 

(La sedula è chiu~a alle ore 't.) 

TORNATA DEL ~ GIUGNO '1848 
---,·-··-- 

l'fiESIDE:\ZA llEf. tO:"ìTE tOLLEH PUESlllE'.'iTE 

SO)IMAIUO. Rie/danti sul re1'11(tlr- RiSJIOSta dcl Pri1u·ip1_' fH(l!]Ort'Httll~! ye111>raft'. di) teyno alht dqn1tn:::ione deU'i11diri.z::o 
- Congcdn ui Sl'Hulori P11yron, C1Jfla t.11i!1i, V'A11ar1111e.~ l' JJi '."Ì(lH Jl!!r:rnu1 - [,,'HHn{ d(·l fi'(JiO ilr'(Ti'(IJ di lH1Juii~_a <ltl lHt 

rone JfrtHHO a rire-pre~ide11te del St•1ullo - Co11111•1inr:io!t(~ di u111t letli·ra df'{ /:il'1Hrlorc Allwrto L11 1!11r111oru c0Hcer11ente 
lei cli liti as;-w11za clul Senato- Dhni8sioni del ·1ttarcl11•sc Carlo Urt9no((~ (!({ll(t fHl'irH ~li S('l(HllJri' - t·1·1·i(ìtu::.ioni' di 11o{cl'i 
-~· Gillrlll/lC11to del senatore Gro1Ho - l'fo111ina delle Co11uJ1is.~ioui di fiiuu1.ze 1~ di conunercio 1'1l ugricollH"nt - Jl1't'SCida 
%iOHC del 1Jrogctto cli legge jJer l'unione di Panna e Git<ts(alht. 

Alle ore t ':!!: t 12 la seduta è aperla. 
Ql!&RF.1..LI, .~1;9rel11rio, legge il 

tornata precetlenle. 

(Verb.) 
processo rcrhalc della 

(l"al>.) 

.a.1.r11r11.1 accenna intorno al processo rcr!Jalc arere sos 
tenu(() pl'rcht~ si n1antenesse la parola Senolo iuvcc<' di .~t~11a 
tori1 nel sen-.o pcrù che 'fucsto ùehha c~prin1cre Passl~nsn par 
ticol:ire Ji dascnno dei mernlJri ('ht~ lo co111pongono. (rrrh.) 

(Fatta {H~rciù l"anno{;,1zio11c richiesta, il processo verl.Jalc è 
approvato.) (rerf,_) 

Rl~•·o~T,l. ltF.J. PHl'\'CIPE 1.uoGOTE:t.il·:~TE Gf::\iH .. 

B..t..1.E bi-:1, 'l\"EG'Stl àl,"I•.'- D'f,'P\\"1i' .'\.'l,11.U!<i.\:". l•l-~l.l1~l~· 

1•11c1zzo. 

••· PHIHilIDJ;'\'T•: parfecipa :i.ila Ca1nera che la d<'puta- 
1.ione incarical:i di pn.':;.(!ut;u·c la rispqsta al discnr~o Jl..'.lla 
Corona a 5. A. S. il luo~ot1~ucTJl.(' gi~tJ<..'J'a!e dcl rl'gno fu da ~'!';SO 
ttccolta cou 'lllt~lla affaiJilitil lutla 111·opria d1~i nostri Pri11cipi; 
clH~ la rispos\a fn a:-.sa\ lriral{ila e che il l'rin<'iI~f': l;\ a.ccoinpa 
gnò ton espressioni onoreroli e benevole di ringrazìarncntl•. 

(Vcrb.) 
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CoNG'E.ltD "-• fiiEN "-Toni FE'l:Ho~ 1 c:o1.1,,t. 1.1,1c1, 

.,~,t..l'-òf.it.:~'\:l:S ~ Dl S.~\'t ... 'll\7,_'l'.\U. 

(Si passa quindi :1 dar lcl luru ili varit~ domande ili congo.!« 
per ~ari.e dei Sl'r1;ilo1·i I'eyrou, Colla Lniai, ll'.\ng1·111,1·~ e Ili 1 
San 'l;irJ,<ino, i p1·i111i due per urcfivi di ~;llul1', rnonsiµnorc 
D'AJJ~l'rtlll'S pt•r aIT:1ri della dio1·t•:-.i, e Bi S;1n ~lar1.ano lu" rn 
gtnnc di serviz!u C(1111r. incuricnlo di 1111a missione utl'vstcro ; 
quali cungcdi vengono lulli uccurdnti. (l'1•rb.) 

LETT1'1(,l_ 01.:1. Il. •••:cnJ.:TO .,. XOMI'\:.\. 111:;1,"' \.l\f.)!\1•: 
11.t.N~O A '·tC:R-PH.l~!oilOt;~J'I'; l)t;I, J'iiE~.l.'l'U. 

(Viene in s<'g11ito letto il real decreto d! nomina dcl b:\ro11c 
uanno a vicc-presidunle dc! .Su1ato.) (rcr/1.) 

C'Olllll\lC;\.7,IU'.\:E Ili \\~.\. J,1<:'1'1'•:11 . .\. 1'1•:1, ~·~~.t..'1'0111': 
A..'-'lll<;llTO Ll P:.t.HHOll,\. 1;0~1;1•:11NE:\:'l'E l1.\.. ltl l1lll 

Al!l!ilo:.'\Z.I. bo'lL 81'::\.l.TO. 

n,t.1,n1-1•10,,1<;n l, s1'(Jrf'lario1 comunica allu C:Hul'ra uua 
1cllera tll·l gt.'ll('!"alt~ :\l!Ji>rlo Bi•lla )lar111ura, uv!Ja quale, per 
le ra't.:iuui :C.)ll'tiali dPl\'ul'l"1do c.uumcssogli, . .:;i scusa di non po 
terl' p<'I' adessu j)lll'l('('ipan.• ;.,i luvcr! Ile! SlT1aln, dicimu-audo 
perii 11.'i,'iOrù1r.~i /i11 4/'un1, 1~ J)r'I' . ..;c1il/!l'C, .~po11tu111·u111ntfc H 
quelli {t1i' :;rtui collcyhi che nella ,•wdidit rii·{ :-2:! ul/.i111u JllO!J- 

9io ,<;i cfi~:->1To prunli n q1tali11u111c .~aerifir;io p1;l fwue fo11111111· 

rlell'Jlulin. (rt•r/1.) 
(La Cn1nrra or<lina che si registri nel proc(•sso l'Crbalc tale 

dicliiarazìunc.) ( r·er{1.) 

l'llJllf'ISl(t\'I ltEI, Id l.llCllF.!ilE C t. ft.J,() BIS.IGXDLF. 
ft,\.l•L,t. C.lHIC.\. l•t Jiiil•::\_\.1'01S.E. 

QU.4-11c:1,1,1 ~ ,.,.1·arcl11rio ~ d;'t po~cia conluni1~a·1.inn(I; di una 
lettera dd 1nard1e.-.e Giau Carlo Hri~nolP, nella rlual(~ do 
rnanda, ali.e.sa la sua :nanzata 1'IL°1 t~tl i niolli iucn1nudi ouJ'è 
accout\);1~11;\l<l, di tenirc e5onerato <ll'lfallo i11e;1rico Ji sena 
tore de] 1·t•gno. (I 'crh.) 

11• iaa•:"lo111it:'TE ;i_crrnua che siffafla <luo1anda sar;, ll'<t!;- 
messa al tlicaslcru dclrinteJ'JLo. (l'o-fJ.) 

"'EHiltltJ"-ZIO:\'•: ltl POTERI . 

Q'~"'nE1,1,1. s1·or1't11rio, sull'ìnvilo dcl prcsìdentfl, lf'g-ge il 
rappnt·lo sulla \'l'ri{i('at.ione dci liloll <le\ senatore ~J'.!>_l_ll!):1 

(rerl!.) 
{Viene an1n1essn per alrata e srdut<t.) (r(~r/J.) 

GltJllAHENTO l)E[. ~·:~t. TOUE GBOno. 

GtlOHo pre~ta il gìuratncnto. (T'erb.) 

!\OHI:\ t. ltl':t,1,J; C:OHHISJiiilO:\I DI FIX.t.1\'ZE 
E .,. t:o.,1ut;11c10 •:•• ,\.f,;lllUOJ.T(lll.l. 

11, 1•11•:!il1tt1':!\iTJ·; dà con!(·z·1.a alla CanH•ra dcl risultato 
dello sci uli11io fatl11 nl'l~a sedu!a prira1t1 del '1.7 ultimo 1nag· 
~io J)"r la 11111nina llcllt~ du1~ C11nnuis~io11i di fi11a11H' e contabì 
lilit, tli cotUHH'rt:io e i.l',!l'icollura, e l~'~ge la l~:){a del l'i~pl'.lli\i 
1ue1ubri che le cu111po11g:o!lu (i). (J'"erb.) 

Pl\'l~~E~T,'lt.'.1'.lt)-:\•~ D1':1• 1•1\0Gl;,TTO ltl l1l\G(;F. PER 
1,"li,IOL\•: ••t 1~,t.1t.il& E GU.t.hT.t..l,J,,.\.. 

1t1-CCt, 111iHÙ.:lfn dell'i1ìln'itfl, prl'~l'n(a a!la Canu·ra il p1·0- 
gello Ji l<'ggt~ Jll'r 1'<1UIH's.~inne al rep,110 dt>i dut'ali di P;1r111a 
e (;11ast.dla nei lel'mirii ;1ppror~1ti u!'l!a sessione Il corrente 
giugno tlall'altra Ca111cra. (' Vuc., J)ll!J· 110.) (l'erlJ.) 

11, PRE!oilUt·::'ll'l'E_. 1\atllll) allo at 11li11i~t.ro tlclla pre~e1)\a 
zio111~ di questo proietto, dt1111a11da <illa C;n11l1ra st~ i11l(1nda JÌ.'i· 
:-:ari~ pel giorno <lopo lit diseu~:-:.ionc di (Jnesfa legge. (/"trf1.) 

••".a_zt-:G1.10, qnr.,/ore, inlerpel:ato dal prPsidenle, prende 
\'intarico \li far 1.li:>lrUinil'l' il lìl'Ogl'llo $lan1palo pcl 1nattino 
seguente. (lrcrb.) 

(La famer<1 delihcra perciò di raccogliersi urgli ufJizi al 
n1cu:ogiorno tli du111a1d per l'esame prcventiyo di ùctla le~g-l>.) 

(J'1·rb.) 
11. PK•:!ì!itOE:\'TE ilichia.ra scioUa la seùuta all'una cd nn 

quarlo 1lopo il nH·1.zodì.) (.J'erlJ,) 

(I': Al m"m1·u1n cli ~t:irnpar(' 1/ll''~tr p:i1;inr· r1on 1'i fu :1ucnra daH1 
n,;,,;Sft·fi' q1rnli s1·u;d<ni !1><;~1·1q ~la!i 11Hmi1i;11i uwmhri di ctn1'~i1• 
(ou11uì~•t111ii: ~e ull,'ri .. ri L'it<·rdH' ne ùna11110 riulrai'l'iare i nomi, 
Ii puLblirh~·rt'lll<' udl'l11,Ji1 e ~"ll1l Jlcyo!amcnti dl-'I Soiata. 

9- "' ! I 
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S~NATO DEL l\EGNO SESSIONE DEL 1848 

TORNATA DEL 7 GIUGNO 1848 

PllES[DE'.'ìZA DEL CO~TE COLJ_,Ll\ PI\ESIDE:\TJ•; 

SO.llMARIO. 01naggio - Relazione, discussione ed arlozloue del J)rogetto dl lcyge per l'unione di Parn1a e Guastalla 
Parole di gratitudine ai popoli di quei Ducati. 

E aperta la seduta alle orc s l/li pomeridiane. (Va/,.) 
QtL-.1lE1.1,1~ segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente. (r,·erf,.) 
(Viene approvato senza osscrvaztonì.) (Verl).) 

(Sì comunica alla Carnera una lettera del ministro dei lavori 
pubblici, nella quale offre al Senato un numero di disegni del 
l'enilenziurio in Oncglia. ) (Yerl1.) 

HEf,.l7.IOXF., Dl!ilC(l!iiliilO"NE Ili) &DO:f.lO'"F. Df;1, PRO• 
GETTO IJI 1,•:GGE PER IJ~tr!\'10:\'E DI Pt.RH,t. E 
GlJ~STA.1,Ii.l.. 

Qt!.~n1:1.1,1. relutore della Con1111 issionc sopra la lrgge 
sul/.'a111i.essio1w di P11r1Ha e Gnus/.aUa, ne comunica alla Cn 
rncra il rapporto: (Verl;.) 

« Le pupuluzioni componenti i ducati di Parrna e di Gua 
stalla, seguendo I'csompìu di quellu dcl ducato di Piacenza, 
con cui furmuvuno puc'anzi uno State solo, hanno con volo 
unhcrsate dtenìarato di volersi unire sollo il libero e glorioso 
vo-sltlo c_1,~1 re Carlo AILerlo. 

ft Qucst'nggtegaxfnne, per cui ''erre\ accresclutn la nostra fa 
miglia politica, 1': Jlf'l' nni motivo di nuova csullanzn, imperoe 
chè ecncurre a sta!Jilit·e quella uuilà cd indipendenza ituliana 
alla quale tult.i aneliamo e pel cui conseguhneuto comtcttono 
con tante valere i nostri prudi soldati capitanati dall'invitto e 
magnanimo uostru Sovrane. 

a E~li è appunto per rendere legale l'nmmesslone di detti 
nucatt col nostr i Stati che il ministro segretar!o di Stato per 
~lì affari dctt'tnternc ha pruscnta!o al Senato il 11rnge1.to 
della n~lalh·•1 legge già stata accolta dalla Camera <lei de 
putali. 
, La Commissione stata da vni incaricala di esaininare e di 

scutere queslo prot;"r.Lto di lf'g~e si C fatta a ponderarne le 
l'arit~ disposizioni , cd a n1e commise l'onore,·ole iucun1Ucnza 
di c~por\'i il rbullamento cl1~1le sue osser\'at.ioni. 

• Considcrù innan·d tutto la Cou1missionc che il progetto 
di trg~c preselltalo, contf~ncndo neccssarian1enle la ripeli 
zioue di una parte del!e di~posil.inni Mi.1 !-ila le sancite riguardo 
al ducatJ di Piaccni:a , non potera in ordine alle 1ne<lcsin1e 
dar luogo a veruna discnssiont~. 

"Tali appnnlo 11~ dispo~izioni che (orinano oggetto dl•gli ar 
ticoli t, 2 e 3 dell'ideala lrgge. 

" Nell'art.''' per cui si propone di sopprimere la linea do 
ganale esistente fra gli Stali Sardi cd i ducali <li Paro1a e Pia- 

ce11za, i·iconolJ!Je la Con1n1issionc un ordinamento di massima 
i1nportanza cd 11lililà; imperocchè, togliendo ogni ostacolo al 
libero sca1uhio ùci prodotli ìndigc11i e al trasporlo delle 1nerci 
eslcl'c, le rcla"liuni con11nerciali saranno grand(!rnentc favo 
l'itc, cd li p11hhlico ne sentirà un notevole rant<q;gìo, che ben 
presto diverrà niaggiore ancora per la succcssiYa unione dcl 
ducato di ~lotler1<1, per cui già venne ftLlta la forrnale proposla 
di legge nella Can1cra Jei deputali. 

« l.'a1·t. ti 1 in cui vien proposta la pro\'\'iso1•ia applicar.ione 
della tariffa doganale sar1la nei ducati Lii Par1na 1 Piacenza e 
Gunslalla , potrcUbe a prirna giunta sernbrarc che contenga 
una tlisposizionc :ilquan.to onero~a a quelle popolazioni , in 
quantochè le nostre larille doganali importano gc1u~r.al111c11le 
dazi nwggiori di ((l1eJli stabdìtì J;t/le tariffe <ira t•igenli in quei 
Ducati; 1na la Conunis-;ionc ha preso a rinettcre che nello 
stato altuale rlcl!e co~e, il prov,'etli1nl'nlo da e1nanare più ur 
gente, rw1·chè più convcnicnlc, essendo <1ucllo di togliel'e la 
linea <log111ale orale toslo far ~cntirc il hencfi;i;io dcll'u11ione 
dPgli Stati, non 11ut1·eb1Jcsi questo allri111cnli conciliare fuor 
eliè coll'estendere per ora a 11ncì Ducat.i le nostre leggi da· 
ziaric. 

11 Pensò d1al!.rondc la Comniissione elle qucsL1aggravio reso 
indbpensa!Jilc dalle circostanze trova fin d'ora un con1pr11so 
nella libertit delle t'.01nunicazio11i, in tutlo ciò che riguarda il 
con11ncrc·io per tal n101lo a1uplialo e più spet:ìahuPnlc Jlt'r la 
liln•ra introdul,ione dei lorn prodotti negli antichi Stati S<1rdi 
esonerala <la ogni d1·itto. 

" Et! inoll1·e la C1Hun1issione stessa ha pit'na confidenza, 
cnrnr. ~i;'1 ehbe l'onore il riferente di far presente allorch~ si 
discutera la legge per l'unione del ducato di Piacenza, che il 
Governo, quanto più sullccil.amenle ilcons(•nlirà la condizione 
dello Stato1 si occuperà di riforniarc le tariffe dog.anali, at.lat .. 
randnl~ 1n(•t1io a!le esigenr.(~ dci lcrtrpi, clic rogliuno una hcn 
intr.sa libertà nel conHnercio e nf'll'intluslria. 

6 L'articolo G, che lascia facolt:'l di provrt•tlcre con decreto 
reale alrcsP~ui1ncnlo dclledisposìr.ioni dci due prccedt~nU ar 
ticoli , fu rir.onosciulo sa\o·issi1uo in quanto che il i'Hinbtero, 
potendo ;issurnerc cireostanziatc ed csalle i11for1naziuni intorno 
agli effetti che polrehbe produrre l'inlruduiionc ì;;tantanra· di 
dette disposizioni ri1npctto al co1nn1ercio, sa.di in grado dì re 
golarne l'ossC'rva1n.a in tempo 1•d in n1odo che gl'inleressi dcl 
curn111ercio non :;iano lii troppo prrlo{iudicali, e fors'anche ri- 
1uangano illesi, !liacchè dif1ìci1111enle h~ transh.ioni dall'una 
ad allra legge da,,iaria possono seguire senza (1ualchc scon 
certo. 

<J Nc~li articoli 7 e 8 la Com1nissione ha riconosciuto con 
tenersi disposizioni assai co1n-enicnti cd eque. Convene~·oJi 
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ed eque quelle dell'art. 7, le quali tcadcuo a ~tahili1·c una uni 
fnrmilà di sistema e di prezzo nella vendita del generi di pri 
vatlva ~ cioè a dire del sale, de! tat.acco e dl'\ì1~ pnlveri , nei 
detti tre D11r.1U, i1nperocchC glu:->tizia vuole elle i generi di 
pr-ival.iva 5nlcrciati per conto dct Go\'('r!H1 siano ,.t't\Juti iu 
qualità, peso e prt-zzo egual! in tuuo lo Stato 

«Equa {J1Ji la Ji:>pu~it.ionc dcn'urt. 81 il quale n1~11Uen(•. per 
ora il prczzn dcl sale quale si Irovn , ~i.1cd1i~ in tal modo rf 
mane conservato mruuentaneantcutc a <\Ut·lle popula1.h1n~ 11n 
~·antag-gio sebhcue Iunui-sitnn r'hc hanno sul prezzo <lei sale in 
raffrnulo a quruu cui si vende negf Stati Sardi ; sl ;~ (lcllo te 
nuissimu fH~rcl11~ la differenza in meno 11011 giu11ge nemmeno 
ad. un centesimo per libhru. e questa differenza ~c<Httparit'i\ r1oi 
con benefizio anz! delle stesse popolazioni di quei Bucati al I" 
tlel prossimo ill?!;lio quando da noi il sale sarà veuduto, ectnc 
già venne dal Sovrano onlinutn, al prezzo di centesimi trenta 
per chitogramma , manl.ro o?!:gi si vende in 1·a~l<Jn~ di dcd!c! 
ccntcsiuu per lihhrn di I'ieuroute 1 cquivalcutc a centesimi 
trun ludue IH~l' cbllogtamma. 

(' (~iunla la Couunissione <ili a dìscussione dell'nrL ~) e ulthnu 
dei progetto, mentre giuthcù sasla la dispo:,i·t.ion('. in ~'.'>SU cna 
ten11ta ~ per cui sono n1anlf'11u!i prov,·isol"ian1rnll~ in Yigore i 
Codlr,i civile e [H~nalé~ l~ di proccllnra. c[\'ile ~ cri1llinale, :'iino 
a che sia estesa a tulto il 1·egno una leg:i;;lazionc cou1unc , ha 
poi doyuto riconoscere eh<~ il non CS!'.CJ.·si Il~'. in q1~c:'ito at'lìcolo 
uù in ak1H1 ;11lro del JH'ogi~lto fatto parola dtdlc lrggi e Jei n~ 
gulanie1tli cor:n~rnenli l'ar11ruinistra·1.ioue puhh\ica e t1\Hl\i<',i 
palc, d;\ ragionevole n1otiro a duliital'e se cla ques1o silcr1~,io 
delJhasi ind111'!'(' che siasi iuleso di 1uante.nc1·c lult:n·ia i1l o':'> 
serra11za le le7~i cd i rl'~olarue11ti iii tal parte ora rigcnli nei 
d.uc;-iti <li l'iacen1.a e dì Cuast.a\la, U\'\'ct·o !;.e li Govet'!l() i11h~11t\a 
di tosto JJH~l.le1•ri in csecnz.ioue .le leggi ed i regola1nenti clH! 
sono in vig:nre presso noi. 

o: La ConHuissione avvel'tl che nel pri1110 caso, raie a dire 
O\'e si voglia conscrvart~ per ora quelle li·~µ;i, la qual cw.;a p.a1·c 
essere pn~foribile, rendr· ... i opportu110 il dichiar;trlo \~~pli<'il;i- 
1u.ente, cd and diviene ii1di~p1'll"~11Jil1.\ giaeehè ra,·cl'!IC fo.tto 
1ne11zio11e espres-,a rig11ardo ai (:odici lascir•rt•bbe ~upporrc die 
ùirc1·:-;a1ncnLP siasi Yrllulo rlisporl'c iu urtliuc alle lr~g)Ji d.i ;un 
n1i11i~t1·a:l.iunc cd ali.re ~i1uili. 

<I l\cl!'altra ipolf'si lHJi, doò a dir1~ qualora il Go\·~rno in 
tenda d'introJ111·\·j Jìu <l'ora le h~gg-i e i r1.•g:ol:11nc1iti 11ostd di 
amrni1ti:il.ra1.ione1 (• pl:n~ f'~Ua!111t'ntc 1H.'Ce'i::.i11·io eh~~ ki <lichiad 
nel n10Jo slf·~;~o che ha fatto 1·ir:uardo alle lP~gi daziarit~. 

. ~La Co111n1issione ar\'isil indi:-ip<'nsaLile un'e~pl\('.ila llbposi 
zion_c d~ lelJ~e, ad csetnpio di q11a11to re1u1e ap11u11lo slaliilito 
n~ll arlicolo Li Jclia h.'g~c dcl 27 u1aggio ulliuu1 pcl ducato di 
P1acf·nza. 

" l'crsuasa _la Connnìssionc, giusla le osserva·1,ioni gli falle, 
d_1e s_otlll oµ:111 aspeUo sia più con\·t·nii'nle il 1n;i11tl'nerc 111·or 
:isur1amente_au_d1e n~i ducilli ili flal'!Ua e Gua"talla h• h·i.;g\ <~ 
t ~l·~ul:.11ueull J1 arnn1111istrazionc vigeJ1li, <n1·elibt~ 1iroposlo 
d1 aggiuHg•~re una t.lisposi1.iune spc•cialt! nello stes~o :i.l't. (J1 il 
quale san:hh<,~ rifunuato ne' tenni11i S('gUl!llli: 

11 Art. 9. Staran110 prov\•isoria111cntc in \"[gore i Codici ch·ile. 
u e penale, e di p1·ocl·dura dr ile e c1·in1i11ale, sino a che sia 
« cstt•sa a tutto il reg110 una h•gi~lazione cou1une. 

" J\"cl resto staranno pure in \'iµorc le leggi e i rcgolainculi 
«fino a che siasi allriu1c11tì provrcd11to. » 
. "Chiudeya la Co1n111i:0isione la sua Jiscnssione, rinnnYando 
10 tfUesta circostan1,;.1 la osser\ azione già fatta alhirquando si 
ebbe ad. esa111inare la lt'g~e relativa al t.lur.ato di J'iacenza , 
S1Jlla conYenienza che l1a\'\"i di prOY\'cdere onde le attrHnrLioni 
del ~taghtrato di cassaiione sie no utili a quei Ducati, e in oggi 

u\aggior1nenh~ t\ac(·hl·, ill Paru1a esistendo un tt'il.)unale di re 
lbinttt.l il quale esercita i11cun1benze in parte cgaali a quelle 
1.:unferite al nostro '.\1agbl1·ato ùi c:iss:n.ione , s<'.rebhe sconve~ 
nirnti~ clic in un 1nell.esiino Stato si trovassero due .Magistrati 
snp1•1;11)i di cass;rrhllie, hupcror.r.l1è 1nanchere:libe allora l'llnità 
di giul'isprudt!nza 11ell'au1111ini.-.traziunc della giustizia, cui si 
't'n\\e guar1~nlil't'. c1·\•,andu un ~lagblralo di ca~satinne. 

u Per ulU1110, nell'1~1uct.lerc t}Uesll} suo roto di adozione 
1kl!a leggt~ p1'0J)ìl~ta, \a C1)\\Hnissione ha s~irn:\lO cun'i'enienle 
di (HTgart~ il Minist•.::ro che voglia raccogliere e far conoscere 
a! 11adan11•nlo coHa 1naggiot :;o\!{'tillH.liuc po"E.sihile maggiori 
sdli;irinH)nti intorno 

ti t'' Atl'a1un1011lare del Ji\Jilo pubblico dei ducali lH Parma 
e di (;uasla!la ; 

"'l" Al n1ollo e.o\ quale. venne coslituilo; 
(' 3° Ai rontli destiuali pel seryizio di esso, cioC pel paga~ 

1ne.11lv d1•g\'intcressi e )H~l' l'e.sli1n.ione progrf'~Si\"a; 
' 11° l•'inahnente allo slato dei beni de1uanìali dcl suddetto 

nu1:ato. 
«In riassunto, la CoH1niissifJne fu d'avviso unanilnc nel 

cnnchilHlere perchè \a lcg~t~ \ll'OJHlsla sia aùolt;\ta t\a\ Sena\o, 
u1t~dia11lc pci·il l'rrneudanu~nto ossia agginnl.a, stata co1ne so 
''l'i\ proposta alrar\irulo D f'1l u\li1no 1hJ pro~eHo, e co1Pav 
vertenza poc'a11~.i accennatt1 (1). - (,1rchivi '1i:~l Senato.) 

(l'.: ap~1·ta \<1. \liscuo:r,::;ione gene1·a\c; tna, niuno do1nandundo 
di parlare, si pa5sa a\Ja discussione degli articoli.) (Veri>.) 
\l.'arl. 1° viene appnn'at1) S(~n1.a t1i~cu~sioae e si pa.ss;\ al- 

l'ari..~".) (Verb.) 
1•' ,~w.1-:Gl11.tt uota es:-.1~1,:-.i nel 1 ufli·1,io osst~1·valo che nel 

progclto di leg~l' nulla si di:;se intorno agli ordinamenti 111ili 
tari e $0\}ratulln alla !~ra. (J"{'rh.) 

u1cc:1, JHi1ti1il/'o clt/.l'i11tq·1101 risponde essersi veran1entc 
il ~lini~tcro ocrnpato iwr 01·a \\l h·µ~i sQ1tan!r1 pn\itièhe e a.n1- 
111i11i'>tra1.h·e ; che, pt>I' p1·oct~1lt~rc a quella della lè\'a 111ili 
la1·c , <LtlcnJeya il J1ildstcro 'z);ll oppOl'ltnd e po~itivi schiari- 
1neuti. (V,irb.) 
I*~-.- .1..1\.\."l'O fa qualchr ()~SQr\·aiione i1\lol'nO alle l"'sote 

g1uiniia ituziorudc sostiluilc a quelle di J11ilitia co1nu.anle. 
(Vcrb.) 

1t1cc~•~ 111i11.istru d1'{/,"inte1'J10, spiega l'introdotta n1uta- 
1.io11e. (Verb.) 

(Dopo l'tu•ticolo 2", aùollato, vengono successivainente ap 
p1·ovali SCH"Li\ tlis1~u::.~il}ne gli iH'licoli :'.'\I~°, t)°, G°,_7" ('. 8°.) 

(Veri>.) 
9\1 . .t.111ì.1,1,1, r<'liaon~. dil u1..1ov1t1n\~nlc \ctlura alla Catnera 

delr<11·t. 0'' 1nodilìc;\to dalla Cu111mi~sionc e cusì t~oucPpito: 
<l St.a.t·;~nno 111·nv\iso1·ii11111..•nlc in \·iµnre i Cntlici cì'ii\c e pe 

nale, e di p!'oeeùura ti\ ile e c1·iminah~, flino a che sia estesa 
a l11llo il n.·~llt} una l\1gis!;u.io1n: ('t1nn11H~- 

u J'il'l l'esl.o staranno pure in \"igorl~ le leggi ed i rt.'g(}la~ 
Ul.C\\li fino a che :::.ia':'.<i atll'i1nc11ti 1wo\·veù11ln. " (Verb.) 

111cc;1, 1lliHi.~(ro 1fclCiole1·110, acct!lta le rnntlifìc:izioni 
th.'.l\;l Co1111ni.;:.sion(', purch~\ Uo110 la 11irula }Jl'O';\'edn{o, si ag 
~iuoga coa 1/ecreti re1tli. (Vn'lJ.) 

Q,1.t.n1-:1,1,1, f<'lut<ire, 511lega le rao;i;ionl che ind1lsse.1·0 la 
Co1u1ub:.;ione aJ inli·odurre le propcstc 111odilicazioni. (f'ttl1.) 

PIT .t..R~ ar1~og~i:1. la pro1\o~la <l\'.lta CiHninissione, che vuu!e 
si prnV\'eda con lc~gi t• non con tlecn~li J'eali. (,.'erb.) 

BICCI, Hli!l i,1;{,f(! de/(-' inlt'l'l\01 do1nanda SÌ Jasc\ Hl :\(in\sler() 
questa facDllà unica1ncntc per le cose che non richieggono 

Ui Questa. rrlazì(int' 11on fu publilkatt1 nel 1·1,/ume Jri Docit· 
11101ti JH:1·1·.hi' ò venne d;~to tli rl11rt'nlrla do!'') rii" quel voJunH• era 
u~t.'ito nJla luce. 
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una IPµ:g1~ formale, avendo il progetto fatto distinzione tra 
questi casi e q1H·Ui minor! cui vogliono accennare le parole 
co11, <kcreli vcaìì, (rctli.) 

11, Pn•;"'t•t~:'\ITR osserva che colla parola alttirne11ti s'{n- 
tende Insciata al 'li11istero la chiesta facoltà. (1'1:rb.) 
ttt: •·-\. t·u1.11111t111~ assevera non hastarc questa espres 

sione, mn essere 1H·ccs'iario di dcter-mlnurn precisamente i casi 
in cui il :'llini.;tero ubbia a provvedere con decreti !'(':lii. 

(Vcrli.) 
j!jT .. t.11t. dice esservi nrc(•ssitit di accettare le conclusioni 

della t.onnnissinnu fll'I' inf rndnrre uniformità nelle due leg~i 
<lei J11c<11.i di Parma e Piacenza, essendochè prr qnesf'utfima 
si crcdè necessario asserire che sarcbbesi provveduto con lt•ggi 
ri.->pC1tll alle \.\rad cmcrgetne : nota clic il ministro può hc 
nissimo {)1wrare con semplici decreti in ciù che if'gge non 
richivde , ma, p-r- ciò che spetta alle cose di legi-daziune, 
doversi intendere che sia necessario provocare una lt·~gc. 

(His11rg.) 
111c:t.:1, 111i1u\fro d1!ll'iuti~rno, spiega la differenza no 

tala dal preopiuante fra le due ll'ggi, e la giustifica allegando 
le espressioni dei due articoli. (rerl>.) 
9u 1.111<:1,L1 , relaltirc, propone allora si tolga la parola 

h!Jf!Ji rhuunendu soltanto quella ili ri'gola11wuU, nel qual caso 
sturebbc l'aggiunta co1t dl'f:rl'li reali. (r·11rh.) 

111cc1i JJ1.'ini.~lro tfoll' interno, accetta la proposta del 
relatore. (ITerl!.) 

•••: f,1. cn.1.u1t1f:u•: vi :iderisct~ 11ari1nente. (T'ftfi.) 
~T.1.111. sorge ad o:-;scl'\'arc che la Connuissionc avca ('re 

duto do\'CI' ta1~erc le pa1·0Jc con d1~creti reali , lasciando così 
al Ministero il dt'cide1·c i r.a!oìi doi,:c hasti un d.ecreto reale e 
qud!l in cui sì rìd1icg~a una h·:x~c. (1·1,rrJ.) 

1s1t":c:1, ·J11iJti.~lro rldl'inl(THO, osserva che di sovPrchio 
vaga ric.-;cc così l'('spn~ssione della legge: da cui ridontle 
rchhc troppa rcspon~ahilitii al !'tlinistcro. (1''1•rb.) 

Dt; 1.1. c11,1.11111Ì·:1t1·: non diride l'opinione del senatore 
Stara, co1ucc:hò il 'linblel'o sia sen1pliee esecutore della legge 
e non potersi coslil.uire giudice dci casi d<n e hasti un dc('rclo 
reale e di quelli in cui sia necessaria una lt~~c; epperciù do~ 
\'crsi questi csplicilarnentc detcrn1inarc, sah·o vogliasi accor 
darç;li uno special yoto di confideuza. (fFcrb.) 

111cc1, 111ini$lro dcll' interno, s1~ie~a il divPrso 1nodo 
tenuto nel co111pier~ le due lt•ggi di Piaccn1.a e Par1na1 accen 
nando riguardo a quesl1ultin1a che, p1•r secondare il desiderio 
d1~lla popola~.ioue, la quale vole,'a fussero eonserYale I<~ sue 
aUuali lt:~~ì sino ad una generale rifor111a1 a"e''a credulo ne 
cc~sario tli essere aulori1.zalo a fare con semplici decreli reali 
quei can1bia1neuti che n(~I frattcinpo potessero occorrere. 

(I crb.) 
01<;1,f.i"- TORBI·: appoggia la proposta dcl Ministero. 

(Verb.) 
.it.I .. •'t•:RI opina che la nllO'ia legge su Par1na cohnò una 

lacuna la.sciata nella le~ge per Piacenza e aderisce in ciò alle 
spiegazioni dale dal 5e11atore De la Cbarrière. (l'crb.) 

11. Pn1<:1i110•:'1TE1 all'oggetto di presentare lo stato della 
quistione e chiarirla, spiega la differenza costanlerneule ossi!r 
Yata nel uoslro Governo tra le leggi etl i rcgolamC'nli, sanzio 
naudosi le pri1114~ con regii editti o patenti sottoposti .ill'inlc 
rinai.ionc dei supre1ni magistrati, e i secoudi con sc1nplici lii 
gliel.li o brt~relti ; ripete perciò che colla parola ultrin1.enti 
iiiserla nell'articolo veniva accortlala la facoltà chiesta dal 
Ministero piw Pe1nana1.ione dei regolau1enli ossia decreti reali 
che saranno ravvisali ncccssal'i all'andamento amministr~th.·01 

e che, latlJove si presenti la necessità di una legge, il Mini 
stero saprà provocal'la. (l''erb.) 

t":OI.LI \'orre!Jbe l'unifur1nilà delle li.•g-gi p<>r Piac11nza e 
Parrnai e propone venga senz'altro dato un ,·oto di conlill~·111.a 
al 1ninislro. (P(~rb.) 

••·•·•EKI nofa t·he, se fuv,·i una lacuna n<~ll'.l prima l1·~ge, 
non è ragione percl1è si faccia lo stesso nella seconda. (l'etl1.) 

n1c:c1, 111ini~lro dcli' inlenio aggiunge non css1·re del 
tutto necessnria la slreUa uniforinità nelle h•gi;i nei dut• p:.esi 
allesa la nalura dh·crsa dei loro inlcl'ni l'('goliHucnli. (1--.t'.rlJ.) 

QL'.-t.HE1,1.1 dii lc:Uura d('.I solto-c1ncnlla111enlo proposto 
dal ser1attJr1~ Alli1~ri è così concepito: 

11 Hiinarranno prov,·i~oriar:1cnte pure in Yigorc gli ordini 
a1nmin:stratiri a.lltwli, falla f:1collà al Govcruo Ji pro,·vellere 
in ria d·urg-i•n·1,a con llecreli reali alle straordinarie orcnr 
renze che si prese11lèran110. ~ u·el'll.) 

lltc;c~•. 1ni11i.~ll'u ddfi1it1~rno, fa ossi~rYarc che le pa 
role ';ccorroi:1.~ lìl.toordin:tri<: porrebbero unadivcrsìt;1 ~roppo 
sentila C!Jlla fr'~:.i;c su Piacenza. (J'erb.) 

,1.1,1··1•:n1 sviluppa 111aggior1nenle l'idea che lo gui(lò nel 
propnr1·•~ il suo r1nenda111euto. (VerlJ.) 

111c<.~•~ 111l11i.~f1·0 (frll'inlt'l'llO, insiste tnltavia sulla sua 
prima usst~ri,.·a~.iuru~. accit'i uoJJ risulti soyerd1ia diffonuità nel 
reg-~i,ncnlo delle Ùlll' Jll'OYincic. (rtwl1.) 

P1co1,ET lOl'ft!l>!Je che ~ì 1nantr~1u•ssr. la parola lr·uui, fa 
cendo nota1·e la di,'er!iilà cil'1''. fra queste cd i regolan1cnli, i 
<1uali ne sono la semplici~ const'J;llCr1za. (t'eri!.) 

.1.1·,1,·1•;•t• rilira il suo ~ollo-cnic11da1neuto. (lii8org.) 
fìlT,lH .. l propone di lasciare lii parolli lt'f}!]i, agginngt~nilo al 

tin.~ del pal'agrafo l'.Olt d1·cretirl'ali i11ria11ruvrisoria. (1'1'/'li.) 
(La Co1n1nissio1u~ yi ai.lel'isce.) (IU.~org.) 
111cc~1, n1ilti.~lro r/i;ll' i11leriH!, trovando h'1.)ppo au1pia 

la facoltà concessagli dalla Cuuuuissioue, propone di sosliluire 
alla frase iH i'ilf. pnwrisoria le parole in çia !l'ur11e11::a. 

(l'crll. "Hisoro.) 
Gllon•• fa uolarc che 11011 parrebbe suf!ìch~nlc <li llH~lttrc 

in ri([. d'11rryt'nza., cotl1echè si possa dart' il ca:)o in cui la cosa 
non sia urge11le, e corn:enga tutlal'ia per rundamcnto ilei sc·r~ 
Yir.io di pro\'Yj~dcrri. (l'11rf1.) 

v11.1.111·;1,1,1~ ri:dr.dor1~, d:'i letlura dl'lrarlicolo 9° emendalo 
d'accordo col Ministero f) concPpito nei tcrniini sf'guenti: 

« ArL 9'' Staranno provrisorian1e11lc in vigore i Codici civile e 
penale, e di pro~cdura civile e crin1inalc, sino a che sia estesa 
a tutto i! rc!gno una legislazione comune. 

~ Nt>l resto staranno pure in vigore le leggi e i rrgolamenli 
attuali, sal\'a la facoltit al (~ovcrno di prov\'ellcre in via d'ur- 
genza con setnplici decreti reali.~ (l'erb.) 

(Viene u11ani1ne1ncnle approvato.) (l"crl1.) 
QIL'lllf:l,LI, tcl11lrH·1·, rilegge la relazione tJ('IJa par le che 

tocca il Magistrato di cassazione e gli srhiarinientì chiesti d<ilta 
Co1nu1issione al 11inislero circ<1 lo stato lici debito 1n1l.Jblico di 
Par111a. (l'erl).) 

n1c:c~1, ulinistro dcltinte1·1101 nota , riguardo al tribu 
nale di revisione in Par111a , che, sicconle era necessaria una 
legge speciale, la proposta caùcva naturahncnle sotto le ccce 
iioni poste nel progetto di legge. (lli:;org.) 

H.E\'EI,, n1ini.~1To delli~ finanze, Jice che intorno alle in 
dagiHi richieste dalla Co1unJissioue sulle materie ti.i finanze 
può soddisfare alla do1nanda anche sul 1nornento : che il 
dchito pu!JIJ!ico di Parrna so1nn1ava a cir1·a 3,900,000 franchi, 
portanli un annuo interesse di i{lfJ.,:iU) frauchi; che i beni 
demaniali fii lutto lo Stato di Pal'lna 1 Piacenza e Guastalla 
forniscono l'annuo reddito di franchi t1tli<J,OOù, dei quali la 
quota tli Parma con Bor~o Taro e San Oonnino e di ?>80,000 
franchi, o ti.i un centinaio di mille franchi n1eno, ore la quota 
pretesa dai Piacentini sia più esatta. Cile, dcl resto1 i Parmi- 
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giani avevano caldamente espresso il loro voto che quei beni 
fossero lasciali ad escluslve loro vantaggio per essere a.p\l\i 
cati a stabilimenti del paese, su di che i ministri si erano li 
mi lati essi pure ad un volo senza entrare in nessuna pro 
messa 11 ). (Op.) 

B"-LBl-PIO"ER . .\. osserva che la parola voto nel senso 
espresso dai I'arrnigianl si può dire una quasi eondlztone es 
posta con parole assai rispettose, e vorrebbe fosse dal Mini~ 
stero risposto in termini espliciti, dichiarando fin d'ora p1·0- 
vìnciali i beni demaniali di quel Ducato, (rrcrfJ.) 

RF.'VEL, 111i11isfro delle filianze, spiega maggiorrnenlc 
come fosse questo un desiderio espresso dai deputali di Panna 
e non una condizione; che certamente il coverno voleva fare 
per quelle popolazioni quanto era in sua facollà per soddis 
fare i loro d~siderii, ma non polel'c fin d'ora dire positiva 
mente alla Camera qual partito sarà per tenere in questo caso. 
E finalmente che il dichiarare adesso provinciali quei beni 
demaniali sarebbe cosa oltre al voto stesso di quella popola 
iione cd attoaunentc itupo:;sthi.\c, non sìauùo ancora uen de. 
fioila tra Parma e Piacenza la questione dei beni in discorso. 

(rrru.) 
B.l.LBI•PI011EBA insiste tuttavia sulla sua domanda. 

(Vrru ) 
REWEL, n1inis!ro delle finanze, continua a dimostrare 

che, definendo fin d'ora una cosa per una città, si verrebbe il 
Gorerno a creare gravì difficoltà IH~l' le altre; dcl resto, i de 
pulali parmensi non avergli a questo rtguardc espresso ultra 
cosa che un volo, non pesta una condizione. Il Ministero nou 
credere perciò di potere in queste momento prendere al ri~ 
guardo impegno assoluto, ma di cnmpieru il volo manifestuln 
con assicurare in un modo qualunque la conservazione dei 

(I) Il l~Ìoruale l'Op/11i1Jn1• nUriJ111i~re questo JiH'Ot'SO al 1Hìfli~!r11 
Du.ncn_mJ1~1r•.1i, 11 n_1i ri u i, appuei;i<tli al vortretr, vì a/Jbiamo sost ì 
tuuo il uuuì st rn di nneuz c. 

pubblici stabillmenti e istituzioni di quelle provincie 1 unico 
s.copo cui pare tendere il desiderio e5i)fCS.:!..O da~ l)anncnsL 

(V<wb.) 
11..1.i:.nt•P10-v1-::n• chie<le in conseguenza che la Camera 

prenda atto della dichiarazione del mini:ilro delle finanze. 
(Verb.) 

DE 1· •. .a. cui1.xn1ì.;n1-; s'o1lpone, pcrchè il :\linislero ha di 
chiarato non prendere a questo riguardo alcun i111pegno posi 
tivo. (l'edi.) 

IL PBESIDE:\TE legge l'articolo dcl regolamcnlo rela- 
tivo alla rotaziont~ scgrcla sul coniplcsso delle leggi. (Ferb.) 

(Si procede all'appello non1lnalc j e, spoglio f<.1lto dei voli, 
yicne la legge approyata con :ii voli, ~ioè. di tutti i n1en11Jri 
presenti.) (Vcr/J.) 

p.f..ROliE DI Gil.-1.TITlJlllXE .I.I Pt:tPOI.I DEI DllC.1.TI 
DI PA.BJl,t.. ti GILl.!!iT•S..I,,t.. 

..t..l•l"IEHI si lcra, chictlenJo sia consegnata nel processo 
verbale l'espressione di quel giusto orgoglio clu~ noi (H'0Yia1no 
vedendo così 1ner:n·ig:liosa1ne11lc persouiJicarsi la grande falni 
glia ilaliana nel valoroso Principe cui fu dalla Jlro\'\'iùenz<i af 
fidala la sorte di qucl'la nionardiia e la santa causa dcll'indi 
pcnden:r.a italiana, e sia pure espresso un cenno della \"Ìla 
sirupalia e cordiale cornpiaccn1.a con cui saranno ar.co!ti dal 
Parla111enlo i l'apprcsentanli di quei popoli guerrieri e gefìe 
rosl i quali, già lìn d'ora uniti alle gloriose noslre sddcr<.! 
vincitrici a Pasli·engo ed a Goito, ric1~\'t~ltcro il battesinio di 
sa11gue che consacra una ~loriot•a fratellanza. {l'"i:rb.) 

{La Can1era, tra gli applausi e gli evviva al He, all'Italia e~ 
,.n'\n\\l)'fle \t<i.\1-;);'l'la., ~\"'s.\)µ,\i\! \~\ }\\'\\\)13':.~<l.) \rn·b.) 

11. PRE!ii1111<:,TE Jichìara chiusa la st•duta aHt) ore ft l /!t 
poin1~1·it!1ane, :-.ignificaudo ai siguori senalori che per la (H'OS 
si1na 1·iunione saranno ay,·isati a do1nicilio. (l'l·rb.) 
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l11lESIDE~ZA DEL CO'.\TE COLLEH PHESIOE!'\TI~ 

SOMJL\HIO. Cony1:do ui eeeutovì. ~erra e Df'lla Ci.~ll'l'Ha - rayinui di!ll'a.~.~!'ll<.a dei senatori niyHon '~ Briynofe-Sale -On1ay 
gio - Relazione della depurazione inYiHta. al lk dopo la r1·.~(t ili /le:1r!dern - .1/1t1n111:io rl1,ll'1n1io1u' della /,01id1anlia e 
drlle ciltà di /'arlo~:a, Vicruza, 1tori90 e 'fn•i;ilio - fltl'st·Hru:.io11c del ìH·ouello di fryue f011ccT11t11/(; i tUritli cirili e politici 
dfyli acaUolici - HiJLHova111cuto tl11!)li uffizi - nn1111urfi /ht le due camevc <l1:l l\1rhui1enlo. 

La seduta e aperta alle due cd un quarto. 
ou.1.n.:1,1.1, .~l'!Jl'l'lario, lrg~c il processo 

tornala dt•I 7 corrente. 
(vtcue approvato senza osscrvazìonì.) 

(Veri>.) . 
verbalu d11lla 1 

(hrl>.) 
(Vtrù.) 

«101\'GF:DO &I HF.N.lTOlll !ilERJl,I.. 1<; ltEJ,f,-1. C::l!iiTl•:n,.;.1., 
R.l.GIO~• n.:1.1.'-l!iJljiif(.;l\z_-1. l)El Si':l\'&TOlll 11.IGl\iOl\l E 
lllllG l\OI.E ... !!Ll.L i; I 

n.1.I,u1~P10,·•:n_1., s11rJrC'lario, il':,rg:e una lelt.era d1•J <;ena 
tore Sr-rru, dove chiede un cnngudo <li giornl otto per affari 
privul.i. 

{Ar'ccrdato.} 
Altra ùel scnaforP tugnon 1 invialo con mtsslone straordt 

nar!a a i\apoli, in <'lii p:irtl'1~ipa alta Cttrncr;i 11~ rag:inni di sua 
ass11111,a, esprtmendu il desiderio di poter p:-esto pig!i;1r pm-te 
ai suoi luvori. (l11r/J.) 

•••:•·011:\Ll.Ht~ scyrf'lario1 l<'gge una ler1.a ll'll.(1ra dt>l st~ 
natore Bri;.;11oli~-.Salt1, :_uulJasci:dore a l'aripi: i; .\oniina!o c>~li 
vicc-pri~sidc11le del Seualu, adduce lt~ ragioni del proprio uf 
ficio, f:1U.(~si ora ~ra\'iJ.-.illle dai te111pi i d1e l'itupeJiscouo di 
Vl!flire a1l occupare il suo ~e~µio. l'I 

Co111uuica 1;ui11di altra lelL1~ra dr:! principe Jldla Cislrrna, 
n::lla quale, allt•gantlo i mothi clte gli fauno ancora protrarre 
il suo so~giorno in 1''rancia, ne <lu111an<la l'assenso del SPnato. 

(Accurùato.) (V"rù.) 

Q1J,t..n•:L1.1, segretario, lrgge una quinta lettera ilei se 
natore Pctliti, doYe fa on1a~~io alla Canu•ra d'un ese1npla1·e 
d'un suo scrillo intorno all'altualc cundi1.io11l~ del rborgi4 
n1euto italiauo, cht il presidente urtlìna sia <le1~osto uella na 
scente bihlioteca. (J ·trfJ.) 

RELii.~IO~E bEI,I .. I. DF.Pl.lT,\.1',Jbl\'.f; 11\:'Wl . .1.T& .t..I.. RE 
DOPO J,,t._ BES,\. DI PE~CHIEHA.. 

11,1.NNO, rtlutore, in\ilalo dal Jll'e~idcnle1 sorge a J(lggt•rc 
la seguente rela1.ìone da lui fatta su Ha missione afliùata da!!a 
Camera ai senatori deputali al quartier generale dcl Ilt~. 
(V. Doc., puu. 1)!1.) (Vcrb.) 

"'~'11N7.10 DIF.f,f,' IT'"IO~F. 01-:1.1 ... 1. 1.ouR,l.lllll,\. .. , 
1•1-:1.1,f.: fJIT'l'.1. ltl P.1.1)0''-'-, 't'ICEN:r..1., 110•:1GO E 
TR•;,·t!iiO. 

Hll,HO, J!rl'1iidn1!1~ 1l1'l Co11sfrifi0 d1·i 1Hi11istri, duruanda 
la par(,!a e pill'l('('lpa al St>11alo il fo111pi11u·rito d'uno dt•i più 
:.(l'andi :1Hi die far;\ <'JH1ca n(·lJa ~fni·ia d"E1JJ'•1J1a; runi,n1c al 
Pi(~U10111.c~ d('ll:i l.11111li:-irdia t~ dd!e ci!l;.t di l1ad1J\t1, \'1Cl'llZ:1, 
Ho\i:,!o <~ T1'Pl'is11. SP;.p11~ pn~eia a dai· r·o11to d1·ll:1 \(lta1ioi1u· in 
Lon1k1nJi;1, da:, ~JH';,ilio fotto, rÌ'l:ltù tli (i(HHl\1() \'oli ;dl'i11- 
cin'.a 111·1· l'111d11n<· 1111111(·diata, e di <iOtl 1w1· la di!a1.io1u· d~J 
l'ur1io11r•. Dici~ quindi dii' il :-:1•11a!o ~r·1tlirù Lwil11H'lll(· la pii·na 
d'alh•l!1 i' di s1•11t.i1111·ri!i 1:h"1,p!i p1'11\·.1 ir1 r1111•:-;!_o u10111t•11[0, (~il 
iritlO''it111ri1 1:0111'1·;.;li 1od1i\ lrLt q111·lln ( J11~ la C:imi>ra S('Hlr• per 
~i ii:1·a111l.:dto. Tt'l'ltiina rip1·tf'rid.1 coll'ort1lurP d1n lo ha prt'<'C 
tluln: 1 ira Carlo .. -J/fu:r{o /11' d1·lC.-llfa. Jtalill! {1·1·rl1.) 

(Tah~ C\'Viva è ri1iet11lo 1Ld :,euato l'Oll 'ivbsi1ni 1.1ppla11si.) 
(I •·rh.) 

n•)!lif~I. fo i${a11:1.a perdii~ ~•ia slarnpala la reh1zio11e tl1·l se- 
natori~ ~Llnno. (1·erf1.) 

(La Can1e1·a si leva intera, ap1n·ovando.) (J\·rlJ.) 

1•tll•:!lit-;:'\T,t.A1.IO:\E Dl•:I, PROGETT() 1)1 l,f·'.GGE t:UN• 
t;•:ll'."ti•;'-1"1•: I llllS,ITTI t~1,·11,1 1-; t•OLl'l'lt::1 l•l;GLI 
,l.C.l.'I' l'Ot,ICI. 

11:. VH1~!ìi1111•::tti'l'1~, set~1H11lo l'orùir1e d(·I giorno, chi~ porta 
la pre."ic11la1,ione tl('l progPUo di l(·gµc su! pieno godiH1t'nlo dei 
di1·itti l'irili e politici de~li acaUolici, ue h·~~c il cn11t1•s.to 
( 1 ·. J)uc. ) J) (I!]. li :i), JUHl eh t~ la I e~ O.era Il· <l eco 111 p.1~ na llH~ n lo seri t- 
1a~1idal1n·1~sidc11teùdla Ca1t1tTa Jei dt•putali. ,\1·ct•n11aaHrcsì 
avt·l'~~ rieevnto dal presi1lr:nl1~ di dt\lt<t Ca1n1'J'a il chicsingli 
stralcio d<·l p1·<wessv verh;tle nella 11arle d11: riguarJa ladiscus~ 
sionc <ldla Jìl'(•dell<1 l1·gg:t•, e fattolo unìtauier1lc ad essa stan1- 
parc e distribuire a tenore ùclrart. l)U del regolauu~nto. (I' erb.) 

Qll-l'RJ.:1.1,1, S<'LJTl'lario, legge la 11110\'a formazione degli 
uflìLi Jella Ca1ucra, costituiti corue segue: 

UFFICIO L 

~'igra - Giulio - Della Torre -- SPrvcnli - J\Jnsio - 
Pro,·ana ili Collegno- IH Pralur1110 - D' Ali~tjlio -IlalJuino. 
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UFFICIO II. 

Quarelli - Della Valle - Di Parnparato - Blane - Colla 
Luigi - Di Colobiano - Di S. l'tlariano - De La Charrìère - 
Stara - ~loris - Pcyron:. 

UFFICIO III. 
Maffei di Boglio - Pallavlclnl - Monsignor n~Angcnnes - 

Calta\di - :Monsignor Di Culuhiana - Plana - Sauli - Al 
fieri - J\1anno - àlosca. 

l!FF;c10 IV. 

Pìcolel - Serra - De Carocnns - Defornar i - Colli 
Di Sa/uzzo AnniLale- Tempia - Plezza - D'Oria. 

UFFICIO V. 

Giovanetti - Della Planargia - Gromo - Di Ylllamartna 

- Tor nielli - Di Horà - Colla Federico - Balbi-Pio,·era 
llicci Francesco. 

H.1.PPORTI •'H.& 1"1EDllEf'A.HEBE DEJ,P.l.RL,1.llENTO. 

&LFIERI, protestando di non intendere che abbia ad es 
sere posto ìncnguo o ritardo alla spedizrone della le~ge, e 
sprime pcrù il desiderio che vengano regolati stabilmente i 
rupportt tra le due Cnmere , secondo che si pratica in <111.ri 
paesi ccstituzfonali. (rerb.). 

1•.1..n..:To, 111i1tistro drgli a{(1tri Pslel'i, t-isponde che q111•sl1 
rapporli verranno ordinali secondo il ~i usto desiderio manìfe 
stato. (Ver/1.) 

Ili PR•:HtlttC\Tti scioglie quindi la seduta 3llc ore 5 po 
meridiane, invituudu i senatori a raccogliersi negli uffici. 

(Verb.) 

TOHNATA DEL '17 GICGNO '18~,8 

Pl\ESIDEl'IZA DEI. CO:\:TE COLLEH PHESIDENTE 

SO'.\IMA RTO. t : rri{ica:iont' {l(>Ì poteri e gi urammìo del seuuìnre cortn - Co11gerln al 8('HOlOl'e nu l/Ji - Pt1'se11t1rzio11e lici J}1"0- 
0t'lti di l1'fl(JC jWI' l"1r11io11e rii .lfod111Ht e lt1'Q!JiO 1' JH'r la dotazione riel Ptirlal/H'Hlv- Co11s1jg1u·11ze 1wr la{u.~iene di allre 
pro~1i1u:i1: iiuliunc col J.>ù1nund1· - 0111aygia - Rcla.:::ioue, disctt.'isioue ed adozione dei proycUiJ di lt·agc concernente i di 
ritti cirili e politici dt'!Jli acalloliti. 

La seduta C arerla alle ore 2 J1t1 pon1eridiane. (l'tirf1.) 
~ll.t.H1<:1.1,I, st'yretai·io, lt·~gc il pruct.sso verbale d1•ll;\ 

tor11ata Jlr{1c<·d1·nt~. (l''crlJ.) 
(Vieuc appl'ovato senza osscr,·azioui.) (Verb.) 

"":11.tFt<:.\.ZJo"-..: DI POTERI !E GlllR.\.JIF.XTO 01':1..i 
SEl\.\.TUltE C:OTT.I., 

lltJNIO si fa a rif~rire sulla \'rri~ìcazionc dci titoli del ca 
l'aliere Cotta, il quale, riconosciuto romprc~o nelle cal11~orie 
ùi c~1i all'art. 19 dello Statuto, t~ projHJslo a senatore. (Vt>rfJ.) 

(E dalla Canicra approvato alruuaniuiità.) (l'"l'J"(J.) 
C:OTT.a. pronun1.ia il giuran1enlo. (J'"erb.) 

COXGEDO 1'.L SJ:N•TORE B.\.I.BI. 

Dl':FORN.t.l\I1 segrt~lario, comunica una do1nanda di con .. 
gedo del senatore Balbi, il quale, chiamato al coniando della 
niilizia comunale in Genova 1 chiede un perrnesso d'assenia dl 
\'enti giorni 11er recarsi ad h·i ordinare alcune disposizioni a 
quella relative. (Vai>.) 

(Accordato.) (Vcrb.) 

" " ù. 

Plll-:~F.N'l'.l7.IO:\I': DEI PHOG•:TTI DI I,•:GGli: F'EH 
1."lli\110:\'F. El MO Il E!\' . .\ E Rl:GGIO ~PER I..~ DOTA• 
ZIOl\E ltEI, t•,t..Hl,,\..Bl::~TO. 

''lt.:t::I, 1ni11istro dell'iutetno, a ruta la parola, si le\'a a 
dar lcllura alla tam era: prìrnn dl'lla proposta ù1 lt•gge intorno 
<.1.IJ'unionc tifgli Slali di 'lot!t•na e HP~gio (V. l)or.1 JJc;g. !)2); 
secondo dello slandan1e11to in liilando di lire 2:JO,OOO per la 
dota1,ione del Parla111cnlo. (I'". Voc., 11ar1. 51.) (l'crb.) 

11. 1•0J.:HIDE~'l'E <lii alto a.I ministl'o di questa pres('nta- 
zionc. (l'crb.) 

CONJi;EGlJE~z1<; PElt 1.~11X)O~F. DI A.LTHI S'f.t.TI 
,1.1, PIEKONTE. 

• H"-lJLI si alza per manifestal'c il comune sentimento di 
giubilo per la successi\•a fusioni~ di nt10\'C proYincic italiane 
a~li Stati Sardi; prosil'g11e dicendo che non si può dare uno 
spellacolo più n1araviglioso di questo, nè che meglio possa 
compiere i dl~siderii in cui già da gran le1npo erano accesi gli 
a11in1i 1lt~lla maggior parte degl'ltaliani. E!o!:li spera che se t)UC~ 
sto nodo di fratellanza, il quale si forrr1a OH':rct'~ del Yalore del 
nostro esercito, si cernenta colta sapienza politica, esso sarà 
in<lissolubile e forte abbastanza per reggere alle insiurie del 



Iempn, e varrà a salvarci da ulteriori pericoli e da ultcrfur'i 
sugguztont. 0:-iS('J'Va clic, mutando di condiziune ver effetto 
della Iusiunn, le provincie du~ a noi si con~iungnno esprimono 
vou che la mutazione di Stato ad esse suggerisce. Loda il Mi 
nistero che le acco~lic favnrevolmentc , e lo conforta a te 
nerle in tutto quel cnnln che la salute dello Stato j)HÒ com 
portare. 1\la siccuuic per causa della fusione si muteranno 
eziundìu le condfzluel del Picmonte , così il conte Saul! \•olge 
al Minislel'o la p!'t'giliera, clic veglia indagare quali siano ii;li 
scapiti che per avventura potrebbero intervenire a qur-stn lta 
Iinuu provincia che nulla risparmia per conscguìre t'tn.upcn 
denza d'Italia. e pensare ai compensi cd ai r-intedi oppnrtunt 
per unnvcntmc i danr.l, e prncurar!e tuut quei ''anlaµ-gi che, 
senza altrui pregiudizio, procurare se le putrebbero. (Hi.~ory.) 

RICCI, inini.~~i·o d<'lPi11lcr110. xon solo come prcghiern 
sarà accolla dal Minist.L•ro, mn come dovere di lutto fare 
colt'tntcrvcm.c dei loro rapprcscnuuu! • i quali nelle altunli 
ctrcostauzc fanno cunuscerc spcciahnentn i dcsider-ii ed i In 
sogni del paese. te espt-essicni che si sono usate nel pro 
gPHo di \('ggt~ sembruno necessarie, perd1ù finora non ah 
hiamn ancora nel t'artan-cnto i i-aupresentanrt di qnulte pro 
vineic. Quindi eru forse indisp1~11sahilc nna parola lii cortPsia, 
asJH~ltando che ,·c11ga co11fr:1·m;1la dalla san1.io11c llPi l'arla 
nu~nti. Quanto 1ioi Hgli inlc1·cs.si dd l'ieinonte e ill'lle altre 
provi1H·ie 1 11011 saranno de/in ili sc11ia l'iutcrrcuto dt•i ri:-<Jiel 
u~-i rappr('sCulanti. (IU;-jUJ'!).) 

ll.:L lZIOl\"t<;, ltl!iill:l·p.;!>'if0'1~ 1::1) .\007.101\iF. DF.I, J•llO• 
G•:'t"1·0 1)1 I.llo:Gfiil•: c;o~c•:K,l·:~'I'•: I l)llllT'l'I e:., .••.• 
t; I,Ol~ITIC:I DEGl,I it.(:.1.'l"l'OJ,lt.~I. 

M1-'.l.R,1, in <1nalil:'1 ili f('lalorc della Co1u1ni~sionc, l<'gge il 
rapporto ~ull1cs;i1ne ch~I prufelto di Jpµ:g~ circa il pieno ~odi 
IlJcnlD lici ùirilti ci\ili e politici degli acattolici. (/'". Doc., 
1rny.Go.) (lah.) 

11, PRE!iilDE~T•: partecipa alla Ca1nera l'offt•rla d'un 
opuscolo, che riguarda la 1natrria in discu'>:o.i(Hll~, intil.ol;llo: 
l)tl giHdai.~111oi CIJH.'ifrlerulo rt1·ll1! .s1w dottrine, 1H'lla .'lttlt .'Ilo 
rin e 111'.lle coH:if'!/HeJ1:e rfrll(t .~H'-' enHotcipaz.ione, per Ciu 
srppe 1l/11ria lfrrldfi. (l"crb.) 

D'·t.ZEGt,10, cld11sta la parola, Jpggc il segnentc diseor.5u: 
L1ullin10 pcriotlù d1'.I rappo1·to d1·lla ConuHission(~ sul 1n·u~ 

{!:etto <li le~~o relati\'O agli acallolici i':>prinH! il voto t~ la .;pc 
rar11a che l'eirwncipa~.iouc civile e polilica L11·~l'i.;raclilì sia 
aY\ iarne"rdo a Sl'Ulpre piii sfr·ingerc quel 'inco!i di 1i·ar.c!Lt11za 
tra n1t~111hi-i d'una rued(1si111a Luni;.;:lìa, e aù inlrodu1Tc cuslun1i 
pili uniforn1i ancort1 nelle quolidi;111e toro relazioni. 

lo crcclo c111npiere un allo <li scnip!iee giu:'lli1.ia rerso 
qne' nos~ri fralt'lli, a cui or solo sarcn1 tali a11tht~ nnì, osjer 
\'ando che il volo e \;1 ~1H:1·:in1.a arlit~olali dalla C[ln1missioJJe 
possan dir5i fin ùaqut~~lo giot•no in ~ran parte adempiuli,(!chc 
il 111igliora.1ne11to n101·ale e SIJcialc operai.osi da <llcun tr1npo 
nt"lla comu11ità israt·lilica sia 11n;1 veriti1 din1o~t1·al~t dai falli a 
chi impar1.iahne11te uc ts1n1ina lil contliziune in tnl.la Italia. 
Ila'.'>la clTelli\•anH~nt~ avf·r <~ontc1za dei nu1nerosi instil.uti ù1c 
ducat.ione l! <!ì benelìccnza che sorsC'ro n<~lle princip:ilì cilt!t 
nosl.re, pPr convincc'.l":->i cht~ i c~1pi ili tal eo1nunione ricono 
scono al par di noi l'urgente do\'err, che incu111be alla sucieUt 
di rigencnu·e il popolo cu\livanùone e n1oraliz1.andone riu 
lelHgi~nza. J,a_ c.:1riLÌ t•ducalricc e la c:i.rilJ soccorritrice prc 
srro fra C:'i~i uno svol~iinento tanto più a1nnlirahile, che spesso 
i suoi cffùtli non &i liaiitarono all'i11c;:cn1cnlo dci loro corre- 

liJionari, nia si estesero gcJJ('1'os;1meJJtc antlic ai cristiani, 
cioè a quelli cl1e 1ncritanli:n~c essi dn\'1~an cbiarnare i loro 
persecutori, siccome a·.·vL'nnc quauiln l"isra('\ila Rothsdtild di 
Vienna riedili<:a\·a col srcritizio (Jli11çy11te sonHna il ten1pio 
catloEco di Buckarcst distrutto lla un inr:('!Hlio. Cloiu11rp1t•sl11- 
dia il progt'l•sso dell'educazione popol::ire in lt;llia non potrà 
a u1cno di ritonoscerc quanto ne siano benemeriti ~J'israelili. 
Noi v.~dianHi insUluite nl~lla Toscana, rH~lla Lombardia, nella 
Venezia (cioò ne' paesi ove la loro azione riformatrice era 
nic•no i11c11pp1la clal\a r{~3:r.ione govcrnilliva) sneil~tà d'inco 
raggianH•nto e di palronalo, scuole d'arti e llll'Slic>ri, opere di 
priv;ita herwficcuza per tlillonikre le scieu7.e e i buoni studi, 
instifuti per l'educ;11.iu111~ f1.•nuuinile, :1sili il'infa1wia, case di 
ricoYero per gl'infermi, e cu111p:1~11iP pct• l:J so1nrninb!razione 
dì par1.ia\i soecùrsi alle fa111igli(\ indigenli. Troppo lungo sa- 
1'1'hbc far qui p<iriial1~ disami11a dtdle !ion•uli scuole che \'Cll 
n1~1·0 illustrate ùa!lc n•lazioni di ,·arii dotti fil:ud.ropi: l'asso 
ciazione educatrice di Horua! d"A11eona, di ~1;1ccra!.a; le 1111- 
llh'J'nsi~ Sl'llole tiella Toscana; l\1si!o ir1fanlile di Hq.:;,:io i) di 
\'enezia; le :ìl'Ur_llc cll'nu·nt1ri di faneiull: e fonci11llL~ di \'1~ 
l'ona, .\tar1lov<1, ll<·~:.i,io, l1adov;1, Ye1H·1.ia, Ho\Ì:.(O, l';irma, .\li 
lano cd allrt~ cilt.<'i. Nel solo l'i1·1no11te d1'bl)l)n dir.,i uiPri1t'YOli 
di SJH'CÌ<1lt: consiÙl'riu.ione .gl'iustiluti t!1e, a 111:dgrado dt·gli 
osl;1eoli ili ogni 111c111ii>ra thl'~ pt•l pac;:-.:dn, !111·0 opp111H·ra l'<1u 
tnrìt;'1 cirilP ('(l <'<'t'lt~siastica, \'t'liJJl'l'O fn11d;1ti: i! l'1illPgio Co~ 
Jon11a '~ Firn.i di Tor·lno; la ~l'\JIJ!a di C:.isal1•, 1rAc1111i, e ti'al!re 
cilt;'1; ro:-pi1.io aperto dal signnr l.atlcs ai ]1:1g11i di l'ÌCOl'l'l'O 
per gl'inf1•rrni poreri, a <111;\lunque crcd1·111.a es-.,i appa1\t•11- 
gano; il n1onle tli pielil fnndaliJ Ì'.l Acqui a pr1>111 iP :-:.1wsc dcl 
signor lianc·liil'l'C Oltolenglii. Sono 111crile\oli d\•ncornlo la 
sponl::1nciti1 con cui gl'i:-.nu·liti d'Asti e ili Chieri t1ffl':·irono la 
luru [lPCll11Ìah! i:arlt'tipat.ione aì crisliani a:-.ili, la 111ntiitire11za 
con 1~11i in O;.!,lti ciUii t·~si coope1·arono a lit~ so11·e11tio11l ordi 
nate dalla ti,·ica lH'lli'IÌ<'t:nza a cl'ldJ!'Oll.ÌOJlc• ildl"e1·;l 11opolare 
dt•l 29 ottobre fl)l1j, Maggiol'l'. d'ogni clo~io p1ii i• la f11rle ri 
soluzio1H~ per cui, app1'na gl'israeliti avc\ano una patria, se 
ne 111oslrarano i il••grd liµ;li, accor·ren<lo aniniosi 1'.olt() il tri 
colore ,·c~sillo che il re C<1!'lo Alherlo ll•va'a ~ul!a ri\a del 'l'i 
ciuo a ~r1crificare !;-i vita p1·r l'indipc11den1,a 1ì'Halia. 

Appena <·rnanate le llUU\'t.' leg:gi, Yetuic slabilila in Tnl'ino 
una Cun11nis~ione pern1ar1t:11tc dirella a ìnlt'odnrrc nella po 
polazioni,:: i.-.ra1•1itica della eapìlalc lui.le le riforme d1c pos-· 
sono tt·1:derc all:1 sua r1·i11lc·gl'adone 1noralc e 1•iril1~, e giil 
si C ordin~ita nel suo seno utta sol'ict.:1 per la r1·e·1.ione d"un 
asilo infantile, d'uria scuola ele1nenlare ùi fanciulle, e pror 
'ct!erc ad alll'e iu1porla11tì riforu11_', 

In ordini~ a qu1'~fl foUi (bSl.'l'\l'r1:rno c11tur, appena t•!Jbc 
qualche 1uiglioranH·nlo l'<tlibietta co11di~.iiuH~ in cui un r1·sto 
di b~irhal'ie il'gi~Jalila (l'icorùa1it~ i crudeli tlh'ii~li di Giuliano 
sull\~duea:1.ionc dei foneiulti C!'ÌS!iani) 111anterH.'\<l gl"isr;,i.cliti1 
noi li rcdi~illlll sor~erc dal loro a\\'ilimt:nlo ed ele\arsi al 
ijraùo di 1~illadi1Jì. l~ nella n:1lu1·a 1l<•ll'uo1no rhc, a 1nisura egli 
si solleva ~ti seutitnento tli ~ua dignil:'1 1norale e di sua capa 
ciL'1 a fare il !Jcne come parte tiella fatniglia e th·lla eiLtii, ciii 
tliv<'nga pur rcalinentc 1nigli1Jre e, an1nt<nlala la prnpria, con 
corra 11iù alacr<~m(•nte alla fl'lieìl;'i e al tll'coro univ(·rsale. 

A n1isura che si tlitl'onùerà nel popolo israelita releniento 
cllncatiro, si ùiffondcra11110 in (•sso in pari grado i Liuntd St.'ll 
tirneuti che ne sono il frullo, pt~rcl1l• la co!lnra tlelrintelll'llo 
pro11111ove la gen{·rositil dcl cuore. L'onnre 111or<1le si faceva 
pìò Rlalaµ:cvolc a quelli cui la h•gµe co~lituiva fin dal na.;el·rc 
in uuo sf;tto (i('t1naaeulv di lil'gr;tJ;1zione; t) la Jirol'liri!ù chi? 
loro rimproycravasi :.ii lucri feuerati1.i, cloveva pur dirsi cf 
fel-to della tendt'llza inunorale delle a11LidH~ leggi. Noi 'ìeta- 
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vamo F<1grie0Hura e le arl.i profe-siunnli ag;l"hraeliti per poi 
grav:n•\i tlt:i gna1l<qpii illrdti; noi inceppavamo la loro lnclru- 
7.ionc prr poi accusarli dcll~t loro ignoranza, ~oi agir::in10 <'td~ 
l'i~l~ssa ~ius!h,ia di chi, avendo l1•gafr 11~ g;unlH~ ~id 11n unmn, 
gh r1n1prov1·r~tSSi' poi di 11011 voler- correre. tp nosli·c inl.;_•r 
di~.io.ni fal_sa1·or10 ra1111\ic;u.io11(•. dvlla 1n;ì:ì'lin1a prin1·ìp;1\c th·l 
crts ti '1 '1 es I nm. E~.se p 1·0 d u ssern ~11 I I a soci~· I ii ìsruc I i tica 1·1~ !1 ·:.so 
cffl'lto l'Pallivo che gl'impro\·,idi decreti 1Ji C11~ta11zo e Co 
s~ante produocunn sulla s.11ci('L'1 cr-ìstluua a favore dr-l pag:1nP 
s1_n1_0. Ora che Iinalureufc nbhiamo rinun1ial1~ a!l"as:-;urd(l t.rin 
c_ip10 dt!lìa pr·r.;r>cuiio1H.•, vedremo svilupparsi çieppiù il son 
timrnto di hnnt'vnlenza 111;\ cuore dci nuovt fl'~dl'lii. Ora clw. 
~ur si apri ogni 111uJrevole carr-irra, \'il•ppiù in c~si penetn•1·à 
11 s1•nlimronln cli quella diguitù murale eht: rlnvn l'uomo al 
gratlo che gli ;1pparli('tH~ nella sociulà, che diiarn;l o~ni CU(1rc 
e 0~11'ir11.t<'g110 a onorare la patrin , e che fa abhurrfrc r•gt1i 
CH1e:.;10 ila (111:1!:-.ivo;,;lia nllo pos.;a d(·~roularlo fra i s1111i, llH'll 
lrc !a s1~1bibili!h alla pubblil'a stima (!· detto di ~lf'idli(lrrr 
Cinl·1) i.·. 11n nH.·110 che all:• sl(•s:-;a Yanili1 fa produrre gli (•fft·Ui 
~Pila lirlù. Sar1'11Lc JJ11i ingiustizia nnstrll il ri111pro\,·er:1rc in 
ispi•ciaJ u1otlo all"lnlìrua das.;,e della co1111ir1i!ù i:;.1·aeli!i~·a la 
l'fnza i1n1u·on!.a che l'a\'Vieina a quella dell"islt>ssa r:las'-L' fr;t i 
ci·b.tia11i per i~nt.n·au1.a, ;lbitu1\\r1i e ~\\\Wl'3'lir.i111H', \.'. dii.~ è. 
c?in1111 Uovt•rc r.a11edlar('. con qncl Yolg;1riu:a111cntn d"1·•Jcw.::i 
z1_0nt~ a r.ni il no~ll·o S('('Ol() ha soiH'i\ 0~11i altro \'Oll<~ h• ~,.i[lc 
c~t11dini dPlla soci1~U1. c;l[ aui di lH•ne!Ìct>11~_a, di sr•1ndaru•a 
r_1~1rn1<1. di pafri;~ dirozione che \"('JHU'l'O cornpinfi ll;i~l'ls1·at' 
lilt llt.•lla c11ndizio11r 11';tldiil'l!a1111:1ito ~· di s11t:ial(~ ostdit<'t in 
lll('1.zr1 a c'ui Yc1·s;1r;1110. ei s11nn arra 1!Pl fiYi!f• i11en•1nt·Jlfo ;1 
C'lli, eorrti' ~iit in allri ~tal.i litwri, sa1·a1111n (lf'l't'lt.·1ar:;i fra noi. 
Dittio, ... ! 1":11'0110 pPI' I al mittln (•s;,;t·i·r ~!'isra1·! i li 1'1u;11wi l'a! i "J10ll 
Ln\1';11nf'n\t~ prì1na dt(~ lo f1)SSE'l'o l1•µ:d1n1·t1:.(•, 1Jirno:-lran1110 
l'SS('l'f' r•mauatn t~a ~iuslizia a11zi1·.bi~ da 1111!1tico ri~11ardo il d1•- 
1:reto rlH) li r1·s1it11iva alla ehica di:.!11il;'1, c:(111!n1 il q11a!(' p11ù 
arUenl;H'5i 1111 ~o!ri l'inq1rovero, ({\ll'llo d"t~s':ie1·:-;i fallo :lft1'n 
dt·n~ dii·iollo :il'<'u!i l~ nH''f.'f.'L 

lo stin11J <1lt'I' foll;i niii1 p;nola l't~so nm;1vgin ~dli' i1d1·nzirH1i 
r.he d('.tiari•no alr(lnorProlP 1·p];1l11r(~ <l1 .. ll:1 Co1111ni.)sit•n1~ l'ul 
timo p;u·agrafo dl'i suo r;1ppo1·l11. La pa1·t1~ cl!P per rr·li~i11s1l 
conYincinw11to 111ì sono ;p;~untt~ in qu<.•sti nltirni tt~mpi 111•lla 
proroc11zione dc·!le n1is11re gov1'rt1;1!il(' dit• lwn110 all11:1!0 un 
s~ githlo tl\'Creln, non 111i pe1·nu'llr·ra ùi a"tP1H•r111i in q11t'.s!a 
r.u·costauza dal nia11ifeslarc il .';iCuso in cni t~rario ila n111 i11lt'l" 
I1re1.ate. (T:isory.) 

. 'ii!.T.11.11"·' r1'1111or('.1 'ìt'nlime11li Psprt•ssì d:1ll1onorerul1• preo 
pinante cssrndn c1111f11rn1i <l fjtll'gli slt.•ssi tlella Co111rni~:-ione, 
P.ai·_<~ _ehe non uli rirnanAa altro si~ non el1c t'spriinl'rc il de- 
sidt•rio ehe i \"ot· I ,r · · · 

1 () e spera:v.e ua lt11 nlarufrstatl! siano, JH'I' 
llH.'Z/.IJ ddh 111· .. ··1·1\\ I . . . · ' -..'.'-. · e t'~gr, ai.len1p1ut1, e coPgralularrni•necon 
CSC'iO lui clic fu uno dei ph'1 l'ahi.i pn1pu;j11a!ori di q11esla cau~a. 

(J(i.~(})"{/.) 
••E f:.t.l"tlll·:".'-~· Crt.~do diffìti!1~ il separare !,1 dis.1.·11s~ir;1H' 

g:r.nerah~ d;1lla parlicolare; per allro, sit('O\IH', av1·(1 qn<lkhc 
cosa a dire ~u11a rnmpilazioru~ 1h·ll':11·ticolo, as11Pll1:rii fH~I' 
(]llt.•llr. o~:-;crr;i~juui la di-;c11ssionp p:irlicnlare. E, p;1rL1ndo 
dl'llc leggi (lrt:~C<;di~llli, oSS('t'~'l'l'Ù clH• 1lall"8 fl'idiraio :il':.!\) di 
m.ar1.n, lltd!o sp;u.ii) di !iU giorni, ahl1ian10 cinque 1t1g;;:i t•d or 
du1a111enti COlì:."'>l'CUliYì, dH~, pa.1•;;gun:1li lra 1ur1ì, 11011 ùi111uo 
una ~ufticienle r;1giont~ aù inlcrprelarc che gli b1·;1e!ili pnl(·s 
~C'ro ~oliere cl<'i 1liril!i po!ilid. l.a u1ia p;irlkolarc t1piniont.' 
intorno;\ cio si i..1• che parn1i i diritti ch·i!i siano ;ltl t~cì.si eornn 
nic;ili, 1na 1H1n i poliliei, e clic è. perciò appunto lll'ccssarìo 
fare un·:11i11osila lt.'"•rc 

bn ·• 

l)j fatti \'c1lian10 the rs ft~bhraio, nel prograra1na <l1·l!a (o~ 
b1scuss10:';1 ~~- SEXAT•J J1EL llE(;\o :; 

sliluzionr, ~i 1lic1~ la rr,fioionr raUofico rs.~f'rr r;1wlla dello 
S/oln, e chr non rì si fa :ll/r;\ dì~posìzione ri_.;pclln alla c;1pa 
ci!li ci\'ill' e polilica drg"l'isra,•liti, st' non dir il loro culti) è 
to!lC'raln, l\('!lC ;.;11ccp:;sivc l"l'git~ pal(•nti dt'l 7 fphJ1J':lio si arn 
nH•l.lonn i ,·ald(•si a ~~f\d1•rp i didt!i cidli " pul11ici. Qncsla 
di::.po:".i;.io111•. th tt'\,!\:(\' liii:1iis~r~ \'\1e 11n\.t'~se1·f'l 1iell;:c n1Pnte tic\ 
li·µ;i,;lalun~ ri:,:uanlar~i rom<• tisdrbi 1iai tlird.li polilici quelli 
chi: già lo t•1·;1110 1l;1i dr ili: noi 11rirt1a <lei progran1nla 8 feh 
lJ1:liO non ~od1~raruo ù1~i diritti politici. Parl't~!JÌJC quindi clic, 
c!1Jratf.o di cp1t'I pro;.;ramm::i di Costi1uzionc, t'SSE·ndo acr.or- 
1l;iti a tutti i rrgnieo!i i dirilli politici, fo:'SPJ'{l aecor<lali a111 hc 
a qiH·~li s{(·~si <'h(~ prìnia cr<1no esdu'i dai diriHì ci\ili1 prr 
diò ir1 qui•ll'ar!ir11J11 1'1';n:1ruo lulti c•gu;llmenlc co(npresi. L'a 
Yl'f' Vl'iillV~ JH·r a!lro clw il l 7 f1:bhraio in un coi dirilli ci\'ili 
e1·:1nu :H:<·rird:ili a11("lt1• i polifiei ai raldc~i, t•i ft1 suppolT(~ che 
111.•Jla flll~lll(' d!•l !1·;.:isl;dure, 1·omr~ si dil'c\':l, fn;;sero ('Sclusi 
dai t"ilili. S1Jl'{'PSSi1"a11H'1il1! il rr flltll"'Zr.•. 1wl pulihlic;ito Sl;ituto, 
rr!Hl(' ripeh1:a n.;,;1\!cnJlPnl1' l'i•spri·s~lnrH~ 1lcl 1H'<1grarnrna, cioè 
1rr rl'tì!)i11n1' nlflolìr11i·~sPn'1Ji!l'll·1. dcl/,.) Sl11ln, ulì ullri cillU 
1's.~1'/'r· ~·u/u l•J/ti'ru/i. \1·ll';1rl. ':!lit'~ dl'lln f/i(' liirli i ti'ynii:vli 
goi/l)Jlo 1/ioyfi ,-:/1',.;-;i. dl1·i1U tiri/i '·' 111Jlilici, che tulti sono 
au1mcssi ;1gi'iinpi1•µlti, :.;;dr1~ I(• \'C('l'lioni riola[t• tlalle le~gi. Il 
t 7 tt!~Ll"lJ) \{'tttll' la \1·!,!~e ('li·(tot\t!!•, 111 ('SSH \"('Jiat1HI che SU\10 
diianiati ad es:-;el'i'. (']1·ll11ri ('il 1·l1·~~illili inlll cu!ortl clu~ go~ 
jJouo d(•i dl1·illi ~ì 1·i,·i!i dH' politil'i, Per ~li f'lp~gihili non se 
IH' p;u·la pili; ma, ir1 q11a11lo :tgli (•!1·t.1ori, si dire dle JH'.I" essi 
11011 :•i dr•r1' ayen~ rign:irdo :1lle dìsposil.ioni l'clali\'t) ;\j ùirilll 
cii ili t' polil1ci dli' pn~~11no (·onre1'rtPl'P. gli acal.loliei. \'enne 
}H'I' 11!111110, :id ili ':!D 111;1rzn, l:t lt':!~C l'l1e riguarda grisr•at)Jìti, 
111·)l;i qrnJto Ì' lkffo 1·IH' gud1·;1:ino ili-i dirilli ci1·iJi, s1•11~.a 1111nto 
fi1' t'PTlll'l dr•i ptdi1i1·i. l.:t ..;1·ril' tli qtr(•s(i ali.i t~nwnali 1Ldlo 
sr;·~s~) ~n\TaHn. r~ .;nl)n l\ ntt·1\P:-ii11111 "'t\"1ui~.tero, i•. L1le el1t~ non 
s(~ Il{' p11'.'1 ro111'!li!!•l:·r :ii!rn, f11orclu', i''i:.pn· :'ilal11 ndla lllt'nft• di 
q•1cl ,li11i·d(·1·0. di quei l1·r:i·il:,l1)ri, clii< a~l.i:-;i·at'Ji!i uon f11s.;;(•ro 
r·o11C{''i~i i d:rilli p1ililiri. ."icn1:lH' [l<'l"Ò ù i1ilenzio11e cu1n1111e 
d1t· (\lli':-.li '.-'.i1·11(1 ('0!\('1.·Juli :1d l~S".i i'. ad 1•gai di.;,se11·1.ienle in 
p11ii!o di c1·1•d1·1i"f.i\ t:d io sn11 pr·r . .;ua..;11 ('lJe lo rh•l>h11no c~scre 
[ir•l h11on a::1L11JH·1i1c1 (l<'llu ::il;J!o, IH'l' l'1·g11:ig,!i;i111.a t.'hP cle,·e 
reg11an• fra tutti i r·t•:c':~icPli, <:11s: io prnp!111go che si fat'cia 
111111 un:l Je~gi~ ~pìt·~ali1·a d11~ 1lid1i:iri Je prercileuti avere già 
d1•Uo t•iù chi• 1•,;:-.a 11on dieP, 1na una nuo\a IP!Ig{~ r:IH', dero 
gando all1~ prrc(•dcrdi dbposi1ioni, :.;J;dJilh;ca iu rnoùo ehiaro 1~ 

[l1'1'l'i'io [a ('~lp;i<~ltà {'Ìlil(~ l' polilic;t dc'g!i aca{tolir~i e rug:11a 
µ1i;n11a ll('i dirilli cirili e Ilo!ilìd~ tflJ:i\t!!Hjue sinnc l.'t Uh't•r 
si1;'1 di l'Pligi1n11~. A qne,;,\n iÌll\', si~\ in f11rrna tli :-i1nn1t•1nla 
u1enlo, sia in formJ d'una nnova p1·op1bi1.iont~ di h'gg(•, io yj 
pre'i1'nl11 11n ;1rli(:<dt1 rl1l~ icg!.!1·ri1 e dvporri1 sull;1 tavola 1lel 
pr(''id(·nl1.'. F1! <t gu1·~li1 pnl1)•1:;ifo os-;pr\·o ancor:1 l:he, se giu 
~li1.i;i \·un'.i~ dll~ lo\µ:111.,\ tHU.!'0 ÌI' anlirht' ntliu.;e (li~posizioni 
dli~ ri~u;11\!:1110 ;.!;li i:.;r·a1:liti 01! altri dis:.;id1:11li ehe non all!Jiann 
le 1T1•dcnzP l'ÌH' so110 didii:1r,ile ipiel!t~ dt'!!o Slalo, che sono 
IP 111,:-;!rP, 1; clii~ 11ro!1•sl1) alLHll('nf1~ (•.-.:wre le 111ie i11 partico 
L.ll'i'1 111o!r: \)!Jn' ~i11~li1.ic1 t'~l!<t!t!ll'!lte rl1(~ ~iano tnlt(• quelle 
fli,;,p11~i1.ionì 11di:1•;1' della lcg~c ri~11a:·danti i nostri .<:acl'rJoti, 
i 1111:\lì in u111> d1'gli articoli 1lell<1 Ji-gg-<' ron1u11a!e, pPr la ra 
gi11ric c·lle çodnno di q11:ill"l1e. l't'1'.('zin11e di lriliun:ìli, sono e 
'!:'eli1~i indi1·t•\!;;1n1'11!e ed t·~~i ~~cl l 1·ps(·ori dal potei' r.01H't1rn~re 
a\\1~ 1·l1'·1\011i. \;;H"li·!'.Hio q1H11·.H \li\,,,'.~'~ i..'h"i(~ f;an~·i 1wr pro 
por:•1: :»;iri·hht· in (jlli'S!a f:in11a: 

A,·Uuifo u1tir:u. ,; S:l\lLJ ;d1i'o~:ih· tnl!e lt~ lt'l.J'.gi e clispnsi1.ìoni 
\\ clic p1·1· i'au-.;1 di rtr·tlenn1 l't'ligì11~a. dl <'11!10 o di JH'i\ ih'gi 
<e in11auzi a tribunali L'l'.Cl'tioiwli esd111lofln qn:ilcht• r(•gnicolo 
" (Lii li!Jt'ro, pif•no e t1:lalc godi111enlo ili flll<dunqnr sia-;i di 
• rii lo ei\ ile o po!ilico. ~ 



:'14 -- 

SEi\A'fO llEL nEGi\"O - SESSIO'.\J~ DEL J 81&.8 

(Il SUIU/(Jf/~ df'JHiJW la }J1"0JIO.~fa:i{))I{' sul turo(o dfl Jlf('.~Ì 
den(t e 11ui11di co1dinuo); In pruflusHo di ciò, vcieva int<>r 
pe!lare :~e si ìntcudu di fare una lt1gge provvisoria pnl regimi 
comunali; mu non vedendo nessun membro de I ~linis(ero pre 
sente, sospendo, che questa è cosa estranea al momento, tut 
teche ncecssarta. (Hisora.) 

ST-t.H . .t., relofon~. La Cnmtnisainne ha ~iil risposto alla 
quìstìone mossa dall'onorevole preopluante nel suo rapporto; 
nondiint·uo ;1ggiu1Jgel'Ò alcnuc hrnvi osservaziouì. Prima di 
tutto l'articolo dcha lt:ggc ù espresso in mude che si puO dire 
dicllirlralint cd .-'sleu:Ji\'rt n1.;!liJ stesso tcrupo: dichlnralira, in 
quanto che u intesa a tngliPre il duhhin che si è eccitato ri 
guanln agli isr;ìt'.!Lll sulla capacità loro al pieno godimento di 
tutti i diritl i ~1 civili clic pnlitici ; rsli·u.-;iH1, JappoielH\ tende 
ud ammetture al go1li11H~nt1) dci detti dritti aru:IH• quelli fra i 
nostri cnncilludini rlu-, sebbene non app;11·tf·11::;<1110 al culto 
valdese ud isruuliticu, non prnfcsaann pt'rù la reli~innt~ cat 
ronca. _.\ queslu proposito ho giù avuto 1'011ore di dire alla 
Camera che un rluhhiu certumen!c c'era, cd ò cii') sì vere che 
si n1anifeslir pure n1:i nostri ufJizi, nel pubblicn, conH.' anrhe 
ne!b Cenncra \l('i dt'IHJta!i. (Juestn dubbio poi ('OnH: potesse 
più !P>:[a!11H'l\{c cssr:r rbul(o, ò allra rruis!iorc(': 1na, corn!HHflH'., 
csislt'Y:J; basi.ava t~L"Ìtessc, pc·1·d1L· fo::.;;c lll'Ccssuria nna h1[Jgè 
che lo to\.!,lie~sr•; f'd i._~ qtH·llo clic ~i fece. 

St· CJllt'sta lc·µµt• poi propri:Hllt'n!c conlPnga l'inlf'l'prclazione 
pnranH·nh• 1lid1iar;di\·a od cslt•nsi\·a, n·:-La :'ir1cura a Vl'tl(•rp; 
rna, siecnml' la Co1nmi;;"'ione ha gii~ did1ia1·alo clic la h•çge 
con[(·r11~''a qtu·s!.<~ due qu:1lilii, r('ffell.o ri111a11c lo slrs~o. PeJ' 
cnns1•g111.•11:1...i );1 11·µ-ge p1iù t•:.; . .,!'J'e ;tdl1ttata, ni! vt•µgo niotivi 
suf1i!'.ii'H!i pr:r ril:u·d;ll'l' q1H'~l':ul(uioue; pPrelit'.•, ~e ~i introdu~ 
c1··.s;.;l~ \j1rn!d11~ ca111hi:1~11euto, hisog:n1:n·hl1r~ rir11andarla :..I l'al 
tra CartH·1·a, il <"h(: 1·1•cliert:•blH~ ç:ran 1wrdila tli tempo, llt'libo 
poi O:''il'l'\·;1re che si t~ fa((a disiirnione tra l'e~ercizio de! eulto 
e il ~udlrU('rito dci diritti civili e politici, cOS(', etlrne si è os 
serya\o ru•I l'apporlo, <i'."l.;ai di~parate tr;1 loro. 

L'articolo I" d1dlo Slalulo poi che 1hchia1·n la r('ligionl' cat 
tolica L'S-.t'l'C r1•li~io11c dl'l!o SLilo, IHlll \ i1!!lC per uulla irnutu 
lalo 11;'~ dt•r11g;1lo dalla 1Hnella di~;iosi1.ion1~ di l1'~g~·, la quale 
anHlll'ltP gli ar:at!oli,'.i al pieno godin1enln dci tlirilli ciyili e 
po/1/i{'i 11d a 1.ultt' le 1·arid1e civili e i11ili!;1ri; rl;1ppoidi1\ come 
~iit t•l1bi l"ii11on: U"a\vr:rtin~, anche <lupo una tale ;lllllnt•s 
sione conli~1uù pur se11rprc a1l !':':-ere i11t<'rdeH,1 J'intro<lu 
~,ìone e l'i·~e1·t'.it.io 11!'.i l"l'gii Stati di UH al1ro cullo qIJaltHHJtJe, 
c.he non sia nel rH111n·ro di t}ta1lli ura 1':~(.-,tcnfl t~ :.-.olo t(lrft•rati. 

(Hi:-><1/'if.) 
M.'-:\XO. A uiag)!:iore SJIÌP~:Hione delle dif!ìcul1i1 in~oi·Le 

sulla p11rl:da e "'ulla natura :-piq.iativa ocl rstrnsira di 
flllt'Sla 11'~;,ii', io <lt"bbo O"-i>t•r\·:ne ('ht·, se la lrg~e pal'l:.B'ii~ 
nv11Ji11;d;;uH·n!.i' d1•gr hraditi o d1·i ~ ;tlJl1•-;i_, pei prinii liti q11ali 
JHdrt·ldn•. Ct'i'CÌPr~i che la ic'gbJ;izìone <interiore l<.tst•ias~e piut 
{o-;{o l1J1);,;o a ('.111np!('1Jlc11lo d1 1111!ilicn c:ipat·ilii clic :t1l inh·r- 
11rd:u.io11e dt"!la gi:1 co11ct~dula, il carattere di nn\'t·lla di~po 
shio1H~ san·bhe pal~·st: in questo prngelf.o di legge, e rwrciù 
sar1•hbe d'1si::orne11ir11\c il par\;1re 11el proe1nio tl.i cs~a dl duh 
Lii dH~ 1·t•alnH'll'.1: no11 t•sislo110. 

!\l;i skcon1c la lt>i!":,ZL' l1a uno scopo più e~feso, perchù nt>l 
01,~ll'D pa<'SI~ h<n'lÌ, ul!rt~ agl·i:-;raeltli cd ai \'aldc.si, n1q\li altri 
cilL1di11i cli(~ pri1foss:in1i (:ulli et1.•rcn!t1s~i, :1.llHa capa<"ilit poli 
lit..'.;l d'·i quali 1111tr(·bl11• raglolll'.\!,]mc·nlc 1nuovt·r~i dubbio, 'i'>~a 
p1•rdii~ !<1 p:il'il;ì di J';igin11e fta i vaJJe-.i e lt~ ;1llrr sette cri 
stia11(! fu11ri tli·lLt cor111111ionc rnrnan:i tlovi•chhe ìndu1·1·e ugu;1- 
~lranza di (r;11/irrur·1do, sia p<'rd1ù, se (TtHI\ i leg~i tontro ~!i 
fa.raditi, ~e eran,·i rt·~oia1nculi sopra i valdt•si, non cr;n·i 
perU1 pet· quanto io sa(1pia1 alcuna ft':;,gc dlt! 111eno1ua~se i 

Llirilti cirili dt>i:!,li altri aeattolici, perciù è che, fatta ragione 
di queste analogie e di qu('ste disparità, non solo poteva es .. 
sere dubbia la quislione della polilica capacità1 rna il duhhio 
era tat1~ che meritava un11 sclog!inicnto concepito in quella 
nrnniera generica. 

I.a legge pl'rlanto1 a niio crederei partecipa di amcndne ì 
caraltf·ri di spiegai ira 1~ di t~Sft!Hfita; di estensiva cioò per 
gl'israeliti, di ::;piegati1.'a per la generalità delle credenze re 
ligiose acallolieh1~. {Hl.~or.rJ.) 

1•E1,·oal\i.'-111 (deposta :-;ul tHrolo dcl Prcsiricule lei se 
a111nli? lllJ!fiUJl!I!: '' ,.\rf. 2. )~ dt~rogato, in f{Uauto hisogui, a 
« (tUalu1111uc. contraria disposizione di h•gge, )l JH'enrle et pur 
lr1rr! uei s1'yne11li l(TJJ1i11i): lo non avera ;iruto intc11:i:io11c di 
prend(•re la parola dappoichl~ la propo'."lfa dispo:-;i1.ione <li lt>ggcj 
gi;l sancita dafl'alfra Can1era t•<l allrl~:-:;i repulat~i urgente al 
l'1H'c:1sionc (\i !al1u1e imminenti clc1.iuni da rinnoyarsi, n1i 
ap11ariva ~ostanzialmcnle cnnfor1ne 81 bisogno dell'epoca cd 
al v n to p t't'SS(H: li l· ge 1u•r <tlJ', 1:01n 111H111r1 nella ~na t~n n ncia1,iunc, 
SO'rTahbundard.e in pa1·le~ a fronte della il·~islazione glà csi 
stenlP, solo quanto :itl aecl·~so1·ii lasciando qnalche cosa a de~ 
sidL•1·arr; 111a Y••rl1'11(lo solleva.IP alcunP 1liflkoltà, ap111111to in 
proposiU\ e di pii1 a;.:g:uni~~r.~i 111w irw.~pt~l.l<ita co111p!ic<1ziorie: 
r:e1Pc1ncndazionc 1lt·posilalc\ tla! enllr1ga scnatnre De Cardenas, 
Ilo stimato oppol'(uno <~ d11vero:-:;o a11<:l11~ !o intervenire s1~condo 
lt~ 111ic cou\i111.io11i, e mi lroyu ;ndotto a proporre io stesso 
una ~olto-c1111·n!lazlone. 

l'iel parrr 111io nulla o:ìf.a a che il disposil.iro n1anfcnµ;asi tal 
qual Ò p1•opo~lo; ma Sal't"hiH· t!a sopprÌ(llt'l'Si il Jll"i'tflHl1rilo1 i\ 
11uale s1:111hra eSS('I'(~ ivi posto non per ntlro effl'llo the per 
qualifica1•p tal(~ lltlO\'a 111·n111ulµ;a1.i1u11~ conH~ se1nplict~nH:11le 
11ithiurul-ivn del :>viisn dl'lla li:>~is!;rdon1~ gi]1 esish•ntc, nH·n 
lre criden~e1u1·nl<: a Jllt' ;'ppa1•t: 1•.'il1·a.'iil/u, i11no,·aliva iu parie, 
S('grr;d;JCnent.:.~ ('ioè applical1il11 .1gli i:-;1·;1tlili1 e solo ad ('Ssi; così 
t•ss1.·11do poi, ne sPç:ue div1'nir necessari11 un Sl'<·.ondo arlicolo 
tlcroµaf.orio ad ogni disp<hi1,ion(: <'sislen\e contraria. 

n11alrnente lo Slalnlo tudl'arlicolo '2.ll aveYa allrihuito d. 
lutti f!VIl<'l'allnl'11te i rt'gnicoli i dirìt.l.i civili e poll!.ici, ri:-:;er. 
\·alo solo l'cfft·lto d(•\!e disposl·1.io11i sp(1ciali clic li a\'l'SSl'l'O 
liluitali :1 riµua1·do di ;dc1111r: cah•g:orie; or fJUPSl<~ disposizioni 
sp('Ciali \igP11ti cpwnlo ai n·gnicolì 1·ra110 <jtll'lle JWÌ valdesi 
e ]H·r gJb1·;telili; 111a qua11lo t.1i \'aldf•si, una ,\isposizione so 
fl'Jlla, i:n1:1nala pria1;1 ancora dcl!:1 1iromu!gazionc dello Sta 
tuto, sotto il 17 fdl!Jraio, ;n·eva lar~ilo Ioni il piPno esPrci·do 
dl'i diriUi ciri!l 1~ pori I id; nun cosi <ig:l' isri.l('liti; p••r ((U('Sli 
iurcrr, anche dopo, 11olisi lwnc, la pron1ulga1.iuue dello Sla 
tul.r> (prima d1'1\'altira'/.lo1u•), ontle alfrilinir loro taluno dei 
diritti, i ({llali t!11nq11c non av1•rano, ehlil'a prnniulgarsi pri1na 
una app11sila s1n'l'<llla dhposi1.i1111c, quella tlt>ì :!~l n1Jrl.o, pci 
dirilti <'i vili e p1>r l'anHU('S.,ior1e ai gradi accaùcniici; 11ni una 
altra ,]l'l t:; <111ri1(' prr l';:im111essione a far parle della l~'Va 
1llili!;u·p, p!~l' UJJ 1.·lfr·llo e per l';dfro a 1i;1rlirc dalle date ri 
spt:tlire: non altra co1H:c.,sionP ci11anlo ai ùirill.i politici tro~ 
ra"i loro conces~a, !r;1ur1e: qn:into al dirilto t•lf~ltorall\ l<l dis 
posizion{• co111une a lutti l r<'~nicoli, sr.nz<t riµ,uardo ti diffe~ 
rer11.a cli cuftn, del!'arlieolo 1° dc!l:i leg~e elelloral<!, <il ti 
tolo I d11~ traUa delle condi1,ioni per essrrc ('lettore, per 
curi:-:;f'g11~111.a scn'/.:l rela'l.ione alia Pltggibi!ità '~ll agli altri 
1lirì:ti. 
ta di-.pnsizìone ùl h·ggc Ol'a propost::i adunq11c è quella rhe 

agrisraeliti, e solo ai! (·~si, fl('J'chi! rJllanlo acl O{.!;Tìi allro non 
ha applira1,ione1 ul~ Pra\;HJC !Jisogno, i11!.1.·~rn la concPssione 
di·i dirilli ch·i)i e poJiJiei l.ntli, Jlll'dia11!1~ la rt•JlJOJiolle g1~Jlf!~ 
ralì1;1.ala dall'ohliit·zio•H~ JH'I' differen·la lii t'ul\o ~e poteva anzi 
tale disposìzionc e::::;Cl'C ristretta cd atJJllicala .iiÙ es::;i israeliti; 



se non che al lcgialntnre può parere più convenlcnle l'averla 
genc>_t•ali·1;1.ata, nè da \'ii) U1'.ì'i\'a qui nlu-a applicahi\c iunuzìnne. 

Tale e non altro essendo lo stato della legisla'lioru~ e rtn 
tento dl'l\'atlnalc 111odilìcazìonc ossia ;i~~iunla, ne segue che 
perfettamente vl si nduttl la sultocmendazione da 111c dcpost 
lata, la quale differisce du qncllu dell'uncrevolc collt>ga sena 
tore De Cardcnas1 in quanto aµ;gittnuc t'erucuto p('t' la. deroga 
e tralascia poi, come og,gelto disparato e du disaminarsi in un 
altro or{Hnc<l'ill~\', la pruposizioue connessa uctt'emcndaztone 
di esso senatore Dc Cnnleuus, concernente l'esclusione dei 
sacerdett òalle eleaionl ccmuuau. 

Per la quale mia souoemcndazfonc depositala adunquc rin 
noru IJ proposi1.ione 1.• vi insisto. 

Mi permetto di urcfitfarc di questa oppodunitil per s11'!_!; 
giun~1.·re alcune parole IH~n:-;Ì di cnrrlial plauso ~1ll'l'luqtH'llle 
discurso dell'11norevo~I'. e t,il~Ì buuumm-iìo senatore l)'.\1.rglin, 
il quale, rou tanta erudizione e sl gunerosi .~r·11lin1c11li, el1ia111a 
a frale\\e\'ule cutunnicazlonc culla sucielà ucstru ~!"isr;1eliti 
e ne ha giu:-ita111ente e nohilmeute rilevato i meriti 111111 «Irtia 
stanza conusciuti od app1·r·~.za1.i1 seulin-cnti chi', co1111! io, la 
gran mag:giorìU1 ortuai divlde e proclatU:-t, tilt\ ;1J \Il\ tenipo 
non ho polulo, dr·blio ùil·lu, in qu(•sta co11giunlura asti:~11p1·1ni 
da u11 Sl'ntilnenlo di ra1nnwri1'.o nel\"udirc d;dla \)ocra dl'll'l' 
gre~io preopiuar1te parn!1• insi.~!1•11li di hia~i1110 a carinJ ge 
neralint·nl.e tli'Ì JH't'ced('rtli Gori~1·1ii) rn;1 sopralullo ov1' pn~sa 
Jlarfrc c!Je riµuardino a qu(·IJ1J dt,ll':111gusto Priucipr! tlH~ ~i;\ 
rno!ti ar1ni ei ba co~ì pal.erria111e11te go\(·1·1wli e g-uidati n<'l!c 1 

,-ji~ di cii ile (1rogrcs~o e p11hhlii'<\ 111·11:0.1)1'1'i\;\; di ìui al 1111a\t~ 
tanla'rii.:111111sc(•1J1.a1 (~ du!i!1iau10 e pr•!f~':''.iÌ<11no, (.~ lartlo pl.11i:-;o 
dt~\'e e lribnla ltnlio1 luH:1, a tlli 1->iarno Jl('I' (.•ssi•re tl.1·l1it11ri 
della f11l11J'a {: pe1·e1u1e i11dipc11ùe11za e llorhle:1.1.a tiella gran pa 
tria nostra. 

E p11che parole bnst('ranno, ;1 parrr n1io, onrlc pc!'suallt"re 
non sì ingius!a, eo.ut• nr;1 lroppo odinsan1t1n!e si <li~cu~a, la 
('Selusionn dl·~l'isr<1eliti d;tlla cilladinanv1, dall\·$~~rcir.io ih·i 
<li1·illi comuni) e spt~ci:dnH·u!e dci dirif.!i polifici. 

li G·iy1·1·111\llih\ro, l\i\li ÌCilrcrni p1dc,ano ùire, e dìrt• S<'lì 
sat<1JJH'nl1.•, giusl<1n1cnlt• ~dia :"(Jei\·IÙ isra(·lit.i('a: \oi 11tlll 1->i1·l1• 
t.il\atlini 11r1st1·ì, voì non lo po!t:!c P:->S('l'l~ a paro di·~li altri 
cittadini, uu.•nl1·e dH' ia vosl!·;1 srn·idit, la \o:il1·a t't't1d11nz:1~ la 
YOs{ra prof•~'S•illllP di 11'!-!{;P vi lll'('p;11·:1 ;id fl:..\lli Jl[Ollll't!ltJ ;i S(' 
J}ill'dl'\'i 1ltt uni to-;to dt~ \i app~11·iset1 l'1.'a\iu.ar,:,i q111•\\a ;.:,1)e 
ra111,a che, vana ed i11sussi~lt>nle ai 1w_;;lri ocd1i, t\ JH'I' roi e 
dc\ e css1'n~ sinet'ra e 1\i•cisir:1. 

In lai t·ondilio1H~ dì etJse r11i ('!';J\';1(1', rol s<1rcsfc,. ;1ncora 

O~pila\i da unì; voi 11011 arel11 p(·1· or;l f;dlo pri~sso tli 11i1i unn 
stahili1111~uto Jll'J'111;11u'll1i~ 'lualt~ i· quellll d1n si ricllir·1le h'~~;l- 
1nenle per acq11is.t:1rt' i dìi·itli ci\'i!ì i~ pDlilid Jl('!la 110-;lr;i sn~ 
ciet;ì; 1wr CJJ1hPµ:ue11la il 11;11·i1ì1·;11·, i;\\\;~ 110--.\I'<~ \'SÌS\\'IH.a, a\h~ 
uoslre 1nanierc Ll'r1SSl'rt), il rìnHncì;n·e alln fH"t'roga1ivt', ;tll:L 
rJl'cpr1nd••l'\\.!rt,a nos\ra, 5<1.l'(•hbt• sia la lllja li\Jc1·alili1 PE'J' p;1rte 
no:-;lra, una <:1111St'~tH~1u,a d!'!Ja p1T~lla:"iinne nostr~1 c:hc lui rt~~ 
~terele f)('f'IJPlU<Unt11!P con noi~ pc1·dn'~ 11011 111aì si \'r:rdil'ltl'rÙ 
qut~lla spl'ranza da 'oi nudr-ita; 1na loi ui~lla rosli·a opiniu11c 
siete continua1nl'nle in uno stato di possiliile, forse iu11ni1H•11le 
separazioup dalla 11oslr.-i :'.(1Cil'liì: ailor:1, in 1p1eslo c:,\;\ln, pù 
lelL' Vrii la~1ia1·yi elit' una difft'l"i'Uz;1 si fJce~:'ie Ira roi ,~ 1;oi 
nella conHH1it<i1.ionc tli-i 1\iri\\.i i p\ù initHir1anll d1·lla sociefit? 
No cerfarncnlc, non lo pull'lf•; dnvetc i.1Yt'e1) og:.(ì appl;t111lin', 
es~ere riconcLsc1.•11li a quel Sl'tili11u:11lo the t'i s111·u11a ad ur1irYÌ 
ìn ogni n1a11i11ra, 11on fra!elle111\e allr·;111za, ed a:-.sociar~·i Lanto 
Pìù a' nunyi fl!lici rios!!·i destini. 

Qul'st;; è la ùi~11osi1.inne. 1.~ 11111'.l\"<·~pn:-;i1.io1H~ \"1.'riliera dello 
slalo lìrcccùentc delle co:'e che giustifiea stu~.a più l"l'sdu- 

sione prcceùcnll', e s1iiella alnicno le conseguenze che ne dc 
riYavano1 talora <leplor~1hili1 (~ vero pur l.roppo1 sceonùv i 
!empi ed i luoghi, con reciproca colpa e 1:01uu11e danno. 

He11t•1letta quesla epoca di progr('~so tle' lu1ni, di co1n11nc 
rayye<liincnlo, tli più liberali e cordiali l(·11( . .h.'n1.c ! ~I::i in qu\•, 
sta bL;ogna che cessino i rirnproveri1 e le roci 11osseril.i e ge 
Hi..T05e nnn -:>\ fo.ccìano ::.cntire ~e 11on per una sincera e pe 
renne conciliazione. 

A (fll('.~t'nupo ho ercduto ulne dì cogliere uu'opportuuilà 
chi~ JH'l'sculln asi per port'e in chiaro, al cospcUo <le!Ja Ca 
ruer;1, a dii ei ascolt:t,(p11~sle yeriliì. e questi riflessi. (nr.-.oro.) 

.,·.t.z1,:&1.10. lo ('t"l'tl() che dal teu1po i1\ cui ~l'i\\1·a1•.lill 
ftH0110 rice\'ut.i nel nostro coasor1.io) nel noslro Stato 1 
sollo 1· aut.nrii;\ \le\\e coiu~oHl\ siano tr:1sr:or~ì abhaslanza 
d';inni, pt'l'l'h1'~ ri sia pi'l'S('l'Ì:l.ione tra qtu1ll't'IH1c;l t~ la no~lra; 
c1·p1lo d1c il progl't>sso che h~ fallo l'incililimculo ineriti 
cu11~id1~r;1zio1H', t! C.'l'l1do die gl" israPlili, nel tempo in rui vi 
\"i<llll01 abbiano tliritto di fS~•'re traUali con1c sudtlifi del Hc1 

nou più eo111r. una ('Ol'\H!l"a7,lone s\.raiti('.l'a cu11Jotta nella no:'->lt·a 
cnnlrada. PPJ' e1n1st'g-11en:1.a ogni distiin.ionc che C:>ii;lt•\'a tr:1 
la 1\1aniera in rui t'rano tr;1\lal.i };li bradili <·J i surldilì rlcl 
H1\ i:i credo elle fo~:->c uH'i11gl11;.;tiJ.ia; q11cst'iugin~li1,i;1 è ancor 
pii1 g-1·<111tlC' pc1· i lanti rigo;-i cli(• <lt:;gral;l\ ano la corporazione 
isr:icli!icn; per C{!Jbt'g11e11za non r.retlo tlie si possa difcnùcr(~ 
la c(lndut!a d<'I (~orerno lll'i l11111pi passali, credo l'hP sia stato 
nn µranJ]c allo di ~ithli1.ia d~·J grandt~ r~ Carlo A\ht•rto q11ando 
Jw folto cl'ssarr· qu(•!la 1·011rli~.ione. (IU.-.ur!J.) 

~,.1,1'.'.l.'.J',.\., \"i fn un tcn1po in eni le passioni Ò{1gli uomini, 
d1e :ib11~aro110 d1•llt• cose ar1d1e lt• più sani e, ali11.;arono 
aridlt~ llellit religione pl'r :iruw1·1~ gli unmini e le 11aì'.ioui le 
une co1dro le ;dlrl~, e pr(•v;J!r·ndnsi dt'll'ig-nor:H1za dci l1•1upi, 
fact'ndo loro (Tl'd(~re in pi·ra·olo la tl'liginnP, lj~ t'ondn~se1·0 
con 1p1('s!.o pretesto :1 [i\orlre l lut·u 1nalvriali, 1~ ninllc \·olte 
i11irp1i in!t~rt's;;i1 sot!o il 1101nc di ~UPl'!"l' rrligioS{', !:111{0 più 
tel'ril>i1i J)f'"l't'.hè: in c~.~c ~l'ing;un1ali conih;i!lt'll!i ('l'ano .111i 
rnati d:i!la eonvin7.ione ili i:o1L~i~l'\'are per sC e per i loro flµli e 
pe1· la p:ilri;t il solo 1'onfo1"lo rh~i!e mi~f·ric, la St·la ~uida e 
lume dc' Jl()[){)li i!-{111H·;111li, la rr·li~ioni!; al!ura 'e liud11! dal'a 
rono le ;111imo~ilù 1Ji qnPii() ]rdf1: po!<~va ft11'5C non !'~~ere in 
gin~la \'esdu~iune d~i d!'itli t'i\ ili{' pilli! iei \'. lbllt~ c;iriehr. t!C'i 
cil!:idi11i di e1·1"dt·ri1.a diH'r.~a da quella tlell<l gJ'rH'r<J!il:1, per 
di(; la reli).!:innP r1•:1 a:\ora fo11;1 l1;ir1dit'l":l di parli!o polìlico ... 
'la qtl(·~li te11111i ~~ono li1rlu1i<1!a111c11re pas~;tli. 1 popoli, r·i;in 
t!a111lo le s!(l!'i(~ e p1·o~r1'd1111do nt·lfa civiliz·1;1zio1J1', ::;ì sono da 
l11rq.;:1 111;H10 eo11\'it1li eltt~ il t'U!lo dcl Ct'l'alnt·t~ 1wn 1n1ò {'OU 
d111·J't' gli 11nnii11i ;i di:-;[nigger.;i Yic1:11d1'\'(1lnlt·11l1·; la relig:ione 
[tl)]I e \iiÙ Urta !J<t\\dir'l'a tli p:lt"lÌ\O pu\itlC\\, ~\\lì;) ~llefl':I re\}~ 

gin,a sarl•!il1p oggi n11'nss11!ula in1po~silJi/iL'1. Ha quel l(•111po 
in fili la l'L•lit.;ionc e1·~si) di t'~:~tTe :-lrn1nc1i10 di ~1wrra, ro- 
1ninciù l'1'p11cil in e.ii si dovt•\a l'l'S1ituire aµ!i isracliri e ~li 
11011 1~:1Ltolìci ìl pi1~no t.'rl inlic1·n g1ldin1i.•rilo dt·i dil'illi t'il'ili e 
polilil'ì, pr'rl'hi.• i dirif!ì cil"ili 1: po!iliei sono ùiritti natni·a!i di 
ogni uorno in furl.a c1~:!1;1 leg!-("n dp!l;i ll:llura. 

Jufaltl, 'tualt sono q1w;;ti diriHi~ Parh1ri1 tll•i 110\iliri conu~ i 
!;Oli thc non ~pclta110 :1ncon1 i11leramt•ntc ai 11011 catfolici. E;;si 
-~nno il 1\irillo di essere ('!cUnri, il dii·iUo ùi f~'s('re noniiual.i 
d'l•pn1a!i alh! CarnC're, il di1·il[n tli t•fì;;;erc amnH·ssi nllc cariche 
ci\i!ì e niilit;irì. Ma ìl di1·i1to di 1•.;.;,t'I'!~ f·h•Hori non ,·uol 1fir 
n!ln) SI' non chi~ ;n·ere il diritlo di non1in;1n~ dd espnn~a al 
Gnverno i proprii bis11g-ni, ehi fillleOIT!l a fore h• leµgi TIP<'t'S 
s~ric IH'r 11rovletlt·t·e a que;;.li hi~ng11i, chi difonda h'. p1.·rs11nc 
'ostri~ i.' le Vo::ilt't: sosta11ze da ingiu~h~ oppn1ssi111iÌ, 1· qu:dun 
q1n' llùn1u è nn\1ne~~o a ,-ir(·rt• l'1l ;n·(·n~ i11\1•ri1s:-i ìn una so· 
cit•l;'1, non può, ;;l'111.a ,·ju!a7.ioue dcl!:1 leggP di 11aha·;1, l'!>serc 
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fH'i1i'ato dcl diritto Qi far sentire i suol btsognt, di suggortec 
direllnuieule o mediatamente quali aarebhnru le 1e{!:gi più a 
daltalt~ per Jll'O\'Vt'der\·i, e non llltÒ essere respinto dalle ca 
rlche ci\ili e mifitur! quando t•gli sia la persona per talenti, 
per moralità, per ui~zzi, più capace di adempirne le ìncurn 
Lenze. 

lori pl'l'g<> auchc, signori, tH considerare che il togliere ai 
non cattolici il diritto di essere nominati ra1)presenlanti 1lt~!ta 
nazione e di essere ammessi alle cariche civili e ruìlitari non 
è tanto dannoso ag:l'individui che sono colpiti da questa 
proscvhiouc., quanto è dannoso alla società stessa che li 
esclude. 

E infalli il diritto di diventare dcp11\alo non importa l'oh 
hliri;o at coucgto «letterate di nomluarto, J'antntessitii!i(à dl'gli 
acattolici alle curtche non impone al potere esecutivo I'oh 
l1!igo.Ji cùr1fel'if'le lcro ; gli acattolici dunque non dlvunte 
ranno dr-putuli, non drveutcranno magìsu-atì se non quando, 
lutto bene runsidera!o, riuniscano in sè tulle le qualitiì ne 
cessarie per raprll'(~~rntar('. più degnamente i coHl'gi eteuo 
rutl, JH:r essere 111agislrall migliori di quelli che lo sarelrhero 
stati i ci.lUo!ici r\H.'. concorsero con 101·0 alla deputnvlune o al 
l'impie~o; e l'escludere dalle C<:1111erc il deputate mtgtlcrc , dal 
l'impie~o il m.guore dei concorrenti pPr far luogo ud un 
cattivo cattatlco , o per lo meno a un cattolico meno ahìlc di 
loro, di chi è danno .• o signori, se non rlcl11iIJtl'ra sociclii? JJ 
s.i~1Hir cont~ Uefnruari ha detto (1 che gPbraclili non a 
lTt•hbcro r;.1gione di godere i diritti politici e ci\·ili, per~hè la 
loru cn·den1.a intJll_·t1isce IC'ro di Hssar~i slabiln1eul.e in un 
J)a\\5l~, JH~rchè a~pJUando il Messia, e.be nun \"c:-rb., hanno sc1n 
prè lt1 lendl~nza <li alJhando1iurc la nostra 11utria. ~ Mi pare che 
que::.la non sia rélginn suf!if.':iente per pri~a.re uoniini :;.iu1ili a 
noi dei diritti cfie S(H'.ll;Joo <i ogni uon10 iri fuf'ta rie/la. leççge 
della natura nel letnpo thc abitano il noslro paes~. nel resto, 
che cosa(~ uiai la differenza che pussa t1·.1 i catlolici e gl'israc 
liti, s1~ non un'illu~ìone ìn rnateria religiosa affatto innocua 
alla ~1Jrielil, coIJH~ lo di1nnstra l'aver essi <lbilato fra noi 
[H~I' scculi senza disordine~ Vi so~o delle illusioni hcn più 
pericolose ilei cattolici, le quali J)erò non i111pedi~cono che si 
lasci loro il pieno gQdiu1enlo dc.i diritti civili e dl'i dirilU po 
litici. l'cr esempio vi sono tnoltì cattolici che sta.1no Ui>pct~ 
tando i;\ rt•puld}\ica nel no:;tro paese) la quale non è 'Volufa 
da!la u1~qtg;ior {Kl.rle, pcrchè non C creduta adattala ai nostri 
bisogni. Vi soJJo 1nolti altri callolici i quali si il!tulono cre 
dendo di pi;lel' far retrocedere il secolo e di ritorgli1..'rr.i le 
istiloxioui liJJctc che abbian10. (IU.<Jorq.) 

DW.: c.\.ll1t1~"-'~· ~la non è in quanto a~cattolici eh•~ hanno 
queste erronei~ or1iuioni... (IH:sorg.) 

11, .-n•:!ii101-::...'J·1.;. .Kon s~interrompa roratorc. (ni.~org.) 
P•·•;7.:t . .\. (conliHuo). Quest'iUusionc è assai più pt>rico\osa 

dell'iHu~ione di a~pcttare il Messia che uon verrà\ perchè 
Ycrli;int1o appnnto sulle 1uatcricpolitiche, delle quali <lehhono 
occupa1·:".i i dcputa(i e i cnagistra.ti, puù rcuir teu1po in cui si 
sernu11) della loro posizione a da11110 dcl paese. 

Ai rc!rogr:itlì, ai repubblicani ocssuno pensa di togliere i 
dil'illi ci\"ili t~ politici, anzi lo Slalulo garantisce loro la pirna 
li!Je1·tà 1h·lle proprie opinioni, rpiando stabilisce che niun 
1ncut!J1'0 <lcHe C:..i111erc 11oss.a essere n1olcstalo l)Cr le opinioni 
iu e:-.se <•,.;pr(~_;;;it•. Con1e 1uai dunque polrà trurar.si giu.~lo <JH\ 
1111~iìll'e si Haranlisce la lihcrl11 e non si tolgono i diritti ci\'ill 
e poHlici ;1i cattolici cht~ hanno ilhrnioni in n1ateria politica 
noche t~ p(1ricolnse 1tlb .:;ocietù, sì abl1i,1no c1ucslì diritti a ne 
gar<' ag!i ~:i.ra~li!i 1~crchè hanno una credenza religiosa di\c1·s.a 
dt1ll.'1 nostra Cl'Cdcuza • .all;i sodetà1 co1ne lo dimuslJ'a )'(~spc 
rjcuza, affatto innocua? (...Jpph11tsi) (fH1:1or9.) 

r:, '• 
f. 1 ·• ,_l- .. ~ 

M.t..N~(). 11ar1Hi che non si d~hba S{'guire questa discus .. 
sione pt.'l'rhè è fuurì dell'ordine del giorno: (Risorg.) 
la IPi.:ge riguarda rav\'cnire e non il pa.ssato, onde la C<in1era 
perderclthe inulil111enlc il suo ten1po pcrsi\-,leudo in dìva~a 
zìuni che l1allor1/nnana <lai suo scopo. (>Terb.) 

ns--;1.'0R:\:.t..Rt. Vorrei a~giungcre a questo una osser,·a 
zione, perchò f/Ua11do i~ co1uincìala una discussione sopra 
una cosa non ::.i dere interrompere. {flisory.) 

P1,1>:7.ror.a., Quel che ho detto son pronto a sostenerlo. (In- 
terruzioni) (l?isorg.) 

11:1 PR1-;~1tlENT•~ pone ai yoti la chiusura della lHscus 
sion~~ gtnl'rale dtdJa lt•ggeJ 

(l~ accnn:-:enlil<i.) 
e pa.,s-.:t a leg-g-cnic il procn1io. 

1t..:1•'011~.i.111 osscrla che sì deve Je~gcrc il 
(rerb.) 

suo crncn 
( Risorg.) 

Dt1f11rnari. 
(llisorg.) 

(\nn 1~ appogglah1.) (l .... crb.) 
11. 1.•111;~101-::\TE propone la \'otazione del proeniìo. 

(11isorg.) 
••1o: ti t.111•J:1"W.1.s ossf'rra clic non si può decidere tl1una 

cos:i prin!a di arcr!a dis('ussa. {Risorg.) 
11. PR.•~~••,•:xTE. i\cssuno ha chiesto la parola. (Hisor(J.) 
DI<: C.lJ'JD.l':.\' . .aN. AJJvra Ja prt•nde..rb itl~ )Jj J)are che 

t1ia un catti,·o precedente qncl\o di stabilire h>ggi che ad 
essere intese abbisognino di un prean1bolo, Questo u1i pare 
un c:al.~i\'C• precedenti~ cl1e può portare delle grandi conse 
guenze coll'andare dcl teni po; laseio ùunquc Pes~une e la de .. 
cìsione :ti giudil.io dellu C;unera. (lU;.;org.) 

HT.'-H,t., i·rfuforc. I.a Com1nissione ha gli\ riconosciuto che 
di !'('{{flhf non co1t\'ienc elle le leggi elle en1a.r1ana dal Parla. 
niento siano pn~ccdutc da V1'r1111 prcan1holo, 111a nel caso spe 
ciali~ Ila ri·rduf.o che si poh1s.se il inedrsi1no lasciar sussi:;h•rc 
sìcco1ne quello che cunferìscc alla più chiara intclligt•nza della 
lt•Age sles:.;a. Quc'>ta p1)i pu1) riguardarsi con1e Ct}nlcncnl.e una 
inleqirclu1.tone ckc ò nel tcn1110 stesso dicldaraU~·a cd c 
,~1.1~11sira. 

/Jic/iia1·atit1tf., nPI srnso di colore. che opinano che gHl fos~ 
scro ~li ìsraelili a1nn11~:;si al pieno godi1neulo dei diritti civili 
e po!if.iciJ in virtù d~lle /('1-[gi anteriori clic H riguardano-, 
Esll'ltSiva1 1H.•l S(•n.:.n dì qul'gli altri e.be sono d'a,·viso che 
sf•ro1ulo le le;:gi ,!Jlllt•rlori non godt.1ssrro ancora gli ì~raclili 
dt::lla piène1."/.a dcl dii·ltti politici; o\lre di che è rur da riOet~ 
tf~re dir, essl~ndo la legge concl'(li{a in ter1nini generali, ed 
ahhraecian(lo llL'ila gcneralilli. sua non i soli valdesi ed israe 
liti, 1na tutti inJistiotanu~nte i cittadini che non professano la 
relì~ìonc cat!olica1 ne~ conseguita che per questo rispetto essa 
conlie1!e se1n.a dulibio un'inlcrprelaiione estensiva, poichè 
per c~~a ~i sl.alJili~ce g<•ncr·;i/u1er1te che la differenza del culto 
n1111 s;1rit più d'in1pi•din1rnto e non forn1erà pìù eccezione al 
pit'no gndirnentn dei diriU.i ch·ili e politici cd alPam1nessibi~ 
Jità a tuHe le t·arichc civili ~ n1ilìtari. 

Con q;1rsta nuova l1:ggc J)t.~rtanto resta tolto rostacolo che 
la diffcren~.a dt:I cullo 1iotcYa frapporre al pirno godi1nento 
deì Jel.li diritti, e lutti ora1nai1 qualunque essi ;;;ieno, purchò 
rt~nicoli, potranno god~re della 11Lcnezz.a del dirilli ci,·ill e 
polif.ici, )\('nza elle loro po!i5<.l essere di ostacolo Ia differenza 
dc{ cnHo ch'Pglino professano. 

Ed in que$lO senso può st~n1prc dirsi che la nuova legge 
coul.ieue una inlerprcta:zio11~ eSh'JJsiva e non puramente {lf ... 
cliirtral i~u: dappoi p1~rtanto vuol::;i riguardare 11ohbiello della 
1ncd(1;o;i1n;i di1:hiat(dii:o nel senso di coloro che, per quanto 
sia tlegli israeliti, già li rc1)ula non capaci d~lPcsertìzio di 

tlailli'nlo. 
QlJ.l.llt;1;1,1 legge l'i::n1endatnento ùel senatore 

I 
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tutti i diritti anche pclifici ; estensivo erl a1nplh1lh'O, nel senso 
di coloro che sostenevano una cnnìrm-ia sentenza riguardo 
agli stessi israeliti, e molto più ancora riguardo a quC'gli altri 
nostri concittadini che, senza appartenere al culto valdese od 
ìsraelitlco, non professano però la religione cattolica. 

(l:i80t{I.) 
D2 I..'- CH,t..RB.IÌ.:uti. J'accepte Ies ccservauons f;iiles 

par Ies préoptnauts, d'uprès lesquelles on duit concluro quo 
le préambule est inutile. (flisory.) 

DE c,1.nof:N,1.8. La Comrmsstonc i!. stata di opinione 
che il preambolo andasse soppresso. Dopo stahlllto ciò dì 
massima. ha spiegato il motivo per cui nel caso pratico lo 
ammette, dicendo che è per accelerare la formazfuue della 
legge e non apportarvi ritardo col doverla rimanduro ai de 
putali. Siccome il progetto di legge tanto dcl seualore Defoi· 
nari quanto quello proposto da me sarebbero ancora più arn 
pii di quello della Camera dei deputati, e 11011 pt'l\sent.ercbLero 
afcun ostacolo, credo che sJrt'hbe l'affare di una ~iorn;tta o due 
al più di ritardo. Non pare che queste ritardo dì po<'l1c gior 
nale in una ltgge che non è pni d'immensa urgcma :-:.la trt\e. 
da doversi passare sopra un principio riconosciuto non gtusto 
dalla medesima Comtntssinne che lo propone, quelìu ciuù di 
farsi precedere le disposizioni di diritto da un prcaulholo. 

(Ui:;Ot!].) 
PlCOLE'J'. Lea umendements Jlropost~s par 11~!, sénateurs 

De Cardenas et nefuruart tendant à supprimcr le préam 
bu!e du 11rojct de cunsacrer par une nouvelle lei Ics droìts 
cìvìts et polltiques dcs persouues {JUÌ ne pt•ofc~sent pas 
la rettglon calholique, jc fais ohscrrcr qu'il ue 1u·ut s'agir 
d'une disposillon nouyi:·llc dès q11e le Slatnl fonda1ncntal a 
consacré d'une n1anit':re implicite que tomi le rl·gnicolcs sans 
distinclion de culte jouissent des droits t:ivils et poliliques. 
L1égalil~. d1~vant la Jvi dvit aYùit par tonséip..1cnce l'é~ahté dc 
la jo11issance tle tous les droits; t.!ès lors la ri~sPrre r'·uon(:i~f~ à 
Jlarticle 24 du Statut (salvo li~ ccr.eziolli rl1!fen11ùHlle dtdl1~ 
leggi) nt~ peul s,cntendrc que d'cxceplion.-, t~on1111u11es ii l.ous 
les régnicoles, et ces excep{ions ne peuvent <'tre que c(•lles 
portées par des lois gèné1·ales et non par d{''> lois spùcia\e:;,; 
du reste Jes lois spéciales qui cxclu.'.licnt lt.'S juib ile la _iouis 
sancedes droili civils avaient dl'~jà étt-. t~carlt~cs p:ir Partir.le 
pre1nier dc la loi éléclorale; ccpendant cou11u1.~ 11<1r celte 
dis~osilion le législalcur n'a ad1nis le non~calholiques qu'au:i.. 
droìts de concourir aux ~lectious sans parler• de \l•.\ff \•ligì 
bihté, cetle 01nission a dor111l'. licu ~ 1\Jev<~r des dontcs snr 
la jouis~ance des droits civils et polìtiqnc~ des jnif-ì. 

Pour éearler ces lloules1 on ne doH. pas l'l~euurir ~ u1\<: loi 
nouvelle qui fcrail supposer que la Cha1nhre 111odilie le Sta 
tut; on doit se boruer a une siniplc dédaration qni trouve 
son fonden1ent daus resprit dc la loi n1(•111e; tellc esl 11~ 
mot qui a fail adopter par la Con1111is!'>ion le préa1ubulc ilu 
projct dc loi, sans lequel, commc observc nionsieur le raJ) 
p<lrteur de la ,Con~mission, Je projet de loi scrait inintidli 
gible. '( HiSOl"!J.) 

IL PBE81D"l.:NTE. Non c'è più alcuno (!hC chicgga ta pa 
rola sÙI preambolo? Dunque si passa alla votazione. (ltisorg.) 

(Adollalo.) (Wsorg.) 
Legge l'articolò del progetto. (Verli.) 

D": c&.K.DE!IWJ..l!I. La seconda parte di qu~sl'a1•ticolo! la 
quale dice nmmcs&ìbili aHe caricl1e civili e 1~oliliche coloro 
che sono già dichiarati a godere dci diritti politici, fa 
rebbe supporre la possibilità che ~iaH\'i delle persone che go 
dono dei diritti civili e politici nel nostro Stato, e che non 
siano atn1nessibili agli iinpieghi. Il che credo contrario affatto 
ai principii dello Statuto. I<: pure1 quando si dichiara elle uno 

gotle dei dìritli civili e politici! è dich:arato hà!'.lante1ne11te 
che ù ;uumcssiliile ad ognj inJf)il'ga dello Slato senza l'he sia 
ncces:;ario un sccnndo articolo a spiegarlo. {IHsor!J.) 

!'ìiT,\.H.1., relatore. i:arù solarnentc osservare che ll1'n lu11gi 
dall·c5sere le parole. notale dall'onorcyolc prcopìnantc, e <·he 
si h'ggono alla fiqe dclJ'.;lrlicola 11nico del prog('Uo di l<'gge, 
C\jnlrar~1.~ :iHo Sl~\utD, ~ono :urli al 1ne1lesi010 piena1nen\c con 
for111ì, polchè sono una pura t~ sen1plice ripetizione ùi quelle 
stesse elle si leµgono nclPar·ticolo 2fi <lei noslr0St:1tulo: in cui 
si l<'gg·e che fa:Ui i regnit."'oli di~bbouo godcl'c llei diritti cilili 
e politici, e sono amn1essibili alle t~ariche ch'ili e nlilì\ari. 

E, COOlUTH)llC il pieno glHli1nenlo dei dil'itli Ci\•ili e IHilitari 
poleSsc intporlarc anche l'an1n1essibi!ità alle cariche ch'ill e 
niilitari, nondimcno1 conteueudo lu Staluto an1hedue queste 
ùichiaraiioni, si è pur credulo c1Hn'e11icnte, a scanso d'ogni 
dulJIJicz;.r.a1 di ripeterle entt·a1nlu~ nel prt1gc.tto della nuova 
legge che Yienc ora in discussionc1 aflìnd1è questa corrìspon~ 
d1.·~se pel'fctta1nf!nte allo Statuto anche nelle parolt~ che si 
nell"uno r:l1e nell'allro si leggono. (IUso1·g.) 

DE11uuN.'-l\.l. \'"orn~hhe fare a\cunc osscrva1.1onl in ap- 
pog!riiO di qnanl.o fu detto. (l1t(1'rruzio11i) (Hi:;vrf/.) 

DI •~.t.I •. lllt,l.i\',t.. lo a~·1·ei desiderato clie quesr.o <Jrlìcolo 
fosse li1nitalo ai soli acattolici glà esistenti e tollerati 
nel nost.ro Stalo. Noi conosciaino le tcnde1ne rc.~ligiost~ dci 
valdt:si, noi conoscia1no le 111assiinc degl'isl'acliti, e port1an10 
fìducb cl1e tanto gli uni quanto {!;li altri, 1nerc~ l'cduca1.ionc 
e l'btruzionc clie ricc'''-~rà 1naggior incremento, sapranno cor. 
rispontlr-rvi, o, dirò 1neglio, si renJer~nno th'glli dell'atto con 
cuj e . .;sj fnro1J1> e1nancipali. )Ja faccia1110 il c:i..;o cJie IJ·a rioi 
vengano a sedere· u1usuhnani; interrogherei la Canlera se 
noi l)O~sian10 cs~pre così. tranquilli sul nostro :->lato politico, se 
non possono non professa1·e un culto ilnn1oralc, irnpoli lico1 an~ 
ticostit1n.iona!e. Ponian10 che un f;Hlalico <h~l gran fH'Ofl!ll YC 
nisst• fra noi e si crcllcssc di fare un auo di rcli~ionc sgoz 
Zlndo un tristiano. Cile potrenlmo noi promellerci di qu1~sto 
tale che scdt~ssc ll'a noi? che delle sue azioni, ove occupasse 
una tielle prirnc cariche de) nostro Stafo ~ ~e11z1altro <Jg:~iun~ 
gi•re io esprimo aJunquc il desiderio c:hc quest'arlicolo sia 
Jìruit;ito o a tnegliu dire sia prc,;o in considerazione e f11rnll) 
lalo nel seguente rnodo: ,, La differenza 1l<~i culti già esistenti 
e toHcratl nel nostro Statn non (orina 1~cceiione al ~odi1ne11to 
dei diritti dviii e 110IHicì. • (Uil'urg.) 

1I. PR•:!itDENTE, Nt'll~ "'05lauza è 1111 amn1~nùa1nc11lu. 
(llisorg.) 

••• u.-t1 ... -t111.1.N .. 1... '."{ou lo posso proporre co1ne a11uncn- 
da.nv~nto, tna s.1Jlo co~ne un'qo.:-5.<~r\'at\Qne-. \ Ris.org .) 

~T.t.R•, tdalore. '°lì perrnetlerù di osservare d1e quando uu 
1nn~nlniano, o per origine) perd1ò nato da padre suddito, 
od allrintenti fo:;sc nel 11u1nero dei rflgnieoti, e JlOl(·s~e ciò 
noll tli 1neno nutrire ancora quei senlilnenli o per JJJt•glio dire 
quei t)re~iudizi a cui accennava l'onorl~Yole preopinantc, 1nai 
non yerrel)he nè tlaJ GoYerno, nè dalla na1.i{lne thia1nato al 
l'alto onore di sedere nell'una o nell'altra delle due Can1cre. 
E r1uando egli venga riconosciuto merilevole di un tunto {l. 

nore, non ù neppure da supporre the possa egli essere ani- 
1nato da quei sentimenti e prcgjudizi .a cui si è volnto act:en 
nare. Tutti poi sappiamo che nella presente t:ondizione dei 
ten1pì e nella gran luce del secnlo in rui ''irian101 i d(~tli pre~ 
g\uditi u pill non allignano netle p.ermn~ ;i.{qua.nto cnllc, o 
rnolta rin1iscro dcll<'l loro forzi.I ed efficacia, 11c;:· Ctli nuu sono 
punto a tetnersi i pericoli ai quali si ,·uoh~ fare allusione. 
l'Ila! lasciando da parte queste e molte altre conside1·àzioni 
che ~i potrchhcro n1ettere innanzi, torno a ripetere che un 
figlio nato da un padr• suddito od altrimenti regnicolo non 
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dovrebbe mai cssrre escluso dal pieno godimento dei dirilli 
oivif e pulitlci [H~1· la sola dilfercnza del culto che c~li pro 
fessa. (Ufauty.) 

11. Pllt-:!iilDE'\'TE legge l'emendamento De Curdunas ; 
(Nn1\ (• appng-<Jialu.) 

propone quindi rapprovaztonc dell'articolo. 
(1: ndnllalo.) (Va!J.) 
(Si procelle dopo alla vulazlonc dellintlera legge per isquit- 

Liuio segreto, a tenore del prescrltto dal negotamcnto , fa 
ccndo l'app(·!lo nominalc ; ondf', l'is11\ta I;\ \;:-·gg:1~ appl·ovala 
con 02 'oli favurcvnli su :;:_; votanll ; e viene perciò procla 
matn dal presidente I'udoriuuu della h1ggc.) (lrr:tfJ.) 

••· •'"•t•~slilt<::'\1'1·1·~ uichlara poscia dli usa la seduta alle 
ore IJ i p? porner-idiuue 1 si~nilicaudo ai senatori che saranno 
avvisali a domicilio pel gtomo della riunione per l'esame 
delle proposte di leggi falle dal ~liuislero. (rerl;.) 

TOHNATA DEL 21 GIUGNO 184-8 

(. 

S0~1"AIUO. Catlf'g(Jio -- Ragioni di•ll'aSSl'ilZU dcl 8l'1!f1l0rt' norà - nela::iOHI', rlf.~cu.~sin)l(! 1·d ado-:Ì0/1(' <frf J!l"()!JCUO di lr'!](JI' 
71t~r Punisnu: di illodena e llcfj{Jio - Presentazunu. dri 11ruu1:lfi <li ll'gu1·: lv per nn crei/ilo di li inilio11i rii lire JWI' C11r1n(l 
mento delf.tt GUttJ'ihu l\'uzionn(e; 2.0 per l'alioUzione dcl dazio sui tioz::oli - Hduzio1H'1 11i:scH.'i:sìone ul utlozìoue <li qnesto 
uuunu proy1~Uo. 

Alle ore t 2 { tfi n1eri<liane sì apre la seduta ('Olla. lettura. 
del procl'sso ''erbale d1!UJ lol'tlata iircce.dcntc, che vit~!li..' ap 
provato sen1a os:.erva1.iuui. (l"tTI>.) 

(;,t.ll'l"f;(;.GJO. 

11, p11.1·;s11tF.'\ITI·: fa. d.ar !t•Uura t.ldle segucnli lellere: 
la Dt•ll'ufliziodellaC:uJJe!'a dl!i deput;iti, dove per le uuore 

<listril111ziuni fallt~ in (Jllf'lla sala offre a di:·q1osizionc~ ù1~i . ..,i 
gnori senatori !;1 ll'il1t111a k!U1 <lt)i g-iornalii;tì, piò co1noùa(! più 
<lec~nt~·. <l1·.ll<l prima ad 1•:.:-,0 S1·.11~1ln ri-;1'.1·\·ata ì 

'.'.P lh•l sìgnot• Cantoni, 1•ahbi110 1naµgion.•1 11(·1la q11;ilP f;i 
0111ag~io al Seuafo dl'! lili1·0 ù'istruziuuc pc!" lt~ scuole ùegli 
ifirael"1li, in\ilvlalo Jkne-;.inll; 

3" DL'i senatore llori1, dorc si scusa per ra~iun ùi salnle rii 
non poter assistere alla se<lula. (J,"crli.) 

B.1':1 •. \.ZIU~l~, ltltiiCl1Eìl~IO:X•: ED !.DOZIO'.\F. D•:1, 1•I\O• 
GE"l'TO ltl J,t-:GGE l"Ell t/ll~IO"I: ltI )IOl)E1'i.l 1;; 
Jll!:GGIO. 

GIO".l.l\'I<TTJ1 in 111u1li-là di re/.rdtJre llf'lla Conit1iissione1 

sorge a ll'g~t~re la ri.-bl.ione s11li'csau1c del progetto rli l1·g~e 
per l'uni1111e degli Stati di Modena e Bcggio. (Jr. Due. 1 pog. ;;::;.) 

(l'l'l'IJ.) 
(LcUosi pos;cia dal segrt~lario Quarclli il tcuorc della pro 

gettala lc(.!gt\ .~i apre la dbcussione generale, e, nessuno do 
tnanJ<.\ndo 11ad::ire, si passa alla dbcnss!on{! <leiH articoli; 
sono llJJJ)l'O\'ali ~CHZ<l discussione gli arllcoli i, ':..! e 3.) 

(rerf,.) 

r -; 
~i. / 

<:OTT' osserva al!"articnlo 'i, 11011 i~Ssl're abhasf anza chi:ira 
nH·11tc 1·~pr1•:;so) co1n1·th1'• le pa!'o\e ·. l .. r: l.i111•1' 1f i <luyunn (~.si 
st1•n/i fi·a i JJunrU 1t111Jr1011r·11l1· r111.:1ili IJ(JJJ L~pecilidiino S<~ si 
tratti d1·gli Stali clH~ attua!111Pn!e si ri111li~cono di ~lodt'na e 
lle~gio, OVV(~ro c11111prendanu l.utti i Dutati già ag-g1·egati. 

Propone l)Uindi, a 111a~µ-iorc spicga~,ione, che l'c11'ticolo 
ycng;1 così espres:-ìo: Le {i1H~r· di 1l(J.'](lll1t e,~i.~lndi 1·crso i flrt 
cuti che colla Jil'i'S1·Hl<~ l"YYf' lii rin11i.-;co1101 e (}Hf'lle 11si.~lc111i 
fi·a 111u·sti Duculi 1~ lo ~fulo .'irn·do, ttf)'UJUIO rdw/ile. (l'i~rh.) 

11.1c(·1, 1i1Ì1Lisll'O rfrlfiutn·1101 a\"\'('l'l.\~ dH~ t.ralla~i {jUi d\ 
<ilwlire du1~ liHt!l' do~anali, qol'lla cJie ".lT<Jra Parrna e tiia~ 
ePnza t!a :\l1Jde11a, t~ IJOf'!la f•si:'>lent.e fra il duealo di M1Hli~na e 
Lt 11osL·:ì rh'ìera ~\i Lelanl<~: l'S'il'f'Si pertanto così COJJC('pil,o 
ra1·ticnlo. onde togliere og11i dulilJio circ;l la tolah~ abolizione 
lii •[1w!u1HJUt~ lin1~a dnganalc fra le prolirieic stes.;;c 11uo\·a 
n1t~nte :11nle, e lf•a qtu•slc e lo Slato Sa1·do. (r·cr!J.) 

('O'l"l'.l. i11sbte cht~ il ~cnso dt•ll'artieolo p;1rc rifpdr~i piut 
lo.sto ai soli Ducali che s'u11bco110 colla prescnle le!Jge. 

(Vi't"b,) 
GIP'' .. t.Nl·:TTI, rrJ1t(on~ 1 ri~pondc che la Con11nissio11c 

nell'esa.1ue <le!la legge si (•, fallo caricu d~\lc o!>q'.r\'a1.iu1\i 
1lcl senatore CtJlta ; rna si1•c111ne questi nuca.li recenlemt~ntc 
unili avevano fra di l1>1'0 ciascuno le loro lifH'C tlì doga11a, con 
venire- quini.li thc~ rarticolo r~ al1l1ia a co111pl'enden~ latte Jc 
linet•. Llogauali fra i sudd.el.ti Ducali, e fra 11uesU t.~ lo Sl<ito 
Sa1·do. (rcrb.) 

QtL-1.11.1·:1.111 a1Jpo~gia le conetu::,ioni della Corn111ìssionc, 
facendo notare la diversità tra i tlucati di '"11dl'na t~ Ht·g~io1 e 
11uelli di Pa1·nrn e Guastalla, dove quèsli u1ti1ni a\·eano fra di 
loro slessi lince doganali iulrrne. (l'erri.) 

(Posto a' yoli l'articolo !1, \"iene atlolt<Llo, e successiva111en(e 
il:;, fi, 7 ed 8.) (Vcrb.) 

"''l',l.R . .t. a!Parlicolo U sorge ad inlerpcllare il Mini~tero 
cir('a la Jcya per le provincie uuìte. tVerlJ.) 
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111cc1, 1niJ1istro dell1i11lerno1 risponde che per Pappli 
cazlone della nostra lr.ggc sulla leva il Ministero è costretto 
di andare piuttosto a rilento, a causa di molte suscettività 
particolar! a quei paesi; esservi slati a questo riguardo al~ 
cuuì tumuttì : durursì quindi procedere con somma prudenza; 
del restn il i\linislcro s'udoprurù a conseguire il giusl.o in 
tento, assumendo positive cJ autple infurmazioni nei luouhi 
i stessi. (Vt1·b.) 

GIO\'_\.'.\'t:TTI, relato l'è, couunenda la prudenza del Mi~ 
nistero in queste diflicili congiuuturu ; tua fa osservare che le 
pnpulnzinni, le quali vugliouo nn fine, devono volere anche i 
mezzi ; desidera perciò che il Jdinisteru s i impegni ,i,'a1nr11tlc 
presso quelle 11opola1.ioni, affiuchè vr-ngnnn qunutn pr+ma a 
dividere i sacnflzl col Pictnunte, il quale fa o~rii dì Iudicihili 
sforzi per la santa causa dcllindipcudenz.a ituliuua ; essere 
comune la causa, dover essere comuni i pesi. (T''erf1.) 

H1c:c:11 minist n: dell'inler110, trova giuste le rcnst.ìcru 
zioni dcl senatore Otovnncut, cd accenna che le truppe stau 
ziate nei paesi riuniti prestane già hunn servizio alla pub 
hlica causa; che istanze verranno falle perche un più valido 
ne prestino quanto prima sui campt dt battaglia, arruolandosi 
alle nostre file. (l''i'rl!.) 

(Uopo tali splegurloul, l'articnlo 9 ed ultimo della lr~~e è 
adottate j e si passa in SC:JUito alla votazione dell'i11licra leg~c 
per isquittinio secreto, seconùo il 1netotlo [H't~scritto, fact·nùo 
l'appello nominale, e riesce la IL'gge ;,1pprorata con a1i voti 
faroreroli su 37 Yolanti\ siccotne yienc procl<unato dal 111·c 
sit!ente.) (Vali.) 

Plli':!ìilE:\'T.l.ZIOl\•~ DEI PHOGI:'l'TI 111 l,EGG-..:: f" 1•1·:R 
tJN t:ttl\lJITO ltl -1: Hlf,10:\'.I ltl l•IllE P•:tt 1.".t..KJl.t..• 
1t1•;N'l'tt DEl,l,,t.. Gll,~HDl,l. ~-'-7.ION,l.f,t·: ~ %" Pl•:ll I,'..t.• 
BOl,Jlf.10':\E DEL o.t..ZIO DI .. ;!i;1•ou.'t'.\.:l',(U1'•: DEI 
BOZZOLI o 

II• PllE!!iIDEl'.iTE lt~ggt~ una leth~l'a <lei vict~-prf'siùente 
della Ca111era ilei dPpt1l<1ti, con cui lra~mctle tl111~ progetti <li 
leg~e adottali ùa essa Ca11H.'l'i.l n{'\tc sedute <lei lG e 17 eor 
reute; rcl;tlivi, il 1° al cr<'ÙÌlo :,lraordlnario di '1111Hioni per 
l'ar111am('ll[O di~l[a guardia lltl~.iOl!alC (/'. l}(Jc., JHl!J. 7J), (~ 
l'altro a!l'aholi1.ione del dazio ncll'esporia1.ione dei hoz~.oli 
dalla frontiera lomharda. (1,-. Doc., ptl!J. 7:2.) 

Con!iulta quinùi la Ca111era se voglia tr<iltarli in rii.I tl·ur~ 
gen1,a. 
(ta Camera acconsente.ì 
Invita perciò i senatori ~ passart~ n(•g:li ufJì1.i p1~1· l'e::;:une 

di delle leggii con che rientreranno dopo un'ora in St'dnla 
publJlica. (l'ab.) 
(E lascla~a dai senatOl'i la sala al ql1arto dopo il toc('.o.) ' u ·el'i•.) 

Rl<:.I._t..zION'E, OISCl!f!'~IONE J.:D &Dt}ZIO~E n•:r. PHO 
GETT(} 1)1 I.EGG~ PER L' A.UOl,IZIONE l}li:li IJ.-1.7.10 

Rl!I BOZZOl1I. 

Si riapre la sedata alle ore 5 pnmrridiane colla clbcussiout~ 
del progetto di legge circa l'aholidonc dcl dazio sull'e~por 
lazione dei ho1.zoli dalla frontiera lumharùa. (l"fl'll.) 

IL PHEfìilOEN"TE ne dii. lcltura: 
• .Art. tt11ico. Il da1.io sull'esportar.ione 

frontiera lombarda è abolito. ' 
<lei boz:toli dalla 

(Vtrl>.) 

PLEzz_.t.. rifcrisc<~ sull'e~a1uc della stessa fallosi negli 
ufli,i. (Vrrb.) 

ta f.orun1issionc incaricala dell'csainc del progetto di legge 
per l'al.Jolizinnc del dado Ji t~stra:t.ionr~ dei hor.zo!i dalla fron 
tiera lon1!Jar<la ha l'..~an1inalo, con quella pondera1.i11ne che le 
sll'ett(~'llC tl!•l ternpn e l<t scarsilù <li dali prt>cisi le per1ncl~ 
te\'ano, la Jcµgc) etl a 1nag~ioranza di voti ha deliber;~to di 
pt·uplH't'e li\ pil'.tta ed inlel·a adr1·1.ione ùella le~'Jl~ stessa nei 
t1~1·111ini nei quali (11 inviata dalla Ca111cra dvi dt•pulati. 

~011 isf11gg·t alla Co111111i:ì:-;l,HH~ che, e:.istt"ndo un dazio al 
l'U:ìcila dei (J(JZ/.oli dalla to1111Ja1·dia f)('r il l'il•111ont.e, sen1- 
lH'a110 j filalori r;ie1no11te::.i CL'i!Oeati iu IWgµ-ior condiùone dei 
l1nnhartli, 1na:ìsiniP che le sl'h' µ;n~J.H\ pa<J:H11.lo 1ni1H11· da'J.ÌO 
di sorliLa <l;dla Lo111harùia clic dal PiP111ont.e, i L11r11h;1rdi seu1- 
b1·<1110 auche da qneslo lt1tTO iurila!i a ('liflt:tirrc1·c più ((i 
tJ!iello elle sarebùe d1~si1le1';1hile pPr un'e11ua coacorre11za a 
comperare s11i 1nt~rcati tl1~I Pie111onte. 

.\on isfLI;.\"i-\Ì ;dia Co111111b.;.io11c che la sq1·Lìla dei ))(H.7.nli tla\ 
Pir~rno1tle prira le 1ilalt'il'i 1• gli otH·rai pi1_1rn·:ni!esi dl'lla 111ano 
<l'upera della trattura. P111· i ij\lali 111otirL se il tempo lo JH'r 
u1elle'ise1 :r.e nori si tr·.:.1tla;<.se di eos:i tlicltia1·ata dal St•11aln di 
ur~11111.a, e che èùi vei·a reale Ul':,!;P11;r.a, afJiueli1'~ la l1·g~P po:;,:ìa 
<il'l'i\al'c a len1pr1 per prodnrrc l'dTt..'Uo lu·ne!ìrn d11~ sì pro 
pone, sarebbe forse pii1 co11ri>11icnte ei1n una di111in111.io11e di 
d::11.ìo 111·op1Jr1.ivna!e ai dai.i della ~eta pror\·el.fl~rc c1ncl1c alla 
(utcla <lei 1llaluri e delle filatrici. 

Non oslanl(' però queste rc1gioni, ili eni la (:omn1is!\ione ha 
valutalo il peso, essa ha opinalo per l'ado1,iune p11ra e Sf'nI 
plicc dt"lla Jcgj,l't~, perchù all'inlcl'l~Ss<~ d.ei filatori dann1'gg;ati 
dal n1;1gr.:ior tla1.iu che pa~ano le !'>Cte gn·;r.zc nell'n:<cirl' dal 
Pien1onle che dalla 1.01nl1al'ilia fnrst~ p0Lri1 all('OJ'a pri>Yvi·th·rsi 
C(ll l!'>ìllO dl tClllJlO ~llCCl':'SÌVO~ l~ f~ll'.$~~ \"(:!'l':Ì :Htche tl h•ilit'l'Si 
d:.i sè qul'sto IH't'giudizìo pl'in1a d1e lt• sPlt• slann 1ìL1le, se si 
effl'ltua la da tutti th~>iidcrata fu:>iuuc dl'lla L111nlu1·dia col 
l'h·inonlc; è quanlo :ll!a r;1gione :J.!ltlolta tlt~lhl tliruirn1zionc di 
niano d'opl~ra dt'llt• filatrici 1~ ilegli opt'l'ai1 si cu11sitfe1 ò che, 
e~~t'n1\o di fatto che stante la c:ri:.i altnnlc tlel cot~uucrcio 
moltt fil;ilori o J)('l' rnanca11za <li capilali o JH~r allri 111oliri 
l'serdseo110 n1e110 11uar1liti1 di ftirnalc!li e fìl:intlc d1·1l'orJi- 
11ario, quelle filatrici e oper<ti che Yi si applicano (p1e.st'c111noi 
i' sono ~·iii accordati, 11on rnar1cher:1nno di lavoro, anzi ne a 
vr<111no J)iù <lell'urdi11ario, stanle dll~ il n1inor pl'l'i'.f.n tlci lHJZ 
zoli di quel!o da\ poteva prcr1~Je1"~Ì abilita i lilatol'i a con1- 
IH'l";1re quanl.itù iuag~iore di boi,zoli 1Ji quello che potevano 
arcre cakulalo. 

Si 1~ con-.itlel'ato che il r;tecollo 11i11ttosto a!Jlwndanle dei 
IJ07.l,oli nelle p1'0\ incie IÌuitirne ;~ Lo111hardia. e la scarsilù di 
Jil~udc in tp:ellP p1·ori11cie, f;t dH~ ora i IH11.1.olì non compen 
sano lt~ fa1iclu~ ilei l:ontailino, cltt~ l'rivo di q11e'Ìla rborsa non 
può assul11l<1n1enle fare le ~JW:iC e i lavo1•i neces:;ari di can1- 
11agua l){'I' i raccolti imuiineul i si: rnas~arn, e \'iene ail cssPre 
pri\·ato ùcl nc•ct'~sario IH~t· vivert~ se gìnrualicrt', e fili~ 11011 
sarl'hLe impo~~iLile che rarenaiiouc (lel con11ncrcio lo <limi- • . nu1ssc a11co1•a. 

Si e eon:-.iùerato elle il danno dci lì!alori oltre clu~ llOil può 
essere gra1iJis'6i1nu (;\dr. su n1\11or 11111111.:1·0 di lndi\'i<lui e 1H1!i.ll 
in condi1.ionc <J~sai n1igliore lil:i eontadiui, 

Sì t'~ considerato che 'Jlll'iil.o da11110 11011 è nrppure ~icn1·0, 
pcrchò le sete si vcndci·anno prob<1hiln1entc sotto l'impero di 
(ari Ifa co1nune al l1ie1nonle e alla l.on1hardia, e quandn non 
fosse, C lllale ri111Ct\iahile COll HUO\'e IH'O\'rl1h•nze~ lHa irrin10- 
ùiahile sar1~Lhe il danno dci co11lac1ìnì) se .-.i l't'Spingesse que 
sl;t lcµge o anche ~olo se 11e ritardassf! l'adozione. 

Si è considerato che nelle provincie clic sono finithnc a 
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Lnmbm'dia, le filande sono i11 jn'an purtu t·:~ercile da Ji!alrid 
condotto du Lumhardia. l(~ quali ne esportano H q11:HLi~:no 
della muuc d'opt~ra, e clJ;•, duninuendo la qu.mti là dci bozzuli, 
si chiamerà minur q11.ctl'lilil di filu lr-iri lumhardc. 

Si e considcrutu t:llt', ('~~t·1Hl11 i prj'/,)',i dl'i lJfJZZllli su'uordlnu 
ruuuenle li;1s,;;i e tali da 11011 co111p(·11sal'I' le ~1u~se e gl"inco 
t\\utli d1·.tl'agl'i~l1!lun~. <prn.11\unq11i~ i p1·1·1.1,\ Ili µ\ol'n<1ta dp\le 
sere si<11J1J ba~:".i, la proh:d1ilili1 e che d('J,h;1110 1'i;ll1.a1·sl oltre 
la souunu ru-ccssntta a ciui_·~to c11u1p(•nso, :>tdlo il (jllil~!'. ucn 1'. 
naturale c·h1_• riuumpano i prl'zzi di quulnuque dcrrnta , e d11~ 
i filatori !';0110 in eoudiviunc h11011a [1('1' quun!o 1:1 [irubahilit;'t 
pub St'I'\ ire d1i11·gr11u1•11to, q11ar1d11 couquu-ano la dcrrutu gr'L'g~ 
gi:t al p11ro costo o prosshnatuculc al pu!'o cu;-;t.o dclln produ 
xìone (1). (,frch. del S1·11.1 

Ql1.1.11u1.1.1. Concorro nell'a~·,·iso r-vìernutu dalla Counnis 
sinne onde sia adottala dal Seuutu lii !t·g~t) per la lilJt.:r<1 estru 
alone dci hol.zoli verso la fror•tit:i·a lombnnj.i. 

Osservo però che questo Iavure iutrudntto ora a benefizio 
dei produtturf di bozzolì nt·~li Stati S;1r,H~ e di quelli in 
isp1'r.ic che lrovansi nelle prorincìc :in1ìlrofe alla l.0111bar<lia 
pella 111;1ggiore facilità d1c <nr11nno 11c!lo .'>Jlli'l'cio di questo 
protlollo, nientre ric:-;ee pnre \alllagµ:ioso <tl corn111ereio Jell<t 
Lo111hanlia, al quale s1111u11i11i~lrPr;'1 a ruiglior !Jl'c•zzo u11a 1ua 
lel'i<l 1wi1na, dii.' pre-:.ta li!\ d11p~1io llH"L'J.n di la\Ul'!l alla i11ùn 
SlJ'ia, cioè l:t lr:ittura e la tordtn1·a, pol1·c:blu~ poi tor11an• t><l 
auii tornerebbe più larll~ a ll:u1110 tli.:.l n11:".tr1~ p<H':it·, L' parti 
colar1nentt~ del cor111ne1·1'.io, in quanto clic il dritto di u:-;cil1.1 
d~lle sete tanto µ,rt•ç:gic clic liH'fJl'ale p-;sendo in Lotuh~1rdia 
note\·oi1ll('fllc 111i1iore di quello rigcul.e Jll'l'S:':O noi, (jU('l!c 
sete sulle piazze tli Fran(·ia, Inglli!Len·a e G('rrnania, rne sono 
dirette, fal'a11J10 una pn·~iudicit~vole coricorrl:nza alle 11v'.'ilt't', 
il cui suH'reio ha pur unicau1eule luogo nei tlC'l.!i Stati P:-teri. 

Yuolsi tliffatli ritenere che il tl:~zio attuai•~ d'uscila statori 
dotto <l;1l Go\crno prurvi:">orio di ~'lilano con d~:erc'tiJ 1Jel i;; a 
prile ultirno è s!abilito in r<tµ;ione di c1.•r)tl•si111i JO tli lira au 
sl!'i;ica, pari <Jcer11rsì111i '1::5 lJ:! dinit111l.'la uuslra, per i1gni dii 
logranuua dì sela lavora(a. 

'Invece presso noi il dri!(o C in l'agione di lire f per ogni 
chilngrannuil. 
Di uua lirt.1 austri;1ca1 pari a cent(•si1ni 87, per o~ni chilu 

gra1n1na di ~eta gre1.'l.a. 
J1n'cce presso di uui il diritlo ù'nsci(a e <li lirr 'ì per ogni 

chilograniO\i.\, 
Tale stato di c{1se dorrà ni~ccss~iri;une1Jtt~ trs:">arc quando 

ahhia luOIJO la sper.ata fo:>ionc dclt::1 Lu1uhat·di11. col Pi1·1no11le; 
JU3 SiCCOJllC Sat·;\ tlìfliciJe, f' forse llH~llO !)0:-i:'ihiJe rin{J'odUrl'e 
tutto ad. un tratto un<.1 lariffa eµ:uale (H~1· lutti ~li S!atl, <lh·tc11(• 
perciò ur:;(!llli~ clic alnu~no in 11ut1sla parll', la q11<1le coucu1Te 
atl uu iu(<.:rt!s!lt' di u1n!la i1uporta11La, i! Cn\tl'!111 aY1bi a 11ro 
porre una di:-;jH;:;;idone di lt·~gt!, la l[ll!dc :-;ta!JiJL,c.1 un ~islerna 
di perfoll;i c•:.;11ag!ianza fi·a la Lornhai·Jia ('gli Sl:.iti Sardi, i11 
ordine al dazio d'uscita dclii; •wte g-rc!-ig:i(~ e <h·!lt· Javurati~. 

Il 1nez1.o più spicc:i(1 (' 1na;.;gi!•t"lll<.•ule co11for111e agli inle 
ressì del (~01nnH'J'CÌO sa1·clJhc riutllu di ribassare fin d'ora i 
diritti \·ig1'nli 1iresso noi, }HH'lantloli ;il!~l (1uulL1 stabilita nt!lla 
Lo1n1Jardia. 

~la fol'Se ur.llc at1uali cu1r1·~<~nze in l'ui J\~r~rio <lel'c sop~ 
perire a lantc ~1~ese >ilraonlin::;rie, que.'>l:i riJuzititH! <li dazio, 
che cerlanH.•nh~ <l\'l'('Ll1e per risultato di ridurre l'i11lrullo 
delle 1\n,\111,c lii qualctH.'. CClìliHa.io 1h iniUc \ire, sarcb\Je nicno 
opportuua. 

IJ;- Pl'1 !a 1r1nll\ to1111u1!1·:,,.ion•· fol!;t;·i •lì cpl~-~!a rc]aLiune llOli 
<i.bLittlll•i {ilJlt1tG 1n1\Jhll,·v.dil nel \<;itu;v.: d<:i U1w~11i\'nli .. 

TuUa1 ia1 se si considera al pl't'zzo a-.:-;;li JJasso c:ii si ''en 
d on o. in qut>st'anno i bozzoli, e quindi le Sl~le, il d<iiio (1"11- 
Sl:i!a ehr~ 11t>g:li an11i p;1ssali si polera ''alcnJ;1rc in r<Jgion1~ <lei 
h ;wr Ct>Jilo pel valore qua1tlo ;1lle selc ~l'(•gg:ie, e d('I 2 pt•r 
11~ sci.e lavoralt•, in quest'auuo e 11el \('nlut'o 1·11rrh;pondcrh al 
doppio, ciol! al\'8 0d ;il .1i pl'I' Ce!llo, ;.,(•nibra d11~ n1ilili un po 
lt'ntr n1ntivn u1nlc non ritardare qne.~1 o Jll'O\'\"C1liruc11lo. 

Jo mi ;Lteugo dal Ùirrn~ una sp1~cial prOJH•sl;\, e 1ni liinito a 
chian\;\\"l' sp1·ciat111i'll\~. raltl'llÙOIH~ tic\ Minb\!'l'tl i:1 prnposito, 
(H'r...,ua . .;,o chn il n11•1lt'sÌ1110, pcnetr<.1lo <li 'fllC:5!.e cil'cosl;1n1,e, 
a\ vi:-,cr:L u f..lt'C qth·llc ltl'upos.lc che san11HlO t'n1ciìiahilì tui 
radi inlcn•ssi. (.,Jrr/r .. dtl ~fu.) 

1t1-:1,•011:\:.t..HI, 1u·e111csse ;:iJcune ossPrrazionl :-;ullo s.pii·ll~) 
ed og:gi~tto delta lt•gge, 1n11orc i11l(~l'jn~llanza :i! n1inis1J·n delle 

1 li11:1111:t! se', JHH'fando il St~nalo qu;dche 1n11la1ue11!0 al lll'O!f:Clto 
ili l1'gge in di:;cu~si11t1l\ il ritardo non po!rehbe cs~er1~ ripa 
rato da qualche proYl'is11rio pro\'\'(•di111enlo. (Vf'rf1.) 

111.;,·-.;1,, ·niini.~tro di /i1tt111::c. risponde che a rpu.·~to ri 
guardo a\'e\'(ì gi<'l rana Jì!'OJlll:'ila alla C;llllC'l'(I <lei d1·1n1lali Lii 
lasci11r 1'5portari: i hozzoli sotto una ~,e;nplice hollel.ta di sot 
lornissione, ina chi~ non (~s5endo si.ala acc(!tfata, ~\"era do 
\'nto lnnµ;a111eute dbcutersi fra chi \'olc\'il l'abolizione i1nr11e 
diafa t!t.~l dazio !-.lii Lozznli, e dii solo la ridtuionc dl·lla la 
rilf:1; Ps:;e1·e pn'.Y:tlso il primo partito, '.'iccorne l[llPllo ('he 
non f;i che ;1nlic!p;uc il !Jen<·lìzio d1:lla fr1sioric. (1"crl1) 

••'f: 1,\. 1·11\.11111-Ì.:nt·: t\i\i1\e \';n·\i~o 1\l'lla Cn1nn1issione; 
,·orrcol)!Je perii fll:'~1~ pure conccs~o alla '."a\'11ìa la lihe1·a c:'por 
taLi(l!H'. dci lio1,'1.<1li fr~schi, >Hl\111~·1'.1\\lo ~\ii'da\n11~nt1'. \e cn11tli~ 
~,ioni del pa('~r, dole scarsl'ggiano le Jila{u\'t~ <:d è grar1d(~ il 
hi~n~110 di qtH'gli abìtaflli. (rcrtJ.) 

11, r1'E""'1t1<:11i1'1'E lo intPrrog-a se intt~nda di fare un a1n- 
nH~nda111t•r1\o. (r·i:rb.) 

1•1; 1,.t. 1:111.11111ì-:1tE si i'ÌS('r'a di f1.1rn1qJal'lo. (r1~rb.) 
PJ;f.;.,,z.t., rel·iton', non ronlcsl<1111!0 l'uli!iU1 C'he pu~::.a ve- 

11irc alla S,1n1ia da u11'ug:ualc a!Juliziot1<', os~erra thc l'arn 
p!i;11.ione proposta dal pr1~opina11le verrelJIH~ a l'ilardare la 
spedizione della lrgge, e con cit'J ad annullare l'effetto della 
stessa a pro tlcl Pi~inonfc e <lclla to111hilr1Ha; cl1<~ d'ali.ronde 
ìn q111:iita legi.,:e non sì fa. che antìcìpare ìl vautaggio ddta fu 
sione, che porterà certan1enlc qucs!.o llenPlìcio ai p1•u1Jutlori 
del PiP1Honte e della Lon1barilia; circosl:11na 4Juesla affatto 
est1·a1u'a alla <lisposi1,ione che il prcopinantc vuol provoeare 
per la S-.l'·ob1: inh.~nth~ q11in1li che laic proposi1.ione sia falta 
a p,1rlc, onde non aliùia ad incagliare la spedizione tiella 
l.<~gge. (J"crf1.) 

1i1.1.l\"C, prcnies~a l'e:3prcssione d~i suoi prinrìpii ìu 1ua 
lPrla (li lihl~rn con1rr1\1.rcio, nnn parlecip<l dell'opi!\ioni::. ehc 
conYcn~a t'SJinrlare dalla Si.l\'oia i lJri/.7.idi f1'f"Stlti; IBJ r~siere 
pi!J ~ill\'l~\'OJe Ja Yendila de\h: Sete O[J~l'alc:, perd1è il \·antag 
gio d1:lla rna11ufaltura cornp1~nsa anlpia111enlt~ qucll'irn1ueJiat.o 
111a Jdccolo lucro che lrarsi potrc!Jhe dali'esporla1.io11e. 

O.;'>c1·ra 'Iuì111li al Sl'11ar1Jrc La Cliarri0rc elle non sarehbe 
negli ìnlrressi d1'I pae:;e la nJi3u1·a da <~s:;o proposta. (J~erli.) 

f,iIU''_.l..'\iE'l'TT, fact>ndo plauso alle ragioni della Comn1is 
sion1~ IH~rcln:~ 11t~n sia l'(~cato in(·ailio nè ritardo alla SfH'Llilione 
d(•l!a legge, arvcrle che pel Pic1nontc e pella Lo1nhartli;1, es 
!.e11Ju i prezri dei bozzoli gcneri.lln1cnte uguali, non riesce 
pt•1· questi troppo sensiliilc il bendìcio della proposta Ie1-rn:e; 
diverso pl'r lt~ provincie li1nilrofei d(Jll', scapitandosi rueno 1 nel loro traspol'to, il v<.rntaggio llivcnla 11iù s4·n~ibile; com~ 
hatle il privilegio co1ne dannoso; tocca i vantaggi che a''J'Ch 
hern i p1·oùullori del Pietuunl~ llal non 1asriar nscirù i 
bozzoli dallo Stato, p:igandoli nelle provincie liniitrofe a 
giusto 11re'L1.o; e conchiude che nori. abllia. ad annuellersi al- 
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cuu cambiamento, onde non ritardare la spudlzìone tl(1lla 
legge. (J\rl1.) 

RF.'t'"EL, ntiHi.~fro delle fì1t1nize, osserva 1 in proposito 
della n1r111ca111,a di sufficienti filature nelfn provineic del ì\'u\'a 
rese, essersi da gennaìu in qna auturbxato lo sfabtliutcnlo di 
tre nuove filature nello spazto delle ci1H[UC uiig,!ia di conflue. 

(I 1•rl1.) 
GIO"l-' .. 1.x1<;TTI replica che siffatte domande vennero lntrn 

dotte fl('llct prcvlsìonc della fusione, poicltè alu-imeutf non 
pctrehbero susststcre nmpcuo alle diHi(~oJl:l e cautele doga 
nali cui sarehhero sogg-cUe senza la prcxente l1•ggc. (lrerb.) 

!iiiT.\.R-. sostiene abbia ad adultarsl puramente e semplice 
urente la falla proposta di logge senza entrare in altri parfi 
colari, ctl essere ur~cnlc, per non menoruorne il IH·11,•lizio iru 
medlalu, di attendere altro tuuipn per le qulsuon: particolnri 
alle provincie. (V<Tll.) 

DIE •·.t. «::n,1.n1t1Èn1E, in vista dell'osservazione che la sua 

proposta per un nuuncndurnentc potrebbe ritardare il bene 
tido della li.!ggej dichitu·a di l'iliral'ia.. (Ver{1.) 

(L'nr tlcuìu della it'/,!:.{C, posto ai vott, viene adottato, e si 
procede in st•guito alla votaxìonc del corupìesso della legge 
JH~1· isqultfinio segreto, nude, fallo l'appello uuminalè, risulta 
la legge approvala con :i!) lOH favoruvuli su 57 votanti, ap 
lll'ovazione che il presidente formalmente proctama.) (r'erl>.) 

••· 1•n1·:s11,1·:l\T1': chi1Hlc la seduta alle ore fJ pun1eri 
diane, fissando la nuova co11\·oraziu11e della Ca1nera pcl giorno 
~3 correnl.e c11Je ore 2 ponieridiane col seguenlc 

Ortlinu del f)iorno : 

Discussione del prog1~Uo cli lC'gge circa il credito straordi 
nario di 11 n1ilio11i per l'aru1an1cntu di~lla guardia nal,ionale. 

(Verb.) 

TOHNATA DEL 2il GIUGNO 18&,8 

-/·'·· 

PllESlllE'°ZA DEI, CON"TE COLLE.Il PRESlllE~Th 

SO'l-'IAIUO. Retti{ì.cazione ar t'1'rbaV~ - Congedo al senatore Sauli - ltt'la:ione, disctrnsione l'd adozione tlel proget.to 
di frggc pc1· l'ut111a111.cnto del fa Guardia :Yl1zio11ale. 

J.a seduta è aperta alle ore "..! 1 i.'1 pomcriJiane, e si dà lt>t 
tura del {ll'Ocesso yerbale della tornala precedente. (l'er/).) 

•••~ ••..&. c11.1.11111ì-:n•~ desidera ri si acc<'nni che ha rili~ 
rata la sua J)l'oposi'f.ionc unicarnente per 11011 arrecar ritardo 
nella spedizione d1•1la li·g~c. (1'1>rf,,) 

(Con tale rcllH\cì).1.io11e il verbale viene approvalo.) (f erU.) 

IL PtlE81DE~'l'E tlà co1nunicazione della domanda del se 
natore Sauli per un congedo a 1notiro di scrYiiio nella nuov:i 
sua qualità di regio con11uissario a 1lodena. (Vcrb.) 

llN SEGn•:T.'"RIO comunica alla Can1era la petizione dcl 
signor Gucr1·icri , sostituito segretario della giudicatura di 
Sarzana1 tendente ad ottenere che sia ad essi .o;oslltuiti fissato 
uno stipendio e dclerrninale le loro aUriliuzioni. (l"t•rù.) 

(Si decreta che {JUeslo 1nc1norialc si& trasrncsso alla Coni~ 
missione delle petiiioni.) (Vctb.) 

llEf,,\7.101\F., DJSt;U~!iìil01'àl: ED t.D07'101\:F. DJ.:L PRO• 
G•:TTO Jtl L•a;Gi; 1••:R L~,llltt,l.lll!:~TO DELL,t. 
Gll.t.llltl.il. 1'11.1.ZION t.1.1<:. 

11. PH1<:~1DE!'tìTE. L'ordine del giorno reca Ja tHscussione 
dcl prngettu di legge sull'arruarn<·nto della Gnar1lia Na1.ionalc. 

f:o1.1.1, relalore d11lfa Con1n1isNiOHC1 si leva a riferire in 
propos.ilo. (J"el'l>.) 

" Sig:11ori, la Con1n1issione tla Yoi incaricala dc!Pesarne del 
proge!lo di lr~ge rclali\'o all'ac:rp1isto di scltinppi da guerra 
ne ha rìconoscinla unanin1e r nppor1 nuiH11 e, quant11nrp1e rav 
lisar si possa con1e grave il sacrificio di un'ingente so1nn1a 
da spendersi in gran part.e ali1t"stero nc!J'acquisto delle armi 
s111li'cl.lcj essa è di (l<ll'ert~ nulla doversi prel.er1neU<'re per ar 
inarc {a µ;uardla U\l'f.lonate1 pa!!a.dlo d('l/e libertà elviH, sicu 
:.ezza delle no$lre faruiglie e difesa dello Slato, ove le circo 
sta11zc il richiedessero. 

«Non l!guahn(lntc la Cooimissionc r;1rristi al tnUo soJdis .. 
facente il rnoJo di distribuzione delle armi stesse proposto 
uelrnrt. 2 della legge. 

11 lnfottti pare che le città le più popolose, le quali necessi 
tano un servizio giornaliero e racchiudono un n1aggior numero 
tli cittadini in istalo di consacrare il loro te111po al u1an{'ggio 
delle armì, e che sonunìniiilrcrcbbcro prubahil1nente il rnag 
gior contingente nel ca~o s.i 1nobilizzassc una parte della guar 
dia suddetta, dovrebbero avere la preferenza sul JHtoral~, il 
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quale non si trova, almeno per ora, ir:; verun rnodo mlnao- l 
ciato; tuttavia, dusiderandn non recare il henchè menomo 
indugio all'esecuzione di una misura r.o,-,J salutare, e conrl 
dando nnlln saviezza 1~ TH!l buun volere di chi presieder dovrù 
ana llb\riliuziorie in discorso, la vostra Comuussìone vi pro 
pone l'nduziune pura e semplice del progetto di h-ggu trus 
messo a questa Camera da quella <lei deputati (I). n (17, Den., 
pag. 71.) t-tvcti. I(,,/ Se11.) 

~T.'-H .a. Io desidero quaut'alu-i mai che l'Incuta e bcuemn 
rita nostra 1ni!izia comunale sia con tutti i mczvt e il (iitJ IH'e 
sto po-;<;ilJile recata a quel più alto g1·ado di consolidamento e 
di pcl'feiiont' a cui le sia dato di salire; dappniche quanto più 
presto o più fortcureu le sarù (:l!J costituita e bene organi1.1.ata, 
tam» più copiosi ed eminenti saranno i servizi che JJiil presta 
e pulrA col !cinpu prestare alla causa dcl buon urtliuu, e dr-Ha 
sicurezza e tran•1uìllili1 sì interna che esterna, e con-cgncntc 
mente tanto maggior! i benefizi l'll•.! tulli ne risentiremn. 

E se a questo ulilt.~ e lodevole scopo possono conferire l'ac 
quisto e la t!istrihtu.io11e delle armi , se a rag~iung1~1·1~ il pif1 
pronto e compiuto eonsclidamunto e pcrf e 'zjonanu-nto d!'lla 
guardia nazionale può questo essere mezzo acconcio ed op1un· 
tu110, io \'Ol.o hcrt \'olonlicri per l'adozio1u~ della leggr~ che dvre 
:>01n11iinbl1'.1!'\o, p~·r5\l:hO che il ::;.aeritil,ir1 1h'\\:1 spe~a. ::,,ari1 lt\l' 
i:;:amt'n~e compensato dal lH~r1clidn ;issai 1naggiore del ma11l1·11i 
n1cr1!0 dt'l huon ortlinc, di cui que~l.a licncfiea i::;tiluzioric i: lil 
più ferma ~aranlìa e sai\ ;.iguardia. 
)la, 1nenlrt~ io voto \'olnnlerosr1 pel 1i1·ogL~!lu Ji legge conH~ 

n1ezzo conduct~nte al propnslo111i scopo , non posso alla inia 
\'olla ris!.<lrmi dal1'11spl'inH•1'1~ il ,·iri~-;i111u d(•siderio che s.i 
provvt•gga iri pari tempo a quard.'altro possa ancora 1ua11ea1·c 
al ronse~uiinenfo dcl fine a cui tcuilo11u i \'oli di tulli i sin1·cri 
e ùci.:t..1U frtlllot"l ~l~\ tn~(\\(l. <Jr~un..,_ (l\ ('.<~~~-,<li. t'.!.t~~ {'A\~<~1·0 ('ht.': 
amano le non~lle franchigie t! Ji!Je1·ti• del 1we~e cd il trionfo 
della saula ca11sa clH' si prop11~na contro lo slranit•ro. 

Souo td!1•no infatti le ~ole armi rhe n1anchino alla c1n11piula 
e perfetta organir.zazione 1lelta nustra utilizia nazionale'~ Havri 
null'altro a tlesidl'rare (H!I' rag~iuJJgt'rc qut~slo scopo che noi 
tutti ci proponiamo? 

Qnesto è quello che io non ben conosco e Sll cni ìnt,~1Hlo tli 
rkhiantcll'C lulta raltenzione dt!I Mini5ll'i'U pel !Jene dl'll'islitu 
zicn<'-. i1el beJH! del pa:~se t! dello Slato. 

Io cliiPggo se nulla 1·in1anga a J~u·e dal J;il,1 della toul(HJSi 
·1.ione, ila\ !alo ùi•,Ha lli:;i.:iplina~ dal \alo tleH'l'.salte·1.ia e regn 
larilà dcl St'rrb.io. 

Se rnai alcunehè rimanesse a dcsider:1rsi in q1w~ti tre ìu1 
porlantissimi rispt~Ui, la qual cosa potr·ù meglio vedersi e CO· 
nost~ersi dal Minbtero, ill lai caso io pre~o ist.anle111cntc quc 
st'ulti1110 a portare tutta la sua alt1'roziouc ed a Yol~ere tutte 
le sue più sullecit1~ ture sur un ohhielto di si rita!e inleress(•, 
affine tli farri quPi p1·onti ed cf!icaci provredirnenti che la 
cor11.fizio11e dt'lle cosi~ fris;;e pur rid1ic!d1!1'e. 

Con <1uesla preghieri:i e dt•:;iJerio, che io mi fo lecito dì qui 
cspri11u·re e inJirir.r.are al )lini stero pel più p1·011lo e eo1upiul.o 
con!'.o\idainento e pcrfe1,ionan1enlo in ogni su:~ parle 1hJla 
1Il1!llra 01ilizia cornunale, dichiaro nnoramcntc che io rni dis 
pongo assai di buon grado a tlepol'rc nell'u1 na il 1nio volo fa~ 

(1.1 1-[u•·S>la rl'laziune <ci J11 coinunit:<llil dopu che era pubblicato il 
l't)lumc dd JJoeumc11tì. 

vorc,·ole per radozione dcl progetto di legge elle viene ora 
soltoposto alla nostra tlisrussione. (..-frch. llrl Sen.) 

llE''EI., u1i11istro tlf'llc /i1Ht11zc, J'i3pontlc elle s~incontrano 
1nolte liifJìcolti1 per un'orl-(aniu:azioric fenu1 1~ heu (~osliluila, 
al quale eHL'tto ìl l\1ìn·1stcro non cessa 1l'aùop('l'arsi onùe olle· 
nere lo scopo voluto; elle JH:n\, le anni 1~.sscndo la prj1na base 
di cui si difoLtava, corn·•:nira in11a111.i lt1U11 tlì pensa!'e ::ti nH~zzi 
<li pr<"'''ctle1·vi) sicco1uc \'ÌCJJC proposto colla presente legge. 

(l'l'J'ù.) 
tt•: ''·' t:u_t.n111ì.-:a1~ 1 appo~~i:tnllo il disposto della 

Jcg~e, insiste particolatn1c11le sulla necessiti1 di ai·m;ire pPi 
primi gli ahila11ti dtdl(~ frontiere, cornc quelli che più facil 
n1e11h~ pos:;ono essere 111ir1act:i;1ti di ;;{.!·gre~~inne. (1-'t:rlJ.) 

1t1<;"·i.;1,, 11ti11i.~ii'o tll'l.le fi11<1u:e, non t\issPnle dal lll'l~npi~ 
uante, as.;ii:urando clic nt>l distriltuire 11~ ar1ni sari1 tenuto 
conto delle difr:~c più urg(~nti. (l"t•r/J.) 

c:o1.1,1, ·f,•lalore , nola clu• si111ilc osservazioue ,·enìva 1n11• 
falt:1 dalla Conuui~·,.:,ione, la quale aYC\'il ;1 questo rign:trrlo ri 
posta la sua pi1~na fiducia nella \'igih~ atlc11~,ionc tlel ~tini.-;le1·0. 

(V.·r(J.) 
(:\l)\l c~~t~nlio l)i.Ù thiesl:l tl \liH'OL\ ~ull:t di.;cth~lunc ~\'!\(~- 

raie, qtll~sla rit"ne dii11~a.) (f'('ff>.} 
11, Pl\ .. '.)1111}1·:'.'llTIE p,\5Sa a\1<1 lt~ll\ll'<I 1h·~li t\l'\i{'.nli 11\olhl 

kg~e, (f'"r·i'11) 
(Il J1l'i1no articolo ù approrato ,o;1~:1i'.ll 1lisc11s-;inue.) (Vl'l'IJ.) 
t.:10,·_.,,lì'l''l'I sorg:e a parlare sul sc1'.olldo articqL1 e, prc 

u1es:>e !od i i11torno al tnnl!'g110 dell:1 S<lYOia nell'ultima aggres 
sio11e fo1·le111cnlc da lei pr11p11l-;ala, c~prirue il dc•side1·io elH~ il 
Ministero ahliia ri~uardo a 1111ellil prurincia, non pure 11ella 
ùislribuzìoue dpl!e anni, 111:1 c1.iandio nt>ll'allari4:Jl'e possihil- 
11u~11tc il uumcro dei c:liian1;11i a dife~a di'! p<ie~e. (rer/J.) 

l\.l<~,, .. ,,,~ HùnblrQ d/_'U,~ {iit(Ulz.e, ftH'llhce :.ilt'.Utli ,,;,chlari 
u1euli ~ull'1nq1icg:o dt•lla SfJfUltla t~ :-;ulla llistrihul,ione dL·llc 
:1rn1i, tent~ll(lo per <JIH!sta ultin1a la norma giù indic:ata <ldlrl 
nwig-iore o 111iuol'e 11ec('ss:tà cli una pr;J11ta difrsa. (1'1'1'!J.) 

GI0'1.\.'.\E'l''l'I avverte che la s11:1 proposta ~·a~~ira 11nica 
n1enlc ::.ulla 1na~gio1·e 1~::.h·usionl~ <la ('oneedcrsi uell:l applica 
~.i11ne ddla h•gge sulla guardia 11azio11ate. (T't'rli.) 

(:01,1,1~ n·/i1lr1n', fa osservare chu rH•ll<J l(1ggc slessa lro 
''asi lui.la la possiltìlc cste11shn1t~, si1:co111c quella t:IH~ chiama 
all\•sercizio di'\](~ anoi llill-ioriali rlualunque pa~J1i il udnimo 
ti·ihut.o, <:omp1·1·s;1 la lassa fll~r~on:ile. (l'.Cl'fJ.) 

(li Sl~COlHlo <u·litnlo Ì' q11in1li ~\l\l)\l<J_ll)' t'OIHC \\ ter'L(} ('tl ul 
liu10 della leggt~, e si 111·oceJe pos.:ia alFappr.llo nominale per 
la votar.ioue dcl couiplcsso della legge per isquillinin segreto.) 

(Vaf,.) 
11, 1•1t .. :!ii111~•~'·1'1·; proclanw. solenuernentc che la leggeri 

sul!a adottala con;>:) roti fornl'(~Yoli su 311. votllnli; partecipa 
in seguito e::;seq(:li stato tr;l:'1IH!SS0 dal IJl'{~shleute della Ca 
n1el'J dci df'putall il progetto di le?!:gc per una Jen1 slrao1·di11a 
ria, etl usserra l'hc, lal l1~gg-e (•.:;senJu stat:i presentata ai dc·pu 
tali dal Ministero, lo stesso rorrcbbc esser fallo per il SL~nato. 

(Veri!.) 
~ln assen7.a clel nlinistro, si (]ccitlc dH': \l Senato abLia a 

co11vocar:'.i funcùl 2G corrente, alle ore 12 1neriJiane, per la 
presentai.ione fornHllc dcl su1Tiferilo progetto di le~ge; dopo 
del che la seduta ''iene sciolta, essendo le ore :") i 1'i pomeri 
diane.) lrer&.) 
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TORNATA DEL 2() GIUGNO 18&.8 

PHESlllE:\Z,\ rtF.L CO:'ìTE COIJLEH 11HESIUE:\'TE 

S01U'1ARIO. Jln'senta.zione del progetto rii leyge rwr una lrra ordinaria sull.a cla8se delPau.110 t82k~ e straorrliuaria sulle 
cla.-;si i82~-i826.-t8:27 - l11lrrpellcti1Zf- <l11l se1ìatnre Colli sul covreuo dl'i .~ohlnli - l11f('/'JWllau::.1~ dd senuìore ctooa 
netti suììo. pu/JlJlica sicurezzci - l'n·su1/11-:iv1w cfrf, proyr:U.o di ll'.fJ!fC del senatore Glorandl.i concernente i testa1nenti fatti 
all'estero - Conui'do ai. ecnatort Bfunc e Picolet. 

Alle ore 12 t/ri meridiane si apre la seduta colla lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che rleuc al'Pro 
vato senza osser-vazlont. (l'erl.J.) 

PllEfilE"T-t.ZIONJ.; ltl'~f, PHOG•:TTO DI I,J<-:GGI<~ P•:H 
1Jl\'.,I. .,-.;,•& ORlll'.'W.4.lll ... !li1~1,J,.t. CJJ,,l.~fliiE DEI, t"'iS 
" PiiTll_.\.OllDl'.\' .. t.Hl,t. li!illl,1.1<: Cl.:t.lii!iI ·~za-1 ~'l:G- 
1S'.l1. 

nt.i,1io, prr,~i(le11fo <lei. Co11si9lio dei 1Hinistri, fa la pre 
sentazione alla Curnera dcl progetto di ll'gge per l'antici partone 
della leva nrdinut-ia cd una leva straordinarlu sulle classi I 82:l, 
182() e 18'17. (lf. J)oc., JH!!J. 73.) (1'.<w/1.) 
11, PllJ.:~IJJEN'I'•~ glì dà uttu di tale presentazione. (VcrfJ.) 

11\IT.EHl'ELl,.1.~rl:F. Dl<;J, SE:\l,\.'l'OHJ.: (;01,f,J 

IS1:J, COllll.t:DO Dl~I ~Ol,D.\.1'1, 

CoL1,1 sorge a fare un'interpellanza al )linislcro in ordine 
alla calzatura dei soldati, domandando quale 1na9:~iorc van 
taggio nel cnrredn ~oda ora il soldato sotto le insegne net 
campi della Lomhardia. (f''er(J.) 

R\1,no, prl'.'iirlcule del Consiylio dei uiini . .;;lri, risponde 
che dal Ietnpn in cui il soldato è in campagna, avuto nguardo 
"'I corredo con se recato, non uvcn dato finora vccasione a 
nuove provvidenze, di cui il i\liuislero sarehl)c stato sullccifo; 
elle se desidera usi rnaggiori schiari1nenlì, saranno que~l.i fnr 
n\li ncHa })l'itn::i. scdnt.a. (J'-erb.J 

co1.1,1 soggiunge parergli di giust.iiia che lo Slato venga 
in aiuto al soldato in questa parte di corredo, e porta in :.ip 
pog~io varii esempi tratti dalla storia conlcmporanca. (1·-erfJ.) 

DEILl·,I. TOKHIE p!'ende a corrobor:ire tale sentenza, fa 
cendo notare con1e in lntle le armate ù~Europa siasi sempre 
usalo di fare ai so\tlali in \e111po Ili guerra distribuzioni stra 
ordinarie e gratuit.c di scarpe. (Jc"crfJ.) 

coa.1,1. dichiara d·aspcttare dal 1niuislro della guerra gli 
opportuni scl1iarin1enti per presentare un progetto di Jeµ:.;e 
sulPaccennata cu1c1·genza, <1uando non siasi di già prov\'islo. 

(Verb.) 
111'.1.eo, J}tesidcnte del Cnnsiglio dei 1ninistri, non s'op 

llOne alla riferita proposta di legge, faccrulo perù nolarc, come 
ben disse il preopinante, che pci bisogni straordinari nelle 
campagne Ol,!ll\ g~ne.ratr. è tenuto p1•0\'Vedcr\'i per la ilua parte, 
salvo di rìcorrere poscia al Minìstcro della guerra per le occor~ 
renti disposizioni. (Vei·b.) 

" ,. ' lj { 

l~Tl':ltl•ELl.,,'l.X7.Fi DEI, !i!IE'.\'_-1.TORE GIO'V.1.~ETTI 
!iitlt.l;.l. 1.~llHllJ,lf'·'- '°"IC:1;111t;1':Z1'.0 

G-to''-'-NETTI si leva a fare 11n'alt.1·a interpellanza al Mini~ 
stero, e pri•niessa l'r.•sposizione di fatti nocivi alla pubblica si~ 
curci1.a, di cui v1111l1~ acca~ional'e i llheraf.i dalle varie case di 
reclusione, IH'-l'ko\o t',hi•. si f;\r~ 1Ut\g~in1·e quando s;nà rila ... 
sciata gran parre dei la\'uratori forzali in S,1rdq.~na, accenna 
al.trihuir~i que . .;,lo H<'l pu!Jh\ico a nelle ari altre due cause. Pri- 
111iel'a1nenle a ralTreù(lamenlo di zelo 11ci carahinlcri reali, i 
quali sembrano rotcr Ja,ciare che la guardia cittadina faccia 
le sue prove; in s1~co1H!o luogo al dìfotto d'alti\'ità nella J}oli 
zia giudiziaria, la (ftl:tl~ n1 assai a rileulo in q1u·ste sue in 
c·umhenze, e fal~·nlta (rascura r•~J'lìno il SllO tlovt•re. Vuole 
c111i1uli clu~ ìl Jlin·1'.'.iteru Ìll!la~hì se sia u1c.stìcri di ravvivare lo 
zelo dei ca1·ahioil·1·i, t~ dia IP Herl'~.Sarie tli~posi1.ioni non solo 
l'el' al tirare la poli1.ia giudiziat•ia) rna hen ançhc per inculcare 
ai tribunali il più prunlo cot·so della giu:-.li:iia. (1't•rh,) 
'' -1.1.no, J)ft:-jil/c11te 1frl Cu11.~if}l-io dei niinislri, fa notare 

clic rispelto ai liberali, era questa giusti:lia dovuta al 1nodo 
dc!lc loro condauue, gr;izi;l fat.ta !uro dal ni~ per t1nticipare la 
JH'nl'lica azione dei rHlYl~Jli ordinau1euli. Intorno poi al cara 
JJiuieri nuu essere Hnora giu11te lagnanie al Ministero. Dcl re 
s;to, sia pel' questa che jl\'I' le alll'c cose :1e.:enuale dal prcopi- 
11ante, sicenruc app:1rtene11li a <lircl'si Minisli~ri, si potrh in 
teq1ellar1~ ciascun 1ni11bl.ro, clH! ccrla1ne11te sarà in grado di 
dare sn1ldisfac1~nli spirgazioni. (frt~rli.) 

Dl{L~.1. TOitRE fa un hrPre cPnno sui Consi~li di Go 
,·cr110, che non er;ino ()!'ili di forme giudiziali per l'i~1lervcnto 
t1ell"avvol·.a1.o fi.scalr~, presente il qnale s'inslilniva un processo 
e seguiva rPgularn1ente il giuili1to. (t~erb.) 

B_\1,110, 1n·csiiknrc 1frl Cv1t.~iullo ll1•i 1nini . .;;tri1 osserva 
poscia che i surrifcrili inc~1nreni1~nti sono dovuti in parte 
tilla subila transizione dall'uno all'altro sìstetna di Goyerno. 

(r.:rl>.) 
GI0''..-1.XETTI 1 pren1essì ì suoi ringra1.ia1nenli al n1ìnistro 

delle spiegazioni date, e più dcll'iiupegno assunlosi di far co 
noscere ai i;uoi colleghi le considerazioni sottoposte per darl'i 
prov\'cdin1cnto, av'ferte d1c la lransi:dune nostra non può es~ 
'ere scusa, cornechC non sia stato passtlggio rla sturbare le 
cose, ma pacifica n1ul.azionc dell'online sociale senza seonlol 
gi111enlo alcuno. Insiste quindi pcrchè il Ministero abhia a dar 
hnpulso alla polizia giudiziaria, e \'uole pei ditenuti condan- 
11a!i da tribunali non ordinari che si yada con so111ma pru 
deiu,a e cautela ne~ liberarli, onde nel duhbio abbiano piut 
to::.lo ad essere sottoposti ali un nuoyo e ri>golarc giudizio. 

(Vcrb.) 
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n.t.1,uo1 presidenle del C(nisigllo dei niinistri, soggiunge 
che, sebbene non sia stato un totale sconvolgimento di cose, 
sono però avvenuti tali cambiamenti, che diedero molto a 
fare, ed il Minblero nei singoli suoi dtparumcnu s'è finora 
adoperato con tutti i mczat al buon andamento degli affari. 

(Verò.) 
11.<1.N~o dice che, meditando sulle ragioni della lentezza 

della polizia giudi:daria, Ila conchìuso non agli uomtnl, ma ai 
sistemi dorcrst questa attribuire. 

In un paese in cui ìrovavansì multe polizie fra loro nel 
l1a1,ione i111lipeullenli, non poteva esistere una vera poHiia; e 
questo si era il nostro caso, dove nella scala delle polizie ri 
mancvanc nelt'antleo ordine di cose a disposizione dell'auto 
rità giudi1.iaria solo i soldati di giustizia. Ora poi che la [mli 
zia è officio degt'futcndentì, oggidl ancora inesperti di tale 
servizio, non potrà l'ordine giudiziario neppure per qualche 
tempo dar prova dcl voluto zelo nelle sue Iunzioni di polizia. 
Vuole quindi sdebitare i maglstrat: del Ministero Pubblico dal 
Pimpntazione di lentezza nel procedere, sicuro che quando la 
polizia sarà attivata essi pure potranno compiere deliìtamente 
le loro parli. (Verb.) 

n,t..Lno, presidente del Consiglio dei mìnistrì, divide que 
sta opinione, cd aggiunge un'altra causa del ritardo nei pro 
cedimenti giudizlari essere quella dell'opinione pubblica, la 
quale si onora quasi d'inciampare le operazioni dcl magtstrato 
di polizia t procurando di sottrarre l'inquisito dalla giustizia. 

(Verb.) 
DEFORN,t..lll osserva che i dltenuli nelle carceri di Sa 

luzzo ed in altre case di reclusione, giudicati economicamente, 
vengono rilasciati per gr31,ia sovrana senza che ne sia mai stato 
interpellato in mussima il Consiglio di Stato; richiama su di 

· ciò l'attenzione del Ministero, vlemaggtormcnte dopo gl'in- 
convenienti accennati dal preoplnantc. (lcerb.) 

n-1.1,no, ]Jresirlente del Consiglio dei mìnistrì, riserva la 
risposta su tale interpellanza al ministro di grazia e giustizia, 
cui tocca partìcoìnnnentc la materia in discorso. (l,.crb.) 

DE L.1. cu1.na1ÈRE, dividendo le riflessioni del sena· 
tore 'Manno, vuote che il ;\linistero venga in aiuto della polizia 
giudiziaria, e le siano assegnati fondi speciali, senza di che 
non si potrà gtammaì ottenere la necessaria attìvìtà nei pro 
cedimenti. (Verb.) 

DE1,1 ... t.. PL.t.N.1-RGl.t. s'alza a spiegare quella minore at 
tività, di cui vuolsi accagtonare il serviz!o dei carabinieri, e 
ne dà per mofivu l'esserne stato diminuito il numero, man 
dandone tre squadroni al ca1npo ed allri 11eHe pro\·incie. unile; 
oltre che dietro due utlimc circolari del Ministero sono sfate 
a!sai ristrettt~ le loro attribuzioni. (V~rb.) 

01 COLORl.4.NO si Stlìega pure in egual senso. (1"-erb.) 
GIO''t.~ETTI osserv:t ancora come converrebbe che il 

~linistero PubLHco avesse influenza piG diretta sui carabi 
-n. (Vri.) 

B.4.I.uo, presidente del Consiglio dci niinistri, ripete che 
l'utilità di tutte queste osservazioni sarà maturatamcnte pon 
derata da' :>uoi collc~hi nella parte che a ciascuno d'essi spetta. 

(Vei•ò.) 

PBl:HE1'1T.t.ZION11jj lt•:L PROGETTO DI LEflGlljj DEI.i 
!iil:!W .. l.TOBI'; GIOt.'.4.!\iETTI f:O~CEBNEl'ìTli: I TESTA.• 
ftE~TI F'.\.TTI ,\.lll.'1':.8'l'MB.O. 

GIO'l''&NETTI ~'alza a fare una propusta di legge deroga· 
tiva dt\l secondo alinea tlell'art. 797 del Codice civilt~, e così 
concepita: 

« .1Jrlicolou11ico. t abrogata la disposizione del secondo ali 
nea dell'art. 797 dcl Codice civile, prescri\'enle che i testa 
menti faUi all'eslero dai sudditi, e non ricevuti da notaio o 
da altro pubblico ufti1.iah~ 1 non avranno effetto in questo 
Staio. ' (Verò.) 

11.i PB.t:M1n•;~'l'E osserva che tale proposta, pri1na di es- 
sere letta, doyrcbhc essere passata agli uffizi. (lrerb.) 

(La Can1cra, interrogata, assente che il proponente tlia una 
idea som1naria dei 111oti,•i di essa proposizione.) (l'erf,.) 

GI01'1.~ETTI si fa peri.auto a produrr~ le ragioni che lo 
consigliarono di fare sin1ilc proposta, ed annovera i sommi in· 
convenienti che derivano dalla 1lislH1si1,ione del precitato ar 
ticolo di legge, per cui dal i 838 avvennero n101ti casi di per 
sone che avevano testato all'estero e nulle andarono le loro 
disposizioni, rnolte volle a detrimento di sudditi nazionali che 
nt• venì,'ano esclusi, a benefizio sorentc di esteri o dei Go,·erni 
che se ne impossessavano i e tutto ciò pcl difelto della legge, 
la quale \'oleva formalilà in cerli ca~i ilnpossihili ad adem~ 
pirsi. Cita poi a sostegno della sua proposizione varii esempi 
di nazionali morti all'estero, le disposizioni dei quali riesci 
rono nulle per effello di della legge. ('..-erb.) 

CONGEDO A.I l!IEN&TORI Bli.&NC E PICOL'ET. 

GIOV &"NETTI, segretario, legge in seguito due lettere di 
domanda di congedo temporario per 11arte dei senatori Picolet 
e lllanc1 an1hed11c p~r U\ohvo d'aITa1·i loro particolari. (Vcrll,) 

(Accordali.) (Vcrb.) 
11, PBEHIDENTE dichiara quindi sciolla la seduta alla 

me1.za dopo il tocco, significando ai senatori che per Ja prin1a 
convocazione saranno a\'\'isati a don1icilio. (J,.erb.) 

, ' lj 11 



- 41> - 

TORNATA DEL 30 GIUGNO 18&.8 

PUESlllEN'ZA DEL CONTJ: COI.I.Ell PllESIJlENTE 

SOl\1MAlUO. Presentazio·11e de! proaetto di legge d"1111ione della Lo1nbardia e delle pro~incie 1•enef.e di Patlora, f"icenza, Ro 
vigo e Treviso - On1ag9io - J,ctlera <lel senulore Lacony che si astiene thtl preJtder parte ai ìuvorì del Senato rwr di{etlo 
di età - Ycrificazione di poteri - Lettuta del. progetto di legge del senatore Colli sulla culzatura dei soldati. 

Si apre là seduta alle ore 3 pomeridiane colla lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che è approvato 
senza osservazlont. (P erb.) 

PRl:f!IENT.l.ZI01'1E DEL PROG .. :TTO DI 1.ol:GGE D'lloo 

NIONE PEf,f,A. LOHll,'l.Kitl,t.. •: ltl·:Lt,E PBtl''ll'..:CIE 

TE:\IETE DI P.'l.DO'flit., TICENZ&, "llOTIGO "E TUE• 

'Wlt!IO. 

II. PREHIDEl'i:TE Invita il mlnistt-o degt'Interni a presen 
tare alla Camera il progetto di legge già adottato da quella 
dei deputati per l'unione della Lombardia e delle quattro pro 
vincie venete coi nostrt Stati. (rcrb.) 
x1cc1, 1ni11islro (fo/l1inletno, premesse alcune considera- 

2ioni intorno a Ha grandi.:·1:1.a cd urge11"1.a di quest'auo, dà let 
tura del J)rog1!tto di legge. (J·c. Uoc.1 png. 80.) (Verh.) 

DE L.1. CH.,HRIÌ<:Rl<i interpella il ministro se alla presente 
legge stano annessi tuuì i docurnenti e protocoltl relativi. 

(Veri>.) 
n1cc1, ntinislro clell'interno, risponde aflermativamente. 

(Vcrb.) 
IL PREliitDt:".lllTE dii quindi atto al ministro della fatta 

presentazione. (1-·t~tb.) 

Oll•GGIO• 

GIO't',t,NETTI, segretai·io, comunica poscia al Senato una 
lettera del dicastero interni, con cui gli vien fatto omaggio di 
due ese111plari di due distinte opere del Sismondi, intitolale: 
Studi i1·11orno all'ecor101nia politica, e Shtdi ìnunws alle co 
stiluz:ioni dei popoli li!Jeri. 

(La Camera vola un rin~::-a1.iamento al l\linistero) e manda 
deporsi gli esemplari nella sua biblioteca.) (Veri>.) 

LETTER4. DEI, Ml':".il,lTOH•: Ii,t.CONT CHE iill .\.HTIE1"F: 
O.li• PRE1'tl•ER P,l.ll'l'F. il.I J..,l.lr'OBI DEL SEN.i.TO 
PtiH Dl•'ETTO D'IET4.. 

t.TN N•;Gn1<:'1'.ll110 comunica altra lettera del ~enatore I.a 
cony, nella quale accenna a c;1gione clt~lli non ancora da lui com 
piuti quarant'anni cl'ctil. richiesti per a~·cJ'e \'oce deliberativa 
in Senato a~·t!rC credulo doversi per ora astenere dal prender 
parte ai la>0ri della Camera. (Veri>.) 

WEBll'l"S.ZI01'"1E IJI PO'l'EBJ. 

GIOT"-NF.TT• legge la rela7.ione sun•esame fatto dal V uf- 
fizio dci titoli del senatore Petlill. (Verh.) 

(La Camera ad unanin1iiii. ne adotta la proposta am1nis~ 
sione.) (Peri>.) 

I / 

/<. 

I..ETTllR,I. DE(, PROGETTO DI LEGGE DF.a, fiiE!'i,I.• 
TOBE t;Qt.1..1 NULLA C,,l.LZ1l..TllH . .t. DEI l!iOLO.l..TI. 

.,01.1.1 don1anda ch1~ gli venga accordalo di l{'ggere il gi;'1 
da lui enunciato progetto 1.h legge per la cah.a.lura dc\ s.oldali 
in campagna. 

(Accordato.) 
Lo l"gge: 
u Articolo 1ttlico. Un credilo straordinario di trecento mii A 

lìre sarà aperto al mìnìstro della guerra per procural'e ~ratui 
ta1nente un paio di scarpe a ciascun soldato e solt'uftlzìale del 
l'armata in 1.01nbardia. 1, 

Sottoscritta quindi la sua proposta, la depone sul banco dcl 
presidente. (Veri>.) 

11. PREtilDE1'"TE, richiamalo alla circostanza il prescritto 
dal regola1nenlo intorno alle nuO\'e proposle di leg~e, dice 

" che la stessa verrà passata agli uffizi, ed esa1ninala per la 
presa in considera1.ione. (r'erb.) 

(Null'altro rin1anendo all'ordine del giorno, la scdula viene 
sciolta alle ore 3 5/li.) (Verb.) 
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SEXA'l'O nnr, TIF.GO") - SESSIONI: nrr. J K1·8 

TOHNATA DEL 1° LUGLIO 1s1 .. s 

PHESIDè:NZA UEL CO,TE COI.LEI\ PHESlDE'.'lTl: 

SOM"AHIO. IklazioHe, tli,~n1s,.,.,ione ed adoziollr'. 1/el 1Jrouct1.a di ll'ljfll! 1wr una fr~a di t 2 mììa uuìnini .~urta cltf.~S() del i 828 e 
di 5 nitt« su nrduun ddle 1.:lr1ssi del 18':2:)-182(ì-1827 - lti~lazioiw ed adoziollr) dcì. 1irv9ello cli t1'!JOC s11lfa 1/otaz.io11e del 
Parlana•nln - Verificuzio111~ 1frl poteri e !JÌ!l1'lllile11to d1•l .sc11ttfore Uicci All)erln - ~vilHJIJUJ t~ tli.sntiiSionc ee! jiroyl'ffo di 
legge drl M:llalore Gi(ll"t!Hdli 8Hi te;:;l11111r:11ti futli all'estero. 

Alle 12 merldlune è nper lu la seduta: è letto ed approvalo 
senza nsservuziunì il processo rerba le tiella tornata prt~t'hlente. 

(I' ali.) 
DBf'OH1\'.\.Kl1 seyn~ta1·io1 comunica alla Carnera una peti 

zione intorno alla sopprcsstone delle linee doganali. O crl>.) 
(osscrvetost dal senatore Manno e dal presidente che dec~i 

pr lma trasmettere alla Commissione delle pulizioni, la lettura 
ne è scspesa.) (l"rrb.) 

a•;L.·lZltl:\'E, 01~c:11~ii;I01\:E J.;IJ ,ll)OZIO, .. ~ .... : •• PllO• 
Gl•:"l'1'0 l•t l•F.fiifWE l'l·:R 11~,l. J,J:'\'.:l. ltl 12: MIL.l. LO• 
1111\ìl !ii(JI,1,_, t;J •. .\.!iitoil<: lt1<31. I ~'l"" .E .... 3 JIJa.,, !oil\l 

t)l,l8CllN:l. ··~:1..1.E t.:IJ . .\.l!ISI DEI· ·IS~d-1 SZG·I"':'. 

IL 1•u1~!!il10•::\ìT1<:, letti gli articoli della Jeggr- sulla lt:1 a 
straordinuria, invita il senatore Cufli, rnlatcn'e della Co1nmis- 
sioue, a leggei>e alla camera i\ suo r-nppur-to. (J't'lli.) 

~01.1,1 lo legge. (V. 1J1Jc.1 JHl.y. 73.) (J 'crl).) 
(E a pru'Ia la d1Scl1,.,~lOll'~ g•'IH'l'.lle.) (J "1·rl1.) 
jij_.t.l•l':l,7.0 -'l!\l:\t11.t.1 ... ;. 1;iil in una delle prin1c to!'natc clt~I 

Senato era cspo!J.to cou lucid;1 prcvi.:;iune da uuo Llc'suoi rue1n 
bri, il 1ua1·chese t:o!li, rurgc11za da lui traveduta clll~ si prov 
vcdcs;;;e senza dilazio11e a tutto quanto rillc·U.cva i hi~o~ni (!t~l 
l'cscrdto per\'cnulu ~lnriosamenlc a supcr:1re il Minelo, L~ che 
si peu-;assc 1wr li~111po alla Uift::.a n1alt'ria!c del paese lou1- 
IJJrJo, JHOpOlll'.IHlo fra le altre 1nisure di precauzione uu 
ca1npo trinceralo su!P,\dda1 onde ìn c:-;so riunire un corpo di 
rber\·a. 

La propo·~ta vc11ne ;1pplau1\ìfa, n1a 1Hit.~ parer pren1atura a 
qualchcdu~10 che si csa141_•1'a\'a resi lo fc!ic(~ t!ei cutnballituenti 
avvcnuli fra _,lanto,·a e Pl'.~tlliera1 e fursc codesta lusili!Ja gc 
n(~t'<1.\i"1.1.at.asi oltre il ra~iùnc~·oh:, cnmc alt1·esi le cirl'oslaflz1~ 
che rilart.1<11·0110 la fusiuuc della Londrnr<lia colle altre città 
dell'Italia supi:1·iore, f1~ccro so11ras:;edcre al riunova.rnento <lel 
l'acci'llnata 1nozionc. 

ll\L1nto la uctet.sili1 J.\ i'roV\'i'.t1rt·e. ;1d un au1nt~nlo di fn1·1.a 
ar1nala 111.'.\l"inlc1·110 1h,\h1 S\a.llì f~ct•.::.i :<.c11lit•e.1 e la Ca1Y1(•t'a 1h'.i 
tl(!pul.alì, in sua se1luta dcl tti corrente, propose che fJ:Ialtro 
1nilioni rcnbscro post.i a <li:-;po:'iif.ionc del ..\liriistero p(:J" l'in 
cetta dei fucili tla guerra lLL souHninisfrarsi in certa t!1~Lcr1ni 
nata prop1J1·1.ionc a•.l urt Humt-ro di 111ìliti ill:J<'l'illi :'iUi ruoli 
della guarJia na1.ionalc: e siffalla proposta1 appoti,i;,iala dal 

S1•11alo, ycnnc, pochi dì sono1 ri'golarn1entc sancita t!al Go 
Yerno i cosicchè non an·as:;i a teniere in avi cnire pel' la tran· 
quillil;\ inter11a del pat:sc. 

Or;.i però, Yolg1•r11lo lo sguardo al teati·u tlclla guPrl'a t'd in 
ispecie alle cose niilitari clic ;nveugowo ~nl :\lindo, linea ol 
t1·c la t\u;lle) a!J[H~nehè caduta l)('Schlc1·a, non ~i pu\(-.. sl~lhil 
n1e11te pro~redire, ognuno scoq4c1·~·· di IPg:~icri l'ur:.;('uza che 
si provyeda orttla sortire IH'011la1ucnl.e dall'i1WJH!l'O'io ~lato nel 
qual~ sian10 co!à 11<~1' in:'iufficie11:1.a di l\>rze 111uut·1·iclir·, clic non 
cnrrbpuudouo <.1lle truppe che il 1a•1uico potrt•!Jbc 011pord in 
campo aperlo, cd alrirnporla111.a dt'lle l1'e forlez:1.c~ di cui egli 
ri1nanr~ Lulli1ra in JHJs:;psso, due delle riu;di, coUJl\ ognuno sa, 
<li ardua e:..;p1q4nazione. 

Lina leva di tlodii'i n1ila suihlìl.i sardi e tre contì11gcnli dr.Ile 
classi I ,s;l,;)-26 e '-27 \·erigono a dir l<.'ro prop11sle oµ-gi~iornn 
in sussicli11 del uostro <~sercitn, n1a sin1ik· rinforzo non corI'i 
spo1Hle ai hiso~ni tiella gue1'1'a offt:nsi\"a rhe r.i ('!Hl\ iene di 
fal'e, e R.ad1 <l\illronde di t:nllo s1H'eorso per l'l~lld(•re possibile 
in ~l'tlt-ei;11·1~ aJ un lenipo il IH~mit~o oìli•e le Alpi \enel.r~, strin 
g<'re Ma11lor.1 e copri1·1~ \'erona e L1·gn:1go, opera:1.ioni per le 
quali rweoJTono alnH.'111) 1~1·11to 1ni!a c111nbaltenli, 111enlrc la 
ea11sa dt.•lla liherlh JH' co1;ta appeua sul ~liucio ses:san(a rnila. 

In qucstiJ slal1ì di difficili t~llH'J'~er11.c par1J uq~e11!bsi1110 t~ 

c1H1fur111L) altrJ ::.1~opo tlull'inlraprc~:l tspubioue <lello slr;111icro 
dalla nu~lra lH'tlÌ.~ola1 clH: per l>~u·tt~ del Mi11islcl'o \"1!t1g~1i;o in 
la,olal.<~ pratiche i11ealzanll onJe ottenere d1c le pro1incic di 
recente ,'l~~t·egatc~i a 111)i ~0111111ini~tl'ino, si•nza u!lt~tior di!a 
ziolli'1 un c!H1ti11ge11t.e di ~oldilfi 111·0111Jt·:IJ1Jnalo al hìsngno cd 
agli sforzi egrl~:Ji eh~ si :;la11no facl'ndn d;igli tJnlichi popoli 
su~~etti :.il Coyc1·no s;irdn, aflìn tli \Hirlarc l'cserdlo ulla fu1·za 
i11di~pc11sal1ilt~ per ;q,;-ire :q.;g-res:;ir:n1H'rt!.e, e che non si ll'alasci 
jHT parie 11!•\lv sl<~sso Miuistero di 1lbpor1·e il Go\'(•rno prov~ 
vi~orio di 'Jilano ad oernpar~i tostau1r.nl1~ dl'l c;111qio tritiec 
rato sull'Adda prop~1slo tlal senatore 1nard1e.~<: Colli i cume giù 
Ycnne ddto. 

L<! diflìeol!ù e;;priste, e delle qnali sotto11ongo al Senato lo 
sci1Jg!imenlo, sono quislioni \itali clie inlcressario l'ìzHJìpt~n 
Lll.'.nia di.dl'ltali(I, l;1 ~torla d('l ~('.ne1·0::.o Prin('.ipe {'he ~i assun':ll\ 
l'in\f\l'';!,\VI di Jlh(·r~ìre il palt·io suulo J<J~li ollra1nonlaui, e 
sonu 1111istioni che i11te1·cs~:lno !:iointuarni~nte l\•ger('.il.o 11oslro1 

chc1 se1up1·e pguah~ a se stesso, non solan1enlv pareggia, ma su 
pera ogni aHro in 1 alnre. 

Signori, il ll•mpo stringe, la guerra1 che strazia il Veneto, 
dìYenta 111irmcciosa, e può iufiuire sulle genti delle terre 10111- 
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barde; quindi, se non si vince il uemlcn nella presente campa 
gna, e se non se ~li tolgono le tre fortezze da lui occupate 
sull'Adige e sul Mincio, t'esito dell'Inccmlnclato rlsorgtmcnto 
delle nostre contrade diverrà per lo meno di sorte dubbia e 
rovinosissitno a tutli i popoli che vi presero parte. 

L'opera, ne convengo con voi, C opera grave, ma opera gc 
nei-osa, da cui risulteranno gloriosi secoli d'Indipendenza na 
zionale, che faranno benedire i tempi nostri, se noi, autori di 
tanto bene per i posteri, cc ne rendiamo nu~ritcvolì coi sacri 
flzi , ancorchè grandi, che c'Impone la vastità della magnanima 
Impresa. 

Signori, 3gg:iungo a quanto ho detto poche parole sulla leva 
ruilitaru che viene proposta. 

Hep-11la tli funesta illu~ioue il credere, ccrua Io JH-'IJSiHIO <tl 
cuni, che slenc sufficienti al hisogno i rinforzi proposti in oggi 
dal Governo; essi non bastano per porre in grado l'usercitu di 
sortìre \'ittol'iosb dal\:\ Iorzatn ~na'1.inn1: in cui l'.~li è cn'.'.trello 
di gincer-e, frammezzo alle tre forlc~,1,c occupate <lai numico , 
inazione dlanu'Irulmcnte opposta alla natura della guerra of 
fensiva e nuziunale che si sta combattendo i e reputo ultrcsi 
illusorio il rinforzo che si vuol spedire in l.omhardia, per es 
sere il medesimn rinforzo compnstn di llH'I'(' rcnlutc , unustrn 
zinne dclii! quajj cn11rcJ'ri.! necessariamente iu1pii'g11re più 
mnsi ; costcchè, anche suppnnerulo corrispundenli al bisogno i 
soldati che si destinano all'csurctto, la leva prcscrtua in que 
sta emergenza non basta e non corr+spouda all'urgenza delle 
circostanze. 

E qui nii col'l'C 11ohhligo di far presente al l\linish~ro che 
qnatt1·0 cla-;~i, i1cr non dil't~ cinque, dl'l!'ar111ala di ri~erva ri- 
111<1.llgono innpr~rosc ;dia dif('sa dpl paese, e qnPsle clas~i sono 
co1nposte d·unrnini roln1sli1 istnil.ti nei tlu\'e!'i 111ihtari t:J a~ 
sut~falli alle faliehe, i 41ll:.tll non hanno co1npiuto inlit~rarucnlc 
J'o!Jbligo che loro cot•rc \'Crso lo Stato; tJUindi, lr::ittaudosi di 
aver rìcorso nellt~ attuali strelt(!ZZC a nno\'i Jllt'l.zi ond1~ soslL* 
nere llnorcvldtuenll~ contro il ne111ico la nost1·a inrlipendrnza, 
perchè non s'in1pii•;thPrehlJc in primo luo~n il pili IPgillin10 
di tulli i mez1.i1 cio(~ qlu~llo di chia111arc l'intiera ri:-ìL'l'\a alln 
armi? Forse pcl 1notìvo che i su~g1~lli che la co1npnngono snno 
arn1no~liati ? ... E nc•n lo sono j)L'I' la n1aggior parte pur 3neo 
gH uo1nini t\elle t,n~ c\as\ii ora in discorso~ 

lo non ardirei con lutto ciì1 di soste11l're l'opinione ehe i 
soli soltlali del11tinnala di riserva ha~tiuu IH'l' co1npil'c Pin 
suf!icle111.:t 11urneriea tlcl nostro 4~sercilo, n1a crctlel'ci tradiri~ 
la vcriU1 ed i doveri <lcl!a ca1·ica di ~~u! 1ni ouoro quando non 
dichhras~· - · · · · . _ ', · ~1 esser(~ 10 convinto che per non ll'di•re alla g1us1l- 
1·1.a. il <J,l\'erno debba i r.oH'or<linarc la chiainata ddle lrt~ - classi 
p1u ''olle rnent . . ovate, ch1arnure ('g11alrnenle sollo le 1Jand1cre 
quattro aln1cno d••IJ . 1 . I 1 . I . _ · - e cinque e as:;1 t 1'1 a r1ser1·a <' 1e r11nango110 
lutl.ora a~pcllando presso le rispettive fa111io]ic il teriuiuc dei 
sedici 'l'lni <li ser\'· · ~ 

, • · - -. u.10 clic la leggl~ impose> ad ognuno di essi 
nel/ ;ircrlo colpt(o colla leva. 

Si~nori, prima di terniinart~ qucstr osservazioni che yj .-:;ol 
topongo, 1ni fo .ardito <li ric0rdare una seconda volta a qut~slo 
(:onses~o che il tccnpo stringe, che ogni giorno lo straniero au 
men~a Hl nuu1ero Sllll' Adige e cr~sce )n ardiinento cosicchè 
poss1a1~10 dire a noi stessi cl!e i soccor::.i, i quali nu:i giunge 
ranno in hrc"·is:..imo tempo all'rsereito, dìvei·ranno inulìli alla 
cau~a pnhh:ica, all'onor ddlc ;ir1ni italiane ed alla gloria del 
Capitano che n1~ rPggc il deo;;lina. 

f.onchiudo quind:i per gli addotti n1oti\·i che convenga Ji 
porre p('r prilno articolo dci progcl.to di leva da csC'guir~i in 
quest'anno: 

• Art. t. Tulle le classi t'.01nponenli la ri~erva sono chia 
Inate a far llarlc dclPesercilo altiyo. 

51 

a Art. 2. Sarà prelevalo il contingente, " ecc. (cvnie nel 
proycfto J)n•swntato). 

«Art. 5. Sarà pari1ne11tiprelcvata una !era supplcti''a, n ecc. 
(coine uel 11rogrUo presenllfto). (Atf.h. del Sen.) 

0,1.1,Ro, pre$idenle dcl ConsigUo !l~~l u1inisltl, dice più 
che l'eloquenza dell'autorità parlar <JUella dt•i fai.ti, quelia 

i delle eifrt~. Diride in tre parli lu forze <lisponiliili per la pre 
sente guerra: pri111a linea, Fcsercilo attivo tra il Mincio e I' A- 
1lìg1\ che, tenuto conto del 1nassin10 ribasso, somnla a!Jbon· 
dantcntt~ntc a 60000 uo1nini; la seconda linea1 in cui sono com 
presi i Toscani, quelli della divisione e leva lo111harda, ed il 
corpo tl'arrnali a \'enczia, dii una fnr1.a che, fatto ogni dif 
fa!co, non è 111inore di G':.?000 uon1ini. La terza linea 1 che 
t:onzprendc quanto è pronto nel pae:i1\ a sollo le areni, o cbe 
sta per JH'eud1'rle, presenta un numero di 6:2~00 soldati. 

Lr. rift~ritc tre parti ddl"esercilo fo1·rnano adnnque una forza 
lnl3le di ~ KIH)O\J; aUa qnalc ag~\unge1H1o fra l)iJchi roc•s\ ':10000 
della leva pu!Jhlicala il :20 giugno in Lon1ha1·dia, più 2000 To 
srani che si aspelf3no, e finahncnlc l'esercito di Durando di 
10000 r:hc poi.rii fra 70 gion1i rilo1·nure in li1H1a) il n1Hnero 
ne sarellt11~ prjr!alo a 'ìl(i!.iOO; e :'ìe si vorr;\ final1ncnle t~~ncr 
cont.n della proporzione cun cui gli Stati po11tilicii e Toscana 
dov!'t!l1hero fol'uiJ'c <J1'1nJti per la co11111111) cau.;a, cJ1e pres:1 la 
1nelil della nostra rubura sarehhe di :JOOOO ìrn·ccc dì 20000 
tutto con1preso, che ~ono allua!n1entc arruolati, si Y1.~rrà in 
cofnph•sso ad ~Yere un'al'n1ata di 2:10000 uoinini. Nota qui la 
insussistenza tielle varie crilil'lle fatte e sul nunlcro ùell'ar 
n1ata che si voleva esistere solan1cnte in cifra, e per esserli 
tro:ipi an1n10~\iati nell'c:;crcilo. (!"erb.) 

1»1 ,-,1.1 •. 11.11.i.111~,11. (i11le1·i·on11H~Jlllo il prrsidenle llel Con 
siglio de' 111i11isiri) fa un eonfronlo fra Panlic:i orga11izzazionc 
tuilil.are del Pie1nonle e la nunya introclolL1 da Carlo AlLerto. Il 
si.'ìteina antico 11011 <lava più dì !l0/1n. no1nini in te111po di ~LH~rra, 
di cui una 1nPli1 d•n·r~\'a. cs-;t:1•c ot.cupala in g11eruigio11i di for 
tcru~; la sola t.(~nnva ne C:'.ige 11on n1e110 di· i 2000, perchè 
ùopo l'i11ypnziont' 1ll'i \·a pori PS!Ìa è ria t~on,;idcrarsi con1e piazza 
ùi frontiera, perchC la Franeia pub in una n(itlc sbarcarli 18 
o 20000 11nn1i11ì. lnoHre ella ò (H'I' l'H<1tia il naturale ca1npo 
trincerato, di cui la forfr1.1,a d'Alriì:.:.~indria t~ la fl'onte; etl è 
percii~ che si pens.:n·a di 1uunir fd'nora lii alcune opere pcr- 
1na111:nti di lortitìcar.ioni esteriol'i ondr s1~rvirc agli acca111paw 
!Hl~n I i. 
lnrccc col nuoro sìstcrna si ha un esercito niohile e i'iempre 

ri,'o di t;OOOIJ uon1i11i, conl<lttt ogni arru;1 : intanto che la ru 
iìlodia del!e fortezzc •~gli altri {ll'e:'.iilii iutcrni sollo :1ffi1Jali alla 
ri,erra. lnollrt~ si ha ìl vanlag;.;io clu~, 1ncntre :;i puòcoutarc so 
pra una forza fra l'attivu e l<t ris1.•rra di tonooo uon1i11i, non 
s1~ ne tengono sotto le anui più di 30U(HI, c non si consumano 
quindi le finanze solo in nrnntener sold<1li. Il St)rliiio <lei sol 
dalo è di ill JJH~~i, 1na è rinfrescato ann1ia\111l'nle dai carnpi 
d'istruzione che si l(!ngono in s1•llt~mhre, il qual n1csc fu 
scelto appunto pi-·rclll': sta eu1nc un intervallo di riposo Ira la 
rnì(~titura e la ventlemrnia, e pern1elle alruou10 di carnrJJgna 
\lì poter attent.lcre a~li esercizi 1nililari senza ninllo suo di 
slur»o. 

Alla nostra riserva si rinipro\'cra l'incon\'enienle di t'l:l'ere 
n1olti anHnogliati t' padri di fa1nig:lia) 1~er cui, oYe ella sia po 
sta in attività. di scrvb:io, ne prorit~ne ~c:irs<~r.za cli hraccia ai 
lavori e stento nelle fa111iglie. 11a la guerra è piena d'incon 
Vt~nienli lii ogni gj~JH·re, nò ù il pl'~~iore quello lestC accen 
nai.o, il quale d'altronde ha un rimedio, perdiè se la g1u•rra 
si fa ullre le fronlicl'e, durante i laYori più urg(•nli della .earn ... 
pagna si possono conredl're ai soldati dei pcrn1P:ssi. (OJl.) 

u.1..1,110, presidente del Consiolio dei 111iuistti i ag~iunge 
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qualche cnnsidnrazione s11H\~n nnclutu inconveniente dr gli am 
mogttau. e mostra come malgj adu la nostra org:-init1.azione in 
cinque giorn i stasi posto in marnin un esercito, il quale ut 
tenue subito sul campo non pochi vanlagJi. l'aragona il si 
stemu di guc1·ra tenuto da i\<1\1nlcon(.1• con quello del duca di 
\Vcllington in ordine ai mugnzxini , lodato quest'utumo li<igli 
stessi ummiratori di Nupuleonu. (J'er/1.) 

Hibutle le critiche clic furono falle alle operazioni della 
guerra j giuslitìca la pretesa inerzla dell'esercito; dice rhc le 
guerre di xapotcone hanno guustnlu lo spirilo a moltn gi'r1l(~, 
ma che quelle guerre ora non si pnu'ebbero far più. Dà ra 
giorH~ li~r c.ui il uo::.tro ~sercilo uon ha varcato l'Adige, ri 
buttando la teot-in di coloro che dicono non doversi curare le 
fortezze, coure ance l'opinione di quelli i quuli ~rid<iuo do 
versi fare in fretta. l'rneedcrc in frena e farsi sco1~lìggere ì: 
lo stesso; n1:1 procedendo con pazienza e st-coudo le 1·(•golr~ 
dcll'ui-lu, -;arà un ]I{). pili lungo, ma cume ubhiamo guadag1~alo 
finora, cosi anche gu;1dag111·1'('nl11 i11 seguito. (Up.) 

Uil'.I~ pressare hcn-..J gli appareu:lii, 1na prima tl1'ìla riserva 
prupostu dal pruupinante dnvvrst pt-nvvedern ì mczz! pecu 
niari ; dimostra poscia col (Jt1ad1·0 delle forze esibito non es 
sere per uru uq;t'nle il chinmarc la rh<~rva, conressando <'.!1e 
non s;1te1Jhe ne1qn1re s1ala llE'Cl'ssaria la proposla leva slraor~ 
dinaria, fotta più per soddi::;fare ropiuiollC pu!JJ1lica clic Jll'l' 
reali: IJi.;ogrio. 

l\i~p:HHlc al\'o:<.:.;er\'alione d1,n·,~slendcre tosto la lc~~c su\lll 
leva alll~ provincie u11itt', che giù si t! in Lo1111J;;1·rlill prati1:alo 
un ottimo sistenia di lcYa, t~ pci Ducati il c;u,er110 rifll·lt('ri1 
quale delh~ due !ev~i -.ia ru(•g!in app!ica1·yi, la uostra o la lo111- 
ha.1·da, dichiarandn.:;i e~bo p1•r qne~1·u!lirna corne pilt ;tdatfala 
alla natura ili quei p~H~~ì. Parla pure ddla prOJHisla µi:'1 falla 
d'un campo trinct~ra!o "u!l'.\dda, il quale, se s'irdJ'IHl1! 1run 
can1pn in ~encrei gi:1 r.;;ii-.le nr!l\C nu~lre posì1.loui, t: Jnolto 
grande; chr p1~r un rero ('.arnpo lriuceralo nun si tro\'a in 
Lombardia ni! il sito nè l'op11ortunili1; u1~ico ('a1npo trinee 
rato per noi esseri~ !il li1H·a tl'.\l<·ssandria e G<'llO\"a. (1"1rfi.) 
Genora è il \'rro campo trinc1~ralo, Alt:~_s;indria il suo <1va111- 
postu; e f'(lJ(•')(i presentano p1·opriarne11lc J"ul!irna difesa dt·lla 
lil.>erlà italiana. (011.) 

Term iua ton dire, due cs~rre ì [li.'rio<l i (ll'lla prcsc:nle guf'rl':i: 
uno <l'iuipelo, già passalo; l'al!ro lii l!111~:Jnin1ili1, di p1·1·du 
ranla~ comiur.iato i11 qi:Pslo nio111cnlo, ed in cui dohJ1iarno 
persistere p1~r non cspllrcl ;td un 1nal ti:bso i e u1etlt1r·c cosi a 
repenlaglio i nostri ~rnndi Jes{i11L (lrn·li.) 

M_-t. 1.1:zzo t.~:\IH t.1,1-; domanda allora eorue colle furze ac 
cennate non si !Jasli a liherare il Vl•ueto, a cacciare oltr(~ le 
Alpi il ncnlico. (f'crli.) 

ni~ajl(U'ora du~ non sia:.;i peusal.o ad. ì111pc1lirc l'unione dì 
Nn~t'nf, poi ilì \\ eltl,~n C'on Ba.tletzky, (:_ clit~ non si [lf'lbi ora 
a liberare il Vcnt~Lo; la.t1,lO\'('. è rt~g11la che primJ bi ,l\~!1ha110 
distruggt~rc le lrnppc ncn1ichc in larga carnpa~:1a, poi attac 
car le forlezzc, 1~ ehe le gur:rTc più lll'Onlanientc si decidono 
colle half:J~fie che non t•ogli a:.:;;eùi. (Op.) 

Adtlita alcuni rno:li tli condotta rtt.'lla gn('JTll1 come quello 
di 1nasch<!rare le fortc11.c e spingl're l'(•si~rcilo avanli, di::>ll'ng· 
gcndo o~ni corpo che -.·ir:c~intri .. \ q1H:sl'uopo essere 1H~ces 
sal"i ~oldati ~iil ('Sere.itali atl~ an11i; l'S~t~r quindi no11n detlil 
riserva, come qucila che pu() inunediata1uenlc prestare un 
utile ed effettivo s'~r\'i1.io. (r~er/;.) 

u,a.1.001 pre.-;illeHlc drl Cou.;;ifjlio dei ·niiuislri, risponde 
non essi~rsi potuto in~agµ,iare hallaglia, pcrcliè qna11tunquc 
volle noi andan11no contro il neniico f'gli si ritirò; nè po 
tersi per ora pens:Jre al Veneto, pcrchè nou si p!!Ò libcral'lo 
se non a spese th~lla t1Hnbardia; ilnperoccl1~1 non ess.enùo\i 

a:icora un e~crcilo sufii('.icnlc a ùifc11derla, ella rcster<'bhc 
lulta quanta ~coperta; il ne1nico la scorrerehhe a lnl!o suo 
lietr a~io, la devastereblic, Lt sar'.cl1e:;~iert~ilhe1 \'i con111u.'ltc 
rebh1~ tutti µ;li Ot'!'Pri a cui l· so!ilo. Dopocliè il noslro cst•rcilo 
avt·J. ricu11c1·alo il V1:ncto, ~l~ eon"cn.·i\ tli l'i(.'.Hp1'.rll.1'f'. t\ Ll>1H- 
1Jardia che ora ù libera; 1na p1·iu1a di r.agµ;iun~r~re il 11et11ico 
in aperta ca;npagrw, t•gli si sari1 di nuovo forlilir.alo nel po~tì 
r.hc ora tiene) (~noi sarerno sempre tL1 capn. Con p<idcnza ed 
opt•rando con ordine si arrircrù a tnll11: ma voleodo prrf'.ipi 
larj~ I~ cose si possono COt'l'('re l'i.-.ehi funesti. (Op.) 

0 .. :1.1,.-t. 1'0llllE s';iccorda chi~ la g1H•r1·:i tlebha conlir111arsi 
s11l si,,,te1na iilìnra l.1•1111\0; 1nancar1.· ~li ufti1.iaH per all;1q~a.r i 
qnadri, csse1·ci JH_oreii1 !Jisognn di ti;mpo. dou~r·5i inb111Lo for 
nire dei IUPZli llf.~f'CJ'Wl'i: !>!la1·e JH'Ollti, ICllt'l'l' il nt·n1i1~0 al 
i' erta tnn gagliard(' dimostra1.i1111i, e provreJ(~re il !11t!o in 
\.'<l'ìll 1Ji !Ji~Ot(llO. (J'i:r/i.Ì 

s11.tr~.zn '":w.111.t.1.ti ripiglia che una µ-nerra di r·nl11- 
siasmo non pnù i'SSI'/'(~ go\'crnala colla n1elndicn, nia con\·it•Jll' 
:;11in~Prb con 1irnnlc"J.7.<t l'Ù aril•)J'P. Con :)O\HlO 11ornini si pui) 
pas:.;ar l'Adiµe e .J.{('f!<il";l sul Yc1H~lo; '.!0000 uo111i11i h."i~lanr) 
:l h•r1i'I' Ma11!ora in so~µ;•·zi1HlC t·d irnpi>di1·c al suo pn•-;idio di 
far dt'llc ~nrlilt\ e e-'Jfl ;1ltri GOOOO a('C(ll1r·i;nnl·nli~ di-.;posti si 
p11ò fr1:11arc !\''ìl't'cito IH~Htico ricort·i·ato in Vl'r11na. A11rhe le 
pia7.Z(' di prin1'01·di1u~ Jl(llt>l'Si -;caralcare o i11,·1•s!i1·1>, <~ dH~ ove 
per I'P!1·ogu<irdìa iii \ 011~:-;~e sLd1ilire u11 ca111po trint1.'r;1!0 sul 
\'A!ltla, un l11ogo opjHlJ'lru1ìs~iu10 s;,irehln' lo spai.io t1·a rpu•stn 
Hunie e Corno. (OJl._l 

1t1t;c1 .\l,UEllT(t si leya ail os-:.eryare cli e fiunra si t\ folln 
solo coulo tldlo• no"[1·e for1.t~ .-:.c11za utellt'rt! a cakolo 1111Pl11• 
del nerni('P, ùt'lle quali esiliisi·c un lirP\'1'. crrt1ll1, H<1d(·f.zky al 
l'('!h)f'a <1L'll'i1i-;111Ti·zior1e ch•lla J.ornbardia a\'(•a 70000 11on1ini __ , 
i quali nelle dtiralr: pos:-ono 1·s~{'l'e :;!;lii ridl)lti a sn:i i.i80o0: 
çi11n{a poi la 11oli1,i1 a Yle11na si d1iarn;1\'cll1\1 lu~lu all'arrnì 3(1 
halla~lioni di ri.~1'rr;1, 18 di cal'cialoi·i cd al!1·i :-i ili fonlPria 
che di cav;tltcria, clic i11 lolalr. porteranno b1·n presto a 1:;0000 
il n11rnero dL"llc fut'i".C tli cui 11otr:'l di":'.\IOt'I'('. (V1•rl1.) 

!'rt•ga pr.reiò la Carnc1·a ~L tent•r il <h·bilo ('Onlo delle forze 
tl<1l nl'ruico fii'!' non rispar1uiarc nc'3su11 DH'Z'ln di ~1ccrt'sccre il 
nurn(•ro llPllc nqslr1•, e c1H11·hiude ru•l Sl'll~O di1!l"<1mmrn1Ja 
lllC"nto propo::.lo <lai ~enalorc Sai uzzo per l'i~lantanca cltiarna.Li 
della 1·i~Pr\'a. (r1•r/i.) 

u.t.1.1so, 1n·csid1'1ìlc d1'l CoH.~iylio dr'i uilnislri, fa rii11~t 
tc1·c fhe l"effeUivo dcll<~ f1)\'H'. tH'.111idip. iH'.C~'.unalo dal }H'(•opi 
n;~utP si è l'anua[a dH~ pui> n1etlPJ'C in c~1n1po rAu~tria, la 
qualt! pcrr'11 arc11d1) i11'a torhidi e diflicoltù rno!le ud suo 'ieno, 
non i~ cer[arnente in ~l':t!lo di di'iporre di tutte quPste forze 
fH'I' la ca1np;:1~na d'Italia, 111eotre il q11adro delle noslr<' forze 
tla co;:;o rìf<~rito t~ reale e po'iilini; dH! se HatlP!zky si fusSC! 
:;enlilo cus·1 fur!.c avre!i!Jc tenuto IJeJJ altra conclotta nei sue.i 
1no\· i1ntn\ i. ( f~f'di.) 
i\on polersl j]nhit;u·e cli'"(•i non ~i;i u11 g.!nc1·alc ahtlb.~in10 1~ 

clic sa trar profitto tli tutti i vanta~gi elte gli offn~ 1'1·ec1'llenh) 
s:1a p1Hizio1H~, uua tl1·J;e più forti e più aeconcie alle OJ)i'J'a~ 
zioni stralt._•µ;iclic che sia111J in E11rupa; 1ua st~ tiY('sse cer1tn 
o più 1ni~liaia d'uon1ini~ e non facesse st~ non (JllPl!o thc f~1, 
Jiisog1u_·1·eJJIH~ di1·10 all'inco11lro un gc11eral1~ ~issai tnal ì;t'Jtico. 
l;na pro\·a t:h't•~\i non ci è :;.up~1·itn·~~ di fur1.e, \'. d1c la ::.11pc 
riorilà uostra 1': di1110,;trala J;.1l fatto, la ò (jt1Pst;1: che q11a11- 
tunr111e yo\le l'c~ercito 11e111ico :-:: è incontrato ('Ol nostro ù 
sl:ito 'into. Hiticrte clte tra i :Hll'tor5i di J\ug1~nt e quelli di 
'Velden, Raùcb.ky non sia stato rinfurz:ito al di là di ~O or.o 
niila uomini; e che dcl re.-.to qndle pompose dr!no1nina1.ioni 
ùi IJ::tltagl!oni e di reggimenti, f:omposli quelli di un tal nu- 
1nero d;uon1ini, que$li lli un li\\ a\u·o, non !'!Uno che no1ni e 
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unna più, non essendovi utente di comptcto : che limprro au 
strtnco essendo vasto puù beui-suuo sorumlnistruro ip·i;ssì cnn 
ungonu d'uumini , ma d11~ le attuul! Inter+or+ sue condizioni 
ne paralizzann di molto la puteum , così pi~r le divisioni inte 
stine, COfll(' perchù e cnstretto a SjH'l']H'l'are le sue for/.t_', lad 
do\'C le nostre sono tulle r'onccnl.rate ; clic i suoi qua!lri sono 
sulla caria, la nnsf ra riserva t~sislt~ rr-almente, e chiamarla 
non è altro che adunarla, lo che si può fo!'e in puchi giorni. 

(Op.) 
Asserisce quindi il mcxinnun delle Iorxe del nemico non 

oltrepassare i 70 o gli 80 milu, eompres! tutti "1:li aiuti che gli 
giu11..;t~rn fiuqui durante la guerra. Insiste pertanto sulla ne 
ccssnà di pr1'pà1'arsì con tutti i 1ut•'lzi, tua non •~ssel'e ucces 
satin jHT ora fUilj!gitJl'C forza; onde JH't'q-a la Carnera di bcuc 
p1111d1•ra1·t.~ prima clu• prununzi nel senso della proposta per la 
thla1;i,1la della riserva , tanto più in \'i"ta della mancanza s,1µ: 
giaruenle notala d'uffiz.all e ..;o!.l'urti1.iali. (r1ir/J.) 

!ii.t.1.\17:1:0 .'l '\~ 1 n t. •.•: ritorna :-11 \ »istemn rl" oucns: va die 
\'-orrt'bb1: fo'i~l~ da noi tenuto 111)\\a presente i-(llt'l'l'a pd 111otÌ\'i 
giù da lui e1111nriali, t.• pl'rd1ù rit•sce nnch:o Pud11 ticlli~ fur1.e 
{lr••p;1rale: :."'Ì1'IJ1/Jr/' J1or11it rli//<'rn· pr1rali.~. tJ-1TI).) 

1•1.t:'l.z1.) pn:u(leridlJ ;•1·~unu.·11tn dal qua1!1·0 delle forze esi 
hil.e dal 111i11i.;lro1 conclii11dc p('rcht\ abbia loi-;\o a clii:uu;;nu_~ 
la ri:;Pr\·a, cornc q111·lla tht~ 1111ln11Jhe subito jHH'Si ne~ll' prime 
file, u1enlr"c i nuoyi solùat.i avn·litwro ClbÌ teuipn ad aliililarsi. 

(I '•TI•.) 
.,,1,110, 'jll"('.~iil1'11l1· <ll'l Co118i!Jlio dci Jili11i.srrii con1hatle 

tait~ c-ìi-;!t•ina, .pror:nido el1iar:ime11tP gl'i11eo1nenienli che d;t 
cs;;.o ine,·itablln1(•1llP di>1'i\('l't'l1ht•ro. (1.erÌI.) 

1-1,E"·"·'- 1·i.:;po11tlt~ par1_·rgli og-ttora 111i~lior p:il'IÌ~o avere 
sol.lo I(' a1·111i :-ì11l1Llli a1111t1aPstral1 cliL' pos~ono sr•r\il'l' al!'i;ln1- 
·1.\1nn' ùPl nno,,·1. l11"i:-<t1· .:;una con\·r·n·1c•11za t\i ~f1\\arr! 1in cnrpo 
di !1'11ppe n..i VPnPlo, e U•rrnina iu appog~i11 dl'lla proposi a Sa· 
ILl't.zo 1·un 1li1·e c()rue paia pi1'1 C•)ll:'ie11tancll in 111as:;ima ai pri11- 
ci11ii dl'!Li nosl.l'a IPg-g(~ s11!l;1 l1!ra di clli;in1:1r1• la ris('l'\'il prirn<t 
LIPlla lt~rata :;;f.raorJi11aria che <ll>Vl't'hlw l'S':icrcla5ciala p(·1· l'u! 
tinio. U 1·r!J.) 

111.I,uo, }H'(~ . .;ù/1'11fc dfl Co11:->i!JliO dri 1ni11i:·ili'i, so;,i;gìu11~e 
chi~ la ll'v;1 str:-inl'Jinarla 11011 è thianiala per :-,aha1·e la ri~ 
serra! L1 1111:11(~ s1•1·/Jasi solo Jl<'i' gli u!limi ca':ii, onde avi>re ~il 
l'nopo in 111·onl•1 Ulllnìni ~ià cap<1ci; voh•r\ i prima la fiq·111a 
zione d1·~li uflìt.ialì d11~ u1a11Ca110 pl'r ora ;ii rp1;ulri. (l01Tl1.) 

"·'-:\:~O di\id~ in f]IJPS[I) l'cJIÌll[(l!H' \](•\ lllini-.{1'01 C SO~lil'IH' 
pa~imenti, nel seri..;o di-Ila lcga!itùi d~e abhia.;i a colpi1'C 11(•r 
ultlll\() .1~ ri:i.Pr\";1, siccon1(• 1p1Plla d1·sti1rnta 11eH<1 sua istit111.ìHne 
al si•r\·iz10 ca'ìali11~0 t~ non a!r:illho. (J~1·rli.) 

c;oi.t.11 il qnale fu dei JH·i1ni <l padare ~ulla l\('Ces~ità d·una 
armai.a di risrr,'a, si con~ratu!a all'u1li1·e dal mi11bl1'1) cli;~ que 
sta e:;i-;,b\ e non enlz·antlo sull'ar"OHH'lllo che ùrhh:i~i la l\ll_: 
desi rna i 111 man li ncnli chiamar sot~j le armi, oss1'1'\';1 JH't'Ù la ne 
ct•s::.it à tli for un c11mpiu!1J <ippal'i~cebio d'o~11i ;:;orla t!i pro'\ i 
sionì e t::llTt~rlo dt:i so!d:iti, -.opratutto per i quadri ehc dopo le 
granili h:1ll<.1g:liL~ si disorcliuano, si dislruggono~ e non, co1111~ 
dice il niinislril, 1·imangonn in Jd~·di. (l'iTf1.) 

•t.1,uo, jH"1~.~ùleJ1fe ill'l CoJ/8iulio dei 1HiHisf1·i, r(•p!ira non 
ayere ~iù i11teso tlire chi~ r11na11Jann i11t1;1·i i quadri, 1na re 
starn<~ sempre aliba~farn.a per riordiwarli. A\'E'rc il .\linislero 
proeurat.n di eoniplPlar-li per quan\o po:,sillil1', n1r(lian\e con 
tinua ll(illlina ù'ufliliali, e i'h~ ;q1p1111fo (ll'I' q111·.~to riuseirlt 1iil1 
diflìcilc in a\'venire, e ci v<11·rh lc1npo LH'I' ril•rnpi1·Ji un"allra 
l'olla succ(•tle11dot1c il hisn~p10. (l'lTl1 ) 
. D.-; C.t.11n•:1'i-t.!i<j rileva clu~, sollo il pun!o di vista co;;l.it.u- 
itoRale, il d1iamarc o nnu chi:unar la ri'it>rra et·a nd tlirilli 
dcl Mini~lero, restando alle Ciln11•rc il <lirillo di conreÙl'rc o 
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ricusarr il denaro occorrente per lnantenrrla; n1a cht• nel C:l!;O 
presenle il St•11:1tr) doveva li1nitar:;i a ,·o tare sopra la legge p('I' 
1111a 1c~,·a slraor1linaria. (Op.) 
E..,:-;r1·e state otli1ne e soddisfacenti le spiP~azionì date d:l 
qnrsto JWI' hen chiarire la q11istionc, 1na non pnrlarne Il sun 
scio~Jimenlo. (Frrb.) 

(Dopo scarnliiatc ancora alcune osseryazioni in proposi lo, si 
chiude la discus::;ioni' generale.) (Ferù.) 

11·, -PG1-:,,.1n•: .. TE dà lettura del i 0 :i-rliculo d-clla h1~gc. 
(I'. llnc., J'"!f· 73.) (Veri>) 
nI ,·11.1.lH-t.111N,t. approva allanicnle la D'..i.sura adol!:lla 

per la Sard(•gna, cht! non allriu1cnti per la natura dt>l paese si 
potP\'a statuire. (1,·f'rlJ.) 

Pl.t'.;.t:'I. '-,a proposilo della qnis!ione su1\'an1menifanH•nlo 
S:duzz111 desiJera ''1•tlere la lrµgy s111ia risPrra cilal:t dal sena 
tort~ .\lar11101 SPC1111do cui p;1rrl'hh1~ (1s.s1~r~~ la sf1~:;;sa deslit1;ita 
speeialmeule al se1·,·i1.in della gn.1rnigionc interna e dt~i forli. 

(l'J'JI!.) 
••• P.t.11~.-1.11 \'l'O dice) Hl)ll nella li'g~r, ma rtt~i nH1ll,.·i di 

essa conlt~nersi tait• dispo._,;ilinn1•. (1''(~1'/J.) 
~11.:\i'°o ossPrva clic (JU:ìndo non fossi~ nella le!;'g:e, dorrf·hhe 

t•s~l'l'L' uella cosCÌl'll7.:J pulihlica: lo spi rito tlell'i~I i I 11zi11nr (lpJJa 
riserra \'olere q111•sla disl.i111:io11e, q 11t•sl a di·sr inazio1Jl'. ( l'lTlJ.) 

11 l1.1Jt), pn'.~i1le11r1~ dcl Co!l.~iulio ilei 111i11i.~tri, richian1a 
la c1ui:'!i11ne 11r(·~iudiciali:, e dice essere rpu~sl.a, cn111e lH'ue 
th-.;er~·ara il sr~nalore Ile C,H'di~ll<l!', qui:.:lioni~ di cosli!u1.iona 
Hr.it; :qwtL1rt~ al poi ere csccuti\-·o l'uiìt> della ri~erva, siccome 
giù pe:· ll•gg:t• dispo:;lo. (f~1_·rf1.) 

t::o1.1,1 credl• ehc il mi11i~ft'll !'i.1 in ciù i111Iollo in errore; 
(~11>111•e!1ò non tn'e1:1lo 11oi Jì11ora l'a1·111;1la iu rt·gi111c coslilu 
zjnnalt>, il caso in rJlli~tiont~ riesce 11L10\'o, e non pl'JJSa elle il 
f;OVl~l'flO JHHi<;;J ":'>f'lrl.Ol \'all\tffl1."Ul'J.101lP eh~~ \';\)'\JlJlt'll\O rlù:i[Uar 
1:1 ri:'l'J'~'a sollo le ar1ui~ alla cui spesa non polrchbc di sua 
sr111p\i('f~ C1colU1 snp(ll'l'in•. , (1'1·rb.) 

1s t.1,nt.), /11"1'.~idnilc rie{ C11usiglio (fri 1nini.°'lri, fa r1otarc 
1<1 div(·r~il~ tra l'uso dtdla rise1·~'a se1·batu al poh're t'Sl'culiro 
l' la ~p••sa fll~l' essa1 la cui auloriz1:azioue yuol C$Scre chi1'sl.t 
alle CanH~rc. (VerlJ.) 

co1.1,1 i11si~!.e tnUavia s11l dirìHo che ha la Can1era di pro- 
r111nci:.ire "Hl la d1iar11aL1 della rist'l'Va, (/'(1rli.) 

IUl.'-":\i°' tuos1ra che qu•~sto diritto~ nlanteuulo, richicdt•n~ 
d11~ì l'autori'f1.:1zi1HH' tlt•lla spe~:t rt'l;itira. (J-'t'fli.) 

I•ED;'Oll' liti t'~ c.l"av\isO dii~ polrchhe st:1rc <oncl1e Sl'CrHHlo 
la -;,tc·s-;a quislioll(' pr11~iudiciall~ l'arn11H~Uda11H'lllo Salt1z1.n; a 
q11a11tn s··oppone il Miui~tcro ripPll'ndu le ragioni prirna c~ 
pt>Sl('. (1''1>rf>.) 

~ 1.1.117.7:0 t.1\i!'\IH.t.I.•: ritira il suo an1TnPrHlarn1·nto. ( 1 · erb.) 
.1,1,1;•11t-:RI ripi~lia la quislinne) e :o.piega come i-it'll7.:i volare 

I 
direl.larncnt1~ sulla pr11posla Sah11J.o~ si pos~a concc1pirr il rolo 
sugli articoli della lt'µ~c in runùo da o!Jl>l;µare il ~linislr•ro ari 
a1J11Uare il pro\,·etlicnento d1•lla thhrnnla lii ri~Prva. (l.1TlJ.) 

! l)E ~~ 1.lll)I•::\ \.~ [l!'O(Hlll~ U'.l iHUnH•nd'.'.llH~nln a] I' <Jliuc·a Je] 
•J';J!'l. I , ('_ st1ggi~ri-.c1.· the s1 dica pn· la ,"i(B'deulla e per 11· al- 
tre pnn-in.1·ic unite. (r1Tf.i.) 

11 t.1.uo~ p!'r·sirlrn!1• dl·l Consiulio r1ei 111inisl ri, osserva che 
pcl' tale provvrdimenlo le Ca1uere avcv'ano già <lalo un \'olo 
di conlide1aa al !\li11istcro. (r'etb.) 

ST.t.lt.t.. .1ggiu11~e che quPsta i}iflico\Hi essendosi già solle 
va.td in occJ1sio11e Ll1·li1~ let1gi tl'u1:iont•. si di~:'il~ro allora \1~ ra 
gioni, per cui con\·eniva :.111.l•lre rispeLlivi ucll'applieare irn 
nH-'J:a1an1i-nlt~ h~ lt·g';.!;i sulla leva. (JTr·r/1.) 

1tt: C'l.111, .. ;, \S rii ira percìt'• l'a1u1nrn1lamento. (ri•rl>) 
. (I! t'' arlico[o, IDl'SSO ai \'flli, è ad11lt;1to.) {l't'r/i.) 
01 Plt;'lLoBno all'al't. ~·, (Il, Doc.: 11ag. 75) rnrrchiJ~ 
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un'ncceztonu peglì aununglia li fino ad rin a certa epoca, e pro 
pone p(~r nnuncndnmcnto (raggiunit•rc le parole: 

11 Ecet~ttnali gli ummoguuu pruua del i" giugno l8U8. rr 
(Veril.) 

IJI 1•,1..w1•_.1..111.To osserva che C già difficile sulle basi sta 
hìlite e senza eccu-lonl che ':ii possano nrere i 9000 uomini 
j-ichu-sfi, e comhntle perciò la proposta Pralorn10 che sarr-hho 
gius!a ma impossibile. (rert).) 

u 1.1.1io, pr·1>..;hlni1C' d(~l Co11si9lio dci 111i11f.~tri) appoggia le 
ragioni addollt~ dal senatore Di Pamp.u'nto con alcune nssrr 
vuzinni desunte dallo stesso fine della leg~c. (rcrlJ.) 

,1.1.1<"1•:n1 prende arguruuntu dalle dlftlcnltù che s'tucon 
trnuo in certo pruvlncic nel prnticnre la leg~e attuale sulla 
leva, per inhu-pcllarc il )lini-.lero se non credesse opportune 
di proporne una su nuove hasi da e~tendcrsi alle prnvlucie 
nnlte, in cui invece di aver per 111is11ra d1·i risputtiv! <:oolri 
huti di leva la summa totale dr-Ha pnpolaziouc, si partisse 
dalla cifra tiella popnla7,iun1~ militare di eiascuu circondm'io, 
siccome da alcuni anni l~ stahilito in Frnncin. (Ferh.) 

"'-1.110~ Jlfi'Si1l1'1d1~ tìrì. Cnn-~i:Jlin dei mìnìsìri, r+serva la 
1·is1111sta su tal qntstìonu al ministrn della guerra. (l'erb.) 

(L'aunueudamcuto l'rtlurmo non esse1~do appog~iato, si a 
dotta [';Hl. ':?~ d1·lla l<'g14e. Sl'gLH~ quindi la yotazione d(~I con1- 
ples'lo t!Plla le~~c, t~, sq11iUinill falto, risull.a questa :J(lot.lala 
con 5i) \'uti favoreYoli su !iO rotanti che il presidente for1nal- 
nu~ute Jirtwlam<L) (l'"erb.) 

(Se ne l<~ggc il contesto.) (Jr. Doc., paa. 73.) (v·erb.) 

REJ,.\zto,;1.; •:D ,l.007.10!\"E lt•:I, PHOG•:TTO Ili 
I.11>.GG'i:. 'I'\\\'-·""·" DQ.'1.'A.'LlQ.~ti. Uti.','L, e,\.u.1.\..nl•:"-'l'@· 

01-; c:.\RDEN.\!il, rclalon~ della Co1111nh;si0He inca.ricritn 
defl'esanw del 11roy1~tto di fryyr salta dtJto:ione d1~I Porla 
tHeufo, si fa aJ cspo1'1H: la rela1.ionc, ln cui <lopo bn~ri rifles 
sioni è proposta l'aJozionc Jc\Ja legge. (V. Due., J)Hg. 31.) 

(rerf1.) 
(i\e.ssuno Uo1nand::indo parlare, si chiude la discussione ge- 

ueralt•.) (VNù.) 
11, PHEjijlJt•:lliTE h_,~ge un dopo l'altro gli articoli della 

ll~gge. (I frb.) 
(Sono a!!otlati senza osser\·azioni e si prucrde pi:rciò in1me 

dialamenle alla volat.ionc dell'in\iera \1·~14e jH!i" isquillinio se 
greto, clic fotto l"i.ippello no1uinalc rì:Hllla adoU.ata con ::)fi voli 
faV()fc)·oiì 1 cio~ aH' unani1nilil con~\: prucla1nalo llal pre~i 
tleute.) (r,,rli.) 

1.'ED.Jl·'JC,t.'ZIOi\'E DI POTElll. 

GIO"·'-~li:TTI pr1~r1tle a riferire sull'esame fatto <lai V uffi- 
:7.Ìo d1•i titoli del SPrial.orc Hicci Alberto. (l'1!t'li.) 

(i~ 1lalta Ca111era anuncss() sc1n.a \·oce deliherativa fino ~l di 
i'~ dt·I p. ~·. dicuuhre, giorno che co1npie per lui il quarante 
simo a.11110 t!ì elil \'oluta.) (J\r11.) 

u.1c.:c1 .t.J,Ul:UTO presta il ~;olulo giununcnlo. (nrh.) 

,., I 
~ '~ 

S''Il,ITPFO E Dl~C•'.S!iìlO~•; It;1<;1, PHO(iETTO DI 
I,J.;GG1': lt;J:I", iOiEl\l.\TOHF. GIO,',t..l\'ETTI Sl'I Tl•:ST,•• 
llEl'iTI l<'.t..TTI , .. .- ••• • .. :s'l'Ello~ 

Gto,-.-l.~l<;TTI si alza a S\'ilnppare la sua proposla lH legge 
s11i lt>sla1ncnli all't·st.1~ro, e ne dà nuova lettura: 

" • .fl'fi1;0{0 lftticrJ. I~ ahro~:tta la disposizione del 2° alinea 
dcll';irf.. 797 dcl Codice t~ivile, prc!icrivenle che i lesta1nrnti 
fatti fllresl1!ro dai .~urlrliti e HOH rio'~'ulì drt nntn.fo o du altro 
J)UIJ/Jfico irf/i:iole non rr1-:ra11110 1•fldlo in qiu'sti Stati.» 

Prendt• p1,sl'ia ;1 r:1~ionare sul 1Hi'rito <lella quistiouc: rian 
d;l!.e le fasi dc:l la r11)s1 ra h•gblaz.inne intorno ai ti:slan1enti prinia 
tlell;1 puhhlil'aziont> <ll•l Codic11, entra a •li111oslrare che l'arti 
colo, del qun\e t10111anda rab1·o~azione1 \{•ùe ~l'interessi legit 
timi dr·i snddifi; alh·ga l'll~o <lei testarnt·nti olografi in Fran 
ci:1, in 111µ-hilterra, in .\lt•111agna, in Ru::;.s[a e nella 1nag~ior 
parte dq.;li Sl.;dl d'llalia: indaga le ragioni che intlussero il 
nnstro legislatore a proscri\'Cre la for1nola olografa, <lin10- 
slran!IO ehe q11Psto i~ l'••sc•rcizio di un diritto appartenente iHl 

ogrii cittadino, \·a11L1g!,l"iar:;pne il pn!Jhlìcn I' l'in<llviduo. Chia 
I"i;;rc la fatt;111e 1~('('.t'l.ione d'in~iusra ~ d:uinnsa, tli deboli t'd 
in-.nssistenti lt~ ra~loni sul!(' f(IJ<di ~'appog~ia: il dirillo pnh 
hlic1>1 le anlicl1e t~ rnoderne lc•gi:'lazioni, i 111olti inconrcnicnli 
che trac illP\'itahilmenti~ :->l'cn n11a sin1ile dispo.'iizionc ridiic 
dere perciò che si:t 111·011tarnente <tbrogala. (1FtTb.) 

11, 1~11EM11••~'.\'T•: inlrrr(}ga la (arnera. se voglia passare 
in1n1c1lialame11tc alla <lìscussione della proposta. (1··'erb.) 

(I.a Ca1ncl'a non <li-~sentc.) (l't'l'b.) 
fij'l·.1.11,'- si fa a prodt11Te la quistione prelirninarc dell'op 

portunil.<'ti chiedendo si asp1~tli alla riforma generale d1:lla no 
::.lra legislazioJ1e, 1H1ce~silata dalle n110Ye <:01idizioni dcl re 
gnù, a pru1wrrP qne~\a co\\c n\\rc11)0\lc1ntH\if1ca1ionì dir. <lo 
\Tan110 f.H·si. (1".('l'b.) 

tii1:1.0P1!ioi, n1ini;;1i·11 dr·lla yiusli::ht, senza pregiudicare il 
\'Olo suo quand() si fat~cia la tliseu.~~ioue s11 questa il'ggt\ r.orne 
1ncmhro dl'lla Co111n1i.ssionf! che compilù questa disposizione 
del Codice dà aku11ì seliiari111e11li iulorno a' 1notivi che la 
<lellarono, i quali, lungi d;Jll'css(•rc •1uclli della fiscali là o del 
l'iull'rl'sse dtdl'erario, furono quelli ;1ppu11lo della lilH1rlù. del 
testare e dt'llt~ g11a1·enti~ic dt'gli alti dPi testanti; 11011 s'acco 
sta JH'riJ all'opinione tlcl preopinantc rispetto all'opportunità 
di una tal qui:-;linnp; una qua-;i ilL111lica essersl'ue uios~a nella 
Camera dei dl'p11la!i; il J;n-oro d(~lla rifor111a li>gislali\'a genr. 
roile dun'r e.~:)ere in1rnenso ed as'iai 1·itardato ; cn·der perciò 
che le quislioni par1.iali pos~ano fin d'ora lrallar.-.i a m:i110 
chl1 si fH'<'~er1lano 1 anche nell'inlt'l't>.sse <lelle 1u·ov·incie a noi 
unile·. co111.:hiud1• lH'r la pre::_a in cun~idrr1n.io11~. <ll'.tla p1'0i)1tsla 
Gio\'anellii co1nbatlt~udo la qui~fio11c preliminare. (r-·1~rb.) 

GIO,".\'\'t:'l'TJ ri11g1·a1.i;1 il nlini'-lro, rd aggiunge alti~ ra 
gio11i da :ui addollc, i" 11~ di(Jìcol!ù che nasc<·1·anno 1•cr le pro 
vineie unile, ignot•anrlcHi in qtrnli forn1e ahbiano a testare; 
2° l'es(u:·rirnento di dieci an11i faUo dell'applicazione di questa 
l<·gge tfel C.ndice essr.re stato pilt che suftìciente per poter ora 
giudicare in pl'oposito. (l''erfi.) 

HT.111.1 e ll.'-:\1:\io allora vort1~hhrroche si facesse non una 
propos!a parzìalt•, n1a generale: la prinla essere insufficiente. 

(Vcrli.) 
GtO, .. A~ETTI allt~µa d1c l'aùroga1.iune da lui proposta pub 

slare da .-,e; l'arlir.olll che la porla non co1H1t'll<'t'si co11 allro; 
;idcrirc però a chi ,-nglìa prnporn1~ l'csl.ensione. (l"1:rb.) 

01.~1\o os~crva in conlrari11 elle non disgiunta dagli altri 
articoli, 0\1\ sti·ett.aincnl(' colkgata co11 l''liii è la 1n·opo:4IU. ahro~ 
gaziouc; cl1t~ qu1'st'ali1u·a dipende <la tutto il conlcslu di que~ 
sta parl(~ d(!l!a uustra Jegislaiionc. (l·'trb.) 



TOH~.\TA nr.r. 1 o lX{:t.lO l 8:18 

S'I''-''' ag-~iur1µ;e un'c1ll1·a t·a~ione t-ispctto nll.r Lnmhardia, 
dove tloppia è la Iormn <h·i lesuunenli : imll più nuccssm-la la 
estenstnne. ( r1•1·f1.) 

lò!Cl.OPl!iòi. HJini.')fl'(J rl1dia. yin.~ti:ia, richiarua ln quislinne 
a' suol pr-incipii, propon1!1ulo alta C:inH·ra di nffi.larc al :lli 
uislnro liuctu-ico per le Jlt'CPSS:ll'il' iulorurazinni Stille var+c 
forme testamnntar-ln usate n-ue pro\'i11ci1• uuife, e circa ';li 
lncouvcnientt elle pr!r avventuru ne f1h~f·1·0 der-ivuti , ond(~ 
esso e l;i (~flllJt'ra dl1I 11.1ri ill11111i1111l-i pro1:1•il;1110 con coini 
ziono :tltn ~r·iog\i11H~nlo della {J\li~th11H~: prt'';!:•\ JH'.l'\\\il\lo -,i 1·i 
mundi a tempo lisso la discussione in prupositu. (l/crV.) 

11, PRJ.;!0!11t1·;:'\TE t-ichiamu l'ul tr'nxinnr- della (anu•ra per 
una notizia cli fallo: i tlife!ti dell!1~ forme olografr~ tro,·arsi 
Iuminosamr-ntc esposti 1~ cot-redati d'cscmpl convinccnt! nel 
l'npet'a intitolata: ,Jcadéi11ie <li' J11ri.'ìJll'Udn1ce. (r'f1rll.) 

c;;10,'.\.'\'l·:TTI aderisee alla giusta e ragtonnta proposta del 
ministro. 

(L'·1~J!;ìornaulf•nlo della dlscusstoue sulla p1'flposla ctove 
nt'tfi, linchù non siuno conosciuti i risultati delle iudagini or 
di1w!t• di!l Mìnis!l>ro, è pro111Jozialo.) (/ferb.) 

(1.<1 ~e1lula si scioglie :1He fl- 1i2.: la prossima convocaiionc 
s:n·à fatta con av\·iso a doruicilio.) (l'erb.) 

TOHNATA DEL () LCGLIO 118~.8 

SO"llAHJO. ltir:hia11u' sul U'i'liule ~- _,filHHli-:io ll1·lfc din1i;;.~io11i ill'l f011fe Prrrlor11ui dalla car1'cn di .~('natorc -On1agyìo - 
Jtel1iziu111', tfisnts . .;io11t' ul 111/o::io/11' rfcl 1in!fJl'llo di lq}rJI~ 1r111iio1u'. delfa J.0111bardia e ilt'llt• prori11tie renl'lt! di Padova, l'"i 
f.(~nza, l{oçiuo 1· Tr1•1;i.~o - . i11n11.n ~io dr/le 1fio1 i.->sio11 i tll'l _li i11 i,'i/('l'O -· Sl'il 11_ppo, 1/i::;ru:;.~foue e pn~.sti iH con~itlcrazio11e ficl 
proutl.to cli l!'[Jge ilei '~"11alur1~ ColU sH/lit c:ul;alHnt dci ,~oltla/i. 

Qt:,u..:1,1.111wyrelurio, le~IJ~~ il p1·11ccs::.o verhalP ild!a s•~- 
duta JH'lTe1lt11lc. (Hhwru.) 

11.IClll.·lHI ~til, ''f:llH.1.J,I•;, 

l'tl co1:,-..-,,.:.-:.'.'lilt) 1A:1t-;,1. 05'-t'l'\'o chl\ 1 l:11h1nv~ nr1 prn 
cessrJ Vl'l'halc ù d1•tlo~ parL11uli1si tll'l di:;co1·~0 dcl 111i11ìs\ro 
della ~iuslizia, s1'1t:a /!l'i'r;i11,/i1:11n' il . ..:110 <'1110 infor110 la 1p1i 
\"i\iont~ dt~' lc~l.auu•nli oloµTalì, io 1·igua1·do qnes!a frase ('<Ht1e 

i111propria, e ehe plul!osln si Jel;ba dirP: Jl!'~'!)hulieuri' /'()1ii 
nionr, 1'rc. (l:i,,1Jr!f.) 

GIO"-t.NET'l'I. I.a parola rolo ~i prendP nel sig11ificalo di 
OJliniuHf', J)lll"i:rr, ec·c. \/ti.-.;11ry.) 

,t,,1,1F1 ":1t1. In desldernt't'.l C'he lll'l proet'&Sll \'~'dJal1•, lù tlu' e 
si p;i!'la 11t'll;l inleqH~llanza da Ull' falla ;il ~linis!i'1'0 1·lrl'<t una 
nuor;l lq!;4i~ sulla lev:1, si ll'tH•ssP conto dPll1: pn·ei~l' 1~sp1'('5- 
sioni ('.H\k•. qua\i io ithlic;\\:.1 \'nggt•l.tll i\t•\J:l \c~t.!C }ll'OpO'-\!I, 
fJe1•chC altrir1a•111i non JH~ risullt'l't'hlH~ alcun srn . .;o po..,itiyo. 

I>irnanùrrci 1wrciùd1e, dopo rt''.'lpreii;.;io11P u~:da nel processo 
Vect•lJ<1i1\ parlaudotli•1\a l<'~;.'.t'"ull~• h•ra, in cui i1nt'l't! d'avt•r(~ 
per hase dei rbpPlti,·i eord.rihuli di !('\'a 1:1 somnrn to!alccldla 
Jlnpola~jOl1('1 si parti~SP dalla cifra dt•l1'1 po1H>la1.io11•~ miJi1are, 
sìcc11n1c da alcnni ;inni si ò ~tabili lo ir1 Frand<t. si dices:".c clie 
il Ministero si era risi'l'Yalo di ri<;po11derc liuando si fosse 
nuo,·a1uent~ trattato di que~;l;) rp1isl~11ne. 

r"\on per S1Jlle\·:1re 11110\·:11nPnle la di~j·ussinne in proposHo) 
rna sol<1nJPnlL' pe1·c!J(• la prnpn.;ta t;tl quah• fu jla 111c fatta con 
ser\'a~sc il suo earallf'rc d1slinliro) io fecì quesla oss('rva- 
zlonc. ( lti8nl'!J ·) 

II, PllESIDF.NT•:. Si rrtt.iflcherb. (Ui~org.) 

lll:U.1.li.ì."'il01\'I DEI, (;0:\1:'1·: PH.ll,ORHO 0,1.f.l,,t. C . .\RIC&. 
I•I loi•::\.1..TOR1':, 

11. Plt .. :jiì;.JDl·:''l'l·:. I:ordint~ (h•t ~io1·no J)nrta \a 1lis-cus 
sin1t() sulla pn1po,1a tli lt'pq.~·p per l'unione ai regii Slalì della 
Lomb::rdia e di alc11111· p1·u\'ir1de ''ene(c, ctdoUala dalla Ca- 
111Pra 1h•i dr•put<1li in . .;edula dl.'l :'!8 giu~no t8h8. l'rìnia pl•rò 
tl"·bho :n·rerli1·p ta ta111Pra che c'è da leg~ere una lctlt•ra del 
:;iµ:11111· coni e l'l';Jlonno clic chieJc la sua <lioiissiouc da sc- 
11atnrr. 

(Dopo IH'f'\·c discu.:..-.inru\ S(~ ilf'11ha lrg-g-crsi prirna o ddl}o, 
~i riu1ar1da sino al lt•rn1iue dello squillinio UtlL.1 teg~l'..) 

Vi ha llll ~ilt.1·0 UH:SS~l~gio, ('01 quale r;rrvocalo Prandi fa 
nuJ<1,::gio ;illa Ca1tl(•1·a di un suo lihro i11~ilol.1to: t11ionr della 
lliurule r:1,lia poliUca. (Hi,..;org.) 

•••·: c~t.1t.1tE:\·l"1. DPsillPrerci saJH'rc sr dopo la sedn!a 
io pn~"a intt·qwll<1l'c il '.'llinbtt'l'O ì11torno a cost~ di an11r1ini· 
.~~l'ali11n1•. (lii.~org.) 

Rlt~c•, 111i11i,~f;·o ifl'll'i11ter11t>. Hohlii:uno prevenirla clic- 
og:gi <Jllc 2 tlo!Jhi:-lrno !roYard .'tll'allra C<'o!nu•ra. 

11, Ptlt<;!ol11tl•;NT .. ;. Bene; si differirà ad un'allra voHa. 
(Hi,org.) 

a•:1.t.7.IO,E, I}ISC1'!ò>~IO:\:F. 1o:n ,\DOZIO~E Dl':I, ••KO• 
GE.l''J'(} Ili 1,l~G,f-;.'1. tl'tl:'\lU'.\li 1)•~1,1,_1, 1,0JIH.l_RDI,, 
E ltt<;l,l•I·: PHO''l:\Clt-; ,.E:\JET.E DI 1•.t.lt'O''.-l, ''I• 
C•;:'\ii:t:.t., ltO''IGO •; THE,'l.!iiO. 

11j 1•K1ìSIDE\:T1<:. Lt1ggo Farticolo unico della legge: 
" L'ir:ìn11~dia!a uuiont~ della Lun1L~1rdia e delle {ll'O\'incic di 



l'uduva , Vicenza, 'l'rnviso e Hovigo , quale fu votata da quelle 
popolazioni, ù accettala. 

~ La Lnmhardiu e le delle provtnc!c formano cogli Slafi 
Sardi e cn~li alh-i giit uniti un !'.Olo rvguo. 

" Col m1~z1,u del sulfì'agio universale sari1 convocata una co 
mune ,\:;~c1nhlca Costituente , la quale dis!'nla e stabilisca le 
basi e le Iururc dì una 11110,-a mcuarclua eo~liluzion;de colla 
Dirrn~li;-1 di S;H'oia secondo l'ordine di successione slubililu 
dalla ll'gge salica, in confurmità dt·I voto r1nl'SS0 dal Veneti e 
dal popnlu lotnbardu sulla lt•gge 12 ruaggio p. l': dcl novcruc 
1irr1rri.->orio di tuu1htirdi;1. 

• La furmula del voto snvrn espresso contiene l'uuieo man 
dato della Coslitur-nte , e determina i limiti dr-l suo potere. n 

Ora il senatore (;iorn11elti 11c !{·gg:1 la n.•!;izione. (Jti,~o)'g.) 
GIO'\' \!\'.t:'l'l't \1·~µ;e L1 r<!lt1zio1~t· cl1~l la Ennunissiune in cui, 

premesse ulcunc i-iflessioni ~ui mcl.ivi e sullu spirito delta 
It~gge, non che circa l'a(tuale nostro sl<llo di cos<>, concliìndv 
per la pura e st111plicf• a1l117.i1111r. (V. Doc., JiO[J. 81.) (r1•rl1.) 

nE t.t. c11\11.111Ì<:a1<;. J'ui une obsm-vatiun prélitninnire 
{1 sou111eltre à la Cl1a111tire. Je ne ctais pas ((!f'('lle pt1issc 
Jl<iSS!:r à la discu~-~ion iu11111~dialc du proj1·t d1· loi. Aux !er 
rnes <lt1 rt'.·~](·uH~lll (:('S di:-icu.,:-;ion;.:, dc\Taic~ut l1LrC' rcnroyét>s 
;l la st>anCt! dt~ d11!IJ:lÌll: UJ\ in(l'l'Vallf~ dc lj}f ftcrlf'l'S 1/(~vanl. s'<l 
couler cntre le rapp111·l et la lliscus:.ion. Mais il y a plus; 1~l!e 
de\rail ètre ajuur111~c in(lélinimt•nt, etjus,1u';'\ cc ']llP le Mini:-; 
tl~rc 1HHl'i alt présenlé le projet dc loi dans son f:nsr111tble. 
C'<•.-,l cl~ qu"il a fait d'alJonl devanl l<:i Chanibre des d(•putés ~ 
puis dtu1s le co111·.-; d(•. la discus~ion, trai~nant que q11r!lqurs 
uns d(~'\ <l1!rnicrs arlicles tl11 projt"l nP pu.~senf le 1;1ire r:ld1r. 
ter, il l'.:i, du ('11ns<•ntt.11H'nt tic la Clta111lirf·, sdnJ{~ rn J;~ux.. 

A pr1'•:-; la \·11ta! ion Ju jll'('n1icr :1rliclc, ii est ,·enu 11ous le snu 
rnPLtrc :'al1S UH\111e ll1JUS parll'r <les arlidt•s s111Js1;q11r·11ls. Ct~Ht~ 
111ar<.:he t'Sl nn11-spule1np11l irrògulit'~rc, n1ats ell1~ JH•ut ayoir 
dc.; co11sl·q11e11ces l°ildH1Uses. C't'~t uue n1aniCre dc nous en 
chaiiu~r, el, quand nous \'011Jrons coiufJallrt~ le rcsfc du pro 
jl!I, on nou'i Ofl[)Oscra 11utre n.1tc sui· i<~ prr111ier arliele, en 
soulrnanl q11"ils n'en sonl 11ue la conséque11ct~. (Hi.~ory.) 

GIO''-"-:\l·:T'l'I, rtdatorc.11 signor s(•nalorc De La Chal'rière 
diinandil che ~i p1·ocral'li11i lir10 :t do1uani, ctl anche ind1:tcr111i~ 
natarni~nte, la di~cu·;sione tldla l<':,r~e du!, \·otata dall'altra 
Cainera, f\J l'oggett.(> dt!lla 1·1:lal.iune c·l1c t1lilJi 1'011ore di fa1·ri. 
Quanto al prucrastiuare la disr1issione ùi ore '::'!11, fo presenti..' 
che ù sl;1to tbo co:-:.!anle della Cun1t·ra di ordinare l'in111111diat<1 
stacup1 tll'lla n~l;u.ione e di~tribuirla 2.1~ ore printa. Q1H'!JlO è 
qup\ clie fu fallo, accirH:i'ilÙ pote~se la discussione aprirsi in 
oggi con :o.uflìcir•t1le cngnizion1• e· sn1hli::.farc sì all'urg1·11za Jel 
l'argon1cnlo, co1lll~ alla pubblica impazienz::i . .Agµ;iurtg:erò a 
qu1·:<.!o pr11po~ito die se ,,·ha r·;,sr) in cui bisogni st·~ulre gli 
a111f•cvdt•nli di qu1·sla Canll'l'<l, è U JH'espnte, in rui imporla 
n1ol!.issin10 !H~r 1o~\;i'!'e lull(; li~ gr:n·i inquìctu1lini che Hteltt~ 
l'indt•cbione di qup:.;\a cau~a non solo fra iloi r.tl a Genova, 
111a fl'a ì popoli .':ilt>,,:-.i d1e propun~ono l'unione e ne sentono 
ogno1· più 'ivaincnlc l'alta nece:;siU1. 

All'usser\aziunP che nnn liavvi argo1nrnto, il riualc c3ìi~a 
111;1ggiorc o pi!Ì 111:1l!J1·c> sluJio per l<'nire ;1d una discussione 
dl!gua d1_•ll'iluporla11lissima c·1n1tr·ore1·sia1 l'ÌSJHJndo clic la qui 
sliont· <lel!'u1111J11e e una rp1i.~tion1~ stata dibattuta sutlo lulli 
gli a~petli d:ii ginrn:ili, rH:ll';dtl'a C:ìiu1·r:1, iu !u!ln le JH'ol·iu 
cie1 in tnlli i tllJlllt':ilid con\·egni. Si llUÙ aggiungere fra11- 
ca11w11t1•, che non :';i lrJt!a di foruiarsi ora un'opinione, tna di 
csprirlH'f'C un v11/u n1;tidib.~i1JJ0 l'l1e lii Prorridl'ti?.J istcs-sa Jia 
sc!'itlo nel no'j!1·0 euun·, •~ 1nal-uralu ùa gran l~1111po. Quiutli 
tulle le ragioni, lullc le osscr\'a1.io11i, lulli ~li a1•tt,01ncnti sono 
sta[i 11underati, non cltc da ciJscuno ùi noi, cerlanicntCJ non 

solo dal Jiuhhlico, 111:.:i dall'Europa int.iera. Conseg11entcml'11te 
1ni seJ11hra che il rilardare più oltre, a pretesto di \'nll'r stu 
di;1re \'icrnrnl'glio la nwti•ria, non sia che e<>porsi a un flanno 
irnrn<'ll5o, a du!Jld JH'rieolosi, senza alcu11 Yanlagiio, scnia che 
,.ì sia prohatiililit di scoprire IHIO\C ragio11i o favorevoli o 
contrarie. Qu(•sfo dissi quarilo <il rìnrio a don1ani. 

Jlispplto al rinvio ind1~tern1inato, parini che il preopinantr 
non ahhia altro appoµgio chi) (Jlll'llo di un errore di fallo. 

I.a lrgg(' che nqi abbiamo sollo ~li Ol'Chi è aITallo indii;e11- 
d1•nte e pPr la rnal(•ria e per le Slll' con~cgucnzc e p('r la com~ 
Pl~tenza dl'll'altra chn si sta ora l!•altando ncll'allra Can1cra . 
Fornla\'ano, e \'Cl'O, in CH'igine una sol~l li•µ:,i;c, con1e uno e il 
protocollo for111ato cni Lo1nbardì e coi Veneti; ma Paltra 
C;Hn1!ra Jia u~alo ùcl dirillo Jj dh'i.siouc cd il Minislero l'ha 
COll~Pnt.iL1. 

Perd1i~ si t': or(linala, prrclu': si t~ consentila questa divt- 
1ii11r11__• ~ -:\011 per •ltro si~ 1u>n Jll'IT!iù Jniporl;n'<i SOlllBlaJJJt'lllt~ 

di ~tabi lire i11nan1.i lratto ru11ionc colle con(Ji·r.io11i vntatc dal 
1111pcJIO lnruhanlo: impol'ta\'a ::;.ce\·crarla da tiitle le diflìcol1il 
che po!('\'<11111 1v1w:el'C ila! rinia11e11l.e d1~Jla pl'op1)sla J1•ggc; 
im11nrtava che le n1t·dc.:.in1t~ non :.-;ì cu1nula~sero a danno dt·l 
l'uniune. 
li f10f111lo lrunharrlo non fr•t(~ ;dtr.1 delilH•razinnc fnol' 11url!a 

eh(' cnncf'"rue l'u11ionc condi1.ionafa proposta nella IP~~e at~ 
lutile. I prn\'\'cdi1ncnti rl'lo{olanirutari Pf'r dl\ elle concl'rnc il 
tempo che pa5serà lra la fusione imm('Jiata cd il priiuo P<1r 
la[11l'nlo successivo a!l'ope1·a della l.oslillH'nte, il n1odn stesso 
di ~ilu11arc la Coslilucnle non sono n1ai sltili o~i.(f'lli dcl \'Olo 
J.~J popolo lo111!1artfo: in\'t'Ce snuo stati og\~t.'Hi di una con 
\'L'flzio11e chi~ si i.~ stalJilila fra il nostro Miuisl.ero ed i deputali 
dl~l Gor~~l'llO Jll'O\'\'iso1·io dl'l\a Ll)llllrn1·dia e dd G<ncrni tlt•l11~ 
quaU1·0 <:i1!;ì dt•!la \'cnP1.ia. Questi (;u,-crni er,1no in\e~tili di 
pif~no p11te1·e dal principio tlella ncces.:;ità 1~ d1'11":11111iesce11za, 
anzi deH'adl~Si(Hlc de' popoli da es5i tcn1porancan1ente an11ui 
ni-.lrali. 

Ora, S(~ riguardo al voto dt:ll'unionc non abhinnio che la 
lihl'l'lil di acceU.arlo o respingerlo, pt•rthè il 1nodifl1•arlo hn 
portel'Chbe il diflicflc ;:s~u11{0 tlì 1~onsuHar di nuovo il popolo 
lomliart1o e_~ ci condurr('bbe fl('r lo (11er10 :1d un fal<.1!e i1ulu:,iio, 
non ù così della parle n·golarnentare dtl ronvt·~no slipulnlo 
coi rapprescnlau!i della Lou1barùia e dtlla Veuczia. Qut1,;{a 
parle tli p1·otncul!n, che sayi~11111·nle ve11nc sepa1·ala dal!a IPggc 
priricipall', t~ suscl'lliva di ruotliHc~;izioni, perd1ù sopra <li t'S'it~ 
si può s1!11za Yeruu peric()]o, senza cornprometle11le indugio 
e(cilarc il consen->n dt•I t;oyer110 prrn·yisorio di ~lilano1 ali' o 
pera dcl quale si rifi.~ri~cono picnamcnlr. anelli~ !e cittù della 
Vl'nezia; consP~HPnlcmcnle t·ra giusto, era con\·enienfc che 
si 1lelilH!flhSt:' prima sulla lt'ggc volat<J dal popolo lornhar•Jo, 
poid1è no11 èsttiit"ellhu chP di arct~Uazione o dì ritìulo; era ~i u 
sto, C'ra co11\'(~11it•nle c/1P si sc1para:;sc da un protoco11o, eia una 
conveut.io11c, che,t~s'ic11du stipulata tla uonlini presrnti) <lJ uo 
ruini che possono dire ancora rulli ma loro pa1·nb, possono 
tibcran1ente e (J1·onla1ncnlC' apprezzare cd accettare le 1nudifi 
cazioni elle noi <tlJhlamo certanu~ntc dirilto di proporre dal 
canto nostro, cotnc ho '1ccennato nella rnìa r••lazìonc q11an1lo 
ho parlalo dl'llc condizioni cht~ un (JClpoln chlrJe allorchù si 
dii o si a::;socia ad nn altro. Il Gover110 IJl"•H'\'iso1·io ha diril\o 
e ten1po di pronunziare e rcllificar(', se occorrt~, le 11ostre 
iclrt'. Non yj ha dt11H1uc alcuna assoluta altincnz'1 fra la 
prc5entc leggr e 1p1ella clu~ ar:cor sl llìscutc allruve. I.a 
<lirisiane occorsa nnn presta akun foudalo 1noli\'O JH'r 
all.cndt•rc che le due le;?:gi t"'-l siano pres<'Hlale, t1 I)oggiantlo 
la <li1nanda del si~unr preopinante sopra 1111 C'\'i<lenlc er 
rare di ldllo, cr>t'do che iJ 5en~to non vi ayrà alcun ri~u:.u·dv; 
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anzi penso che egli gtcdìcherà come il voler aucndere la 
discussione sulla seconda lt~{[{l;C d' indole uffutto dirersa sì 
espone a pregiudicare la discussione attuale, a complicarla e 
a renderla più dubbia: sopra lutto si espone a vlesumag 
ginrmcnte mantenere ed accendere inquietudini, che di certo 
dcstder-iamo ìuttl di tutto cuore di cessare, e volgere nel 
giuulln, che viene dalla soduìsfaacnc di lunga cd intensls 
sìma brama. (Hisorg.) 

DE L.1. Cnt.nn1F.n1-: sostiene che la scissione della h·g~c 
essendo staia opera d'una transazione tra il Minblcro e l'a!Lra 
Carnera, la quistione runune Intatta per il Senato. (Vcì'IL) 

111c:c1, u1itti8lro dell'interno. Panni che il signor rela 
tore gi;'1 avesse portalo argomcuu i quali servono di rispo 
sta al signor senatore Dc La Churrière. Non è vero che si sia 
scissa la leg~e, cioè dìvìsa la materiu : le parli <li essa sono 
perfettamente distinte: la prima ts tutta pnlitiea, la seconda 
ammlnìstratlva. Queste due parti potevano bcutsstmo stnre 
anche uuile ; la loro divisione parve rlclrtcsta dalla stessa 
gravità dell'unione cui rìferi\·asi la prima {tarle; ma nella di 
scussìono i due atti dovettero andare distinti, stcehè io prego 
la Camera di vulersi tosto occupare di questu prhno. (Hi.-;ory.) 

D~ f,.t.. CH.1.ROIÈHE. Je rcnoncc ;). la première partie de 
mon amondement. (Jti,.;01·g.) 

11, PBE!!ltot;~TF.:. Avendo il signor senatore ne La cuar 
rière rinunciato alfa prhna parte detta sua prupostn che si rt 
ferisce <11 rinvio a dumnni, inten-ogo se quattro senatori vo 
gliono appoggiare la seconda parte cbc si rift:risce <1ll';1g:gior 
nan1cnto indtHnilo. 

(i\issuno si n1uove.) 
1'"011 è appoggiata. 
Gfinscrilli in fa\'ore del prog,~Ho ùi l<'..rge, cioè pro, sono i 

senatori Dori:t, i\lanno, D'Azf'glio i - 1iupra1 Stara, abalc 
Peyron; - cortlro, Dc· La fhilrrièl'e. 

Lrggc quindi l'articolo d(~l rt·~ola1nento it1lorno all'<ll'tlinc 
della dìscu'.'>:;;ionc, e dà la parola al senatore Doria. (nisury.) 

&t,FIERI. Jlo os:;crrare alla Ca1nera che il relatore avi\lHlo 
parlalo ìn fa\'ure della legge proposta, la pa1•tda Llc\·e conce 
dersi ali un oratore contro. (JU.~ory.) 

notti\., Signori se11atori, io ho Sl'!lll)t'C 1Teduto Lll'!Ji\o sa 
cro per 1ue, e cretlo sia debito preciso di ogni cittadino il 
dar npcra con quante forze sonu in lui al ricJilica1ucnlo ùi 
qncs!a nazionalilil italiana che fu in ogni lc1npo il volo più 
generoso di tutti i pili grandi uo111i11i di qui~sta nostra patria. 
I l.empi1 giit lo dbcie sguainando la spaùa il nwg11a11iu10 no~ll'o 
Re~ i tetn~1i sono 1nalnl'i, o si:;nori, e sa1·chbc non ~o se culpa 
o sll'a,·aganza ostart~ alla 1nera\·igliosa corrente dei tcuipi e 
ai \'isibili decreti di Dio. 

Un popolo dcl n1ctlesiino nostro sangue, elle parla la sh'ssa 
nostra favt~Jla, ci aperse le braccia, e più che fratello, Yuol 
essere con noi una 1uedesirua cosa. Signori, 1111 popolo d1e ci 
dà tal prova di an101·e e di fede può t•gli essere reietto~ 1'"on 
1-'ogliamo noi quello che <'gli ,·uolc ~ 

La fusione nostra i1111ncdiata in un solo lutto, in una sola 
ta1nìglia colle provincie lornbarùt~ e le venete di Pa.Jnva, Yi 
cenza, Treviso e Hovigo, non è dunque prt•sun1iltile che possa 
incontrare oppositori snpra questi stalli, in un'Assc1ublea jta 
liana, senza scandalo, senza che questa ct.•ssi di essere ila 
Hana. l..un~i da noi le di3Clbsioni, lu11~i le considet~\1,ioni so 
fistiche: l'onore e l'utile dell:l patria lo richiedono. Moslria- 
1noci pari al tempo e alla g1·and'opcra. 

Io credo di ben giucJ:icarc rAsscmblea pensando che dessa, 
accogliendo ver unani1ne consenso, anzi per acchuna1.io1te, 
u_n'uniune tanlo sofìpirala, saprà porgPre un est~n1pio 1tlla na 
zionci che non andrà ccrta1nente perduto. 

-·--:::-:=== 
:\'un ùi1nentichian1olo, o !-;ignoJ'i; la na7.ione ci g11arJa e at 

lenth~. Non dimenlicl1ia1no che queqo C il più gran fritto della 
storia 1n0Jcrna, '~ che ejsa rt•gistrc1·à i nostri 110,ni secondo i 
meriti. Non di1nculidiia1no clic que:-ta spontant·a fusione ùi 
tanta parte d'Italia aùon1bra qnasi ed i11i1.ia q11l'll'affratcllarsi 
proYriJenziale e succt~ssivo di tulle le ge11ti italiane pt•r con~ 
quislarc una patria, e che O:lg:i soltanto con1ìJ1cìa110 a 1nellcrsì 
in via. 

La f.ostilucnLe i.· dunque cl1ian1ala ad ageyoJarc lulli i var 
chi all'ar11HJ11ico sviluppo nazionale colla forn~azionc di qut~llo 
Stal11\.o dcfiniti\·o, clH~, c1~1n~-nta11ùn \"uni-;)n(~ \1·a i pnpo\i nuo,·i 
e gli aufichi della nionarchia, getti !e liasì d~~I co11111nc nostro 
a\ venire, e rerula sicura e forte la 1norale e politica nostra 
esistenza, 1~ ~loriosa e temuta la Sahautla Dina~tia. 

La co:nuue ;\s':>n111hlea, che nH·llianle il suff1·a~ìo HlliYersale 
sorgerà fra noii io no11 la terno, o si~nori, e raffrelto anzi eoi 
n1it~i roti. Ilo fenna fr·de .:hc drssa si coHtfhH'!'à della più 
clclla parle della na1.ion1\ d1~i più illu1ni11ali e l'iputali 110~ 
ndni di tulle h~ nostre prnri1u'ie. Io d1e ho passala la mia \'Ì!a 
in 111(\zzo al p:1polo) ed ho po!uto .-ippre1,zarnc l'acuto buon 
s1~nso, rni 1·t•ndo 111al!eyat\ol't' p(·r lui. 

Si~11ori1 so che da alcuni Ili li\tnono gli Hliusi di polere od 
errori della Cosl.ituent('; 111a non i_> un principe co111e il uoslro 
eirconilato ili i.;\oria, un principe elle libPra 1a pillria tlal bingo 
s1.ra11iero, un prinei()C d1el' l!ICl'itamcnlc l'ogg1·tlo dl'il'a111ore, 
che ò l'idol-0 d('g:li a11tirhi l' tlti nuoyi suoi sudditi, du~ può 
pavrnlal'c l'usurpazione di potrrc dalla CoslilUl'll[e, o len1ere 
le const'g11en1,1~ i.lei di h•\ c1·1·, .. 1·i; perch,.\ gli l'rrori ~leB1inh~l 
letto llOII sono 1nai irre1uediahili tra i popoli cd un Gorcrno 
elle sono unili di cuore: J)Cr ora 1lunqne l'unico pt'n:':iier no 
.stru sia quello t:sd11si\·a111t~ntc di for!ilicarc it !Jraceio di q1~c 
slo Princi1w, di renderci lilJeri e fo1·ti, sca('eiaudo uuiti e con 
curt.li J'Ausl!'iaco di easa 110:-11.ra cd ogni Jlt1·0 straniero <·he 
tentasse aggrcdi1·ci. 

Quando questo supr1·n10 bene sia t'OOSt'guil.01 la na1.ione, le 
gillin1a1uente coogn~gata, sapr;'t quello clte le riuw.ne a forc. 
Stl·i11~ian1oci al Ile, stringianioci al popolo con confidenza, o 
signori, chè 11ell'u11itHJt~ sta la forz.ai e t:o\l"unione noi trnve 
rt•1110 le a1·111i ed i ua\'i~li t•1l i 111e1,zi pecuniari indisp1~11sahili 
al!a riujcila <lt>lla grauùe illlfll't'Sa che il ciclo Ila \1•gato alla 
nost!'a gi:11cra1.ionl': arn1i 1.\unque, a.rini, 1L1naro, navi e con 
cordia. 

C1·i~tlo per ((Ue;,li niutii'i n1io prcd;-;o dolere cou1t! !Juon cit 
tadino e buon italiano di \·olare per J'in1n1cdìata unione colle 
}ll'u\·ineie lutnlw.l'(lc e \'CIH~lP, in eouf0rn1ilà dcl iil'ogetto pre 
S('nlalo dal 111i11istro deH'inle1·no. (llisuJ'fJ.) 

1••:1,1.t. 'l'Ollt\E. L'uninne della to111har1lia :igli antichi 
SI ali nostri ù l't•\'t•ulo ll più fdiee elle po!t~.-;sc s11cced1~re ai 
due popoli e all'Italia tutta; ora vi sarù i11 Italia una potenza 
alla a rcsi~tcre a <1ualunque 1u·lo ot.'!i!e1 ,·ant.t1g~io di cui e 
prira tla più secoli. 

I.a fusione i1n1ni~Jiala) Yarilagg:io~a ad cnlriln~hi, lo è poi 
più particolar1nenlc a noi, gh1cchù Il' finan1.e e le rbor~~~ dl'JIO 
Stai.o lombardo concot'l'{~r;11n10 in g:inst.i. proporzione c•ilh.• 110- 
strt~, il che fintJra non fu; non cosi co1upiutan1cnte pos;-;o lo 
dare la con1li1,io1H~ appo-;lari, ciuè hl Co-;Ulut•1dc C<HllllflC; 
s(a·dalint_•ntc poi in que~te critic:lie circ()~lanze. Questa circo 
st-ania, lo s<i}H:le, I} :.i~ll\ìl'\, ~la 'Slll.'l'l'i\, e gucr1·a elle 'l{•\e. 
decitlt'rc della sorh! d'l!;dia lutla. 

In sì gra,·i frangenti i llomaui, quei gran u1arstri d"ogni 
cosa di Stato, ~oh~Yano eh•ggt•rc uu dìllatol'c, il quale1 senza 
nulla variare ai poteri ùcl poi;olo1 del Scnal~, dt·ì co11!ioli, 
dci tribuni, li rìassurneYa 1 per cosi dirr, ln\U in sè, oude 
dare alla potcni.a ro1uana un unico cner~ico !n1pulso, il quale 



Iu qua-I sempre vtuoncso ~ decisivo. All'iucouu'o atrappartrc 
della Eostitueute uuu i poteri del nostro Staio si Iruveruuuu 
o .:innid1ilili o inile/Joliti; le t:un1~l't~ JJOU esisfernn più, ed 
og11u110 è incedo sul 1110Uo in cui saran ri.:·0111posl(~. I mini 
su-t In saranno pnrttucuti , sui poteri che loro sm-an lusciuli, 
sul più o tncno tl';tltl'ilH1~io11e di t~ui s:u·anno rilr.~tili, sul 
modo in cui sa.rii. intesa r_• fissala la h11·0 ret'por1sahillli1 futura. 
11 potere rt•i;io st.l':;;so, certo delln sua durala, nnn lo è pari 
ment! chi_• 11111/11 fll'lle sue allrihozirH1i r1011 p11.~);1 renire y;1- 
riuto ; onde in tnl tì vi sarit liluhat11.:-i. l)unq111'. tuono risolu 
zione cd 1'tH'l\?;ia. Sotto l'a-:.1wtlq 1111lilir:o vcdn pili' nuche in 
co11\·e11i1•11ti .ruuo ecrla g-rarità: i [Hlf1oli 1ur111('1lsi e 111111'1• 
ncsi si son dati a noi sotto LI !t·~~l~ dullo Sfatuto , ''li al µ;iun 
~t!J'C dci lnro deputati, invcro di qucl!n Statuto elle Yt'11Ì\;1110 

a giurare, trovauu 1111:1 Cu;;,(i(11('11{t~ da furmarsi, ou.Ie «n uv 
venire incerto e che nes-uno puh definire. Ore p<1i l'npcra di 
questa Costituente loro non piaees-.t•, non p1)\rt•hlH•rn dire~: 
« i\o[ ci siamo dali ad uno Stdo co111hciutn: certo yoi /';,rt:ft• 
111ulatn sen1,a il llo:il.ro prcventirn con:H'lhO; are le a1\11n1111e 
rollo il p<1tf.o dell'1111io11e, e ora es;,;,a rion ci eun\ ii·ne, voglLuuo 
lleliherart~<li nuovo." rn quanto alla Ven1·1"ia ~i pre:H'11tcr-;u1110 
non 111enn g-ra\'i diflìcoll.!1; infoltì nel pallo sono 1w1ninale 
qu;1Uro provincie, Tr(•vbo, \'iceJ\1,a, Padova, H•n'igo: e le al 
tre re111•te pro,·iucie le inh~ni.lele esdns('. o indu-.t~ ~ JJ parlo 
non ne parla; s1~ dile (~sduse, badate cht~ \'i è \\Tona e l.1~ 
gnai.:o, ~ì ìmpol'Lanli ila a\'t'.rsi i 111a anrlle considei·andoh~ in 
cluse, ù e\idenle che nl.\ (tlleste, nP. le quallro nominale, uè 
le altre pnn·i nei e venete, 11011 possono, 11e! I•) sta lo attua h\ d~·lle 
cose, elt·g~ere lt•galllH'llle d1·putalicollc fnnnalitii.,olul1_', µiac: 
d1ù il !orli le1Tilorio è occupalo i.lai 111·111feo. La Cnsfitu1·a{e 
Jovrit dunqlle farsi se1rla di loro, 1na Jllt'li!l'e co11q1ir:'1 la sua 
opera. Q:1csle provincie saran for-;e s~ombn~; i \ 1·111.:ti IH•tran 
allora manifesl<ire le loro opinioni; 11011 potran110 ~llora din:i: 
per favo1·irt~ i Lo1nhardi a\·('ll) tlio;lrutlo il vostro Slalulo1 unde 
fnr1uar u11a Co:-;tiluent.e alla 1111;il0 i Lonlliardi pott~~:;l'!'r) ]ll'<'U 
th~r parte; IHJi \'i :-;ia1no rinwsli c~lrani~i; \i dn1na11diau10 ugu;i\ 
fa\'ori~ di quello eonce:-;so ai Lon1hardì: do1n:u1di;11no l'IH~ si 
faccia un'allra C1blit1u~nle, alla quale po~~iarnu intr11·\·e11i1'<', ~ 
questo lo tnetli<1n1u coin<~ patio c11L'uriio111~ clii~ hl'an1ate. Che 
riiìponde!'e, o si~uori, a quest:i Jom<1nda'~ specialnienlt• se Vl' 
ub&e <"!Jipoggiata ùai popoli p:il'IHi~llsi e n10'11·1H~si1 dH~ ~i di- 
111u~trascst·o poco s11d!h~fo1 \i ùdl'opr·ra Ui.~\~a pr\Jn;·1 Co:-,\ il ne rii t''. 
Che cosa fare? E~audil'li, fare 11na ~1~~·011da Co . .,.tit111·111.I', e per 
CO!lS(~g\lcJl·/.a <lislrlll'J'C il :-i('COJHIO Statu[o \'()Ili(~ si l~ di:..ll"lttlo il 
primo j onde in poehi 111e:-;i polt·crn1110 da1'i'. il ri11crcst:t\oli: 
spellacolo di lrc Slaluli suecesslva1111.•11l1! folli, giurali e dis 
falli. 'l'rish.> iui1.ia1nento nelle ,·ie co:ìlilu1.ìunali e· 1n·:;:;iu10 l'SUU 
pio p~r ravrcnìre! 

l'armi, si>.(nori, che 'i rrano due l11e1.1.i evidi:nli e far·ili di 
evìtal'C lutti (JllPsti ineon,·t~nienli, t'. a!l<t 1loiua11da lo1nliarda 
rispontlere: nni t'i\<11nH tegohu1.ne11te tnsliluili, \'nino, lii ri 
co1105>eìa1uoi eri ricono:~cian10 pa1·i1nt'11li in diritto di co.'.lì 
tu)rli; fote dunrp1e una Cnslì!ur·nte loinharda inc:irit:al;l di 
fare lo Stal.u~o lnnihar<lo; lu ftll'Ule coslitu1,iona!i non so11tl sì 
''arie che questo Slaluto lon1har<lo pulessc c~sci·e rnollQ di 
verso dal nostro, 

Il Re era un lt•ga111e co1nunr., il poter esecutivo era lo stP~"ìo 
pri d1.1e popoli: partigonali i due Sltilulii f,:;ser\'ale1H' le dilh~ 
J'enze; tr.'Jtla11Jos.i tli popoli aJ1ii1:i 1-'icini, fr;il1·Jli, p;:u·e clic con 
nnltue cnncess\Gni sa.t'(~l1b<~ ~talo fru.'.ile lo~licrc Il' poclw iii 
,_.er::.ioui e c111nbinari~ uno Slah!lo comune e gradito ad e11- 
tra1n!Ji; rna ;u1che Re per un tempo q1u~3to JlOU ar('S5e potuto 
riuscirl~, il danno noH sar('hlH• poi ::lato tale riuale (orsr. ak11no 
se lu llf1.'~u111c: infatti, si~111Jri, per tre secoli Yi fu uu Pi.!rla.- 

l!H!nlo a LiJrtdra cd 11n Pal"la1n1~Jtlo a Dublino; che ne avYc 
ui\a da t'.iò: Che aknne \('~µ,i adutlale (H~r l'f11ghillc1-ra erano 
poi variale per l'lr!a11da, e vicere1·sa; 111a (JUl':-ìlc h·g-gil'l't! di- 
1·e1·gp11it•. 11011 i111pi-·dìruno l'frti,hill('rra pcn'• ili f'~'ii'l'P una delle 
priq:a1·it• p111i'nZ1· di'\ mond111 1·(! in faccia a noi, :-;i~nori, an 
cora og~idì l',\ustria pn,~i1•d1~ due l'L'<t!lli, l"Unght:ria e la Hue~ 
111ìa: essi hanB1) :\~~enil1ka t' ~.\al.ut.i 1~ lctrt-;i diver:'e1 e ciò fi 
nora non iiup(~di l".\ustria di primc·µ~ian~ fra le pol1_•11~.e eu 
rnp,~1:-; est•- 1lJ'a \afill;1 ip1t·ll"in1p1'r11. non I• per le diversità 
clii: <'~b1ono fl'a i d11P n'illlli, 1n;1 ~i 1·e· ~u\'\t'l'liuil'll!i che eh~ 
lwro inogn ;, \'it•nna slt·~.;a. 01·1~ p('r•\ non plact>s-;c~ qu1~s1a Co 
.->lìl!H'n/i• l~)·u!J:inLl, ri c:J'J lJJJ al!1·0 Jll\'1.Zo () 111iglio1·p, quello 
di nit11li•·111•n• frr11111 ;t1_'L' or;1 lo Slalul.o, e di t'i1n;1ud;1re la Co 
ti!.ucn!e a! !ì11c della µu1'tT;t, tilla ptu~1'; t!.i;wchè non 1'~ :-ìl' non 
allora clic .~i polra1111.1 1:11n11sc1·1·1· J1~ r;1ri1• /H'o)·inr:iL' che Jìn·n1e 
rar1110 ìl 111111\"11 1'('!-'.!111 ilali.;o, pi'\ l{llale ~i sta ("01111Jaft1•111!0. lo 
~a1·cl duuq111· d'a1rhn elle la fu..;ione rlo\·1~s..;p far:5i in1n1ediala, 
e d1e si dore•.~e (:t~/'Gll' uiodu <!°in1J11rl'e i J.11111hardi tid ;1ccel- 
1.are 1111a delle d11~· IJl'npo~i1.ìoni d1c bo a\'lilo l'onorp tli es 
J)<H'J'i', ci111'> n Cosli11u•11h_'. li1nib;1rJa u11ica, o co~tiluerit1~ l,!;l'lle 
r;d1~ da rin1;1nil:11·ii all:1 p;H'('. (lli.•i'IJ/"(f.) 

11, 1•n.1·~s1u1·:"11TIL l'at'e rh1~ il scualnre Bella 'l'ol'l'l\ \O~ 
glia proptn'!'e liii ('-llJf.'l1d:u11c1do into:iruo al1":\sse111l1l(•<1 Coslì- 
1n1:r1I(•, ( Nisof'fJ .) 

1•E1,1,\ 'l'O!lllll·:, rolfjc111losi ai n1{J1islri. L~· ~ignnrie vo 
stre ha11 \'1·duto i trallati; io ll•.111 li c1111osco: llon Y11rrei che 
la 111ia pni111hi~,ione JHJ(es:-:1! i11eilgliarc 111cuurua111c11tt.~ /:1 l;n1lo 
sospirata unione. (IU.~org.) 

1t1t;f:1, u1i11istro d1•1/.'i11/.1•r110. La c1>1nenit~111.a d(·ll'unior1e 
p;in~ che sì p<h~a prr·~UllH'f'(' dalla C11-.li/11('rJ/t•, ('questa 1; sia fa 
J'urii1'a ('Ondi1.ì111u~ ('lllt'~sa dai Lr)ll1har1li ud 101·0 voto tl'u- 
11ir1111·; di1nnd11d1ì: io ~Tt'd'l rlu', s(·n1.a fllè ~i f•ls~e ~l('C(·ltata la 
cn11rt·111.io11c di qu1~..;t'.\~.~(·1n!J!1•a Co,~!ìtrH'nl(•, non sar1'iJ!w:-.-ì po 
lutq \1·nire idl'1111i1n1e ;111mt·diaL1, e noi alliira ci sarenauo 
lrinali in 1111a cnndit.i()•H~ opposta ;1 qn1·s1o ltil' \olo. 

La Co~litu~·111\~ aetl'llllilla da! Jll'l'llJiinatdt~ c-iaJTbhe stai.a, a 
p;H'PI' 1nio, 11un un 111e1.1,o per ''(•t1i1·1~ a!l'ur1innc, 1na un grave 
(h\.;icolo per es~a; la quali!;\ de' suol poteri1 le i11dir1azio11i 
ll:t[lll'idj il (:t\i _\~c;4•1J1hfl'I', ra\'['(•fJJJI•('() (UJ"SC (J"J{[a (UUgi J;_i![O 
~cop:1 cotnuu~·, dtdl'unio1lf• ton nui. 

l)uanlo aìl"altra ip1istio11c dt•l d11c Parlanu:nti, nH'ssa in 
carnpu 1\;1\ :<.l'lltllon~ l)l'\\;1 Tlll'!'t', io uii fo l('C'.ito H l\in~ che, 
posl;i u11:1 tale ·~1·1,,1ra1.ìrl!H~, ìl prindpio 1ldll'uni:!l11~ fra i due 
!}'i\Hdi era neee:;;~arL1mr·nlP )H'rdutH. :\on gio,·a paragonal'e il 
ca"o nostro r.:0!1 quPl!o d(·!l'lrlanda · it) l1·0~·0 che le co11Jl 
'1.io11i dd dtit'. Stali :;ono 1110\to 1li\'r1·se; r. tanto Ò \'t'ro che il 
l';1r!anH~nto d: llnhlino fn cnnt1·ari11 ;1\l'u11it11iecoll"I11ihiltcrra, 
elw 1lOjlO Ji c:ho la vt•ra ur1io11(~ lllfll fn pili po:.sibili~. 

l';is5o ai pericoli acceuuati (!al 111·eopinl.l.nle intorno all'As 
se1nhlea Cn:-;litut·nlt'. 

l~~li (\i1~~ c.he d 11nh:re, 1'~('{'.\l~i,·0 11c s31·à off\•.so t!d i.m\H~i,.lltn 
nella sua ai.inne. )tanou hadi1 il Jlreopina11te clic nel fratlen1110 
ri1nane in \'igorc a no-:.lro Sta!uto, che ie C;IUH']'C t·sisto;io lli 
diritto, se 11011 di fal!o, 1~ che, rìehieclcndo il caso, pos~ono 
co11vocarsi ·~I 11111.eri dcll'Asscu1!Jlea Cuslilucnlc sono liniitali, 
lo <lici.• la ste~sa fqr1nola Jc\ voto \01uhanlo: co111e possono 
dunt(Ul' terrH'J':'it'lli~ h~ usurpa1.inni, ~t~ la dìsti11ziunc e la limi 
laziura~ lit! :-;0110 rl1iara1uentc pronuncii.llt· ~ Vuole il preopin<iìlle 
:;i differisca la Costiluculc a guen·a Jinita. ~la qu('slo stalo di 
;t~ili.u.ìunt\ l·. p('.ri(',olu:-ìn) e dclthe:.>i ad o~ni inodo cl'ssarc. Ci 
vil'n dello che le pro,·iucie occupale tuttavia dai neulici J'e 
thcrauno dlfticnlli1 all'unio1li~ definitiva. lo osservo che nlolli 
cìtlatlini dì quello provincie 'itHI u~cili di patria e possono 
ad ogni 1uudù \"cnirc a ra1iprescnlare i loro concitladiuì 
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nel I' Assemblea Costituente; aunuettia mo che noi iiossano: 
si può egli perciò asscr-ire che non stono pcl' rieonosceru ed 
accettare quanto vc~rrà <la essa ordinate ~ Che si voglin pre 
tendere ad un'Assen1blea nuova, e non entrare piuttcstu a far 
parte tiella comune, già inaugurata dalle altre provincie so 
relle~ (Hi.~rirg.) 

u•:t...Lt.. 'l'ORHE nota che il termine di Costituente cu 
muue è adattalo soltanto ai Lombardi, e non per noi che già 
eravamo costituiti. (C(Jile.) 

(I minisu-i escono dalla Cameru.) (Hi.-;rJry.) 
IL I•RE.!illltt:~T•:. li senatore Dc La Cnan-ìère Y01Tt0hbe 

parlare contro il prog(~lto. uu~ory.) 
••E r • .t. c11.-&.ne1Ì-:K1<;. S'il n'y a plus le Miuist(•r(', on ne 

pcut pas fnire des lnterpellatious. (lti.'ir1/'{).) 
PI..EZ7..1... A mc Pere che si possa proseguiru la discus 

sione anche senza i ministri, come si è giù fallo altre vultu. 
( fti~IJ't'U.) 

P . .\.ll..:(;cu1 !oi•::\ . .\. TOlll. Ma non quando traunss! daflut-i 
importanti come questi. (Hiii<Jì'!f.) 

DE •··'- c11 l1l111~11t: si leva ad osservare che in nìun 
paese parhnnenture del mondo 5l usa dbcul1'1'1~ una legge i1~1- 
portante, assentì tutti i ministri ; chiedo perciò che IJ Camera 
vogtta sciogliere la seduta. (/~eri;.) 

GIO''"-NETTI, relatore. lo sunc d'arriso che non si dille 
rfsca punto la discussione. Se 0Ct'OlTC1\111110 nel corso della 
rnedesiura interpellanze, le quali siano dirette al i\li11istt~ro, 
o il Senato le giudìd1crà di tale imporlanza da dill'e1·ire la di 
scussione per attendere r inler1'ento dei 111i11blri, o uo: 
nel priu10 caso sulan1culc sarJ. differita, uclt'<tltru si conli 
nuel'i1.. 

Con~eguenten1(~nte a 1nr pare che si poi rcblic procl'd1~re alla 
discussione; cosi qu;:indo sì arrivasJ1~ ;tl puuto, ìn cui \cdesse 
o ilclla sua digniti1 o della conYeui(~nzadella 11uistinne di sen 
tire i uainistri, in l{ueslo easu -~ultanto opinPrci che ~i l'inviasse 
la <lbcus~ione. 'la il rin\'ia1·la a dil'itl.1H'a perchè o iwct.~sifuli 
di recani'i alltf C(oncrn... (IUsoro.) 

Al,l"It:RI (!11tel'l'(H1IJH'l!dO) ,·orrebln~ tolta lJU~Sl~t''IJH'C~~ 
sione. ( Hh,·ory.) 

GIO"',t.~ETTI, )'('ht/.ort~. :\Oll C 1U;l!Jl~all1:t di J'i.;;,pplfl) da 
pal'le dcl 'linislcro se ~ andato al11allra Ca1u1~ra, tlo\'e .;,i 
discute una legge1 U'.111 dirò forse di eguale in1porla111.a di 
questa, tua certo di uua ~ra11ùe i1npo1·ta11za, co111it''. il rl·g·ol;l- 
111enlù dcl te111po che passcl'il tra la fu->ioric cd il 1uH1\'0 l'ar 
lan1cnlo. 

lo non ho rar\isato hcn fatto che lutti i 111inist1·i si partis 
sero, 1na 11on essendo scn1prc nccf'.Ssaria la lnro pre:ì1;nza, ho 
proposto l'accennato spedie11l1~. clu~ uii pare co1ne11ire. Così 
,·errà anche a. dileguarsi quella specie di risenli1ncn!o, clte 
parmi essersi ri·n:cglialo in alcuni. 

Lascio ora al St~nato lii deliberaresor~ra la 111ia proposi·lione, 
cioè che si proceda senz'altro finchè la nceessilù non ci co 
stringa a soprassedere. perchi! qualunque rii.ardo può setnpre 
esser grave, sen111re funesto; e il 1·itardarc solarnen!t~ perchC 
non ahbian10 in nostra presenza il Ministero, 11011 uti p:1re op 
portuno. ( lti.'iOtO.) 

NIGR.t.. Vcùo che sl lr<ilta di scioglit\re la seduta. ParPii 
che si potrebbero pri1na n1andar a pregare i 1niuisll'i di Ye 
ni1·e ad assistere alla discussìnne. Nel l'aso poi che 11011 potes 
sero ycnire~ sart:;i d'av,·i-JO che si ri111andassc la spdnta a 
questa sera, perchè io non eslirno co1n·enicnte progn~dirc 
senza la presenza dei medesirni; la 1rual cosa non credo nè 
utile nè decorosa. (IUsorg.) 

PI.Ez:r._.\., Appoggio questa proposta, cioè che si 1nandi ad 
invitare il Minislero. {ltilior9.) 

ltt: C.\.1101-:~.t.s. Lo Statuto, all'alinea de\Part.. 66, la~cia 
in facollà de~ winislri l'assislcre o no alle discussioni del l';1r 
l111111~nto. {liisory.) 

,\.f,l•'IERI. 1\la quest:1 è quistionc di buon senso. (llisorg.) 
NIGlt.t.. Io insisto perchè si rnandino ad in l'ilare i rninisll"ii 

e uel caso dn~ 11on 1,ossano p{'I' ora Vl'Hire, parn1i si debbano 
av''Prlire per la seduta di qucsl~ sera, giacchè l'affare è ur 
genlissiu10, e non a11111ielte più dilazione. (/H~org.) 

11,p11•:!i1101.:~'J'E. Ci so110 due proposizioni: l'Ulld, di n1on 
dar ad in,'llal'{~ i n1inìslrì; Jlallra, di ri1nan1lar la seduta a 
questa Sl~!'a. 

Dllmanderù se la prilna è appoggiata. (nrsnry.) 
(È appog~iata.) (Ui80r!J.) 
,,,, .. ,11<:n1 a\'re1·le che :.1derendovi la Cau1era1 anHnPlle- 

rchhe la possiliililà d'un riliuto di~dice,'ole pi•r essa. (/',,.rb.) 
o•: c .. lllDE~ -lN. Parlerò per ispiegar !Jelle l'usscr,·aziont~ 

cltt~ f;1ccva sull'articolo dello t'.ìlatuto, e elle viene appur1lu a 
confel'lnare quello che disse il senatore Alfieri. Lo S!alulo 
11011 o]Jbli(.!;a i rninistl'i aJ ;bsislere; per cnnse~tH~llVl non ci 
auloril.'r.a a duma11darli, a n1eno di espo1ci ad un rilìulo. 

Se noi lu\'ocllìa1110 la l(JJ'O preseuza1 rk-r111oscendn qnasi clH.• 
non pn;::-,i:uno rleliherare Sl'llZ<L di \11ro, ci flll'lliamo llPl casu 
tli avt•r a sospc11dcrc le uoslre deliberazioni ogni Yolla che 
essi 11011 li assistano. 

J)iyid11 dunqur: picriarucnt1~ l'npinione Lici S(111atorc Alfieri, 
che non si dchba esporre la f.aruci·a ad un rifiuto. (ltisory.) 

DORI·'-· lu proporrei che si tl1~liherasse di 1·ipigliarc la 
discussio11e slasscl'a: la cosa i~ ddla 1nassin1a uqi;enza, e il 
rilal'do putrchllc trar seco spiaccvulissi1nc conse:.;uc111.e. 

( l!i:JOl'(J.) 
:\'IGH~. Io a\'eva proposto due cose: l'una di prrgare i 111i 

nislri (quando dico pregare, t.~ pe1·d1ò conosco lo Sla\1110 ehe 
non li ohbliga); la seconda ùi conce1·Larsi cui Miuist~~ro per 
le future Jbcus;io11i, pel' q1u~lla di slassera spt~cialmt~rilc, 
css1~ndocht'•, (\ aliliast.anza urgente per llùll dorcrc più oltre 
differirla. (JUsorfJ.) 

DORI.\. Insisto sulla fuia p1·oposizionc. (Hilloru.) 
\'l1.1..n•:L1,1. lu rr1~du inutile ogni co11cerlo, pcrchè deLl;o 

support·e che i niini~lri si f,1ran110 una preu1ura t.li ~1ssisterc ii. 
<1uesta dbcu:;~io11e. (JH.-tory.) 

~IGH .. \, I~ se 11111.>.;,ta s1~1-a non \c11issc1·0, perchè io non 
lllhSO l'unosct:re i loro affari, e potreùLe darsi ..... 

.1.Lt.'1.:111. Allt,ra la Ca1nera potrebbe vedere altro niodo 
per dar co1•:;0 alte sue deliberazioni. (1'i8U1'fJ.) 

ou1~011!\l-l.HI. Il sPnat1H'C De Cardenas ha 11olalo che t'~ in 
fa.co!lil dei JlliUiSll'i rinl.t~J'\'Cllire O 110 j !Ha se ,.j fossero intcr 
pl~liilll~,e da far loro dor!'ebbt'ro lnn·a1·si presenti. Pl'opongo 
at!unque che si t!idiiari f.he yj sono interpcllaiu,e d<t fare ai 
1ninistri. (JU.~01·r1.) "·'"'"0- Perchè inlerYeng,1110 i rninislri non c'è se1np1·c 
bisogno di fare iuterpellanze. Trattar11iosi di una quislio11e 'i 

l tale co1ne questa, essi possono dare alla Cau1era 1uolti sd1iari 
i. 1neuti1 auolte l'agioni. (IU.~org.) 

Nessuno di 11oi potrehht~ Jal'e su tali leggi le sriicgaiiuni ue 
ce.'isl"lrie; 1~ necessario 11er questo a\'él' conosciulo l'anJa111e11to 
dell'affare di cui si (ratta. 

Ora può ella 1,-, Ca1nera pt'i\'arsi dei l11n1i che ritrarri1 da 
queste spicga~.ioni del 'linislero? Non nlai; sarehhc un voll~r 
coullannare la Cainera all'osc11riti1. (Jti.~1H'{J.) 

1I. PRE!iiilDE;\TE. Vuolsi duuque che si mandi prt•gantlo 
il Ministero? (Hil'iOi'[J.) 

DOKl,t.. Torno a proporre che non ~i rin1andi la discus 
sione più in là di qnesta ~era per le ragioni che gi~ esposi. 

(ltisory. \ 
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1L PRF.~IDE:\TE Propongo dunque il rinvio della dìscus- 
eloue per questa snru nlle ore otto. (ni.~oru.) 

(J.a propusl a è 1·igetlala.) (f"er/1.) 
(La propo:;.t.a Lii rimanilo alla sera è a.luttata ; 111:1. rientrando 

in .~ui 11;1111H.•11la i! 1ui11islrv di•g!'inl.cl'11i e f{llclla dt•gli e,.;l1:1'i, 
si ripren1!1~ L1 rliscussicuc}. (J'-crl1.) 

tlF. 1.1. c;11~1lHIÌ·:~1;. ~Ics;;icur-., lorsque je 111c suis bil 
inscr-irc p1H1r put-lur eoutre le prnji·t de loi , jc ne mc su!s 
poi1~~ dìs·;i1uul1'• q11e ma parnle nuruit pcu ù't-~rh!l dnns cotte 
enceiute : j(~ n'ui p;i'i cru que ce fùt lit une rulsuu de tue 
{aire: le silcnce daus 1les coujunclures dif!icilc", l'l lorsq11'il 
Jli~11l-y auoir 1Jtt1'11J1I~ danyer ù le ro1111H·1~, UH~ sctuhlcrnit 1111c 
ahtlication tL .. ~.; dcux plu.; uclu-s fucnués ÙC lhuunue , l°'Ìil•\Ò 
pcnduncc de son ('Spl'il (~l le courngu d(~ prncluuu-r sa 1wnsò1•_ 

Une autru constdèrutinn ma ('tlt:(Hll'.1g-t~; t.011\Ps le c1111\·ic 
tio11s so11l 1't!.~p<'Cl:d1le . .;1 l11r.~111I'el!1:s sout sinct'•res ('{ profon 
des. I.es uiienoPS ont et~ duuble r.arac1.{~1·c, •~t, ù et~ titn~. j"\JSC 
co111pter sur JlirHlultr;t~JJce et sur J'atlcntion tle la Chaiuli1'('. 

L'arHlt'Xio111 dont il s';_1v;it, tcHe r[11'r:ll1~ a t!té fura1ulée par 
les Lo1nhard.;1 et ;iccr>plée par le 'Iini,;,lt'·ri~, p1·1~st•nle la plus 
gra,'e qu1.•stìon qui puisse èlrc souinise i1 !l(b d{~litH.:'ralions. 
Ponr cn liir~n app1·1i.ciel' la portée et h~s cous(!1pH'llCt'S1 il est 
in<lis1H·nsablt~ de la sul.l<liri . ..;i•r t~n deux qucs!io11s: la prt•111l(~rc 
co11ct.•r111) J'a11nexion curi~ìlh!n~e i-;(J\én1cnl ; la d(:uxil·u1c ks 
conditiuns auxquc!le'i clic n élé sul101·don1u~e. 

Q11ant 11 l'·anriexiun, si 1·\lc avait l~té ùen1<..1111lée pnr('llH~nl '~l 
si111pl(•1ucut1 com1nc ont foit lcs duclH!'> rle Pal'rnc, P/ai~ancc 
et ~lodène1 il n'y aurait pas 111alièrc ù di:-;cus"ion, cljc n"au1·ais 
pa5 1h•111a11dé la parole: je uc yeux co111llalln~ qn1: la co11di 
tiun 'Iui nou:ì est irnposl·e dc r1~11nir p1·ochainc11u~11t. une As~ 
S<~oililée Consl.iluanle, 11ui sera le protluit d11 \0[1~ 1111ivtT.:il'l! 
et qui sera app1~h~e à ùi:-;euter et il !Hht~I' li~s liast•s d'uul' uou 
velk rnoriarchie constitulion11l'llc. ne rp1cl droit, ;iprè.; J'im 
rncn~e ser\lce <1uc uuu~ lcur •IYon:; r1:11Uu, h:s Lo111h:1rt!s 
prétenderit-ils nous iinpo;;cr CPlte condition exorhilante? 
fonuue11t n'ont-ib pa,; craiJJ1.i Jor:-:.qu'ib l"onr. forn1alée, que 
l'Hurope et l'hhtoire ne lcur rl'pruchas:Jeut d"a'tuir 111anr1ué 
Jc !a 111(\111uirc du tn~ur? 

Pour ''ous fairc s;iisir, n1t~s:>icur;;, lou\ cc rp1'il y a ù"incon 
vé11a11t da1lii uuc sc1n!Jl;_ilile 11rél.e11t ion, pt•t'tllcl 1cz-111oi une Jn - 
potl1l'-"e qui1 ii la rigueu1\ aurait pu s1~ réalis1~r, dn rnoins ~'Il 
parli e: jc 'illJJJHhC que lt: lloi, JYa11l dc pas,.;cr h~ Tt;sin, i~ùt 
réuni aulour dr~ son ~1uguste JH~l':it>line toU:i IPs Lornbards (_'a 
pa!Jles J1_• h: (..'.(l!lljll'l'ltdn!, tl qu'il kur ('t'it dii.: ~ LoH1b;1rdsi 
je Yai,.; p~.nélrl'I' ~u1· \·otre tcrl'ìloìre it la tètl~ d'une a1·1u1:e 
plcine d"ardPur, d'enlli·,lu'iì;lsntc et J'unc {.\é11L;rctl'ie syrnpa 
thie pour \'otre cause; je tH~ suis puinl {4uid1~ par dcì Vllt'5 
umliiti(~lbl'S, ni pat' un dé~ir de coni1ui'·tr; je 11e Vt·11~ quc 
\-011~ affrand1ir dt~ la tlu1ninatio111~lrJ.11g-t'·r~·- Lt: eìeL je f'cspl·n•, 
hénil'<t 111t~~ effu1·1.~; lorsque j':1111·ai accun1pli la 11<11.lle 111b:>1on 
qur~ jP UH~ sub do11n1\c\ YOUS St~l'l'Z lil1r1'.S tic YUUS co11::.lilUPl' 
en nn l~l<\t in1l(•pent1;1nt; jt~ proh'g1,1·a~, s'i\ h~ faut, le Guln·1~1· 
ne111t!11t (jlle vou.:, ~tlr(·Z ehobi: si \'OUS. aime~. 111itux. vons 
rénnir à n1es i'.:tal~, j'J const~ntirai \'uluntiers, t~t la Jl<111tc 
llalie ue fol'Ult~ra 11lus aliJl'S qu'unc seute 1uonarchi1! consti 
tulìo:1nellc l'ous l"t•mpirc Ju Slalut quc na~u~rr.. j'ai fait 1n1- 
hHer dans 1n1~:; l~lals, l'l JuuL vuus con11<Ii:!'."ol':l Ics liLéralcs dis 
pusili1i11,;;, » 

Jc le deu1·u11lc, mcssieurs, cc langag:c du flùi n'l:ùt-il p<1s 
é(é accueiflì p:u· d'11nani111es accfac11;dìo11"1 par Jes tJ•a11~po1·~s 
éclatants d1~ ho11hc11r 1 de rr"onnaiss:u1c~ t~l. d'auiour'! Que 
~·ei.l-il donc pa.s~é dcpuis qui ait ehaugé les Jisposilio11s dt·s 
Lomhard-.? f.1~ ip1i s'e:;t pa~i;;i·? Deax rails, dont l'nn tH<dt 
pré~·u d'<1Yalìt~e, t.:l dunt l'a_ulrc 5c pruùuil soU\'CUt dans Jcs 

(norue11ts dc c1·isc polilique. Le sol de 11 Lornhardic a été 
p1L1·~l~ de la p1·é:o:.P11ce de l'élran~er; puis de :-:.0111"dt·s n1e1H~C!<., 
des intriµ;ues ont cu lie11 llans l'iulérieur dc5 1'.:t;it._ pour alu111- 
li1· i1 'Ii~an, on y a cllvoy<~ de~ é1uis'ì.1ÌrL'~ of!ici1~1:-ì ~~t sccrets1 
Je /1111t po11r en;p1gct !'·.~ J,111nllar1I . .; ù d1~/ll,'1111li'!' une .t~.~enit;lt!e 
C'1Jljliluanl1_o. (":in1s1l:::.io111:ì Ca1· je dnis h:111· !'t~1Hll'l~ j1is!it:P, ils 
11')' ~011~Paipnl. p11i11l; il a fallu IJllC celL~ idée leur fl1t s11g 
~t~réc. Jc~ dnis h~ ciii·c; toutt~ la u1'·g"uciaLio11 1·elalivc i1 l'an- 
111•\ion de la L1Jrnhardi1~ a 1':1t'~, 011 ue p('tJI. pl11s. 111al, CoHduitt~ 
par le )li11is!1'-n~. li n·a pas :1gi r·n lc111ps npp1,rl.un: et lorsqu'il 
s't':-L i11'·tid1', i1 li~ fair1~, il u·a rh~n fai!. dc ce quc c1111.~eillait la 
pnult•r1cL· l;1 p!tH nil~aii·e. 

~·il. eùt aµi imnll'1li<1lt~1cent ;ipri·s \'1~lllrt~e lhl noi ::;111· 1e ter 
rìloJit'(' loinb;u·d~ il aurait olilf'illl !e.s ('1111dtlir)r1s ks plus salis. 
Llbantes1 ou, po11r iuieux. Jirc, <111 ne nuu~ teli aurail pa:; im 
pr1_~(~e, .. 

Lorsqn'il a lraifl~, snn dc\'nir 1~lail dc .:;'oppo~e1· ;l la Consti 
lu:1nt1~; il 'i·1~s.t e1np1·p:;5(~ de racci~plr'.I': il a111·ail pu i_:l dù con 
sulte1·, si ni;n !es Cbaruhn•,;, du i11uins. qu1_olq11t's-1n1s d(~ h~ur:; 
lll('lllhl'es les pllb t:cl;1ir1:·::.. Il 11\.'11 a 1·ie11 fail. J"~1i1ue à u1c 
pe1·sua1lLT quc le '1inhl(•re s·l·;l lru1llpl~. 

La \'1ilation a {~li;, d'ap1·i•:: le n10.Je ~uh·i, nn(~ \1'·ritah1(· jo11 
gl1'rie. En i~ff('.I, si l'on \IJULdt ('<11111atln~ l'opi11i11Jl dc <"lt;H1ue 
r11lanl1 il fa!l;iit uu1rir troi~ n';,!;i:;1_t'i'S. l);1ns le prcllli!'r au 
roie11l \olé c1.•11x q11i \·11ulaic11l 1u1 f:1at in11t':pi'J1danl r1iou;1r 
i·hiqne nu n•pub\ii~ain; ll;in'ì lr st'('\ìlHI, t'PlP. qni vnu\aicnt la 
n!uilicn a\'CC une :\'>S{'rnh/(:t~ Curi~lituante; ~~11fi111 dar1s le 
Lrui:.;ÌÙ!IH~i Ct~lL\ l[llÌ vou!ait'rtl la réu11io11 pure l'I. simpl(•_ 

\'uyvus :'1 lll·é~<!ll~ cc qne e'l':.;L rp1'uoc _\s~1·111ltlc~e [rJIH1i 
l.uantc. ?il. le 1ui11isll't' dt.: J'iut<·ril'UI", tlans l't·xp1l'il~rlt:s 111otif~ 
<l cu suin de HO!h (lire qu"i'llt~ ue 1H1uyait ~cult•rncnt ('Il <h'•tiuu: 
il'S p11uvoirs. (_luoi11u'on fa~St', u11e Assr·1111Jl{•l' C1Jr1sliluan1e e:-:.t, 
dP sa nature, un:uipull't\ll'; (•llè ne cunnail d'aulres lin1ll(•s 
r111e sa vuloulé. 

A s1::{ y1·ux, le llroit n'cst pa~ la lin1it<~ de son pouroir, nwis 
sun jl1JL1roir au eoulraire est L\ li1uik~ dc sou droit. 

Ceta JlO:'.I~, r _.\ss1~111\ilÙ(~ Con~lituante lltHllTait proc\;uu(~r la 
n:puhlique . .le reo.~ adructtre Cf'[H'lldant, qt1e, l'('!'ij11·e(;111t le 
\u~a ex1il'inH\ par le~ L111nbanb, l'!!e c.11nsacrr1·a le p1·i1n'ipc 
n1o::a1·ehique; 111~i:i, tla11s Cl'lle hypol\11'·~e 111ème, la ru\·;_iuté 
11t~11t (0~lrc cul(!UH,('. d'insli!uti,:i11-> l1•llc1nc11t tlé1uocrali(.JtH·s, 
11u'eile 11'a11ra pao; toute !a liberh~ lractio11 nt~ccii:0.airc, Si la 
r11_\ ault'!, par t'\e111plP_, l':.l pJ;icéc vis ù-vi.:.; d'uuc Stllll~ t:h;un 
b!'i', ne sera-L··clle p;is (~.\jl!lc.(''e it 1\e:oi lllHt•:i i11ee~s.:111les.? 

Ci~ll.e Clwrnhre, in..;pit·l~t· par !es eluh>i, la 1i1'PjSe et le parti 
du 1i11J1l\1'1ll1'!lt, !ll~ the1·chera-l,1•llc Jla" empil·l1·t' .:;ur IPs prC- 
1·014;1ti\e~ dc la Cnuro111JL': Que f··r<t le P.oi? Il n.'·de!'a, il cé 
Jcra to11jn!J1'S jus1p1"ù ce qu"il 11'ait plus rieu à c1:•dt•r. L11i con 
::>t•if!c!'a-t-on dc 1·ceolni1· ;l Fernplui ife fa tì1rc1:: JL' 11e 1ie11se 
pa~ 1p1'aucun dcs u1ini:.Ln~;; vuulùl co11t1·t:;,igner le~ (_h:crcl. qui 
l'orJunncraiL 

Je sui)'. loln dc le.s \'!\ b''~\Ht~i· i à lcnr plae1~, j'cn ferai:. tie 
1nt~1nc. Lne gnerre civile1 111l•1nc en ca:; dt~ lriD111phe, lai:..se 
lo11j1111r;; d(~i Jié11ilJlt:s n•gn~ts et d'amen;. :iouvcriirs. 

.Te n'aì plus qu'un 1not ;l ti ire. 
:\let>sieurs, lur~t(llC \'011~ vu11s 1n·1!sentere1. derant la tahle rie 

_,I. le~ pr~5Ì\~1'nl. puur th~poser tlans l'u1·11c la buulc q1Ji duit 
r.onstalPI' vntre vot.~, n'tJubliez pas qu'une As:-;i_i1nhlée Cousli 
tnanle c"t~sl 1"1''.p{:e dc l);i111ocl.:s :'lusp·~ndne s11r /;\ cou1·011nt~ du 
Hoi, que nou~ avons juré de tiéferHlrc~ ~~t que nous tlevrions 
proU~gPr, nw!~n~ Jui-n1è1ue, con tre les ert1~urs 1r11rH~ Jmc trop 
conliantc et trop u1a~r1anim1'. ( l1ro/iJ11du s1·it~11_:iolit') (Ui.~ory.) 

p ,1.111-:1'0, 111 iJtislro lll'tJli <1/{irri 1·.~teri. rh;ponde d~l' la pro 
posta ùcll'unionc non è obbligatQria; l:ìe il Scnt1lo peusa uon 
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doverla accettare, si assuma la ri-ponsalulltà di questo alto, 
e rifiuti. (.4ppla11oi) (!'cri>.) 

VE 1,1. cn1.RK1Ìa1F. osserva alcune cose intorno alla li 
her+à della sua uppcsizione ; non al principio dcll'uninnc , rna 
al mode della legge essere stata diretta la sua uppusiziune. 

(/'cri>.) 
u ''No. Ben a ragione t'onorcvo!c prcupinunte disve che 

la quistionu, che si prl'S1~nta o~µ-iùì a disculere, è una (ftJi~ 
sttouo gravLssiina. Quisfiouc più ra~g-uardcvulc di questa forse 
11011 si pr(~~Pnlh mai in nessun Parlamento, sb che si riguardi 
alla no!JilU1 tlt'!l'<.1rgo1ncnto o si l'i~uartli alla nuvità della si 
Iuazicne puli iica in cui siam p11sli, sia che si ponga mente 
all'inl<'l'i':'~e che prc::;so tutti e dappertutto risvvgtia il nome 
cla . ssico d'Italia. 

'.\ioi f1Hnn10 i pr-imi ad affrontare quesfa quistinne, allora 
quando nel ùì~cutere l'indìrL~zo nostro <1llc1 Corona, preve 
dendo che la Iuxiunu tic' due Stati ucn 11ot~\'a operarsi scura 
un novello Stututo, che per un nnvul!o statuto era gUt prc 
concctta I'idcu J'un·:\s:-;c111lll('a Cosl.ituvnle; pruvedcndn, dico, 
d1e in 1r1u.~.;l'A~se111bil1a Costitucn!c , separali come arficuli i11- 
declinahili, e fuori dogul centnstuziune, quelli che riguartla 
va110 la mcuarchin costiltH.io11al1~ e l'uugusta Dinastia che do 
\'l'h rt·g~erc i destini dP~lt uni e 1leg:li allrl, restara prin1a a 
Lulte le altre ed importanlissi111a quislione quella <ll'll'~·sì 
stcnza, o) per tH<"glin 1li1•e, 1lclL1 co111posizi1J11e della f,arnera 
dei sc11aturi; uoi risp111ulen11no all'ì111porl<Jn1.a di queste prc 
yi;;ioni, facL·udo l"ahha1Hlu11ù dd!e pcrsouali uoslru prel'oga 
li\"('; ahb;1n(lono che fur,,e i pili SLTllllolosi e:;t.i111aton !1·ovc 
ran110 no11 pil·namt•ntc v;encroso, percJu\ la pienezza della gc~ 
JH~rosilù 111111 si aceo11101la clic a te1npl di liòerb~ima scelta, 
rna che 11es~u1Jo pol.riL nt>gart~ non a!Jl;ia avuto i pr1•gi di 110- 

bi1ti1, ùi pru<lc11~,a, di opportur1itii. 
Gn tal precedente ci ha ~iil \'incolali; pcrchi:, se ricono 

sce~·a1no allora la 1nateria dedo(ta in giudizio, siamo ora cun 
ùollì a riconoscerne anche i giudiei. '"a io roglio trattare la 
quistionc co1nc se oggi per la pri 111a rol!a fosse trattata; e 
cliicllcrò pL'l'l'iÌ> se qu<~lle cuu~cllurc, quelle {~unlìdenze, thc 
a!Jora ci condu~sero a qu1•sl<t delil1t•razio1Jc, ;1hbi:1110 mutato 
oggi d'aspcllo: oggi cl1e lt~ cu11gt~lt.un~ .-;ono dil'L·nl<ttc eonrcu~ 
1.ioni 1 oggi cl1e le conlìJctH.c li.elle all'orecchio so110 g:etlale 
nella 1n1hl1lidU1 parl<1tll('Ulare. 

Due souo le obhitzioni pri11cipali rhe si possono fare a que 
sta lt·gge: l'uffc.'itl ùt'lla Jig11ità IIalioual<'; la n1ulazione <lei 
pi·iucipio politico dcl nostro prcs('nte Statuto. Pri111a però che 
1n'inol!ri a dL~cut1~rc l'nna e l'altra ublii1·zionc, per111ettelc111i, 
sig11u1·i, ch'io vi ùica che la sci1.·n1.a <li Stalo coi dellan1i della 
quale scio~liesi qup-;[o l[tH•silo, non è giù una .<.eienza po::'ilil a, 
la cp1alc altbia t'gual feru1czza nei prìudpii e nl'll'ajJj)Jicazione 
di essi; lii scienza di Slalo nou ricerca già il llJ\'~lio possibilc1 

n:a si atTotuuda a quel u1cglio che, sccoudo le circostanze dt•i 
te1npi e d1·gli u111uiui, (lltii ottenersi. Perciò più cht~ giut.lizi, 
le operazi()JJi Jegli uon1ini di Slalo si dovrellllcro chian1are 
lransaziuui. Posto qursln [)l'incipio, io ragiono in riuesla n1a 
niera !.Opra l'in<'olpazione falla alla lf'gge ddla pretesa offesa 
alla d.i~1ùlà. n~u.inuale. Sia pur \'ero che l'acc1..•.tta1.ionc. non 
condizionala, oppure leµgel'U1ente ~d apparcutenienlc condi 
zionata (che tale io chiamo la clausola dcl progclto), sia pur 
ve1·0 eh(: qu1~st1t accettazione dal nostro canto iuclulla J:ab~ 
bandono della 11ostra nationalt! diguilil; sia. pure un ~acrificio 
dal 11oslro caulo il non curare la parte e la quula sociale so 
verchiante che noi al:ibian1 111t~sso in questo co11tr;1lto; sia an 
che un sacrilicio, il quale alteri e scon1po11ga tutte le idee, 
tutte le nor111c stol'icfu.~, le quali so1cvano regolare in allri 
tcu1pi le deferente dei popoli soccorsi vei•so dci popoli soc~ 

GJ 

correnti. Si ùica anzi che, 1nentre la nostra nazione è la sola 
eh~ JlUÒ J;u· h~~ge al ne1nieo, sla1n ciù nou osla11te condotti 
oggi di a rìcevcre la leggi! dall'an1ico. Sia vero tulto qnesto; 
n1a è anche \'ero che sicco1ne iiuporla ai Lombardi co111e a noi 
la fusione de1 due Slali; sicco1ne la forza degli avveni1:H~nti 
o il consiglio h11nno conliollo uno dì questi Stnti a pronun~ 
ziarsi risoluta1ncnte sopra quella in1posi~,ionc di condizioni; 
s1cco1nl' la 111anicra stessa di ciucllc risolu1.ioni rende presso 
chè irnpossihile un rilrat.1au1e11lo; sicco111e fra qnl'Sti due po~ 
deJ'osi conlraenli, uno dei quali non t': più lihcro nel suo no. 
nH:r1lre che l'altro rirn:int~ a!'hilro dr·! SUI) sì, non y'ha allro 
n1e~.1.o fuorchc di allonlatwrsi o tli stringersi la mano; strin 
gasi la n1ano, dico io, e danJosi alla ncccs-.ità lullo ciò che 
ha ù'imp1~rit>so1 tl'indeeli11ahile, Jir('i ip1asi di fatale, pie 
~hisi ad es~a. L'Italia ha da t~s~ere iudìpendeHle; 1uczzo u 
nico d'indipendenza è la fnr1nazionc del ~ran rt•gno; na~zzo 
unico della funna·t.h1ne <li ({ltrsto re~no {: l\\CC~.llaJ.ionc ùeHa 
Ct>Stilueute; chi vuole a<luuqnc il rt>~no dee \'oler la Cosli 
tucntc. 

Passo ora alla seconda oli!Jieziunc, a qut:lla cioè i cui argo 
rncnl.i 1nuurono dalla lcrnula n1ula.do11e del prineipio politico. 
Prim:i IH~rù ch'iu ne parli, acciocche non paia L"he le parole 
clu~ io vi SJH~lllh~rù intorno siano parole inutihuenle spese, 
dirù che so110 i 11rineipii e non gli uomini che rPgolano il 
1no11ilo; P lo r1~~olano anche allun11rnnùo1 nel sorgt~re delle 
politiche tPn1pestc, la nnve tlc!lo Stato pare lasciala jn halìa 
dd vento; perchè i nocchieri tal\'olla alTor1dano, 1na la nave 
galleggia, e una 1nano più felice uc dblcude ancora le , .. clc ad 
aura seconda_ 

Pcrn1elletcrni che a que.-;lo p1•opo_:-;ilo io ri u1ctta sotto gli 
oc1~hi falli a\·venuti nei 11ost1·i lc111pi, voglio dire la cadula 
dci due ulti1ni so~·ra11i della l'rancia. 

La pricna Carla franct~se a\'i.'\'a 11cr fundan1l'11to il principio 
1n0Harchico; la seconda avc\"a il p1'i11cipio popolare. EUbcne, 
per iscrollare il priino trono, fu n1·cessariu cl1e il soYrano po· 
ucsse i~gli s(esso la 111anu nel ''olurue e.lei spgnati patti n:izio 
nali, e ne lacerasse un foglio, ed anclle allora, dopo un sì lc 
nu~rario attentato contr<> ai diritli nazio11ali1 anche t11lora la 
intlegnazione popolaJ'c avrt·Ube a11111H.~sso un pcntin1enlo; e 
un jJinìslero cancellature tl1~\le insensate urdinanzc di luglio 
<.1\'l'l'hbe restaurato la He:->laurazione. An~.i la rcslaurò in qnala 
clic 1nanh~ra la na·lione sl(:SS<t; perd1i~ una Jina~lia r11011ar 
chica. novella \Clli\·a surrogata all'allra. Tanto era possente il 
principio che avea in pri1_lla servito di base allo Statuto ! 

Ben t.li\'erso UlH~nne uel/a seconda caduta. Lui~i Filippo 
ayca rispettato la Cal'ta o allll(~no avea ri.~pl1Llalo quella lt~t 
tera d1~lla Carla, la quale, 1u•!lc cost> {hlliliche cotne 11'..'lle re 
ligiusc, uccide talvolta e no11 Vilifica. E~li era inviso alla na 
zi(1ue, era in\ iso il suo ulti1uu -~llnislcro per infoJeltà di po 
litici consigli, p~r ignohiltà di pulilici esp(•dicnli. La SO\'l'a 

nità popolare, la quah: avl'alo iunah,alo al ;,cggio reale, ap 
pena chhc il ten1po di arnrnulinarsi, che già rg!i era balzato 

• dal lrono. Uastù il 1n·etf~slo J'un Lanchcllo, !Jaslarono pochi 
fucili spianali contro all';u1in1osa principessa, n1adre delre 
re;.\e d~~ l1·ouo; baslò H gl'i<lu (n1ppo tunli, f'tl'n11un1.iato nel 
Parla1ue11to, per gittare a lt'I'ra una dina~t.ia che conta,·a t 7 
anni di speranze, e JICr parecchi di essi 1110lli anni di glorie 
personali. Co~ì un princiJiio frullò che un SO\Tano 111al ac 
cetto fosse ri.;;petlato tino ai tcr111ini Pstrr111i della pazienza 
pOJH}lare, e<l anche allora fosse urLanarueute riconJotto e 
quasi conipianlo. ColJlaltro princip~o si aLLtre\ iarono gli in 
dugi, e il sovrano non ebbe neuuneno ternpo di ('Sserc posto 
da handa, pcrchè non altro f.c1npo gli ri111ase che quello della 
fuga. 
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Pennata cosi l'Influenza che nelle fasi suciaf esercita scm 
prc l'Impcr-n, o si voglia dir l'abito dei politici prfucipii , io 
mi pongo a ennslderarc quella mutazione degli stessi prìn 
cipii che si vuo! ritrovare nella Coslf ìueule. Un amore dì 
otlo seculi ci unisce all'augusta Dinastia che ci govcrna ; una 
gratitudine sc1itita1 cordiale e ragionullssima, ci unisce al 01a 
guuuimo l\lo11a1't:a che ha mutato i nostri destini. lo non parlo 
delle teorie del <ll'ittu divino e Jc!ltt so1·r\111iti.i poJiV!are, pcr 
ehè penso che nella metafisica pnlitica 111n1 siavi bene dal 
quale, per troppo distenderne la pnrtuta, non cmergn il 111al1~. 
Dìri1 piuttosto che, secondo Ic tradizioni e cundiz.iuni stori 
che d'ogni popolo, è lecito e lodevole il propendere piuttosto 
ad una che ad altra di quelle due dottrine. Annuel.liamc orn 
come cosa di fatto ch1: rtmmcusa maggiutanzn dei Sardi, Sa 
v1iiardi, Piennmtesi , 1.!gnri, Mzzardi, uurauc nello Statuto da 
toci 1h.l ne anche il donai ore; che essi apprezzano in quello 
il fo11J~trn<·11lo 1uonard1ico su cui p(l•;;i; che ~~~·Ji110 sli11w110 
egualmente durevole l'edilizio costituzionale, si" che lr<n bi 
fondato sul pr-incipiu monarchico o sul pri11dp10 popolare; 
perchè, se da un canto v'ha da temere I'umbizioue, daH':'llt.ro 
v'hn da paventare la sfrenutnzza ; se da un cauto si ìlllÒ di 
ventart! cic('.o, Ua!l'altro si divc11ta furioso; se~ ,..,t111u da lc- 
1ner:;i <la una parie i consi~li pa~si()Jlat.i tle-lla col'tc, vi son 
da paventare cl<lll'altro i pericolosi com:.igli clella piazza; se 
da uua parte ,.i sono d(~i Cesa1·i, dall'alll'a vi sono dei (J1·ac 
chi. Au1!JH'ttasi rlle il nostro popolo l)L'I' q1H·s~i JH1Jliri, per 
qur:.tl li1nnri, anii nello Slaluto uridu~ il principio su cui è 
tOnilalo, e redrassi /osto qual t11o~·i111c11t1J alihio1 potuto de 
sta1·e nei disst•111.ien!.i la le11111la su1T1l~tn.iunc di un principio 
all'altro 11el no,·e!lo po!iiil'o Sialuto. 

T11Utnìa, r.onsi<lera11d.o ln~ut~ aJdentro questa tennila raula 
zioru~. io ''(•ggo dltCrtllarSÌ t.i'a~sai Ja {IOl'l.ala tli tal !llUla~.iOfl(', 
Il prineipio san•hhe n1ulato se l':\::>,.,cn1bh'a Co:-i1.il111211le 11011 
riconosres'ìc allra orì~ine chr il popolar rol"1·e; ucl tpial c<iso 
solanlcJJIC lo Stltluto 110,·e\lo da crcan;i da CSSil a\relJhc un 
priucipio c~:-.clusi\'a1111~111.c Je111ocrnlico; 111a la cnsa proct·d~ al 
triuH'rili. l!l Lornb<1n1ia );1 Co;!ilucJJle si rhiPse den1o(T<1Iiea- 
1nente; tlalla Lombardia ci si propoli(~ tlc111nc1·~1lica111e11l('j 1ua i 

la Cosliiucntc d1~1nocratic;lraeHtc di1n;111J<1ta e (ll'Oposla, da 
noi non si ael'.ella se non colle fo1·1ne (~ colJ':.iutoritù d1e ci 
conct•Ue IG Slat11to, il q11a!e ha 1wr fonJamenfo la conces~ione 
1uo11arcliica. Dunque, st! si puù dire ebe inollc radici popo 
lari e d(•1nucraliclll: ~ar;111no nc~llu S!atulo for111ato dalla Co 
sliluente, la radice delle radici, qn~·lla rht~ avro'1 stJ11Hnini~ 
!>lralo su~o più ropio~o, sa1<1 palt~se1ue11tt~ roonan·liil~a. E :o;arà 
for . .,,1~ ciò di }HJOll aH,.:;picio per la durAla delle uoye]Jc i~litu 
ziuni; perd1è J\ principin csrh1:-.o '\'OlTehhe farsi ricntrart~ da 
clii parteggia per c.~sv, (!d i principi i C(HJl:a1·dt.•1n<•n!e ;Hu 
tne~si pos...:.0110 se111prc con t•gua! concordia farsi COll\'Ìrere. 

lo credo dunque clic nun a tiruori, 11ou aù a11siel.à dt:IJba 
dat• luogo que·la dbcussione, 111a pinllo.;.,lo a fauste speran'l..t'.1 
e qut'.st.e sr1crani1' io le~ ripongo nel senno Halfano, in quel 
senno che non lìotril 11011 lrorarsi ueil'illustrc Asseuibleil, la 
quale deciderà dei JHHll'Ì tleslilli. Questo SL'n110 sarì1 anche 
inspirato dalla necessilà Ji c!'can: uu regno forlt~ e duraturo. 
E sicco1ne nou puii csst·re fol'll in un corpo iu cui lutti ì 
uicuibri non hauno JjJ.,pra lulta la loro nzioJH~; siccoJ11c 11011 
può esserli durala dove uun ha''\'i pace in!e!'iorc; nè pace 
interiore dore r.1ccltiudoflsi i sc1Hi se1npre sro/gentisi di u1al 
accordo uazionale; nè HH!/,Lo di concordia pel'j)èlua che con 
l'cqulJil)rio <lei con-poi.cri) talchè l'un l'altro an1n1aes(ri, l'uno 
incoulra i.\\\la\\t'O ~'iì~Wll\-V('~H, Hl:ll. iitiD n1a.\ l'un ra\lro a11nuHi 
cd Ojl(lriin:i, perciù è che dee con~hiellurarsi :;ìeno pcl' ''aiere 
e sìeno per fruttare ndla Costiluente i11:iic1ne toi principii di 

a ') U1• 

giu~Uzia che sono di tutti i (en1pi, i dtltami dcJfa fl('ccssità 
e i consigli d.clla prudt!nza che sono condiiioni del tc1npo pre 
sente. 

Ma fosse ;111cht~ pos:-oibile che 11na 'tnalche illusione, una 
qualche passione, una qualche non ~t:nerosa readonc sorgesse 
a reuder stcrlli le 1H1slrc .-.JicranH~; la Ye1·ità Jlsconosciula, 
la gius1.iLia tn1scurata, µ;ilte1·a11no allo1·a le ancore in acqua 
più Jonlana. ;jj: l'.\.;;st:mJJ!ca Co.~liluenle potrebbe esse1·e (~on~ 
dotta a t1uakhc l'l'ramerito; n1a l'Jssemhlea Cnsf.iltt('nlc dee 
sta!Jilirc 1~!!<1 t-ilc:~~a il 111odo delle nc'Cessa.ri1.~ od eYerituali r<~ 
"\''bio11i JpJl'opera sua. E 110H lv :ìlabilis:st~ o lu stabilisse troppo 
slr1~tla11H_~11tc ron<lll.fonalo, n•.;;(a St'•nprc intatto e non 1nai 
f1·Pnah!lt! da leg~c a11fc·riore, il ili ritto ìtupres1~ritlibile e sag1·0 
cht: la 11:11.ion(~ ha di sah·al· :il' stc~sa ~111111~ const>gueul,C tli un 
tl'J'1H'e t('gblalivo, allorrhi~ lo slrinµ:(•rsi degli arrenirnenli o 
il n1ular'.'Ìi J.ei corbit':li reclamano l<l cassai.ione dì un articolo 
tlcl!a leggi~ fL\ndan1eJJtale, JJJill nato o 1uali.~ avdalo. 

Al!ur;t la giu:-;!izia e la \'t:ritiì appellera11no dallt~ <liscussioni 
ap<'rle!:ii in letupi ~gilali, ;l 'iui~llc <:ile <111ril'a11uusi iu anni 
d1eti. ,\pp('lll'ranno dall1~ pa:-.siuni ;i.I ragionamento, dagli uo 
ruini uuo\·l nµ,li nomini dl fati;{ (::-lf!L'.l'if.'11za, dal Pada111c11(0 
n1:ililuculc dl!l lb'18 ai l'arLuut·uti m.o<lifitatori degli auni 
a,·\'t'Uil'l'. 

'.\tosso (.l.l que~le. r<1gioni, io Yl1lo p1~r l'a1nn1c:;sione pur.- e 
~cn1plice della leg~e. (ltisorg.) 

H'l','t.ll .. ._. La 11uvslio11e li11 1>ra uon l~ :..lata trattata che con1e 
({llestionc politka, t~ nou µ;ià dalla pai·te dt\lla Je~alili1. Pn~go 
111~rcib le SS. \'V. di vul1.•J'1ui t~ssere t'OJ"lesj della bcuigna loru 
allen1.io11e. 

Signuri, quandu io c<nt:-:idl'ro d<tll'un ca1Jlo .1l!:1 grarHi11lcl~ 
J'c.rgoiuenlo che ne I.orca og~i di trntl;in~, <la!l'altro alla po 
dH•1.1.a dcl 111ìo la!'pato i11~~'~110~ conf!~S'>O clie non è ~e1w.a una 
gTauùc lrcpida1.ionP, clil•, ro1n1n•rHlo il :-ill':u.io, io ne ir1\ra 
prt•1Hlo la <lif!ìd!t· discnssioUt\ l(•na·rulo l'Un ragione ehc le 
1uic fl)l'lC uon sienl) i;ai-i all'allelt.a dcl so~~t~t!o. 

Se, l'i~uardo alla 111aleria che tlu1Jbia1no in questo 11101nc11to 
yenlilarP. non cn~tlo che di pii\ grave e dilic;1la sìast'nc n1ai 
prcscutat.a alla 1lc;li1Jcrazionc, non che del nostro, di rcrun 
aHro CllflSi!SSU. 

Se poi la 111e1Jte 111ia si vol~e e si arrcst.1 per poco all'c 
sa111e Jc!!c 1n0He e spino . ..:issimc 11uistio11i che il (ll'Ogetto dl 
le~~e che viene o~µ:i sullopo~tn :.illc nostre deliberazioni ne 
offre a lr:.illan), di tale e lanla i111porlanza, a p1·in1a giunta io 
IP raY\ iso, che a Jiballerle e l'i:;;ulvcrle 1h•gna1nente di as· 
sai nia~gicri e più prufoiule co~ni1.i11ui :;arelibe nicslieri che 
non son quelle di cui n1i lrovi io fornilo. 

Se per ultimo nii faccio a 1111~dilan~ sulle: con:-.eguen1.e i11- 
1:01Hllll'Usu1·,1hi!i, dio dalla nostra q11alu11q11e siasi deliJH~ra- 
1.ioue sa1·anno per deri\'arc1 t>onfcs~o che la 111iil titubanza e 
frepiJar.ione si a('crcsce LJ 1nille duppi, non polenda crnuc io 
vorrC'i per 111ia tranqulllltù e c1inforto veder ben chiaro ncl 
rarvenire, in cut spingo Jl continuo lo sgnarùo, e che pur 
troppo ci si prt:sc~11ta lnttora a~sai più fosco e tenebroso di 
quello che noi tutti ·vor1·i~n1n10 e polrenuno lfesiderare. 

E tht~ la rosa stia nei tcnniui io cui ho l'onore di presen 
tar\ ela1 lii legµ:ierì~ o signol'i1 ne san~le p<'r convenir 1neco1 

sol cht~ 'ì pjaccia di rolgcre UH() ~gu;1nlo al gravlssìn10 olJ 
hi(~Uo della tl(J:':itra dtdiberazionl~. 

Dì 11i{~!1tc 1ncno iufotli oggi . .:i t1•atl.a, cht~ ~li deliberare se 
abbia a cessare di esistere uno tìtato, che da hcn otto secoli 
''iVt' lloricio, potente e ~torioso, e a :-;astituirsegl1ene on nuovo, 
l'.he fu Q~nora nei \'Oli e nel dt!si~lcrii del p;\•nero::.i, ma che 
per falaliti1 <lei des.tiuo non pote u1ai nel corso di tanti se 
coli .vrendcre ferrna e stalii!e radice. 
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Si, o ~i~norì, riconosciamolo tutl i, gracchè non è quesln nè 
il lungo, nè il tempo di farci illnsinne; la couclusinne e la 
con.sPgucnza della nostru deliherazionn, qualunque sia la me 
dcsimn per uscire dalla presunte discussiouc , nun è, nè può 
in ultima analisi essere allr<r che qucsta : 

u I.o Sta'ti nostro cc.·~-~er11 esso <li esistere, ed uno novellu 
ne andremo noi costituendo, nel qu;1!1~ anche i! nostro venga 
ad essere compreso, confuso cd assorbilo 'r )> 

lthlolf a l'in;pe1.i11n nostra a questi pm-i r s1•111pliei termini , 
o~n1111 vede che 11011 scnxa Inndarueuto di r:igil!ne fin da priu 
cipiu avvurfiva ch'io 111i accostava lilla trattazione di 1111 d 
grave e difticilc arg111nt·uto cuu sonuun l.1't•pida1-ion1•, l1·111i•111lo 
di non essere allo a svorgcr!c con quella pr11fi.ntlilit di du!triua 
e maturità di cnnsiglio che l'import<inza sua l'ichi1_·d(•l'('bl1l'. 

E se più che all'obhligu che mi co1'J'1~ 1~e:i<1 ruta (p,;dit:'i cli 
senatore, an)ssi dovuto n-guar.larc all1~ prorric iuclinazinui, 
non vi disaimulo che uvrct di gt'it~t lunga p1·efL'riln un rispet 
toso sttcruìo ad una meno ailt·µ\,;tla dìscnsvkurc che sto Jll'l" 
iHtraprc·ndel'C, e chl' IH;n 1n'ctrvt·g~o che 11on sari1 1nai 1wr 
eor1·i . .;,pun<ll'rc dal canlo n1io all';dte1.za dcl sug:Jt~Uu, 

!\la il <luvere dell<t farica 111i con:-;ii-',liara altdrn1·11ti; 01urè 
che, dl'poslo ogni alt.J'll peu~iero, 1'. laseialì da p;1rlc tufli ~li 
altri rispelti, io nii accill~\) a sodilisL1r(~ al <leliito d1·I pr11p1·io 
onìcio, recaudovi i:1 Hit'zzo qut·lle pochi) e brevi co11sid1•ra~ 
:doni1 qua\nnqtH~ t'SS!~ sit·no, cla: più Yivanicntc ''ulpìl'Oll(J la 
rnia u1enl.e 11cll'~~sa1ue e Ht~lla 111eùita.l.io1H~ tli (JU('~la sì ùili 
cala e ponrlero~a uiatel'ia, intorno alla qual~ si a~~ira la r10- 
slra tklilH•J'a:t.iulH'. 

E t<Jn!u pili di !J11011 ;111i1110 i111prP1nlo a 1·iferir\'i brercn1l~nle 
le l'<J~itJt~i dalh~ q11ali fui lfat.to Hi~ll;i niia :->1•ntP11za1 in q11anto 
S1J110 11rnJ!giur111r:nle pt•rs11;1')0 che dalla .s1~mpliee espo:-;izio11e 
loro yoi loslo COUJ(Jt't•11dr1n·t1.•, lll'll'alta ro:>tra sariez1.t: e fino 
accoq~i1ncul.o, qnal1~ si;i i~ c1J11to dw ue ahhi<tle a fart•, p1·oce 
dcndo in si1nìlc tlisa111:n<~ 11011 cogli sla11ci g1'IU'.l'o~i e nt:l~ùa~ 
ninii <ll.'lla passione, 111a coi ur01uh~rafì calcu!i dt'l!a frt'Jda ra 
gione; nun colte iuspi1·azinni th•l ~e11tlrn1·11t11 !'.'1dta11l.o) ma cui 
più sani l'd incuU('.Ussi pri11cip1i della ragion(~ di Stai.a. 

E perchr': Ll dbcussio11e pr11t·eda c1:11 quel uiiglior <1r1li11e 
e chittl'l'Zl.a e:ie per 111c si pos .... a, io Yi l'~pur1·(1 tìn da 111·ir1t:lpio 
il uwloJo eh\~ io sal'Ò \HW n:>~\'rvart', th'll<k l\H'tlt~si1n<t 

."li olle i~ rariat(\ co1ne giil elJlJi ad <H rei·tirt\ sono le qui 
stioni, dalla cui ri~otudor1e it1 1·t'('do che alibia in ~1·an p;irle 
,1 dipt·nderc la uuslra deliht•t·azinnc: le une prt'~iudiziali, Il~ 
all1·e di n1eri{o. 

Quistiuni prf•g-iudltiali in rrputo le due s1·g11<·nli: t" Sianio 
noi Ca1ncn~ e pot1..•rc eseculivo, inn!sliti dei poleri e clt::lle fa 
coll.à neces.sai·ic tn~r fare una si111ile ti(•lihel'azione ~ bi;11110 noi 
co1npclcnli a risuh'c1·e da noi soli la :Jl'an quisliune che ora si 
agita 't 

2~ Hisolta affe1·1nalivan1eulc la prima quistiunc, sorg(~ tosi.o 
'Iucsl\lltra: Siamo noi cgualu1ente liberi nella nostra de!i 
hcr;ilit)[H_~, o non più I.osto vi11culali da ru·cct::Ù('n(c ul;hliga 
zlone cl1e tutti ah!Jiaino assuJJta nel 1no1nenfo soleune, in cuì 
uniti e conconli facemnto, non ha guari, ri!>!uouarc questo 
1nedcsinto \unio di lietb)iu~i applausi, facendo l'un <lopn l'iJl 
tro sacrauu~nlo di essere fe<lcli al He e di osscrrarc lcaln1Pnl.:: 
lo Statuto? 

Le altre quistioni toccano ai aierili della nostra delilJrra. 
zione, e possono, a part'r rnio, rias.;;,un1(•rsi nelle Si'gu(~!ili; 

t" Nella present.e condii.ione delle cose è e~li eonrcniente 
pel Hc e pel paese che si aC'celli la fusivJH! che la Lo111harùia 
eJ ;.ilcune cillà (lt•lla Y{~lletia ne \'(~M~ouo offerendo? Ov\'ero 
un ben pondcrat.u i11tcr(~5se della Corona e dcHo t:ìtato nnn cou~ 
siMlia più p1·esto di rigettarla~ 

'ì'' Le ragioni di conrc11ienz:i sl;1111lo pell'acccllazionc, do\'J'à 
<1uc:-;ta 1·ssl0re p11ra e se1nplicc, ovvero sarà in uu~l.ra balia di 
a!ligal'la a coudizioni e <li acco1npa~narla con n1burc di cau~ 
l<~la che l'intcrcs..,e c1J111t111e d·Italia cd. il nustl'o in partico 
la1·e frisse }i PI' sug-gerirc ~ 

3'' Se llon ci l· lolla Ja facoltà di ;:ipporre condizioni e di 
aggi11ng1·r·e cautele e 1uuditi;:azioni ;dl'ufferta di fusione che 
111· 1 ii'll f;1tt1 d:1!la l.ombt.trdia e dalle cit1à della V{;uezia1 con 
,·i1~11e 1•g!i che alL"unc se :1c appong:Hio~ c quali in ogni caso 
po[;·1·l1!wro e du~·reli!Jl'l'O es~crc qtH'Sll'~ 

!1° I11lì11e l'i11d11l1• e la po1·:ata tli queste cnndizioui, cautele 
o n1udiii<'aziuui che si roglia110 appellar(~, sa1·.'1 poi ella di tanto 
1uo1nc11Lo, thc dall"acct'Harla posS<l l'~Si~rc iu111cdilo od al 
tou~;1n;1lo il Go\Cl'llO jll'tJ\"\ i:-;orio, il f[llale r~li (lUl'C e venuto 
alla sua Yolla atcomp;i~11L111do l'offl'l'la fu::ionc con alcuue 
eoudizioni a~.~:1i pi1'1 ;,.:ra\i cd importan!i~ (hvcrn raggiunta 
di !;di cuudizio11i sarà 1p1~i11lt) nieno Ili-'!' ncccs.-.ita1·c 11-cr di 
lui parte u11a 11uova ddi!wr:tzioue ccl aer1'ltazione da seguire 
nel 111odo sh·~so in cui chhe h:ogo ruffl'r!a fusione~ 

J);, questo, 1111asi spt'tThioJ, c11·iu sun \'Cllt1to facendori di 
tul!:i l'arnpia 111al1!ria d11~ ne cade in aceo11cio di \'entilare 
nella pi't'iii'nle ddilJe1·azìo11(', i.\i~t p~:l'Jlli, o f.i:,;nori, che Yoi ab 
l1iate lll'lra!l.a \OStl'::t JH'IU)lr;i/.iO/lC rulU{O far ragione della 
linal c<JrH:lu~ion(·, a cui ~i1 pel' co11duri11i lo sciogli111euto delle 
'al'ie qubtlorti rh~io JtlÌ :-.Oll JH'll(Hislo dì tra tiare. 

E cu1Hilll'ia11do dalla priu1a di 1p1l'~le, io non esito ;1d affcr 
n101re e 111a:iU·nt~rt', che non sula111ente Be e Caru~re uuiti 
tìi:uno inve:-;l.ili di lutti i polf·t·i e <li lultc !e fac0Hi1 ueecssaric 
per fare una legillirna ddihera~.ione ialoruo alla pl'opostaci 
fusioue, n1a sia1t10 IH'll aru:hc i, s11lì eompelculi a risoh·crc 
<fUl'Slo ~·1 arduo e pondt.:ru;;o prohl1·ul<L 

(~ll('jlo ofJìcio i11fa!!i ni.n 111ò ad altri appa1·{c11cre, seco11do 
i pi1'1 noli pri11cipii del pulJb!i('o tliri!to~ che ;1 i1112llo o a quelli 
dH· ('~ereita110 l1·gilli!11a1ll1·11ll' la sup!'{'!ll<I pod(1st.i1 ih·llo SlatoJ 
YalP a dit'l'. il sn11t1110 ìmperi1), com(~ ::.ugliullo (:hiamal"lo i pub 
ùlici:;li, us:'ia. il dit·itto di su,Ta11itù1 cun1c noi più cou1une- 
1111·nlc u:;ia1no di dcsi~narlo. 

Oi·a 1iiu11oi cli'lo ~·appia, ~arii per contendere che nel ne e 
111•!1c CaHH'rc rì:iil'da, sc•condo il notil1·0 l;taluto, questa su 
prcina }l(Hh·.-.Lr, qutsto ilirilto di 111aesli1 elu~ ili sì~ contiene 
t'd al1braccia tulli t~!l al1rl ilìl'itli, tli cui sono nalurahncnte 
iuvP:-liti q11dlo o qu1·l!i clic presiedono :il i;:overno di uuo 
Sl:tlo; 1· c:hc ,1 uoi s1,li pc1· cuusegul'lll.a ne spelli il pii•no e li 
llt·1·0 est~rcizio in tulti qur:i 1u~g-ozi che agli jutercs.si delta na 
zione in qualunque 1nodo si 1·it{'riscono. 

Da una quali! p1·ppo~izio11t·, t\e ella i·~ ('o~·L lera <'li incontra 
stabile, ('UUlc a llH~ p:irc foudata, lt'gi!li111a d(~riva la e0nse 
g1H·r1;i:a clic noi :-,u\l sialllo puri~ conipcl.cnti a t!èliùerarc in 
t111'1H1 alla proposLH:i fu:o.i11uc. 

E che la cosa sti:1 llt'Ì lt!l'lllini ch'io son \'t~nuto divìsando,-i, 
111eglìo ant~o1·a pntrele farn·ne C<ljl~ci, quando yj pi<1ccia di 
risalir cui pcnsic!'ti al teuipo i:1 c11i cra\'i.11110 retti e governati 
.<lai soliJ poter rr:4ale ctl asso!ufu1 e \"eriir poscia disrorren.do 
e cousiùcraudo le fasi cd i 111odi pei quali, 111crcl· della sa 
l\ii.'.11'/.a e iH'ovvidi.~n'l.a Sù\'rana, si;nu passati da un G(}\'crno 
assoluto ad un libero regg-iuH·nlo. 
ì'ou \'\ha duliliio che p1·i1ua tli questo il\Yt~nturoso e hen 

an~urato ca111hianH·ulo ·risicde:ìsc nel solo He la pienezza dci 
poteri, cd a lui solo spellasse il 1iieno e libero escrdtio dei 
t!1·itli <li ::.ov•:initit; dood<~ co11sc~uita che :1 lui solo sarebbe.si 
:1ppa1·tenulo racccltare o ricusare la fusione di cui si tralta, 
qu;uulo a lui in qu(~lta con!lilione delle cose si fosse la tnede 
siJna dalla LomL:trdia e dalla Vl·uczia proposta. 

Ora, che allro mai ha fatto il Bei a!lon1uando prenùeudo, 
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CJ>JJJ'i•gJj sj esprt'sse, unicau1ente consigJio dagli i1npubi dcl 
suo cuore, ed affine di conformare le nostre sorti alla ragione 
dd tempi, agli interessi ed alla dignità della nazione, venne 
nella magnanima e generosa dcteruuuazlune di sancire e pro 
uiulgar<~ Jo Statuto, se non che deporre una parte 1.H quelle 
prerogative e poteri che prima da se solo esercitava, e cc 
munlcnrli alle Camere da lui a tal uopo nuvcltumentc create 
cd iustltuitc, rourc il mezzo 'più sicuro di raddoppiare quei 
vincoli d'irullssnluhile affetto che sntngevauo all'Itala sua 
Corona un popolo, che tante prove gli aveva date di fede, di 
obbedienza e di amore ~ 

Qninrti si fa manifeste che, in vlrIù della novella comuni 
cuzlonc e distribuzione dei poteri upcrala dallo Statuto, il ne 
e le Camere trovausl ora investiti di quei medesimi diritti e 
prcrogauvc che prima rtsiedevunu nel Ile solo e venivano da 
lui sulu esercitati. E siccome tutti, nessuno eccettuato, risìc 
devano nella persona dcl Be i diritti di maestà, come di sopra 
si è dimostrato, così lutti parimenti risiedono ora e si tre 
vano cuncenlruf nel Ile e r.cuc Lamcre , alle quali vennero 
in parte da chi lutti li possedeva cruuunicuti, Donde consc 
gl'ila che il Ile e le Camere riuniti possono ora legittima 
mente ùrc tuuo quello che per lo innanzi pulevu fare il ne 
stesso di per se solo, e ennsr'guentetneute fare vaiamìto la 
presente delibcraztonc di accettare o ricusare la 1iroposla fu 
sione in qnclla stessa guisa in cui uvrcbhe potuto farla il Ile 
solo, quando e1;H solo trovavasi Investito di tulle le preroga 
tive sovrane. 

Al pustullo , il ile e le Camere sono ora investiti della su 
p:·cina putlcslà dello Stato, dcl soru1110 imperio; t>d in virtù 
lii 'llh~sto possono le~itliman1cnle farei eJ essi soli lo pos 
sono~ lulto tjncllo che riconoscauo spellicnte al hcne clclla 
nazio11c, ora iu cornunc dal Ile e dalle Ca1ucrc retta e go 
v•~rnata. 

Che se in altra scnlt~nza polrem1no per a\'ventt11·a C$Sere 
tratti su (]IH~sto :srari~simo argomento nel caso in cui questa 
con1u11irazio11e di poteri ne fusst~ vc11ula tlirclta111c11te daJ po~ 
polo, parnii che ognì ra~ion di dubitare Jchba nel caso no 
"stro sco1n(1arirc, iu cui una tale corunnicazionc ne \'enne 
falta direlta1nente dal principe. 

l'\el prin10 ca;;.o 11011 sen~.a color <li ragione potrebbe nlTer- 
1narsì che per fare una sì ~ra,·c delibcr~iione si :n:cM•c a ri 
correre alla sorgc11le di tulli i poteri, \·aie a tlirc alla sovra 
nità. dl'I popolo, dal c:..ii ,·olere avrcn1a10 avuto in dt•pos:to o 
gni lìoslra prerogativa e possanza, tanlochC potrehhe sern 
lirare assai ~iusto e r11gionevole che l'ordint~ di cose da lui 
slahililo non si :n·esst a variare senta il concor6o della ùi lui 
''olontà, .che sola potrel.llle all'aulica sostituire una 1111ova 
funna di regii1nenlo che meglio ~li piacesse e con\·enisse. 

Etl C app1111to que:;to il caso in cui si tro,·a1·ono e si trO\'ano ! 

le provincie della Lotnhardia e clella Vt•nc·t.iai le quali l'1;.~ndi 
calesi in l1bertl1, il popolo rientrò nella pienezz:i <lei pri111i 
tivi suoi tlirilti, lanloclJè egli solo può dei medesirni tli . .,porre, 
d1~lr~andonc rinlerezza od una p<irle soltanto a (fucilo o a 
quelli a cui meg-lio glì paia e piaccia, perchè ne di:->pon~ano 
nel 1n0Jo e nel!a forina da lui stabilili. 

!\Cl Ci.lSU qUin\Jj Ji <fllt~lle l)l'O\'incie, niun altro fuorchè il 
p11polo polc,·a fare .,ì gravt' deliberazione qual è quella della 
propo~ta fusione, pnichè 11iun alt.ro fuorcl1è il po1H1lo lro,·a. 
yasi e trovasi tuttora inve~lilo della supren1a podestà di que 
gli Stati. 

Ma ben di,·crsamcnte procel.lono le cose nel secondo caso, 
che è app11nto il nostro, in cui la pienezza del poteri risicdeYa 
pri1na nel ne solo; epperò da lui e non da altri ne ,·enne a 
noi CQmuuicala una llQrzione, tantochè col concor:;.o dcl Re 

noi {Jra possia.1ua fore tutte <1uc!Jc <lelibcraziolli t•hc nello 
s.lalo popolare f:i1·ehbc il popolo stesso, e nello stalo assoluto 
potrebbe fare il solo principe; dappoichè, tanto nell'uno 
quanto nell"altro caso, vi concorre ognora nl.'lla per:-.ona ùi ehi 
li ~sereila la pienezza di ~1uei _ d~itli1 il c~i con_i(ljlsso cosli· 
tu1sce la suprc111a pot.lc:.;la ossia 11 so1ntno 1rnpcr10. 
te r<1gioni sin qui tliscorse uii sen1hra110 tanto chiare e 

convincenti, che non credo pl'egio l.lcll'opera d'inll·at1cner1ni 
a conforlal'IC coll'aulorilil th~i più eniinentì e rinontalì scril~ 
tori di pUIJhlico diritto, Irnrcndo1ni di poter scn7.'allro con 
chindere 1~lic ne e Can1ere insie111e nnili sia1no fuor tli dubLio 
co111peteul.i a f;1re la presente deliLcra:r.ionc, cunccruenle alla 
pro11ostaci fusione. 

.Nè dal fare questa deliberazione, conte nu·~lio la ragion di 
Stato ne consigli, possia1no essere trallcnuli otl iinpc<lìli dalla 
solenne pro1nessa che nui tulti iJLlJi<JJ)] 1alla di osservare lcal- 
111eutc lo Stalulo, poich~ non p1.;.ò 1.JUl·sla durare al di 111 dello 
Statuto sh~s:;o. 

Se 11crl.a11lo licne questo per lil.lcra volontà di chi alillia 
polcl'e Iegilti1no di ciù fart~, in tutto ot! in parte 1noùificato o 
,·ariato, in tutto od in parte cun1e ci!ssa lii essere obbli~atn~ 
rioi cosi cessa del pari la pro!IH•,ssa ()(~1· noi fatta di osser 
yarlo. !\'on può i11falli coucepirsi che sia lultora sussislcnle 
cd cnìcaec una IH'tHIJCSSa qualunque, dopod1è legillin1anH·11te 
sia slata :-.ciolta l'Hh!Jli[.4aziouc 3. cui la 1ucdesima si riferiva. 
E sicco1ne ru!JUlig:o ùi osservare lo Statuto \·icn 1uenot tosto 
chl~, da chi alJbia la poùc::>là ùi ciù fare, vcn~a 1110Jilicato o 
,-;,iriato, così cessa <1.lla sua ,·olla o~ni effetto della fatta pro- 
01cssa, perchè cessa il fo1Hlan1cnto della 111eJesi1na che consi 
steva nell'assunta uhhli~aziune di~H'osser\'anza. 

Tnlla }:I ùiflicoltà quindi si riduce a \'rclere se noi sia1no 
in\'cstiti del ncccs~ario e legittimo potere di rccai·c nella 
Jrgge fon<larneutalc J.cllo Stato un s"t esscn1.ialc 111utarncnlo, 
qual è quello che si vc1TcbLe4011cn1ntlo per 111czzo della pro 
gettata fusione. 
'la a risoh·ere ogni diffìcoltil in proposito cadono niira!Jil 

ruente in acconcio le considerazioni 11er rnc fatte inlo:rno alla 
pri1na qucslionc, e per le quali parini di avere a suflici11n1.a 
chiarito e di1nostralo che Ile e Ca111crc, in\'csliti quali siau10 
della ~upre1na pullcslit dello Slato ossia dcl son11no itn;:ierio, 
sia1110 pure conipetcuti a fare la prc~ente (lcliherazìone che 
ha per ohhi1~lto raccellazionc o ricusazione t!clPoffcrLaci fu 
sione. 

l\e può la cosa ìnletuler,;i diversa1nentc, quando si consi 
deri a!l'inlriuseca nalura dcl sonano imperioi il quale essendo 
csscnzia\Jnenlt~ uno, supre1no etl indhiduo, ccs~ert•!Jbe tosto 
di a\·cre qucsrulti1no indispen~a!Jilc requisìto, quando da chi 
IJC C ill\'CStilo non Si potesse all'uopo e Ji!Jera1uenle (1pcrarc 
lutlo ciò cht~ sia richiesto <il con1un lJene. 

Quini.li u1i se1n!Jra 111auifeslo che, qualora un llcn inft~so 
interesse dello Stato Cl)nsigli che si accetti la proposta fu 
sionr.1 per cui cesserà di aver furia e vi~ore il nostro Slatuto, 
la pron1cssa per noi f<1tta dell'osservanza del n1e<l1•sìn10 non 
llOlrà ruai esse1·ci d'impcdin1enlo a fare una sirnile delibc 
raz;one; loliacchè, secondo i più noti principii dcl puhhlico 
diritto, non sola1ncnte quest.a, 1n~ qualunque altra pronicssa 
dì si mii genere diYerrehhc nulla eù inefficace, cornc eonlraria 
a\l'in~enita natura del so1nn10 imperio. 

Se così non fo~se, ne consP~uiler(•hlJe che1 contro al roto 
della natura e contro alla yoloul<i dei Creatore, più non si tro 
YCrehbe la società civile ad arere in sC tutti quei 1ne1.zi che 
sieno necessari oJ. uli!i a ennseguire lo scopo a cui è ri\octa, 
a svolgersi e perfezionarsi, a pro~redil·e in ogni \'Ìa di 1uì 
~Hora1ncnto) ad operare insouuna tutto qu!jlJO che pos!;a es- 
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sere richiesto al maggior bene ed utile dcgfl individui che la 
compongono. La qual cosa sarebbe non solo la più assurda 
del mondo, ma contraria benanehe direttamente alle dlvìne 
ordinazioni. 

Ora, se non c'Impedirelrhe qualunque altra più esplicita e 
diretta promessa dal fare la deliberazione di cui si tratta, o 
gniqualvolta fosse questa richiesta al maggior bene della nn 
zinne, mollo meno ne può trattenere quella che noi tutti 
alJ!1iam falla di osservare semplicemente lo Statuto, poìehè 
questa non pnò durare al di là dello Statuto medesimo. 

r\Ò pulrehbe a questa nostra promessa attribuir maggior 
furza e valnru, o farla operare diversamente il solenne giura 
mento con cui l'abbiamo accompagnata. hnperocchè il giura 
mento, come accessorio dell'atto, cade coll'alto stesso a cui 
va annesso; nè può continuare a sussistere e a produrre il 
beuchè 1uCl\(HllO crlcue quewdc cessa \\i sus:;\sl('re e Ji pro 
durre il suo cìtcun l'nhhliguzinne che con esso si è assunta. 
È questa la natura di tuuctc cose neccssor!e, le quali, discen 
dendo dalle principali, se queste cessano di sussistere, per 
do110 pnr quelle ogni loro forza e valore. 

Ilisnlte così le due qutsttonì pregiudiziali, l'ordine della 
mater+a ml chiama a fruttare le quistioni di mcr-itn, cornin 
cln.rdu dalla pr+mu, la quale consiste nel determinare se nulla 
presente condizion delle cose sia per ogni rispetto conve 
niente che si accetti la fusione che la Lombardia ed alcune 
cìtl<ì delfa Venezia ne vengnnn oflerendo. 

l\el proporre una quale questione, non a caso, ma di pro 
posltu, io to<·cai della prcscnle condiziont~ delle cose, p!iirhè 
cp1esta 1ne ne rende, come ognun di voi di lt·g~ieri 1u1l1 scor 
gerti, ass:ii più facile e pronto lo sdoi;lin11•nlo1 il (jualc, ove 
si avesse a ricercare altri11H•nli e f'.rn1.a tener conto di quanto 
pel corso straordinario degli t~vcnli già ne SOl'rasta e cir 
co11~la, assai più intricalo e n1alJge,'olc sarl'bllr. prr riuscire. 

J11(;1lli, se noi foc.si1no liheri di nrii stessi ed al't''l~irno a 
dcli!Jeran~ a cose inl.egrc :1ITalto, se la proposta fusione si a 
vesse o non si avesse ad acct~llal'e, nissur10~ che sia per poco 
\'crsalo nel!a difticil arte d1•l A"nvr.rna1·l', sarà per disctJnoscere 
che la ragion di .S{alo richiec1err.!Jbe che noi proct•dessimo in 
silnile dis.a1nì11a tuollo cauti t~ ris11elli\"i. I1npc1·occhè. O"J;fiUI\ 
\'cde eh~~ tratterehhesi in 1111rsta ipolr.si di rinunciare ad Ull(} 
Stato q11icto e pacifico, anticl1bsi1no per data, glorioso per 
n1e1norie pa;:;satc e prcst•nli, fortc1nente costiluito, e da t.1~fl.e 
h~ a1lre 1)a1.ioni, non the ricnnllsciuto, anHnil';\IO e rivrrito, 
per correr diclro all'id('il n1ollo lu~inghiera e genero~a senza 
duhbio, rna nel tempo slesso pit>n:l di diffic(}lt~ e di pericoli, 
della crc<l1.ione, cioè, di uno Stato novello as~ai più ampio, 
è vero, n1a nelle \'ari1~ sue parti meno 01noge11eo e cun1patto, 
a pochi d~~i so,·rani stranieri forse beneviso, da niss11110 fi~ 
nora, non che riconosciuto, nt~ppur consentito etl approvalo, 
da taluno arl'.d fi1rteu1entc co1nballnlo e cont1•astato, ed in 
nlei1.o a passioni cnnlrarie, a sfrenntc arnhi1.ìoni ed in ternpi 
che corrono si grossi per tnlli e ten1prstosi in ogni do~·e. 

Ma qu·.•llo che in astratto n1i parrebbe as:,ai complicato e 
n1alagcrolc1 io lo riconosco nel concreto mollo semplice e 
piano, fatta giusta ragione della condizion delle cose in cuj 
presentemente e[ tr1n·ia1no. 

Ed invero, il guanto già ru. da gran pez1,a gittato, e la spada, 
non cht~ sguainata, fu più volte i1nmersa nel seno del ne111ico, 
che lutti conculcaya1 ed ora ancora barbaran1ente conculca 
una gran parte dld nostri fratelli della Venezia e della Lom 
bardia. Le sorli quindi sono irrenilssibiltnente gittate; i no 
stri 11rodi si lro\'ann a fronte del uen1ico di cui sono lo spa 
vento, e la sola l'ia che ne rìinanc di uscire tlalla terribil lotta 
.che abbiamo inlra1)resa è quella di yincerc ad ogni costo. 

Tutte le allre, a parer n1io1 ol!rcr.hù si presentano n1cno si 
cure) certo riuscirebbero poco soddisfacenti e gradite, e forse 
neppur coiupossibili colla conservazione dell'onore e della 
dala fc<lc. 

.Ma se tutto questo è \'ero, come io lo rcpnto \'Crissirno, che~ 
altro ne può mai rirnanere di prcsenlc a deliber<ire, se non 
che di accettare senza più ed il più presto possibile !'offer 
taci fusione? 
l\è il parlito può cssert in alcun modo iuccrlo o duhhioso 

nella presente condi1.ione delle cose, dove vi piaccia di c1111- 
siderare che, rifiuta11doli1, noi aggra\'ia1no di rnollo la nostra 
sorte. 1.add.ovc) accetlandula~ noi in o~ni modo la 1ni~lio 
ria1no. 

E per farci capaci della Ycrità di 41ucs!a ruia proposiziont', 
prenù1amo a discorrere hrcvc111e11l.e e a raffrontare lra dì loro 
i fuoda1nf'nli \~le t1H\Segnc1\7.e dell'uno e dcH'n\lro del due 
partili che ne vcngouo posti. 

Dal riliuto io l't'g:go sorgere tale un ri1nesco\an1ento di cosi~ 
e conl.rarielil Ji umori c!1'io non saprei hPn prc\·eJerc, e 
1nn1ln u1eno al glnsto definire, ùovc arulrelJ\Jcro alla 1ìutìne a 
riusc~ire. Ahilandonatc ((U('ile p1·ovincie a se stcssP sen1,a ycrun 
goyernn, che sia ancora defiuila111ente cosliluilo, i ''arii U· 
111ori di parte sì d1~sterehhero pili gagliardi di prima, e la di 
scordia, agitando tra essì le sue facì, tullo farelihe ricadere 
in quistiune e ritornare in discussione. Da questo inco111JHl~ 
sto ordine e stato delle cose, quale risullanu·nto sarebbe per 
uscirne non ben si conosce; nia quale di questi potesse es~ 
sere, certo è che non sareUbe ai nostri i11teressi n1ollo fa\'O 
rcyo/e. 

ta repubblica colle !'.:UC utopie o sfrenati'zzc; lo stranirro 
colle sue soldatesche vc~s:n:ioni ed altri inlìniti aggra\"i cht~ 
ne sarei.ibero la const•gucnza; l'Italia d[~ba, lact•ra e c:llpe 
stata, l'cgno all'altrui cupidigia erl alla rahlJi;1 lcdl'Sca; una 
guerra univt1rsale inso111ma, che lutto n1cUetchhe a soqqua 
d1·0 e che fiuirelJIJe forse col conrJannarla a ser\·ir se1npre o 
vincilrice o \'inla: ecco, a parer n1io1 le conseguenze di que 
sto nostro rifiuto. 

In quella Ycce una pronla cd efficace fusione è sola atla 
lH~l nton1cnto a cessare tulli questi n\ali, e se tulli non polri' 
IH'll'al'Yt•nìre scongi11rarli1 una gr<Hl parte alnH•no, r. tra que 
sti i più prcsenli e da ternersi, s:iranno o tolti affaHo di 
n1e:1.zo o di 1nolto allontanati; tanto che, co1npDsfe le cose a 
n1a~~iur qui1~te, poh·c1no, a'S"t'iai nn•g!io chl~ ora 1101 vnsshunn, 
avvì~ai·e a quei ri1nedi che saranuo per sovvenirci più oppor 
tuni cd eflieacl. 

OltrcdichC, o signori, io confido ahha;;tanza nel senno dt~ 
gli Jla\iani, H{·\la gratitudine ilei popoli e n~l giusto :ipprPz · 
zaniento clie sarà per farsi del comune interesse, che i n1ali 
a cui sian10 per andar incontro, colraecettare questo se 
condo partito, o non si av,'ercranno n1ai o saranno assai 
n1inorì di quello che ora ci paiono. ... 

Pri:nieran1(~nle, a conforto di questa mia sentenza, io fo 
grande assegnan1ent-0 nel senno italiano, e porlo piena e 
ferina fiducia che in questa sì solenne e be[')augurata oc 
casione non solo non sarà per fallire a se stesso, ma sa rii. anzi 
per fare la più spler1dida prova al n1ondo che1 se la Prol'l'i 
denza ne' suoi alti ed impi'rscrutabìli di~creti è visihihnente 
disposta a far risorgere l'Italia ed a chian1arla a qu('gli alli 
de.~tini a cui ba dritto di pog{.l"iarc, esso non soln non abuserà 
di quesl.e benigne disposi1Joni del cielo, ma saprà anli trarre 
dalle mcdesi1nc il suo inaggiar profitto, ordinando le cose in 
ntodo che le novelle iitu~ s.ortl siano rfr durare il più lunga~ 
mente e prosperamente e.be ad u1nane inslituiioni po')sa mai 
essere conccdulo. 
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In secondo luogo \ ieppiù mì confermo iu qucsta mia opi 
niune , eonsldcnuo che la gratltudiue dvi popoli suol cssuro 
tanto più grant1P1 quanto 1uag~iore è la fiducia che in essi 
viene riposla. ora qual pop1Jlo fu ma! <la 11:a;.q.~iori obhli~lii 
astreuo verso di un ottime prtucipe che quulli che o giù sono 
o chiamano di essere da lui retti e governati ~ E qual priucipc 
pctè nwi l·<iu!art~ niaggiori Ulo!i a!l;1 ri<'onosct'11za <le' popoli 
che il propugnalon~ della liLerti1 e de\!'ir1ilip(•111h•1iza d'l1;ilif!~ 
Chi più di Carlo Alberto ha mal mostrula piena fiducia nei 
suoi popoli per montarsene alla sua vultn plcnn e spontanea 1 

Ja loro g1·atiludir1e? 
Lu monarca che affida se stesso alla conosciuta devo'douc 

de' suni popoli, 11011 tio\Til da noi tuuì rtscnotcrc in contrae 
cambio i! pii! solenne u1na;.;gio di una lt·:th~ rrcunoscenza, di 
una riconoscenza di cui a hlHH1 diritto i• niPritPY\lle? 

Finalmente, ore tutu 1p1esti ri:-;p1·tti rossero nel {.:'ran hiso 
gno per venir meno \il ('Ile non posso u·ed('rr:), vi snppru-i 
rebbe pur semju-e qunllu di un cuuuuu, e bun inteso intcrnsse , 
il quale stimulerù e sping1'rii. O\.-(nora i rap1i1·espn(a11ti del po 
polo a stabilire nelro:·dina1ne11lu del nut•vo rc'ggl(nPnlo 1110- 

narchico cosfiCuzionalc quelle ha::>i e qud/c fril'JHC che sieno 
11cr procacciare al 1Hirn·o rt·~11u la rn;1:,r~ior pro~p1'1·iti1 e flo 
ritlel.ta e la più luuµ;a •~ stabilf: Jurata; i quali Ya11laggi 11oì 
tullì IH'll sappia tuo elle non possia1110 altri1ne1:l i ripro1ncl 
tcrci che da una se1·ia, i.:iu~la e ben propOI"t.iunata tli~trilHt~ 
1,ionc dci poteri, in r.ui <~iascunoi oth.·11L~111!0 qu1:1\a parle cht~ 
gli spetta, non ahhi;l fondato 111illivo, nò inl<:rcssc di voler 
inv::idrre od appropria1·si 'lllt'J!a tle~!i a!il'i. 

Tra lr due rie pcrlanl1i. ch'i(J sou Yenulo dh·isandoYi, l'una 
se1ninata di trillo li e pi1•na di grandi-.-;irni Jl"l'icoli, l'altra 
non scn·1.a. le sue spine anr.or ~~s~a, ma as:;ai pi1'1 11iana cd ai: 
co1n1la~nala da non pochi etl ir1·ecusahili \'anl:1g~i, parini che 
la scella nun possil ~~:".s<~rc a_ lungo sospesa nè llulJbia; orl(i'1''. 
che nella JH't•senlt! co11rlizio11 <ltllc cnsc io lac.cio la prìrua pe1· 
i:illt~JH~rn!i alla seconda che lni t~onducc pronlatncnle e sicu 
rauit·nlc alla propo:-.l.a fusinnP. 

}'ermata in qnest.o 1nudo la ctn1\'eni1'nza dl'ifacct'l lazionc 
tl<_>llJ fusione, ri1ua11c a t.r;11J.are l'aHro puuln clie for11v1 J'oh· 
l1ietto della secnnda q11blio11e; se, cioè, quest~acccl.l<.1zlo11c 
dl'hha t•ssen~ pura ~.~ Sl'lilpli<'t~, o''Y<'l'O pnssa 1•ss1•re acco111- 
pa~n;ita da cor1di1.ioui che \:i rn~ion tli Stt1lo sia l)Cr sug:· 
gerire. 

Nella (Jnale inv(•s1i~azìont~ Jìon :1n·ù bisog:no di lun)lo tli 
scorso per di1uo:~trtJr\i clii', si1~cort1t~ (•ra in piena nostra ha\'1a 
di accettare o rig1,·l!~11•e :i:-.solu/,'!/!!t'lllc la pr11pos/a f1hi11tH\ 
così nr>u può cs:-;1~rci ru1•desi1n:11ru:11te \'ielalo di ;icc1·llarla 
1,c11sì, n1a con qtH_•He cnrulizioni chr. un henìn1eso intere,sse 
della na1.io1u.~ ne foss<: per co11~igliare. 

I\è JH~t· \'cr1irc in ([lh'.ìla tanto s1>11111lice qnaulo Jneoru·ussa 
conclusio11c parini elle possa <'::.sere 111eslii1ri di a1ulare ricer 
ctfndo se qn1·!1a che. Yil'rit) ora prop1Jsl:.1 ;.ille nnstre delilJcra 
zio11i 5ia più presto 11na le.g::.,c die 1in ll'aH;ilo; urui Sl.'IU(llici.: 
offl:l'ta o su~lìdta1,ionf·, elle non una \'era co11lerrt.it111e; poi 
chè, qlI:.\lnuquc uc sia la fonn;~ ('. <:oiollo qu,;.l\unque tlenotni 
nazio1u: la si ~·oglia ri~uanlare1 11011 sarù iu tultì i c::isi n1eno 
certo ec1 inetullahìlt~ il nostro dìrillt> di accettarla o rifiutarla 
detìnitivan11~nte~ ov"ero di ~1cceltdrla hc·n:-;Ìi 1ua con alcune 
condizioni(~ 1nodilìcaztoni che a noi l••liann co1u·ene\·oli. 

Ed ove o;ni a!!ra ra;;i1111e ne rc11issd n1t1no rwr bliLIJi)ire e 
far valt~re tp1esfa noslnl L:u.:olli1 tli a11porre dell1~ condi1.ioni, 
baslereb\JC a forllil'Cl~lll~ i] drill.O rl~Sl'JlljfiO tll'l!t~ prorind1~ 
lotnbarde e ven{dc, \(~ ([llali non purauu~nte e sc1nplict'111enl1~1 

n1a con certe t~ dt•ler1ni11ate contlizioni ne vennero offercndo 
la n1enlo\'"ata fu~i<111c. 

Ora rl1i n!>i>r:\ uiai 11rgare a noi q11('\ nll·di·~imo tlil'illo di 
cui ~Ui tanto arnpiantPnte elleno slt·s~(' si 11r(•\·at'-t'l'o? 

Liberi 11ni eil ìudipi·111ll'nti, se non di più, :iltreltanto al 
n:eno q11nnto snn11 1pi('llt', n11i !'(•chiamo n1~\lc crununi t1·ansa- 
1.iuni1 se non niagl(io1·i, crrt:inH~nte ('guaii <lll'itli. 

JI pl~rchè a ciascuna dellt' parti fu e cl{·IJhe esser lecito òi 
apporre <il suo liheru coriscnso, in c1Ji sia :·iposlu il \ir1c11lo 
ddl'ohhligazillne, qut>lle condi1:ioni, mrnli1ìea1.ioni o cautde, 
soli.o le quali solla11to intendi' di ohhlir(<t1•sì. 

La ro-.a parrni t,1l111e11te chiara, di~io t1•nH'r('i ili abusare la 
benigna sofferenza della Ca111era, se con un più anipìn appa 
rato di ragioni e d'ar~on1cnti io 111~inlel'lc!ncssi a furnirne 
una n1ag~ìore tli1uostra:lÌone. 

Ni~ puù 1nt~r10111amt~ntc atlcr;lrsi qtH~~to lWSll'o inconlesla 
lJile diritlo o ri1nclt\'re akuuchl' della :-.ua int1·inSL'ra forza 
e valore pt)I solr) cainbiatuPnto della fornta o tlel 11011~e !<>oUo 
cui pi:H·t~,;::;e all'allJ·a 11a1·te di '\Tni1·eì off1•1-e11do la nH'dilata 
fu,;io11c; nientre Ò t.1·nppo 111at1ile~lo dh•, non c:11ul1ia11Jo.-.i 
Jll'l' ciii ~olo la ris1wttira condizio11t~ dl'lle parli, i rispettivi 
loro di1·itti rin1:111~0110 pur Sl'lllprt~ ~li -;tt•s:.;i. 

O ri!ra~ga pL"r!anlo tli:lla riafura di una ll'~J;(', o 1u(•g!io 
ll(~\l'in<lo!e 1l"t111a conv~~nzio11e l'offerta di fusinne (']iene yiene 
p1·c·sPnlala, 11l'lruna e nell'allra ipnle:.i i~ 11~ual111enle libera 
a 11oi la St:l'lla, ClJllH' di ri1i11tar!.'.l, cus'1 di :tl'Cl'llarla, (~d ac 
c1•llandola, di appur' i quPlle condizioui the fos~in10 11cr ri 
conos{:crc conrt•11il'rtli c•tl oppo1·l11ne. 

Ma ~~s.istc pni ella v1~ra1n(•nlc quec;\a conrc-nienza, eh(• non 
sofarnentr· rì(~ dia i( driUo, 111a l'u!Jfdigo h(•n:u1cl1(• fil~ imponga 
di :ipporrc all'offi'l'laci fusione de\l(~ condizbni, 1no<lilìcazio11i 
o t•au!.!'li''. 

J\t•ll'aeco;;.lal'mi a\l'csan1e (li quc~sla lPrza quistione credo 
di dùVl'J' dì-.t.in~IH'l'C lt) nnc d:dlc ;1\tr(·~ parlando dclii~ v;iric 
condi~.inni d1e pqtrf'libe a l~duno yenir in tlll'lll.e di apporre 
alla proi;ostaei fnsi1)!l1~. 

E pri1na1ncnl.e, si~ di fJUr>llc si discorre clu~ possano corn~ 
pro1nel.1Prc o l't'llih're impos~ihih~ lit fusione stpssa, JH~r 
1111dlc 111edP~irn1~ r;1~io11i pl'r le quali fui d'av\·iso che nou 
sì ;i11bì;i la fu;.;iont~ a rjgPllart•, 11on fJ'1HTl'Pi co1n·t•ni1~nlc 
chl' akuna ri si :ippones~l' di così fall.c c11ud11.ioui o 111otli 
lica~.io11i, l(• q11all Tl:iZ con(lu1·r1·hl1ero it1~'''ilahi!111Pu[e a 1p1ei 
1111•dc~i1ui Jlcl'il'nli e di_;as1ri dl<~ giil ho di sopra disc,Jl'Si1 
IH'I }l!'P\('dlllo c;ho <li un as.~0!11[0 rifiuto. 

I111p(W0('\'!11\ lau:.o importa il rilì111-are Sf'nz"allro roffi·rta 
f11~ìo11c' <p1a11to 1nunta r;1cecl1:11'la con condizioni t:ili clic 
~1llolll:1niru> !':11/ril Jlilr!L~ 1l;d/';ufr·l'irri. .\f'!l'uno 1.! nell'allJ'o 
l'<lf'.11 la fusione Yi(•n rnl'llO i P, qu1~s!a n1,1n,•arl(lo, noi an 
dì;1rno i111~onlro a tn!ti quei inali <JH~ a1:c1nnpa~nar10 u11 a.;; 
sululo rlliuto, e ci pri,·ianir1 di lulli ({Ilei ,-:u1t;1>:!"gi cht! pog 
~iamo ript't11n('lh!l'i'i dall'accPH;l'r.innc. 

Lun;.::i tl11n(1111~ da noi il p('n~icro lii ;1pporrc all'offl'rta fu 
sinnL' ~~0111li1.io11i !ali du~ 1,e pos-;ar10 ('011tl11rrl' ad un ~ì Lri~to 
ris11)!<11!1t'1Jlfl t~ a1l 1111 _<;Ì 1·aricst•ì sia lo di <'11:'/J du~ fo111pron1et~ 
ter<:bbero i pili e<tri interessi noslri e dr-li'llalia iutj'l':i, tlt cui 
.c,i shun nvi~l\·i !>ÌI\ qui, cor. (}gn' n1;H\if'.l'I.\ tli sa.tt'ilÌli, i più \n 
trt•r-idi dift:nsori. 
l'i!n'i non !:iari1 io ccl'lan1cnt1~ <1•1rl drsso che con sirni!i 

condidoui respinga od imp1•di:;.ca l'olf•'l'la fu:.:.ionei non pt•r 
rnancanta di c<Jra;!~io civili~ (cht• qui aìla~ll·ese11~.il di \oi tutti 
a/1:1111cr1U~ dicliiarn e 11n1t(';;/o cll1:, 111'1!a pi1'na 1itit.•rt;'1 e tr;in~ 
(juitlilà di 111ia co5ci1•n:r.a. nulla poll't.'!Jhe ritrarn1i dal fa1'\i 
una si1nìle p1·oposla quando tpH·~la mi Jlil!'t's~e real11u.•nte 
riehie:-;la dagli int1•r4~:-;~i ilclla Cnrona e del paesP), uia ben 
all'opposto) perd1è nella rondizio:H~ dl'lie cose in c1Ji ora 
ci troviamoi ed in llH~1.zo a lutti gli eventi giù co1npi~ij o 
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che si stanno maturando, io sono altamente persuaso di 
non potere nè dovere assuint~rini il gruvìssuno carico di 
quella sequela di mali, che ne sarebbe, a pat·er mio, la 
cor.seguenza, 

Tra le condizioni che comprometterehJiero no» solo, ma 
inlpedirebhP.ro senza dubbio questa fusione, credo che sì ab 
bia in prtmn luogo a noverare quella per cui n{)n si. ammet 
tesse una comune Assemblea Costttuente, la quale discuta e 
s!aùilisca le basi e le forme d! una nuova monarchia costi 
tuaiunnlo colla nìnast:a di Savnia. 

Qur.st'i\sseroblca Costitucnle infatti C il prlnclpal fonda 
nn-nto, il punto cardinale dell'Immediata unione della Lom 
bardia e delle città della Venezia, volata da quelle popola 
zìoni. 

Posta per condizione sine qiut nnn da quelle provim-ìc ; 
desiderata e richiesta, se non da tutti, cenu dalla più gran 
parte dei cittadini di qucsu re~ii Stati; propo!>ta dal potere 
esecutivo, e già adottata d;1JJ'allra Ca11Jer.1, I' ,·\sscrnbJt~:i 
Costituente è oramai divenuta, pe! corse tl09,li evonti , una 
nec.cs::;ità irrecnsauuo nella presento condìzion delle cose. 
~la se questa cd altre si1niti ('.onJh.ioni che compr omettu 

rebbero od i mpedirebberu l'unione, non sono, a parcl' urlo, 
da ammettersl, non dico altreuanto rii quelle che, fasciando 
Iibcru e piena a1l'Au.e111hlea Co~lituente la facolti1 di di 
scutere te ba.::.i e le tenne ti\ una nuova monurcnta costt 
turtona!«, l'impediscono per altro di trascovrcre oltre ai 
limili che sono necrs,~ari per raggiungere il dPtcrininato 
suo scopo, e che dalla stessa sua utissione le souo ben chia ... 
ra1nenlr. tracciati. 
Quindi, 1ncnlrc nel tn{o i11te1Hlitni~nto ;nnn1elto ~d :ipproyo 

tutte (Jllclle condizioni ed t'lllt~rHlanH.'nli che, o giù s1H1osi 
proposti, o potrel;hero pt'oporsi, 1n1rthc': u11ica1ncn[e rislrefti 
e conducrotì al fine da 1ne, co1He so,'l'a, dirisato, nel ten1po 
slt~sso affcrtno e n1anlc11µ:0 1·hc 1ntli sono l'µnalnienlt!, nPI 
nuHlo 1nio cli redcrc , sup(•rflui (~ sovral1hondanli , IH·rclu\ 
tutli irnplìcil;!mcntc con1prl'Si llPlla lùnuilla in cui Ì! con 
cepita la proposta f11sionl', e più chiaramente poi ;;ur.ora 
spiegali da tutti gli cilti thc pn•ccùe([ero, acco1upagnarono 
e sus~eguirono la nH•dt:sin1a. 

Laonde io n1'in.d11co a Yolar(' prr l'adesione pura c. ~c1n~ 
plice del progelto ùi lrgg-f~ cl1e ne Yien1~ proposi.o, non l:iulo 
J'terchè Pe1nendarner.lo dal l'altra Councra introdnltovi ti1·co 
scriva. il 1nandato tle\\a Co,lituente e tll't.ermini ì limili del 
s.uo. ~~lere, q11anlu p<•n:lil~ <1111·~ta cireo~rri1i1)J)e e tJUesl.i 
Iuniti 10 li tro~·o già alihastanza stahi!Hi e delc~nnina.ti dalla 
forniola t.tessa della vo[azione, e da 'luanlo l'ha preceduta, 
acccunpagnala e susst•guila. 

Qual altro obhiC'.llo infaHi si ò n1Ji dalla forn1ola clella 
vot:u.ione assrgnato o voluto assegnare alt' As~,e1nbl{'.a Cusl\ 
tuentc, tranne quello di cliscuh:re e s.l.a!Jilire le Lasi c le 
forme <lì una nuora mon.1rchi;\ costituzionale~ 

01·a, slanlio al ::;igniiìcato proprio e naturale dì queste pa~ 
rolf\ parn1i che non si possa ~on qualche co\nr lli giustizia 
mettere in forse elle il solo ed unico mandato per esse con 
ferito ali'Assc1nhlea Costituente, tinello e non altro si è t.: 
delih'essere di formolarc un nuol'O Slaluto i1n'cce di quello 
da cui ura '3ian10 retti e governati, di stabilire un altro reg .. 
ginit•nlo costituziona:c su quelle basi e cou qnell~ forme che 
Je parranno più convenienti 1.•d apprn1irialc, e nulla più. 

La qual cosa Lui par\·e tanto vera, che se PAsscn1hl~~a co .. 
stiluenlc si ~rliilrasse dì trascorrere in •1ltrì alli o Jpgislalh'i 
od amministrativi, o si occupa5~e Ji setle del ~~oYcrno o di 
altre si111ili cose che sono e''ideute{ncnle e:-;lranec alla nobile 
ed altat Ria dc(er1ninata i!Ua n1issio1Je, ecc.edCl'tJ!Jbc St~llY.a dufJ ... 

hio i Jirnìti del suo rnandato, cd npcrcrcLbe nullamentc ed 
inefficacemenle. 

Ques.lu pol che il suono nat.urale e la propriel~l delle e 
spressioni ne dimostr:i assai chiaro, nt('glio ancora cc to di 
srcla lo spìrito che dal principio alla fine ha <'oslante1nen!P 
presieduto, non tanto alla for1nola della ''olazione, quanto 
allresì. a tulle 1e allre opera7.ioni cht~ la precetlcttero, accom~ 
pagnarono, susseguirono, e Piulendiu1ento stesso di tulli eo~ 
loro che Yi prcs~~ro parte. 

Dal prin10 rnon1ento the fa proffcrila la gran parola di 
fusioue, un solo desiilerio si manHcslò daì popoli della Lom~ 
hardia e (!a!le pl'uvinc!e dl'!la \'c11~1,i;\, che ve:nn11 poscia, 
cornc for111alc co11tlizion1\ espresso ndla forinola llclia vot.a 
zinne, eù in tutti gli altri atli clui la prccedell1~ro, accornR 
pagnarono e susseguirono; fJUC'llo, cioè, di ottent.'rC un a( .. 
lro St::1lut.o i11vece di quello elle noi possediamo, per n11.•zzo 
di un'As~en1hlca Cu5tituenlè cht~ av1·cbhc rincarico di ('OUlR 

pilarlo. 
.Fu q11rsto e non allro lo spirito che ~uiJò (JUei por1uli 

e qurlle p1·ovincie in tutli i loro llfli, e che, a parer r11io, 
ahhas\anza ehhir:nnl~lìlc lr;ipe\a daHa fol'1nola stt•&sa tiella \'~ ... 
f.aiione. 

Loro non sodilisftlcendo piC'Jl:Hnente in ogni sua parte il 
nostro S(a!ulo1 1111 altro ne volt'Yano il\'t•re die loro andasse 
più a gar}Jo, per u1czzo ùì un';\ssl'lllhlea Coslilut•nfc, e fu in 
qu~::.tn solo inl<'-11l\in1enlo, e ntJn a\trinH:nti, cb'cssi fur1nola 
rono l'atto di vol;11,ione, 

01' henc\ s'Pgli è vero thc Ja buona fede dee dominare in 
tulle le umane t1·an."azioni, e se in quelle che snCCl'dono tra 
sodi e tra fra!Plli, tJ1J1u1 /i.Ife.~ e:r11fwrare ddJ1·t, io ùn1nando 
con qual colore di giu'ìl11.ia si JHJS<;a '.'\OStetH~I'('. che allra. ab 
l1ia ad csscrt! la 111is~io11e dcll'Assl'H1blca Costituente, trarua~ 
qnella di co1npil<tr~~ J1urar11cnte ed unicameu!e lo Slatuto di 
una nnov:1 n1ouard1ia co;;tilu'.1.ìonale coll;i Dinastia di S<tYoia. 

A fronte <li l}UC°"'\e t1>si oy,·ic e p:ih11ili co11sidcrazioni, a 
1uc pa1·c di non andal' <'rrato nel conchiudère "he. il rnandalo 
<lell1Asscruhl1•a Costituente è e drhh'e;;s.ere li111ilato al solo 
cd u11ko suo olil1ielto~ a qucHo cloC di dis:culerc l' stabilire 
le )iasi e lt~ fornic dt•l\a 1nun·a 111onarcl1ia costituzionale, os ... 
~ia di ccnopilare uno Slatul\.) ùa cui ùo1il'i\ quc~ta nuova 1no .. 
narcl1ia <':!Sere retta' e g0Yc1·nala. 

Donde 1ni 1) lt•t:ilo tl'infedre che, se t~lla tra~corresse in aJ ... 
lri al!i o :;i occnpas~1.~ di altre coM~ estran1~c qualur111ue, f'C 
eet.let1:hhl~ e,·itlenten1entr i lhnili 1\el proprio 1nantlato, r 
co11St\!;Uc11.ter111·ntc s;u·t·lilH~ nu\111, irrito etl lncfticace il di lei 
operalo, co111i~ contrario alla li~llt·r;l cd allo spirito della fur~ 
rnolil ddla vol.az,ione ed alririlcnrliuH'JJlo <li coloro a cui la 
flH~Jesin1a ~i rifl'rbcr. 

lii ••.eco la 1·:1gii~ne p1'r h\ qu:-ile più sopra ho dichi;irato 
clic, 1nentru appro\':u'a t)<l acrt·tta,'a tulle le co111lizioni, clau .. 
sole eJ cruendanH~nfi che giit si erano proposli o si i'<•rlis 
éiero propuneudo in qunslo senso, nel niio particolare per 
altro li giudicaYa tutti superllt1i e sovralJbontlanti, perchè 
lutti, n~l mio. 1nodo di veilcrc, gii\ implidta1ucnle ed abba 
stanza chìaramt~ntc conl(H'esi nella léllera e nello spirito 
della forn1ola della vota~.ionc, n1eglio ancora spiegata da lutti 
gH atti che la precedettero! accnn1pagnarono e susseguirono 
e dall'inlcntlinH~nlo di quegH ~ti~":::>si a cui si riferi:;;ce. 

Poche parole so~~iu11gerò iul.orno aH'ulttma. quisfione) e 
porrò fine a quc~to n1io ora1nai troppo lungo ragionan1ento. 

Se tra le conrli7.ioni e gli e111l'ndan1eufi o già proposti o 
che si venissero proponendo, alr.uno ve ne fosse che potesse 
immutare le ba:;l delta {usinne, qua.le. vennl~ vutat.a dai llO~ 
poli tlclla Lombal'dia e dalle provincie di PaJo,·a, Vicenza) 
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Treviso e novtgo, certo che non potrcubcnn ammettersi di 
tali condidùui ed crnendamenfi, senza uu nnoro const.•nsn 
di quei popoli e di quelle provincie, <la prestarsi nel OHHIO 
stesso in cui seguì la prima vetarìone. Ma se le condizioni 
e gli emendamenti non alterano le bus! e la sostanza della 
vontn fusione, e sono solamente rivoltl a mcgtto chiarire il 
vere spirito della Sl'guì~a vutaztonc, come appunto son quelli 
già pruposti ed adottati, in tale caso nissun nuovo consenso 
di quei popoli e di quelle provincie è necessario, poienè 
quelle i.;iù prestate basta a vincolarli. 

Da quanto son venuto sin qui l:irgarnentc dirisando, parrni 
che se ne possano trarre, quasi altrettanti corutlart, le sc 
guenli conclusio11i: 

i" Che Be e Camere d'acrortlo siamo eompctentl, 30'/.i i 
soli competeun a fare la presente delibernzinne; 

'.'.!'' Che a questa uuu 11uiJ essere di ostato\o il Sflll'nne sa 
cramento per noi fallo di osservare lealmente lo Statuto; 

5"' Ohe, corno è in nnstru piena buua di accettare o rifiu 
tare l'ulfurta Iusicnc , ccsl siamo pur liberi dì accettnrla a 
quei patii c~ll a quette condizioni <:Ile ne paiano più ccnvo 
nient! ed opponunt. 

JJ'" f./1t~ nella pri.senlc cnndizion dello cose, posfl i due par 
li ti Jell'acr:et1;u.iune o dcl riliulo, le r;1~ioni di convenienza, 
il corso dt•gli eventi o già eouuuti o che si stanno uompinndn, 
la necessità delle cose ue consigliano di allenerei di prefe 
renza a •111Pllo 1lt~ll'<1ccella1.ionr; 

t)'' Pinahnrnte che, e~scndo l'unico obLit~lto t1C"IPAsscm~ 
blea Costituente ahbast.anza chiara1nenle deti~rniinato dalla 
lelf Pra e da/fo spid[o della furrnvla della rotata fusione(~ 
dall'i11tc11ilirnento sl1~sso di coloro che \'i prc"t•ro. parte, se 
non lurnan{1 <l1~! llllto i11uUli le condizioni, n1o<litìl'a1.ioni cd 
CIJH'ndallH'llll o ~ià proposti o eia~ si poti·chhero a lai uopo 
prop(1rre, sono alint•no, a parer niio, so\'rabho11da11li e su 
pel'flui, cs~cndu e dnvenùo i11f1~11tlersì il Ji h•i n1a.111Jal.o uni 
ca1ne11lt) ristretto e limitalo alla sola co111pilaziono della nuova 
monarchia co~lihnionale. 

Il pe1·ch1\ OHhSO <lallc discorse considcra:i:ioni1 e colh~ folle 
<lir.flia.razioni e p1·e1ni~S'>(', io voto per l'adozi·.H1e 1n11·a e SPnl 
plice 1h~I prop;cllo Lii lt>11:~e1 sperando C'he l\dtuala fu,ione 
sari1 nn•zzo e{lìcaci.~sinio iii pro11la (' felice ~cìogli11u~nto d('!l.:1 
santa irnp1·csa che ora da uoi soli, si può t.lirci si [H'OJH1grHl 
sulle rire del .lfiiH:io e d1·ll'Adigc. 

lllOi~lt1•te, o si~nori, cl11~ dal l'oto che siate (H~r Ùt'porrc 
nell'urna falale dirwnJe fur:->l~ la sorle <l'un anlicllissiu10 e 
nohili!->simo rca~ne, a cui carità di patria e te11to 1~are 1nc1110- 
rie ne stringono, t~ con cs~a la lihcrlà, l'ì11ùi11e11denza e la 
salulc d' Hafia; ontfé che al 1nio pnrissi1no e \'ivbsimo anH1r4~ 
per tanli e sì cari inll'r(·s~i corilìdo che \•oi sar1·te per co111Jo 
nare la tilJcrlà elle 1nì [H'(•uJo di p<>r flue ;l q1u.•sta ruio ragio- 
11a111ento colla fol'n10\a ~nlennc con cui ~li antichi Humani 
soJL•ano prori·ederc ai casi più gravi ed eslren1L Avr1'rlile, o 
signori, ·Hc quid d~drimenfi rcxpulllka capiat. (Iti.~oro.) 

11. PHJ·:!iiitDEl\TE. Secund() l'ordine degli oratori che han 
domantlato l:i 11arola, qnesta toccherebbe ora al senatore a 
bate Pcyront il quale perù ha rinuncialo la parola al :<.ena 
torc Quarclli. (liisol'g.) 

v.:,~KEt.1.1. Si~nnri, nella (lropos.ta h•gge cadente ln Ji 
s.cnssìonc preS<~nta~i a rnio senso una consiJcraziane, la qu;lle 
deve predo111ia;1re su\'ta ogni altra. Questa si è, o signori, 
l'urgeru:a che rj J1a di alluarc ìl pi1ì t.os.1o pos~ihile la unione 
dt.'l\a Lou1bardia a~li Sfati sardi j onde con unità di a1.ionc 
e col ornggior vigore sienu ordinale e 1nandate ad esecu1.ione 
tulle qul'lle dispo11.izio11i c!H~ le gravi contingenze <lel!a co- 
1nune 11alriil t'endouo iuilispcn~abìlì. Ciò stante, la conllitione 

irnposla dai toru1Jardi d'una Costitnrnll', se in tl'mpi 111('1tO 

stringenti p1>tl'1~bbc dar Juogo pt'l' nni ;i 1':1gio11ev11le esita 
zione, perdi(~ o~nuno connsce •111anta sia la i1npurlanza di 
una ~irnilc islit11zio1H~, in oggi però, et.I allo stato in cui fu 
rono le cose cnndutte1 <igni tituhan;r,a polrehlic tornare d; 
gravissi1110 danno e trar scco fafali cnnsei.;11e11:r.(', 

AiJottando la unione dPlla Lo1nbardia e dt:lh! q11altro pro 
vincit~ venrte1 al!igala alla rondizionc <ll'lla C()::;lilut•nte, io 
riguartfo poi coH1e irulilTt!rcnle, e dirò anche SO\'crchi:i, /:1 li- 
111ilazione che si yollc apporre al 1nandato Jt•ll;.i n1r(h·sinla, 
l1np(~roecJ1è, a 111 Coslil11e11lc s:irù co1npo."-la di cilladini ani 
niali da un vero, ragionevole e hcn inlt~so a111or palrio, e non 
avverrà 1nai clic <l1.•s.:;3 tra~ct•tHla a dcliiH'l'ilZioni cd ortlina 
rnenti che possano ostare al pil'llO co11Sl'gui111P,lilo di quel IH~lì 
c~st•rc cui t11Ui aspiriamo; o\'\'cro la Costi!ui·nl.c sa1·ù formala 
lii 1'.il.t<Hiinì in eui ]lì'C\lì\µ:;111n i1lct~ di un beue i<h,1.1\c nnn pra 
ticamente olteniliil1~, C'd allora, persuasa e~sa J~·lla <n111i[10 
(t•nt.a, che pur {;de si ù f'autoritù d'un corpo rap('rt1~1·11ta11fc 
d'inti1·ra nal,io1H', non si en~d1·r·:'1 lÌt1c(d;1la dal n1a11ùal11 cht• 
Se! le volle dal'l! !iruilalu, uia f.irh q11:11ilo t!."'·" cr~·d1~ fN'i 1uc 
~lio. l11li111a11H·11tc pP!'Sll<ISO tltP f!lh•sta spc11t1da ipotesi non 
s;11·à niai Jll'I' a\'\'l'r;1rsi, ('ti al\'ir1ro11tru pìj·11c11u1•nlf' to1ni11lu 
chn la sari1~zza tlP~li clt•ltori fai·ù t:adert~ la sedia dci lllt•rnhri 
dl'lla futura f.oslilue11lc so\r:t ottimi cittadini :1111anli d1•1la 
patria, io confido nel ~rnno di l(lH'sli e lll'lla loro 1no<li!l':t 
zio11e, e non Uubito cltr, g:i11slan1eolc apprt~·1.zanùo i ti'lllpi ed 
edotti 1lalla e~pel'icnz<I, co1npìranno e~si la ~l'a\'is~i111:i ed i111· 
porlanlc rnissio111•, con n1edilare e for111arc uno Starut.01 il 
quale, fond;llo iìolTll s:drl<~ e dur('ruli l1a~i, r:i!ga i.I proc;((' 
ciarc l:t fclicitù dcl 11uovo r('g:no dcll'Alla l!tllia. 

Di lanlo per.-.ua~o. io llllo pi:1· l'at:u1.h111c ùella ~ll'Clpo~t;.i. 
lcgg-e. (IUsory.) 

•• ~_-1.:t:EGI,10. La legge è stata lal1nr.nl(~ llì-;cu;;sa, t!JP ri- 
nu1wio alla parola. (lli.~org.) 

••": f:! .. 1.R1•1<:~'"'· l\"on credo giU'ìla l'opinione di qu1·gli o 
ratori, i 'IUali ~iudit'ano che i Lo1nbarJi, col porre JH'r con- 

1 di1.ione speciale della loro 1ir1io11t• aµ;li Stati Sardi la don1anda 
di t11/J.~.;1•mlJ/ea Cosl.itcH'.nlei ci ;dJ!Jiano rolulo inipol're un 
palio. A 1ne pare tH'l'r r~s:-;i cl1it•st11 che ~i f;u·cia un'op1•1·a co- 
1un11P :i cnraune ~·anl:1ggio; arert• chiPslo 1111 nuovo St:itulo 
da fa1·~i in crHll'.llH~; e-.~Pl'I' fratelli che rengono a noi, e <lo 
l'l'r:';i aeeogliere fr:d1'rll:11uentr. (llisurg.) 

GIO''·'-'•:'l'TI~ rdl.!lfii'f. Con hrcyissirn1~ parole in ria.s 
s11111crò la qur·slione ge.nt·1·alP: f1·a lanti or:itol'i, la m<1µ-ri;ior 
parlt', e ITf~do di non t'rrare dicendo tutti~ I1anr10 rkono 
sciulo i vant:1.g:~i eu1inPnli lleH'unione e la ll('C<'~.silà sup1·(•ma 
di <1ffn~Hal'la. 8ol:uncntc alcuni lwnuo (':'pn· . .;,:;o d1~i tinwri in 
gr:rli:i d!olla co11diziunc apposla al!a loro offr1'la dai Lon1- 
1>;1rdi: tli<~ le li,1si L' J;i fornia di uiia nJJova nHJllardii;.i co~ti 
luzionale si stahiJbcano da uria Co . .,!illl{'nlc co111u111•; allri fe 
cero rim1n·o\·ero al Gorcl'no c<!a~ ntlll a~·es:-:c condollu la cosa 
per niodo da putcr essere nCli libp1·ì di ri:-:ponJcrc con quelh~ 
co11dizioni che nu~~lio a noì <:onveni;;scro. 

Qnanto :1i pl'imi {Jl'atol'i clic si sgoinenlc1rt1no della Co~ti-· 
tuentr, crrdo che si sicno <li so-rcrchio Jlreocrupali J1~ll1i1lra 
troppo vaga cd indefcr1ni11afa che vffrouo sor<'nle nella slori:I 
queste parole; il Jltincipio co.~lU11lh'o; certo esbh~ e vive 
SCll1prc nei popoli, e l'8tH10, a 1uìo :.n·vi...;o, errali co!nro elle 
sperano ùi addor111enlarlo o SIH'gncrlo, aLhan1lunando il si 
sterua sperin1enli.1le eù alt«nendosi a CJlif~l sbtr1na Jiloso1ìeo_. 
col qnr-le1 presumrndo ùi eu1111<1rc il supreruo !l;1tlore nell'o 
pera della crc;r1;ionc, s'i1111na:.!in;1no di deltar lf'ggi imrnnla 
hili alla 5lruttura sociale, qu<ìsi d1e l'uouiu polr~sc af;pi1·ar1; 
alla divina pcrfc:1.ionc delle legI;i naturali: qui grand~1nenlt~ 
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s'ingannano. 11 prtnctprc costitutivo non s'tnfrcna, non si ape 
gne, come nulla non s'infrcna e si spegne di cìù che procede 
dall'urdlne prov\·idt1117.ialc. Se si pretende d'infrenar!o, e,gli si 
svolge ìndOOIÌ10 C prt'pot1•ntt~ fra le folgori ed [ tuoni, in 
quei Icmpl dì tempesla snctu!e in cui le idee di giustizia, 
represse hrngarne11tc e conculcate, passano al cuore, di 
vvntano passioni ardentlsslme e scoppiano in disordinalo 
furore. 

ES'.'.i..'ndo pertanto incontcstauuc l'esistenza dcl principio 
costuuuvo, l\ Irovarulnci noi in condlzionc che sia utile, che 
sia neccssarlo prestar~H ragioncvol campo ad operare, affiu 
rhè ineompl,slatnente e fuor dei convenienti luuiti non agi~ 
sca. è mesuert, a lran(tuil!ità di tutte te coscit•,in,e, usaminnre 
in qual parte cd in qunt senso il mcdeslmo :::.i trovi in ;11ione, 
mercé la progellata As'>C1nl1lea costttuoruc. 

A questo riguardo io debbo rununenture che la qucsttcnc 
è sfata falla da un eloqucntu oratore, quando dumandù ~·t\ 

colla (osli!.tH'nfe si centra arl humutarc il ptineipio fonda 
mentale dello Statuto, a susutulrc cioè il principio deua so~ 
l'r<inilà popolare al principio monnrrhfco. lo credo di poter 
a1ie1'l<1menle ru·~~1re che segua tale tmmuuztonc. Il princi11io 
monart-uìco, di cui ho ~i:'1 avuto l'onore di Iaveìhn-e nella inia 
1'4~hnionr, è posto fuur 1l'oi!:ni possibile questione. ~lueslo 
principiu è stahilito e elcouusciu ìc per un conlr:itto bi!all' 
ra!c, che ho di\a1nalo ìrreyoc:ihile :1ppunlo percl1l· succede\a 
tra due 11n111J!i !ibt~l'i di :iceetlarlo o non <lC<Tllarlo; appun lo 
(H'rthù no\ lo \n!e\'<11\H) t~d il Yo~li:1nH1i rd i Lomb;u·do-\ene[i 
lo a~s('11U1·ono ù1rn1al11H~nle e lo ~ancirono cul loro voto, noi 
l'as'ìc11tirt'n1n, 

lo ~ancirenHl in ()g~i, {'OnH~ l'ha assenlilo P- '6ancilo l'altra 
CanH'ra. ~ù ~h'n:r.a il cun(•,nrso di lutti '-'.oli\ro '-'hl! in tpH':>.lo 
sn!~'11nc co11{ra1.to inl111'\'Pllg11no \Hllr{'hbe il n1~clt1sin10 1lisi:io 
gliersi; e noi siamo troppo t~nnvinl.i della necessità di tale 
prinrìpio d'o1·di111~ p<•t non rip-cU.a1·lo 111ai. 

fJl..'r la qual cos:1 chiara t>d f..'\·id(111le ne viene~ la eon:-.0gurnza 
elle ([tl('~lo principio non può dalla nostra Ca1urra Cr)~li 
luPnle <1lt('rar~i, e che lç funuc tli guve1·110! 11~ quali sar:111no 
per <~sserc adollatc dalla rnetlr1~ima, non possr)nn agloìirar~i 
che snll'cquililirio naiionale dr~li atll'ibuli dd G1n'erno e del 
popolo; non pub d1e rPgolarc ~a\ ian:cnte :ikune clau~olc 
fonilarnentali coonlìnale al principio monarC'hil'O, lasi·iarido 
ai futuri Parlame11li ili provvcd1•1·e a una legiiilalionc ed al 
l'aln1niri\~\ra1.ion<~ , e, se ri lta tla es~rre una 111onaJ'd1ìi1 co 
stilu7.ionah\ pt>r ntun·a ehe sia i non vi ha 1!11li1Jio du~ al po 
lcrc ('Sl'cuU,·o hi~il\!,lltl. 1\arc tult3 l;1 r1at11rale lilH1rtii tl'azione 
che gli ò neces~aria \Wl' cs"jrrc l'llll'o il \iuiite t.lel rispt"lto dei 
driUi popolari. Se YÌ ha da {~:l.~C.I'{' 1nnn;1rfhia, ll~\ll )'i ha 1\ub 
lJio chi• ad evita1·e il colpo tt'a l'im{H'_\(i Ù{'iuoc1·at.ico r.ù il 110- 
fere C:Srcu!ivo del'C intt~rn1clfcr.-:i ut\ {HJll'l'C t:he ~li allrl due 
opportun:111u•nle n1oderi e bilanci. 

Dopo di (jUPslo Hon csan1i11erù utlrrior1ncnfe la questione 
se con1·t•nis:<.e piullosto dire ai Lo111hardi: fi1te una Co.'ili 
tuente n purli1; sat'l'l>he st~ilo lo stesso che procrastinare pt•r 
molto (('tnpo e forse co1npro1nt•llcre affatto la santa ;1nionc1 

in cui sono tutte le speranze d'Italia. 
Non l'samint·riJ rJ('pp11re lii qurs!iont~, se i popoli, i quali sono 

or;, da for1.a maggiore ini[wdili a concorr1;rc coi loro 1nanda~ 
tarìi alla Coslilut·nlc, non pussano veuire un giorno a<l op~ 
porci di ,·oh•r rs;;cre coslllniti <lnch'r.ssi :t loro n1otlo cd a 
pr4~le111l1•r th~ una nuova Co:'ìlilucnlc ~i rt1duni, ove possano 
r('ndlW \'n(i. 

l\'o) o si~nori; questo ca'ìo non p11l1 avvrnirr:, con1e non a 
Yrl'hhe potuto ;;vvenire d1e il re31n della Spagna, occupato 
dai 1-'rancesi, po{i;>sSe dire alla C~lStituentc 1.U (adite: uoi 

llts(;uss10K1- Sn;A.Jo tYKJ. fi.F.GNCt ~ 

non a!Jbianio coitsenHCo, ~rrhè la forza maggiore ce lo im 
pedira. 

Noi, e coa noi i Lornbardì ah biamo m3ndalG per lntt() il 
regno unilu; i rappresentanti della maggior~nza. ohbligann 
colle loro deliberaiioni anche i paesi, i cui rapru·esentanti 
sono assenti, qualunque ne sia la causa. 

Se fossero presenti, ra maggioranza prevarrebbe pur sem ~ 
pre. 1'~ hnpossibile dunque i1nniaginarci che per un cdpriccio 
alcune poche provincie possano venirci din1andando di ritor 
nare da capo, quando le avremo liberate 1 perchC ci siamn 
costiluìti ìu tempo, in cui per loro S\'enlura non roteano e.1ì:1- 
n1inare con noi dìrella1ncntc le queslioni relalive alla for1n~1 
della nno,,a 111onarchia coslill:zìonalc: sarebbe pretesto tanto 
più l"ano, pcrchi~ ai Parlan1cnli successivi potranno espon·1~ 
11nal11nfjne gravame prr niezzo dci i(Jro 1•apprc~entanlì ad nt 
h•ner(\ le so1bii~fa1ioni cl1e la giustizia e la ragione consiglla:> 
S('l'O. Non gio"t'Cr\•hhe qni entrare nella questione dt~lll h•ga~ 
lllà, di ('Ui abhasta111.a :.nnpiarnente e beHa1nr:nte c'inlrallt~nnc 
uno <legli oratori. S(>,, o si'io:',nDri, noi siamo rivc~lili dall'ol 
liino He per pura conc1.>ssinue sua di quella. s<r'l·ranità che11un 
csi~te n1ai di fatto nf'I popo\01 n1<1 che esiste unicamente e \'l~ 
rarncJJlc ne' suoi rapp1·esen[anli1 la sovrauilà per noi i!\ llal'te 
fr1 rilenuta dal ne, in gran parte la partecipò ai ra~;prescn 
tanli tlel popolo. 

Q11;.ndo luUi i polf'ri così creali sono d1acrordo, possor:o 
Yalidame11te) s1•11za lctlere il µiuran1e11lo che li )('ga allo S\:J 
luto, assentire che una Costituente tliscnla e !'lahilfaca e le 
ha:-i e le fiirrne di nnora n1onarchL1 costiluzionale. 

E quanùo avverrà elle la Cos!ìluf'nfc sia radunata, essa non 
esercirà la pi1'ua, la lol11le sovr<inil<Ì, perchè il popolo ha J,l'.ii1 
s\ahilito che tpu~lla p3rte di essa che si addice e si dcre al 
prlnci1l\o m11n3rchico, a lui srirt'allro si appt1rt~·ng11; Ola cscT 
cirà sol.:uucntc quella parte ò\ sO\'ranilil che è necessaria p(•r 
i1'lc11Jl!ire le fr~rine tlcl Governo, aff1uchè la nuova legislal11r;1, 
che rerra cos.lituila e che J)rt~5.ent.erà i dne g!'an1li ele1nenli 
di polere che sono in 0~11i chi!e con~or1.in, pro\1veJa, d'ac~ 
rurdo f'OI polerc rriio) alla. forn1a1.ione delle leggi e de'rl'gr1~ 
lamenti. 

Con~idt)rando le cose sotto questo aspetto, aHrihuendo alla 
p:ir{Jla Coslil!li'Hlc il st•nso che è sr~11ato dalle condii.ioni e 
d:dla volontà <li coloro che concorrono a crearla, spero che si 
ahLhno a tlissipart~ dalla 1nrnle dc' uiiei colh•ghi tulle le ap 
[ll'('ll"ioni che li ;1gitano, e che ci venga foUo di ragginngt!l't~ 
;llJìne il morncnlo dt'.'iÌ;1lo in cui si (loSsa gridare: l·'iva ru~ 
u;o11e della J.011d1ardin roì 1Hl~lri Sfati!. •. 

1t1_.t.1\~o. lo d1iPggo la parola 1,cr chiarire la 111ìa opiniOJlt' 
intnrtH' al prinl'ipin n1onarcliico accennato tlal sìg-nor r~lal.ur1·. 

Quantlo io as~erh·a che la uuova f.o~lituzione per alt'l'U 
n1a~~iore st<ihili\:\ e durata avrebbe du,·uto infonnarsi di·l 
rrinci1ìiO inonar<'.hico, noo intl~:;i gii\ che il polcre 1·1·~io fos~:· 
111P,-;so in tltthl1io da.Ha. Co~Utuci\t~; la lnona1·chia dee slare colla 

.idiuastia i!i Cal'lo Al berlo: que:ito è anlpia1ne1\le tlichiara.ln 
nella lt•ggc di uuiouc. La inia qni:itìonc cadeva soltanlo 511\ 
principio 1nonarchieo che doresse essere foridan1e1~(0 al no 
vello Staluto. In que~lo e non in allro significalo intendo clie 
siano intrrprelalc le n1ie priuie. parole. (Uisory.) 

11, PllEl!!llltt.;~'TE. Ilo d.a lrggcre alinea per alinl'a? h'l 
ycdutu che nrgli uffizi si C fallo così... (Risorg.) 

01 P4..U:PAH.-.TO. l>ornandt•rc't al rninistro se col ,·otar~i 
della pn:!sente lt•gile possa senz'allro farsi la cor:,·ocaiio1H~ 
dell'Assc1nhlea Co~tilucnte, o se non sia necessario il for~ a 
que ... t'unpo una nuu,·a legge. (Uis1Jt9.) 

BICC:l, l'ninblro (itll'inlt!rno. Con quanto è esrtr(!SSO jn 
qnestt> arL}colo unico non si fa che stalJilire e sanzionare il 
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volo espresso <lai Lombardi. Quanto ai mmli ed ai lirnit i da 
duterminarsi , questo farà oggetto di una legge speciale- che 
verr.r presentala senza dubbfu alle Camere. (nisorq.) 

P11;01,•;T. Je rcmarquc qne dans netro Statuì un article 
est consacru pour dèclarer que la dette puhlique et les on 
gagemenls de l'i~lat sout garantìs. En conséquence je dcrnan 
dcrat i1 monsieur le mlnìstrc, si dans I' A:ìse1nhlt~e Censtitnante 
re mème principe sera reccnuu et déclaré dans un des arfieles 
de la nouvelle Constltution. (IUsorg.) 
a1cc1, n1inistro dell'interno. In tuut gli Statuii sono 

stahiliti i modi e la durata della lista ctvllc. Quanto al determi 
nar e i limiti, ciò' tcn fallo con una !rgge n!t.eriore, e ccei carne 
<lcll;t lista civile e dei heni della Col'o11a e dulle altre sue ap 
parlènr.n·.t.e. Ql1anlo a\ \\cbll.n pllhblil~o e\\ agh -a\tri in11H'gni 
contralti dallo Stato è fuor di duhliio che la Costituente, ri 
spellando i diritti della proprietà, li gua1·entiri con apposita 
tilchlnrazinne. 

1.-.. PRE.liill>E~TE. Nessuno più ehledcrulo la parola, do 
lettura dell'articolo. ( IHsor!J .) 

(Volato ed approvalo per alzata e seduta Partlcelo unìeo 
della lL1gge, si procede alJa votazione sul complesso di essa). 

(Veri,.) 
Risultato della votezione : 5!> l'oli favorevoli su 57 votanti. 

li Senato adotta.) (Vnb.) 
(Applausi vi>issimi) (Riso>'g.) 

,t.1"ltill1"ZIO DEJ,J,E DlllllSSIO'NI DF.Ii Hl~l8Tt<:HO. 

11. PB..,~l!JIDENT•:. H minis(ro drgli affari esteri ha la pa- 
rola prr uria cou1u1dc,1ziunc. ( J(isoi·g.) 

1•.t..Rf;To, ndnii-tro tfrgli a{Tari csleri. Signori S('liatori, 
arra uno osserYato che dal J)rincipio dl'lla seduta i1npro''' i 
samenle ci dipartinuno da loro, cos{rclti da una n('cessi1~11 la 
quale niuno di yoi potrà certo attrilJUire a mancanza di risp('lto 
per lf!lC.:;!a C:.iuit'ra. 

I1nportava al Ministero di anùarc a chiarir~ la !inU poshionc 
ùina111.i alla Can1cra dci deputati. Quello che ha (atto con cssll, 
viene ora a fare con yoi. 

II tU d1 uwrzo io crtl ciliarnato dal ne con altre persone a 
forni are un ~linistE~rl}. Si duril qualche k\'Ìorno per ''enire a que 
sta co1nhin:1zionc, perchl~ nalurallnentc vokva~i cercar<! e 11a 
ragnnatc le prr~one rhc fos:;ero concordi nel '\'Olt're il hene 
pulibfico cd atte a pro1nuovcrfo. 

Il Minisll'ro dtl!Hjlll' inauguravasì pnchi .giorni 1iri1na che 
l'insurre1,ionc \01nliarda avesse luogo. Fattasi quesLa, il :\lini 
stero s<lgt,iatn~n'e dccbt' di for la ~hcrra, 1)1~1·c.lu\ ne\ f:\\' la 
guerra \'l•ilela la sa!:1tc dcl pa1:~c: e tl"accordo n1~1!a f\Omn1a 
delle cose, c:on qn:t!chc <lifferer:i'a <l'opinioni1 giun5c in tal 
1nodo iìno a qucsli 11lli1ni giorui, che si op<~rò 11.1 riunione della 
Lo1nbanlia. 

!\la, a1•pnnto pC'r for1narc convcnevoltnenle questa fusione, 
il Ministero credcltc dover proporre la sua dìmìss:ìonc {lCr far 
Juogo Jd a/cur1i men1bri folti d;i!Jc provinrie unH1~. li signor 
conlc l\evcl e il n1arcl1('5c Ricci erano incaricali ùi formare 
qnr.sl(l nuovo :\lini~tcro dì [usionc. Sta\'ano (l nesti OCCU{tantlo5i 
della furn1a:donc ùel Ministero, a.spellando a proporlo quantlo 
la fusione fosse sancila ùat ,·oto <l<~lle C:uriere, allnrrhè un 
fatto accadoto ier sera, per Clli una proposizione d('l ~lir.istero 
non potò ottenere la rna~gioriliJ. della Ca111cra dci 1l11putati, 
risolvC i due prr:'ionag~i, di cui parlava, a ri:111nziarc al loro 
ìnc:1ri1•0: <: p1'rciìl tnttn il '1ini:-trro a porgere la sua di1ui~sione 
al llt~. I~ inutile t.ll'iò <lica ,aJ Se:~;llo die 11('1 frallt11npf} eia~ 

~curi. n1inistro ritiene il prnprio portafoglio, che il governo delle 
cose puhbliche sarà condotto con quc!l'amore., con quella fer 
n1czz:t, eon fJUrl 1Jesìderìo del 1n1)1hlico bene, di elle io e i 
miei colleghi tii;uno c::ip~ci. (...Jpplausi fragorosi) (IHsorg.) 
11. PllESitl•ENTti. E vietato ogni segno d'approvai.ione o 

di dì5aprrovaz.ione. (Risorg.} 
o'.t.7.EG1.10. Pregherei i! Senato:.t l'oler ordinare la stan1pa 

dcl discorso del senatore Manno. (Risorg.) 
(La Camerri, annuendo, dt~tern1ina che siano pure messi a 

s.lO'lnlpa qurlli drgli <\Itri oratori,) (1''erh.) 
Dt:f,I,.t. TQHI\E. ~(i rinerCSCC grandemente il SCP(ire la 

dimissione d1•i rninistri; panni perii che potrebhero conti 
nuare, giacr.hè, crescendo lo Stato, potrebbero ancora accre 
t.cersi i 1nil'li~tri. (Risorg.) 

P .lR1t;To, 111i11islro d('!JU crfTuri esteri. Ringrnzio a no1ne 
dei ndei colfe~hi il signor conte Della Torre, ma circa .aJ con- 
1.inu.'lre il nostro ufficio nol potrenH>, traJlne che il ne non ci 
elegga nuova niente a suoi consiglieri. (Rlsorg:) 

l!il'Vlf,11PPO, l)IPif:liHHIOl\:I•: I: PRE8',.t. I~ CONfJIDl:ft.l• 
ZIO'.\'•; lt1<;1, PROfiETTO 111 f,J.;G~E DJo;J, pj;)\l\l,lTORE 

COJ,f,I ~liJ,J,_._ C:.&I1Z,\.TtlR.\. DEI li!lOl.lt.1..TJ. 

••· PHF.~IDF.IWTE, a.nnnnzian<la che la. proposta di legge 
dcl scnnlore Colli ìntornl) alla calzatura dei soldati è stata ap· 
poggiala nl'gli uffici, ne dà lettura: 

"' Arlicofo ~t11ica. Un credito stra0rdinario di (r('cento mila 
Hre sarà ape1·to al 1ninistro della guerra per procurare grtt · 
tuilaTnl'ntc un pain Lii sra1·pe a ciascun so1datQ e sotl'ufficiale 
ddl\1n1111ta in tomlJardia. n 

Quindi tlornanda al senatore Colli se intende svolger!:& Til'lla 
presente SC'dula. (P'erlJ.) 
co.-.1.1. Fo notare alla Canrern clic il ministro della guf'rr.'l 

è asse11lc. (Risor9.) 
111cc1, tnìni.~fro ùell~inler110. lo non potrei certamente 

supplire al ministro della guerra, 1na sono infor1natl)che lulti 
i 1naleria!i e f.ulfo quello rl1c concerne il corredo dcl soldalo 
già si ù prortisto, principalmente nelle parti delJa calzatura. 

(ltisorg.) 
co141,1. Si~nori, mi prrmclterli di notare che la dhilribu 

zinnc dcllt~ sral'pe ha luogo sì, ma non !Jl'aluila.mcntc; e sic 
con1c i sol Lia ti in guerra ne fanno un consuruo assai maggiore, 
per q11e:;;to io ·1'+"C\'a fatto la proposizione di aprire un creùao 
al ministro della guut•ra di 300,000 lire per }l:"OVV{11lcre di cal 
zatura graluitaincnte i soldati che co1nhaltono in Lombardia. 
1t1c~1, 111i1th;tro tlelC(11(cr110. Pirml in~\lite forse. una late. 

prnpo~(a, stantcchè qncslc !:o~e sono già prol·vedulc1 ;ippunlo 
in nn1ggìor cnpi:i, a,·uto rignarilu nlla nlaggior cunsun1a1inne, 
csi pro,·vc1l~ranno appena il hi!<>ogno se ne 1nostri. (fli.~nry.) 

<:01,1,1. E talmente tlcci5ù che il sohlalo de,'e pagal"e da sù 
le pro11rlc cnfzalnrJ, che, se non ''iene una le~ge, non si pub 
aHrlme-nti prvr't'cdcrc ll) scarpe al s()lda.lo senza clie q11cllo 
ne paghi la sprsa. (Risorg.) 

l)I P"-HP,l.R\.TO. lo arpoggio quello che dice il S(~na 
lorc Colli, e crrdo esser necessaria una legge per ottenere 
l'intcofo ,·olulo dal prcopinaote. 

Tuili sauno che noJJ si dà cosa alcuna al soldato per nienlc, 
nc111n1eno pcl valore tli un centesimo; vorrei però che non 
solo alla fonlc1·ia, 1na 3lla. cavalieri;\ e ail ogni genel'C <l'arn1i 
si e!'tendesse questa legge. (Risorg.) 
co1.I,r. La cah:atura ~una parte impol'tantissima del cor 

reda rnililar<', e il ~old ii.lo che canunina male diviene non 
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solo un soldato inutile, ma un cattivo sol da lo: non serve 
all'esercito al quale appartiene, gli ò anzi d'tnctempo . per 
questo io credo necessnrto che il soldato sia munito ahhon 
dantemr-nle di scarpe. Non dubito ch'egli patisca ora questo 
bisogno' che i lnaga1.iini dett'armata non stono ben provve 
duti ; ma il Governo dee venire in sussidio dcl soldato, alleg 
ger(~n1lolo di questa spesa, e ciò per ricompensarlo in parte 
deH~ f>lraordioal'ie t\tiche e delle pelvaxlonl che sostiene per 
la patria indipendenza. (iUsarg.) 

(Si apre la discussione per la presa in cousìdcrarìone.) 
(Verb.) 

8t.I,1JZZD ;\.NNIR&.I • ..:. .. In tempo di guerra la calzatura 
è fra gli arredi del soldato di fanteria l'articolo di vestiario 
il più essenziale e che soffre meno d'essere trasandato da chi 
gov(l.l'tla gli cscretn. 

La mancanza di scarpe contribuisce costantemente allo S\'i 
Iuppe di molte malattie nelle truppe, favor.sec I'Inflngardnrìa 
di chi non ama lo stato militare e urcue il soldato generoso 
e zelante nell'inqiossilJilili1 di ben compire il suo dovere. 

Gia il senatore Colli espose al Ministero per ben due volle 
al cospetto di questa Eamern l'urgenza massima che si prcvve 
desse in via straordinaria all\\PI\Ut'luna ealzaturu di cui Jifèlta 
prlnctparmentc la fanteria che combatte sul ~lincio, e 4111i credo 
di non dover tacere che alcuni 111ililari venuti dutt'csercìtc di 
eone cose aff\i~genli su ques.o partlcularc, assicurando che 
la delicienla di scarpe è tale in ''arii corpi delle truppe colà 
raccolte, da astringere motu soldati a non poter segui lare che 
a rilento le mosse lici loro eommttìtunì. 

JUutati i prtncìptt dell'arte della guerra, e gli eserciti dive 
nuti 1~ra.ggl .. ~rinenle n\ohili di quel che erano per lo addietro, 
le truppe che li compongono ai nostri giorni provano, come 
di ragione, un più frequente bisogno di riparare la calzatura, 
ccstcchò si può dire che, nel caso in cui slamo, i1 Governo, or 
dlnandn la pronta e gratuita distrtbuatone di scarpe in natura. 
tale che venne proposta dall'or citato onorevole membro dì 
questo Senato, il ì\linìslero non farà che hnitare quanto s: 
pratica in silnìH c1rcostan7.e presso gli altri eserei\i d'E11ropa 
e compirà un alto, se non di slreUa giustizia, di larga, sovrana 
lìberalità \'erso la nostra instancabile fanteria, che prova Lanr; 
disagi e n1i1ita con tanla lotie nel Manlovr.no. 

Arverlirò aucora che solo i soldali che sono ncll'e'ìoercilo 
co1nhallentc de!Jbono godr,re di questo \':1.nlaggio. {Risorg.} 

co1.1.1. Certamente questo è c-spresso nell'articolo ctu· 
Jìce: i soldati elle sotto ill /.01ubardù.i. {Rh;or9.) 

(La presa in CtHJsiJeraziont:, U1essa ai voli, Ò adottala d11llt1 
rnagi-'(iorilà 1 onde la proposta di legge sarà passala ne~lì 
u((h.i). (Verb.) 

e~ SE~.l.TOHF. chiama la lettura della lettera portante Ja 
din1issione del conte Pralor1no. (lrerb.) 
a,t.N:\:O prol1011c cha sia lclla nella sala delle conferente. 

(Verb ) 
(La propo!tta è acconsentita.) (1,...crb.) 
111 ,.H.'IF.~101-:".\TE ~cio~lie quindi la sednt.a ane ore 1~ 5i'• 

pomeridiane, ed avvisa che per la prin1a convoca:r.ione i si 
gnori senatori saranno avvertiti a domicilio. (Yerb.} 

TORNATA DEL 'I ~1 LUGLIO '1848 

PRESIDENZ,\. DEL t:01iTE 1:0LLim !'RESIDENTE 

SOM'iAl\10. Rìchianii sul rc1·balc - Pre8entazfo11e della seronrla parte cfrl prngetto di legge d'unione della Lon1barclia e 
delle pro'l-·ineie 11enete tH J)(u1lwa, J7icrnza, IVJ1>iyo e 1'n'~'i.~o - A111111n:zio dPlla nou1ina del cavaliere CilJrario a regio coni- 
11iissurio per stìstenere frt discussione (frlle li'!)!Ji. di fhau1:z1~ - Doniundc di cong<·lli - (>iteslione sui nuntero dì senatori 
ni'cessario per ln validità delle r11~/it1erazionf <frl S1'1Hl!o - lkla::ioue sul JH'<Jueno di leg9e del senatore Colli sulla calza~ 
tura dci sohl11li - Co1npf'lenz.a tl<·l Senato nt>lle ll'[J{}i 1/i {ì1u111ze - JUtiro per parte del proponente <li detto progelto di 
lt·gge - Prcsen I azione <f cl progetto di legye per alic•11azioue rii rendite <lfl ddJitO 1ntlil>liro e prr .1'urrog;iz.io11e della rendilu 
SJH:llai1te al dtworio deHa regina Jlariii CrisUuti - Inlcrpelhot.::e tiel senatotc l)e Cardenas sulla pubblica sicurezza - 
Relazione di pcliz.ioni. 

Si apre la seduta alle ore i~ l /11- meridiane colla leUura del 
processo verbale tiella tornata precedente. (Ferb.) 

llliCUl.1.Jll 8tlll 11ERR.l.'f,E. 

"""N!Wo domanda sia fatto cenno nel verbale d1oggì dcllé 
!\egttentì rcttilìcazìoni intorno al suo discor;;;o sulla h•gge d'u .. 
nionc: 1-0 che. le e.rìliebe mos~e contro la legge n()n erano per 

proprio conlo1 ma per combatterle; 2° che nel far cenno 
dt~lla caduta dei dne ulll!ni re di Francia, egli volle mostrarli 
caduti non per la violazione da essi fatta dello Sl3luto, ma ca 
.iuli diversanH~nte secondo la di~·ersa origine dello Statuto mc 
ùcsi1no; '3" finalrncnle che rt;li cercò di chiarire co1ne D('l 
nuovo S[a[uto~ che dchbe uscire dalla Coi:.tiluentt•., le radici 
dcmocr:.tlic!Je saranno per tal reodo intrecci;1le colla radice 
n1onarchica, che niun pericolo sorgerà nè per Puna nè per 
l'altra l'arte. (Verb.) 
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.&.t..FIF.H.I chiede si mutino le parole aderendo la. CanH'rll 
si esporrebbe ad un rifiulo per es.-:a1:is1Uccro/((, colla frase che 
la. proJlo.~ra {r uu ìnouo ai ~ninislri inchiutle pC'r parlc di essi 
ìu possi/Jililù d'ìtn rifiuto. 
(È approvato dopo tafi rcuificaxìoni ii processo verba'e.) 

(Veri>.) 

PRIU•i .. ;NT.1.ZIOl\'•: IJ'EJ.I,,.'l.!i!ECO~D,t. P.'-llTi;: l•E•· Pno 
.... ;TTO J)l J,J<:GG•; ••'•''JOl\J.: J)~I.J.,\ 1,on1;\Rl)I.\. 
E l•E&,1,1-: PRO,'INC:IE T!l,;!\:l•:'l'll': DI P,l.DO,'.\, "I• 
Cl•::\.:1,&, IlO"IGO I<~ TKl<:'\'t.tiiO. 

a1c:c1, nu'.11istro delL'i1d,:1'JIOj si fa ad esporre la sua re 
laziunc intorno alla seconda parte de! prop;ctio ùì tegge sul 
l'unione della 40111LarJia e delle quattro provincie venete. 
(V. Iloc., l'"f/. 8G.) (Vali.) 

11. pn1-:!oii1tt1<:1'i'l'f:, dato allo al nlini3ll'l) di \aie pres.f'.!l\;l 
zinne, accenna che la legge sarà quanto prirua sottoposta ad 
esame negli uffizi, (J~crb,) 

A.N!'il1~Z10 ltl•:1,1,1. XtJJll'\'.1. ltEI, C.\,',ll,Jl•:llJ.: (~IDH .. 1.• 
HIO ,'I. COllltlliìliii lll)O H1':GIO 1••:1l JliiOHTE~•:111·; 1,,1. 
Dl!ii;Cl.'tiìSIO\'E Df.:l,I..E J..l~GGI J)<I •'11\'.&:\7. .. :. 

IL Pn•~SiltF.:r.ìTE comunica un decr-efo del Luogotenente ! 
generate del regno, nd quale il cavniierc Cibrario i_: noininal.o 
a regio cummissar!o per sostenere innanzi alle Camere le 
cìnque le~gi di finanze proposte dal Ministero. (f~<,1'6.) 

DOJl.t.ND.\. DI CO~GF.DO DEI t!IE~ .. '1.'l'Olll Ttlll~lt•:1,1,1, 
u.1.1.ou•~•, •1,1.1.nt•l•IO,'F.ll .. t. .. : lt..:1.1 •. 1. TftllHI·:. - 
qu1<;""]'ff):\'f; s111, ;\;li.H .. '1(0 J>J JiiE~.-ITOHI ]\:liCJ.:~s.& 

HIO t_•1';1l I.i,1. LIEG,ll.l'l'À. Ot-:1,t..J.: Dl:l,IHER,\ZIU~I 

DEI, li!it:~.t..'l'O, 

11. PRFMlttI<:NTE le~~e quindi alcune lettere IH'f congedi 
dnmaudutì dai scnatort Turniulli, Balduini, Balhi-lliovera e 
Della Torre. (l"fr/;.) 

,1.1,l•'lt·:KI do1nauda che la Ca1ncira prì1na di conccde1·e tali 
congedi \'U:41ia fal'e il <·c'i111pu{o dr•i n1eui/Jri rimallf.'Hli p1•r l'C 
th~l'e se il loro nu1uero sia suflìciente alla Je~alità dtllt~ sue 
dclihera~.i1111i. (l'n'fJ.) 

(Jn lai proposi lo sorge qnist.ione intorno al modo di dcler~ 
111inare la nia~giol'itii 1 se debba essa cuu1p11larsi dai 1nen1Iiri 
avc1:ti \'o(o o ùa quelli sollanto notuiuali.) (f'erh,) 

1•1<:1:noN l(·~ge l'articolo 1)0 <lei regolauic11lo, il quale 1lice 
so\lanlo JJ11'111bri, senzi\ distiuiioJJe. (Vcr/J.) 

GIO'l'.l'J>;'l'1'1 nola che deJJbousi tcnrre per senatori f:ffc·t~ 
tivi quelli sola111enle i cui lituli f111·uno riconosciuti, e che 
hanno prt'slato giuran1c11to; e di <p1esU solo dcLJia ca111JHH';;i 
la 1na~ginrilà. (f''rrlJ.) 

~ ..... JElll 11uole che per la di~nilà tiella Canicra re delil1c 
razionJ siJ110 presi~ culla presenza del uiaggior nunicro possi 
bile dc1 suoi nlf:tuhrL (1.rl'(J,) 

H'f l.11_1. dicuosl1'J che la quistione relatir.r al!.1 rrwg~iol'ilà 
fu !,.li;l più volte riso Ila ne~li uftìd, dichiaranclosi clu~ i soli 
senatori votanti di'libouo c1JU'(HJ1'l'l~ la 1:1:1µgi11nl;'1. (11!rb.) 

1•, p11•:HIDJ::\:T•; ~oµgiunge d1e aJ ogrd diu1issio11e ùi se- 
natore u~ ebbe a dan~ a,·,i:~o al -'linislcro, il quale 11011 ha li 
nora stirna(o di prorrctl<'t~i. {J'erli.) 

H.-&.~l\'o tlicc che lo Slalul.o non dey('si interpretare, 111a 

ohht~tli1·e; parlar C'.'1,~0 soltanto della uomina dei ~enatori , e 
dal nu(Ueru totale dei nornìnati doYersi con1pnlare la niaggio 
rilit. (l'crh.) 
GI0'1'.l.XF.TTI spiega dh:crsamC'ntc lo spirito dello Statuto, 

ccl assctisce oltre la nornin:a, richiedersi, per Peffettirità di 
senatori, polerì r(~rHìcali e giuran1en((), (l'rerh.) 

u1<;1;1;.'- Ton1t•: appoggia queste ragioni. (Verb.) 
DEl'ORN,\.tll converrehhc nell'opinione Manna quan1lo il 

ntnnero dci senatori fosse dPlerruinato; 111a non essen(lolo, 
ragio11 ~'uni<~ eh<~ la rnagg1orilà abhia ad intendersi coruposla 
dei 1ne1nbri JYCnli vuto. (frcrb.) 

11, 1•1,•:s1nE~TE pr1_1ponc la qnislione se dchbasi t'leg 
gere l'uno o l'aHro dei discussi anodi per dctcr1ninarc la n1ag 
gioritù. (Vtrfl.) 

H.t:\'N<• obbietta la f[1Jistio11e (H'egiudicialc se la Camera sia 
o no co1npdcntc a pronunziare un tal giudi1.io. (Vt~rl!.) 

l•E •··'- c11.l.1lHJÌ.:11i.: sostiene la co1upetcnza della Ca- 
nlC'1':\. (J"erh.) 

11 .. t.~l\:o la negai coinhattendo le osservazioni dcl preopì- 
nant1~. (l"rcrb.) 

lllC:C:11 Hu'1dsl1·0 cli,l.l1inl11rJ10, ria5su1nendo la quistione, 
conehiud1• pt_•l precedt>11l\~ s.tahililo dalla Cami~ra, che d1'hbasi 
lrnr_•1·p solo eoJJlo peJ' J;1 n1aggiorità dci 1uen1bri che hanno 
pre:'la[o giura111e11lo. (1 cl'l'b,) 

H .. t."'1'10 pcr:o.is[e sutla qnisl.ione prC'~iudiciale. (/ 'erb.) 
(Po.'ila qn1~sta ai Yolì per alzata e sedu'.a, è rìgeltala.) (Veri>,) 
11, PR•:HlDENT•; pone quindi ai voli la 11nlstion~ di n1ag- 

giorilil1 se da e;ilcnlarsi sul nuuicro dei norninali, oppure di 
quelli soltanl.o che prestanino giuranwnto. 

(rieuc Jcci:-;o per C1uest·'ultin10 partito.) (l'erb.) 

11•:1 ... \ZI0,1<: ~•11, PHOG1•;T·ro ,,, 1,1~GGE DEL 5'E!\1\• 
TOllF: c;o1.1.1 l'j1_1J,f,.l c:.-ll.:7..'1.'l'l!H,\ Jtlì.l !iiiOl,lt,\Tl - 
COUPET1•:1'1Z-l. ltEI• tiil·:~.l.'1'0 CIHC .. l. Iii: 1,t;GGI ltl 
I'J~_\1"i:f.t•: - Kl'l'lllO 1• .. ;K P,\JlTI~ 111':1• Pll01"0• 
.\El•iTE Il( U .. ;TTO PllOG.ET'l'O DI I,EGGlo:. 

GlO'' ·' ~•·:T1'l lc~gP la rehrdone della Commissione sul pro 
gcHo di h•gie .'>U!!a call:d.ura dt'.' so!Jali in carnpagcia, ru•J/;1 
quale, toccato ùella con\ l'llienla di léile pruposla, siccome IH1 
s<•gno lli puldilira g1·aliludinc e compt_•nso al soldato, perelu:. 
fJ lll'-;l'ide;i siv u1;1~gio;'iJJcnte scolpi I a e torni a rnag1);ior Jìr{lfilto 
del 1nrde:.irno prop\llle eht~, invece Uì sornmini.,tr;irc efl\~tliva~ 
1nentc un paio dl ~carpe1 siauc irnputalo graluilar11cnlt'. il r<t 
lo1·e sulla 111assa di ciasr.nn soldulo. Tennina coll'acccn11are 
una quisli(!JlC coslihn.innale, se a lerrnini dell'art. tO tlello 
Slaluto app<ìr!1!nga al Senato l'inizialira di simile legge, la 
qnalc polrehhr~ essere considt·rata comJH't~sa nt•llc eccezioni di 
cui t~ raso in Lll'llo articolo. (r·. Doc., JHry. 122.) (lcfl'/.l.) 
•'ll.\.!\:r:tx11 11d11itd1·0 tfrlla g11r1Ttt, fa osservare che il 

so!Jal.o non a\'CVa hisogno di sc:u·pei ehe ne t>rano stale prov 
reJute 2)j0000 paia; dislrihuile J81J-900 iiaia; e che n PP 
scliiera ed a Piarenia si layorano !iOOO p;i.ia di scarpe alla iH~t 
tirnana, li SfJld,1(0 essere ben llrO\'\'cdut.o <li ogni cosa: :r.ran 
zar~li 7 soldì netti al ~iorno, averi.~ inoltre pane, ''ino, cal'DP1 

risu1 lardo: la sola cosa di t~ui patisce è la biancheria, 1H111 
gih fH'reJJù <ilTatto ne 1n<H1d1i1 n1a pcrchè c&scndo ritlollo a 
fa1·si tla sè il hncalo, \':naturale che non riesca co~J benr. come 
fallo <lalfe la\'ant!aie; d'altronde arca.u1panrlo in biraccl1i1 es 
po.-;lo alla polrl'rc, al solcj sente tanto più il bisogno di hia11- 
d1eria .. \g~i1111g<-·r~li alcuna cosa alla 1nassa, :.;1rehbc fargli un 
reg;1Jo (li l) Jire; rnf'glìo l'e~alargli una c;:1nicia. {OJJ..) 

Chiede che, se l'<uhli111a11data souuua sarà accordata, se ne 
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determini l'uso, trovando n1e11 li nono il partito della Cornuus 
atone di lasciarlo in arbitrio del soldato. 

Non divide l'opinione del senatore Gioranetti quanto all"iu· 
lerpretaziaoe dell'art. IO dello Statuto, e crede che la que 
stione essendo d'un credito supptcmeutar!o al hilancio , Pini 
ztallva spetti di dìrillo alla Cani era <lei deputali. (J ·eri>.) 
GIO'l'JlXIETT1, r1~l,1lotc, osserva tntoruo au'uso dctlnsomma 

che questa e lasciata in facoltà dcl nlnrstero e non riel soldato i 
cd in quanlu alla quistini\~, che cliia1na pl'Pµ;iudici;ile, fa Pte 
sente che lo Statuto non viene ad essere viulatu, non essendo 
questa qucslinne lii ))i lancio: il caso particolare e lo scopo di 
questa proposta non eonlt-avvcnire ai diritti dell'altra C.11ia·1·a; 
che del resto dovendo la legge ottenere la sanzione tl{1gll alfri 
due poteri, non si ha per questo a teniere inconvenienti ; e!{! 
eccezioni dell'art. 10 dello Statuto doversi interpretare su-et 
tamcnte, e non recarle a lor re cff\~lto al:a regola geueru!c che 
dà dirilto d'iniziativa al Senato tuuavolta che non inipingc 
nella lettera tli 1le1!.o articolo. (J-'trb.) 

J<'K,\NZINt, mtnistro dell« v1wn·a1 trova esplicito l'a1·(i~ 
colo dello Statuto, e perciò crede dehhasi anzitutto decirhu'e 
la quistionc preliminare, (l'1·d,.) 
DI 1•.1.nP,\.RATO ritiene che in fallo il soldato mancherà 

di nulla, ma alla fine del\a guerra si troverà oHrcmoùo inde 
bitato; percnè nel nostro sistema il vcsuann va n carico <lei 
soldato: ciò è buono in tempo dì pace, tua non l~ sempre 
giusto in tempo di guerra. Se una palla gli trafora il corpo, se 
anche l'abito è traforato, non è sua colpa; uè è colpa dt~I ca 
valiere se una sciabolata nemica gli annuucca l1el1no, o se lo 
perde, quundo gli cade sottn il cavallo. Doversi quindi pensare 
ad alleviat'lu da t}ltcsta intlehita :-:.p(•sa. Esst•re lui indifferente 
ehe al soldato si r<'gali una ca111icia o un paio di scarpe o uno 
scudo, purchè cii) sìa a [ìtolo di semplice ~ralific.1zione, non 
di riconipcnsa pcl suo valore. Qtlesto valort~ vuole essere 1·ì- 
1·on1pensaio con qualcht~ cosa di più. (Op.) 

Desidera che la Can1era prenda in conshlerai.ione le ~lll:~. os 
servazioni, e che in graiia delle particolari circostanze da lui 
narrate venga.si cnn qualche provvtdiincnto tnl. alle,·iare la. 
condizione dcl no3tro soldato. ( T~i,rb.) 

GI01',&"ETTI, n'l1tl-On', a qtn~slo proposito os~erl'il elle iu 
sost<inza si cr{~dcre!Jbe iusuflìcienl1: dal preopinante il cn1u- 
1ic11so ora proposto; llHl ciò non loglirr~ì. che, ri1nant>ndo an 
cora il sol11alo in debito al tt~!llJlO del con1Jedo, gH Yt'.n~a affaH1) 
c?ndonalo1 per cui non pnìi rimanere sui rPgì~tri dcll'an11ni 
nistra1.ione un Uebilo eh~ i sulùalì cancel\;iro110 col prnp1·ìo 
sangue. (lr('l'lJ.) 

<:01.a...1 dice lo scopo della sua proposta esser più morale 
che posìtivo: egli ha 1nirato al fi1H: aceenn<ito dal sena(orc Di 
Pan1parato, ad un risarcin1cnto da couceder.~i al soldato: po~ 
lcrsi in conscguenia adotlare il cainbianu•nl1• pl'opnslo dalla 
Comn1issionc. (rn·f1.) 
UE ~-.\.RD~NA.S, inle.rprelando rarlicolo dello Stalulo. in 

tende n1ostrare elle il dirilto negalo alla C;in1era di discnierr 
una tal legge le con1pele perchè non C esp!icilan1ente Psclusa 
in essa la facolU1 di proporre le spese, (V('l'li,) 

!ìlT.t.11.'- concoJ're nella stessa seoten:i:a, e ditt1ostra cht.•, nict 
i endo tali restrizioni alla Camera) h~n poebe lr-ggi potrd}hC 
essa discutere pri1na dcì deputati: cslere part>ggiale le con 
dìz.ioni d1entra1nhc le Ca1ncrt 1·is.pet:o alla proposta dì nuol'c 
leggi: 1nolte di esse necessitare in delinitì\'O una spesa, onde 
se ia Can1era si dovesse aslenere dal proporle per questo ri 
spetto, diverrebbe illusorìa Ja sua inii.iativa. La lc)gge prcse:-ite 
non è di nuo\'e imposizioni, r.on appro\"azionc di con li 1 non 
stanziamento di hilanc:io; pui) in con5r:gueU'ta c~sere ùisi~ossa 
e votata dalla Camera. (VCl'u.) 

7 '.' . •• 

••.: L_\. C::H-t.lllllÌ<:nE distingue fra il rotare flircUa1nente 
una spe-::.a ctl t1na legge, la cui esecuzione richiede so1nn1e da 
:ifand<i.rsi in bilancio : la presente legge è un crcàitc~ 1norlo, 
t~ u11a spesa da volarsì cù entra nelle eccezioni preyisl.c dallo 
Statuto. (Vero.) 

c::n._,1,1 nola clH\ ad ogni eYcnto Ia spcs.a tornando a carico 
ùt:·llo Stalo, la iiropoila \'Ltole soltanto t\eiìnin~ che se ne ab 
bia a s~rarare il soldato: essere la Can1c1·a giudice con1pelentc 
in que~to i".1lto. (l'"erb.) 

1c.1::''a-:1., nd11istro delle flnan:.c, non divide l'opinione 
del senatore Colli circa Lt co111pctcnza della Carnrra: si do 
n1:inùa un crl'dilo di 3t1U,000 franchi, e queslo ùel'C far p;u·le 
(h~l liilancio; ogui bilancio tle\'C pri111a essere discusso dall'al· 
lra Ca1net·a. (Fcrb.) 

••E c.1.u1•E~.1.foil os~erva che la Camera 1 co1ne dice il n1i~ 
ni:i.tro, 11011 pui1 la prinia <l"iscuter4~ il bilancio, u1a può ht'USÌ 

<lpproran~ uua spes1 che ad l'SSO si rifrrhca. (l"crù.) 
•• , PH•:.liilll)l';:\TE prOJ)(\IJC J,') fJIH'SIÌOJJt' prrgiu1lici:de, se 

la proposta lL·ggc possa o no discutersi pri111a <lal Senato. 
(Vl'rb.) 

1'1:1<'0'RX ... n.1 t1·uva p1~ricnloso l'atlnll:n·e F>ent.'aHro 'I nesto 
principio ; grande reslri~,io1H~ l'('nirne all'illizialira della Ca 
niera. (rcrb.) 
1~1uo1,1;'1' ossi!rva che si può votare uua riconipensa al- 

l'esercii.o s1•n1,a violare il principio dello Stalulo inlorno alla 
p1·ero~atira dell"allra C;"11Ucl'a. (f'erb.) 

H,\:\:\lo invece 111·nporrchlH~ un'altra quesl.ionr .-1nlipregiu 
d!1.iale, ci;:n\ 5.(• \11 qneslo cas~ la Cau1cra sia con11)etcnte a dc~ 
cidcrt~ il dulihio. (PtTb.) 
DE,'J.:I,, u1i1ti,.;lro d1•tlc fì11a11.ze, assrrìscc che fa Carnera 

C C0111petc11le, Sitl\'O all'altra il SUO giuJ.iz.io in propOSÌlo. 
(V,,ru.) 

uo1.1.1 t11..;is(c1 dichiarauJ.o la sua una IJUl~Slionc <ll 1nora~ 
lilà e no11 di deuaro; u11a qucstio1u: <li uppurluna ricouipcnsa. 

(l'erb.) 
1~11-&.~z•N•, n1it1fslro tlt:llrt. auerra, esposto il tralla1neuto 

d(!l soldato in ca111pagna, cli e dai foruiti ragguagli non po 
trebbe risultare 1ni~liort.~; rsposle le condizioni dcl noslro e 
rario; acC('flnata la sospesa rilc11zio11c da lui stt~sso prorocata 
a 1iro di!! soldato, cundLilulc non es~l'r\'i pc1· ora la voluta ne .. 
cessìril ne Ji quc..;ta rico111pcnsa nè rli questo Credilo. (1,.·e.rù.) 
1•1 p,'-Hl"'-11-'-TO sostiPne te ragioni llel senatore Colli, 

rid;unaudo la 1H•ccssHil tli antieipare una. ricun1pensa ai snl 
tlatì g1u)rrrg~ìanti. (1:-erb.) 

1-·u_t.1'1:1:1:\1, ·111iui,c;lro della guerra1 dichiarasi c'aldo fautore 
tlì questa ricou1pe11sa; rna dice che la 111edesìma si polr;} con· 
cedere hen più lar~a e più opp(1t'ln11a a guerra finita. {J"'erb.) 

111-:tJI,\. TOlltt•: sosfit!ne un tale parlilo. (l·'('rb.) 
11, PRI·:,.111•;~Tlì inlPrroµ-a il senatore ColH se dopo la 

succedula lli:;cu.-.:;ionc prrsisla nella sua proposta. (r-·etb.) 
c;oa.1.1 acconsente di ritirarla , did1i;ira11dosi sodUìsfollo 

degli scl1iari111cnt.i :n·uti cire.i il l.r;tlfa1ucuto dcl soklafo e delle 
gcuero~e iJJleJ1l.ioni 1nost1·atc dal ~Jinish•ro. (l"l'l'fJ.) 

l"Jtl~!OIE~T.\ZIO~•: fti:I-, PllOGET1.'0 Dl J,EGGI': ••~R 
,\.l,JEN.\.ZIO.'\E IJI Hi:.'\1)'11'E lt•:a_. ltt•:lllTO PllR• 

l\Ll,'.0 fl, J-l':R Sl11ll\OG.'l7.l\)'\·~ IJJ.:1,1,,\. H.1':~Dl'l'_.l. 

l!iPt:TTA.i\TI·: .1.1, DO\'AlllO l•l,:f,l...1. llliGll\ ... l. H,llC.1.1. 

• C:lll!iTl~.!L. 

RR'1EL) 111i11i.~tro d1-lle fi1Hn1zt', previa una relazione ra~ 
gior1ata tlelle co11ùi1.ì11ni della guerra e dei l)i'l'Sen(i bisogni , 
nella qu:Jle dou1a111la clH~ la Ca1ncta yoglia riferire in \'ia J'ur- 
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genza il prcgeltn di legge di fìnaruc, che sta per presentare 1 

per alienazione di rendite del debito pubblico e surrogazione 
ùi quella spettante a\ dovarlu de\\a regina l\la.ria Crblil1a, si 
fa a Ie~gcrne il tenore. (Jr. Doc.i J>tl{J. 112.) (Jrcrb.) 
•L PREl!!llDENTE dà allo al ministro della falla presenta- 

zlone. (Verb.) 
(Si decreta d'urgenza la discussione del progetto. (/'erb.) 

DEIFORN.t..RI vorrebbe muovere alcune interpellanze al 
ministro della guerra ; ma 1 dopo alcune particolari conside 
razioni, differisce ad altro tcnipo. (J'etb.) 

INTEllPEl,l..ui.N7.E DE.L 8EN.'l.'l'ORE DE. C.&BDE~&.S 
8111Ll..o.l. PlfBBLICA 81t:lUH1<~7..:t,.I... 

DE c.1.noEN.1..M, prendendo la parola circa l'interpellanza 
che aveva don\andato d~ fare a\ ~lìnlsl~ro nena tornala pre 
cedente sull'inoperosità della polizia e sul bisogno di provve 
dere con una legge transitoria alla sospensione di quella pct 
comuni e provincie che doveva attivarsi in questo mese, di 
chiara desistere da tale interpellanza, su cui il l\linisLero, cc 
citate ieri dall'altra Camera, aveva dato soddisfaccntì schtnn 
menti ; soggiunge però esservi gravi abusi dal Mini;-;tcro cn 
nosclutl, dci quali dicesi pronto a produrre le prove sia in se 
duta segreta del Senato, come avanti ad una Commissione 
d'inchiesta fermata dalle Camere o dal Ministero. (/"~(TfJ.) 

HE'l'Ef,, minssu» delle finanze, risponde che, sebbene il 
Alinistero sia solidale per gli attf del Governo, ha però ognuno 
iJ suo proprio s1lcciaJc ramo, e che J'interpcJ!anza. in discorso 
tocca direttamente il ministro dell'interno, cui vuol essere 
falla. Può nondimeno asseverare che il Governo si sta occu 
pando dei provvedimenti di cui è menzione. 

Quanto poi ai fatti particolari, cui accenna il preopinanle, 
essendogli affatto sconosciuti, non potervi rispondere parola. 

(Veri!.) 

BEL&.ZIO~E DI PETIZIONI. 

llJ PBElllDENTE annunzia l'ordine del glorno portare la 
relazione sulle petizioni. (frrrb.) 

(Soatltultl •egrctarl di gludicutura.) 

l!IT&.RA si Ieva a riferire sulla petizione segnata col 11° l , 
sporta da uomentco Guerrieri, segretario sostituitn d(~l/a gtu 
dieatura di Sarzana, tendente ad ottenere che sia ad essi so 
~tiluiti segretari fissato uno stipendio e determinate le loro 
aUl'ibuzioni. Svolte quindi pro e contro le ragionj 1:tH' la do 
manda Guerrieri, termina con proporre che si mandi a dcpo .. 
sitare l'originale della petizione negli archivi della Carnera e 
ne sia trasmessa copia al dicastero della grande cancelleria 
per quei riguardi che ravviserà opportuni in occasione di ri· 
ordinamento di questo servizio. (Yerb.) 

(11 Senato adotta la proposta.) (Verb.) 

f ilhollzlone delle linee doganali trn le pro-wlnele 
lomhardo--•t:nf":te e gli Stati Sardi.) 

DEL&. ce.1.na1ÈB~ riferisce sulle petizioni 2, 5 e 6, se .. 
iDate da parlicolari di Valenza, Alessandria e San Salvatore, 

lutle dirette ad ottenere la lo lai e al.Iuli do ne ùcllc lince doga 
nali lra le provincie lo1~1bardo-venetc e gli Stati Sarùi. 

l)rt.~1nt'ssa lH:~rlanto e ~cn·1.a J)ft•giutli:l.io la con-sitlt:ra1ionc se 
queste petizioni sotloscriltc da n1olti indi\;ìdui alJhiano a t<! 
ncrsi corne collellivc e in oppos.il.ionc allo Statuto, cuncl1iude 
perchè sian() comunicale al Minhlero e alla Co1J1111ìssio11e del 
Senato che verrà 1101ninata per l'esa1ne della secouda parte 
della leigc sulruuione della Loa1bardia e delle provincie lC- 
ncte. (Verb.) 

(La Camera consente la proposta.) (Verb.) 

(Pro1n·lclà lc&tcrarla e industrlnlc.) 

GllOHO riferisce sulla pelizionc n° 3 1 delravvocato Du 
l.Join1 per l'inil.iatiYa od invito al Ministero a proporre un'ap 
posita legge sulla proprietà 1.lcllc produzioni llclPlng:rgno ri 
spetto agli Stati italiani, e, accennale le ragioni su cui i~ fon 
data UC\a. tale: llitnaw.la, nonchC tr.1ccalo dcll'ÌIH~salc1:La ùe' fatti. 
Ì\'i allegali, conchiudc 11er01 con-&iùerala l'importanza dell'og 
getto e la convenienza di pro\·rede!'\'Ì in più adatte circo 
sta1u.c, che si abbia il 1nen1oriale a connuiicare al Ministero 
dell'interno i~d a tiucllo degli alTari esteri , perche a tc1n1)0 
opportuno ne tengano quel conto clic inerita. (l1l~rl>.) 

(rr Senato adc1·i:;cc alla proposi1.ionc.) (lrcrb.) 
n.l~NO nota qui avere la do111a1u.Ia in discorso ogui altro 

prt'gio, fuor quello ùcll'opportunità, in ,·ì~la delle grarissime 
circostanze in cui ci troviacno, dove gli affari della guerra ci 
occupano inticra1nente. (rc/'11.) 

( il•u1zo NJcolf°) • doruar1da dJ cretlltl ''t"r8o Io Staio.) 

Pl,E7.Z,t. sorge per u\li1no a rifrrirc sulla pelizioue 11• h di 
:Nicolò Aonzo dì Savona, il quale recla1na circa una dornantla 
già vrcscnlat:1 in \'ia tli liquidazione per un cretlllo segnato in 
lire nuo\e !)7,t51i per asserti residui areri verso lo Stato, ori 
ginati da in1prcsa r.s~rcila nell'anno i 7iJ8. Spit•gale, per quanto 
siasi potuto inlr.nJerc dal tenore della petizione, le r;,igioui su 
cui rAonzo fnnda la sua do1na11ùa, conrhiude a senso della 
Conunissionc di proporre l'ordine ùcl giorno per le due prin1c 
parli della don1a11Ja, siccoruc non corredale l!i alcuna prova 
dei falli alli•gati, t~ per essere t1uelli, di cui risulla, ùì compe 
tenza dci lrihunali ai quali deve 11rima riYolgcrsi i e pari1nente 
per Ja terza, per trattarsi d'oggetto di grazia dopo una lran 
sazione col rt•gio dernanio, accordala però piullosto in \'Ìa 
di gra1.ia che 11e1• dirittì riconosciuti, attesa l'insuJìicienza dei 
titoli prcsculati. (J'"erl1.) 

(Il Senato approya l'ordine del giorno sicco1nc Yiene pl'o- 
poslo.) (Vrrb.) 

ni.1,8o~ presidente del Consiglio dei JHinistri , do(ll:tnda 
alla Carnera se non crede di dover decretare pure d'urgenza 
la legge d'unione. {Verb.) 

11. FltlUiilDE:\iTE osserva che, sel.lhcne non sia stata que~ 
sta don1andata dal 1nini~tro dclPinterno1 saranno però au1he 
duc le leggi esan1inatc sen1.a ritardo; consulta quindi la Ca 
niera quando intenda radunarsi. (Verb.) 

(Vien deciso che vi sarà domani a mezzo~iorno riuntone ne~ 
gli uffizi, salvo a stabilire radunania pubblica, per cui i &eoa 
lori saranno a,·,·isali a domicilio, e la seduta è sciolta alle ore 
5 pomeridiane.) (Vcrb.) 

r; f 
' ;j 
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PRESJDENZ4 DEL CONTE COLLER PnESlDE:\'TE 

50.ftolMARJO. Richiami sul verbale -Verificazione dei poteri e ginraniento dcl senatore Collegno Giaci'nto - Dirnissioni del 
senatore De La Charrière dulla carica. cli senatore - On1n9gio - Presrntazione del proçeuo di li•gve dcl senatore JJr[or 
nari per l'adozion.e dalla Nazione de1'. figli dei con1l)atle11ll in Lo111IHtrdia - Relu::ione, di.~crtssione c(l adozione del pro 
getto di legge per l'alienazione di rendile dcl deliilo pullblico e sttrroyazione di qttelf.a. spettante al do11ario dtlla regina 
Maria Cristina - Rcttì{tcazio1ii al progetto di legge d'unio11e della Lon11Jardia e delle proçiiicie rcucfe di Padora, 1'iccuza, 
RoPigo e Treviso - Mozioiie del sewuore De{ornari per la uosntn« tli una Cu11unissio1u! per gli affari d1'llli guerra. 

Alle ore U l 1~ meridiane si apre la seduta colla lettura 
del processo verbale della tornata precedente. (Verb.} 

RJCDl&Hr SlJI.. Tl':BB&LE. 

coa.1..1 domanda sia sostitui(a la parola rìsarctnumto a 
quella di ricon1pcnsa usala nella discusslune sulla sua pro 
posta circa la calzatura de' soldati. (l'erb.) 
G&o•o chiede a sua vulta che, là dove s'accenna alla pe 

tizione n° 5 delt'avvocato Duhoin, aggiungasi alle parole pro 
]Jfietci dell'iitge{)tlO, quelle delle 1)rodt1zioni dell'ingegno. 

(Verl1.} 
DE C•RDENA.11 vuole che, nella qulsuone circa la com 

pe~en1a della Carnera sulla proposta legge della spesa per fa 
calzatura dei soldati, s.l c:;.riri1ua che I« fu.coliti. a\ senato di 
proporre spese non C esplicitamente tolta dal citato art. {0 
dello Statuto. (Verli.) 
P .. •:zz&. s'alsa per ultimo domandando che ai 1uoliri del 

proposto ordine del gio1•no sulla pt~til.ivnc n" 4 <li Nicola 
Aonio si aggiun~a. quello JH:rchè i fai.ti slt•ssi tli cui ris11l.ta 
sono tli co;npeleuza dci (ributtali, ui quuli dt'-'e l' Ao11zo ri 
volgei·si. (l'erb.) 

llL •.1tEMIDE1'ITIE annunzia l'arrivo dcl luogotenente ge- 
nerale cavaliere Giaciuto di Collciuo. (Verb.) 

TEBJFllll.Z)ONE DEI POTF.l\l E Gl\l'll'-'HF.NTO 
DEL 80&.TORE Gl&C11'1TO COLl1l\G!'t:O. 

GIOWA.'NETTI legge la re\a'l.ione sui liloli di 11on1ina clel 
prefato cavaliere Di Collegno e conchtude ~oua proposta 
d'ammisi::ione. -~--- .. ~.. (f'crb,) 
(Questa è adottala dalla Camera.) (rcrli.) 
DI CC)t..LIEG~O Gl&C:INTO presla il \'OIUto giuran1cnto. 

(V erl1.) 

DIMl88IO!WI DEI.. HE!W.l.T()B~ DE ...... f!lt.-.nn•••E 
D.&.LLA. C:..1.BIC&. DI 8Jo:Na.TOBE. 

IL PllESIDll.NTE, leUe due lellere del ~cnato1·c De l..a 
Cbarrière, la llrlma per un congedQ illimitato, e l'alll'a duve 

dà la sua dimissione dalla carica di sena.tore1 annuniia que 
st'ultiina cssci·e già con1unìcata al Ministero inlerni (t). 

(Verb.) 

011.t.GGIO. 

11.1 Pltfillto1;N'1'1o: tlartecipil essersi fatto omaggio alla Ca 
rnera d'un opuscolo dc!Piutendente :tlilane:,io, intilolata Me 
t1'ulogia con1par(ita. (1''f1·b.) 

PREEiE~T.1.7.ION•: Dt:1, PROGETTO liii :LEGGE bfil.i 
PIE~.lTOHE l•l:li"OU1'1.\.ll 1 PEll I• '-·'-ltOZIONI; 111 ll..JJ.I.. 
N\."',10~~ D~l 1-'IGt.l DEI c:oae.l.TTE~TI IN' LOH• 
ll1t.llh[;\._. 

11. PREHIDl:'T•: si~nifica quindi alla Catn{•.ra una rro 
posla Ji ll'gge Jel se11ato1·e Defornari1 perc/1~ siano adottati 
dalla nazione i figli dei ca1nbattouti in Lornbardia. (P. lJac., 
11ay. 122.) ' (Vcrl1.) 

DEl~OD1'&RI, accennando aYerc inteso che consimile pro 
po'.\ta sia stata falla all'altra Calnera, dou1anda si lenga conto 
della sua1 finchè l'esilo di qucl11l non sia conosciuto. (Peri).) 

REf, t.ZIONJ:, Dl&:CllHSIOIWE ED 4UOZI01"E DEJ, PRO 
Gl-:TTfll 1111 l,1':GGI: PEll 1:.1.1,Jf,;t".t.7.101\'IE DI ftEN• 
l'IT'E DEI, DE"ITO P1lB11.l.l(:01 E Ml'llROGt.ZIO?WE 
DELI•.~ n•;tWDITJi. SP•:TT..t.N:TIE .I.I. D0'1&.U.IQ DELI • .& 
DEGl!\'.I. ft,\Kl,t. f::KIHTIN.1., 

IL Pl\t:MIO•:'.\'.TIK dà lcltura del lH'ù~ettu J.i legge pcl· l'a 
Iien~zione di rendite dcl debito puhhlico (\ surroga1.ione di 
quella spellante <1l du,·ario tlella rf'gina Maria Cristina. (/''('rb.) 

QU.lll.ELLI si fa ad esporre la relazione Jella C0Jnn1is- 
sìone in cui, Jll'O\'i\to il presente lJisogno per sopperire alle 

• urgenti spese tll.'ll:..l gue1·ra1 tl'U'r':l assai opl)nrlunu it pì.ìrlilo 
proposto, e conchìudc per la 11ura. e se1uplice a.dt1zioue della 
legge. (V. Doc., pag. li 2.) (Vel'IJ,) .-~-----. 
\I) Con l~ltera tid Hl lu:.1lio il prc.sidcnlc i1ni.1ù il senttlu1·c La 

Ch<1.rrii·re a riliran: Ja sua dimi.s~io1H', par!ccipa111lotrli css<'J'Gli s1aln 
<1ccordalo ·u.n t:OlltJCtl.u illiwilatu. 
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0..:11••-'- TOl\ttE, approvato in genere questo e gli allri 
progetti di legge di finanza, che dichlara doversi votare d'u1·~ 
ç;t~nza onde far fronte ai prcssanu bisogni, passa a discorrnro 
dr-He cnndtztnn! interne ed esterne del nostro Stato, e più 
specialmeule della guerra, la quale, rompendo tutto I'equili 
brio delle nostre finanze, agg1•a\·tl la posizione. Osserva la 
scarsità di danaro nel paosc prodotta dalle 111e110 cupio~e ri4 
colte e dalla diminuzione di prezzo nei generi priJ1cipali; 
~rande essere la sortita del danaro senza vurun mezzo d'un 
Irata. Patto il computo dnlle spe~r. da! principio della guer1·a, 
nuu crede possano a ~ran pezza hust'tre i Icndi proposti per 
andar alla fine dell'anno. Non vede allro 111t>1.1:0 di far entrare 
il denaro sufflcirnte a cotante spese che in un grande imprt~ 
stitu fallo all'estero; accenna i niezzi di contrarlo, non rlissi 
nn.lando le cundizioui forse un po' gravose a cui eonverrù 
pieg:ire. La necessità di queste prcsutc ci Ia trova consiKliata 
ugualmente dalle ra~iuni fiuanz.iure nutitar-i e pulitiche, IJ 
llJJg"giol'C dello llUali sarnhhc che I'ahbnndanzn delle rteurse 
procurale cl mutterehbe in gradn o d'Incalzar con maggior Iurzu 
la guerra o di ottenere più larghe condizioni in caso di pace. 

Ei vede oltre ciò la massima premura di fare gli ineumhenf 
necessari al riguardo onde allru potenza J\()11 ci abhiu a pren 
dere il passo. Confuta finuiruentc le o!J/Jiczioni clic si potreh 
hero fare, sia Ilei caso di pace, nel cui evento e pur 5('Ul(H'e 
necessario d'aver fondi ahl>ondantì per attivare le i1111u·ese 
inlerne dello Stato e fortificarci alle frontiere, non t'he ci1'<'<l 
lo stato precario del presente l\Huistero, al cui riguardo egli 
non bcurge pcrch~ non possa dal canto suo ai.loperarsi a que 
slo ~raude SCO[lo, che, co1ninciato solo o terulinalo, gli frut 
terà sempre l'approrazione universale. (Vcrfl.) 

NIGB.t. concorre nell'a\'\'iso del preopinanle, e Yuole che 
si !H!nsi seri<irncnle a nt•got.iare un i1nprt~slilo c:.ipace di sop- 
1,c:rirc non snlo ai presenti, 1na ai l.Jisogni avvcuirr. dt~llo Sta lo; 
opina anch'egli debba.si dare la preferenza all'lnghillen·a, e 
che 1111 siffalto tuodo di provvedere alle necessilà dcl l)aest~ 
sia 1nig!iore d'ogni a:ltro, il quale non procuri che capiL:di 
alla spicciolata. (Vt:rl1.) 

n.,;11.a,_1.. 'l'OllRE aggiunge, in quanto alla parte poliLiraj 
che se ci procureren10 abbondante tlanaro sare1110 più l.~rn111i 
e rh;11ctlali: accenna rnaggiori essere le noslre ~1·avezze della 
guerra in confronto dell'An::>tria, e tern1in<1 insistendo per un 
in1prestito IJrgo 1;hc ci fornbca i fondi per sostcocrc )a 
guerra, a parcl' suo, non cosi toslo finita, e nel caso di pace 
per forlificarci alle frontiere. (J'(•rfJ.) 

MOMC,1. sta t•gli pure pcrr.hè si faccìa un preslito largo ~I·~ 
l'estero, per cui olezzo si possa pure far fronle alle spese per 
la costruzione delle strade ferrale. (!'(Tb.) 
n~1'El.1 111inistro delle fitHniz~. rispondendo alle osserva 

zioni fatte dai prcnpinanli1 narra le \·arie fasi di un preslito 
nazionale, il cui pensiero da parecchi anni era nel Luverno, 
e 11011 contratto finora, o vcrcllè il bisogno non ne fosst~ pres 
sante, o perchè le condizioni J)Jrticolari di •111alche Stato o 
quelle delrEuropa io generale fossero contrarie. (l'"f'rl>.) 

llacconla che nel febbraio t Sii!:>, tiuando si tr:illò Fargo- 
1ncnto delle strade ferrale, furono fatte varie offerte di pre 
sti li, anco per son11uc \'islose; ina che non furono acc<:>ttate 
pel 1non1e11lo, nGn sapcndosì ancora la cifra presuntiva d<~lla 
spesa a cui ammonterebbero i la\·ori che si i:olevano intra 
prendere. 

Nel seguente anno, quando la cifra fu determinata, e che 
occorre,·a il danaro, l't>ccasione di far presliti non era più 
op11ortu11a, stante l'universale careslia che si faccYa !rl'nlire 
in tutta l'Europa, e cl1c t1·asse i danarosi ad in1picgare i loro 
capitali in altre specula1.ioni. 

Pu piuttosto una. buona che una caltiya Yt•1Jtura che qurl 
prcslito n()n si sfa fallo; perch1\ tflli.llldù si lwnno denari si 
ama spenderli, e non pul.e11dosi allora preYCdt~l'e quello che 
sarefllle successo tre anni Uopo, :1 ipiest'n1·a si san•hlJero pa 
:.;ali tre anni d'inleressi, del 1h:naro forse non ve ne sareliLe 
più e s;nehLe reslato il rJel1ilo. 

Sul finire dell'anno seor~o q11antlo gii1 l'o1'i1.1,ontc polìtieo 
ddl'llalia s'intench1·ava, si len1ù pc'r vie indin·Uc lii ;1pri1·e 
alcuric pratiche Jll'r un prestito, e' ilando la pnbhlicilà e la 
co11co1Tu1za, p1·rd11'! l'A11slria, vìsli i di lei r<ipporti (l\)CO 
a111iche\'Ulì che già Jìn d'allora pas~;L1·:ino colta ::la1·d(•gnai 
a\Tebhe n1csso in OJH•r:l lutti i tìuoi raJ.igii·i pel' 111<111ùarc a 
111onte OJJni possi!Ji!t~ acco1·do. 

:"\l'I ~t!1111ain tll'll':111110 curn'llti~ yi era qualche t~osa di bene 
i11i1.iatn; 1ua il condul'lo a tc1'n1ine tl1•!inil.i\o dipe11de,·a dalia 
ph•ga clH! arrel1be prC'~o la politica dd!a Franci<1, t~ tìcgr1ata 
nu.~11tc dal carallcre dcll'iudi1·izzo t:hi~ la Ca111p1·;1 tlei depulali 
<HTt•hbe f;11lo al discorso del Be. Ora tul.ti ::;a11uo t~Ol!I~~ autlù 
a firiirc qut'lla fatcPnda. (Jr1cslo aceidPute, elle produsse un 
li~1Tc111olo politico in tulta FEuropa, fl'cc slrillgere il cuore e 
la borsa :ii handlieri. 
Le ''iccnd1~ s11cc1~ssive clella l'rancia 11on laseiarano SJ)('l'a111.a 

clic iri polessr_~ Hli(.dioran! il CUfllft1erc?o, t~ per cons('gur~uza 
non era pili qui1i ìl lungo oppol'luno di ll'ntarc~ un prl'slilo. 

Sl\ ne fece !ia~~io in h1µ;hillerr;t, 1na i C'apilalisli inglt•si 
t'rano sfiduciali al sonHno co11lro i Governi ih·l conlinr11l1~. 
quasi tulli llH'i'.1.0 falliti; non si polè :1,·t~r4~ che ,-,ighe parole 
e Y<'ghe .speranze. 

Si tlovelt.c quindi cercar nel paesi~ tpicllo che uon si poti• 
trovare allrovt•, J\oH ucga d;e in lngliill.erra od itt altri paesi 
nun ci sieno denari, e chi~ non si po~sa in q11alrhr µuba ac 
cattarne. Jla lutti tlli parlano,l'i dice, d11~ a11·ci do,ulo o cJ1e 
do,'rei co11lrarrc un prt•s!.i\.o, e uis~uno finor<i mi 11<1 fatto uua 
propustaspeciale, clH'. sarei tli:1poslt1 at1accella1·c1p1a11tlo fo:;se 
co1n·enicul.e; rna rischiare senza p1·0 la d111uanda so111·a una 
cifra pr1~\·enliva, Yal qua11lo n1cltcre in discredito le rHiiìl!'C 
finanze, che sono ancor lungi llal 1111~rilars(~!o. Il nostro de 
hito puhillico1 di Gtl uiilinni1 ra~µ;u;iglia appt~na i t1·e quarll 
ùell'annua re ridila: nisstn1 altro t)lalo Ila così pochi de!Jiti 
quanto noi inla11to che ha tlìnanzi una lusinghiera pro 
spetli,·a. 

Coufl'.ssa che le niisurc da lni proposte Jin qni uon riguar 
dano cht~ le urgenze preS('nl.i, perchl'. la Lon1Lardia, che sta 
per ìneoqinrarsi <ll!tÌJJiLi\'a111entc con noi, potrà contribuii·e 
efficacen1cnle; e perehè miglioranilo, co1nc se ne ha la s11e 
ranza, h~ nostre condizioni, niigliorer:ì tiri pari il nostro c1·J 
dito di dentro e dì fuori. (Op.) 
Dichiara però che niuna spesa o per pu!Jhlichc opere o per 

apparecchi ad una ~1H~t'l'a proliahilt~ fu n1ai dal suo Ministero 
con lesa. Egli non 1~ dunque avlerso u\J'idea lii un l•l't~stito ttl 
l'estcro; n1a, attesa l;,1 lliflìcolti1 delle altuali circosl<1nu~ e ]a 
grande sfiduciu che percos:r.c lulli i più grandi capilallsli di 
Europa, non sa vedere così facile la riu,.eila di questo spe 
dientc, ir!lpossiLih~ poi al lt~mpo in cui present;1va i noli pro 
getti di Jt•ggi fìnan1.ia!'ic. Vede l'gli purt~ che le condizioni di 
Europa si vanno ora n1utando, e prende sper<Jnza che in 
hrc\.·e saranno tali da 1nelte1·c il Governo in grado di a\'erc 
buone condizioui per un presti lo all'estero; n1a yede allresì 
la nt~cessità di sopperire ai presenti hisogui con quei n1ezzi 
clic sono ia nostra n1ano. Non ricusa l'offerta d'un tireslito 
'luando gli venga fatta, non islhna pere') dcn·erla troppo cer 
care; le condi1.ioni ddle nostre IÌllar11.c essere in Europa co 
nosciute1 e fJotcrsì at·cre rIJigliol' partito aspettando le offerte 
che cercandole noi prin1i. (f''crb.) 
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D.-:1.1.,1.. TORR•: vuole che si approlìtti dell'utluulc bo 
naccia senza aspettare che il puhhlicc credito peggiori; non 
gli pare buona in questo caso l'inopi~rosità. dcl )linislero, ma 
insiste onde operi attivamente o faccia operare pcrchè non 
gli sfugga l'occasione. (J't•rh.) 

Hll!:'l-· .. :r,, n1ini.~lro dr-lit' (taan:e, osservacssere ques!n ma 
teria delicata da non dovcrsl co~ì facilmente cntmuctlcre ad 
altr! ; IHHI essersi tenuto finora Innpcroso, e s'adoprcrà coi 
inigliuri UJCl'ZÌ nude trovare un cunveuiente partito. (1'1'.rb._) 1 

Gto''·'--'IE'l'TI non pub furst c<ipal'e come la Lombardia, 
terra ~i prudutlivu ed uhhnndarue. che forniva all'erario :.u1- 
stri<1co annue iugenti so111111e dì da.rwro, sia ora cosi strumu 
di rilt'~.zi, che, 11011 avendo al Uirt~ del ministro 11iù di 50 mila 
uomini in armi, non possa colle sue ordinarie risorse hasture 
alla 101·0 spesa. (I 'crb.) 

Com'è, dlss'cgtt, che il paese pi11g11e1 quello cbe net HG 
poli: sobbarcarsi atte it1g'<:'11li cnolrihlH.ioni :;traonHnarit~ Ji cui 
lo agg1·;n'lt Bouaparte, e che 01·<1, più rirco che non era allora, 
con una renJita ra~~uar1ic\'olc la quale nun è più e-purtula 
a Vil'nna1 sia in ccsl breve tempo ridotto a tali estremi da 
dover ricnr1·erc agli nr-gcnti delle chiese? (Op.) 

Egli non sa se il J\Hnistero abhia attentamente esaminate 
le coudiaioni di quel paese, e vorrehhe si cercassero più ampi 
e più posi I.ili schiar-imenfi r interpella flnahneute il ministro 
ìnlorno al'ie anticipazioni che ancora rccenlen1cnlc dìconsì 
fo.Uc a quel Go,'erno provYisorio. (Vt1rù.) 

lli":Wi:IL, nti1d.~lro <ll'lle finanze, ri~ponde che intor110 alle 
cose di Lo1n!Jardia ha solo gli sdiiari1nc11li f<Jtti di pn!Jblica 
ragione: per essere lultora quel Goycrno di fallo se11ar.::r.to. 

(Verli.) 
La I...ombardia ha dovuto fare ingenti spese per pl'O\'l'isl.t~ 

di arn1i e per l'iu1pianto di un csercilo, per foruwre il (Juale 
sì 1nancava di tutto, e pcl' 01·dinarc uno stato nuovo di cose. 
Al principio della guerra fu slipulalo che l'esercito sardo 

1 

entr<indo in I.ornliardia, sa1·ehhe manlt~nuto da questa .. Ma1 

scartati i vecchi appàltatori e fornìtori1 i nuovi non sa11evanc. 
JJcnc il loro 1nesticrc. I\e nacqu~1·0 perciO querele; ondcchò 
riutendcnle ~cneralc ùell'escrcito1 recatosi a Milano, agli t l 
aprile stipulò col Governo IH'OV\'isorio: iuca.ricarsi lui della 
~rO\''iauda., gll si anticipasse un 1nilin111:~, cd. ogni dieci giorni 
Josse rin1borsalo delle sue spese .. !\la IH~1· 11rop1·ia garanzia 
volle che i p~ga1ncnti gli fossert} fa.lii daH'aiienda sarda. 

Quest'ulli111a vi acconsenti e convenne (~ol Governo provvi 
sorio che sai·ebbe indennit.·tala alla fine Ji ogni 1ncse. Se non 
eh~ a risparn1io tli far viaggiare il denaro da Torino a ~lilano, 
pnl ancora tla Milano a Torino1 i tlue Govcrnì sta1Jìlirono che 
i pagamenti si fareùllero in .Milano, coi denari stessi del Go 
'il'1'l1{t pro\'\'isurio. l\la questo 1·ìt1ottosi al vel'dei fu n1esticri 
di n1ellerlo in misura di non fallire agli i1npegni: et.I in tre 
l'Oltè gli furono anticipali due n1ilioni e niezzo. Mt•zzo nli 
lione fu restituii.o; e sui rin1anenli <lue milioni il Governo 
dc~J~ Lo.m~Jardia debùc avei· scontalo Yari ass(•gui nostri, per 
cui 1l n11n1stro non saprebbe a che possa ridursi di pre3enle 
il di lui deLilo. (Op.) 

Spera che aù ogni inodo l'erario sarà fra non lllo!to l'eìn!e- 
gralo, (Ver!I.) 

GIO'l'.t.Nlo:TTI, senza fermarsi nè alla natura nk al nl\.ìllo 
ùi queslo contratto , del quale non contende la necessità, 
a\·reLbr }Jerò voluto cl1e il Ministero Pa'l1csse \ll'Cscnlalo alla 
san;.i;ione delle Ca1ncrc. (T'1:rb.) 

111: C,\.l\DF.N t.s a'.'verle che all'~poca d('.1 men1.ionato con 
tratto la sessione del Parlamento non era aperta1 cppercìò si 
de,·e leuere per allo compiuto quanto feci:" pri1na il Ministero. 

(l'erb.) 

GIO°l'',t.'.\ETTI no[a che lo Staluto era in l''i~ore e dOl'CYa 
quindi il 1\linislero dare conto di quest'alto al l1arlan1ento 
tosto riunito. (Verb.) 

(f~ ehiusa la discussiouc generale.) (1,.rrb.) 
"-•·•·1•:111 domanù:;i circa il primo paragrafo se la condi 

zione appo.-;!a della puhlJlieità non polrà fare ostac11lo all'a 
liP11alio1n~ delle rendile istcsse e non sia nieglìo ricorrere alla 
cassa di an1morliz:'.azio11e. (l~erb.) 

HE,"EI•, nlilli:i//'O dtllc (i.JHfHZt~1 ratta disti111·.ionc tra Ì due 
dclJili dl'l 1Kl9 e 1831 e recate le cifre di quello del t8l9 
P dei fundi tl1~lla cas'1a d'a1JJn1orllz~.azione, accenna non tro 
Ya1·si quesla in suflicienza, olll't•cl1i~ non le co11vic1H~ di con 
C(lrl'erc con p1·iv:1ti, pel si~tc1na ~uo di non andar ollre nel 
prcz7.o tPaup1i&to ad una cPrla determinata n1isura. (Jferb.) 

~t.l•'l~n.1, nnlatc alcunt~ diIT~ren'l.e. h·a lè llue casse di 
estinzione tl"lnghilterra e di l1r;1ncia, e rilenule le conJilio~1i 
della noslr;\ 1p1ali ycnncro 1n·esentate Jal 1uinis.ti·o, non in 
siste 1nagg:iorn1eulc. (f·'crb.) 

4~0TT.t. sorge poscia a dhnostrarc le diflìcollà che incon 
trercb!Jc l'alienazione progeltala :-;ccondo i 1110Ji esposti dal 
Jl.tiuistero, e, svnllc le raçioni per cui crede più utile l'aprire 
trattative pri\'atc sia coi llazionali sia con esteri, propone un 
paragrafo at1di1.ionale al primo articolo, del seguente lénore: 

" l~ perù falta facoll<'l al ì\lini~tcro delle finanze t.l'accog\iere 
a trattativa prirata le proposi1.i1111i d'ali1,nazionc anche par 
ziale delle sutlùi\'i3ate reudilt~ a quel 111iglior prezzo che non 
discenda sollo il pari pili dcl tO plw fOO,co111presol'inlcrcsse 
del tc1npo già trascorso dalla <lala tiella 1·ispeltiva loro decor .. 
renza. 1> (l!'erb.) 

n..:,·,1;;1,, 111inistro dr'll1) /i1tt1nze, non puù accettare l'arti 
colo addizionale, cornrchè pof'sa dirsi un Jusinghi~ro Yoto di 
fiducia; osserva che a fal'C più esplidte didiiaraiioni s;irehbe 
pericoloso : entra a di,'iiìare i 1111:.tli {'.OH cui saril condolla l'o 
pera:t.ionc, e Jcsitlera sia icnposto un 111 i1ti111iun) COLne fu detto 
nella relazione. 
llel resto non crede questa n.Hcna1.\onc rossa infillir<'. sul 

corso ùt>lle nostre re1Hlite, atteso il \'ÌSloso fondo delle casse 
d'estin1.lonc. {Verb.} 

c:oTT.t., non che reputar nociva la facoltà che ''uol lasciare 
al '\inìslero, h\ crede an7.i. ageyolar ropera1.io1~e, \lCrsuaso con 
una laliludine sotto il pari du.~ Yerrà copcrtJ la vendita di 
t{IH~sle rendite prinH\ dell'incanto stesso, che polrelihe forse 
andar deserto. (r'crb.) 

RBTEJ~ , 1uin"islru delle finanze: reputa e5ser in tal caso 
niiglior consiglio , onde non ritardare il corso <lella prescnlc 
legge, dì proporne un~allra per avcr\'i ricorso quando l'espe 
riniento degl1incanti, eo1t1c luole il preopinante, riuscisse de 
serto. (/lerb.) 

coTT,t.. teine che, una yolfa deserti gl'incanti, non siasi 
più a Lcn1po per le n1isurc da ('SSO proposte. (l"crb.) 

DEFOK'.\.t.RI dice che, con1pclente alquanto ancl1\r~li in 
(aie 1nateria per la direzione esercita così lunghi anni llella 
anuninistrazionc del debilo puhh\ico1 si pcr1uelte d'inl.erlo 
quire per qualche schiarinienlo l nen nella discussione, negli 
uftizi e nella Commissione auchl\ dt>Jla quale fa. p.artc, aveva 
considerato come fttsse stalo desiderabile clie il ml11istro a 
vesse \\otut() riservarsi la laltludinc onde poler alienare anche 
altramente le rendite di che si tratta , e segnatan1cnte alla 
~assa d'estifi'I.ii\1\e~ in (tUanlo potesse 11nes{a sopperite coi SUl)i 
fondì all'acquisto j ma , attesa l'urgc:nza rnanifcstnta per la 
ll'gge propos\a 1 e ben pP.l"5lU\!tO che il J.Hn\!tlcro a''esse tu\lo 
consideralo e preordinato, non al·ere pensalo che luogo fosse 
ad oLbieHare; che pcrèJ, se a-resse luogo 1p1alchc e1ncnda~ 
zionei intenderebbe interloquire e1 segnalamenle quanto alla 
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emendnzlone proposta dal senatore Cotta, proporre un sotto 
emendamento scpprtmcntc la preventiva manifestazione del 
prezzo minimo a cui sarebbe falla facoltà al ministro d'alienare 
le rendile: srJggiunge poi non comprendere come possa essere 
più spudlente ed agevole. come pare riservarselo il mlulstr-n, 
il procurarsi ulteriori facoltà per operare altramcntc con la 
proposizione di una legge addizionale, mentre un'emenda 
zione concordala e tosto deliberala da questa Carnera può 
speditamente e agevolmente, co1111è sperabile, ottenere presso 
l'altra Carnera l'intento. (Are/i. del Sen.) 

(L'emendamento Colta non è appoggiato.) (Verb.) 
.... 1.1<'1•:n1 chiede s1~, trattandosi di una operazione for 

tunosa, la quale puù di leggeri generare sfiducia nel pub 
blico , non si possa almeno lasciare la facoltà al l\linistero 
dopo la deserziune degt'lueanti di accettare private oìtcrtc, 

(Vcrb.) 
n..:1:E1,, 1u.inistro delle finanze, esposto il metodo che vuol 

seguire net trattare gt'tncanu , dividendo la vendita in vurh 
lutti, si riserva di appigliarsi al proposto par lito per le schede 
che porteranno meno del 111iniuiu1n. (Verb.) 
c1nn.1.n10, conuniss(trio del Re, sorge a spiegare mag 

gtonnente il corso dell'operuzinne ; combatte il 111e1.zo pro 
posto, come quello che darebbe campo agli speculatori di 
concertarsi, e, nel caso che sorgessero difficoltà , il Mini~ 
stero potrebbe sempre ricorrere allo spcdiente suggeritogli. 

(Verb.) 
DJ.;LL.t. TORR~: non vorrehbe che il partito consigliato 

potesse nuocere al prestito da lui propugnato, perchè la descr 
zìouc degl'iucantì screditerebbe all'estero pure i nostri fondi. 

(Verb.) 
RE1'EL, minisivo delle (f,nanze, non crede che siasi per 

1u·1~11dere norma del nostro credilo da alcune centinaia di 
mille lire di rendila, e lo speculatore che vurrù imprestare al 
Oovcmo non si regolerà da queste rundite, ma bensì dal no 
stro dcufto , dalla nostra posizione, dalle nostre risorse pre 
senu e future. (J/erlJ.) 

••·•·'IERI domanda ancora se non si possa fare lo scambio 
dei dehiti 1819 e !851. (Verl1.) 

n1<:"t:1,, uiiuistro delle /il'lrtHze~ ravvisa l'impossibilità di 
questo scambio , auesocbè , sebbene ahhiano i <luc debiti lo 
slc:.su si sterna di anirnorlitza·•.inne, non hanno perii le stesse 
icadenze, ollre a dirersi particolari proprli a ciascun debito. 

(rerb.) 
1".IGR_\. desiùera , a preferenza d1ogni altro camùia1ne11to, 

si lasci facolHl al Ministero ùi fare questa \'Cndita per incanti 
pubùlici o per trallat.ive private , onde n1eglio assicurare rc 
silo dell'operazione. (Verb.) 

;-.1.1~1ERI accenna che l'emenda1nenlo Nigra enlrerc!Jhe 
nella sua proposta. (Verb.) 

IlEt-'OH'.'t.~RI aJel'isce alle proposiiioni presso eh è uniformi 
dei senatori Alfieri e ~igra. (Are/i.. dcl Sen.) 

llE'1'.EL, ntinislro delle {inan::e, assicura che 1 conscn 
tcntlolo le coudi-1.ioni dcl Ministero, farà la proposta all'altra 
Can1era1 qualunque sia per esserne l'esito. (Jfcrb.) 

(Cosi stabilito, si pasia ai voti sul primo articolo~ che ò a- 
dottalo, come pure il secondo e terzo.) (VerU.) 

A.f,FIEBI, all'artieolo f1.", dGmanda al ministro se non sa 
rel>Lic riù opportuno che rassegua1ncnto , di cui nelru1ti1nu 
paragrafo, si facesse dìrcltaniènte sull'erario in\•ece Ji riparH 
tirlo sulle Jhersc tesorerie proyìnciali. (Jl'cJ'b.) 

BE,'IEL , niinistro delle (l1Hinze , risponde che, essendo 
questo il modo tcnulo pt•r l'addietro in materia d'assegni, non 
si credette dovere in qucsla circostania carnbiare di sistcn1a. 

( ,.,.~,,,.,},) 

I"; 
j 

GI0'1"' ,\.NETTI nota spcciain1entc che la diversità delle pre 
senti nostre istituzioni nccessila pure un cambiamento in que 
sta parte di se1·viiio, sebbene di for1na sollanto. (Verb.) 

DEFOHN,t.BI fa notare che l'essenziale si è che sia inteso, 
come lo è di per sè, che le assegnazioni in surrogazioni sono 
fatte pro solvendo e non pto soluto, pcl caso d1i111pe<limcnto 
o ineseguin1enlo delle surrogate assegrrn1.iuni; che d'altronde 
è nolo, non che supposto, essersi passali opportuni concerti 
coll'inlendenza generale di S. M. la J\cgina \'edova. 

(Arch. del Scn.) 
(Volalo quindi e adottato il quarto arlìcolo ~ segue la l'O 

lalionc sul co1nplesso della legge per isquitliuio segre~o, che 
risulta adottala rla 5:2 ,·oti farorcvoli contro i cootrario.) 

(Vel'b.) 

Rl.:TTll!'l~.l.ZIO~I ,\.L PROGETTO DI LEGGE D'IJ• 
!\'ION•: DELL.\. LO.tlR,\.llDl,t. F. DEl•l1E PRO't'INCIE 
"'E:'\t;TE DI P.~DO'\'"&., ,.ICE~Z.&. 1 BO'l'IGO E TRE• 
"'\''ltfO. 

11, PRIE~IDENTE significa alla Ca1neral'ocnissione occorsa 
nel progetto di le~g{~ presentalo 11ell'ulti1ua seduta sull'unione 
della Lo111hardia , e', fatto il conto dci due eseuiplari, risulta 
la 1nancanza del seguente paragrafo : 

u I rap11rcscntanti che saranno in:piegali cesseranno d1ayer 
diritto al loro sti11cnLlio per tutto il ten1po delle sessioni <lella 
Costituente. (Verb.) 

llORll!I dornauùa la parola per notare un1altra rnancanza 
al quinto articolo, cioè delle pa1·ole nelle 1n·ovincic venete. 

(l'cr!i.) 
•••o'' .1.Nt:'l'·T1 :n··rcrrc qucst'on11nissionc non portar liifclto 

nel senso della legge. Venendo poi at·paragrafo tiggiunto de 
gl'impiegati, significa che, alcuni fra i tnern!Jri <lclla t:o1n1ni~ 
sione 11011 credendosi co111pelcnti n 1wonunziare ~iuJizio su 
questo particolare) si rentle necessario che il Senato si riuni 
sca 11uova1neutc negli urJizi per discuterne. (ITcrlJ.) 

1•1,•:z~,1. , altesa Fur•genza riconosciuta d<Jlla legge, pro- 
pone sia trattala Jo111ani. (Verb.) 

AI.FtEill \'orrcUhe invece si proponesse lo spazio Ji l'Cn 
tiquatll''ore, in \'ista ùclla prolialJilità della nuova forn1azione 
del ~linistero. (Verb.) 

ft,\.l\'l'iO trova IliÙ opporluno il discutere la legge presenti 
i suoi autori che non col nuoro Ministero. (P .. erb.) 

MOZIO~ .. ~ DEI• SEN,\. TOHI~ l•EPOBN.l.BI PER I.& 1'0• 
llll\'t.. DI 1!'1.&. Ct:•lllllt!ISIO~f; PER GJ;I &1''1''.t.RI 
DELL.I. GtT1':RB.4.. 

DEFOBN.A.Bt pronuncia un discor!lo inteso a dimostrare 
la so1un1a tll'gcnza cd in1porlanza di ri"olgere l'attc1J7.io11e e 
!.uUe adoperare le diligenze ch'essere pos:;ano di con1pelenza 
della Caincra in relazione alle cose della guerra, onùe assicu 
rare cd affr<~ltarc la liberazione d'Italia nostra dalla dou1ina 
zin1H~ e dalle nernichc arn1i straniere, e così reprimerne anco 
i fautori d1ogni sorta alPintcrno: al quale uopo segnala1nente 
propone e raccomanda che, a norxua anche delle riserve con 
tenute nel regola1uento JH'ovvisorio, sia creata un'altra Com 
missione, per111anente per la 1lurata della presente sessione , 
contposla liei senato1·i forni li di speciali cogniz.ioni, proprie o 
accessorie, e co1npetc11ti 1;er gli aITai·i d(~liil gueri·a , di che la 
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Camera ha nella sua composizione riconosciuta dovtz!e , la 
llllale coulintrn1ncntc 1 alacremente si nccup! in proposito di 
quanto possa e completare e mlgtlorare ed affrettare le dispo 
sizioni legtstatlvc, e coadiuvare il Governo, 'ed influire anche 
ad illuminare , confo1·tare , sostenere la pubblica opinione , 
tanto ìmportantc e influente anch'essa. (Arch. del St•11.) 

1r.. PBIESll:DE"TE avverte che anche per una sluaua mo 
zione, sebbene di ordine interno, non legislativa 1 esigesi il 

deposito di uria fortnolatn prcposb.iuue tla trasmvucrst nrgli 
uffld onde essere csauunata nelle votute fonue. 

(Are/i. dcl ""'·) 
DEFOHN-".HI si _riserra dì tosto eseguire tale deposi lo, in 

sistendo per la massima urgenza in affare che è il massimo e 
vitale, cui lutto il resto per ora C secondario e accessorio. 

(Arch. del Sen.) 
(La seduta e sciolta alle ore 3 !12 pomeridiane.) (J;erb.) 

TORNATA DEL 19 LUGLIO ·1848 

l'l\ESIDl:NZA !IEL BAl\O~E '.\!ANNO VH:E-l'llESIOE~TE 

SOMMARIO. Richian1i sul ~'crbale - J-'eri{ìcazioJJc dci poteri e !}inratncnlo dcl senatore Riyno11 - Itelazionc e disc1tssiune 
della seconda JJarle del progetto di legge d'unione della Lontbardia e clelic 1>rori11c.i'.c rt•nt!e di Puduvu, l''iren:a, navigo e 
TrevisO concernenlc a Go\.'erno interinale delle stesse proi;incie. 

La seduta è aperta alle ore s t ,ili. pomerldlane colla lettura 
del processo verbale della. tornata precedente. u--erb.) 

DICHl&lll 811L "ll:HH-".Lli. 

nosc&. Là dove è stato espresso che ho appoggialo il scn 
tìrncnto del senatore Della Torre in ordine ad un prestito al 
l'estero vorrei che se ne accennasse il motivo, che consiste 
nell'osservaalona che, se la guerra, terminando presi o, la 
sciasse libera una parte anche ragguardevole del prestito, 
sarebbe utilmente convertila nelle strade ferrate. (Cast. Sul,.) 

(Dopo tale osservazione, il processo verbale è apprcvato.) 
(Cost. Sub.) 

TEDIFICAZIO!WIE DEI POTERI E GllJH-".llENTO 

blEI; 8EN& TOR.li BIGl\'O:\'. 

'/\/

/ GIO~ANIETTI legge Ja relazione sui titoli del cou!c.~i(~_o_~ ... , 
e conehlurìe per l'a1nmessione, colla clausola che lo stesso non 
avrà voto deliberativo se non dopo compiuto il quarautesin10 
anno di sua età prescritto dallo Slalulo. (J'erb.) 

(Quale proposla e adollala dalla Camera.) (Vcrb.) 
BIGNON presta il Yoluto giuramento. (Verh.) 

REL.ll.ZIONEE Dl8(:1:88101\!E 081,I.i& l!!iECO:\DA. P&l\TF. 

DEI; PBOG .. :TTO DI l,F.GGE D'lH\IO~ll: n .. :1,1,._ LOll• 
B&RDI& E DEI.LE PROWll-.:(:IE ''ENETE DI P-".• 
D01o'A., YICIU'~Z'' B01o'JGO E TRE"IRO t::ONCEH• 
NEflliTIR IL G0'1Ell!WO INTEHIN-".t..E DELtil: filTE8.Mi;; 
PROTl.,C!JIH, 

IL PBE.8101:-;NT•. L1ordine del giorno porta la discus 
sione sulla soconda parle del progetto di legge sulla uuione 
della Lombardia e di quatlro provinre venele. (Cosi. St<I>.) 

GIOV.-t.NETTI legge la rela1.ione della Con11ni~sione, nella 
quale, svolte le ragioni pro e conlro ad aleune pa1·li dcl pro 
getto di legge1 conchiude con proporre sen1.'allro l'a1ltu.ione 
dei sei prirui articoli e la separazione dei dne 111li111i sui quali 
caùono due a1nn1endamcnti, riguardanle il prin10 che si can 
celli l'alinea ll0 dell'art. 8, ctl il secondo po1·lanle un camhia- 
111enlo sullo spo~lio dei voli. (V. Doc., }>ttg. 87.) (l'erb.) 

IL PHE!illDIU\TE. È a perla la discussione prlina sul co1n 
plesso iulero della lc~ge, poscia sui si11ioli articoli. 

Siccome però la Co1111nissione ha propo'.'.lo che si diyida la 
h•gge in due parli, una delle qnali con1pre11de la discussione 
dci pri1ni sei articoli, la seco11da il setlìtno cd otla\'O, così io 
propongo alla Camera di dclìhcrarc se non sia cunvenicnte 
che si limitino gli oratori iscritti o da iscrircl'si sul complesso 
intero della legge, a ridurre fier ora le loro osscrrazioni sui 
sei primi articoli ti.ella legge; dico per ura, pcrchC de"c ri- 
1naner libero nella Camera l'arbitrio di scìndcrc o non scin 
dere questa legge. 

~fa il 1nontento opportuno per deliberare su questa dil'i 
sione non può non esser quello in cui i sci primi articoli ri 
sultino già am1ncssi, 11ercl1è se i priu1i articoli dessero luogo 
a qualche eo1cnda1nento, ccssereLl.h~ il motivo pcl quale que~ 
sta divisione vuolsi operar~. Per consrgucnza io propongo 
per ora la discussione intorno ai sci pri1ni articoli, e quindi 
resta riscr\·ato il diritto tli riprendere la parola sulla stessa 
legge per ~li articoli 7 e 8. (Co,d. Sub.) 
oE c:.t.nn .. :~&8. Uon1au<lo la paro:a sulla dirisionc ... 

• (Cust. Sub.) 
IL PB1':SIDENTE. Mi pcrinella ch~io le osscr\'i che la di- 

i:isìone non C ancora an1n1c.~sa. (Co.sf. S1(b.) 
DE c.1.BDE~&l!l. lo facea un'osseryazioue sull'ordine della 

discussione. (Cost. Sub.) 
11, PBElltDE!'lìTIE. lo propongo alla Catnera che si di- 

scuta prirna sul co1nple:>so. (Co.sr. Sub,) 



76 - 

SENATO DEL UEGNO 

P.-l.HECCHt SEN.l.TOBI. Si può concedere la parola. 
(Co.11. S11b.) 

IL PHESIDE~TE. Il senatore De Cardcnas ha la parola. 
(Co.<t. Sub.) 

o.: Co'lHDE~.l.l!!i. lo dico: se ù ammessa la pnsaihilifà 
della divisione , può essere che per la premura si passi io 
tcrumeute sopra qualche osservazione elle dovrebbes! fare 
sui sei primi aruc»u. Anuuessa la divisloue, la premura po 
tendo farci passare sopru i sei primi articoli senza osser 
vazione, fa si ch'io 11011 proporrò alcun emendamento, per 
chè può essere che, dupochè non sìaust proposti emenda 
menu sui sei primi articoli, si propongano degli emenda 
mentì sul due ultimi, e pur tal motivo dovrà passare all'ultra 
Camera l'intera legge. Se siam sicuri che la legge non s'ubhia 
più a u-asmcttcre all'altra Carnera, in lai caso per far presto 
non si propone emendamento. (Cost. Sttf>.) 

GIO w t.Nt:TTI, r(;l(aore. Il senatore De Cardcnas, secondo 
il miu avviso, tenderebbe a pregiudicare la quistione. Si devo 
lasciar libera, liber-issitnu la facoltà dcl Senato di adouarc o 
non adottar cmeudameutl anche nei primi sei articnli. Ù l'esito 
di que->ta qui~l~onc quello che ci dee determiuare ad adottare 
o no la divisione) rna non è il principio della divisione che ci 
dee determiuure a l rulasciar ~li ctucndamcnf che per avveu 
lura si propongano sopra alcuno dei 111·i111i sei arlicoli. Conse 
guentemente ritengo che sia mìghor partito Iascinr alla nustra 
coscienza, alla nosteu parola maggfur libertà, e Iimìtar la qui 
stlone ai sei articoli per non fare una discussione inutile, e 
pcrchè la divisione pare anzi naturale; come pure di aspettar 
a delìberarc sul punto della divlsiune allorquando i prhnl sei 
articoli, non avendo ricevuto alcun cmeudumcnto, potranno 
far luogo alla medesima. (Co.~L ~ub.) 

IL PHIE!r!ilDEl\T~. I<) propongo che la Camera deli!Jcri se 
debbano gli oratori inscì-itti discutere sul cu111plesso della 
legge, o restringere per ora la ùiscussione sui soli sci primi 
articoli. Chi e di qucsL'ultimo sentimento, abhia lJ con1pia 
cer1:1.:a di alzarsi in piedi. 

(La tHscussione dci sci pri111i arlicoli è approvata.) 
Il senatore Stara ha la parola. (Cost. Sub.) 
8T . .t.B,\.. Signnri, se nella discussioue del progetto di legge 

di fusione che venne1 non ha ~uari1 con sl concorde rolcre 
cd unanime acclan1adone adottato lialla Ca1ncra, poteya 
questa facilJnente e~scrc lralla in dirl~rsa sealeru.a; se una, 
non dirò già contrarie lii, 1na divel'genza d'interessi, potea 
allora far sorgere una conlrarietà o divergenza <l'opinioni ; 
se la- fnrn1ola della volazionc, a cui era alll'gata l'offcrlaci 
fusione, poteva in qualche n1odo i1nporci la dura coudb.ior,c 
o d'una pura e scn1plicc accettazione o d'un asso Iulo rifiuto; 
se inlìne it corso dl'-~il e\'enU, la condi1.ione <lei teu1pi <'.la 
necessità dci fattit o già cornpiuti o clu~ si stanno compiendo, 
poleYano rendere 1nen libera la nostra dcli1Jerazione1 e quasi 
forzata la scelta dcl p.1rlilo che con tanla unanin1ilà di suffragi 
fu vinto; ora che il gran fatto è compiuto, che l'itnmcdiata fu. 
sione fu solenncnicntc e con plauso uni\·ersale proclamata, 
tutte queste ragioui, che potcrano e dovevano di necessità 
esercitare una grandissin1a influenza nt.lla risoluzione di 
quell'ardua quislìone, sono ora, se non del tutto, almeno 
nella più ~ran parte cessate, e ci lasciano liberi di noi slessi 
nella disarnina del nuovo progetto di l(•ggc r.hc ne viene sot 
topo:;to. 
Infatti frattavasi allora la più grande delle quistìoni che 

mai siasi agitata liurante la 111onarchia di Savoia, quella cioè 
di rinun1.iarc alla propria nazionalità per crearne ecoslituirne 
una nuova, 

Ora Punionc della Lon1bardia e delle province venete già 
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Yenne accettata, e la nuova monarchia costituzionale definiti 
varncnte proclamala. 

Allora gravissirni interessi, se non del tutto conlrari, al 
n1eno grandemente divergenli, potevano consigliar(J a cia 
scuna ùcllc parti rleliherazioni contrarie o diYergcnli, 

Ora, coll'operatasi fusio11e di quelle prol'ince cogli Sfati 
Sardi, souo rifusi insie1nc anchè i loro interessi, i qu:11i, sic~ 
come sono identici e gli stessi, così nelle comuni tlclihcra 
zioni ne con:->iglia110 gli :-trssi e 1ncdcsinii partili. 

AI!ora la fol'1nola dc/fa sc~uita votazione ne riduceva alla 
necessità o di rigettare ass0Julan1cutc l'offt~rtaei 1111ionr, o di 
acreltarla nel rnodo in cui 1H: l'Cnit•a proposta. gi;;cchè o~ni 
sostanziale ca1nhia1nenlo o n1odilìr.azione d1e si fosse voluta 
intrudurre equi~·alc\'a nel fatto ad 1;11 ycro rifiuto. 

Ora la f11nuola. della Yolazione pil'1 non ne vincola nelle 
nostre deliberazioni, e ne lascia libero il carnpo di rrgnlarc 
le cose irt 111odo che siano per tornare al 1naggìo1· ''u.nlagbto 
di tutti che fonuian10 un solo regno. 

Allora i11so1nma la forza prPpotente degli arveninienti, che 
11011 era in polcr nostro di tlominare, e ruollo nH•no Qi c11ui 
liia1·e, nou l;.\st-iasa in nostra hatìa ;iltro partito che qce\\o di 
un:i pronta 1cctltazinnt\ sicroruc la sol1 i111cora di salute che 
nl'i 1H·1·icolo J'un con111nc naufragio potesse salrare la li!J1TLà 
e l'i11dìpc111lenza d'Italia. 

Ora irn·ccc i\ corso drgli nvveni1nenli e la necessità delle 
co::.c suggerisce a noi lutti un solo e u1edesi1110 Collsiglio, una 
sola e 1ncdesi1na tleliherazione, quella cioè di ~rguire la rni 
glior ''ia elle più sicu1·a111cnlc e pronf.a111enlc ne guìtii al con 
S(•guiincnto dello scopo a cui lutli ant•lia1uo con sì ardcutì dc~ 
sideril e palpilantl speranr.e, ed al quale, con nlirahile slancio 
di così nobile entnsiasn10, abLia1110 rh·o]to tanti generosi e 
111agnanimì sforzi, di yinccr<~ <1Ù ogni costo la guerra, cac 
ciando lo straniero al di H1 delle ;tipi, e ~tahi!icudo in n1odo 
definiliyo e durevole la uuoya UOiìlra na1.ionalili'1, e con essa 
la salute e l'intiipcr1dcnza d'ltttlia. 

:\ r1uesla sola n1cta dovePdo pertanto, ~ par·~1· n1io, essere 
rivolle tutte le nJstrc inrestigazioni ncll'csan1c della nuova 
legge che ue viene proposta, pare du•, un solo e cornune es· 
sendo Pintcrcssc di t11tti, non <lorrchlH~ tol'nare n101lu difficile 
1'i11lcnderci e il camminare unili (~di conse1·\•a quantlo1 de· 
posto ogni spirito dì parte e cesgale le riY<.tlil.à~ le crnulazioni, 
i sospelli cd i li1nori1 ci at.tenian10 nella uostra tlcliherazionc 
ài suggcrinll'flti della lfedi.la ragione, ai calcoli della pru 
denza~ ai veri cd inconcussi pr·incipii dcll;i scienza tlel Go 
verno t>d agli anunacslramenti dl!lla ra~ion <li Stato. 

NC a re11dcrc 1ncno libera la prescnle nostra dcliheraz.ione 
parrui clic ci si possa ragioncYuhnentc ob!Jiellare o la forn1ola 
ùella seguita volaJ,ione od il lenorl'. dci prolocuilo .i:). giugnQ 
ultimo scorso. 

Non la prinia, poichè l'irnn1eùiata fusione llelle provincie 
lo1nbarde cogli Stati Sardi non renne in qucH'<1Uo da allra 
oLbligazionc accon1pagnala> da q11ella in fuori della conyoca 
zione d'una eon1une Asse111blca Costituente perdi!.cutere e sta 
bilire le basi e le fonnc d"una nuoYa n1onarnhi.1 costituzionale; 
e quesPunica obhliga1.ione gi;l venne da noi accell<1ta e sarà 
pure tra non rnvHo fedchuenle a<lcmpiuta. 

Non il scco1Hlo, poic!Jè nè il Govcr110 provyisorio di Lon1- 
bardia polca imporci nuove e rnaggiori obbligazioni di quelle 
sollo le quali i popoli di quelle provincie 3\'evano rolata Fim 
mediata fusione, nè il Gov~rno nostro è tenuto ad accellarle, 
quando a ciò 11011 lo consigli il co1nune inleresse e lo scopn 
sles~o dclfa votala fusione, che fu quellti di liberare l'H:.ilia 
dallo straniero e di (~ontìnuare la guerra dell'indipendenza 
colla maggiore efflcacia possibile. 
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Nè con ciò crediate, o signori, che sianu potuto mai cadere 
neppur in pensiero di venirvi suggerendo che non si abbiano 
a tenere in conto i voti legutlrm e le benevuti tntenztont di 
quel Governo; mentre, ben all'opposto, io reputo a debito 
strctusstmu del nostro officio l'accoglierle e secondarie fedcl 
mente e gelosamente in tutte quelle parti che possano faro 
rirc e promuovere il reciproco interesse ed il comune van 
tag~io, e cospirare a quelì'unlco scopo a cui tutti dobl)ia1no 
inlentl1~re con concorde volere e colla maggiore efficacia pos 
sihile <li mezzi di liberare l'Italia dallo straniero, e di stabi 
lire sopra solide e durevoli basi la libertà e l'indipendenza 
nostra •. 
Itidotta pertanto l'ispezione nostra a questi sempllcl e pre 

cisi suoi termini, cui nessuno sarà rcr contendermt, e por 
tata la discussione su questo terreno, chi sarà per Ollllorci 
ancora o la formula della votazione od il tenore del protocollo 
nella ricerca che sunmo per fare dei mczz! più acconci ed 
eflìcaci a conseguì re il comun volo, quando questi ne vengano 
indicati e suggcl'ili da un reciproco e ben inteso interesse e 
dal comune Vi\nlaggin~ l•'orscchè non dnllhit1n1 tn\li votcrc le 
medesime cose ora che, per l'operatasi fusione, Iormiam lutti 
un solo regno~ Ovvero i sospeuì.t timori dovrunnu prevalere 
al favore della causa comune e tenere luogo di quella rect 
prnca buona fede di cui diemmo sin qui tante e !-!Ì segnalale 
prcvc t 

lo per me nol credo, nè posso farmi capace che alcuno di 
voi, che sa~~i e prudenti siete, il possa credere, siccome nel 
credettero certo né pupuli nè Ouveruì che ci hanno precednln 
in questa medesima rrnuaztone che nguarrlu le norme, se 
condo le quali le provincie lombarde debbono intanto essere 
governate sino all'apertura dcl I'arlumento comune succes 
sìco alla Costituente. Imperoectrè a nessuno è polu!o cadere 
in niente di volere o pretendere altro nello stabilimento di 
queste nonne elle il maggior hene di tutli cd il più 11ronto e 
sicuro co11srgl1i111cnlo dcl lìne a cui sono riyolli i con1uni 
sforzi. 

l\la se tpic:..to è vero, siccome io lo reputo \'erissimo, come 
possìa1uo, non che credere, Ìlnn1aginare elle siano i Lombardi 
p(•r aclunlarsi d~llc a~~iunte1 1nodifica1,ioni od en1ende che 
noi fossi1uo per introdurre nella legge che discufiarno, quando 
(fUt'Sll~ :;iano rh'olle al com un ''anlaµ;gio, quando non abbiano 
altro dì 1uir~ che il più facile e spedilo consr:;ui111ento del 
fine sudJil·i;:,a(o ~ Pare an1,i a 1ne, e crederei di far torto al 
senno cd alla rellitu<lìtH~ di 11uegH e5.in\ii [)ersunaggi se la 
pen~assi div~rsamcnle, ch'eglino cc ne sapranno più presto 
buon grado, pcrcl1ù avrerno fedelmente e retlalncnlc inler 
prclalc le loro intenzioni, le qnali non sono nù possono essere 
diverse dalle nostre. 

Lungi <lllnqne da 1101 ogni li1norc di alienarci con ci1°) l'a 
nimo <li quegli egregi ed illustri concittadini, e 11c sia guitla 
nelle nostre inrestiga1.ioni e d~liberazioni l'an1or santo del 
vero, [l solo ùesiderio di fare il maggior bene po1>sihiJc; chè, 
così a<luprando, io tengo per fermo ehc noi faren10 quello che 
è nei l'oli e ncì desiùcrii di tutti. 

Che se a fafuno venisse in pensiero di obbiettarmi che i'of 
fcrla della fu~io1\e li·oyisi aUigata alla condi1.ione della con\:o 
cazione dell'Asse1nblca Costituente, la quale, non essendo an 
cora adcn1piuta, lasci le cose in sospeso e lolga al nostro Go 
verno la libera facollil di stabilir quelle norn1e che riconosca 
più adatte e con\·enicnli al n~fgin1ento interno di quelle pro 
vinl'it~, risponderei franca1nenlè e sen1.a len1a di andar errato 
che questa sua obbiezione urta <lirettan1ente colla lettera e 
più ancora c-0110 spirito Jella formola della Yotazionc; è con 
traria aITaLto al senso che noi tulli al.Jtìamo attribuito alla 

forrnola str1'sa, ei se f-0sse altrettanto \'era quanto \'Cl'amente 
a n1e se1nhra Cl'ronea1 pro\'crebbe troppo; e, prO\'a11do troppo, 
proverebbe. nulla1 secondo il vutga.to assioma. 

La legge infatti di vota7.ione porta in termini chiari e pre~ 
cisi che la fusione alJbia ad essere iinmediala. Ora la fusiont~ 
non può essere in1nlediat.a se noi la facciamo dipendere da 
condizioni, poichè l'effetto delle condizioni è quello di lasciare 
le cose nello stato in cui ~i lroyano e d'impedì re che la con~ 
vcnzione abbia Ja sua esecuzione siuo..g che Ja condizione non 
sia sla!a adempiuta. Adunque, se la fusione dt!V'essere inune 
diata, non si pub dire che la fusione debba ancora dipendere 
da una condizione. Sono cose tra loro contraddittorie il voler 
l'iuunc<liata fusione ed il yolerc che la fusione dipenda Ja 
una condizione, il cui effetto sarclll:le di riu1andare l'effet 
tuazione dell'esecu·lionc al tempo in cui la candì·1.ionc fosst• 
già aden1piuta, e per con~eguenia al tempo in cui la COill'oca 
iione <lcli'Assem!Jlca Costituente già fosse staia cffcUuala. 

J\.la questa idea <li condizione, che non si \'ede nella lettera 
della forniola di \'O!azione, urta poi piU ancora colla volonli1 
degli stessi \'otanti t~ col.lo scopo che i n1etlesin1i si proposc1·o 
nel rolarc la fusione stessa. lnfatli1 quale altra fu la voloutil 
dei rota11li1 qual altro scopo essi si proposero uel l'Otare la 
fusione, se non se di liberare l'Halia dallo straniero e di con 
tinuare e proseguire la guerra colla n1a~giore efficacia possi 
bile di mczzl't Ora, co1ne sì poteva (JUeslo co11s1•guire se non 
coll'i1n1ncdiala fusione delle provincie lon1bardo-Yencle cogli 
Slati Sardi~ EJ. è ver questo apl1Unlo ch'essi \'Olarono l'imruc 
diala fusione. 

Che se, per lo contrario1 la fusione non si opera i111nu~dia 
tamente1 allora la volontà dci \'otanti non :.orlc il suo cffel!o; 
allora si fallisce allo scopo che si proposero, poichè l'(:ITetto 
della condizione essenl10 di lasciare le r.ose nello slato lu cui 
erano, tornano a sussistere gli slcssi inconl·enienti, per andar 
incontro ai quali appunto lolarono l'i1nn1ediata fusione. Dun 
que a me pare c!Je non si possa obbiettare la forrnola della 
\'ola zio ne per dire che contenga una condizione sospcnsi\•a. E 
di1nostra il contrario l'intelligenza che noi tutti abhiam dato 
a questa forinola di l'olazionc, la quale non an11nette assolu 
ta1nente l'idea di condizione. 

Che cosa infalli ei fece dopo seguita la \'otazionc il Governo 
di Lombardia? Ei \'enno offcrendo l'unione. Il nostro Go\'Crno 
l'accettò, le due Caniel'e l'hanno sancita; ma con1e m,ai il Go 
verno avrC'l.Jhe potuto offrirci l'imn1cdiafa fusione, corue 1naì 
il nostro Governo poteva acccltarla e llùi a.vre1n1no potuti) 
sancirla, se questa fusione era ancora dipendente da una con~ 
dizione? Allora IJisognava attendere necessaria1ncnte che la 
eondi1.io11e fo~sc adcn1piuta; allora bisognava allendcre, prima 
Gi adoperar {ulto questo, che l'Assen1blea Costituente fosse 
con,·ocata, che il nuovo Statuto fosse corupìl~lo, che Ja nuo\'a 
monarchia costituzionale fosse creata e costituita. 

Dunque a rr.c pare cbiaro ...:ltc la formola delta votazione 
non C()fllicne alcuna iùea di condi·lione sospensiva, <:he la nie 
desin1a 11011 conliene che una pura obbligazione, una pura 
pron1cssa, la quale già. fu acccl[ata, e sarà presto, speria1n 
lutti, felicen1cn(c corr1piuta, vale a dire la convocazione del~ 
l' Assl~1nblea Costituenle, la quale p<)ssa dist:utere e stabilire le 
basi e forrne della nuova rnonarchia cosliluziouale. 

Queste mie poche e brevi considerazioni io ho l'olulo prc 
n1ettere e rassegnare alla sa ria considerazione delle signorie 
vostre sul pro~ctto di h~gge che stian10 discutendo, nr.l doppio 
inlenùin11:nto: primiera1ncnle di allontanare ogni preconcetta 
opinione che aycsse polu(o allignare ncll'anin~o di taluno che 
o la forn1ola della yotazione o il tenore dcl prntocoll<J ci fosse 
d'i111pedimeuto ad introdurre nella nuoya leg3e tutti queiili. 
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ammendamr nli e quelle rnodiIìcazlnui che noi ravvisassimn 
cnnvenienti ed oppnrluni. I1\ seccwdo luogo pr.r ap1·irc a mc 
stesso ed agli altri la vìa ili proporre appunto alcuni ammen 
durnenli che il reciproco interesse e comune vantaggio, e so 
pratntto il fa vore della causa che no! tutti stiamo propugnando 
con sì ar<lenli desideri i e liete speranze contro lo straniero, 
ne venisse suggerendo. _ 

Con questa riserva pertanto di proporre degli ammenda 
mcnli in occasione della discussione dei singoli articoli, io 
concorro pienamente nel sentimento della Commisslone, clic 
il dotto di lei relatore ci è venuto con così eloquenti parole 
esprimendo. (Cost. Sub.) 

11, PK1<:slDEl\TE. Non essendovi altro oratore tnscrtnc 
co11tro, darci la parola ad un inscritto sopra. Fra questi è ìl 
senatore I'cyrnn. ((.'ost. SulJ.) 

Pf~YKON. Slgnort, la Lomlnu-dia, cbhedendo alla ucccs 
sillt suprema, votò la sua immediata fusione cogli Stati Sardi; 
e noi, chbedeudo a pari necessità, t'accettammo. IUa, appena 
sancita la legge <li fusione, si disse che essa bensì ci assicu 
rava il diritto per la Lomburdin, ma non ci cunfertva il fatto; 
dacchè la Costituente è tale condizione che sospende il fatto 
della fusione, si insiste a clic la Coslilncnle medesima abbia 
pronunziato l'ultima sua parola. 

Ammessa questa recondita solligHc7.za, ne der-lverehbero le 
scgucntt conseguenze, invero poco leali. xo! col patto avremmo 
acquistato un diritto sopra la Lombardia, ossia un mero ''o 
cabolo, un puro titolo da aggiungersi a quello di Cipro e di 
Gcrusalen101c, paesi. come tutti snuno, utilissimi per ispin 
gere vtgorosameute la guerra italiana. La Lombardia avrebbe 
addossato a noi l'impresa della sanguinosa lotta, senza darci 
giuristli1,iorie -di farvela partecipare con proporzionali mezzi, 

Nni, indipendenfi da otto secoli, avremmo ottenuta fa 
col!;\ di profondere vna e tesori pf~r l'emancipazione dei Lom 
bardi, mediante il grazioso douo ch'cssi ora ci fanno dcl 'o 
caholo tlirirto, scompagnato dal fatto. Noi saremmo ohllliga.ti 
a far egrt.'gi fatti, e non avrem1no giurisdi1.ione sui falti loro. 
DaY\'Cro questo contralto sarclJbe staio una nuoya etlizione e.li 
quel fan1oso già stipulato dal rt~ drgli ani1aali. Se !al era la 
giusla interpretazione della parola della forrr1ola lonibarda, 
la cortesia, per non dire\ la prullenza, in1po11e\'a di darne un 
preventivo avviso, c.laccliè coùesta non pre\'edìbile chiosa ìu 
taccava la sostanza del conlr<llto. 

Se non che cnnforlia111oci: i leali Lo1nharcH riprO'vano lale 
sofistica in lerprelazionc. J nfatlì nella loro for1no!a così dissero: 
• Noi votiamo fin ù'ora l"in11nediala fusione delle nostre pro 
vince cogli Stati Sarùi, semprcrhè sulle basi del suffra~io uni 
versale sia con\'ocala u11a Costitucnle. n Il \'Ocabolo sru1prc 
chè annunzia una condizioue. Questa condizione C forse riso 
luliv1t? Sì, e se noi non l'adempian10, il palto è risolto e nullo. 
Sarit essa sos)wn:siva ~Se ciò fosse, i Lon1harJi avrehhero yu 
lato così: u l\oi acconsentian10 fin djora all'i1111nediata fn 
sioue, rr1a sospesa da una condizione. 1 Co1ne n1ai? Una fu 
sione fin d:ottt iuunediala e {ì.rt 'l'ora so.~1wsa? Questi due 
vocaboli urtano fra lo\"O. Cib che è i111n1ediato fin d"ora non è 
fin d'ora sospeso, e ciò che è sospeso non è imniediato. J due 
vocaboli fanno a pu~ni fra loro e si escludono. Ora i Lon1bardi 
pronunziarono il Yocabolo in1n1Nliato, d~nque esclusero il 
sospn~o. Epperò noi fin d'ora abhian10 giurisdizione. 

ìtla, nel periodo inlcrinale che correrà tra la fusione ed il 
P3.l'lan1enlo con:-iecutlvo aHa Costituente, do,'e risietlerà l'au 
torità di far leggi? 

Anzi tutto consultiamo la foro1ola che contiene il paUo fra 
popolo e popolo. J Lon1ltardi votarono la fusione inunecliata 
cn~\i Slali Sardi. Cnl yncabo\o Stnli Surili intesero forse un 

norne geografico? Vollero essi trasfondere geograficamente la 
J.{)1nharùi:\ cogli SlaH Sardi~ LiinlprC'.sa sarebhc stata sn\'ru 
n1ana. Col nome di Stati Sardi intesero Stati costituiti per 
mezzo dei loro ordini politici, legislativi, giudi1.iari, n1ilitari; 
intesero Stati ordinati coi loro poteri. A ql!esti Slali 1 qut11i 
erano, si unirono con un voto puro e semplice, senla fare 
eccezione alcuna. DunqHe, se la soluzione del problema, in 
quanto al teinpo interi:-tale, dipende dalla sol:i for1nola, non 
si può dubitare che la facoltà di far leggi stia presso noi dac 
ch0 i Lomhardi ci accettarono quali siamo con tulle le nostre 
istituzioni. 

~la esis!e pure un protocollo. Que~to è forse Paden1pimento 
<l'un rna.ndato dcl popolo yofanle? ~o; nella formola il popolo 
non si riserhò alcun mandato, nè lo comrnise. Esso contiene 
una convenzione fra Gov•wno e Governo i qual forza esso ab 
bia in uno Stato costituzionale tutti lo sanno, ed in falli nui ne 
cll'liùeria1no. 

Pe1·ché n1ai fu dctf.ato codesto protocollo? Siccome la fusione, 
quanto al pcrio<lo transitorio, era pura e semplice, e ricono 
sce~'a noi con lulll i no~tri poteri1 niuno eccettuato, però il 
protocollo 11c' suoi primi sette articoli si propose due lini. 
Prin1ieran1ente1 con parole esplicite dichiarò alcuni punti che 
stav:ino ì111plicitamente conipresi nel volo della fusione con 
gli Stati Sardi, con1c a dire la libertà della stampa, il diritto 
ll\1ssociai.ione, la gtiar(lia na1.lonale e simili, diritti ed isli 
tuzioni che già stavano presso noi, epperò ccdesli articoli 
sono meran1ente dichiaraliYi, e pre1''engono te controversie 
pcl valore in1plicito delle parole, conlroversie cli e furono ~ià 
fataH ad un l\llnt~lero caduto per l'i1nplicilo e \'CS\)licito. Inol 
tre il protocollo inlrodus~c alcune ccccttuazioni ai totali poteri 
che la for1nola ci conferiva; così eccettuò la facoltà di conchiu 
dcre tratlali polilici e di com1nercio1 e quella ancora di can 
giar le leggi etl i regolamenti attuali1 os~ia la l1•gisla1.ione e 
l'a111111inislraiione vigente in Lon1bardia. ~la quanto alla ll'gis 
lat.ione futura il protocollo lace. Da tal sllenzio che cosa <lob 
bian10 conchiudere ~ Lii formula riconobbe in 1no1lo puro e 
semplice i nostri poteri, il protocollo propose le sue ecce~ 
zicni, non eccettuò la legislazione fulura i dunque quc~ta ri 
siede J;\ dove la forn1ola riconobbe i poteri. 11~ ecceJ.ioni, cornc 
dice il \'olgar assion1a, stahili~cono per rrgola la 1nassima con 
traria. Adunque l'aver eccettuato la ({'gislazione presente cli 
i lraltali poli lici e di co1nn1('rcio nella legbla7.ione futura 1110- 
stra e''idcnternrnte che la f11tura legislazione sta presso noi, 
nei nostri riconosciuti poteri. 

Si osservò che, se la cosa fosse presa così, ne deriYerchbe 
il grave inconveniente che la to1nhardia non sari'bbe da al 
cun suo deputato presso ntJi rappresentata. Oltre che la colrrn 
non sart•bbc nostra, io osscrro che !al asscriza logic:amcnlc 
deriva dall'essersi stabilila una Co;;tituente. Quesla chiude il 
nostro Par!a1nento. Prin1a delta sua chiusura potevasi forse 
formare una legge elettorale, sancirla, promulgarla cd cse~ 
.guirla? Era impos:<iihile. Dunf(Ue i Lon1bardi non n1andarono 
deputati, perchè sarebbero giunti già chiuso il Parlamento. 

Senonche, \'acando la Camera, come rr1ai la Lombardia si 
accomoderà ali un ~linistero, a cui non contribuì con un suo 
"oto di (Ìllucia ~ Gli Slali Sardi già diec.lero tante prove e ri 
prove di condiscendenza, di docilità e di fiducia ai Lo111barlli, 
che questi poco decentemente ric:usereLhero di ricao1biarei 
con pari sentirnenti1 lidandosi in quel Ministero in cui confi 
dia1no noi, e stando con noi in ler1nini perfellatnenle eguali, 
senza privilegi troppo odiosi tra fratelli~ tanto più che nel fu 
turo Jllinislero lice credere che la Lonlbardia sarà rappre 
sentata. 

Per le ragioni finora discorse io riconosco che nt1l G(H'Prno 
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del Re sta l'autorità di far leggi durante il periodo transitorio. 
Accetto però tutti gli argomenti che la Commlsslone addusse 
nella pagina 8 della sna relazione, e nella discussione speciale 
sarò per avvalorarli. ~la non credo che questl sieno vìuorlo 
eamcntc confutali datìe ragioni addotte nena pagiua 91 e mi 
riserbo di confutarle nella speciale discussione. (Cost.Sub.) 

P1.Ezz,1.. Gli onorcvoll signori preopinanti hanno detto 
che la condizione della Costituente espressa nel volo dcl po 
polo lombardo non può considerarsi come condizione sos 
pensiva dell'unione, ed io in ciò convengo pienamente con 
loro, e credo elle l'unione di diritto sia già falla da.1 momento 
che abbiamo votato la prima legge i ma non credo che il mo 
uvo per cui non si è ancora eseguila l'unione di fatto, il 010- 
ttvo per cui H nostro Governo non prende ancora possesso detta 
Lumbardia, sia perchè si reputi la corullaìone sospensiva. Que 
sto molivo è semplicemente perché, quantunque fatta l'unione, 
non sono ancora stabilite le forme e le norme colle quali il 
nostro Governo deve reggere quel paese,c senza queste norme 
è impossibile mettersi a governare. 

Tulle le clausole del proloeollo non sono condizioni impu 
sto all'unione, sono semplicemente sanzione di modi coi quali 
deve essere governata la Lcmhartlin. 

Si è aggiunto dal signor cavaliere Peyrun, che se gli Stati 
Sardi non hanno acquistato giurisdizione ili fatto, ma solo di 
dirilto nella Lombardia, che questo è nn assurdo, è un'illu 
sione; io lo prego di osservare, che quando si fa la fusione di 
due Sia ti in un solo, niuno di essi ecquìsta giurisdizione sul 
l'altro; è il coverno comune che arquista giurisdhit1n<.~ su 
tutto il nuovo Stato che risulta dalla fusione, e questn giuris 
dizione il Governo dcl ne l'ha di diritto e di fatto, sola 
mente per ora ne è sospeso l'esercirlo, persino a tanto che da. 
questa Jrgge siano sanciti i modi, nttenemlosi ai quali egli 
deve esercitarla. 

Se gli Stati Sardi a ressero colla fusione acquistato giurigdi 
zionc in Lombardia e dritto ili guvcrnar!a, la l.onrhnrdia a 
vrebbe acquistato giurisdizione in Piemonte e diritto di go 
vernarlo, e colla teoria del signor cavallero Peyron non si 
farebbe tra la Lombardia cd il t'tcmonte che 11110 scamhio ili 
governi, io credo, non molto conveniente alla causa comune. 

Si è detto che col voto Inmbanle il Governo provvisorio 
cessava di esistere all'alto \lc\l'accl~lta7.ione llel\\tnionc, e che 
egli mancava nssnlutumente del mandato e dell'autorità ne 
cessaria per ista!Jilire i 11101li con cui la Lombardia deve essere 
comandata dai nostri Olinìslri nel fratlc111po tra 11unionc e lo 
statuto della Cos!.ilucnle. A nle pare evidente l'autorità d12l 
Go·veruo provvisorio per ciò !'l:ihilire. 

Un Governo l)TO\"vi..;,orloi nato da nna ri\'Oinzione1 senza 
mandalo espresso che limili i suoi f)Otcri1 ha tutli quei poleri 
elle en1anano dalla nalura clt~Ilil sua 111ission(~, e questa rnis 
sione è di condurre a hnon trrminc la rivolLH.ione e tli prov 
vedere a lutto clii a cui il JlOllolo non pnù scn1.a ìnconvenit~nti 
prov,·cJcrc diret1.am<~nt~1 e ciò sino a tanto che il paese sia 
slabiln1cnlc e Jelìnilivamcnl.e ordinato. 

La l.omharilia si è unita a\ Picn1onte1 1na ha dichiarato con~ 
temporaneamente che non accettava le basi e le for1ne attuali 
del Governo pieu1ontese; ha votato l'unione, n1a purchC si dia 
una nno~·a base e una nuora forrna al Governo cornn:1e. 
Sino a tanto che qu~sta nUO\'a base e questa nuova forma 

nou sia tliscussa e stabilita dalla Costituentci non esiste in Lom 
bardia forma tli governo volata ùal popolo; dunque i1 Go,·crno 
provvisorio, il quale è. stato creJto, per cosi dire, dal senti 
mento del popolo per fare lutto ciò che è di nat.ura provviso 
ria, e per condurre il popolo a quella forma tli go\'erno ~ta 
hile che ha votata, ha diritto di slaLiiirc tutte quelle norme 

che sono necessarie per arrivare nllo scopo della mis-;ione 
che gli ha dato origine. Si dirà furse che con q!1esto ragiona 
mento si \'Crrcbl;e a dedurre che il Governo provvisorio debba 
continuare in Lombardia. anche dopo l'unione e fino al!o sta 
tuto della Costituente; ma\() nego questa conseguC'nza, per 
chè il popolo ha pronuncialo che ''olc,'a l'unione immediata, 
cl1e voleva immeiliatamentc riconoscere il Governo della dì 
nastia di Savoia, egli ha dunque rronunciato che Yoleva la ces 
sar.ione dcl Goycrno provyisorio. 

J.a sola conseguenza legittima che può dedursi Jalla natura 
e \laHa missione de\ Gnverno pr{}\''Visorio si~ ~he egli, nel ces 
sare di esistere, abbia il dovere di stabilire le forme tr:uisi 
loric 4ii governo n~l frattempo trn l'unione e lo Statuto futuro; 
perctiè il po~n1lo avendo esplicitamente rifiutato di accettare 
le forme di governo piemontese, ed una forma di governo do- 

1 Yl'nc1o di necessità esistere, se non si yuol supporre che un 
popolo ciYilc e padron di se stesso si sia donato a discrezione, 
con1c appena fr1nno e non sen1pre i popoli barb<:ri, essa non 
può stabilirsi che dal Governo proYvi~orio, che è co1ne il tu 
tore ùel popolo tomhardo e che ha missione tli fare tutto ciò 
che il popolo stt.sso non pote~·a fare direttamente per conJurlo 
a una sistema7.ione stahile dell'ordine sociale. 

1:: in questa 1nissione che il Governo prO\'Visorio ha attinto 
\'anlorili1 di fare Paccor(lo che è contenuto nella presente 
legge. 

Si /i, delto che il popolo lon)hardo, a rendo volato l'nnione 
in1mcdiata1 ha yolulo tulli gli effetti che din1anano da questa 
unioJle; st è{letto ehe H pnpnlo lon1bardo, a\'<'r.do ,·otato dl 
voler essere l'etto dal t~o\'crno dcl He, ha in lni trafnso tutti i 
poteri neccs!l.ari a governare, e percib anchr il potere tegisla 
li\'o; e si è soggiu11to che1 a tcrn1ini del proloeollo, è evidente 
la tr11sfusione 11el nostro Governo di queslo potere; pcrchè di 
cendosi all'articolo U che il Governo del l\c non potrà, senza 
concertarsi colla Consulla slraordinaria, far tratlatì pnlilici e 
ili co1nr11crcin) si dtn·c intc1Hlcre che tuf.lo ciò che nen è es 
cluso <~gli ha pott~re r.li farlo, e che !'autori t<'1 legislal.i va dovr.11110 
esistere, e non cssenùoglì rlenegala, gli è ì1n~llìeHan1cnlt~ con 
cessa. I() in1p11g110 questa conseguenza, perchè ne ''errcLbero 
degli assnrr.li. È appunto pcrchù fn rilcrala questa omrnissione 
di una cosa necessaria r.hc fn aggiunta all'autorità della Con· 
sulta sui trattati politici e di co1n1nercio ~\1ehe qaella che ri 
guarda le leggi; e che qnesta sia una Yera onirnissione aYYe 
nula nrl protocollo, e non una implicita concrssionc dcll'anto 
riUt JegislatiY<t, io !J dc<luco da che con questa implicif.a con 
cessione si rt~rrehbero a di-;trngg4•re d('i palli espliciti nel 
protocollo stes!'o sanciti i e in f.1tto nel protocollo all'cirt. 3 
si sfahiliscc che il potere cs.cculi\'O sari1 esercilato dai 111inistri 
d('I Ile, rc:-ponsahili. Ora io sostengo chf! è un assurdo il 
dichiarar~ r1~sponsahile il potere esecutivo di un Governo, il 
quale ha tutto intero in se concentralo il potere assolu[o le 
gislativo, e sen1,a alcnna responsahilità per esso. Non è C'gli 
rcro che quei n1inislri che ponno a no1ne Jel Ile fare le l<'ggi 
che loro ag~radano, possono autorizzare se stessi a far<~ lutto 
quello clic yogr1ono ~E quando, come po\ere es.pculiYo, a 
vranno eseguito le le~gi che come potere legislativo aruvano 
autorità di fare, potrà forse il Parlamento punirli? Se s'am 
mette qncsto principio, sono un'illusione tutri i dirilli gnaren 
titì al }IG[IOlO IORlhardO ~{le\' eSCUlillO: Vi Si Ò guareolilO COl 
sccoPdo articolo del protocollo la libertà della stampa; ma se 
i ministri promnlgher~nno a nome tlrJ ne nna leg~e c~)n cui 
si autorizzano per moli~·i fri\·oli o per sospetti a porre in ar 
resto le persone, io don1ando ehe libertà di stampa, che li 
bertà d'associazione, di dirilfo e di fallo rimarrà a un citla 
dino rinchiuso in carcere. Io non dico che i no.~lri 1ni11isll'i Jo 
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faranno, ma sostengo che è assurdo il concedere 101·0 l'auto 
rìtà dì poter Ieglttlmamenle ciò fare. Parmi inoltre che si sia 
dello che i Lombardi avrebbero potuto e dovuto mandare i 
loro eanpresentautt al no-tro Partamento, 111a che forse non 
l'avranno fatto perchò non sar(1bbero arrivati in tempo. Que 
sta è una ragione huonissimu, pcrcnè dimostra che il riservar 
]oro questo dirillo sarebbe stato un'Illustone, massime dopo 
il lungo tempo che ì'esperienza ci ha mostrate necessario per 
lil discusstnnc e rapprovazione: delle leggi d'unione. 

E si dovrebbero cominciar ora e forse anche non ora ma da 
qui a qualche tempo le elezioni, e certo arrtvercbhero qunndo 
le Camere saranno chiuse; ma vi possono essere state altre 
ragioni egualmente e forse anche più forti, per le quali pci 
Lomharù! si è creduta rngtoncvoto una specie dì rappresen 
t.,nza prupr-ia, invece di mandare i foro ruppresenrauu al no 
stro Par-lamento. Queste ra\lioni 11011110 essere tra le altre il 
desiderio di non allontanare dalle rispettive clus le persone 
più stimale e più influunli , in questo momento in cui il po 
polo, fresco di cotnrnozicui rivoluzionarie, è governato quasi 
pili dall'ascendente delle persone oneste, clic dalla forxa e dal 
l'or~ani1,1.aiionc del nove-no. Mnlte t\i queste persone sono 
ncgl'Impieghi più importanti, e sarebbe immenso danno al 
lontanarli dal loro posto in un mnmentu in cui si desiderano 
e si cltiedo110 al popolo sacritici inunensi di danaro e di 
sangue. 

Ma cii> non basta, p('rchC avvi un'altra ragione che par-mi 
anch'essa non dlspr-ezznhile, e questa trovo nell'Inutilità del 
loro intervento nel nostro Parlamento. Snppuniumn che essi 
fossero venuti alle nostre Cernere: noi ahhiamu leggi e istilu 
zioni diverse delle loro, e in eouscgucnza ahliiamo anche Li 
sogni diversi, ai quali si può provvedere e rimediare con leggi 
nuove e colì'abrogaxìnne delle antiche. 

l\oi conosciamo le leggi, le istituiiuni e i his(>gni nostri e 
non dei Lornhardi; cs~i conoscono le lrggi, le istituzioni e i Li 
so~ni propri i e non i no!>lri, perchè non ahhiamo arulo ancora 
ìl le1npo suftìcienle dì studiarci vicendcrolmente. 

Che avrebbero dunrp1e fatto i deputati lo1nbartli alle no 
stre Ca1nerc, nfltl \lolendosl fondere tutte le leggi e le isti\11- 
zioni dci due paesi se non dopo la Costituente? 

Quando Yi si fosse trattato di leggi per il Pien1onle, i Lom 
bardi arrchhero Jo\·uto seg11ire ciccamculc la 111aggioranza 
dei deputali pic1nontesi; chè1 se fallo non l'aYcssero, aYrl'i>bcro 
cur~o pe1·ir,o\o 1Ii fo.\r tna.\t>. iJnando si fos~e lrallato di leggi 
per la Lon1hart1ia, noi ayrerurno doruto seguire ciccarnente 
la n1aggioranzil tlci <l1'{H1tati lo1ulJal'<li 1 per l'istcssa raJiÌUne e 
per la ragione scn11•licìssima che chi non conosce le lc~gi, le 
istituzioni1 i bisogni Ji un paese, deve lasciarsi gnid.lre tla 
quf'Hi chi~ li conoscono. 

Ma valcv.1 egli la sp~sa e il sacrifizio 1ra1Jontanare dalle 
loro citlà, dn\'C sono ulili~si1nì1 tanti uoruini intlucnli per con 
durli a Turino a farsi vei.lere, a prolungare le no~lre Ca1ncrc, 
e a prescn(are a! nostro popolo lo ~pellacolo, certo alquanto 
ridicolo, di con<lurci e di lasciarci condurre ciccan1enle a 
vicenda 1 

Per questi mo tiri si e creduto pili utile di slab\Hre unalii.r\'a 
di rappresentanza nella Consulta straordinaria, cotnposta dei 
membri attuali ùel GoYerno provvisorio; uon1ini che 1;oi co 
noscìan10 e che tutti conoscono, distinti per onestà, per prin 
cipìi <l'ordine; uoniini che gotJonu tl'una intlucnia 1norale itn 
meusa n~l loro paese, da\la quale sola sostenuti, essi hanno 
polulo gol'Cl'11arlo per più mesi, in1porre tasst~ straordinarie 
e lere d'uo1ninl; alla quale sola appog(.:!;iali, essi hanno soffo 
cate ntolte commozioni tli po1iolo senza spargere una stilla dì 
sangue, e colla quale essi hanno plllnlo condurre l'intero po- 

e· "·" e . ' 

polo a decìdere l'unione col Picnionte colle solloscrizioni di" 
rette d'ogni cilladino per parrocchie , inlece di dPciderla a 
guerra finita in un'asse1ublea, coni'cra prirna stat.o pron1es:.o. 
Questo solo fallo , quc:s\a sola ''ariazione è a' n1ieì occhi allo 
di potenza nlora\e cosl ~rande che crederci rosa as.sJl11ta, 
mente in1politlca per il GoYerno nostro, ncll'assuincre il go 
verno delle provincie lomb:i.rtlt~, il privarsi dell'appoggio lii 
queste persone, appoggio che s.i conserva intero accordand~1 
loro una s.pecic di autorità.nella Consulta, rna che finìrcblle a 
Sl'anire quando fossero ridotti a sctnplici consiglieri o a con 
dizione prh·ala. 

NC si creda clic possano essi ser\·ire d'incaglio al Governo. 
Essi sono 11uegti strs~i uon1ini che , riconosciuta la nccr~siU1 
di fa.re la fusione in1n1cdiata per proseguire con ellcrgia 1:1 
guerra, si sono esposti a personali pericoli per a11liclparla. E 
egli proba.hilr., è e:;\i pos:::.ibilc c.hc qucsli uoH.1ini ''ogliann in~ 
cagliare l'autorità tlel Governo l'd in1pcdirr,i ùi raccogliere i 
fruHi dcl!'uuionc c:hc essi potevano impedire vrlendolo, t'd 
in\·ccc hanno folla ed ha uno anticipala~ Se n1ai acca<lri1 ii 
caso che cs:'ii ritiu!asscro il loro con:<.cns:> a qualche lcggt•, t'.iù 
non può e~sr.rr. se: uon pPrchè cnl\a cono!=.ccnUt che hanno lll'I 
1iaest~ la l'iconosccranno o ineseguibile o {!annusa, e il nu11 
poter fare d(·~li ('f'J'ori è unn fortuna p('r 1{11al11nq11c Governo, 
pcrcfiè gli crrnri nelle /1'gHi producono rcffctto contrario :i 

quello che si propone il h'gislalorc. 
1l signor senatore Stara ila detto1 se non erro1 che, quando 

ahliia1110 yotato Ht~lla prinia legge l'unione colla Coslitneulc , 
nono~tanle che 1uoltt sr.natorl raY\i<;a$se1·u ~r;\\·\ dlfikoilil 
nell'an11ncltcrla1 pure 5i t~ pass;ilo sopra qucsli 11101iYi perchl~ 
si è ravlisala da tutti la ueces~itù di una unione 11ronta e im 
n1ediala per assicurare ì dt~slini <lell'Halia. Egli ha sog~iunto 
che Ol'a che !"unione è t11.ta non ci deye più premere tanlo di 
far pres1o tpianlo di far }Jene colla \pgge :il!uale. Jo lo pr1'go 
di osservart~ che l'u11ione di <llritt.o non tra quella che ci pn~ 
mcva di più; essa non ci prenH~va se non corne il primo 
1wsso Yerso l'unione di fatto, e, siccome !"unione di fatto non 
può cseli(uirsi s1~ non quando coll'approvazion~ della prcst•n1e 
legge siano sanciti i 111odi <li goYcrn;ire la Loinbardia, prrcii1 
l'urgenza della legge att11ale è prl'dsa1nenle uguale a q11ella 
che abLianio già volala. Fino a tanto chr. la Lou1bardia non f>ia 
rrHa da uno ste~so (:over110 con uoi, non si potranno rnai uli~ 
!i1,zare tulle le di lei forze JH~r condurle organiz1.ate sul campo 
ùi hatlaglia. , e S1! noi al>l1iau10 credulo dì acccllan! senza in 
dugio la Coslituenle J)('r giungere a qu1~sto seopo, nonos.tanle 
le 1!011sideruzioni gravissi1ne che 11otc\';l~10 tenerci in for~e, io 
cred.o che cadre1n1no ora in errore as~ai ~i·at'e :.;e, traltando:-i 
di nornie transitorie che non 1lnreranno cht~ pochi 1uesi , noi 
perdessiino ora quel tcu1po che allora abhia1110 riconosciuto 
così prt'.1.ioso. 

~ùn è colla fusione d~ dirìllo d1c ~i fa la guerra, 1na colla 
riunione di tutte Je fnrzc, riunione che non si può eseguire .sP 
non estendendo di futto sulla Lo1nbardia il bcnelìzio che noi 
abbiamo <li un Gorerno regolar1ncnte coslituilo e forte. 

(Cost. Sub.) 
DEl..L.:\. TOR••~. Dirò poche parole , n1a queste parole 

muovono dalle gravissi1ne circo:;lanze in cui sian10. l,a fusiollP 
della Lombardia era la più necessaria, la. cosa di 1nai.:;~iore 
morr1ent.o, Questa è fatta. Adesso bisogna tirare prDnla111e11le 
partito dalla grande conce$sionc che abbia111 fatto. Non cort 
l·ienc per piccole cose tardare il rnomcnto ìn cui ìl Go\·e1·110 
potrà \'Cra1ncn(c profittare dci n1ezzi pecuniari e niilitari tlelia 
Lombardia, e dare a quel p;1ese una spinta veramente ulite al 
grande oggetto della guerra. Il tempo è )lre:tioso: guardia 
moci dall'arrh·arc troppo tarùi. Sinora sia1no noi soli a portar 
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questo peso della guerra, rh'C immenso e cresce tun! i çi1Jnii; 
stanno per venir 111e110 le risorse pecuniarie e facciamo eam 
minare in questi giol'llÌ i 1105tri ultimi soldati. Dunque è tempo 
urg entlssimn, i~ tempo che la Lombardia presti la sua parte. 
Che le cose siano a quesf termini nessuno lo può contendere. 
Affreltiamuci adunque a votare i sei primi articoli i salvo che 
vi fosse qunlrhe motivo gravissimo che ci ohbliµ;~issc a quatchc 

emendamunlo ; né per alcun dubbio o per dlffcrunzn d'npinlune 
bisogna ritardare. I due ultimi at-tlcoll poi seno t1ffatlo sopn 
ral.i ; si tratta dcn'asscmbìca Costttucnre. A questo riguardo 
due giorni più o meno non possono far danno. Qurl che im 
porla molto si ù che il l\linislero possa dare agli affari della 
Lonlb:u•ilia un mo\'in1~11lo unifnrn1e. e che eensuoni coi bisogni 
gennrull. Questo è il mio modo di pensare e di vedere ; il 
n1io \'(ìt•; sarebbe du11quc ehe si discutessero gli articoli, che 
salvo motivi gruvissltui si adottasvèro, e pni si studiinn bene 
gli nlt\1ni d1H~ e vi si Inrninno quei camblaurenf che la sa 
viezza dt'l Senato giudithPrà neccssnr-i. (Cot>L ;;;uli.) 

1t.1cc1, iniHislto t/1'lt' inlerno. lo desiderava snllanto tli 
fare al Senato alcune nsservazfcni sullo spirito r-he ha re 
gol<1t;1 la redazione dt:l p1•olocollo ~ui Cl'<'tiiti puhlJlici. Non 
eè duhllio che non si potesse considerare r.on1c co11Ji~,ione 
sospc11siva quella 1lella Costilth'nfc, si1·come di sua natura 
non pote,·a chiamarsi che dopo un cerlo inl.t•r,·aìlo tli fe111po. 
l.t~ ra1·ole ilJlllll'llilll(l /ic,~irJJl.P. io crrdo d11~ dar1nn in11nediata 
m1•n!l.' al GovPrno del Ile la faeoJl;\ di ;1s.~11111ere le rf'dini delle 
provincie lomhar1IP; 1ua rirnancva a Y('d1·1·e il n1odn det!'c 
srrcido dpl potere r.~rculivo. Dopo a.~seritita la forniadonc 
dcll',\:-:sr>mhlea Co~titurnle rra in facolUi dd Governo il't!s(•r~ 
c:ilar1~ tutto inlipro fp1cslo potere; n1a era sempre da es;uni 
n:irsi sp il GovPrno del Hi~ dorera csrrcifarlo nelle fornu~, di 
r1~i 'fJJ;Jsi, ass0Jul1>, senza li1nift', 5t'nza fJ!lCJlC garanzie che co 
s!il uiscono o alrt1t'IHl assicnrano J;1 libPrlù n(•lh~ provincie(~ nei 
rcP"ni go\'t'l'lltl!i cnn forrnc enstil1u.inna!i. Sc111.a <luhhio sa 
rchhe· iilata una t'r1ntrat!di:li1111e., e p1w1) andie ltFinµ;hiera 1wi 
Lombanii\ qnPlla dtr.' in una parlc 11n,;1h\lc dello Stato fossero 
as~irora!(~ lulf.t' ](' ~tlr<lllzit~ cos!itt1zionali coll.t•:-.i~t1'11za ili un 
Pal'!at\H•nlo, t'tH'ntre lh'Ìle 1wtwi1H'l' \0111harill~ 5\ar~11be s\alo , 
per cosi dir't', ~r11~,a tiillile, non dirò l<1ntn l'tìlltoritù dl'l He, 
quanlu \'1~::.1•rei1.io 1\p\ ::11\J Minbter(1. \)ui1uli S('llìhr;1'\'f\ Ji l11lla 
<·~flrtY('lli<•n1.<L :111zi dii·(, di tntta µ;ins1izia, di luU.a pl'Udf'tH.a, di 
ccrca1'1'. chi~ and11.' ndl'rs1'l'ti1.in 1\1_•\ JH)lere t·secutho le pro 
Yincic lombarde ares:;iiro una q11a!(:ht• :,raranzia rlie (]tll'Slo po 
l(~re :>.art+.ln~ ~t;1to r!'l'rci!aln JJ('I t'l'rn e contJsciuto in!t'l'CSS(! 
di r1111•Jlp pr{lrineil'. l)ut·st.o ~ st:do il rnolh·o fH~1· cui non gÌ 
chhe <i.h_·.ulla tliftieolli1 <1\l .:11nrnellcl'I~ il previo co1worso 1runa 
Co11~u!!a str·aordinaria anche pei e<1:;i di eui non si i0.• falf.a pa~ 
ro\a ne1 pro\(Jtollo, La Ltntt1Ja1·(lia nnn lia r.~pr11·esentauti nel 
nos.tro l'aria mento, ed Ì<t tl1thilt1rei forli~ml'nl1~ ~e, pc>r il folto 
dì~l\;1 semplice fu~io11c, fosse leeilo <1J:o sl1·.;;~o Ji:u·L11111~1110 di 
fare una Jpggc sp1.'eialf• JlCI' le prorinc•ie Jornharde, com(~ eer 
la1nenle lo ilolrd1l1e fare Sf~ le circosl.anze lo csigcssPro per la 
Sa\'oi;i, pe1· la S;tnleg:r.a, per Gennva, pc\ Pie111onle, pl'r una 
provincia qnal11111111e, pl'rt'l1è già o~nurLa di queste cunlratle 
ha i suoi 1leputntì che rapprr~entano l'intero paese. 'ra, ri 
guardo alla Lo!ll!Jardia , non v'è alcn11 deputalo. llesla\·a 
quindi dubhio se il Parl<irncnlo nostro potesse t~sercil:ire la 
sna anloril.it su queste nuo\·c provincie riunile alla 11(}7.ione, 
a.nzi forrn:ln1.i 1111a sola nal.ione, ili 1n:1nicra t·he il potere est• 
culiro slend;l \';1utoriUt sua in una par le come ni:H'altr,1; In.'l, 
il Parlarni>nln C5!;f'ndo lìnora spcciah! pcl Piemonte, san:JJlìe 
una cnnlradJi1.iont~ l'allribuirgli potere legislalh·o fuori dt>l 
territorio che raptll'esenfa. 

In q11esto stato rii cose è sernbralo lJenissi1no che, con1c e 
D1scuss10~1- SEN!.'IO DEL UEGl\O 

detto prudenfcrnenle, si adottasse l'rspe<lì<'nle 1Funa Consulta 
straordinaria IH'I' la Lom!Jar<lia, siceo1ne q11ella che non fosse 

1 un oslacolo, n1a, direi quasi, un 1nezzo di gorerno, un m1.•z1.o 
che accresce la forza morale all'azione <ld Governo ogniqual~ 
volta sarà necessaria. 

Probabilu1entc non sarà il caso di far rnolte leggi 1 pcrchè 
quelle pro\'incie ri1nangano ~ino alla Costituente nun solo, ma 
successivanlenle fino al nuo\·o Pa.rlamenlo in uno sl:i!o in 
qualche fil(Hlo ecce·Lionali.'., inquantochè re~tan{l- con h'g$i t;into 
amministratiye e giudiziari~ che finan1.iere affatto lliver~c; 
quindi non sarà il ca5[) di far nuove legii1 tna di atte1~ùcrc per 
pnterle far IJeuc. 

Se occorrcs~e qualche disposizione , qualche l1•ggt\ sia 1i 
nanziaria 1 sia per leve d'uoruini 11ecessilale dalle condizioni 
Sflf.'cia}i in Clii ci trovian;o fincl1(~ dura la Q;ll('ffa 1 CrPtlO d1C 
quest(.~ saranno ua!urahurntc suggerite, imposi e da cridP11tc 
nrccssilii, e che quin(li non si dc~·e temere ehe ne n;i~ca qual 
che o::;tacolo per parte della f:on5nlla slraorclinariaj la qu;;ilù, 
per dir così, com"è gii1 stalo osserYalo, ò qu.1nlo noi i1i!ercs~ 
sala ;:il buon rsilo, alta pronta dtfiniJ.ione Ji 1p1esla guerra; 
ove si 11rcsenli la necessità di nuovo pro\lt•di11ttnlo, sarà 
sempre conveniente clic sia operato colla saru.io11e <lcilc per 
sone risprtlahili e IH·nrmel'Ìle di quelle prori11C'ìC, anzidH~ c 
n1~11iart• unicamente dal "inislero; pPrclu\ qua11d'and1c fosse 
giustissimo, unn potrchhe :-;fur-;.;ir·c osservazioni, come snc 
C('de eo[la \iberi:\ della stampa C IUl'n(re frrront• rarllt.i di 
\'('l'Si, le qn;lii sarehlwro forse snggerilc da n1<deroli ~) (follo 
~pil'Ìlo di calunnia e di 111a!dìcc·nza; irn'Pce, culla s<inzionc 
dt~lla Consulta, acr111i~f.:u10 qudl ~l'ado t!i forza 111orul1~ pur cui 
la lnro esecuzione dh·cnla facile; di 111ariit·ra da~ 1 111:11 lungi 
tlall'cso;c1·e un oslacolo all':1nd;1rnenlo d1·l go\·erno, ~ar:'1 una 
focilila~,ionc pres:;o a poco nello sltsso 111odo con cui le leµgi 
~anzionate nel J',1rlatn(·11lo r discus"r Jall'tlpi11ioni~ pitlrb!ica 
501u1 nella tna',._!;~ior \Wt'll~ 1letle circrt;;l:.1n1.(~ n1\~\i(lri e 1ucg\io 
o~srI'\'a1r, t~ nH·~lio uhbidite che quelle falle nei Gor1'rr1i as~ 
:'Ol\'.li, in <'.Hi, lH'I' i.lii· così., ('.0\·~ ~c1up1·e, ah.'ll.ll SOS\Wl\o \t'l'SO 

rau!.oril;'1 pubblica. (Cosi. Sub.) 
sT~I\,\.. Siµnod, accetto i\ cr.ncello lld 1ni11is\1·0, val~ a 

Jire che, la fu:;ione cs~endo c,tata op1'ra(a i1UllH'rii<lla1ncnte tli 
Hi'Ce~silil, cn\la flh\()IH~ inHni~i\ia\a Ù Cf':>~alo iì Co\l'l'l11l }"ll'OY 
yj:;orio, etl il nostro è sl'Jto al lneilt•simo surrogato. Conveng1) 
pari1nen\1~ che, non avr:ndo le: prO\'incie \0111hardo-v(•Jlt"le nc 
t~ettato il nostro Stalulo, non arcndo ,-o!uln assn~gc!t<1rsi ;il 

JllPÙe~imo, non avcnùo vo\nln dic in q11e~\a !'.Jll'cie d'ìn\crre· 
gno, che p!'oduee la nci:~es~itù d'adunare la CrJ.;,[ilu(•:itc, t'Sse 
ft)Sscro sottoposte ;d\e disposi1.ioni ile1 noslro 'Slal11!0, il no 
stro l'arlanlrnlo non ha giurisdizione su qnei pal'~L Jla il no 
slrt) Guve1·no, al quale sì :inno snltopostì ì turnhardi, <li•\·e 
opc1·arc, tlcrefa1·~rii>che il brn(~ di quelle prorincif? rif'iiiede. 
Etl app11nfo per que.-,~01 poìchè la fnr1nnla dcl \'oto lnrnbardo 
non ha rincelalo il uostro suffi·a~io, e parirnenle il protocollr• 
non tendendo a ~t.aliilire le nor111c di go\'L'l'nn ed a stahi!ir/e 
nl'llo scoi}o dcl 01ig:lior he11e, dL1l niiglior 't\ntaggìo, 11nil'O 
Olucello <lei mio 1lì-.cor.~o è stato di l'ih~varc dit: 11f'IJe norrne 
conrcnule si trovasse cssr•1•5i 1nanc<1to allo SC(1po, css11rsi an 
dato contro alla yolonlll ùcì l.0111harùi, cnnlro al!'intl'ressc co- 
11l!lnC e con1une \'antaggio, ~li ri~el'\'a\"o e nJi ri:-ìf'l'\O tullura 
quegli a1nrucndan1e11lì che, lh'i miu Sf•ntire, reputer<~i più atti 
ad otlencr<~ (jlH'llo senpn cui tutti n1iriJrno; cioò 0U1·11(•r1• 1111a 
fu~ione onde liberar l"ltalia pronl.i111t·nte, e prosPguire la 
guerra colla rnn~~ior efficacia po!'silJile rii 111ezzi; qui11di llOJl 
sla rpicllo chf! n1i ~i v-0lcva ;ipporre nel mio di~tnr~n, C"hc si 
pntrva andar adagio. Ben all'incontro io Jicer:i, che unica- 
1nente doven.1n10 far presto quel che credcyan10 1ne~lio, st:nza 
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dr-Ha nave pnricolan',c. Ora il popolo lombardo ha voluto uscire 
da questa si!11a1.iorte; ha voluto immediatamente eonfìdare le 
sue sorti ad un Governo già ordinalo e forte, accomunar+e ad 
un popolo valente per indole 1 possente pei suoi autecedenti 
secolari di gloria, di tradizioni, di costumi bellicosi. 

Sarà k\\i111\lata, satà arl)itrii·ia rautorilà che per tal modo 
c fino al nuovo I'artamcuto confe1·ì ;I) coverno del Ile? No cer 
temente. Siamo pienamente d'accordo che il popolo lombardo 
ha voluto invece che i suoi dirHli fossero assicurali da uno 
Statuto, che sarà formato da una comune Assemblea Costi 
tuentc. 

Jl suo scopo nnarc, il suo desidcrin egualmente intenso 
quanto ~iusto, è quullo di ~uarcn!iJ'Si il godimento delle li 
lH•r!:t cosfituriunali in una n11H1;11·ehia reua dalla dinastia di 
Savnia ; mn frattanto questo scopo, questo desiderio non può 
ade111pier~ì, ed ì~ niest.iPri JH'O\'Yede1·e netl'iufrattumpo. 

Si avrà da tn-crarsusststcre a quest'effetto il Governo prnv 
visnrio ? Ù i111pniìsibi!e senza contrariare il voto lnmbardo. 
Era 11\ù con~enli\nc\\ a qtw~lo ''oli~,~ ino\lri.~ più nalnra!c di 
lasciar ;1µire il GOVl'l'llO dcl He, col qnalc la Lombardia ha YO 
lutn consf'guire il duplice vmraggto di essere ccveruo regn 
latu intcrtnalmcnte non solu da un i\linislrro, che è forni lo a 
dnvizin di idpc pralielH', aiutato du am-uinislrazjoui da molto 
tempo ordlnatc, sosplute dal comune interesse e dalla IH'opria 
simpatia prr la euusa ilaliana , n1a eziandio da 1111 ~linistero ri· 
spon5alc di tnlti i suoi alti, che pt~r 11rg:cnz:1 1lovcssc 111·ovve 
llerc andu~ in Yia lt•gislativa sino al fuluro Parlarnen!o. 

Il popolo loiuharilo ollencva così 11uelle guarentigie che 
so111) couiuni a qualnnque rq.~gimcnto cosliluzio11ale, 11oichè 
in as:-;enza dr!le Camere Cigni ~linistrro provvede ai casi ur 
genti, s:llvo <1 ri_:;pondcrnr. alla lf•g:i:-;latul'a. 

~1~nza qn1~slo JH'incfpin i (~0Y(·1·11i r.osl.itnzionali non potrch~ 
hero r.an1minare; o~ni in1prercduto acci1lr.nte cht) esigt~ pronto 
provrcdimento a1TP~lerebbc ì! 111olo dt'lla 111acchi!1a guver 
naliva, e i rirnedii lt•gislaLil'·i giun~ert'bl1ero troppo tardi. 

Dato questo principio, in cuì 1'~ la salul.i~ Ùt~'pat·s( costitu 
~.ionali, è inutile indagare se nel prolocollo vi ahbia una la 
c11na co11crTn1•nlc il ('a.~o in cni oc1~orra di far nun\'e l('ggi, 
a ho li rie o motlifìca1·1t~. ()1H·sl:t non rra bcuna, pcrd1è al silen 
zio supplbcc nn p1·incipio cnstiluzionalc chiarissiino, e se si 
yuol chiatuarc J;1e11na, non ò perciò ehe fosse 1nf'11omata o i1n~ 
pedit.a l'azione dd (ìovPrno del He. La sua libertà d'azione 
non poteva av1~1· altl'o limite, fuor quello di nnn uscirt.~ dal 
Fi111pero 1i1'lia ncccssiUl, e ili ri:'pondcrc al futuro Pa1·lau1ento 
di qu~!nnqu('. atto. 

C(•rlo IhJll è qui5lione di r1~sponsnhililà legi:;!aliv<1, la qnale 
nc•n 1.:si-:.te nini in nessun Go\·cr110 q1rnndo ;1gi~ce il polet'e in 
reslilo di'lla lt•gi:datura; 111a è rispon~abihtà inerente agli 
alli del p1ilerc ese(·utivo1 ~i.1 clic agi:;,ca nei suoi li1uili ordi 
n;1ri, :-;ia che pcl' r;igione 1l'ur~(·nza si assuma l1opera legista~ 
tiva. 

Per tal guisa arren11no foHo al r1opolo lo1ubarJo una condi 
zione 111i~lìorc ùclla 11ostra, pcrcht~ quando ùa noi una lt•gge 
1~ \'Otata dalle ('a111ere, nessuno è re~ponsalei fuorchè <ldl'e 
se,~rrziont~. ,\/l'opposto essendo cnnfl'l'ila al Gorcroo del Re ra 
facolt:1 Lii provvedere anche legi::ilativ;unente, quando la :;alate 
delln patria lo ricltieda1 11c yienc di const-guenza elle anche in 
qne5.la ptn-te (I i\Enblt'l'O ~i t1•0\'a,·a rì:o;ponsabilc, il suo ope- 
1·a!o riusciva si11dacahik da un ParlamcJJto con1u11e. 

Per fjualc fatali!ii sian.si le cose \'Cùute altrove di\'·crsa· 
n1cntc non lo s2p1·ei inirnaginare, Ola il Senalo, nell'apprez 
zarl' la nuova clausola ìnlrodutla dall'altra Ca111era nel Ci ar 
ticolo, non de\'e in n1io s<~nso csarninarc se non rhc se la clau 
~ola così introdotta faccia un \'ero e reale i11cian1po al fine ca· 
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clic a ciù potesse essere d'ostacolo nella forn1ola delle lrggi, 
co1nc ne con\'Ìe11e il signor n1ini5lro, rll'rtHue110 il prolocullo; 
e, lorno a ripi~terl', non t•lihi allra 111ira che le migliori norme 
ùel governo irilerrt1); che~ se fra qu1~stc~ norine io non ne trovo 
alcun(~ elle :;i:ino inii;liori, l~ affatto libero il niio voto, il Inio 
su\l'r;1gio di proporne a.Hre, \e qua\i in sen;;o n1io possono e~ 
serr, 1nigliori ad ottenere 11ue\lo scopo che tulle le provin::ic 
lomh;iriln~\'(~nr.te uni;;ra a noi, vale a dire lilH~rare l'Ha:ia dallo 
slranipro, e di pro5eguin~ la guerra colla 1naggiore cftìraria 
poi.silJile di 111ezzi. In questo scn~o ho io ragionato, e non in 
altro. (Cost. Sul1.) 

GI0,'.4.~F.'l'TI, J'Dlalorc. Non è mollo tliffìcilc, o signori, 
di prt>serLL.Jrc il risultato della Jiscusionc gencr<llfl a cui ah· 
1Jia1110 assisLilo. 

In hrl'vi parnle, è vano e pPricoloso il 1nettc•rsi ~nlla via 
dc' so,.;pelli, il Juliitarc 1·cripro1•an11·nlc di'l!r. inlt•nzioui. ~lel 
tian1oci frJ1wamenlc sulla' ia 1l<'lla rt•rit:'1, ce1·thian10 d'at!P111- 
pii>re insicu1e il c11n1un dci.i(lerio e nostro e de' Lon1hardi, di 
11rrivar1~ a riuP!\a fn~ioHt 1h-iìnilh'a e rt•ale, dic ~l\\i.\ puù ila rei 
forla di sping(~re cflicace1ncnle la g11e1·1·a e lli acceler;irne il 
te1·u1ine ~lorinso. 

Si 1! ragiouato intorno al dirilto et! al fa'..to: non n1i pare che 
la discussione th•hha Yn!gPrsi a siff;ilte COH!>idr·razi1Jni. In di 
ri'.to, e per consrg1u~n1.<. r1.ia11dio in fallo, la fusione è ope 
rata. Quando il popolo lon1hardo ha soslituito :il suo Gorerno 
proV\'Ìsorio quelltt del lh~, ha conft~rilo a •rucsto il diritto di 
reggerlo 1.•d atnminislrarlo; ha voluto essere regolalo cd am 
utiuislraf o tli fallo. 
Il pnpolo non inl<~ntle le astrazioni; sente il hisog1~0 che una 

n1ano forte lo rassiruri, chr, 1111:1 nwno ird1~lligi·llle lo ~uidi, 
chi~ le condizioni del vi,·cr sno siano certe e so(ldì.-.focr11li, elle 
le p11hLliche risorse, il risu\!alo delle forze urnane e pecunia 
rie d1e si raccot];lie in n1ano del Sovrano~ siano volte alla si 
curez1.a int1~rna etl .1 conseç;nire lo sgo1nbro del ncrnico dal 
suolo italiano. Quando il 11opolo l1a deciso in quesht senso ed 
ha dala così solt~nne p!'ova del suo tallu 11olitieu, 11on resta 
che 1nandar ad t~::;ecuzioue lealnient.e, opport11n<11ncntc il \'Oll'l' 
suo i11Jubilato e solenne. Quindi non si ti·alla più, non si puù 
tral.lare se non di \'edere se ''i abbia o 110 quaklie n1otivo e~ 
mi111'.ntc che ei consigli ad acedcrare il co11seguinH1nlo degli 
effelti utili dt•Ha fusione: in questo senso contcmplat,1, da 
questo ]alo, che è il vero, non li ha alcun duhhio chr rimanga 
ancora un nuiliYo gra~·issirno, t~mincn!.e, il quale può iufluirc 
potenLc1ncntc sop!'a l' au1n1essione (lUl'a e scn1plie1~ d1:1 sci 
primi a1·\\coli. 

lo non tli5conrcngo che realmente si poteva tralasciare il 
proloeollo, come hanno o~s11rvalo alcuni oratori, siccome ho 
in1liealo io stesso nella rC'lazinnc~; che real1neutc sarehhc c;tato 
1nP~lio tralasci:ire ahn1~no d'i ntroilurrc nella lPgge cli e ci \' i{•r11~ 

proposta qnell'eslensione dr.i trai.tali politici e ili commercio 
and1c al c.1so di nuove l<>ggi, di a!Jolirc o modificare le c:.i 
stcnti. Io 11011 posso coufonJeré la condi1.ionecccezionalr. d'.~lla 
J.onih:irdia con quella di uno Staio coslitni!o di altro popolo, 
sia chr. vira sollo riu1pPro di un Gorcrno assoluto, sia che 
goda di guar1~ntigit! coslitu7.iona~i. 

l:l eondizion(~ eccc1.ionale della Loni!Ja1·dia ò qne:;ta: non 
arcano quei popoli che un Gn\·crno di fallo creato e (Ulnh·. 
nuh~ 1bHa n1'cc::.sll:l in eui si lrn\'i\ tp1a\11nque i.'.D\b(trL~n cirl\~ 
uscenlt~ da una ll·cnH•nda crisi, ili ordine, di sic11re1,za e di 
dife~;1. f potl'ri pubhlici sono ollora riassunti in uno) non hanno 
altro limite fuor 1p1ello d1e sorge al nascl•rc della nccessilà 
che li ha cre:_ili: 11ue~to confiue è arhìlrario, i n1er1.i sono 
a1·hifrar1i; la scell.a ne (~ rimessa all'inll'lligenza ctl al pal1·iot~ 
tis1no tlt'i pochi eh~ si sGno nella tcn1p\'.Sla slanciali al ti1none 
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munn di raccogliere in uno i mezzi per pro\'Vedcrc alla neces 
sitcì della guerra che combattiamo. Se quest'Inciampo è reale, 
µosiUvo, non vi ha rtguardo ch'io non sia dLsposlo a superare. 
Se non si prevede che la possibilità, od anche la prohabllltà 
di qualche inconveniente, sacrifichiamo le nostre opinioni per 
fondate che sienu al bene immenso di contribuire a che il Go .. 
verno del He prenda ìmmedlatamcnte le redini della Luni bar .. 
dia, e soddisfi ai voti di quei popoli ed ai nostri senza indugio, 
senza p{'ri/a.1r:1.a. 

Ln Counulssione non ha creduto che esista quest'inciampo, 
Ila ceduto ull'ulln considerazfnne di evitare grtndugt, ma la 
quistione è intatta. 

È libero al Senato di apprezzarlo sollo tuul gli aspetti, 
ecurc la sua saviezza sar;ì per suggerirgli. lo non tengo che a 
man!.Cner questa libert;ì..... (Co.•t. S11li.) 

Pt.•::1:.7-.1.. 3i è dello euo dalle parole del vnto del popn!n 
lombardo si può dedurre la di lui volontà di volersi as-.og 
gf'U<11·e interamente al potere le~hlalivo cd èseuutivn dul Ile 
n('I fra\lt'111po fra Funionc e Io Slalnlo che sarù pt.r fare. la 
Costituente. 

A me pare che sia assurdo suppnrre intenzione del pnpoln 
lumhardo , populo che ha fallo una rivuluz.inne di sangue per 
isc11011'r~i dal dispolismn, il volere anche temporariarucnte as 
soggrUar:.i a 1111 poter assoluto e senza responsuhilità. 

Fucoiu nsservnre che l;I r-ispun-rahilil à, non essendo conse 
guenza nccessm-ia e uccessut'io in:H•para\Jile del potc1·c, non 
può, sr•condo l'inlerpretazi1111e che danno gli avvc!'f.Wri al Yoto 
lonlliardu, altribuirtii anche al solo 11olcrc CSl'cutiro. 

Se questa risponsahi!itì rsiste, essa esiste in forza drl pro 
tocollo che l'ha pa1luila. Ma a che ci perdet'l'mo n11i in con 
g"llnrt~ e inll'l'[H'cla1.illni vaghe rldla rolontit dcl pnpolo lo1n 
h~1nln, quando alihiarno nel decreto stesso del Governo prnv 
\•isorlo dcl 14 n1:ig-g:io le prt'CÌ~C cd esplicite intenzioni di 
ciù clui il Gov<'rno pr11\'\'isorio li:t pr<lfHJS(o al popolo cli san 
rir1~ 1:01\a fnnnola di vot.a·1.in1H~ prt)l)O:<.\a cnn qat•1 tlt~cretoY 

Il pnp11lo lia s11tto;;critln pnra1nentc e sc111plieen1cnle la for 
rnola con q11Pl decrPl11 pl'nposl.a; dunque il pnpoln ha aecel 
lato intPta11H·11t.e ciù clic i\ (;n\'crno pro.V\'\~or\i1 a'i·c\'a dichii\ 
ralo di volergli proporre; o!'a in fJUCI decreto io lrOYO le sc 
gnt·nli p:irole. 

Dopo di a\'t'J'C il Goven10 1irovvisorto esposto t11Ui i 1notiri 
1wr cui 11a11 era con\'f'Uie11te difft~rìrc la decbio11c dc•i destini 
dcl flac'sc a ~tH'l'l'il finita, c1un<~ c1·a stalo pron1csso ùal Go 
Yerno provrisorio e dal Be, vi si !(·~~e: 

u lc:cco li~ r111ore e gravi condi1.ioni nelle quali il paese si 
troYa, e che cnnsi~liano una decisione. » 

(Juale sarà questa d1'cisìonc ~ Cprf.o quella che più f;1ro 
rhca la gr:1n callsa d'Italia, qurlla che più acct'leri il fi11c d1>Jla 
guerra dt•!l'indìpend(~n·la. E JH'1·i1 co1ne l.01nhar1li i11 nonH! e 
per l"intrresse di queste pr~n·incic, (~Onll~ Italiani per l'inte 
resse di t11l\a \a na1.i11nc dobl1ia1no riconosr1.•rc 1u·oryijlo il 
pPnsicro che le nostre I.erre si associno al \'ii·ino e hcllicoso 
Piernonte, sal\'C h~ c111n11ni gua1·enlii;;ie della lihert;Ì, per for .. 
mare tll'H' Alta Italia un ine:-.p11griahih~ ba\nar1lo cnnlro lutlc 
le forestiere inY<lSionii sollo lo sccllro coslitudon:ilC di r1ul'l 
l1ilhblre Casa di Saroia, a cui l;1 si.aria asscgnù il glorioso ti· 
lolo di 9uanlton(l drlle purfe ll'/lulia. 

Qnando noi abhian10 una dichiara1.ionc così C.'>plicil.a ùi chi 
ha proposto il voto Jornhartlo1 che si dovesse fare h1'nsl l'u .. 
nion(~ irnn1cdiata, n1a farla salPi! le co111uni yuarentiyie dt:lla 
lifwrlà, quando è di f:.llto chl! il popolo accellti il voto propo 
stogli nella forrn.t e nel senso altriliailogli d:JI Goyerno pr·or 
Yisoriu prnponcutc, a chi ruai sadt lecitn, per merr.o ili \'aghe 
e arbitrarie interprelalioni, asserire che il 1iopolo voll<' i'u- 

nione immediala S('ll'la alcuna gnarenligia nel frallen1po {r~ 
l'alto di fusione e lo Statuto della Costituente? Jo so cl1e si 
dirà avere il popolo \'olule queste guarentigie per i! t~nlpo 
posteriore all:1 Costituente; 1na ciò che è contrflrio alle tspres· 
sioni del decreto che propose la vota1.ivne, ciò che non fn 
detto dal popolo votante, ciù che non è consenlanco ai seni.i 
menti di un popolo inci\'ililo, fresco di una rivolul.ione per li 
berarsi dal dC:'!lOlisn1oi non può senza assurdo asserirsi, e tale 
sarelJ!Je l'asserzione di clii pl'elendc che i! popolo lon1h:1rdo 
ahl>ia voluto, anche per un giorno solo, assoggell:irsi ad un 
potere a.:;soluto e irrespr>nsalc, perchè un giorno di potere as 
soluto e irre:;ponsale pul> ùislruggerc e rPndcre nulle tulle le 
speranze e le proznesse di gnarcnlìgìe future. (Cosl. Sub.) 

n1c:c1, 111i11islro dell'inter1to. lo non inlentleva dire che 
non polt•sse il Gn\'erno dcl Re u;;are, in via d'urgenza1 della 
far.011;1 tH far lrggi. F.rìl a vedere se dove\'ìlsi implicHanH•nte 
considerare irn'estito ùella facollà di far it'llgi, cont'è di sua 
natura, quando non esiste un allro potere, o\ rrro se non 
fosse q11i~lionc \li ~iu~li1.ia e dl [1ru<le111.a il vcnl~· ad una 
forma, la quah~ iìÌ avricinassc il più possibile alla nostra 
forn1a cuslitnzionale. (Cost. Sub.) 

n•:LI"•"- TORRE. Qui però le guarentigie sono \:;ià scritte. 
(Cust. Sub.) 

n1c:c11, 111inislro dclCiulcrnn. lo diceva che la quislioue 
non era cli giuslilia, ma di prudenza. 

Pt.•:7.z.t... Signori, io rispondo che l'asserire che il pro 
tocollo polcva for.'ie essere inutile a termini dcl volo lomliardo 
è as~crzio!lc non sostenihile, pcrc:liò ne vcrrt>bbe in conse 
guenza clic la l'C''iJh>nsahiliti• anche tir.I potere rst1c11livo pat 
tuita nel prolocullo sarebbe 11ic11l'altro che una grazio-"a con· 
~cssione dcl Governo dcl Ile, e non un diritto voluto tlal po 
polo lo111bardo. ro dico che il potere esecutivo pnò esistere 
srn7.a risponsabìlit:'i, r che in ciò io Yrdo una ragione pt'r con· 
dannare qualunque assrrzione, qualunque ragionao1C'nlo \'O 
g\i:\ candunni a crctlcrc che il popolo io1nhardo, nell'alto rhe 
si lihr.d.i col s:1ng!1e dal tlispolismo, ahhia \'cluto anche solo 
tcmpo1·arianH~nle riassoggt'llarvisi. Se il popolo lon1li;1rdo non 
p11ò ciò ave.re volutn, CQ:.li non flUÙ IH'l'~)ure aver voluto as 
Soggrtlarsi al pol1~1·c assolnlo del nostro Governo, in modo 
che il Gilverno prorvisorio 11011 av<•ssc auloritt1 di pattuire per 
noi <1ucl!a rispnnsahiJiU1! se11z1 di cui un [Hipolo cirilizzato non 
può voler rimant•re JH'PJ·urc un giorno. (Col)l. Sul.i.) 

111c:c:1, n1inislro dell'interno. Era una quistionc di fortne. 
(Cast. SulJ.) 

P1.t::z7. t.. lUa non c~c risponsahilit:l. (Co,-;t. SulJ.) 
Glo,·_.t.'.\•:TTI, rclal<JJ'e.11 (~nverno proi:visorio di toruhar 

dia ha stipulalo nel prolocollo tilcnnr. norme per regolare l'e 
serC"ìzìo ìn!rrmrdì11lt•l nostro potrrc csecuUvo, il quale V<'nnc 
sostitnito dal volo del popelo lo1nhardo al GO'i'erno provviso 
rio n1cde5irno. 
Non ripel.erìl \e ragioni per ie quali dubito forl1'mcnle che 

ri fnssc nect•ssità oc! opportunità in 1p1esle stipulazioni. Ven 
nero fern1ale: siano. 

Vi sono t~rt0(1i-l ,·he 5-0llU di natura irrC'i'Ocaùili e non vi ha 
prt'zzo dell'opera ru'l tcntar·nc la correziouc. Ma Ja diflìcollà 
risiede altro\o·e; risiede nell'aggiunta spon!anra, non richiesi.a 
dai J.ninùardi, non richiesi.a dagli stessi dt•pulati del Governo 
provrisorio, che le funzioni della Consulta slr~ordinaria si 
cslr.ndano al caso di far 11uo\'C Je~{;i, di abrogare o n1odificarc 
le esistenti. Ora perchù si fece questo carnbiatnento nell'altra 
Ca1nera, non pr1>poslo tlal :.linislcro, 1na ora da lui sostcnulo? 
Il nlinislro ci disse che fu per acquistar forza rnorale. Co1nc 
si <1('q11i~ti la fnr7.a niorale !o dissi nella niia l't'.la1.ionei e non 
lo rip~terò. li Senato deciderà se invPce non si \'enga ad esen- 
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tare il ~linis\el'O da una giusta rtsponsabitità, ad usnrpnru sui 
diri(H tle( rururn I'nr iamenro, a privare il pupo/o Iornlrntdo di 
una preziosa garauxìa, ciuè della libera e pubblica discussiune 
dc! provvcdimentl dati, per sostituirvi l'arbitrio d'una Con 
sulta, composta invero d'uomini stnccrurncntc affetti al loro 
paese ed alla. causa italiana, ma pur uuminl. (Cost. Sub.) 

fìlCl.OPljlj, 111i11islro di u1·a:ia e yi11.~ti:.iil. Dcliho promet 
tere che il voto del popolo lombarde provocato dal Governo 
provvisorio trupurta limmedlnta unione colla condirtnne del 
l'Assemblea Costituente. Tal condizione non era sospensiva, 
ma formulàl.iva e sostanziale. Ai 29 1:1aggio il presidente del 
uovemo provvisoric credette di accedere alla domanda popo 
lare di stahilire altre eondizioni, cioè la libertà di stampa, 
quella di associazione e quella della guardia naziona!o. Xun 
isftiggì ai delegati, non ìsfug~·1 ai ministri del Ilr che di ciò il 
voto non favella. Su di ciò non pof_crfJno versare i snffrag-i 
ài'JJD p1·0}-j1Jcic Jo1nhai·JJe, Xcmlimr-nn si giudicarono f]ll('llc 
quuttro cnndizloni, dnlln Cosfitucnlo , della libertà della starn pa, 
dal diritto d'associazione e dull'Islituzioue della guardia uazio 
nalu, pr-rfettanreute annuissibili. 

Yi restava ad esaminare quel che conventssn stahilir une 
rtormcntc. Lunghe furono te discussioni : si vide che dopo aver 
mantenuto alla Lornbnrdia l'esistenza delle sue Je~~i, l't~si 
steu'l.a de' suoi rego!amcnli1 lo ~latn quo, come si suol dire, 
si san~h!1r, pl'ovreJuto a tp1anto è piU necessario e ptcì sacro. 

Tutta ria si calco!O clic poteva succ('drrc il caso ùi far 1u10\'C 
lr~µ;i; allo1·a ~i stt~lte in forse tra la 1liflìcollà di pnn'vcdcre 
nH·diante una ConsuHa, un Col!(•gio Co11~ervatore, conH~ altri 
Io chiamano, e quella di lasci;irc liLt'ro al (~orcrno dr! Ile dì 
statuire ~li nrdini opportuni. Era il ruiglior partito di la::;d::1r 
intal.ta questa quislione, di rin1ctli~r11e lo scioglin1t>nltì alfe 
cir1~osta11zc, e ~lì stessi delriati del G0Yer110 proYvisnrin rir.o 
nohbero e convennero con noi che quanùo ft)sse sia lo neces 
sario di 11rovvt~dere 1icr \('gge ùurante l'inlct'\'allo, allora, 
conie si fa in Lulli i casi di 11eees:;;i1_~·1, in via di urge1na il Go 
verno dcl l~e avrtbhc preso sop.ra rli sè di provvedere~ con ilc 
creli reali, e di f]Uinrli dìrnandarc al comune fuluro Parla 
larnenlo riurtlo d1e in Inghilterra si chia111a f1ill rl'inùer111iU1. 
Qt1cste furono le inlelllgen1.c che ~i lennero coi 1lt·lc~ati della 
Lon1bartiia nella conclu~ione di·! protocollo. Quando il proto 
collo pas~ò :llla Ca111e1·a dt~i dt•putali, i•ssi ,-ullero aggiut1~f·re 
uni\ dan~ola diV('r~il, la qnale nii 11;ire sia il sng~pll.o d<.:11.;it 
luate qnistionc. La uubil C;1n1era t'.1J111prenderi1 che tnl)lhi di 
delical.e1.za ci asL1·lngo110 a non ollrepassare i conlìni d'una 
se1npliee narraziont~- ~Li desiJera v:1 che in falt() ris11 ll.;1s:-:.e thia 
ra1nenle dic 111:~ il Govl'rno della L')rnllardia, 1u'~ nni non a!J 
hia1110 da principio inlrndotta questa dau~ola, e che tutti di 
eoa-'t.'ii:'iD ;1hhi;11nn tll'siàvra!o cJ,c la fJJ:•ioru~ fo.o:;.s.l' r>[Jl~ral/1. a} 
pfù pr!':ilo pos~iliil<!. 

Ma per fJre nna fusi•1ne con,·ienc clie dnc co:;;e 5i uni::;cano 
ìnsicn1.ei elle no11 si c'nnfo11d'1no, die nnn ne ri1nanga che nna 
sola; tutto ciù clic tcnJe1<1 a dhiderci1 che lrn1leri1 co11111n 
quc a Ja:;ciJ.t'e qualelic separai.ione, ad al'crescer la difficolU1 
di pl'OV\'eJerc, sarà conlra1·io alla lira ma che lnlli avcy:iu10 eil 
a\Jbiamo di firovoc:irc al più presto possibile una pronta fn 
siont', che forn1erà fa prosperità della Lonihardia coine Cd 
no~lra. (Cosi. Suli.) 

11. 1•1tF.~1111F.XTF:, ìnterrogala la Camera se sia s11flìcìentc 
n1enlc i!luniinata, ed a\'ulane l\iCkru1aliva, passa a n1ell1Te 
succcssnan1ente :ù voli gli articoli. (Cri.~L S11f).) 

(Gli arlicoli i, ':l, 3, 1~ e ~ souo appl'O\'.'l[i.) (Cu.~t. Snli ) 
8T . .t.R . .t.. (1.dl't1rl. 6") Siccotne io COllCOl'l'U piCIHinlCllll' rt(•I 

senti111enlo pronuni.iato 1:on gl'an facondia ed cloqut~Ill,a d;il 
si~nor ministro della giustizia riguardo al potere lt•gbialiyo 

di 11uesl'articolo, co~l io propongo un an1n1cnda111enlo, ed è il 
S('gaer1le: 

u 11 Governo del ne non potrà r.onchiudcre trattali politici 
e di co1nmercio, che ragguardino <i!lc delle provincie, senza 
concerlarsi pre~iaruen(c con una Consulta straordinaria, ecc., 
conie prosil'~11e l'a!'ticolo. 

" F. pcrù falla facoltà allo stesso Governo di fare 
1 
in via di 

urgenza e per semplici tlcc1·cli, leggi nuove, come pure di 
abrngarc o 1nodilìcarc quelle esistenti. n 

Quintli sogginngc: 
A !ne pare che con quf'sto si ottenga n1eg1io lo scopo. Colla. 

Consulta, serondo la n1ia n1aniera di ledere, non si fa che niet 
tere incng!i, i1npedimcnli alla celere ed efficace .'.lzione del 
Go\'rrno. LatlJove col 1nio am1nentla111ento l'azione del Go 
verno riesce pi1'1 forte, più corupalla, pitì S\H~dita, e per con 
seguenza trovo che coll'arnn1cn1lam;:nlo si otllenc lo ~copo a 
cui lulli inirjan10 riguardo alle pro~'incje vene-le, t~ crf'J]o che 
il St'nato 11c converi.<1 coll'a<l11tlarlo. (Cost. Sub.) 

Il• p1tE!il111F.'ITIL Chit~tlo se è appoggiato. 
(Più ùi qua!.lro senatori si alzano in fa,·ore.) 
La parola ù :li !:'ienalore Hirci. (Cost. Stlli.) 
1t1cc1 .1.1,uf:1t'I'O. Si~nori, nc:l prender la parola pt.~r ap~ 

!Hiµgiare l'adozione del '.~ 6'', io deJ;bo prim:i tli lutto chic 
der·c a questa onorevole As.;e1nblc,1 la pcrrnissionc di prescn 
tal'le u11a rettificazione sorira un fatto clic non posso a meno 
ùi non cvr1siderare coinr. personalc~. 

I~ sl.ato asserilo <la un n1e1nbro attuahnentc al!sentc da qne~ 
sia Ca1ncra che la pri1na idea della Co5tiluenle fu sug~crila ai 
Lornhardi da per~ona spedila da Torino... (Co~t. Suf-1.) 

Jlol/(' rnci. l\o t no 1 (Cosl. SHh.) 
1t1•;c1 .·l1.n1-:1tTO. Sicco1nr. sla in fatto ch'io sono ~talo 

incaril':do, SC'hlirne in lia oflicinsa, di alcune nr~o1-Ìazioni 
col (jorerno 11r·ovvbo1·in della Lo11ibanJia, co~I io c1·edo n1io 
dovt~re di darP in proposito alcun~ spitigt:zi1111i ... (Cosi. ,.;;u/J.) 

,._,1111 io;1-:,t.To111. i\nn soJH) necessarie: nessuno lta 
n10,:50 tale accusa in qul'slo rcci11l11. (Cu:;t. Saf1.) 

1t1c:c:1.\.1,11•:1t'l'O. :\ l;d riguardo confesserò pri1na di t11tlo 
;dl'onorc\·0\1~ ,\s:-etuldea clt(~ i11 massi1na io non sono 111ai slalo 
a\'YCl'SO all'idt~a cht'. ftb~t~ conveuicule di ri1111ire in u11a costi 
tuente .\ssendilea lulli i paesi chi:tnrnlì a far parle <lei nuovo 
regno, oude ~la!Jili1·e, dirò co~ì, un nuiJ\'O diritto puhhlico 
interno i·Ù ('Sterno in fòll~liltJ'J,ione 1Ji quello ri~ullant.e dai lrnt- 
1.a{i di \Ìt'11na, tht~ lulla Eu1·op~1 S(~mb1·a in susla111.a Ulìanime 
a dir:hi;1rare dblrutlo ed ir1a11nn<';;,.;ibile. Pertanto, n1al~rado 
q1::1nto è stalo del.lo co11l1·0 l'ulili1;\ dt'lla Costiluenlc, io per 
~isto nell'opinione ('he la tnedesima sia una vera n<:cessitit dei 
(t•mpi e tldk f'irtoslaru.c spt'eiali in cui t·i lro\iamu, e nil ùi 
l'1.;ia1'1) .:>JJ fJllf5/o punto peccatore irJeorri'ggilJiJe e diYl1'J'JJl)1Jnto 
a 1norirc 11ell'i1U('t~nitrn'f.a tiualt•. Ciò 11rl'lllcsso, io non farò 
altra rispo-~la alle as~cr1.io11i dell'onorevol1~ se:ialnre ao,,sente 
ed a quelle bc11 più duTlte che si ft~cero in altro Consesso, se 
non eheè a~sol11tatnì.'nl(~ falso ch'io <1hhia su~gcrito al Governo 
proYri5orio della Lo1nba1·dia l'iJca della Coslitueule. (Visap 
lH'ovu:ion1' u1)r1Cntl1!) 

Signori, anche ìl 1ni11is!.ro di gra·lia e giusli1.ia ha fallo a1- 
Jusionc a cose dcUc fuori del!<l Camera. (.Vuori .~·ryui di dis 
approPrtzìoHe) Ilo le n1ic ragioni per dll'e quel d1e tlico. 

(fmt, Sub,) 
Ml'l,OPl!ii, nlini:</./'ri {!i ara.;-ia (! !]iHsti:ili. Dthl//l notar(' al 

signor preopinanlc ch'io non ho ll1t1i inlei\o fare allusione ai 
fatti da t•sso accenuati, n1a ho narrate solo le inlclligcnze a\'ute 
cni delegati lombardi, e nulla più. (Cost. S1d1.) 

C}uanto p{li al t~oycrno provr·isorio, del quale loda lo ~.clo 
s11icgalo iu ùifticitissln1e congiunture, a$slcura (a Ca1nera tl1e 
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unanimi furono le ìntendoni di esso e del uìuìsterc intorno 
alle eccezioni relative ai nuovi trattali da concludersi. (1,'erù.) 

•~ PKESIDE~TE. l\li farò lecito di osservare al signor se 
natore nlcci , che noi non siamo falli qui per prendere al 
balia tutto che si dice di fuori, e clresso aveva snttanto la 
parola sul 6° articolo. (Cosl. St~l1.) 

BICt::l &l.BER'l'o. li desiderio di una riunione generale 
de' rappresentanti del popolo per istabilire il patto comune 
già era stato espresso da diversi fra i Governi provvisorii 
della Lombardia assai prima del mio arr-ivn a Milano, e da 
quell'epoca le provincie di Brescia e di Itergamo in un indi 
rizzo a stampa Inviato al quartiere generale dcl Hc avevano 
posta, come condizione tiella loro unione agli Stati Sardi, 
Ia convocazione dl una costituente A . sscmblea. Prrnirssc 'fllC~ 
ste semplici osscrvaztont, mi Iaru a sollo111cttcrc alla Ca1u<·1·a 
alcuni falli che tarraunc, io confido, a prrsuacler\a dullu con 
venienza di adottare senza mcdificaziune l'articolo ti'' della 
legge propostevi, cd a ccrrepgcrc l'opiuìune emessa in huuna 
fede da motte persone cd accreditata nel puhblìc«, ciuC che il 
Governo provvìsorìo della Lombardia non abbia hcn meritalo 
del paese, e fosse cosi men degno dì quella solenne prova dì 
confidenza che la carnera 1'! invitata ud accordar·gli, col rhia 
mare tutti i membn, che ne fecero parte, a compurr-e 11J1a 
Consulta straordinaria iuvcslila dcl pr.tcro lcgtstuuvo in Lom 
bardia durante il tempo dcl regime trunsltoriu. 

Signori, il r.overno provvisortc detta Lnmbardia ha reso al 
l'Italia eminenti 5er,·}gi. Chiamato a rL'goLn'c \e sorti di quelle 
provincie in mnmenf supremi, ha faLtu prova ili tutta quella 
sagacità ed energia che era possibile e desiderabile, cd io 
credo che sarà bastante il gettare un rapido sguardo sopra 
due soli de' suoi atti per couvinccrne sopra <li ciò anche i pi1'1 
rilrosi. lnfalli ha desso provr(•Lluto ai due sonu:1i bisogni della 
gu~rra, cioè ha fornito uo111ini e danaro. 
Per rnciio di una legge di leva che rbcuotera non ha guari 

in qncst',\ssen1L\ea gli elogi tiell'illuslre presidcule del Con 
si~llu dc~ n1inìstri incaricato del pnrtaroç,lio della guerr.a, ha 
giil messo alla disposb.ionc del paese C(l iu,·iale all"es1~1·t:ito 
alli\'o \e seguenli lr11ppc: 

i 0 Un corpo di ~)OOO volontari posti alla difesa delle posi- 
zioni del Caffaro, dello Stelvio e dt~I To111Jc. Più 800 spedili u 
Venezia t! 11j00 raccolli a Ferrara; 

'2" ( ·na diri~ionc di ~JOOO uo1Hini Ji truppe regolari sof(o il 
comando del generale Pcrro11e, alla quale fu aggiuuto il IJal· 
to.gHoue degli stutlcnti f1H"le di 1 tiOO 1101uini; 

5" Altra tli\'isioue di DOOO 110111i11i, ~ià (]llll')i inlierarnenle 
organb.~.ata e sulle rnossc per r.1gg;iu11gerc l'esercito al Mintio; 

h0 12000 reclute incorporai.e nei battaglioni di dt>posHo in 
viati in Lom!Jardia; 

ti" Ollre a 2:soo Ufltuini t1·a 3r~iiHcri, Q;èlHlann~ e 1.:.1ppalorl 
del Gtnio: in lutto h!1000 uomìni incirca. 

J'utte quesJ.e truppe furono l'cstitc r<l .:ir111ate a spese del 
l'erario llimhardo, il quale soppci·iscc pure a (JUCllc del loro 
soldo e manleniuu~nlo, che viene corrisposlo anche <ti balla 
glioni di Jcposilo sopra indicali della forl,a C()Jletliva <li 7~)00 
uomini. 
Restano inolfre a c:irico delrcrario lombardo la pr~n·~·bla 

del viveri e 1nedicinali nCC('ssari per gli ospcdttli rnilitari, uni· 
tanlclllC 3 quella dei Vircri prOVl'Ì:>tti all'armata d~( fte, eioc 
chè occasiona una spesa giornalirr3. tli franchi centon1ila. 

L'itnpossibìlità in cui si trova\'a. il Governo tli J.ou1hardia 
di sopperire fin d~i primordi ai IJisogni dell'armata, nccessilù 
un'anticipaz.ione di fontli, che fu poi estinta, cd altri urgenti 
bisogni ne hanno ulti1na1nenle ncci\i;;~ilata 1111'allra; 1na egli t! 
chiaro che il Go\·crno provvisorio ha Ji già prov\'isto ai n1czzi 

ç ~5 
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necessari per continuare la guerra.nazionale con un in1prestHo 
forzoso di ~fJ. milio1~i di lire1 e con ro!Terta di un'ipoteca so 
pra fondi di pri~·ati per la sonuna di altri t 2 Inilioni di lire. 

Jo porto quindi opinione che questi fatti mostreran:10 quanlG 
siano ingiuste le pre\'enzioni che si n1anifestarono contro il 
ho''Crno prorvi'lorio della Lon1bardia, e quanto sia in conse 
segucnza n1cl'itala la proYa di fidncia che il J\linistero propone 
alla Camera di Yoler sancire col solenne sno volo, e ch'io 
ilehbo nella ulia condizione eccezionale lin1itarmi ad affrettare 
col solo dcsitlerio. (Cost. Sub.) 

l\IGR&. Signori, a pa1·cr 1uio) io trovo che rncttia1no un'i1n 
porlauza esagi~rata a questa condizione co1npresa pell'arli 
rolu t}. 

Noi aljlJi.11110 ~utdtu in ques!a Caaicra la p1·ima :>arte dt•JJa 
h•gge d'uniont•, che, a rnio av\·iso, era la più iniportaute. 
Quello che io ho (leHo si è chù avrt•i ùeslùcralo rll ('Oter tron 
care la q11i~li0ne, alla quale io ho amato di prender parte 
priu1a che 1ni fosse presentata cosi aYaDlata cd elaboràta. 

1'.-oi ahbia1110 dato un S('gno di approvazione alla legge, poi 
chi; una yol.azio11c· quasi universale, cio1~ ùi 5:) yoti contro 2, 
i·~ un Yoto di siu~r•ali::i qn<lle puù trar scco una h•ggc d'u11ione. 
Ora noi co1n!Jattia1nu JH'l' elle cosa'~ Pl·r eliminare d<1l Consi 
glio, i:;hc sarehhe d1h11nal1J a decidere [)(~!'le leggi lornharde, 
un ~ran UUlllCI'O di jWJ'..:.Ollf'. 

A pal'er 1nin il Mi11isl.cro sarPlihe il pili interessato a \'O 
h•rle csclutlert'i 1na non la Can1en1, poichè si traUa di leggi 
che nun pnlrebhero pl'lìniu\~;ir;;,\ tlH~ dnranlc un ln·evis::in10 
tempo, nienln~ si sl;1rchl1e conchiuden<lo co!la Cos!ituen(e la 
forina di G0Ycn10 che deye regg:crd tutti egualrnenle. 

Jo dico chu 11011 co11\'ie11e per una <1uistione che tralla d'una 
priuia parte della Jeg-ge <li proluu:~are tli lanlo questa di3cus · 
sione, o di non a11da1· avanli a \'Olare la ll'gge lotalc, siccon1c 
hu inteso pron11111.ia1·si 11cll'i~lesso scuso S. E. il barone Della 
Torre e i;ar(•r.r.hi allri che hanno parlalo i priini, e non f(~r 
rnarsi sopra una quistioue cht; tratta di esdutlerc dal Con~iglio 
(H.·rsonc che hanno 1lato prore dt~lla loro cap<1cìtil. linpercioc 
d1ò sarebbe coutrario ad ogni supposi1.ione il voler credere 
dH; du1'ilnll~ fjlli'~' i \ r1~ 1nesi, es-:>t'nt\o chi111na\i ad un Consi~lio, 
volessero portare un'opinione affalto contraria all'interesse 
gPIJl'l'aJp, 

lo opino che iu questo caso, se qualcuno riconosce questi 
grandi ì11cnn\cnienti, si dovrcblic di llrefert'Hl.a parrare del 
J"inconleuicnte che può deriyarc dall' in:iistcrc nel prolun- 
gare la discussione. · 

(!uanlo a 1nc non ho ca1lilo a <111al cagione si possa aUri 
huire quC'~tn ~rare inronrc11if'nlt~. 

1\011 debltnno n1ancare i consi~!i in affari scrii ed impor- 
lanli. (Co,t. Sul>.) 

Fl:'l'I\OX. lo\HtniHJ1lu la p:lrola per rislabiHrc. la. quisliont.•, 
la quale io cr<•do consis!ere in quc.;;to, che si tlt•hha cioè rì 
solrt•rc se l'iguardanlc }e leggi già falle o da farsL Noi dol:J 
l1i;11no deddl•re sulla qt1alilà, se dclJba essere deliberativa op~ 
(Hlr(' se dchba es::>rre 11r1 se1nplice ronslglio. 

Ecco la vera quisli(JflC. (Cast. Sub.) 
••· 1•nt:s11tEi\'TE. Propo11go alla Cau1cra se \'oglia adot 

la1·e l't~1ne11Ja1uenlo <lei senatore Stara, il quale vuole appunto 
che la Consulla. abbia un St'rnplice a·,,riso. (Cosi. S1tb.) 

liiiT .. l.H..t.. Osserro che non !10 <iYuto altra 111ira od intendi- 
1nenlo nd propo1·re il rnio en1cndamcnto, che quello di rin~ 
tracciar<' la n1i~lior Yia che IH~ possa cnndurrc al pronto e fe 
lice risulfan1ento 1 a cui tutli iuleudian10, e di stabilire le 
llOl'Jnc che sicno più altr. cd opportune a raggiungere lo scopo 
che tutti ci pro1H1niaruo. 

Adunque la qnisliune !:ii riduce a que~ti se1nplici e minimi 
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termlui ; qual e la miglior via che convenga di seguire, quella 
che si contiene nrJPa!'!icoJo 6, ovvero quella che viene indi 
cala nell'emendamento! 

A me pare che quella che si conttene nell'emendamento sia 
la più sicura, la pili spedila per condurci a buon fine. 

Ora, e perehè ricorrurussi ad una Consulta nei casi di legge 
in questo b1'C\'{~ fra!tcmpu? Certo, se avverrà che debbnsi far 
questo, sarà per qualche tnaspeuatu novità, per qualche cosa 
atruordinuria ; lo che si potrà dire cuso rii so1111na ur!Jenzn. 

Ma se in questi soli casi dovrà usare della facoltà di far 
leqgi, perone non potrà solo il potere esecutive usare di sif 
fatta facoltà? Se si dovranno invece chiamuru le persone com 
punenti la Cunsulla, ne avverrà che, come succede in tutti i 
corpi, chi la penserà in una maniera, chi in un'altra; 01Hf'è 
che nasceruuuo <lE•gl'indugi, che sonu indispensahili, sono anzi 
inseparabili da simili pr-ocedimenti ; laddove, secondo il mio 
emendamento, allora solo userà di questa facoltà il tuiuistru 
quando si presenterà una vera necessità. 

In questo rispetto dell'urgenza unicamente io desidero che 
la Camera spieghi la sua intenzione sul miglinr parlito per ot 
tenere lo scnpn che ci pruponinmo. 

In questo rispetto parimenti io dirigo anche la mia inter 
pctlanza al Ministero. Crede t1gli1 il jtìnlstcrc, che con que 
sto mezzo possa ottenere più facilmente lo scopo cui lulf rni 
ria1110~ Se vi sono cast straordinari e d'urgenza, come si po~ 
ìrà provvedere con quella speditezza e sollecitudine che si ri 
chiede, se dovrà pt-itua esaurire gl'Incumhenti che sono neces 
sari per ottenere la delihernzione della consunc t 

Si dice che i decreti e le leggi, se verranno fatti di concerto 
colla Consulta, saranno megflu accolli e più vclnnterosamenfe 
eseguiti. Ma a questo proposito io osservo che tuut i Lom 
bardi, teneri del bene della patria comune, non saranno per 
mancare in questi gruvisstmi emergenti al dcLlto foro, con 
correndo con ogni loro sfori.o insi2n1e col potere esecuLivo a 
far :;ì che le leggi che saranno in \'ia d'urgenza, e nel con1unc 
interesse da questo proposte, ,·engano per futle e da tulti 
bene accolte e prontamente eseguile; di 111odo che io spero 
che non ci sia per mancar~ questo concorso per parte <lei 1ne1n· 
bri del Governo prov,·isorio non solamente, 1ua pur anche di 
lutli i buoni Milanesi e Lo111bardi, e di lutti t{uelli che con noi 
a111ano e vogliono l'indipendenza 1l'ltalia. Dunque, 1nentre 
arl'erno ~li stessi \'antaggi, non a'iTCn10 gl'incorncnicuti in 
separabili d<illo slahili1nento oi una Consulta deliberante, che, 
se non altro, arreclicl'à grave ritardo, se non incaglio, col li 
bero e spedito anda1ncnlo delle cos.e, quale è richiesto dalla 
condi1.ionc affatto eccezionale in cui ci troviamo. 

li Ministero pertanto, su cui pesar de\•e tutla la responsabi 
lità, si s11icghi clJiarau1ei1te e ne dica fr:inca1nellle quale d1!JJC 
due \'ie che si propon~ono creda la più atta a raggiungere lo 
scopo, cui tutli ci proponiamo, di liberare l'Italia dallo stra 
niero, e di proseguire colla rnaggior efGcacia possibile di n1ezzi 
la santa guerra che slia1no co1nbattendo sulle rive del Mincio 
e dell'Adige. (Cost. Sul;,) 
nt«:c:•~ ntinistro clclrinterno. Non c'è dubbio che la forma 

di Governo è l'assoluta. Non intendo dire che ne ha le basi, n1a 
sen1plicc1nente le forme, e queste secondo le circostanze dCi 
teni pi si debbono preferire ad altre foru1e o più complicate o 
più spiccie, quando ciò è richiesto da gra\'i considerazioni. 

Noi tutti sìanio animati rlal più vivo desiderio della fusione. 
Se il Go\'erno avesse agito da sè, la fusione, ossia 11unifica 
zione perfclta, invece di essere ancora pendente, sareLLe 
già stata formata nei prio1i giorni. Io so, mio malgrado, che 
questa misura sarebhe stala semplice, sarebbe stata quella, 
per dir cusì, che a\'rebbe raggiunto più facilrnenle lo scopo) 

e consu1n.ato il desillerin non solo delle provinci(~ lombarde, 
ma anche del Jlostro paese. Non so co1ne sarebbe statn ac<·v!ta 
presso di noi la fusione, se per to~lìerci, non dirò qucsli itn~ 
pacci, 1na la sola lunghez.1.a delle fir1nci si fosse dello: a11da~ 
tevf'ne a cas:t, posso far io. Questa stcs~a osservazione si 
cste11dc pure a quanto disse il senatore Stara. l111perciocd1è 
non vi è di.ibhio c!Je, secùni.lo le circoslan~.e, 11uò csst·rc di JllJU: 
gior vantaggio avere una specie di Consulta ehe agisca affatto 
libera, an1~id1è <lo\'Cl' concertare con un' Asse1111.tlca Costituente. 
Ma anche in questo caso lJisogna fare il co111pe:1:'.0 dci rautaggi 
coi danni 1.:he ne Yerrchb(~ro. 

Jo credo che in un caso di supre1na necessilìl il Go,1c1·110 

deve assun1('rsi la responsahilitii; f{nindi vi sarebbe un e\'i 
dentc pericolo :1cl 1litl"crirc ili occupare un te111p11, il quale, 
perduto) sarch!Je irreparabile, nè si potrebbe riparare più 
tardi, 

:\la siccorne :inchc le necessità sono più o 1ncno urgenti, 
così io st:ihilirò in 1nodo genl~rale, eh~ :in(dJc in un 1no111cnlo 
difficilissir1101 se, 11er esempio, i ne1uici fossrro alle porle, 
il Go\"erno pot.rc!J!Jc dari~ delle di:-;posizioni anche in assenza 
<lei P11rl::n11ento non solo, n1a rlianliin in sua presenza, cioè 
quando ò convocato. QursLa Co11su!la adunrp1e non toglie 
al Governo la facolti1 cli sah·are lo Stat.o in una ;,;u[1re111a cir 
costanta che non ammettesse iudugi. ~la il prescindere nelle 
vie ordinarie dal11avcre il pol1~re, riduce la condititHlt' del 
Goveruo a foruic un po' troppo assolute, le <pia li pus~ono 
eccitare non srilo nelle persone più lllu1ninatc, n1a .ancora 
nel volgo una specie di diflidcuia. Questo noi dohliiam pro 
cut·ar di e\·ltarc, sapendo ognuno che la co111ide1}l,a fra il Go~ 
\'erno ed i governali i~ quella che fu!'lna la base dei Gove,nni 
co'ìlitul,innali rapprc:icnlali\'i. IJ11 sospetto, una diffidenza può 
produrre t1~1·ri!Jili sconvolgiinenli. 

lG cred12rei aJunque tbc, per quanto rigorosa111en(c non 
fos:ic co111presa nel prolocol!o, qucsraggi11nla :<.ia mollo C'qua 
e 1nolto prudcntcj e meriti quindi lii essere dalla Camera ac 
cettala. 

Aggiunger& inollre un'osservazione, ed è questa: che io 
credo che fosse in piena facollà del He il dare qt11~l!c fur1ne 
più o meno Jaq~hc che credeva conyenirnli alla to1n!Jarrlia, 
senza che il Parlamento piemontese poi.esse farlo. Di maniera 
che anche sollo questo aspetlo se111Ltrcrelihe una llo"ruanda 
alla lealtà e con,·enìeuza dcl Seuato, se \·olesse quasi aste~ 
uersi dal prendere una parte nel sug~erirc e111en<la1uenti in 
una cosa clH~ riguarda diretl..amcntc 11i11Hosto il p:)lerc esecu 
livo che il legislali~·fl, ahncno sino a tanto che il Parla 
nu>:nto pie1nonlesc lion rappresenti l'inleresse tl la volontà dcl 
paese. (Cost. S1tb.) 

.ST,t,B.t.., Se il potere esecutivo CJ'ede più spediente il 
11rocctlerc per questa via, e preferisce i prc\·ii concerti colla 
Consulta all'azione libera, forte t>d eflìcace, ch'io inteni.lcla 
di lasciargli n('lle gravi ed urgenti operazioni che possono 
occo1•rtre nel goYerno interino Ji lJUCIJe provincie, in tal 
caso io ne Ja::;cio a l'Ji tutta la risponsabililà, e riliro il mio 
emcndan1enlo. (Co:st. SufJ,) 

Ptrl'HON. Dotnando la parola. (Cost. Suù.) 
DORI.~. Ai \'Oli! ai \'Oli! (Cost. Sub.) 
11, PBESIDli:NTE. Ma se ha già ritirato Pemcndarnento. 

(Cust. Sub.) 
PEIROl'V. Non intendo parlare dell'emendamento ritirato. 

(Cosi. Sub.) 
La vera quistione stata da qualche uffizio stabilii.a sull'arti 

colo sesto è <1ue\la di esa1ninare se la Consulta straordinaria 
debba nel perioùo iutcriuale concorrere alle leggi urgenti 
d'interesse generale con uu voto dcliberalh'o, ovvero sola- 
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mente con un volo consultivo. Questo punto venne discusso 
dalla Commissione, la quale nella relazione addusse ~li argo 
menti favorevoli ed i motivi cnntrm-ii. lo Instaurando la qui 
suone propongo che il sesto articolo veuga così emendato: 

1J Art. G. Il Governo del Ile non potrà conchiuderu trattali 
politici e di commercio, senza concerlarsl previamente con 
usa Consulta, ecc., co11w ·Hella leygr. 
' xet fare nuove lrggi: abrogare o modificare le esislenìi , 

senurà l'avviso della Consulta straordinaria. » ~HiS()J'{/·) 
(xon essendo quest'umrncudamcnto appoggiato, l'art. 6 ! 

messo ai voti è adottalo.) (Verli.) 
II. PHEl!ilDF.:\iTE propone alla Carnera se voglia pronun~ 

ciare qui la scissione della lr~ge. (f'l'rf1.) 
GIOVi.l'tlETTI, rcuuorc. La Commnsìone ha propostu la di- 1 

visione nell'Intendimento che con muttu prohahilitù i p1·i111i sui 
articoli, i quali contengono tutto ci1J che puù regolare rtnù-at 
tempo della fusione sino al nuovo Parlamento, fossero appro 
vau senza emendamento, e che quindi restasse agevolato il 
tempo in cui il Governo potesse. per oosr dire, prendere in 

1 
unno la Lumbardia t:! regolarla nctr'tntoressc della guerra del- i· 
l'indipendenza, Hl! sugli altri m'Hcnli la Counntsstonc proposf) 
emendamento in ria subordinala. Couseguentemeute questi 
arttcu!ì, formando una nuova legge, non duhhnnu essere d'iu 
caglio all'esecuzione della prima, ed è perciò che ha proposto 
la divisione, la qualw, a mio parere, ò iutnressantu, tutcrcs 
santlsslmu pet motivo che ci abilita ad o!f('rtPrt~ senza rilard1J 
l'inteulo della fusione. (Cusf. .Sul1. i 
Rtccr, tHinislro d(~l('inlei'1IO. La pri1na nt•ces,;ìli1 ù quella 

che le SS. VV. hanno osservato, cioè as;;u1nerP p1·1~s!o le re 
dini dcll'an1n1inislrazionc lomharlla. Ora una discussione a 
parte dei due successivi arlicoli pm'1 ·rcalmf'nle dar ritardo 
o dar luo~o a lunghe tliscussioui; può Ol\ia1·e che Jli.bsi 11110- 
va111cnle da una Ca1ne!"a a!l'allra. In qu<'.:->(o sistcu1a io cr1'.do 
che farà bcnissin10 a limitarsi cosi ad u11a legge separala dei 
sci pri1ni arlicoli, riservandosi poi a n1alur<ire: e stabilire gli 
allri. In la! modo pare che Jo\Tl'hlJe <'S:iere int.Pso non e1' 
SCJ'\'i lJisog:no d'un arlicolo fJll'ciale di relazio11c, fnord1è 1H.•lla 
legge eleltorale. Per la Costituente 1~~ hasi saranno tenute ì11 
conto, e S<Jranno adotlatc d:il Parla1nenlo pi{'1nonlt'se quelle 
sole due o tre di esse che saranno srgnate nel protoeullo. Per 
yerilil il !Uinistcro lrn con 11oliile lealtà diehìal'ato che qur~sta 
do\Tl~hLc sostenere e tt~ner conlo dell'intelligl'nza p1·t•sa tt·a i 
menibri dcl G1)\·crno prov\·isorio ed il (;orcrno di ~ . .1\1, I~ 
qnintli hùcro di rìlent~l'e nella nuslra le•:;:;(~ r:let!v1·;tle lt· h;isi 
prese e concertale coi Govcrnn ln1nbardo. (l.'o.~I, .Suli.) 

11. •·REHJDF,l\'TI.:. J\li pt>rJHl'llo di osser1 lll'I' C'lie D[)Jl giii 
approvate le guarentigie. (Cost. ;:,u11.) 

GIO" .-1.~IETTt, retalore. lo son d'accordo col niinislro cht~ si 
possano conscrv<irc le basi della legge d'c\c~.ion~ che si con 
tengono nel protocollo, 1na fo rifleltel'e che nnn ò appnnlo il 
caso di pregiudicare alla discussione, nè tli anlirenirc la 
possibilità d'un a1nn1cnda1nento1 che non arrchhe le teruule 
conseguenze, pcrcltè un aunncnda1ncuto di q11c5!.a natura 
potrebbe e5sere, se si vuole, conccrlatv col Governo provvi 
sorio. 

Il Governo provvisorio non ha bisogno d'essere adunato: 
conseguentemente corriere per corriere si può olle nere la sua 
ade.:;ionc. Questo io non dico per csprirnere un'opiuìonc r.on 
traria al protocollo, 111a perchè il Senato sia lascialo in tuUa 
libertà di pronunziare co1t1e creùerii conveniente cù oppor 
tuno sopra tutti gli arlitoli clic lo compongono, e che sonG 
relalivi alla legge elettorale. (Co.st. Sub.) 

sc1.op1s, 1ni11i.stto dign.izia e gi1rntizia. Sicura1ncnte non 
è intenzione dcl Governo d'iWJJedirc in nulla la libe!'a azione 
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dcl Senato, nw1 sicco1ne diceva il 1nio collega, di sostenere la 
quistione lii lealtà e <li soslenerc i singoli arlicoli. (Cost.Sub.) 

lllCCI, 1ni11islro <le.fl'i11ter110. Sicco1ne nel protocollo bi 
sogna chi! siano stabilite le Lasi relal.ivan1eute alla lc~ge elet 
torale, lo scopo <li quesl'a111menùa1ncnto sarebbe appunto di 
as:-;icurare quelle Lasi, riservando poi la formazione della 
lt•g:ge, onde inuue<liatamente dopo pot2sse cessare il Governo 
pro\'\'isorio nella Lombardia (CosL Sub.) 

GIO,'.\.'.\ETTt, rcfaton~. Si !iene nienten1eno che a \'inco 
lare il suIT1·!lgio lilJcro del S!:nato~ come :n·verrcbbe ~ con 
sentisse di ~ancire anlicipata1nente, senia esan1e: le hasi sla 
ùilill'. (Cosl. Sitli.) 

01>:11?01l:-t}ll\.t. l\li pari~ che l<!. quis1ionP. sia di sa11erc se 
fin d'ora ro~liamo pronunciare la dirisìone oppure se ~lob 
biarno aspella1·e quando inTe111u e~n.minatì gli ulll'i due ar 
ticoli. t;:n:-il.issima è l'o~serraziunc dcl senatore Alberto Ricci, 
clic dice\'a cht! crav;.uuo ultcriorn1c11le legali, e chi~ per c11lr<1re 
in pos~P..~sn dcll'inficra fusione non polcy:uiio a ruc11n Ji assi 
curai·(· t!dl':ipJH'O''lìZione ili parli•almc·no dr gli articoli scgut·11ti 
i! rolo 1fc•i L111ll!iardl, n1,H:1 pa1·(l' ciol• di che è nienzione nel.pro 
lol'tdl<i. 011nqnP, Si.' H1)i iodtillli;uno di scpai·are questi SL'i arli 
~~n!i p~·1· la :'.}H~1·1111za 1·he si entri co::.l s11lJil1) in possesso dt'~li 
eff1•1li de!!<t fu~iOfll\ rncn(re rin1<1ne ancora in dulJhio rac 
cPlli.11.io1H~ (' I' rffel.f.U!IZioue dt"gli :11ll'i due (lJ'lieolÌ guarCll 
tili lLd p1'tiln!'ol!o, pot1·1~mn10 trovarci deh1~i. Se invece an 
diamo avanlì nella di~ctl-ì:~inue pi·inia t!i dichiarnre la 1li\·i 
sinnc della Jr·g~c, 1~ d11• Hi'I ùisculcrt~ gli ;tltl'i due articoli 
ri~(Wllian10 qudlo C'l1c l· gii1 ro11sa(·1·ato dal!' :.1sscntiine11to 
dat.o nel prolocollo 1 e ci Ii111il.iarno a cambiare quello <'hc 
era slatu aggiunto nell'altra Can1cra relali\'amente agl'i111- 
pie~ati, ossi;l alle ritenr,ioni de' loro stipendi durante la loro 
residenza nella Cusliluente, allol'a si retlril che ahl;iarno 
at1'~nipito inlieraruf'.nte a! ralo della l.<;n1liar<lia. consacrato 
nel 11rof.01,ollo, e clH· n1·s:;:.11na tliHleoltà puù sorgere in pro 
posito. (Cu~f. SulJ.) 

11, l"Ill,:i'illlì•l·:N·l"t·;. Al presidente uun appartiene parlare 
sul IU\•rito dt•!la questione, 1ua egli 1le,-1.~ cnnserrare l'or<line 
{l('lla discussion{', e questfJ l~. ile o 11011 del1hasi di\'idere in 
1l11c la Jpggc che si l~ proposta, cioè ~l~ si dl..·ùba fal'c una ll'gge 
a pa1·lt• s11i due at·ticGli surce~shi. Na!uralniente quando si 
dici· 1·.Ja• i dur a1·tt<·.oli dchhonu fonn:u·c una Jcgg:c ~cparata, 
non si 'Ulll pnnt.n 1ue11G1uarl' in chi dee giudicarne la pienis 
sima lilH~1·ti1 di approrarli e ùis:ipprorarli. Quello però che in 
qut~•to 111nrnl'r1lo vnoli;i os~ervarc) si i: che i senatori si fc1• 
n1i110 sull'amn1essionc u sul riliulo tiella divisione. 

Non po . ..;si;1J110 rnlr;11·e in questo rno111ento a discu!Prc il 
n1c1·ito di q111~gli ar!ie(JJi, i 11uali non snn11 .ancol'a st;di lelti 
;dla CanH'ra. \'ero L~ l'he ha\·\ i lq~arnc fra questi ultitHì arti 
coli 1~ i pl'L'Cedcnti. Ma, sicco1ne ì: libero a ~iascuno di dare 
1ua~~iore o n1ìno1·e i1nporta111.a a tal correlazione delle parli 
dircr,,;e tiella leggf', così i: lecito i.li valersi di lal ragionunienlo 
nctl'anirueltcrc o ricusare la proposta <lh·isiouc. r.o .stesso fa 
ras:;i da elti vuol accoppiart~ .ai prirni sci articoli o S('rarnrne 
tulle quelle disposizioni che trovansi comprese uel protocollo 
:-iegnaln dal ~lini~lero e dai deputati d(~I Governo prO\'Yisorio 
tli l\li!ano. 

J,a Ca1nera J111u1uc iun111ella o ricu;;,i la queslìone quale è 
stata proposta. Io deggio perciù proporre che la Ct1111cra deli 
heri se i 1Jrin1i sei arlieuli d(~!la li•g:gc 1lcbhano o no forn1are 
una parte diversa ed e~s(~l'e st~p:ll'alarnente approrati. 

(Co.<L Sul>.) 
1iit:1,or1s, ~nini.~tro di yrCl~iH t! yiusti.:ia. Ossr.·r\'el'Ì) che 

qui 111i pare vi ~ia 1111;}. su1hlirisione da fa.1·t~. Sia il sislcnia 
della <li\·isione, nia sarcblìe necessaria una suJJi\·isioue. Si- 
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curaun-ntc il hisoguo più stringente è quello della fusione; 
ehè ugni momento di ritardo è danno per la causa lombarda, 
è danne per la causa italiana. Tutti sentono che vl è ancora 
un'altra necessità, quella cioè dì mantenere questa legge che 
riunirebbe l'integri là del tenia <lei protocollo. Al quatc eùeuo, 
siccome ha accennalo l'onorevole senatore Hicci, cunvcrrnhhe 
staccare quella parte contenuta nel protocollo che può stare 
da sc , e metter-la quasi per anticipazione in questa legge i co 
sìcchè per la Lumbnrdiu sarebbe affare conchiuso ; pel resto 
poi erre tocca proposi1,ioni comuni ira gli antichi e nuovi Stati 
a condizioni speciali :-;i potrebbe scindere e fare una lcgg~ a 
parte . .\lì [uu'c tbc, nduttandu la divisinue suggerila dal sena 
toro lticoi, si otterrebbu il fine d'operare la fusione Iuuuedìata 
cullinliuru protocollo, e verrebbe falla libera la discussione 
uuu-lorc 1H~1· lutto quello che riflette questioni pulitichu circa 
la legge elettorale da emuuurst. (t.:osl.. Snl>.) 

11. PH.•:!!ilDE'llT•;. Io debbo notare che I'eccltamcnto rin 
novatosi per la conservazione nella prima parte della legge 
dnllc <'Ofl\ cnzinni contenute nel prntocnllo non può recare 
impedimenti all'nrdinc presente della discussione. Coloro i 
quali stimano necessario questa anticipala adesione al proto 
collo, rtgulteruunc per ora la diviaiuue della leggi~; glì altri 
che p1!11Sano dlvcrsamcute, I'annuettcranno fin d'ora. 

(Cosi. Suu.) 
coI.LI. Il Senato ha volato sugli articoli più irnportan!i 

di una l1·~~e, Fuffutl.c della quale deve essere immenso. Io 
credo cln: dalla dfvisloue ne nasecr ebbc una tal quale lnquto 
tndinu, LUI tal qual duU!Jio che toglierel>he la 111aggior parte 
<li 11ncst't·ff1~tlo, 1noli,'o !H~I' cui io credo la divisione funcstb 
si1na. Che erba .~rir10 gli articoli Lii cui si Yuol ritardare la dì~ 
scussione~ Sono due articoli cui poco iu1porla1 a n1i11 parere ... 

(Co~L SHfJ.) 
.,, PREHIOE'\l'l'E. Di questo non dcvl'si pr.r ora pal'lare, 

pe1·eh(:, nl)n e:,;.sendosi ancora letti gli articoli 7 ed 8, non può 
t~ntrarsi ndla di:;a111ina ill'l loro inerito. (Cusl. ~t1f1.) 

i'll:IGll.l.. Mi pare cl1e coloro che vogliono parla1·e contro la 
prOJHhi1.io11e po.;~ono dare il voli) cont1·ario. (Cust. Su/1.) 

1•1,1~:1::1. t.. A 111e p:~re che si possa, si Jebha fare la divi 
sio11c1 11e!'ehù ,·: Y(~ri:-;sio10 ehe negli articoli ì cd 8 vi sono al 
c.:11111~ co:o;(', lt~ quali sono contenute nel prolorollo; 1na è an 
cltc vero el11~ la più Jl~ll'lL' sono co.~c qu;:bi 11011 susr{~Uihili ùi 
din•rsiti1 <!i pan·re, e che polrebltt~ and1e darsi nelle :~!tre che 
il Govern11 di )l1l:u10 non Il' cr1usitlcras~1: d'ìruporla11za sì grave 
da d(n't're pe1· loro riguardo ritardare l'unf one di faUo. Quando 
noi faccian10 la di>'isiont\ non prcgiuditl1ia:uo nulla, cd il Go 
verno di \lilano, o cr1~Jerà lii dorl'r s111Jilo lasciar le redini 
della l.on1!Jarilia ;-i\ Corer1io nostro, ed allora aYren10 a11titi 
pa(a l'1uii:HH~ di fatto di q11ald1c giorno; o egli non crederà 
di dò fal'l.'1 e allora ~arP1no Hl'll'blesso JH'ceiso stato in cui 
sian10 pro:H'~t1t'11tlo la tliscussione. Xoi e\·itiaiuo r.on ciò il pe 
rieolo l'he l(t1d!d1c a111111endamentu acciùe11t.ale su articoli af 
fa11u s1•co11Jari, o!Jh!iga11do la lt>gie a rilornare alta Ca1nera 
<lei 1kp11tali, per poi essere un'alti·a Yolla a noi ritnandalai ci 
faccia pert11·r 1nolto h~1npo che è prezioso. 

Affn'.lliamoci Junquc a pcrft~zionarc quest'unione tli fatto, 
dalla quale dipenJuno l'esiste11za deHa ntonarchia di Savoia e 
le sorti d'Italia. (Cosi. Suti.) 

C:Ol"f',t.. Ai! ill111nina1·c il Senato sulla qublionc the s'era 
la pdina posta nella discussione della legge, dico che l'utilità 
della di,·1siolll' <lipt·ndc d<dl'idea che ne ha il ~linistfn·o, o che 
crede rit(~nerne, cioò :'.I': niediantc la di\'isionc dc' sei articoli 
per farne una legge a parte, il GoYerno possa prendere la di 
rczionl~ della Lumliardiaj e allora crcdD si deLba \'olarc presto 
la diyi:;ioue; 1na se il Ministero non crede che col volo ùci sci 

articoli si possa provvedere a prender possesso della Lcn1- 
1Jardia, in quanto che non con!iene lutto quello elle i~ ~tato 
\'Otato nelprolocolloi all~·a è inutile di rolare la tlilbionc. 

. , (Co.,I. S11b.) 
._-•~w.~~F.T.TI. Io faro os~ervare a questo riguardo eh~: gli 

arhcoh, 1 quah concernono 1l governo interinale <lella i,0111& 

hardia1 sono i priiui sei. Essi non hanno 1neno1naruenle a elle 
fare cogli altri. Beni~si1no che ~li altri due in alcune pai·ti 
contengono le stipula1.ioni del protocullu; sono d'accordo die 
il Ministc~l'O nella sua lealtà l1a il tlorcre di sostenerle, di farle 
''alcrc; ma il Senato dal ~uo lato ha anche il diritto di didiia,; 
rare che una tale e tal altra stipu!a~.iou<~ sia n1odiJieata, ('J) 
pcrb trovar opportuno di propo1Te co11~cg1H'nli ernc11dtt1nenti. 
li volt~rc \in d'ora far sancire lt~ dbpo~izioni dcl J•l'Ot<Jcollo ù 
un voler irnpc1lirc la di~cussione sopra i due arlil'oli e le dì· 
rersc parli di.~l mcdesi1no. lutendo che <'gli ùehlla e possa ap 
protittai·e della diyisionc che fosse Yolata1 e llC prolìlterà. Se 
il 1'linist,~ro non sarà per an1rncttcre gli arn111enda1ne11li, li con 
f u lerà; 111a i11tanlo non credo clic il Senato si deliba Ja8ciare 
i1!1pol'rc aulil'ipata111e11te e senza discu.:;siD11i la Yotazioue Jpg[i 
articoli che souo nel pro!.ocollo. Dirò liherarnentc che, seb 
bene non fossi dell'arviso di 111anll'n1Tc il p1·olocollo !!l'Ila .:;ua 
ìntPg:rith, pure nella inia relaziune ho di buona fede riferila 
\'opinione dt•lla 1naigioranza, elle gli articoli dei 1nedesi1uo non 
,·cn~ano alterali. li 111io volo sarù quesloi•tu•rclt1! apprezzo le 
ragioni chtl 1nossero la 1naggioran~a Jclla Con11nigsionc1 Jll'l' 
chl~ le 111Ìc non S!JJto abbastanza gravi per non cred<'re ;J!l'ur 
g~nza di \enir a capo della fusiuue; 1ua tengo n10Hissirno alla 
libertà della discussione e delle llclibcra1.iuui del St'nalo. 

(Cosi. Sul>.) 
COTT.-.. lo son picna111eule d·aceordo in q1iesto che il St~~ 

nato non Jel1ha l;tsd:Hsi i1up1Jrrc òi pregiudicare la lotaziouc 
th•g!l arfìco!i. lh1111(Ue non Cl'l'(fn che if \-uto dei st·i <n!icoli 
sia su!Jicienle per prt:nderc possc.;so del:a Lo1n!Ja;·dia. ,,1,~glio 
yalr. do1nani... (Cu:1f. SidJ.) 

P.1.111-:uc111 !iiiU~.t.TURI. Sfasscra ! (Co.~t. ~1d1.) 

C:OT'l'_l. ... ,. \'ol:irc l'intiera legge. Do1na11ùo se il :"llinislrr(~ 
creda surtidi.~n!.e il di:.posto dei sei arl.ieoli: se non l•> so110, è 
incglio :dhH"a ùi non fare la divisio11c, (Cost. 511(1,) 

•11cc•, 111i11i.slro ilt'll'i1derH!i~ ri:->ponile che i E~·i at·ticoli 
yolati nun haslano se 11011 \'il'nl~ a:.{giunta la hase della Je;'"C 
tJelloralc a lt'uo1·e del proloco!lo. (r!.;;;.) 

Il• PlllU~11•1':~'1.'•;. ,,li ~i C presentato Utl C/lle11danH.~llto. 
(Co~/., .-.:nrJ.) 

o.: c:,_n1•E~.t.~. Domando la parola. (Co.~I. ·"uti.) 
11, PKt:!ioj:lt"L'll'l.'lo;, l\ipeto che havri un emcndarnenlo. 

(Cosr. .Su.fJ.) 
••E c.t.ROJ:~.t.~. Io chil·g-go se l'in!lngio che reca il rinrnn 

dare la leg-~e n1odificata all'altra (an1cra no[ì lol'ili troppo 
pregimlicicvule al fatto tlella fu:;ionc. (Co.~I .. ".ittl>.) 

111cc1i 111inislro i.li:ll'i11ter110, llOll crede ehe te11e11do la 
Ca11lc1·a il metodo da lui pro)Hi:;lo si rechi rit;1r<lo. (l'crh.) 

p1c:oi.ET. Sur lc5 propusilions dt~ Ji,·isc1· la ldi JIOllt' res 
lreindrc Jes d~lil>~ralions <lu S1!nat anx sculi·~ dbpositions 
qni concerncul la Lo111!Jardic, j(~ 111e perniels de fait·1· oLserver 
quc J'au1ende1nent qui di\'ise1·ait le iir<.je( d\~ loi, y apporle 
rait une n1otli!ìcalio11 qui rcn<ll'ait indbpensalile de repré 
scnter le projet n1odilié à la Chan1llrc des d1'•put~s. Ainsi le 
UHl)'Cn proposé pour é,·iter t.out rclard eutraiucrait l'incon 
\'l~nient qu'on se propose d'i!vitel'. 

Du reste: Jc projct tel qu'il se prés('nlc C(lnslitue dans l'en 
senihlc dc ses dispositions une loi unique. On ne saur.ait ad- 
1neltre la divbiou proposée1 avanl d'a.Yoir apprCcié la portée 
de chaque db11osit.ion pour juger dc lcur connexHé, ou de la 



89 

TOl\NATA D!:J, Hl Lt.:GLlO 1848 
.-~---------- -------- 

ecnvenance de faire une loi spéclale des dlspositions qui ne 
coucemcnt que la Lomhardie. 

Ces conaidèrutiuns me portent à voler qu'avant dc détìbércr 
sur la dìvislon prcposée, il soit passé à I'cxamen dc toutce Ies 
dlsposìuons du projct de loi dont il s'agit. (Coiil. Sub.) 

1r.. PRE~l••t:l\TE. Signori, l'ora essendo uvanzata, io pro 
pongo alla Camera di prorogare la seduta per ques'a sera alle 
ore 8. (Cast. Su/1.) 

(La seduta è sciolta alle ore cinque e tre quarti pomeri· 
diane.) (Cosi..sub,) 

TORNATA DELLA SEHA DEL 1~t LUGLIO 1848 

J1HESIDE'.'Z.\ HEI. DAllO:'IE '.\L\}l'NO ''ICE-PHESlDEl'\TE 

• 

50'11\l:\1'10. Discussioni' dtlln ti·rzH 1u1rte dt:I pro!)elto tli ll'(J[Jf! d'unione della Lvn1bt1rdia 1: delle pruriHfie ~·en1~tc Ili Ptulovo ; 
J .. ìcenza, Ho1'iyo e Treviso co11c(Tnenle li~ /)(tsi della legge tli'tlora(e JlCr t'AsserHlJlea Cosl-itHeHle "- Adozione dcl 1lJ'Ogetto 
ili il'yge riyua.rilante il yovt!rllO ìnìerìna!e di q1u:lle 7JJ'OVi11cie. 

Alle ore g i /ri pomeridiane è ria perla la seduta. (Vcrl1.) 

DISCU~NIO~I~ Dt:I,I1,IL. 'l'ER7,,\. t• .-\.lt TE Dl-~I. PllOGt~TT\ti 
DJ LEGt;i.1-; D'lll'tilON~ ltt;l,11.\. J,OJIH..t.Rltt.\. 1<; Dt<:t,1.E 
PllO,'l:\UIE -,.••:'-~TE ltI P..t.lt(),',I., ''ICEl\IZ,\, •IO• 
'11GO •; THl<:Tl!iiO t::Ol'tìCl':R:\'Ei\:TB t.•: B.t.SI ltf.;t.t,_\. 

I,EGGF: Et,ETTOB,t.•.11:!; P~R l•'·'--~!i!IE'1Rl,E,\. CO~TI• 
'l'l'ENTI<;. 

••· PBEH••••:NTE, riassumendo lo stato della quìstlune, 
espone le rngioui pro e contro la proposta di\ Istone della 
legge, cd avverte che I a Camera o cou'acceuarc il nuovo am 
mendamcntu che \·iene presentato, o col fare quelle altre 
1)ropusi1.ioni che creJc più oppo1·tu11c, \-'t•rrà pr1· tal 1nodo aù 
ahhreYiare la Ji~ctBsinne, risoJycndola seconJo la sua digniU1 
eù importanza dt~l soggetto. (1'1Tl>.) 

~'l'AR-'-- ercJe 111eg-lio che si conlinui a discutere i due arti 
coli rintanenti, 1·i:•Nrbando aH'ulti1uu la t}lti~lionc sulla 1.h\'Ì· 
sione Jella ll·g~e. (J-'.lTb.) 

DEI''-''" T01l11•~ non concori·e in questo a\·viso ~ e Ynulc 
col 1uinistro che si rotino i sei pritnì arl.icoli colPappcndice 
per \J base della lt•gg(! elettorale srco1Hlo il protocollo; sì di 
scutano quindi gli orJinaruenli relativi che furono proposti 
dall'altra Camera. (Veri!.) 

noK18 non crede che la Camera possa scìntlcrc la ll'{!'gl~ 
senz.a pregiudicare() runa o l'altra Jelle sue parti. (frerb.) 

KT"'-"''° ripropone H 1nodo 1.H discutere a\'anti tntto l llue 
rimanenti arlicoli. (f'rrb.) 

DI co1,ou1ANO, PLEZZ-1.. e GI0,'.4.1\'ETTI Yi aileri~ 
SCOIJO, (Veri!.) 

11. PRE!ilIDl:STIE pone allora ;ii Yoti la quislione se la 
Camera debha pro3eguire la di,cussionc senza pregiudizio alla 
proposta della divisione. (1-··erh.) 

(La Camera tlt'cìde affer1nali\•amenle.) (lrt!r/J.) 
Legge pcrci:J l'art. 7: L<i legge eleltorale per l',f~su11l1fca 

CosUtiienle1 etc. (I~. Doc., pug. S7.) (V1:rb.) 

GJO\'.t.::\'ETTI, relu.tore, fornisce su di esso alcuni schia- 
riine11ti. (Verb.) 

(Messo ai Yoti, è adottalo.) (V-erb.) 
11, 1•u.El!IIDE1\'.TE dii lettura delPinlicro articolo 8 (t), e 

quindi lo ripii,1:]ia paragrafo per paragraf:). (Vl'rb.) 
(Sono successirau1entc adottali i tre primi.) (l'erb.) 

;1) .-\rL 1-l 11dottllt1J dn/111 Ca 
ml'l·a t/1.·•: J)cputoti: 

O[;ni rill<Hlir111 che ::dil1ia ('HIH 
piulo l'l'lil d':tnoi :.!l i· ddlor1•, 
!'i.l\1"11 le q•t;11t·11li 1'rf1·~ioni, eini~: 
:\'!'i pa1,,;i ~n1n:•·lli ullo Slalulo 

sardo suno "'i:l11~;~ ]1· pe1 'i(HH' 
dl(' sì tlo\'ano i:olpile du 1·~1'1u 
siu11r, a 1t•ruliu1~ dcl!'11rlic•!lo 1!.1/i 
dl'll;( l1'(:ljt' l7 u1ar1-o p. ]'· 

ì'\•,'.\l:l l.;1111\1~11',li',\ \' \lli1Vi1w\l' 
veni'!•' i dl.l<ì!lini in i~latr1 d'i11- 
1erdi,dunl' gilllli1.ia\1~. i•<'('dt,, i 
prudir,l1i; i ei1tadinl i11 i~lah1 di 
1iror11:;ata 111\rior rti1; rJl1dll d1e 
1'11ro111J rond;u1u:11i o dH' ~0110 
inrp1isiti p1'r!lrlil1i, 111111 che J)l'r 
ITa1i l'UllHJ1r;,~j ('llll <1\l1·~a (Ì1·l 
JH1ht•fi1:1J 1·0'1!u111L' o }lt'l' rupilli 
gia di [11rru; ndl:1 ([llalt· S!'tOllll:l 
l'éLlt•\',ol'ia \H'fÙ 1\<Jll ~i rih·t'l'ilhllù 
('1JllljJl'l'Sl' lcton!r;i_' 1 f•111.inni l1u 
~dliYt' (' le ccnilrll•-1·1·nIÌ\)lli tli 
Ji1null,J e di ra1:cia; qni'lli ~lii 
l•l'lli tll'i IJU.tJl ~· llJlt'l'lo iJ l'Ull 
l'or;,o (ki tT•'dilori, <[llalora pd 
fallo ddlun• fa!linH·Hlu ~ia."litta 
ron\ru 1\i lùrd v1uuu11d;1\a in 
,-iii <irilf' ('Olld'-1.nlla nll'ant'~tu; 
Ì f'iH~diui l'!lf' h;Hl!IO :11T!'l1Ul11 
da. u1uJ Stato esl<~ro all'Jt1ilia un 
puloh!ito iiupit·i~u d1'ifo o mi.li- 
1<irt•, l/trnloru oon pro1Jno di 
<neni rin1111! iato, P!'<'cllunti i 
1·on•oli dq;li .Sluli esti;ri (· t.,r,) 
;ul1k11L 

Ogni <·leiton• d11· al1liia n)tll 
J)l u\ \> \'l'I :1 \\.'ai111 i 'JJ 1· d1· \~i.', 1],\ l~·. 

I rapprr~c'llltu1ti l'ill' ~11rauno 
irnpi<•)Flti n:S~!'l'<\lllHJ rli :11·pr di 
riUu al lor•) slip1·rHllo p;_·1· tultn 
il lrnqio ,[d]f' ~1·~~ioui dcllll Co 
~tihwrile. 

T;u11o 1wll<l.Loml1nnlia l' nelle 
proyim:itì \'t'ru:te, quaulo nei 

\rl ~ p1·01105frJ dalla Com- 
111i~,;io11c dcl Senato: 

Ol{ni 1'il1a~lino, ecc., come 
contro. 

,'\'(·i pa~~i. l'C<', come contro. 

t\dl.l\ l,nmbardi;i., ere, co1ne 
co11tro. 

Ot_pii e]pttorr, t>l'I ., come con, 
f1·1;. 

.Snppres.•f!. 

Tani ù HC1l3 Loinha.rdia, ecc., 
conte contro. 
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pt: t::.1..RDE~.1..w domanda sospendesi la votazione del § !i, 
Og1ti elettore, ecc., finchè non si giunga a quello emendato 
dalla Cemmìssiune , perchè dall'essere lo stesso adottato o no 
verrà norma per gli aunnondamenu che si possono fare. 

(V,,ru.) 
s1ov .. 1.NF.TTI1 relatore, fa presente che iJ paragJ'afJ in di 

scorso ha dato luogo a discussioni cui la Commtsstoue ha ere 
duto dover passare sopra, sia per riguardo all'espressione dcl 
protocollo, noeehè per la poca differenza nell'età che si sa 
rebbe invece voluta. xon vede la necessità di sospendere la 
votazione di questo para.grafu, siccome contrada all'uso ùeJle 
discussioni. (1·rerlJ.) 

••• PHE!'ilIItt:NTE dichiara inoltre non potersi inlerver lire 
l'ordine della vutalion~. (frr'l'h.) 

DE CJ,1.HDll\' \.H r+ura la sua proposta sulla considerazione 
che il paragrafo in discorso è contenuto nel protocollo. 

(Fai>.) 
(Il S 11° è ailoltal<>.) (Veri>.) 
fiT.\.ll.-'l, al ~ ti", I ra11prcseuto11ti clw saranno imwic 

f)rlli, ccc., propone il seguente ammeudamento r 
1J Sarà corrisposto a ciascuno dei deputati dull'Assemhlea 

Costituente un'iudennil à iu ragione di lire dieci per ciascun 
giur'1o, a contare da quello dell'apertura siuu a quello dclJt1 
chiusura inclusivamente. 

"~on godrauno JH~rò di tale indennità quelli tra i deputati 
che essendo impiegali godranno d'un annuo stipendio mag 
giore delle lire quattro mila. » 

Svolge quindi le ra~ioni che lo consigliarono a (aie ammen 
da1nenlo; mostra che, ammesso il pr-incipio detl'unìvcrsalìtà 
dcl suffl'agio, si rende indispensabile un' ludeunltà che dia 
mPtZi alle capaci là non facoltose durante la Costitucnte ; altro 
scopo esservi di p;)reggiare le partite di tuut i deputati, d1·gli 
impiegali cioè e di quelli che esercitano altre professioni, e 

naest soBgetli allnSta!uru sanl•J, 
il nu111n·o olei rappr<";.,•i;1;inli i· 
deu•rmln;do i11 n1e;iori,~ di iai,, 
lWr OIJl"li ~~)iOù al1i!a11li: il ri 
parlo e l•· uumine di <::ssi ;,i f;1- 
ranno \lt'r pnn inci<'. 

I,(' Ira I.ioni d( JlUp<)ladnnc pl'r 
!'Ìll~c1111~1 pn•vi11ciiL 1~~·c;·dl'UI'' la 
mt'tà di ~1:wo 1br•1nnu diri11 .. 
alla DJ)min;1 Jlì llll r~il'prt'~!'U 
tau1c 1\i più. 
Hsu\frap;io è dirdto prr i~1·lJ1•r\:i. 
segn•ta. 
{,a \'l•l:nioue d"vrà {1n;i iwr 

1·0111une. 
(.iascu11 nnu1111P flirit lu :.pu 

glio dd ~uoi \oti !"111' tra~met 
tt•rii al tairn-lutJp;o di pro\·incia, 
dO~C .~i farà il CùinJltl!O C!"llCfidl', 

Pc1· \'eif!ziunt hu~lerii Ja mar, 
gioran1,a rrlali\'lt. 

Il prilcre e~e~uti\·o pN1\·1r1lerit 
Jll'l mu\lu di vota1.ionr delì'ar. 
rn11Ja tli 1trr;1 •~ rii !!l•lf•·, tHJ11 

die P"r la lrasmi\;;,iou;· d1'i voti 
.allr ~ingo!t• fJr<H'incic n1i ''Pl«lr 
terll)QIJQ i ~·(!tau ti. 

Le fr;1iio1d. ee~·., funtr !(1ntro. 

1·,a \ul<airHn!, <:(T,, cu111,: co11 
lni. 

111 1·.ia~cun CLJl\!l!ril~ i l;<11\dtiui 
tki \Oli ~;tl"dllHO dq111'\([, iudi 
chiusi e su:_:g..Jlali in un'urna, 
fac1·ndon1• 1•ro1T~_,u Yt'fktle, 1' 
q11inili l'ur11a sl1·-;~a v<·rrit 1n,~ 
f,·1ilu ;Ld ~in.LH'U iJJ [(H!lJ)illfl)Ìil 
d d ~•';•, r!"I ~!l"i n al r:•q1 n- l no\:·IJ d E'! la 
pruviocia ed ivi ron.~t·gt1~la rol 
pron•sso '<•rhale al f)J'<'si(lt-Bll' 1 
ùc!L.i. '."ounui~~io11e iuc::tricala 
dn!o spoglill w·nn:i.lc dtf' pro· 
ccderi1 cliii' as~isLeu~a ili due 
Ul~flllJri tiella t;on11nissione 'tlt•s 
sa, d"i cuu~1·1.~nanti e tkl pro· 
pri1! ~rgretaril! alli>. rit:n::11i-r.ior1e 
tldl'int(·;p·ilit 1!t:i sum;clli, e far,·1 
~l('mi<'n' J'1.1r1rorlnn<> 1>n>1·e~.;11 
verllilk in d"ppi1,, Ud q1L;tfr ri, 
lll.Uh:rit Utl <Hi1:i1u)k <ti 1·ons1'- 
1;11auli m1:d<''-illli 
Pf>r J";·kiiori•·, ('•'' ., cv111<' r:·on·· 

lro. 
li t•Ol•·I'-- rr .. c111u,;; 1·,nl(rr, 

termina circa l'eccezione proposta degli stipendi rninori di lìre 
~ ,000, essere qucslo nell'inlento scu;pre d'una perfetla pari là. 

(reru.) 
GI0'',\.1\ilì.TT•, 1·clatore, osserva la qulstionc nel suo <lop 

liio aspeHo econo1nico e politico: quanto al yirin\o tro\a ~.~ie. 
11iulleunilh, oltre ;il recare una spesa 11ll'crarioj porterl'lihe ji 
Senato, adottandola1 ad uscire tl<llle ~ue attribu:i:iouì; circa la 
politica, coinhaltendo le due 0J1h:e1.iu11i che soglionsi fare a 
(JUesto riµ:nardo, quella dcll'elenu'.nto J.eruocralico introdotto 
per yia tlcll'elà. e qnclla dell'uffi1.io dci chi<unali alla Costi 
tuenf.c rnulttl.o in rHesticre, f'~li non U\Tehh1J dilfìc()Jtù di ac~ 
ccl.tare Fanuuenùamenlo proposto; 111a essendo l'i1ule11nitil già 
rifi11faf.r1 tlall'altra Ca1ucra) e richiedendosi più len1po a 11en 
n1aturarc la quislione, stinia du~ il ~enato dehbasì attenere 
alla sula 1noJificaziollC propo~ta dalla Con11nis~ior1e. (l'crlJ.) 

•~E c,\.Jlt••;:W,\.!ot si riserva di proporre un sof.CauHue11ùa- 
1nento quando vcuga adottato l'anuue1Hlar11ento Stara. 

llisponde fJni11tli al relatore Pirca la facoltà al Srn<ito di pro· 
porre una spl'sa, non es..;cre slata deci~a la quis!ione, eppe1·ciù 
non polcrvisi appoggiare; rillt~llc pure sull'osservazione dèl 
prcopinanfr, che, essendo raHra Can1era conse11lanea a se 
stess<l, \'Crrehhc a rìgel.tan; la propost;1 d'ind(•nnit3; che ugual 
co.,a dorN:lil>t~1 seco11dJ) il suo principio, sncccllerc per l'a1n- 
1nenrJamentn 1lella Con11niss.innù di tor yia dalla legge il para 
grafo in discu/i . .;ione. (Vr,rr).) 
tton1s o non vorrelJbe ;,iffatto rinllennitù, O: se si ha a 

concedere, la yuolc ohhligaloria pl'r tutti. (l'rt•r/1,) 
01-;1,1,,-. To1&K1~ el'e<le inft~c<~ clic l'in<lenniU1 si,1 <Hl t1~11i 

111odo cnnlrada all'indipendeuza ed alla diguità dci rapprc 
scnlanli. (Ferii.) 

1•1,E'.l.z,1.. intcndt) provare (~hc non yuul essere eliminato 
dalla lt1µ~e il paragrafo in quislion(~, acciò non rit.'sca so\"cr 
chic. ncH'assr.n1h!t~a ìt D!L111cro degJ'ì1npl('µ:afì; cltè certo re 
ncntlo la Co:;liluent<~ aù e:;sere compo:;la della 111;1µ-giorit<'t di 
es.si produrr1~hbc qunslo un calliro sen.so sulPopinione pub 
blica; cii a cse1n11i d'i11convcnienti ehe Jcrivarono 11elle as 
sc1nblec dal trop110 nuincro di!i rapprcscnlanli iinpicgali, e 
porta lii stessa no:;tra legge elettorale che slituù dover uvriarc 
a qncst'inconveni1•.ntc co11 li1nitarne il 11111ncro nel l'arlatnento. 
Si lii in/ì11c .a di111os!l'arc clic 11on l'llol.'>i fl!H~sta 1ui5ura tenere 
per uu'oJiosi~à falla ag:l'ìmpit•gati, rna riescire ir1"ccc più de 
corosa pe1· qn1~Hi c.ht\ no111inati,.Hcce\lcranno l'\1u·-0rìco; sic 
crune non duhita che, tolto i 111eno relrlbuiti, i tiua\i non ab 
biano verun altro nier.zo <li sussislen1.a, si ll't'rit o~ni altro ad 
onurc di fare questo sacrilìcio di darrnru al 1cuc Jcll;t palria. 

(/'eri>.) 
11'.'lNGE'.\'NES fa qualche osscr\·azione circa gPinan1oviliili. 

(Veri>.) 
.. LEZ7 ... t. sog~innge appunto su quPsto riflesso che pren 

dendo csen1pio dalla nostra rt·~i.!,C cfclL1J1'a!c doYrà el-is1•re Yi<:!1n 
megllo Hn1ilalo ll uutnel·o 1.h~gl\1npi('.galt n~lla. Cnstituente. 

(VeJ<i,.) 
J!lilGH."- sorge ad appoggiare il \'olo della Comn1issione, co 

mechC non s'abbiano da questa a teniere gl'i11co1n·cnicnti ac 
cennati dal prcopinante. (l'"t>rb.) 

&10''.4.Nt:TTI, rela/.ore1 si fa a con1halterc le ragiolli in 
torno al pericolo d'un sorercliio r1t1111ero d'impieg.iti nella Co 
stituente, allonlanando il dubbio espresso che possano questi 
venire compri dal Jlotere csccuth·o; dìmo:;tra l'in1popola1ità 
di una tal~~ 1ni"ura; non considera cht~ la stin1a possa Yen ire 
u1eno ag:Jlirnpiegati con questa 1lis.posizione; non crede chfl 
l'indipenticnJ.a del danaro sia la fiuona; do1oant!a the si esca 
una volta da r1ucs.la , .. iati.i sospelti, si allbia fede reciproca; 
uon pub finalniente adct·ire a!Ja ùbtinziouc che vuolsi fare tra 
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i grandi e piccoli tmptcgatt, provando come, rapporto fatto 
delle condizioni, l'ingiustizia dell'esclusione percuota tanto gli 
uni che gli altri. (P"erb.) 

p1..o1:zz . .t. ribatte le osservazioni dcl relatore, opponendo 
non avere parlato di penalità, ma <li pareggiamento; non 
vede l'hnpopulurità che vuolsl altrihuire a questa misuru , lPg 
giero essendo il sacrtflcio huposto. (Vrrf1.) 

NtGR.l. osserva che uell'uppogglare il vuto della Cemmis 
slone uddussc due ragioni; ahhnndunandu la prima, insiste 
specialmente sulla seconda, che. cioè la nuova mtsure esclusiva 
è centrarla ai nostri ordini costituzfounlì. (1-'.l'rh.) 

D•;I•'Oll:\:,1.01 trova urliosa o sconveniente questa disposi 
zione, runpeuo spuclalmente alle provincie unile; mctfure 
questa una dilfidcnza generate ver-so una ctasse to':\·1 l'iSl)\'l 
tuhilc di cittadini, eLI inammissihilc In privazione falla ad 
eletti di poter concorrere nella graud'cpcru della costuur-nto. 

(1 cri•.) 
PLEZZI. riflette che invece Prguaglianza sarebbe tol!u ne! 

rappresentautì, lasciando lo stipendio agl'hnpiegati ; non es 
sere questa un'odiosità particolare per quelli che non hanno 
altri 1ncz1,i di susslstenva, ma misura uguale per tutti. (r~cr/i.) 

01<:1.1.t.. TOKRIE terne che questa misura non possa tor 
nare sgrudita per le provincie unite nelle quali venne accen 
nato che i nuovi impiegati godono tutta la stima dci loro con 
cittadini. (f-"1·1·f1.) 

Hl<:CI, ·1uini:·;lro tfr!ll'i11tet110, accenna essere questa una 
semplice limilazioue, non esclusione degl'in1pic_•gati; fa notare 
I'Incnnvenlente d'una prolungata ussema in eer l i iinpici.;hi, e 
fa chiaro che la misura proposta <li so~pcndcrc gli stipendi 
pone un litnite allo sfrenato arbitrio cd agl'inlrig:hi per essere 
eletti, Ji1nilc che è pusto in ogni legge elettoralt~, per quanlo 
larg:a ,·og:lìa essere. (Vcrb.) 

GIH'\'.t.i,;ETTI, rt'latort~, riassun1cnùo la discuss.ionc unn 
trova la dispo:;izionc lo!:iuslifìcala dall'cscnipio della legµ:e c!ct~ 
torale recalo dal 1ninislro; os:-,erva che pi'r quella ,.i erano li 
n1itazio11i, 1na qui c'è il loto universale; co111batte il sospello 
che si ,·uol far pPsare sngl'impiP;.p1ti, scevcranlh1li così dagli 
altri ordini <lei ciUatlini; assevera essere questa una qui,.;tionc 
di giustizia, Ji dignilil.; doversi orn1ai lasciare iu dispari e i so 
Jismi politici, che in luogo dì ~io\·are nuocono alla libcrtil.. 
Prl·ga però il Senato a nou ''oler sligmatiz1,are la sua propria 
f1·ontc con questo segno cfindirell.a rip1·ovazionc. (1---erll.) 

DEl<"OK~.1.111 nota che la 1naggior parte tlei senatori pas 
sarono la luro Yila al servizio dello Slalo, e non lasc·ieranno 
certo sfuggire Poccasione per prcslarvi la 1na!!:Jiore delle loro 
opere coucorreuùo alla Costilucnte, cd esso pc! prin10 presc.,:n 
tarsi co1ne candidalo. (Jrr~r/i,) 

pJ,F.zz.a. non lrOl'a odio.sa pcnalilida disposi-z.ionc discussa; 
quanto poi all'opposta lin1ita1.ione dcl ''oto popolarc1 l;iA la 
Camera dei deputati avcvala iu~ro<lolta negan1lo l'indennità. 

(rerb.) 

PI•.'-"-t..1 recate le cifre della perdìfa l'he farebbe l'erario; 
stima che coll'indiretta esclusione ùegli stipendi 1nenomali, le 
n1ediocrilà debbano essere escluse dalla Costituente. (Verb.) 

(llcssr) pertaulo a' voti ran11ncndarnento dt!lla Coinmissione, 
che toglie il paragrafo f)"' dell'art. 8, è adottato dalla Carnera.) 

(ValJ,) 
(Verb.) 

ali' eniendan1ento 
sT,t-n_t.. ripropone il suo ernendan1('nto. 
MORl!lii propone la S('gncnte :1ggìu11ta 

Stara: 
« Nessun deputato polril rinunciare alFassegnatagli inden- 

nità . .i (1/crlJ.) ••E Cl.RD1>::\.l.S sol'gc a presentare e svolgere un sotto ... 
euiendarnento co~ì cunct'pilo: 

~ E:<,c\u~i co\nro che abitano 1a città o\'e sederà la Cosli 
tn1.'ule1 esclusi t·~nalnu·nlt~ coloro che pagano un censo n1:1g 
~iure di lire 2,ùon cù i figli ùi coloro clie ne pagano più di 
3,000. , (Vetb.) 

(1:ernerula1ne11lo Stara è appoggia lo.) (Vcrb.) 
1t1cc1 ,t-f;IC!i:K'l'U si !era a ripetere che quanto è cnm 

prcso nel protocollo deve form;1rc pal'le iulcgranle ner.essaria 
della Jp~ge elettorale eù u1·~cnle a \·otarsi. (lrerb.) 

G10,·,1,:tt•~TT1, rrdaforl', fa notare che nessuna obbiezione 
è stai.a fatta dalla Con;111is~ione ir1 ciù elle concerne il proto 
collo, meno che sulrcUi de~li cligihili, su cui pure pas~ò ollre 
per 11011 ritardar·e la ~pPdilirHw della lrgge. (ITcrb.) 

•~ PllESIDENTI~ ll'g:'.!/~ il se~•tcnte en1endan1e11lo che si 
propone tl1~hha ~Pµ;uirc l"art. (i lH~t· la tli\·isior.e della legge~ 

~ lli'l. 7 1~rl ult.iJJiO. LH hasi JPI protocollo 13 giugno p. p. 
intorno alla lt•i:;;-e elcHorale per la Cosliluente saranno 1nan 
le11ute pe1· la Ln1nhartlia e per le p1·0·1i11cie vcnele. 

(Posto ai voli, ~·iene aùoltalo.) (1,rerb.) 

A.D07.10'.\if: DF:.,.- • .t., lilf:CO~t,.I. P-\llT•; DJ.:L PHOGli:TTO 
1)1 1,1-:GGE D'll,IO:\•: l)El,I;\ f;UQH,1Hl•l,1. E D1';1,1,F., 
t•llOl-1'.\iC:IE ''l\:\Cl;'('t: 1•1 P.\1)0,'.t.., ''ICEl\IZ,l.1 HO• 
''IG·O l<i TKE,-1!0!0 Ct:),Ct:llO\:J.:~TE I•• t.OO,'IER1'i0 IN• 
TJ;Rl:\.\.LE DI Dl•:T'l'E l:"H.Ol'INC:IE, 

IL Pn•:s1nE:\'TE propone quiudi che i sci articoli della 
lrg~e coll'étrigiunta di quest'ultiu10 articolo faccia un sol corpo 
distinto di legge. 

(La Ca1nera arprova e pa~s:i alla rotal'.ione per isquiHinio 
spgr(~to :-;ul com11!e~~o dl'IL1 ll'gge, che risulta adutlat~ con 5l 
Yoli favorevoli contro lllll).) 

Dichial'a quinùi la :>e!luta seiolta alh~ ore iO 5/fL di sera, 3\' 
vcrteudo i senatol'i che vi sarà adu11anza pul~hlica pel giorno 
se~uc11te alle ori~ i~ 111critliane per la conlinuazio1ai dr.Ila di 
scussione sulla legge dell'unione lo1nbarùa. (Verb.) 
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PHESIDE:\ZA DEL UAHO~E l\L\~;\O VICt:-PHESlllE)iTE 

SO~l.\lARIO. /Hr/1froni sul verfuile - Di.~cussioHe e ado:fonc dc1. prou1~rto rli legac (rHnioi11~ della Lrnnbrrrtlia e df71c provincie 
uenete di P1.Hlora1 1-'iccnza, navigo e Treviso nella parte conci~rnente le bas! 1lcllti lt'yge elellatale per l'A.~.seinlJlcti. cosu 
lttenk - Svil11p110 e presti in con1ìiderH:::ione del 1H·ogetro di legge del senatore De/Ornar i per l'adozione dalla nazione dei 
figH dci wiubat(enti inorli e !!HlUlati nelll( 9Herra dcli' iudt1ie11llenzlt italiana. 

la seduta è aperta alle ore t2 1/2 meridiane. (rerL.) 
GIO'' ,\.XETTI ~ segretario, lc~ge i due processi verbali 

delle sedute di ieri. (VcrV.) 
H.1c~c1 l·'R.t.:\'t.:J;M(:o osserva che sarebbe bene fosse indi 

cato dappertutto dove parla l'altro senatore Hicci il nome suo 
di uanestmo. (rerl1.) 

DIE t:.1.11.ot.;'.'\,\.~ domanda che sia espresso nel verbale di 
aver ritiralo la sua preposizione di portare dopo l'alincu sue 
eessivc la votaz.iunc dcl ;; li, articolo 8, relative all't~li1 degli 
eleggi Liii, pcrch\·. cond.i·1.innc coutcuuta ne! 1~rolcc0Ho.(Vo·!J,) 

1"'1.EZZ.t. msta porche, lii dove nel pl'i1110 verbale ptn'Iasi 
della nostra pos.ztonc rispetto alla Ltuubardiuc dicasi <L\'('l't'gli 
asser-ilo che colla fusione dei due pacst 14li Stati Sardi non 
hanno acquistato ~·iurisdizi(HIC alcuna !'ull;c Lombardia, ma 
bensì che questa è data al comune governo dei due paesi. 
Vuote pure che nello stesso verbaleculla rtspustu ch'el fa alte 
osservazioni del relatore intorno al senso del potere lvgislu 
liro, si ;iggiunga the quf'.;;to polrrc nun potc\'asi aHriliuirc a\ 
Goycrno Ucl Ile in Lon1!Jardia uC per l11terprela1.iune dcl \'olo 
lon1!Jar<lu, nò perchè nou sia slalo escluso 11(.'l protocollo, es 
sc11Jo assurdo il dichiarar rispousaliilc il 110tcrc esecutivo 
quanùo il Colcrno ha intero e li\Jcro a sua disposizioilc il po 
tcrl' Jegislali\ o. 

:\u!a al sccnndo ll!l"lialc uon es.;;el'e stato cg:li pel pri1no a 
parlare ùi suspelli e di corruziorii ; di:~idera pcrc:iù 'cuga in 
qua!dte 111odo chiarito come la rispus!a dcl n·latore <1 questo 
riguardo 11011 sia slat;1 a lui speci;dnH·ulc <lift'll<L 

Vuole finalmente che nella discussione ~ul quinto alinea 
dell'<..1rticolu 8 si iuserìiica pure la ragione principale da lui 
espo>;la, el1e, VL011eudt1~i la Coslitueu!c a eon11wrre ddla n1ag 
gi1!ritA tl'irnpiL'gali, produrrclJbe questa un catliyo senso sul 
l'opiuiùnc p1dil1liea. (_l'frù.) 

Dl!ICll!ii!'!ilO~E F. . .l.I>OZIO'.\E D~L PROGETTO DI 
a.•:G-.;t~ D"t·'.\itO~E l}J;1,1,\. t.O.UH.l.RDl,t.. •; Dt.:1,1,E 
PHi,,'ll\:Cllo: , ... ::\ETE t•I P.t.DO, .. l, ''l(.'El\:Z.t., Il.O• 
°1''1GO ~ THETltiiO !'tlELl,l. P-'.llTI<: CO~l:EK'.\ENTE I,•: 
B.t..HI Dlt:LLI. L•:GGE El,E'l'TOll.-1..1,Jò: PER l•'.4.f!IHEll• 
Bf,J;.l. C:OSTITt'E.\:TE. 

11, PBE!iilDJ<::\T .. ~1 nel dichiarare aperta la continu:izlone 
della discussione, ril'piloga Io stato de Ifa questione (I). ( V1Tli.) 

(tì lo diprn\lenza d,·I v1,10 pr(inunciato nrlla srdul;< )Ht:et'dt•ttte 
di formarr una lPfa\t~ .u~1i1<1:i_ 1.o;jli artiu)li 7 (·ti, f(ll•.·~1i din•11g<H10 
{•e 2', e cun tale numf'HllÌu111; noi li di;;1L1i(Pll'H'JHù ul'lla pn.'SCntf' 
dietu.&!i-i.une 

••E (:,,HDE!\ ... ~ a\'\·crtc elle la tliscussione generale dci 
due ullin1i a1·lico!i, CSl'lusa in quella di ìeri 11e1· la scissione. 
della il'gge, dovrcbhc essere riJH'l!-.a quest'oggi. (rrerb.) 

11, ••111\.!iìlDl·:NT•: nota the, sehJJL'11e sillnsi i(·tli parecchi 
discursi su[ coiup((~sso dl'lla legge, per coi polrehbesi consi 
dcl'arc dtlusa la discu!'~iouc ge1t1.~r;,[e, lulla\ia nnn è q11cs.la 
s.Ltla pron11111·iata, e tlà perciò la parola al senatore De Car 
denas. (l'erli.) 

ltl!; c:.1.111t1<::\,t-H dice essersi iel'i asli:nuto dal parlar sulla 
ll·ggc elell1Jralc, at cui tigua1·du inlctl<l\'Sl\ di ~H'O\ìOrl'C che si 
desse uu ''ol.u di li<lut>ia al ~lini~tero per la furuiazione cli que 
~ta h1gge, ri-.tr •. ~ua <L 111wutu u1e110 <ìrl.itoli lìa po~siLilt•, non 
d1e per la 1·0111pilat.ionc del rcg0la1ucnlo interno della Costi 
tuente. (l.trf).) 
11, 1•n•:!oilllE:\Tlì o;jcrva elle polrù proporre l'una e l'al- 

tra cosa 11u:dia11te appu;;ilo en1endanH'nlo. (J'n"f).) 
isT ... n.1. ript'etlde in hrc\'e il ragìc,n<Hnenlo, gi;'~ srolto il 

!Jiorno pri1na,su\la 3Ua propnsla tl'indt•n1ù\~1,ì:IY\'erlendo que 
sta cs;:;erc irulis1u~11sahile qnaudo, sccorH.lo il suffragio uuiYer 
sale, si \'Ugliano :1111111ctlerc luttc le capacità. Ar·cenna f'he per 
parPg:gia1·c le partile non lta a1nnH'S:O.o ;1 11uesla indenuitù gli 
inq1it·~ali d1c o\1.repassas.S1'.rO llll certo slipt'ndio; cunihatte i 
susiwLti odiosi clic Jler l'intleuuilil :;i alibia a prolungare la 
Cosliluenle; 11on sa yedcN~ con1c possano pcrquesla st:apilare 
nella ~li1na i rapprt·~entanli1 siecoine non isnipila ((Ut'gli che, 
incaricalo da\ t~o\T1'110 lii qualunque allra n1issione, rieere 
prr t.•ssa lr<.lllamrnto. l'cr~iste perlauto uel s110 emendarucnto, 
11erthè 1.Tedc con dù cli re1Hkre un allo di gius!izia ai suoi 
co11cilladi:ii. (f'el'fJ.) 

1t•;1.1 .. t. TORR•:~ considt'rata l'allei.za dl'lla u1ìssìone che 
sad1 aftìi.lala ai mcnibri della Co;;[ituentf', Yorrc!Jbe che foss('ro 
pari ai.I essa le condizioni tlei rappresentanti; trora JH:rciU 
the Pindcnnilù non si eonfà coll'altezza di lJUel 111andato. Fin 
chè traltossi di non lòrre lo ~li pendio a~l'ìn1picgati, t>glì stette 
per q11e:;\u partilo, n1a non puù ora conse11tìre chr• dìasi in 
deunilii sulla criusiùerazionc delle capatitii non fa('ollose, te 
nendo C'gli per ferino che i veri ingegni possono scuipre pro 
L'<1Ctial'si nel n1ondo una forluni:i, e clic, se non la si procac 
ciano, que&lo dc!Jb1.bi ri1)utare segno della loro inal.tilHil. 

(VcrlJ.) 
NT&R,\. gli fa osservare che il detto del poeta: nascere 

yrandc i· caso e non \'Ìtf1i, si puh applieare aHc~ eapad{à, clic 
è gran caso se per\·cng~no a far5i ur;a fortuna, siccome 1~ nolo 
cs~cr\'i 1nolti l'ag~uardc\·oli inge~ni che appena gitrnj,l'ono a 
guada!J;narsi co' 1n·opri sudori nna ~iornallcrJ onesta csistc~11za. 

(f'erb.) 
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GIOWA.XETTI, relatore, affaccia la questione nel suo dop 
pio lato, economico e politico; quanto al prtmo et considera 
l'indennità come un gtusto risarcimento a chi le proprie fati 
che spende in pro della patria, giusto cztandto per riguardo 
alla povera condizione in cui rtmangono tanti Ingegnt, anche 
dopo molti anni di studi e di put.hliche prove di eapncità. 
Combatte quindi l'obbiezione dcl senatore Della Torre, che i 
veri ing('gni Jaccian sempre fortuna; mostra la storia italiana 
piena di esempi contrari, e che prr-cisamcnle , quanto più 
grundì furono questi ingegni, tante più contrerletà Incontra 
roao negli uomini, massimo sotto i governi assoluti. Dal lato 
politico osserva che l'indennità cnnccduta dalla nazione al 
lontana il pericolo di tutt'altre corruzioni; e quanto all'alfrn 
asserztone dello stesso senatore Della Torre, che l'Indennità 
nuoca all'altezza della missione, egli noia che questa atterra 
risieda non già nelle virccstnnzc estrinseche del rappresen 
tante, 111a nell'nnlmo suo e nella graml'opem che deve co.n 
piere. E per ciò che finalmente rtgunrda la spesa all'erario, ci 
la trova quisfiune di ."Ì poco riguardo da non dover arrestare 
le consìdcrazfont del Senato. (f't>rfJ.) 

••• co1.1,J.:Gl'tìo 1.111c1 non crede che possa il senato 
pre11derc l'iniziu tiva per lo stanziamento in bllnncio di una 
nuova spesa, come sarebbe quella della proposta indennità. 

(Verb.) 
GIO",\.Xl<:TTI, relatore, risponde clrea la negata inizin 

tiva al Senato, spiegando lo spirito dell'articolo 10 dello Sta 
tuto, cd assevera ancora che una tale giuri,.;prudl'nza, come 
ruote essere messa in campo dal preopinantc, vcrrrhbc ari 
stringere stranamente la 11rerog-atha del Senato al segno che 
non polrr bile più proporre una lc~ge sultìstruzìnno pub 
blica, per esempio, prrdiè naluralrnentc, per rncllcrla in 
es('cuzione~ conriene allogare una Sflrsa. (1'crlJ.) 

DI c:o1.1,1<;GXO I,1'.IGI concorrcJ'chhc yolenlirri nella 
sentcn7_a cl~t~ interpretasse a f;n·orc del Srnalo l'inizialira ìn 
quislio11e; u1a, listo il ritardo che f(lll'~la proposta (';l~itJllC 
relJ!Je, 1~ sul riflesso d(·~l'inronvenienli elle una tale mi~ura 
polreLhc produrre, giuJica. 111igliure parlito d'aslenc1·sene. 

(J'crl1.) 
c,;;1o'V_-\.'.\'J.~TTI, 1'1'larore, os~erva che, tu1rhe dopo la pro 

posi a C.olli, rimarrebbe intera la quislione della co1npelcnza 
c.]('( S1'11atu in ma!r~ria di pt·ol\'rdirnenli che tr<.iggon seco una 
spesa. Quanto rwi al ri!ardo non farrlihe o:•bcolo, dorcnùosi 
gL\ 1'in1anJa.r~ la \eggt~ a\l'alll'a CanlCl't\ per h~ iDlt'otloHc 1no 
dilìea1.ieni. (1'1TI!.) 

•••;•'Oll!\.1.n1i non pi~rcl16 il Sl·nato non abbia iniziali\ a 
per una lal lPggP, rna 1wr l'inr.onYenir.nza della cosa, dichiara 
non aecustar:;i alla propOsizione dC'IJ'indl'nniUL (Fcrb.) 

Pl·E7.7..'l avrcrte c:.he le t'tcezioni dell'articolo 10 (h:l!o 
Statuto ri11ellono l'approvazione e non la propo~izione d'una 
spesa. (l'cr/1.) 

om;;Fo11"·'111, ripresa la parola sulla quistionc dC'll'indcu~ 
nili1, ed accenuali i Yat'ii p~ricoli cd inconvenienti ùi questa, 
non che la poca rli~nilà che ne verrehbe ai r.1ppre5entanlì, 
,·orreb!Je piutlo.sto rhf~ chi fos!->e nel caso di rifiutare il nian~ 
dalo per pnd1cz1,a di fnrtuna la do1nancla.ssa dal Governo, il 
che non lro,·a egli punto disdicerole. (l'i:rb.) 

P1co1,Er appoggia invece l'a1nmenda1nenlo Stara, alle 
gando lo stato di medioere fortuna in cui sono per lo più gli 
uornini Lii S{L:.dio e di rirlù; n1oslra, dli nci,.:are l'indennili11 

fru?ilrato il sull'ra~io u11iversa\e; rec[t ese111pi rH rappresen 
tanti della 8a\·oia che prr lai difetto dorctl.ero rilìut.:i.re il 
mandato loro offerto; clii<.irbce l'indennità~ non un paganu~nlo, 
non una ricornpt'nsa., ?na un otero risJrci1ncnto; l"U&le p<>rò 
lasciar al Governo il detcr1ninarne la sorruna e fare fJuclle cc .. 
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cezìoni di cui è parola nel sottoemcndan1enlo del sen1lore 
De Cardenas. (Vrrb.) 

DEI.t,}l. TOllRE osserva che i Lombardi, autori della Co 
slit~1ente1 non inserirono nel loro 11rotocol!o questa clausola 
dell'indennità, nell'idea appunto che un tanto mandato non 
vuol essere in alcun modo retribuii.o. Qualunque nome gli si 
voglia poi dare, ù pur sen1pre danaro, sempre una paga, e 
non trova decoroso rau11netlernc la n1assin1a. (J-'erb.) 

01-:•·onl\'.\.RI aggiunge che co!PalleUan1enlo dell'inden 
nità li pub essere pericolo c11e ahhia ad intrudersi ne11a t:o 
s(.ituente n1aggior numero <l'incapaci; e reputa 1ninor da11no 
il eorrr:r ri:>1d1io d'esdudcre un capace che quello di rnandare 
alla Costituente 1nolti 1ncdiocrì. (f'erb.) 

P1,1·:z:r.1. parla nello strsso Sl.'nso, notanùo che la pro\·in 
cia alla quale .1r1partenesse un nonio d'in~rt?,no nia povero po 
trebbe brnis'iimo fornirlo dei 111ezzi nrcrssari. Ora però, sch .. 
bene in n1assilna contra.rio all'indennità, stando alle circo 
stanze all1'gate dal se1rnlorc Picolct, vuole si assumano infor- 
1nazioni se verarnenlc in ;.dcune provincie possa essere il caso 
ehe uomini di~tint i 11cr ingPgno Yengano esclusi per inaneanz.a 
dì n1e~,zi ; la qual cosa es~enùo, trcnerrbl1c ~illsto d'animet 
tcre Findennità, anche a fronte degli accennati pericoli. 

(Veri>.) 
11, PREs11••:'.\'TE avv~rlc rh'cgli llere mettere ai l'oli l'e- 

1ncndarnento ~tai·a qual 1~, quando il preopiuante non voglia 
fare una nuova proposta. (f'erl1.) 

DE1''011:\:,1.111 ri!orna sni suui argon1cnli, dimos1rando 
co111e si possa altrimenti dal GoYt'rllo age\·ol.are e àin1innirt~ 
le sp<'~c pPi rappres(•utan!i delle prorinl'ic che vt•rranno alla 
Costituente; ritorna sul prin<'ipio dic Yl'nga dai non faeollosi 
do1nandata un"ind1:n11ili1 t~ retril1uil:l dalle pro\'incic cui np 
partengono; 1na non si ~ancisca H priticipio ddl'indcnnilii non 
decoroso 1irr I'A:iSl'UJlilL•a e pieno di pericoli e inconvenirnti. 

u· .. ,./;.) 
••10,·.1.x•:TTI, ri'lalorr, nota rhc dalla (JUi;;lion'! di n1as- 

5Ìn1a si \'l'lllle :id una 11uislione di folto, alla quale priina ttgli 
lor11undn, n1oslra the, oidntlato il pri11eipio dcl suffragio uni 
''er~ale, e tf'nopo al(rt'SÌ <idol(arne Ja COJheguenza; d1e il•gif 
linla ('flllS('~uen~.a è the ogni cil\adiuo possa gndt•rc dell'cleg 
~ihilità st•nza d1e li osliuo le sue prira!e tondiziurii. Ucspinge 
le idee esclu~iYt~ oramai trop110 in cor.;;o, sireo1ne qut•lle che 
vanno direttan1cnle contro la Yolonl<Ì della nazione. Diruostra 
d1e, se1n.a ('.ssc1·~ un gran gl~nin, :;i puù es.sere un buon costl 
luer1le, e che la lunga se1·ic di capacill che sta Ira gl'inclli cd 
i genii non si puù ('5cludt~re se1u.a grare ingiusti7.ia, Venendo 
per ul!iino alla qui.-.tionc di fallo, j'~lì pensa r.on occorrano 
infnrniazinni; lo st;ito dt'lla Savnia, dl'ill Sartlr~na e di Jia 
rl'cchie altre }ll'O\"illcC di 1er1·:iTcr1na parlare ?!Jbas(aJiz.a da s6, 

(Veri>.) 
liiT_t.R.-\. aggiunge una sola osservazione sul pericolo che 

coll'indennità Yenga1io anHnessi alla Costil~1cnle troppi inetti, 
as.serc11do che un siffallo liniorc C un'ingiuria al principio ci 
talo e sancito dal suffragio unì\'e1·salc. (f"(!tlJ.) 

Pl·El:Z.\. ripete che l'i1Hll~nnità allettando ~!'inetti conduce 
la probaliililà di 1uanclarnc in buon num<'ro all'Asse1uLlea; 
egli teine più l"intru:;ione ili c111esti ('he non l'c~elusione d'un 
genio, pcrchò al gran talento ) sclihr:ne non 1nen1ltro dell'As 
sc1nhil'a, non n1anca110 1nezzi per aiutarla co' suoi !unii. 

(Verb.) 
11.. PRE.MIDJ.:~T•: proi)onc la ·lotazione sull'emenùanu~nto 

Stara. (Verb.J 
GIO'',\.'.\'ETTI, l'elafoi·e, osserya din·ersi prima votare il 

prindpio dell"indennilii, s;1h·o a trattare 50JH'ik delle due ag 
giunte Moris e Oc Cardenas. (Verb.) 
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sT-~H,t.. restringe la sua proposutone a questi tertnini : 
«Sarà corrisposto a ciascuuu dei deputati dell'As~e1uhlea 

Costituente un'tndennìtà ; 11011 1;odranno però di tale inden 
nità quelli fra i deputaf che , essendo imptegufi, godono già 
di un annuo stipendio uraggiore delle lire quanromtta. 

(Vab,) 
(Posta ai voli la prima parte dell'emendamento Stara circa 1 

il principio dellJndeunità , ù rtgcuata, onde non occorre più 
trattare dcl secondu pnnlo.) (J'f'rb.) 

DE c::.t..nt•E~l.tiri domanda la divisione del parngrufu del 
l'articolo 8" (ora 2") dicente tnitlo 111•lla l.0111banlia, ecc., per 
ignorarsi quai husc, se lk!!'antico o Jel ncovo rcpsìrnerr(o, si 
abbia a sccglicre onde stnhifu-e il numero dt•µ;li abitanti, e 1 

usservamlo che il nuovo cunsimeuto non sarehbcsi ancora 
terminalo, \'orl'el1/Jc <'l!c ~i stesse a quella JeJ 1838 per avere 
n1e110 inconvenienti. (V1~rh.) 
• GI01''.1.'\l~'I"J'J, rdul.orc 1 osserva d1e col disposto dd 7" 
(ora t"} articulu s,1l'l·liht·si lusniata al Mi1ii~ll't'() la Incullà dì 
provvedere 11c1· queste e per le altre parli iuturnn a cui tace 
la presente \('gg:e. (f"frfi.) 

~T.t..R.t.., cnme commtssarto della statistica per la città rfi 
Genova, può aeccrture clic ivi il tavoru non è purauco U·rnii 
nato. (1 ·1·rfi.) 

(Diriso prtl:in/(I i! par;1gr;di) e poste srp;1ralan1rnte a' voli 
le due parli, vengono arubud ue atlollal1~ 1 uo1H'hÙ i sucres 
sivi p<Jra:.;ralì, co111prc1hiva1nenlc qucllG dicente: /Af· roll( 
ziont~ tlorrù j(ir.'ii per eo1111111.e. U "t1rli.) 

GIO''·"""t-:1.'1.'I, r1,laroru, ricorda alla Can1L•ra che al par:1- 
grafo Jiccnlc: Ciu:Jn111 er111111JH', ecc., fu dalla ConHuis:;;ione 
proposlo il scgul'ule cmcndamt•nlo: 

« fn citbct111 cr1nuH1e i ho/lell.iHi J<~i rofi 5t!r;au10 def"ll'l:'\li, 

intli chiusi e sug~el!nli in u11'11n1a, fae1:11tlo1H~ procf$~O ver 
b:.t!c, cq"indi rurua s!e.'i~a ri·rrà l1·a<;f111·iL1 dal sindaco iJ1 co111- 
pa~11ia dei st•g1·elario <tl c;q1ol11ogo dt~\la prorincia ed iri con 
st~guata col proct'sso Vl'l'it<l.le :il p1·esidente della Cornmis~ionc 
incaric<tla dl'llu spo~lio ge11e1\ile, d1e pron~derà coll'as-;istenza 
di Juc rne111bri ddla Ctllntui~sin1ic i;~e~.;a , dei conSi•gnanti e 
del proprio srgretario alla rict1g1tiJ".ione dcl!'inff·~ri{à <le' st1g:. 
geli i, e fari1 ~lt'niit'l'e l'oppo1·tu110 pr(H'l'Sso •, e1·1Jale i11 tk•ppio, 
dcl C(U<tlr: ria1<~lle1·;J un origi11a!e ai con.~('~n~1nli n1t~desio1i. » 

S\·o[l( quin1H in appoggi1J i 1nolivi contenuti nella relazione, 
dichiara per .... i.sli:re in r1ue.slu e111{'11dan11'nlo, conte utile non 
sulo, rna tH·ce~sario. (/'ed>.) 

1•1E c .. \.lll)l:'lfri.1.~ rorrehhe cht~ :-.i desse facoltit al Mirlislero 
di comporre per la Lornbardia, cuu1c sono giil lr<J noi, rireon 
dari elettorali. (Ferf1.) 

11. Pn•:LiilHE,TE fa notare i'.lu~, traf.la11dosi di co~a ~i;'1 
votata, 11011 poln~hbc ricevere un cnH~nùa1uento sul propo~ifo 
acct'n1rnlo. (l'f'rl1.) 

1•E f:.'-HDE~ '"" JJJ)!a le accuse fvnJ~tlc o false clic su11osi 
fai.le in n1olti luoghi a si11daci e st•grl'lad tll'i tonH1nì, e11pr·rù 
al pre.,.,iilenle cii al St';:(l'l'lario tlcl t'Hllegio clrltorale, e non 
ad e55i \'noie si r.otun1cllJ. \'iueari(:o dì l'ccat· l'urna contenente 
j \'Oti al capoluo~O della r1r11v1ncia. (1'.·1~1'/).) 

Gto""'-'ETTI, r;·lu/iJre, aecel!a a no1ne Jl'lla Con11nissione 
Ia proposta n1oditicazione di sostltuìrc 11residt~1He d1~(i'a.~.->1·J11~ 
blc(t è scgrehtrio delfu Hìl',/Fsi1ua. (Vt·rl1.) 

(Messo cosi ai roti l'clllt'11da111eE1!u, ('! ;idl)!tuto.; (J'twl),) 

IL PREfiJlnENTI-: dà lcltura ùcl penu1tin10 paragrafo. 
(Vcrb.) 

GIOVtlNE1'Tt, relatore, fa rillellcrc~ che, t1·aUandui;i di 
sulf1·agio ur1irer3ali!, l'i sarà s<~n1pre uu nuinero suflìciente di 
voti, e in con5egucuza la maggiorità relativa ascendere sen1- 
pre ad 1111L;1slantc11un1ero. (1'crb.) 

(È adottalo.) (V<'rb.) 
11..i PRE~lhF.NTE legge l'nllhno paragrafo. (Verb.) 
lt•: C~,t..ltltF.N.t.H do1nanda che si aggiunga rJl'ilflJJiegnfi llll- 

zirnudi nll'e.slero. {J'erh.) 
1rctt S•;\\i,l TORI~ nota il pfcciol nun1cro di quegl'in1piPgati 

e le n1giuni dt•Ha di:;!auza. (f-'(·rb.) 
(La proposta nuu è appoggiala, e u1esso ai voli il paragrafo~ 

è adottato.) (Vrr/1.) 
11, 1•11•:,..JtJiE~T•; propone quindi Ja ,·otazione snl cnrn- 

plesso dt'lla IPµ-ge {H.'r bqnillinio s1'grcto. (Vi'l'/J.) 
(Ilisulla la 5lcssa adollala con 3i \'oli, cioè alFuna11i1niti1.) 

(Veri!.) 

JOi''IJ,1'. .. PO F. PHf:!ii.\. l'.'V ~OX!ìi1Dlìft,\.;t:10~t-: DEI, PllO• 
G•;'l'1.'0 ltl l1l·:GGI•: l•EI, ~•:~l'l'OH•: lt•:FOllN\RI 
l•UR 1,~\.007.10!\I•; ll.t.1.1 .. \. 1" . .\."-10, .. : 11•;1 "'IGJ,I ltto:I 
t)O)I H \. 'l''l'•;:'\TI UOK TI O 1111Til.i.l- 'l'l l\t:1,1,,t.. GllERK,t.. 
l)J.;1,1.. ~Il'\Ufl•El\Dt.;~:k..·t... 

11-, Pn•:!iiln•~'1T•~ annunzia f'h\\ slafa appnggi;1ta nrglì uf 
fìzi la prop11~ta Derornari1 l.t'nd,111tc a for adotlat'e dalla na- 
1iane i li~li (/(•i tuorli o ruali/:jli nell't~St'rcitll cnn1h;1liente iri 
Lnmhardia (I-. lloc.,11ug. l'l'l), e i1n·ita il senatort\ Dcfon1arl 
a s\•olg-11rla. (f'crl1.) 

1•1-:1··01tN.t.R.1 r<lgiona della giustizia ed urgP.nza d'un l<de 
proY\'edi111P11to. (l~i·rb.) 

1•• "·11.1 .. \.u:.t.RI~."- a~crnna sul proposi I.o che p;ià esistono 
fr:l noi stahili111cnli a quPs\o <'lfr1lto, fra ì quali il t'.ol11•µin pf.'i 
figli d1·i rnill!ari a naccoili~i Cli ìt ritiro ùc!lc lì~lie dci uri!ilari 
in '1'01·ino. (l'"(•rb.) 

DEl''f)H~ t 111 pr1iM'.gue pn:H'ìa a di1nosL .. arc che, ollri:· ;1Jli~ 
accennale r;1gioni in fa,·ore dt!ll'cs<~rcitoi altre ve n'<n'T'chbero 
di ron\'(•nienza, 1•ome q1a•lla ili tiare animo e confn1•lo ai ri111a 
nrnti so!tlali dl'lla rbe1·\·a, di ri111l•iiiarc allo scorag~i~m<'nto 
Jll'tJtlollo dalle lu1q . .;liP1.t.i~ della g1H'rra etl alla prolu11µ;;1ta ina 
zioiH! tld sol<lalo. E, p(•rchè la ~na _proposta abbia tulio quel 
'iCJHO di :.n~ner,1:;ilù conv~nienle a~l nn tal proy~·l'dimento~ t•gli 
la v1111!1~ al!argata non ;li -;oli rc'gniro!i, n1a a ttdti q1:e!li tli 
qu;tlunqu<• p:u·Le ù'llalia <'hl', l'('gula1·n1cnt~ ascritti, nlilìl<.1110 
sot!n le Jnn1lil're di C;irln AIJ.1t•1·to. (/'~1~r/J.) 

11, 1•HF:!ìiIDE-'1'l~ ;u:te11Ha d1c, secdndo il regolanH'nLo, si 
der<~ dclih<•rarc pel' la presa in consi!ler:11.ione. (VJirh.) 

iit.t.1.t':r.zo .\.~:\IH,\.1,1.: <licc alcune l)at'ole in appo~gio dt• Ha 
proposta. (V1•tlJ.) 

(La prci;a in consiùerazione e consenti(a dalla Ca1nera.) 
(l'crli.) 

rir. PHEJiilDF.NT•~ dichiara l.'1 sednla scio!/.a ,1lle ore;:;: po 
n1eridianc, cù invita i senatori a raceogHers.i nella sala dl~lle 
co11fete11ze JH.'l' 11a.aJcbc co1nunìcaziùllt). (l'1·rb.) 
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TOHNATA DEL 24· LUGLIO 184.8 

l)fiESIDE~ZA hEJ. IlARONE l\lA~NO Y(CE-111\ESIDENTE 

SO~l'UAnIO. Biehimnì 8ul rer1Hilc - ConaNlo ai srnatCiri Coììer, De Carden!t.'l, ,ffH/{ei di llogUo e IJ1ddu.ini - Presentazione 
dei prog<~lti di il'gye: i 0 Jler l'unione tli'Urt ciltà e prori1u..:ia di l"i'lit'Zia; ~" per ìa n1of>iliz:111ione di bulluglioui tfrlla 
G1utrdia :\'11:::.io11ale; 3" ìvr tcsJ111lsione d1~i grs1tili e <ll'lle loro a/fi!J.Jiazioui - Relazione ed ado::.ione pel' accla1nazione 
tlel progello di l11gr;e d'tl/tione della ciltà e pr0Yi11cia di f"euezia, 

La seduta è aperta all'una pntneridiana. (l~~rf>.) 
QtLt.H•:1,1.1, sc9rdario, legge il processo verbale della tor- 

nala precedente. (rrru.) 

PI,E7.Z,t. nota che nella rctttflcazioue da esso proposta al 
secondo verbale dcl in non in lese j,iià negare il potere Iegts 
lativu al Ile, 111a bensì essere assurdo il fare respnnsahile il 
potere esecutivo quando cumulasse l'altra facoltà del potere 
lcgisluf.ivc. 

Fa pure istanza acclò si inserisca nel verbale la ragione 
della sua ju'opnsizlunc, ch'E'{;li temeva più il pericolo dcrrtn 
trusiune di parc<'chi i nel li che non l'esclusione d'un uonro d'In 
gcguo- pi~rd1ù al ~ran talento, sebbene non rnumbrn dell'as 
seurhk-a , non ruuncauo rncz1.i peraiutar!a cosuoi lumi. (l"t•r/1.) 

1•\.1.1,.'l,'lt~1~1 dice parergli r-he il sou'cmendnmcnto Dc 
Cnrdeuas pnrtasse le parnle prr.~id1·11lc t! Si'(Jretario d1'l l'Ol 
leyio t'ld/01·ale, e non della se:<:ioHe l'.Ìetlorale, con1e ì~ d11tto 
nel vcrlw!t). (l.f'l"l!.) 

(l·: ;.1.ppt·ovato quindl il prot'.esso ,·erbate.) (Vcri1.) 

CONGEDO ,'li !iiiE:\,\.TORI COl,I.Ell, 11•: C:'lRDEN,\.S) 
U 'll~l·'EI D.l llOGl.lfil 1': 11,.\.1,Dllll\l. 

••· PRE~•t•J.:i\'l'E con1unif~a alla Can1cra alrune domande 
di lJrcri C<1ngelli p1.•r J1arle dl'l presidente del Scualo e dci 
scnalnri ne Carùerws, ."IJallei di Hngtio e Baltluini. 

(Il Senato nccorda i chiesti co11g:cll.l.) (J>"crl1.) 

PHE~E,.T . .17,IO\:•; 01;;1 l>ROGl•:T·l'I III 1,J•:GGI<: 1••;s 
I, ~111\10:\I: DEf.t .. l. l.~l'l'l' i 1<; PllO,'INC.::I 'l 111 ''E:\1':Z1,'li 
E Pl·:tl I"\.. UOllll.lZ7..\.ZIO:\'J.; 111 11.1.'l''l'.'lGLIONI 
DEL1,~ G(I,\.RDl.l. N.'lZIO!'t.i.LE. 

n1cc1, 1ninisfro dell'ii!li'ì'llO~ pr.::scnta con sua relazione il 
progetto di le~ge adoll.ato tla!la Camera dei dcpula(i per l'u 
nione llclla cittil e proYincia di Vene1.ìa ngli 8la.li Sardi (J"cdi 
Due., PU!J. i.!15); presenta in scAuilo quello pure adi1Hato 
dalla Camr1·a dci deputati 11er la 1nobili1.z<1zione di liaUacrlioni 
d . • 

1 gua.rdia nazionale. (1,·. Doc., puy. i2~1.) (rcrlJ.) 
••· PttEJri;IDE:\:'I'•: dà atto della prcscnlazionc dci due s11r 

riferili progetti di lc~gc. (J·"tTfJ.) 

ST.t.R.\. pl'opone, stante l'impor!anza della prima, sia la 
slrssa dichiarata d·tn'gf'n~.a; !a Camera pa~~i i1n11H•diala11H'nle 
negli ufli1.i, 1• jlo110 breve esame si rienlri in seduta pt'r la 
discns>iunr. rei ;ulozione della lf''1:ge. (Verb.) 

(La Catni'ra :Hlotta 11narii111e la falla proposla.) (Fcrb.) 
D~.-\.7.J.:G1.1t,, prendendo la parola sul seconrlo progPtto 

di le~ge, porla 1111 liiasirno a\ blini . .;l(•ro pcl rila;·do clie frap 
pose alla presl'nl~n.ionr. di 4111e~la al S(~rjato. (J/1,rt1.) 

R1cc1, tiìini.slro d1~/Cinleruo, risponde che il Senato es- 
sendo occupalo d"altro affare non ha creduto dovere prima 
d'ora solloporgli il progetto di legge in discorso. (Verb.) 

PREMl~!\Tit.7.101''•: D•;1, 1~110GETTO DI Ll':GG•: PER 

J:,'1-;~Plll.!OilO~E 1)1-;J: ti•:~\llTI :E DEI.I.E l..OHO &•'FI• 
f;.Ll.'lZIO:\I. 

IIi Pn•:s1oi.::\'T1<; d:t quirn.li cornnnicazione alla Camera 
tlcl 11rogyllu di l1•g:;l' tra~1uessogli dal lice~prcsìdenle della 
Ca1nera dei 1!(•1111tali circa l'espulsione elci gesuiti e loro affi 
gli,1do11i (1'". Voe,) Jl11!J. 68); r.ornunica pure uua petizione di 
Pelronio Gastalùi) la quate, l'ifietlendo la 1uubili1.~.a·1.lon~ <ltlia. 
guardia na1.iona!e, signifÌ('<l che sar;\ passata alla Co1nmissionc 
incarieala di riferi1·e sulla legge l'elativa, e quindi a quella 
delle pcl.ii:'.ioni. (1 t'l'b.) 

S1'.\.H '"' st1co1Hlan1lo il desirlerio esternato dal Mi11i~lcro 
non che dal sena lo re n· Azt glio, pn>11one che, dichiarala d'ur 
gen:ia la legge sulla 11H1bili1.'l.a1.ionc della ~uardia na1.iouale, 
si non:ini lo~!o 111·g!i nfli1.i riuniti la Corumissionc. (Vtrb.) 

11. 1•1c.1,:!ioi11•1<:'.\iTI~ f:li osscr\'a che gli u(li1.i per norninare 
i ri~pl'l.ti\'i corn1JJis:'iari debbono an:ti tutto d1S{'Ulcre la lt:gge, 
e che ciù tlislurhcrcl1hc il laroro su 4]\lella d'unione; in\"il.a 
quindi i scnalo1·i a 1wss;u·c negli uflìzi, con che rientrino dopo 
un'ora in seùuta p!.òbhlica. (f'l!rb,) 

llE(,,\.ZION'F. t:D .l.DOZl01'ì~ ••ER ,I.CCI, \.H\.ZIOXE 111:1, 
FROGl,:TTO l)I J,EGG•: D0lH\iìlO~E 0..:1.a..1., CITT.t. E 

PROlflNCJ,l. DI '\<-1';,.EZl,'l. 

IL PRE!iilDli:l\'TE alle tre e un quarto riapre la seduta. 
(l'erb.) 

pi:,1o:zz..t.. espone la relazione della Commissione sul pro~ 
getto di lt•çge per rur1inn~ della città e provincia di Venezia 
agli Stati .Sardi, la quale conchiulle proponcn1Jo l'adozione 
pura e sc1nplice della legge. (frerb.) 
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n'..t.ZEGl..IO domanda che la legge sia volala per accla 
mazione, affinché si vegga con quanta sollecitudine e con 
quanto affetto viene da noi stretta la mano dei nuovi fratelli, 
che le loro sorti confondono colle nostre. (1'-r,rl).) 

11. PRE~Illl{NT•:i associandosi al preoplnantc, spiega il 
modo d'acclamazione. proposta, rue sigulflca debbus! solo pre 
scindere dalla discussione col passarsi immediatamente allo 
squittinin segreto. 

(La camera accoglie unanime un tale partito e si procede 
incontanente all'appello nominale pt•r lo squiuiulu segreto.) 

Annunzia che dallo spoglio ùei voti ne risulta la piena una 
nlruttù, clic pruelnma con queste parole: Il .Senato adotl(i la 
fJene ctuynrata li-yfle. 
{ta seduta è sciolta alle ore 3 11~ pomcrldlune, e per la 

primn adunanza pubblica i senatori saranno convocati a do 
micilio.} (f·r erb.) 

TORNATA DEL 2~) LUGLIO 18!~8 

PUESlliEI'\Z.\ OLI. B,\HONE )(,\.\\0 \'H:E-PilESIHE.\TE 

SOMMAHIO. Rcfti[ìc11zio;ie al ~·erl.iule - CnJ1ycdi ai scnalnri Jfoscn e Bl101c - 011Ht~J{)io- (,01J1Hllicazio11c di dnct111H'nli con 
cernenli la for11t1J. dci tcsitunfnU nlo[Jrafì in /,otnl;arrlia - I.cttuvu. dei proyclli di l1•ug1•: 1'J Per ln lle111ofi::.ioJ11' d1'i [orli 
che non ìianno 110· i.~copo ta difi'sa d1•lle ciUà d((l 1H~l'Hfro; -- ~0 P1T l'arlo:ione dalla nazione dci fìyfi dei mìutuvì 
uusrtl o resi innbììi al luroro, coni/)(d/1:11ilo JH~r l'indipenrleu~a - U(•/a:::io11e, disc11s.~ioue ed 1Hfo:::i~rtH' del }Jl'O!Jt~llo di fruuc 
per n1oùili::..~tr.zioiw di {J11U11ylio11i di Gunnlia ,Vn.:io11al11 - ,·l1u1u11zio tfrlla for11Ht.:::ioJ1c del 11u0Po 1lli11i.~lero - Suo pro- 
grannini - Pro1'r.iedi111e1Lti pet la difi~Stt dello Sla/.o .-- Dichian1:io11.c di lJe1tenicren:(t iit f(ivon' dei rcyyitncnli della Sa 
voù1 e di tutta i'el:W-rcilu. 

Si apre la seduta alle ore 1 ~ t 1r~ n1eridianc 
del processo verbale della lornata prcccUenlc. 

colla lellura 
(Verb ) 

BETTIFIC.t..ZIO~E .t..L 'EilH.t..f,E, 

.1.1.FIEil.I prop(lne :::i aggiunga intorno alla pC'li·Lione <li 
Petronio GaslalJi che questa sia mauclala alla Corn1nis;sione 
ord.inaria per le prlizioni. (rer/1.) 

lll ''erbalc è appro\·alo 1nediantc la proposta aggiunta.) 
(Verb.) 

11. PRE~IDENTE legge quindi una lettera per domanda 
<li bre\·c congedo dcl senatore Mosca. 

(Accordato.) 
Un'altra ne comuniea alla Camera dcl senatore Blanc, nella 

quiìle si scusa di non per anco restituirsi al suo posto ~tanlc 
l'esigenza di parccd1:c sue privale faccende. (l"'erll.) 

OH.1.GGIO. 

II1 PBE8JDE:NTIE dit pure comu11icazione di una lrltcra 
dcl procuratore generale dì Parnta con cui fa 01nilggio al 
Senato di una sua scriltura in ris1iosta ad alcune parole pro- 

iOf\ 

nunzia te nrlla Camera dci deputati contro l'orc!inc giudiziario 
di quei Ducali. (f'crb.) 

1:ou11~1C~ZIOJ\U DI noc;uu1:'.\TI CO~CEH:\J.::\TI L.1. 
l''OltHI. l•EI 'l'lo:!o!T,1.llE~TI OLOGH,t..l•'I I~ l.OJl- 

11,t..HI•l .. I. . 

11. PRJ·;~•••...:XTF. ~i~ni1ica finahucnlr css('I'P si.ate tras 
n\r,~se dal ~\\\ll'1!a'.'.'.gllli 1IHl~ Lole <'onleneltli le \H11.ioni p;nli 
colari di fallo sulla forn1a olo:,;rafa dci lcst.anH'nti in L1HnharR 
dia, già richit'sta in occasione della proposta di lc~ge fai.la 
dal senatore Giovanetti. (rerb.) 

l.•-:TTl!H.t.. JtEI PROGl·:T'l'I I}l J,J:GG•:: I u PER I• l DE• 
MOI.IZ10~•: t•t<:J I·'fJK't'I C11•: NO~ 11,t..~N"O• l•EK 
l~COPO J, t.. l•ll<'l;foì,I. ltEf,t.•: ~l'J"I'_:\. D.\f, ~EUlCO; 
~o Pl,:11. 1.'111•07.IO~fo: n.1.1,1,.t._ Nt..:t.JO!\•: DEI l•'IGl,I 
l)>.'I HII,IT lll:I HOH'l'l ft Hl1TJJ", . .t.'J'I COHB.ITTJ.;/lil)O 
l'11Kl.IJ '"- G(lEllR.1.. u1<:1,1.'t1'iI)IP•:~oEl\ZJl, 

1.-. PH1<:!'l1n•:~T-.: llà po5r.ia lettura tlei lluc progelli di 
lrg~c adottali dalla Can1era dei deputati e lrasn1cssi~:;li da 
qncl ,·ic(~·presidentc, ri'iJ,;"uar<lanli il p1·irno il t.li~ar1na111ento 
delle forlez1.C dt"llo Slato non ncces~arit~ alla difesa <'sterna 
(V, [)OC.~ Jlff~J· ()\l), e l'alll'U l'adodunc dci fìg:li th~i s.oldati 
e marinari 11101·ti o n1utilati con1haltendo nella guerra dell'in 
dipr11de111,a. (f'. Voc.) 11ag. J-22.) (Peri)) 
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BEl.t.'-ZION"E E DISCIJ8LiiIONE DEl1 PROGETTll Ili 
LEGGE PER MOHJJ,J7,Z.t..7.IONE DI BA. TT . .&.GIJIO~I 
DELf.i"- GlJ&.BDIA.. !\:,\.ZION'.&LE. 

n1 t::OLLEG~o 1.111G1 (1) espone la relazione della Com 
missione sul progetto di legge per la mobllizzazlone della ml 
li1.ia nazionale. (T7• Dcc., 11ag. 129.) (Vrrb.) 

lii.'-J.rzzo . .t.l\li\lH"'-l••:. Signori, le fazioni combattute con 
sì alto valore dal nostro esercito nei giorni 231 2/1, 21.i e 2G 
or ora scaduti, fazioni di si poca lode per alcuni nostri com 
paesani, e che saranno d'obbrobriosa memoria pci disertori 
che nel hollor della pugna abbandonarono codardamente il 
vessillo italiano, furono fazioni che, per essere state meno fe 
lici che gloriose, devono trarre dietro <li esse loro, per parte 
del Governo, disposb.ioni energiche e pronte, tali Ila antivc 
nire i bisogni delle truppe in Lombardìa e ogni sconcerto nel 
I'tnteruo del paese. 

nltcuutc codeste considerazioni e avuto riguardo alle ra 
gioni svolte dalla Commissione che discusse la legge proposta 
per la chiamata dei HG battaglioni di guardie uuziunull ; uh 
henehè codesta misura da adottarsi sia, per chi non è militare, 
oneruslssiura, avuto riguardo però alla situazione delle cose 
pubbliche ho dlvisato <li redigere l'emendamento che mì era 
proposto dl rassegnare alla Camera, cd ho l'onore di proporre 
in oggi al Senato di voler approvare che per questa volta sol 
tanto la guardia nanonale da muhilizzaraì , sì nella Snvuia 
come nella Sardegna, non abbia a varcare le nlpi od il mare ; 
la Savoia a motivo delle momentanee circostanze spnciuli 
delle sue frontiere, circostanze che ogl1uno può ageyol111ente 
apprezzare; e la Sardegna per non pesare soverchiamente 
sopra popolazìont non abbastanza numerose per essere dis 
tolte dalla custodia del pruprio uuorate nelle nostre vertenze 
con Napoli, e senza che ve ne sia l'urgente bisogno per la sa 
Iute dello. madre patria. 

Quir..di è che sarei per proporre al Senato l'artlcolo se- ! 
guentc: 

~ Articolo a1ìdizionHic. te mluzlc eounmau delle prcvinoie 
al di là delle Alpi e del mare, mobilizzate in forza della pre 
sente legge, non sono tenute per questa volta di valicare le 
alpi o il mare per unirsi a quelle della madre patria. :-> 

(Ga::::z. l'fr1i1.) 
11.. PR1Hiillt•;'.\'TE1 nessuno avendo domandate di parlare 

sulla discussione generale) dà lettura del prtmo articolo. 
(I' crb.) 

1t1 COLLl:.Gl\'.O 1.1JIG1, telnlore, osserva che, uve pr.r le 
attuali circostanze potesse Yl~11irc fatta Jo1nantla di un n1;1g 
gior nun1ero~ non sarelihc il caso pc1· ora di oecuparsi per 
fornirli dd\loccorrente d~arrni, con1cclu'~ il nunicro <li 33000 
uomini chia1nali sia giii tale che richiegga assai tempo <1v;inli 
che possa venire con1piutan1ente ordinalo. (I' (:rli.) 

(È approvalo il 1irimo articolo.) (I a!J.) 
IL pni.:~1o•:~T•: legge il scconG.o articolo. (l'rr/J.) 
ST&ll . .t. os.scl'''a che in questo articolo si conticnn quanto 

il progeUo di legge può ofTcri1•e di pitì delicato nella sua at 
tuazione; che daJl'"esccu1.ione più o 111eno ben inteiìa tlcllo 
stesso articolo polril in gran parte dipendere i'clT1•Uo pili o 
n1eno buono della legge sleiìsa; che la designazione Jclla 

(l) Nel Yol11nH' cli'i nocnrnMili, ]'i:'lff. F.i(l, Yr11nr iB(lindo ìi srn:i 
tor? Bi C.ollq~no Ciaduto con1c rd;:il\irc·: llllL la i:i.1·t·o~ta111a di t·~~(l 
egl.L tninistro tli l{UtTr;\ quanùo sì preseu\lna ;11 S!'nato la dl'! la l't' 

laz1o~e <:i lascia supporre dtc il rdalore sul pro~·etto Ji cui 1.i Tratta 
fosse 11 senatore Di Collegno I.uigi. 
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forza per ciascuna provincia c<l il riparlo 1ier ciascun con1une 
meglio che per seniplicl decreti reali sarebùonsi potuti far 
per leggi. (Ycrb.) 

DI Cf•I.1.1<:G~o 11.t11G1, relalu1·1~, espone P:n'''iso de1la 
Conunl~sil}nt: suHa fact1llà ehc :;'intese la'.'ciarr. a\ ~Hnlster{) 
fa.cenùolu ~iudicc dell'opportuniUt e dei luoghi J)er levare 
e distrihuirc IP forze a seconda dei bisogni. (lrerb.) 
u-.: c.1.1tnl::\'._·'-!"t non conseule che sia data questa facoltà 

al ì'lti11blero, 111a "uole che si faccia nn'<'qua riparlizione pi .. 
glianùo 1wr nonna il nuruero IH'O}lOJ"l.Ìonalc tielle popolazioni. 

(Verb.) 
li'I •~oI.1,1-;G\'tl J.llt:Gt, reh1tore1 :lYvi~a che il modo pro .. 

poslo dalla Corurnission(~ ''CTl1.a JH'l•giudicare requil.1 della ri 
partizione provveda 1ncglio ai hisognì rispellivi de paesi con 
cedendo nwggior uunicro di forze ai luoghi più n1inacdali. 

(Ver!J.) 
A1'1·'Il·:Jtl parla pt1rc in ques[o st~nso, notando, quanto 

al ripa1·ti1nenlo 11roporzionato alle popola1.ioni suljgerilo ùal 
sena tor(\ De Carllenas, 11011 polct·sì esso adattare al nostro 
ca~o, chò non ab1Jian10 ancora una sbten1aziouc perfetta. 

(Verri.) 
1•1~1?01c\".'1.B.1, Ùt'rivando ques[a ll'gge da que.lla llcll1isti 

tuzio1H~ tlL·lla guardia lla·fio11alc, rorr(:!Jhc si te11csse il aiste:na 
ivi slt1llilil.o tli far <tl<H:li tutto app{·l!o ai volonlari, e parte 
cipando poi aneh'rgli tlell\1vriso dl'lla Con1111bsio11c intol'no 
alla faeoltù ris(:rvara al polci·e t'Si•cu!in) di ordinare la for 
unninne a s1'CfJ11tla dl·i hisogni~ non pu1'J quiruli aee:o5larsi in 
ciò all'opinione del .:;e1rnt;H'e Dt~ Cardt•nas. (#''crh.) 

(I~ adortalo il secondo articolo.) (Jrerb.) 
Il• I•111<:s11t•:NTIO: leg·H·c J';iriifO[O i)" C r i'II1Clldan1c11tO 

della Coinmi~sione eotii cO/l('l'Jtif.v: 
«~on compiendosi da iluald1e Cl)nsiglio di dcngnizione la 

dcsigna'l.ione dci uiilili Hl'l l(•r1nine fìss;1lr1: la dcsignadone 
Sal'Ù folf;l cruf(ìzio da!J'inl1_•11d1_·t11c, Sl'llli\i nelle \Ul'O OS~Cl'\'rl- 
7.Ìolli ~li uflÌi'icdi d(•l!:i n1ili1,ia dt·l cuniuuc. ,1 (Verb.) 

••1·:1,1 •. l. Ttt1tu1i-: Yfil'l'1·libt: dir. p1·r gli sehiarimr·nti in 
tornn alb fnrmado11<~ dt:i r11oti :".i tlnwandasscro 1iiuUosl.o al 
rauturili1 COllìUna)c tbe l\lJll aH'ufii'J.Ìali\;1tleHa1nili1.ia del co 
lllUHl.'. (J·'t'rfi.) 

111 t:o1.1.•:G"o ,,-•·t~r, ;'1·/aloJ'I', o:.;ser\a non essere il 
caso 1w1· i stlliarimt·ul.i a doniantloll'SÌ Ji sostituire i sindaci 
tigli uflìciali della rniliiia lh~I co111une, non avendo a questi 
ricorso se non dopo elle il Consiglio cu111u11ale non abbia 
atlcrupiuto al suo (iovere. (1--crb.) 

~1'.l.H .. l. s'acco:::.ta in qnt~sto ~dia Co1nnHss10Ht1, agg:iu11gendo 
la r.'lg,ìune dL•I rllardo chl'· 11od.erPl1bc il si:;;trn1a proposto 
ncll:t l('g~·e. \urreb!H~ Jll'l'Ù di.-, slanlc l'incniupiuta organiz 
~.azio11l! del!a lllilidai ri::.p(~l{Ol'C .art:S:iC piÙ an1pie facoltà. 

' (Val>.) 
.111,1.'JElll reca a questo riguardo l'csernpìo i'CCentissiu10 

dell '.\sSL'U1b!t\1 n;11ionalc f rJllCl''ìt', la qua le allngù una somma 
(ll~r 111andarc ispettori dì tal J~tlt;1 nelle Y<trie JH'O\'Ìncie. 

(rerb.) 
1•• t:o1.01t1\.l'\O e si',t.llt_l. sca1nbi<\no alcune spiegazioni 

sulruflìciu di qucsli i-:-pcttori. (/rerb.) 
ltlì c.'-lttJS-:\A.!'!iii i usta prrci1\~ :;i f:H':tia l'~pre:.so ct.•nno nel 

l'art. j di que~li i::<pettori e tlell'uHicio ad t~ssi coounesso. 
(Veri>.) 

1•• •~01,1.to:t.:.:oii.o liil11Gii1 ·,'1•io!r11'f; 11ùn con~enlc che sia 
ù2.ta :;I ;tn111ia fai:olt\ ;1t,;lì ispettod. siccuu1c (Juella the lor 
relihe 1'11fii1'io e la 1·isponsahilUit agli anHuiubtratori eomu 
na!i. (r·rrb.) 

(1;111ra iii. (jtlfiiio piudv ;i. n,1J!f> ,;d nu1_•ro Jli11isl1To e 
preHd1.' po:-la ul Sica banco.) (1 trb.) 
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·~~li!\'ZIO DELL.l_ E'flHff' .t..ZIOl\'E DEL ~Uo"l·o 
n.11\t!!i'l'•;no. 

ie,it.s1T1, preside1ttc der Consiglio dei ministri, Jcgge i 
seguenti nomi dei membri che compongono il nuovo illi~ 
nistero : 

Casati, presidenle. 
Pareto, esteri, 
Plezza , interni. 
Palcocapa, l1H'Ori JlHbbUci. 
Duritri, aoricollura e Cf>Hlì)lercio. 
Iìattazzi , istrnzioHe pulAilìcn. 
D1 C0J1Pgno Giacinto, rnurra e 111arina. 
Gioia, yrltzia. e giustizia. 
Ricci; {ìnauze. 
Einberti , S('l!Za portafnglio. 
MotTa di Ltsio, senza portafogfio) desliJ1ato presso il Re. 

(1 erb.) 

PB0GB,t..UU1 DEL NtJ0,'0 MINllS1'ERO. 

tJ,lN.t.TI, presidrnte del Consiglio dei tnùiilitri, leg-gt~ 
quindi il programma d'~' nintstcro. (f-'. ìsoc., p. ~tifi.) {1··er!J.) 

11. PR~Hlo•::\.TE dà utto della presente comunteaztonc. 
(I' erb.) 

1.ETTl!R,'l DEI PHO"''l-;OIHEl\lTI l'..\.TTI 
l•EK .I. . .&. Dll•'ES,l 1)11'1~1,0 liiT.-l1'0, 

DI c::o1.1.EG:\O, minisir» di gucrrrt 1! niarina, tl:'i letlura 
dei provvedimeritt per la difesa dello Stato fatti dal Minislel'O 
della guerra. (f~. Doc., llll!J. t1J7.) u·-er&.) 

11:.i PHJ.:Htlt~N'l'i'; dà parimente alto di questa comunica- 
zione e n'assume l'interrotta discussione. (l0tTV.) 

SEGIJITO D~J,L ,\. Dl!iil:l'.!liiSltl"4:1<: F.b .l.lt0~10"411~ I)J.:L 
PRDGETTtJ DI ••EGG .. ~ PER f,_.\. HDRJl;l!7.Z.'-~ID!\'E 
01 B:t.TT,l.GLIONI Dl-;L1,t. GIJ:l.HIJl.t. ,..l.ZIU!\'.-t.l, .. e. 

P~Ezz•, ministro drlPinterno, iufurma la Camera che 
già stasai dal noveruo ordinuudu il modo di levare quanto 
più si possa <li guardie 1wzi1Jr1ali, 1nandau<la a questo encuo 
appositi eomrnissat-i nelle provincie. (Verti.) 

II.o Pn:1:~•••t;~'l't: l'ileggc l'ammeridarncnto della Co1n- 
n1issione all'articolo 5. (J't•rb.) 
ri.t::zz.1., 111i11i:;rrodell'iuterno, avvisache1 n1uta.tcsi d'irn 

prov,·iso le circoslan'l.e., il Lovcrno ha creduto ùo,'cr spf'dirc 
imnianlincnfe corumissari, ln,·ece di altro an1111c1HfameHfo 
che si era disegnalo proporre alla Co1nc!ra. (l''trU.) 

(L'art. 5 appru,·asi cou1c fu 1notlilica{o dalla Co111n1i&siiJJH~.) 
(/'cri•.) 

11, Pn•:s11•E!\'l'E legge l'arlicolo 'i. 

(È approvato.) 
Legge quindi l'articolo aJdizionale proposto dal sc11atorc 

di Saluzzo. 
{È appog~iato,) (rerfJ.) 
DE1.1 •. .\.. TOllll•: fii fa a propugnare l'eccc1.ione t:hc \UOI 

farsi dt!lla Savoia e Jella 8ar<lcgna come giu&la {~ù opportu1rn. 
(Veri,,) 

VT.&.R& non dubila che il potere esecutivo non sii-l per 
avere tplf~slo riguardo <J qnelJc dll!:' provineit•. tl'erb.) 

1 o:>. 

.. 1.LFJEHJ soggiui)ge chu s:irchhe contraddicente al prin 
cipio stesso i.lella \(•ggc l'amnu•Hi're l\'('Ce1,ione; la&ciando al 
Uorer110 dcJ He l<ì f.:1co!!ù di dispori·e della guarJi<i nazionale 
1nobilizzala, no11 ~li si \'uole rncno1narr una tale facoltà con 
rciitdzioni <tnchc riputalc eque cd opportune. (f'crb.) 

n•:t·'tttl~ .. ,111 appoggia l'opinione Dt1lla Torre, riguardan· 
dola d.11 l<-tlo dell'ordine t: della tranquiHità per quei paesi. 

(Veru.) 
PI,-.:7_7._t..~ 1niHistro llr..ff'interno, non ''orrclihc fJUrC licni 

tata Fatl[orità di•l potei'(\ rsecutivn: arrà il Go,·erno l'avrer 
trnza rloYu1.a alle particolari eircustanze ùella Sa\'ola e Sarde 
J,flHt, e non sarà che i11 ca~o ili uecessitù estrrnìa che si chian1c 
ranno 11~ ~11a1·1iic nazionali dì quei pae~i di ftna ùc101onli; si 
ottr.rrù lo sf.esllo effetto sen'l.a porre al Goyerno uua clausola 
inct>ppautc. (V·t~rb.) 

N-lt,\!:1.zo :t.N~t1r.A1-.~ ra;lpreseBla i hisogni speciali di 
quei paesi che gl'ispìrar11no soli la proposta eccc~.iont~; \'Or 
r~hhe che la Cauu~ra ne lenC:';SC conto. {f"erb.) 

01 (:01.1.Efìid\lO .. u»t.:.•, relalort•, affernia che l'intendi 
n1c11Lo lli essa in qucsla quislione non :;i discosta da quello dcl 
n1ini:->ll'o, pcrdtù ìl i;overno non avrebbe consentito mai di 
lc~'al' l'iJ rl;11Jaesi !love fv;.;sero colanto ncc(·ssarie le rnilizie 
na7.ionalì. (Ferii.) 

PJt,'t)1,a_.:1• 110!:1 che, risfH:Ua ii!li! Saroi.1, ciò IJVn s:lJ't'lJbc 
pure un f,1vore, ina 11na necell~ilà i11t~Yil;.1JJilc; atltlncr. l1cse1n 
pio d~!ll'inra~ione <li aprii<!, i tardati soccnr.~i niilitari, la Jvn 
tczza e lo SC:lllllliglio delle a11t.ol'il;\ in t]nella occasione. 

(l"er/J.) 
,1.1.1·11·:1l1, e~prì1ncnclo i gran n1otiYi ll"affPlto e di µ;ratilu~ 

dìnt~ d1e Ò!'C a\·t·n~ il 1·irnanen(.c dP!lo S!:iln col!a Sa\(l[a, non 
pi•nsa tuU<nia si abhia a c1J11tra1l1lirc il principio llella h•ggc; 
il 4;ovP1·no, dte cn1~osc1~ nu·µ.lin tl·og11i altro jph:~tl n1o(ì,•i e Je 
condizì1Jlii p1n·ticl_)lari di q1H:l pae;,1\ ne tc1-rù sicura1ne11le 
gran conto. (!·eri,.) 

ioi\.1,11:1.zo ."-.N,IHt.1,•; rileva la sornrna hr~wura dci sol 
dati di S<n oia e l":ifft•llo ~pcci:t!e al G<n erno ùel Re che quelle 
popol;n:io11i, t·on1c r1uelli~ dt1,lla Sartl(·gnu, hanno in o~ni "irco 
slania diu1ostralo,pc1· eui sono (h•gnc d'u1to S[H'Cial riµuar<lo. 

(ra1'.) 
,t.I.t·'Il·:Rt cu1ivicnc elle sono ottimi sol(lali, veri fralelli i 

)Jravi Savoi;irdi, 1na ciii non fart· die si d1'.h!Ja in 1p1cste gravi 
•~mergt!!l1.C a1loltal'e uoa siiuiJP n1isura 1\'ecce1.ione. (f-'1•rli.) 

••• 1•,\.UPt.ll,\.TO iurec(' appoggia !'anHne11da11.cnto Sa 
lu1.zo 11ci grarHli n1otivi tli lltfen~11za che 111ililano a favore 
dell;i S;ivoi;i. (l'ero.) 

11. 1•1ll~Ji01D_f:"Tt•: ùo1nanda allora S<~, n1algrado l'asseve 
r<111za del Jlì11b!el'o che si ;rrranno lulli i rig1_1anli sul propo 
sito accennato) il senatore tìaluzzo pcr:si:sla nel SUù amn1entla 
mcnlo. (rab.) 

l!i.\.1.11r1,:r.•• ,~".\:XIH.\.l,J.: ri:-:.ponùc che intende sia posto ai 
voti. (/'eri!.) 

GIO''-'-:\•;TTI, !ooddisfalto delJP ~iguilìcanlis:'iitne spiega 
zioni date dal 1ni11ì"ifro tlegr'internì, porta opinione elle nean 
che IH~r la Sa1'oia e 1;1 Sardegna <le!Jhasi n1cno1nare la facoltà 
lascìafa al 1'1ìuislero lh disporre dPHC n1ili·lie nazionali i so 
}ll'al.nlto quando es~n 1lid1iara e~plicilarncule di voltrnc ullare 
nel senso ùrl!"an1u1cnd:in1eulo ~alnlzn. (lrr(i.) 

0•:1,1.-t.. 'l'OllH.1~ p1·opo11c che, ~ul ottenere Yii.~n)maggior 
n1enlc l'intento di tranq11iJla1·e gli spiriti tli qudlc bra,·e po 
pola1.innì, il ì\llni:->tl~ro, uPI cnruunieare la legge, scriva al!e 
auto1·itii <lcila ~al·nia e d1:l!a Sarde~na et;Stl'(? preciso intendi 
mento del Gu\·c1·110 che le ruili'lie di quei paesi siano più spe 
cialn1cnlc destinale alla dife~a <lclle loro terre. (f""frb.) 

~AI·•'.zzo """"x10.lLE trora ehe, attesi i Jlos::,ibili can1bia~ 
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menti di uinistero, sarebbe vana ed illusoria ogni promessa 
che si facesse. (Verù.) 

;1.1.1·'IE111 ~dl'inconlro osserva che questo C un dovere, non 
una promessa, per qualunque :\tinislero sia per succedere; 
ma che, dandosi ad esso un i1nn1~11~0 carico di rispnnsahilttà 
in faccia alle gra'yis~ime circostanze presenti, è d'uopo altrcsi 
lasciargl! una grande ampiezxu di poteri; che l'eccezione pro 
pugnata dal senatore Suluzzo, eccetto un caso estremo, do 
vrebbe essere regola suprema non solo per la Savoia, ma per 
qualunque altra pnrtc delta monarchia. (rerli.) 

PI(;o1,•;1' e DI cnt.oH.1 .. 1.No, soddisfatti tielle inten 
zioni manìfustnte dal ulnisteru e dalla Camera, rlpongunu 
Jiilucìa, come venne as . sjcurato, che , tolti grarissiHd casi, 
il potere esccuttvo non avrebbe consentito mai a chiamar 
fuori di paese le milixie naztonnlì della Sa vola e della Sur 
degna. (J'"er{1.) 

.fil,-.I,trzztt AN~111,-.1,1: persiste nullamcno nel suo cmcn- 
damcnlu, C dumunda che Sia posto a YOtÌ segt•c!i. o-·erl1.) 

(Il cl1e esscndu appoggialo da dicci membri, si passa alì'ap 
pcllo nornìnale ; e, spoglio fatto dei voti, t'ammendamcnto è 
rigettato.) (Verb.). 

11, P11.1<;"'1ttl;N'l'JE invita in seguito alla votazione sul com- 
ptcsso della legge per ìsqmtun!o segrete. (1-~erù.) 

(La ll'gge risulta adottala all'unanimità, meno un voto.) 
(Verb.) 

OIClll\l\\Zf0\t: lii llEi'f•:Ht<:RE!\'~ .. .\.. IN J.'.l."OlliE DEI 
ilt•:GG-IME:\T• llELI,,\. l!t"-''Dl1l E IJl 'fll"TTCI l•'f:• 
(lì!ERC~ITO. 

,\.1,1.•11-~111 propone che ì regµimenli di Savoia siano dichia- 
rati heneuteriti della patria in grado eroico. (i'erb.) 

(La Ca111er;1 acn!glit~ plaurlenllo la prupnsta, et.I aggiunge 
che siano pure dichiarali llenen1criti della patria gli allri va 
lorosi ri'gginil'nli dtl no:;lro cscrrilo.) (Jrerb.) 

Il., FRt-;~o1.-101<:'-!T1<; llichi:1rol in \~OO$C~ue1r.la bravo Fc::,cr 
cito inliero, cd i soldati Ji SaYoia hraYissi1ni fra i hraYi!isimi. 

(Vcrb.) 
1•1co1.t:T ringrazia il Senafo tlc\la nùhilc C spontanea sua 

rnanife~t;u:ionc a fa\·ore dei Snroiardi. (1'erb.) 
(La scùuta ò quindi sciolta alle ore 5 pomeriùianc.) (Verb.) 

TORNATA DEL ~30 LUGLIO 184-8 

PHESIDE:NZ.\ HEI. kAHO::'llE MAN:.\O \'IGE•l1HESIDE.NTE 

S0~1J-lAHIO. Rfrhiau1i sul rtrb1de - t:oilgrdo JHT nioliri di p11f1f;fico serri~io ctl ~r'1Hrtore Colli - Pclizioiie concernente i so 
.~til11iri 1wyrl'/al'i di yiHtficalura .... l1tcsenl!r::io11e dtl JH'ULJt'l(o di lt'!JfJl' j)fT ron/ì>ril'1' polel'i .~lranrdiuari l!l Go11crJto del ne 
1/1/!'/ljj{C {11 !JIU'IT<t - /)ù·lii11ra::io11c d'Hl"fJ('ll.:".({ 1hl JH"O[jl'lrO di fryyl' j!f'I' l"ado-:ioll(' dHllll JlR:itH!t' ilei /i!Jli dci tnilifuri 
·111orli o n'.~i i1111/1ili 11! lrtri.Jl'O C<Hillntllnulo }!/'/" lcr Jialriu --- liela::iunc, di:.;cHSsioHI' eri uda:in11r~ di eletto proyetlo di {1111(/C 

-- l(cfr1;.io1u', rlisc11.s~iv11c e Hdozioue 1frl J11'0fJCllo di ll'(ffll' per ro11/erirC' JJo/eri .~rrnortli1Htri al GonTHU dcl ne dttrante la 
iJt1c1·1·a- lncide11f1~ .~Hl Jll'OfJeUo <li legye rclaliru (d/'c.-;pul.~io~11~ dei 9"·~HHi , __ ~ Jl/'l'Su1tr1z.io11e 1/cl. proydto di lt>gg1• J)l'J' ua 
tJ1YStito di i2 111ilioni tli lire cun ipoteca sui Voli delt'Vrdi1w dei St1Hli ,U(turi;:io iJ La::..~aro. 

La sedula C at•erta alle ore t.0 a.nliineridianc 
dcl processo verbale della tornata precedente. 

colla lettura 
(Verb.) 

11. PREfillDENTE. Ilo proclamalo hravissimi fra i bravi 
i Savoiardi. (Cost. Sul}.) 

DE ~--lHD .. :x t.s. Credo che dovrebbe essere natalo il nu 
n1cro dci rotanti , principahnenle dove si dice : ltt leg9c i~ 
advUul1t; perciocehè la pluralità dei voli fa risa Ilare la cosa 
adollata. (Co.~t. s11ri.) 

11, r111.:~101n\T1-:. Se non ri C allra osscrr<1zionc a far~< 
il pt·oeessu verbale è ap1)r<r\o·ato. (Co.sf, St1b.) 

1 o:; 

CO:\'GEDO Pl;K 11:10'1'1"1 lii NF.H''IZIO PlJBB&.1-EO 
A.L SEl\ì&TORJ: VOLLI. 

11", Pu1.a~1n•:xT•:. Il senatore Colli, noniinato regio eom 
rr.issario a.\ c11e1.ia) do1na1\{];\ 1~cr lettera ur1 con~edo iltilnitato. 

(i: aceurdalo.) (Cost. Sub.) 

l,f.;TIZIONE CO'(,~l·:K"l\'lo:!\''r•: I flliO!ìlTITt:ITI ~ .. :GRl-!'l'&.HI 
•Jol GJlll)IC.ITllHA.. 

11, 1•1l•:~1n•:XT•·:. Il gua1·1las.igilli con illtro dispaccio ac 
cusa ricevuta alla Camcr;l di•I!a pt~ti1.ioue (;nrrrh~ri di ~ar 
iana, lrnli1~nh~ ad ollf•1u~rl' cht~ i s{•g-rclari sosliluili giuridici 
riccYano stipendi dal bo\'erno ron1c tulti gli allri in1pi1! 
gati, ccr.., (.)CC., e scrive che ne terrà conto. (Cost. Sub.) 
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PH.111§1>~T.i710J\'J~ Di;J, PROGf;TTO DI v •• :GGJ.: PEll 
C()~l~1':H.i1c1<; PO'l'l•;RI iil'l'll.\.OllltlN.\.Q.I ,l.I, GO,'l:D'.\O 
Dt;;J, RE DliR .. l.~TE l.1.\. GllERll.\., 

11. PRE!<illit-•·:~T•~. L'nrdiuu del ~iorno porta la discus 
sinne dcl pro,gl•!Jo di lr~ge che 111i fu comunicate dal vtcc 
prusidenle della Camera dei deputati in seduta del 'i<:l luglio 
i8118 per un voto d'intera fiducia al Governo dcl ne.(V. Doc., 
}Hlf!. J !17.) 

La tnndiziunn dci tc1npi in cui questa ]('gge rnl fu presen 
tata richiede clic in prnpougn alla camera se stima che debba 
trattarsi in via d'urgenza. 

(La Cauiera adotta rurgcn'l.a.) 
S! può Irullarc per urgenza in due maniere : o nurandos! 

instantancanu-ntc negli uffizi , e nella stessa tornata resfi 
tucndnsl qui neJ\a sala dnl senato per delihernre pubblica- 
111ente; oppure coil'Juenmiucinre fin d'orn la discussione. lo 
pro11on~•) le due maniere : qnell i che credono che la Camera 
debba ritiraesi pri1na negli uflizi , si alzino. 

(La Carnera adotta ed è in allo <li ritir.1rsi negli uHì1.i.) 
(Co.il. Suò.) 

llt(:lll.\ll i.:1'.lt)l~j.; IJ~(iH•·.:.•~N7.-i.1 Ri:f,,\.ZIO'\"E, 1)1~(;(1~ .. 
SIO:\E •:11 ,1.1•1•n,o,·,1.~IO:\'.I•: 111-;1. PHOGl<:T'l"O l\ol 
l,(<;GGi-: 1•1·;1c 1,\\1107.10'\E D.\.1,1 •. l. l\t..7.IO~f; DEI l"I• 

t•t,I l)l<:l .ltlll,1'1'.t..lll hOK'l'I O Hi;foil 11\!,t..llJl,J :I.I• 
L.\.'\'OltO f;OJtlt .. t..'1'1'1;:\JJft t••;tl J,,l. l'..lTICI,\., 

.1.1.1··1E1t1.. Ml ria.re cl1e, n1e11lrc sì s[a ]H~1· adempiere~ 
a questo 11os[1•0 dovere di fr:illare in lia cJ'ul'gcnza una 
legge cosi ir11porta11t1~, c:isi indispensahilc, non si dovrPh!Je 
perdcr1~ di' isla un'altra cosa assai più i111porlanle; quella, 
cioò, d[ du\-L'rr d:1r i~fog-o ad llll S(•HlinH'Tllo dì cordialità) lii 
~raLiludi11e, di am1nirazi11111~, e sar1:l1be quella ehc il SE~nalo, 
prima di p1'P!l(!i•re una t!t~lilwraziouc, la qaah' i quantunque 
non a''l'à !J{'r t1H~·llo J1_•gale lo sciu~lirnPnlo dcl l1arla1ntnto, 
potrebi.Je tull<l\'ia so~pcnùerc le sue aùuuanzc, desse un volo 
clu~ co11f1·rnia:i.s1~ quello giil adottalo nell'a\1.ra Ca111era per l'<1- 
do1.in11e e sovven1.ionc delle farui~lie dci n1ililari già vola.la 
dalla Camera ilei dt'rutati nell'adunanza del "J.7 lnglio J8!1B. 

!\"un 1ni pare cli e 11ucsta le;(~C po-s:.-a d.1r luogo <1 rcruna di 
vergenza <l'opinione; and ciascun di noi si durrd1hc con se 
sles'io di non avei· aden1piulo a quel do\•erc che c'ioipone se 
ci sci11glie:;sìn10 prima che questa legge a,·esse avuto il !lostro 
voto. (.-/Jlplnu.~i) (Co~t. SHti.) 

11, m:-nJ:foi1ltE!\;'I'E. PrfJpon~o alla Cainera che quesla Iegie, 
la quale \'cline opport11na1nente rlrhiamata alla nostra allcn- 
11.ione dal senatore Alfieri, sia nelrinlcryallo di un'ora esa 
minala n<'gli 1ifJìzj priyaU. 

(La Caniera cipproya.) (Cost. Sub.) 
••a.: t:.l.RDEN.~~. l\on so se l'aver fissalo un'ora per que:;lo 

csa111c potrà ilastare. (Cost. Snf>.) 
n\\.z•:G1,10. ([uesta seconda lrgge mi pare c!H~ non do 

vrclilie dar luogo a diflicoltà, 1na essere anzi yotata pr.r .1ccla· 
mazione. (Cn.~t. Sub.) 

•••: c;t.111•E ... ~M. Jo di'!cYa che non si può dar luogo in 
que~ta nrnniera ali nna delibera'lione e che gli uflì:t.i e la Co111~ 
niissione tle/1fHHto r·.sa111i11crrt: attentamente ogni cosa. 

Nessuna deUhera1.ione di affari !'li puiJ prent.lcrc per quanto 
gravi siano se prinia non si adempiono le prt•scri!te for1nalilà. 
Da que-;le forrnalità non si può assolula1ncntc prescindere; 
for.>e alcune possono portare incoinodo personale ai sena .. 

lori. Ebhl~ne, si sta rcntiqualtro orci e dì più ancora, se ,.i è 
hisuguo, 1ìutht~ non siasi abhasl<inza esu1ui11ata ogui cosa. 

Ma l{UC!la clic ò, prima di delihcrarc1 più necessario si è di 
ponderare le cose, di riU1.dler\'i sopril negli ufJili, ri1nandarle 
a Ha Conunissionc, afiìncliè questa le dis(·u(a e ne f;~cci3 Ja re 
la'lione che crederà oppurluna. Al che nli pare troppo breve 
il ten1po fisjalo di un'ora. Suggerirei <li fissare un lernpo uiag 
giore , quanto è necessario per le accennale co11siderazio11i. 

(Cose. Sub.) 
1;1 1::0.J,.-,E•~'u 1,111G1. Q11es!a h·gg1~ si conosce gi:'I, dac 

cliè se n"è parlalo prirna d1~lla setlula puhhlic:-i nella '.Ìala delle 
conferenze. :\li p:ire a1\unque che 11011 pibSa richiedere tanto 
c~an1e c:oruc se ne <1Tl'.:-;sin10 seu/ito puri.ire soh> ill questo 
n1ou1cnto. l'cr conseg1u~nza io non duhilo che non si possa 
compiere questo esa1nc a11cl1e in un'ora. ~Co:d. Sab.) 

,t.1.a.·1 .. :111. li deliherart~ sulla !1•µ-gr. d11[1'ado1.iilne non 
df'bhc parimente p1·c•ndcre trnppo lt'lllJlO, lralta11J1rni di un 
principio ili giu::.li:.1.i,1 genc1·ah11entc riconoscinto. (l'erti.) 

La pl'C1posla (lehlies~l'l'e con/\idt!rala corne un segnale islin- 
livo dl'lla simpatia della na-1.ione. (Cost. sub.) 

Du111.&. Hiuni;i111oci 1wgli uflh.i e s'im11ieghcr~ più o meno 
di lrn1po secontlo dic sarà nec<'~"ario. (Cosi. Snh.) 

11. Pn.1-:io111t•;x·1·1·:. La sedula ò sciolta per rienlrarc nt'gli 
Hflizi; si riapl'il'à quiHdi la sedula JHi/Jhlicil fra. ur(or:L 

(C11,I. >11!•.) 
Al loeci) i ~e11a(ori ri1'TLlrano l\t•lla C;11nel'<l. (Vt•J'lJ.) 
11. 1•111-:~11••::\:Tt·:. Sig-nori, la sPdn!.a i~ riaperta. 
1,.,_ parola i! ;",I :>.('nat11n· Q11a1·el!i p1'r la r(•\a1.innt~ della legge 

JICI' l't1J111.illrtf' e. SO\"\'t•nzione tli'.lle focni;!;lie dr~i rnìlitari, vo 
i.ala dalla Carnera dei dt·pu!ati in adunanza del ':1.7 lugHo J8'HL 
(I'. l>uc., puu. 122.) 

t;11.11r•;1,L1, rl'lafori:. \1·lla li'gi-;L' proJ10:'ìia 1~d a1l0Uat:i. 
dalla Camt•ra dei d"Jllll;1tl p(_·r l'adozi1111P e sov\c11zione al!c 
fll1nigli(\ dcì 1uih1<1ri n111r1i o resi i11al1ili al IJ\'oro coruhaU('JHlo 
per (:1 pat1·ia, la Coni111i:i~•ìoc1<•, ;dia CfH!l!t'. ni~ dc1uand11stc [;1 

disamiua, ha ri<'.O!l(hciulo csSl'l'~i sorldisfalto ;_id un dd)ito di 
giusti1.ia e ad un scnt.i1ner1to lii ritniioscenza cli cui o~ni citta 
dino 1': coruprc:;o Yerso quei pr1hli dt~l no.;tro (\sercifo i quali 
combattono cuu tanto ardore nella guer!'a JH~r l'inJipcndenza 
ila liana. 
t'essere acccrf.'.lli questi inb'('pidi P \alnrnsi n1ilili che la 

na'lione pro\·vcd1~rù ali~~ loro famiglie qualora \'enisscro a pe 
rire sul ('ainpo deJJ:1 gloria, or1t:ro 11on fossero più al1ili al 
1.t.noro, non potrà a 111eno di s1~rnpn! più animarli a continuare 
a ùar prove ili qu1~l corag~io coli cui ~iil tanti si sono Jistinli 
e re.~i I1erH~111eriti tfetla patria. 

L'onore dell'at·rn:ita rbplenilc, cou1c fiOlò il 1nag11anirno cd 
inriUo nostro .Sovrano ìu un procla111a, in f<lccia a tnlla l'lta 
liil cd a tutta l'Europa, <~ 11uanto la nazione farii. a vanfaggio 
della 1nedc~i1na riuscirà pure di sou11na utilità alto S!.alo. 
la Con11nissione hen ebbe Jlrcscntc che un rt~golarncnto gc~ 

neralc gìii c:ih;tc ~ 1icr cui (~ provveduto a favore tiella 1nilizia 
nei casi ìn cui taluno venisse a perire comhaltendo od a rcn 
d1~rsi hJalJìlc al klvoro; rna non pol.3 a n1eno di riconoscere 
quanto sia giusta ed opportuna una speciale e più generosa 
ùisposizione, qualt~ si è quella si.ala proposta e suggerila dalle 
circostanze aff;i(t(} strao1·dinarie in cui si trova lii palria. 

Per qnestc considerazioni la Co1111nissione unanirne ha opi- 
nato per l'adozione della provosta legge. (Cust. SufJ.) 

Il• PIJ.F:SID•:~T~. La discussione C apcr[a, 
Ne leggo l'articolo unicn : 
11 La nazione adotta le famiglìe indigenlì <lei 1111litari o dei 

marinai morti o resi inal>ili al lavoro coml.Jaltcndo per la 
patria. 



- 101 - 

" Lua legge speciale fìs5(~1'à i modi delle sovvenziunl. In 
tanto, presentandosi casi d'urgenzn, è fatta facoltà al Governo 
di provvedere sotto la propria responsabilità con sussidi inte 
rinali, mediante semplici decreti rcnli..» (Cosi. Sllb.) 

01;1••00'.\'_l.HI. Iromandu la parola per ricordare che io ho 
avuto l'onore di presentare una proposizione avente I'oggeuo 
istesso, della qua!o anzi già pend1!Ya la discussione innnnzi 
questa Camere. !\la, Jlflit'!ù~ l'altra Carnera ha la fortuna di .-1- 
verne prevenuta la delihcruzinne e di aver così adempito allo 
scopo cumunu di soddisfare al dt'.hito che la patriu contrae 
verso i prodi suoi figli clic per la sua indipendenza e I'rospc 
rità sulle pianure lnurbarde espongono la loro vita, col porger 
loro il conforto della certezza che le lnro famiglie saranno in 
ogni sinistro evento assistite, e dalla riconoscenza nanona!e 
compensate dei loro sacrlfizl , più non mi resta ad insistere 
per dar corso alla proposìzione rniu, e di buon grado mi asso· 
cio al voto di quella che ci viene proposta colt'approvaztone 
dell'altra Camera. (Cnst. Su/i.) 

D'A.zEGI,Itt. l'arei la proposta che la legge fosse votala 
per acclamanone, eome si e fatto in altre circostanze. 

(Cost. Suh.) 
DEI•'ORN,l.HI. Faccio osservare che forse sarebbe la pro 

posta legge suscettibile di discussione, tanto pfù a cagione 
di disposizioni già prccststcntt, le quau in parte adeguavano 
l'intento. !\la, siccome egli è pnncìpulmente all'etT1;tlo murulu 
che le attuali proposizioni mirano 1 penso che neecssarto non 
sia diffondersi maggtormcnto : chè, se C desiderahiln un 111ag 
gtnre e apposito sviluppo, mi cade in accunclo il far noto 
che innanzi all'altra Camera pende altra pruposizionc, la quale 
sembra essere connessa alla presente o dovervi far seguito , 
della quale Ò riservata prosslmu la discussiuue .: ]annde nep 
pure !Ili opporrò a clJC rapJ!l'U\'lllÌOflC sia tlala ~Cll7.a pÌÙ, COlll(' 
è prO{)osto, cioè di <leliberarc (H~r acchunazionc. (Co,~t. Sul).) 
1i.. PH•:l!llDENTE- Pre1nellcndo che tla!lo sc1·utinlo se 

greto non puossi prescindere, e t:he l'appro\aziont~ per 1norlo 
d'acclamazione non sare!JlH~ a1111nessihilc clw per prc5ciutle1·e 
dalla distussione t.legli articoli, propongo che, se la CanH~ra 
approva in questo senso l'acclan1azione, si alzi. (Cost. Sufi.) 

(La Canu~ra approva: quindi si passa allo scrutinio segreto; 
la votazione ri~ulta unanin1e, 1neno un sol yo!o, :OH) ro!.i su 50 
favorevoli.) (Verb.) 

(La Caniera intera uiani[eslr! tavviso che q1~c ... to sia se~ 
y1<ito per isbay!io.) (Cosi .. Sub.) 

Dl::l.iA.ZIONE1 Dl!i!ICtl~illO~E ED &DO:t,IONE DEI.i )•DO• 
GETTO DI LEGGE PER CO!\:l''EHIBE POTEHISTR.I.• 
OMDINAHI &L GO,'ERNO DEL DE t•llJB.,t.NT•~ L,t.. 
Gl!IEBll&. 

111 Pnt:s10E'NTE. L'ordine del giorno porta la discus 
sione sul progetto di legge per un roto d'inticra fiùucia al Go~ 
verno dcl Re. (Cosi. 5«(1.) 

G1ov . .t..NETT1, relatore, legge la rela1.ione della Coinmis- 
sìonc. (V. Due., pag. !117.) (Cost. ;;11b.) 

NtGH.t... Signori senatori, nel corso attuale, dove ai.i ogni 
momento le cose possono farsi più grari è necessilare istan 
tanee provlidcnze) io credo che sia la niigliore delle misure 
possibili quella di mettere il potere nelle inani del Governo 
del Ile. 

I ministri, mantenuti in tutta la loro responsaliilità, riflet 
teranno a!la gravità che pesa sopt·a di loro1 e sapranno abba 
stanza ma.turare le- provvidenze che dovranno fare. Non tacerò 

1os 

con quanta 5od1Jbfaz!o11e sia~i da !Oe rcJula creare dal 1nini 
stro della ~uerra u11a Conuni~~ione con.;ultiYa per gli aff<.tri <li 
quel suo irnportanle tlica!".!.ero. li sisl.(•1na di si1uili Coullnis 
sioni è sovente u,.;alo con grande fUCct•sso dal 1ninislri del 
l'lngltillerra, cd io desidcrl~l'PÌ che anche gli altri dicasleri lo 
segnissero quando lo suggerisce. la gravità dei casi 1 e sono 
ccl'to (~ht~ una tale n1isuril. pu('i essere di un t·ffìcace soccorso 
alle 11ersonc che sono chian1at(~ nlla ùirPzìone lil•gli affari, ed 
nvreLbe sopr<tl.ullo l'alta importanza trimprimere a~li alli in1- 
post.i dai casi d'urgcn1.a tutta \a pos!.'iLile coufi1\en1.a 1 tanto 
più se la scclla dci consiglieri sarà fatta <li persone speciali e 
gravi, come appunto quelle che foru1ano la Com1nis1ionc tiella 
guerra. 

Signori, io sono fra quelli che guardano corne son11na qua 
li là d'uo1uo di Stato il sapersi circondare di buoni consiHlìeri 
quando quesli gio\·ano alla causa pubblica. (Co.~!. Sub.) 

GIO,'.\.~ET'l'I, relatore. fa osservare che questo consi 
glio potrà lienissin10 essere accolto dal :\linislcro, 1na non pll 
trchbe essere oggctlll di discussione, per('hè Jehbe sempre 
rimaner intl'gra Ja responsabilità dci 1ninistri. Circondinsi essi 
cli lut.ti i huoni di cui possono a~'(•r 1nesticri chen nierileranno 
dcl paese; n1a siano sen1pre essi soli responsahiti and1c dci 
consigli che cercano e sPguono. (Cosl . .Sub.) 

!\IGH.'-. Il desiderio nlio non è tl'irnporrc un consiglio: il 
:Ministero farà uso dcl n1io se1nplicc su~g•~ri111entn quando lo 
giudicherà opportuno. Ilo citato che ({Uesto si fa dai n1inistri 
inglesi, pl~rchl~ ognuno sa che ad ogni btanh·, quanto più gra,·i 
sono le circuslau:r.t~. tau lo più si \'annw creando i UH'7.7.Ì pci casi 
che si preseutano. (Cost. Sub.) 

111r,t:1, JHinistro delle fi.11auze. Vra i vantaggi dt~lle for111e 
cosliluziouali non è l'ullitno 'lllello de~ varii pru~t~lti che sor 
gono <lai n1cn1h1·i de\ Par\an1cnto. 

Noi gia aveva1110 osserrato nella gravità delle circostanze 
Vi'ranH'nlc necessario di for1nare pei di~·ersi Jicasleri delle 
Con11nis'iioni delle persone più illurninate, più noie per zelo 
pati·io, le quali potessero fornire ulili ~d1iari1uenli, sugge 
rire il clic 1nisut'C ùpportunc, aiutarci a prendcl'e le orcorrcnli 
dcliher:1doni. 

Ma non possian10 che render grazie al prcopinante, a tulli 
i ntcn1hri dcl Senato ed a tutti i deputati dell'altra Cau1era, i 
quali ci YO{l'liano esser larghi dci loro consigli, affiuche tutti 
possiamo perTcnire allo scopo supremo , che e ({Uc\lo di di 
fendere la patria, di conseguire la tanto sospirata italiana in 
dipendenza. (Cosi. S«b.) 

coTT ..... Pri1na ùi ,·otare la presente legge, credo n1io <lo 
ycre d'interpellare il .Ministero se, ollenendo il ''oto di fiducia · 
che ne fa Poggetto, esso intende di chiederne uno eguale alla 
Cons11lta di~lla Lo1nbardia e possa lusingarsi di ottenerlo. 
Sen1.a di che tutte le 1nisure straordinari<~ che sarebùl~ro prese 
dal .Ministt~1·0 per proyyedcre alle critiche attuali emergenze 
verrebbero a rir.adcrc tulte sul soln Piemonte, i cui inunen.'ii 
sacrifizi gravitano già lroppo sul paese, senza che le pro\'incic 
riunite vi aùLiano finora prestalo un utile.concorso. ( Cvsl. Sub.) 

CJ.t.8.t.TI, presitlente del Con.si~J1io dtì n1inis!ri. Jl .Mini 
stero si ado1lrerà iru111anlinenti perchù la Consu!l:i toa1barda 
concorra nello stesso volo di fiducia con qnctla ;i;lacl'ità di cui 
le Camere \'cngouo di dare l'cse1upio. Si a\'l'chhc ~ià un argo~ 
rnento delle di~po~izioni della. Consulta dall'a\'erc i1nmedi:1ta 
mcnte accolta la, proposta 1k..t prestito di tOO rnilioni ùa farsi 
a cariro i.li tntli gli Stati riuniti, as~11u1endo essa pure la re 
sponsabilità in pro1>rio di~I debif.ù da cL111lrarsi, cd and scor 
gendo in ciò un'espressione furn111le di quella unione che co 
stituisce Jelle diverse proyincie un ::;olo cd unico Stato. 

(Cost. Sub.) 
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COTT.\.. l\ingrario il )liublero delle ~pil'~al.ioni date su di 
un punto co~ì esseuzlntc pt'l' trauqutuaee l'opinione pubblica 
sul concorso di tutli gli Stati riunif in tulle le mtsurc chr. il 
l\linistt~ro sarà per prendere urllf• attuali emergenze in vh-tù 
dcl voto di fiducia che si sta per accordargjl. (Cost. Sub.) 

DE. C.\.Kttt-:N.1.1o1. Domando la parola. 
Non certumeutc per elevare d1:flc diflìcotl!1, ma per met 

tere le cose più chiare , io dlmandcret che il nostro voto di 
fiducia al )lìni~tc1·0, coll'accordare al potere esecutive la fa 
coltà, direi, ditlalorla 1 fvss11 Innllato slrcltanJL•.uic alle con 
dizioni che le Consulte veneta e lcruharda dessero il mede 
simo voto e si asscciasscro per la loro parte a quest'atto, af 
finchè ne siano pareggiate le condizioni. In difetto si ver 
rebbero a dissociare invece di cousocturu le pupnlnvioni, eornc 
appunto ù nostro dovere. (Co.~l. Sull.) 
u~.l.w ... ;GtJIO. Nui non posslumo imporre le nostre condi 

zioni agli allJ'i: noi abhian10 presa quf'sla determinazione 
pcrchè suggerila da un hlvcguo d'urgenza ; noi non pnssiurun 
dunque Imporla, e sarà espressa dalla Consulta medesimn. 

((u11L Suh.) 
DIE c . .t.111•1,;N.'-S. Io non purlava d'Imporre le uustre cun 

di~.ioni alla volontà degli allr-i ; diceva solo <li d.u-e il voto 
condtztnnato a quella circo~ta;iza, e du~ si traltasscru tutti e- 
gualllll'Ulc; iJ cJ1e riescl' (;osa giusla 1~t1 11!.ilt~ lHT lul!i. 

(Co:SI. SHIJ.) 
••E•'OR1'it.lll. lo 1rovo 1utlora opportuno ili snttopotTe 

alla sa,·i1~1.za dPi collt'{.;hi preopinanli i st·.,;ueuli rillcs:;i. Qt1anto 
al duh!Jio dcl sr~1i"io dt(~ possa ar1'n~ il rulo 11u~L1'0 111·\ confe 
rire alla per~oua tlte.l Ile i p1)!(·1'i nccr·ss;1ri per la sah'('t.:t.3 ddla 
patria, st.•11·1.a punto <ll!i:J:irnc l'cst!l'cizio alla t:o1npo:ii1.iu11e dt"! 
l'attua.J<.! :!Ifnist('ro, ~iccon1e il diriHn fii ~·ecl/:1 dei u1i:1i . .;lf'i giù 
gli apparliene in virtù tl1.·llo Slalulo, uort puù eadt~l'f~ in 1ner1te 
che n1cnomato sia ((lll'Slo dlriUo da!l'i~s~e1·e !H'.ll<l real per 
sona r.nn1ulati gli allri rHE;tri poteri lt•gi~lati\'i. 

Quanto pni al ,·untJ(.\'~io, ct~rtan1r11h·. (~opportuno che dalle 
Consulte \01n!i:.rùa e \·c11t::!a si('Jli) ;1d un t~'mpo conferili <11 ne 
~li stessi poteri: noi (li amo loro «ruestn t~>ì<•n1pio per 11110 spon(a .. 
neo senti1ne11lo e d'inlicra fiducia e di ncc<~ssilù di ~irc(Jstauze 
cd ntilità eo1uune; al Cl'rto seguiranno essi per le slessc enn 
sid1~razioni più ancora inuncdiatc cd evidenti a loro rignanlo, 
non che p!;I' lo stes:.on spon!aneo sc11tir111:nto <li lìducia, d'arn· 
miraziune e <li riconoscenza , l'csc111pio stl's~o, ~cnza che sia 
luogo a farne una condizione alla dclihr·razionC' nn~tra. 

(CtJst .. ~llfJ.) 
,1.1:.a:·1en1. Arpoggiantlo io pure l'npinionc spiet!:ala 111·i n11- 

stri ufftli, 1ni era }H'oposlo di prl':'iCnlare un eme11da111l·nl1J alla 
Jrg~e nt~i tennini d1,!I progetl11 clic ci ''ÌeaP 1nandato tl:dla C;t 
n1cra d~i tlepulati. A 11ue:'il'i1h·a ;n·cva poi rinnndah) pe:'chò 
cr~tleva rhe PinttdH~enza di r1n•~=-!i 11~rniiul fosse tale prr tolti 
noi ehe non ri1uani~sst• il du[,bil1 sull'inLliriu:o che aveva il 
\'O(() ùì conlìdl'nza dh• si veniva di Jarc; tuttavia pe1· le p~1role 
pronu11ci;itc in qut!~;to cvn::>;!~~o 111l tonia i! dul,bio che qucs(a 
intelligenza nou sia ro~i co1upi11ta e chiara coinc n1ì era i1u 
n1aginato; crt~do tlorere cli cosci·~nla, 111 .. 11 pr~r f'Ct'il;"Jr(~ diflì 
dcnza C far atlo di opp1bi'lio11e,, ma f1e1·ehè ~d1H(~llO ;.;ia chiarita 
con tutta la picnrzza Jesiùerahill'. l:J. vùh;nl·'t no:.Jra, elie l(Ul''ila 
le~ge esprime, di rip1·oporre l'e1nc1alan1cnlo da 1ne pr!'paralo. 
Qucsl'~1nendan1ento sarehlH! espret'.s.o nei l<'.rn1ini sc~uenti : 

<1 Il Re i! inreslìt.o durante l'a' t wJ guerra di (ul.!i i pol.e-ri 
legislativi cd csccn!.ivì, (~ potrà quindi per srwp!iei ilcerrfi 
reali e ~otto la rPspon:>aliiliL11 niirdsteriah•, in confnnni!à rie~ 
gli articoli Li!) e 67 Jcl!o :;tatuto, fare tutli gli alti d1e saranuo 
necessari pt~r la Jife!>a J'!ll~1 patl'ia e delle uostt·e blitu7.iQ11i , 
o;a!va :;e1npt'C l'intf!~rifi) dello Statutii co"tituzionale, 

Que.;;to c1nentla1nentq che io propongo non è un c>eu1plice 
carigianu~nto tli parole, poicl1è io non rii:.:erco il rne1·ito della 
parola se non in quanto spiega o dis:1hnula il vero concetto 
che si ha. Tende inrece atl introdurre un modo <li dire, 
una formola, la quale abbia la sua r;tdicc nello SLatulo mc~ 
<lcsi1no. Ora, quell'espressione di Goljf!t"'llo 1.fol Ui'j la quale 
si usa rorgarincnte nel lingua~gio parfa1nentarc nl'llo sl<·sso 
senso che si ùirebhe il Uinisfcro) non ha, co1ne dice''", la 
sn:t rarlice nella Coslihv.ione1 ove si voglia f<lrlc signilìcare la 
personilica:doIJe del potere esecutivo e non il suo DHH.lo di 
azione. \ello Statuto infoltì, lz.ùdovc ~definito come sia per 
essere retto lo Stato) consiJerata J.a sonuna delle i:.:osl'1 si dice 
che il ~orerno è n1onarchico e rappresentativo; pui si \'iene 
alla ùislinzion'~ dei poteri ; <1uindi in altro luogo si p<irla de 
gli agenti tlcl potere esecutivo, dt~lla loro responsahi\it.i11 ilei 
n1olio di no1niuarH e revocarli ; rna in nessun luogo si fa uso 
in questo :->euso dj t1ucsta C5pressione: Govl!fUO th'J. /;1!. Da 
questo riflesso 1ui è VC!lulo il Juhliio che forse , usando una 
csprt~ssione costitur.iona.J111e11tc nuoya, si polesse in1maginarc 
clic si fosse voluto creare una cosa nuoYJ , e che s'i1nponesse 
al rte un vincolo <li solitlaricth lesivo lit.Ila sua so,rnna prcro 
gat.ìra, quasitl1ù la nostra liducia nell'atlu;t!e ~linish~ro fosse 
li 1novcul1~ che ci t1·as~e a dare al !te quell'anipiezt'.a di polel"i; 
111cn!.1·c io Sl>Jlo persuaso cJic il 1i.~1I'l:111n•11l!J (,.•J i1ill•11t.lo Jler 
Parlaiucnlo tutta la rappresentanza n:.iziouale cosliluita dallo 
Statuto niedr.si1no), esprinu~ndo il ,·oto ddla na~.ionc, si i: con 
c:-~a 11ortato isti11tinli\'a1uenle Yt'rso il Hl', ed ha inteso che, 
1nei!iante i 1uti1istri rcspon~a!Jilì di sua lillt'ra elc:r.ionc, eser 
citi nel modn r. pel te111po iutlicato uella proposta <li legge 
que!Faulorit:'t straordinaria che gli è conferita per ~alvare la 
11;dria) per prcscrra.rla d;d n1Jggiori p1·1'icoli. E 11111.•::;!a fede 
poi, io lo to1·11i) a dir'\ l'a!Jbia1110 ll(!l Principe benefattore ùel 
suo 11upolo, nel più illtrepido dif4~11sore Jell'ilaliaua iudipen 
d('.nza. (1-'i·11uorosi ,~ 1H·o/un!,'t!li OJIJ!la11.'>i) (to.<;t. S11I>.) 

1•1~ t::.t.1101<::\i . .\.S. Associa111lorni con tulio l'animo ai 11ohili 
srnlirnenti dcl preopinantc, pi·ego U signor presidente d'in1~ 
po1·rc sih.·nr.io alle tribune. Ciù è cosa indecente e non si deve 
toller;1rc; chù, se si pcruicltono gH app/au,'.ii, nou :ii potranno 
poi i1npeùire le ùi.;apprnraiioni. (Cost. Sub.) 

11, rH•:s11tE~'l·•; ris1ìond1.~ che, lraltandosi di una que 
:-;tiiJrie clic toera l'is~inttJ nazionale, quantunque la ;;;ap1iia con~ 
lr.aria ai rrgolamenli, non credette inlc1·ru1111H·re q111·!la pnh 
bliea 1nanifr~stazlonc t.lella quale l'alt1·:1 Canlf!~·a <llcdt~ cosi 
frequC'nli e~empi; tanlo più nella circostan1.a attu{tle che il 
pl;tuso proruppe .spontaueo alle p:trole <li. lud{• ~d ~i~fH'.f'US'.l 
nostro O.I', cui l"·lta!ia intiera va debitrice tPiu1mPn~a g1·al.itu 
<li11e. (1lJiJlla11.~i) (Jfi:rb.) 

,,.,; t.:.\RD'Eì\.\~. Così non ~aranno pili lilwre li~ di:wus- 
5ioni. (f.'1J.~t. Sub.) 

A.1.a.·11<:n1. La proposta lli nn e1nc11ùa1nento da D)C folla, 
q1rnndo per n1otivi cui non creùo di <lovrr fare esplicita allu 
sione non arl'i:'iC a !'JYri~arsi per a1n111es5il1ile <la qti<~sta Ca~ 
n1era, a\'ri\ almeno il tnt•rito di purgrrc occasione, tanto ai 
ministri presenti, quanto ai rispetlabilissi1ni nlit·i colleghi, ùi 

i di<·hiararc in UHHlo a1wrto •~ pere11torio qual1.~ sia il vero senso 
rd il r1~ro n1lncnlc dcl suffragio che si ù per rcnJ1~re fìlllla 
ptopo:o;ta legge. (Co.~t. Sub.) 

lt•:L1,.\. T(tllRE< ,\ppoggio }'e1ne11damcnttJ prnpu~to ùal 
preripinanfc. L't1spressione Gov1.TJ10 d1'l Ue pal'mi anibii>!ua , 
ciot\ potendosi cousiJerare come com11rendrntlo in i>è i! ne 1~d 
il 'linistcro atl.uale, il che for111a in quc-,to n11nnenlo il rero 
gr1vcrnet. Noi certamente non inteudiamo affiet'olire la pre~ 
l'(1galiva l't'6ia1 cioè togliere al Re il diritto di cani bi are il suo 
Ministero; di cangiare anche tutti od in parte, se gli piace, i 



TOH~.IT.\ nsr. 50 r.ucr.io J 818 

suol ministri. Questo è il diritto intanµibi!1: dclln Corona, e 
non è cnrfamenle al momento in cui 1·(11n1111~tlia1110 nelle mani 
del l\e tutti i destini della patria che Yogliamo privarlo di una 
sl iruportanle e JH'ces.~eiria prerogatiru. DvlJJ:iaruo <ulu11rpH' a 
dettare l'emcudumcuto dcl preopinaule dando il voto di fidu 
cia esclusivamente al Ile. Che, se si temesse che questa varia 
zione, nel rendere necesaar!o il rit111·110 d clln h·ig-1~ nell'ultra 
Eamcru , rttarda-sc una decisione così ur-gunte a prendersi , 
dohbiumu con una scleunu dichinrazirmc , la quale faccio adesso, 
dichiarate il V('l'O scuso eho il Senato dà a queste parcle : (;o 
verno d1~l ne. l'rPgn i signori 1nini'ltri plT~cnii a dichiarm'e se 
l'intendano come noi i che l'urt. G!i dello Statuto rcsf i tuttora 
in pieno vigore, e che al Ile spelli sempre il dlrltto di nutni 
nere e di rlvocnrc i suoi 111ì11bh·i, (Co.~t . .:.u/i.) 

01 COI.-l•EG.l\!O J,VIGJ. Jo ammetto che la parola Governo 
si uea nell'art. 2 dello Statuto iu un scuso che uhln'accla i tre 
poteri legislativi; ma osservo clic nell'al't.i)9, dove si parla an 
che di governo, si esprime appunto il solo pnìer-e esccuuvo : 
sta infatti prcscrluo in quollarttcolu che le Camere non pos~ 
sono rtccvcrc alcuna deputazione, 11C sentlrc altri fuor! dei 
propri! n1e1niH'i, dPi rninbtri e Jei corn111is-;al'i tlel (ìorerno. 
01' lJUl'iili t·.om1uis~al'i non possono ('Ssen~ <le:'ilinilli dal l'arla 
n1cuto, ma sl Jai 111ì11isl.ri, a parlare nelle Ca111e1·e delle co~e 
che dal ~lir1htcro si 1n·opongono. 

Si aggiunge che nell'arlicolo tì7 d1~ilo Stalulo 1ncdcsin10, 
dopo '-~s-~ersj iltce1JJ1,:11<1 ln n>."ponsa!JiJi1.:'1 dei uliuislri, 'l--'i1:11e 

stabilito clH'. li~ le~gi e :.ili alti del 1;0Yl'l'110 11011 ha1111D \'igorc 
se non sono 1nu11iti dtdla iìn.aa ùi un 1nini;tro. Ora , poichl·, 
oltre le leggi cllL~ dcrl\·ano tlal concor;;o ùci li'(' p11l1Ti, si parla 
di alLri atti tlel tJuYe1·no, 11011 puù no1stcr duhlJio d1l~ si tratta 
di quelle pro\·viJenzc dl'l potere c~1~culivo pt•r le quali si ri 
chietle, non n1cn che per le Je~gi, l'.he uu 1uinisl1·0 le riYcsta 
ùclla p1'op1·ia IÌl'lna. Pt•r queste consitlPral.loni io 1~!'r:do du• il 
lesto did (H'o~etlo di Jeg~e che ci 1 if:n JH'fl:'it'ul:tlo non :.illliisu 
gni d'altra pili chia1·;1 rcda~.innc lit~! Sl'nso in cui l'a\ 1·cllLe 
proposto il prcopinanle. (Co8f ....... 1111.) 

llJf;f":J, 1ni11i,.;!ro 1le!le {Ìtla/i'::.l'. Pal'llli cl1e reu1enda1nmito 
proposto dal rn~1rcl1(':-;c Allieri ri~na1·1li atl una va1·ielit rii pa 
role, cioè alla fnnna piulloslochè alla so.~1<1111.a. Si:l1no tutti 
pcrfctta111en!1! d'accordo: 11011 puù ealler dubbio sull'irnpor 
ta111.J, sulla \'alutazione, sull'e~creit.io d(~i poteri sh·aorllinari 
cht~ il P<irlamento aflida al potere es(·1'.ntivu sotl\l 11ouH' Ji (;o~ 
~'erno rlel Ui:. Qua11l1111q11e JH)~sa 1{1H~:>l.l'Spres':>iOnl"\ in un senso 
amplissimo ahhraceia1·c la riunion(! di lulti i polL'ri, però si 
suole e si ùevc propl'iiìlll('nte us:1rc JlPl' ùcsignarnc J'aulorilà 
cscc.uli\';1 ~ l'io\°· d1•l ne, 1•s1•J't'.ilala p1·r 1n1·z1,o di n1i11i~tri rc- 
spon~ai>ili. G-iii il signòr e;il'a\it·rc• Colll'gno ila oss(•1·vato clii> 
qut~s!a sh·'>sa intt'1'pr'-'l:1zi1111c l· c111Hp1·1\~<1 111·j \'arii <11·tit.•11Ji 
dello Sl;ilnfo; n1a, [H'.r qu<1nlo noi siarno nuo\i ancora, <il 
meno non sia lunga i antica la prali\·a noslra nel ~ove1·no co 
slil11zionale, nli p;ire che vi siano vari i rsen1pi i quali ~piegano 
questa prrci:>a e purtir.olan· inh•lll~1_•nz:i rH•lle vai·ie h·~i-!,i adot 
l:ite dal l'al'iamento pt~l' la riunione dci J.h1e<1!i. ;\t'lh~ di:>posi~ 
zioni che si rlayano per i~!;l!Jili1·e l'unione è particolannentc 
detto in alcune'. e1 Il C11rerno d1'l l\e, per rncLZ<) di decreti 
reali, prt)Y\'erl1•1·à ;1\!o st1Li!illl('llto, all'aliulit.luue tielle linee 
daziarir'; alle \'ariarinni di 1ariff1·, a rarie 11rorvidt·n1.1_1 interi 
nali necessarie per forma1·1• la fusio1h•. ,, In qut:slo senso le pa~ 
rolc il C0Pern1) d~d lt1• s·i11!.1•11d{~r;1u11 pi·f'cis!1ri1e11te i! puh·rc c 
seculiro, <·,ioC Paulorìtit ilei He e.:;c1·citala per llH't.'1.0 di Mini.,lr1·0 
rcs1,onsalc. Dunqne parli t"hc non pr1~!'a cader dubliio intorno 
al valvre 1lell'e~pressio11c il C1Jrer11n ik( H11; <-t11'1.i p::irnii 1.rue 
st'espressione più costitul.iouale che qtH>lìa suggt:!rita dal s1·na~ 
tore Alfieri, la quale ò li1nilata unieatnr11tP a parli11·e 1It•I Re. 

/i o '/ 
' ' ..i... ·• 

St~eduùo lu Statuto nostro ';i ha una ùiJTer('nza ri1narche"ole, 
che 11on \-'uol traf:curar~i: bisogna dbtìn~ut~rt~ la persona del 
1lP- dalle p1·ero~ative che esereìla. La persona del Re è dichia· 
raia sacra ed inviolabile: nessun:i t'cte;&.ioue, nessuna rin10 .. 
strarrza può farsi a quanto il l\e crede opportuno ; ma l'eser 
cizio della sua al1foritù è soggclla a certe forme, la prima 
delle quali si è qlwlla di un ag:ente rt:spons.ahìle il quale poasa 
es3ere chiamato a renJer ragione di·lle di~posizioni. Quindi 
non pare dH~ con\'enga rr1ai :::.eparare la persona dall'esercizio 
della ~ua autorilit, co1ne in certo qnal n10Jo potrebbe rr1ctter 
dubbio la proposta del sìgnor n1arch~~se Allicri, la qn.i.lc di .. 
s[ir1gue il Ue, ftl'!' tlil' così, dal suo Goyerno1 non in una cosa 
personale, n1a in quanto all'eserci1,io delle sue prerogative. 
Sog-giun~o di no11 credere che sia veuul.o il dubbio a n<•ssuno, 
uia, ~e fossi~ Yt'nufo, sarebbe certa1nente un dubbio che ac 
Ci'llllt'rt'bhe poca pratica nelle cose coslit111ionali , che il voto 
di 1iducla1 ca~ì c!Ji:unato, proposto al Pl1rlanu:nto per il Go .. 
verno del J(e riguardasse in qualche modo più il presente che 
q11alunt1ue altro ~finistero. La fklucia è data a chiunque sarà 
in C~(~rcizio Jel potere, ed il Re sarà sempre in pienìssì1na fa 
collù, s:1rù se1nprl' nPi tr.rinini della sua prerogativa quante 
Vùlte yorrù 111utarc i f..noi agenti, nè sarà tenulo a renderne 
n1ai l'agione alcuna. S;iranno scnipre rivocabili quegli agenti a 
l:ui l'gli cretll'l.tc dì affì1lar parte della sua autorità, od altneno 
qul'l!a di cui clt~vc valersi per farla cono . .:,ccrc al puhblieo, per 
~t..·r1 il'C tl'int1•rnll~Z.lo1 sia cnl/<1 nazionr, si<l coi poff~ri coslitu 
zioualì: ili inani era che io non rJ.\'VÌserei la necessità di variar 
i'i'!'(H'c's:douc <li Gow·r110 tlel I(('; a111.i ravviserei qualche im 
pl'oprielù nel disl.ingul'l'e la persona de\ Ile tlal .'ilio Governo, 
per r1nanto riguarJa l'eserci1.io dcl potere esecutivo. 

(Cost. Sub.) 
. .a.•·•··1•;1c1. Vorrei fare due osservaz.ioni: la prin1a sarà di .. 

r('tta a giu':>lifica1·1~ l'espressione che io ho usala nell1emeuda .. 
n1ellto; io nel cutnporlo nti SI)!\ serrlto Uello Statuto pro 
clamato. 

Lo Statuto (!ice al Il(~ solo appartenere il potere esecutivo. 
,; Art. 6. I! ne noiuin.:I a tutte le cal'iclie dello Staio. 
" Art. 7. Il ne solo sanz.iona le leg~i. 
,, Art. 8. Il Ile può for grazia. 
" Art. ~). Il He conroca, 1) ccc., ccc. 
Uopo l'uso el11~ ho fatto del 1101ne dcl Re nel mio ammenda 

rnento, dopo chiarito il n1oli\'o, o almeno la giustificadone 
che \·o\c,-a addurre, io verrò sul inerito dell'c1nenda1ncnto 
slrsso nella sua opportunilà. lo aveva già rinunciato di pre 
sentarlo, perchl· 1•rc1lel'a the l'intelligenza tli questi tern1ini 
f1>s~c pre;;so !li noi la stpssa; 1naisicco1ne da alcuni nostri col 
le~lii ò slalc1 1i:·onn111'.iato che si trattava tli fiducia nel Mi11i 
~lcro, ho cr1.•tluto, 11u•di:1nfe la presen!azione <lell'e1nenda 
rne11l.o, :-t cni a\'Pa, co1ne dissi, rinunciai.o, dt rin1etlere la quc 
stio11e al punto 1~sse11ziiill'i non p(•r altro se non che non vo 
g!ia1n espriilll'I"('. un voto di diflidcr~za Y{'l'SO nissuno, ma è al 
Ht) che vogliamn dare un \'olo di lì<lucia. (Co.st. Sub.) 
'''cf~•, 111iui...;lro delle fi11111ttr. La propo~t;,. <lell'arlicolo, 

siccuinc è rccl:ilta, e('cede senza duhbio quello che suol chia .. 
niariìi voto tli fiducia. 

Voto di fi1lucia genen1ltn(~nte chiamasi una somma preven 
tiva data senza una particolarizzala speciikazionei una spe 
ciale anlorità .. ' ... ' . ' . ' ' . ' insonuna qualche arfi 
d111nento <li parlil'ti!.1r :111!1}1·i !11, clie Jirei 'ffJasi in<lctt~1·1uinrita. 
Q11i11di non Yi lla dubbio che 11i.-1sn11 l\li11istero, nissuna auto 
rità spedale U\1·i~ltl1e pot1110 cl1i1.•d1-'r1~ un ''olo di fìdncìa in ter 
n1ini così laq~hi, CD1ll'l~ statn p1·npo;;to alla Camera dei depa 
lali, tli 1naniera che non c'è dubbio che il volo è stalo espresso 
in favore, in atte:ìtalo tl'alTèlto al Sorrano. 
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I poteri strnor-dinari sono sl;ili aflìdafi1 nuu din'_r suio prin 
clpahuente, 111a quasi unicamente «I HG. Su questo, dirci nel 
linguaggio p;1rhuncnlariii, non ri pub ('.ader q11i~lion1~. 

Credo poi che nui tutt! , il /laPSC tutto debh'ussere ver;1- 
mente soddisfatto, e riporre le spcruuze di huun successo, 
anu di elementi di vittoria irresisf.ihili , in quen'cntustesmo 
che si è mantfestuto di umpltssìma fede nel Itc , mentre anche 
nelle perso1ll~ mene pratiche, quel\.•. che in certi momenti po 
tevano essere allarmate da notizie esngcratu, <la pm-icoli i~cl'.e 
denti il vero , il voto si manifc sluva sempre nella fede tltìmt., 
tata nella sapienza dcl Rei coruu l'unico salvatore del paese. 
In questi momenti, ne' quali lii uazlunc Irovusi in pravi con 
tingenzc, e vede pericoli forse rnag(!,inri ilei vero, esagerati 
dalle circostante, dalle notizie meno esatte, la sua fiducia si 
volge unicamente al Ile. 

Questo è il 811gn0 inaggiote, non solo di peJ'fetia armnnia , 
ma anche <li esser·~ disposto a fo1· qualunque 1::;ti·1~n10 sar;rilh:in 
per la difesa, prr l'ruuuru del Ile, pcl paesi~ stesso. 

Questa io la credo la garanzia d'ogui buon successo, gn 
ranvia che assicurerà ad un te111pq la sorte d'ttulia. Quindi io 
non potrei se non ralh·gr;1rn:i di t[lli·•;to sentiuu-nto , ed espri 
mere, come credo non l'i ::<ia du/J/Jio) dh~ il nilo e le arnpic 
autorilà cordìrlall• al t:;0,'crno sono dati: n1lica1nen!P alla JH~l'· 
sona dcl ne, il quale lJ· reg(lh•rù ncll1' fnnn1~ che gin<lid1eril 
n1igliori, e r,011 pi1:11i~sìrna soddi~fati11111~ '!(~Hza dt11J:iio di lntto 
il paese. (Cu.st. ,...;1d1.) 

,t..1,1-·11<:1\l. Mi pare da~ il rct•1) Si:n:-:o elt(~ si 1lehha aUrih11lrc 
alla legge sia ora lii~!l \le!i11ito in C·.)lh•::.;ul~n~.a Jdlr.~ 1Jichitll'a 
zioni forniali (~Sp1'('~SP dal 'lini-.tt~l'ti. -'li pare che fra i coll1~ 
~hi r1uest'interprefa·1.inn~~ sLt qud!<t (']ie ~t·1n:ral11H·nte pre,·alr, 
che tolti co11si(\f.!1'ia1111) il Ile CO]llC a )!Ullar.lù) t:irrlik dcllri 
1uon(frclda co.~fita::io;l(dc: dunque i<J ritiro il 111io a1n1nenda 
n1cnlo~ e nJi rirnt:lto al voto della Cainera, la <prnle rimarril 
persua~a rh'io non 1~h!ii: in n1nvr.rc questa di~cu,;siune, che 
un leali~, conscìenzioso int<'n1liu1ento~ e uon gih di su~cil:i.re 
oslacoli a chi as~un1c sì :;;-1·avl' 1·esponsahi!iU1. (tosi. S11h.) 
n";f,f,-'- 'l'Olll\t;. nop() I•: spiega;i.ioni e tlirhiara1.iuui reci 

JJrocantcnte fatte dal Senato r dal :\lini~lero, rni pare cl11~ non 
vi :Sia inconveniente ad udottar1! l'arlico!o di h'gge lal quale 
si t! pre5entalo. 

L'ìnrocare d1c al)fJi'.Hll falto il maule1JinH1nto dclfarL G:'; 
non (h.'\'C' inler11retarsi l'.OLUl' una 1nancan1.a di 01l11cia nel :\Ii~ 
ni!itcro atluale, il quah', c1ilraudo 01· ora nelle ::;uc funzioni, 
non ha certarncnlc pol.uto dare ll(',;;:<ìnna Of'.Casionr di hiasirrioJ 
rua 11cr lo stesso n1otho non puù neppur prelendet·c a qucl 
Fintera fiducia, a tui d;'t alcune volte \liritto un lungo e felice 
cscrcbdo del poteri:~; ontle i! Senato non ha ;.nulo in 1nira in 
queste spiegazioni, elu~ ùi assicurare alla Corona il lihero r. 
scr<'i1.io della sua t~ostifuzionale p!·ero~ati,·a. (Cosr. SHIJ.) 
Glo'l'·.1..~ETTt, relrttnrc. li senatore Alfieri 1~ù. altri n1ec~ 

fecero presenti le diffìi..'oltà che potevano na:)ccre dall'espres 
sione il 1;overllo dcl flc, e la Co1n111b::.ionc ha rcal1ncntc creduto 
che vi ave.-.s{~ UJHt ccl'La q~1al Juhhiez1.:i, n1cntt•e era d'altronde 
cerl.issia1v che al tte :-i volgi· il uazionalc istinto1 al Ile, che hti 
tanti titoli ad cs<>crc a1na_to ("! aùoralo. Ma nello slcsso tcrripo 
ha osscr\·ato cht~ l'intro(lurre uno specillco 1~111cnJarnenh} che 
ri~pondcs-.c al \'ero senso che ~i d;t alle parole (;ot'O'Ho dl!l Ile 
polreblie recare degl'iudugi clu~ in quesla circo:-tanzn sono da 
e\'itarsi a tutto potere. 

Con~t>guente111cnte si Yolle che tcnrssero luogo lfi eruenùa.~ 
n1euto le spicgazioui !e quali sono stato incal'icato di esporre 
nelt:urh~nte uel 1nio rappurto. 

Egli è uei tcroiiui che ho avuto l'onore di e~porre, e che fu 
rono unanimetnC'nte approyati dalJ.1 Com1nis5ione~ che si deve 

intende-re la contro\'crsa locuzione. l\"oi alJbiamo dovuto insi· 
stcrc su questo inti1no senso; noi v1insistiamò perchè ,.~ha pur 
ll·oppo q11alchc e1cmpio parlarnenl.are che rec:i. cl1e ncJl'atto di 
dare la fiducia al He si è voluto imporgli un Ministero. ~H sov· 
viene essi~ri' questo accadulo al te1npo della reggenza in In 
ghillerra, quanJo fu accordata al prìn{'.ipe di Galles colla e 
sprcs.:.a condizione che rnanlenesse il Ministero l'itt. 
li nostro paese avrebbe sicura men le veduto eon sommo do 

lol'e che si n1enon1asse in alcun n1odo la prerogali\·a reale se il 
voto ùi iìdur.ia non lasciasse liberissime le facoltà di cui il Re 
Yiene rivestito dallo Slalulo. 

Perciò la necessità delh~ falle spiegazioni, perciò l'ordine 
forn1ale della Comrnissione cunfor1ne all'intenzione di tulli gli 
uflizi (li hen chiarire che l'istinto nazionale si \'olge al Re corne 
atl un padre da cui si hanno 1n·ove e di affetto e di amore e di 
ogni :1acri1itiD pc! hcne dc' suoi popoli e <li tntta l'Italia. Con 
questi sensi unicarucute ha creduto la Commissione di poter 
aùoltari~ il progt~lto della lci"ge stato in,•iato dai deputali. 

A~.qriungerù p0che parole, e non 1ni servirò di parole mie, 
1na di parole 1ude dal cuore e con così euergica breviloquenza 
csprt~ssc Jal 1narchesc Allieri. :Yessuna diffidenza per alcuno, 
111a sola /ùlar:ùt uel Re, 1udladio della na~ione e della 1no 
n11/'rhin. Dopo Ui questo io non farò che un cenno su quanto 
ha osserYalo il senatore Dc Car<lenas relativamente alla Lom 
hardia. A questo riguardo la Coaunissione aveva posto mente 
che la Consulta rnautcnuta in Lon1hardia veniva a far risaltare 
on1ai in n1odo uon equivoco la se11ara1.ione che1 invece dell'u 
nione, produceva questo sisten1a sotto la legge in1poncnte della 
nc('es5iLi ;i.duttata dal Senato. 

In oggi ~·iensi a scorgere che, 1ncntre sono fra noi provvìda 
rnenle conceulrati i poteri nel H.c, afJìo..:hC possa 11sa1·ne a sal 
vezt.a della p;itria e delle nostre istituzioni, il polcre csecutiro 
rirnanc fi('Ha: Lon1barùia <: nella Vclle'lÌa subul'dinalo alle Con~ 
sulle e ad un te1npo senia 41uella rcsponsabilit;ì che incon 
lnt fra noi. l\la la Conunissio11c non ha potuto dh·incolarsi da 
irucsto fatale anlccedcntc; ha dovuto riconoscere che non l·i 
aveva altro ripiego fuor quello di riclamare la stessa liducia 
dalle Consulte di Lombardia e delle pro,·incie venete. Porre 
<{lll!Sto assenso delle 1ncdcsin1e per condizione sarebbe inopM 
portuno cd implicante. li presidente ùel Consiglio promise che 
il illiuistcro vi si ado1~rcrcLl1c; non puù esigersi di più da.I suo 
canlo. Confidian10 nel senso politico dt~i Lombardi. Quello che 
si opcrù in Pierr1onte dal aiirabile nostro istinto nazionale, sarà 
opel'alo in 1.on1hardia e nella Venezia dalla grande e feconda 
idea ilaliana. (ApplHHsi unirrrsal.i) (Cost. S1tb.) 

l"C:l.DENT•~ ,_UI PROGETTI DI I.EGGJ~ BEl1&TITI 
Al l•'OllTI ED &IJ1.J'ESP1Jl18IONE DEI GElillITI, 

0E1.1,,._ TOBRF.. Co1ne {! prohalJile che ora si sciolga 
1non1cntanca1nentc il Senato, debbo far presente al :Ministero 
i due progetti di legge che furono tcstè trasmessi, cioè quello 
relativo ai forti e (}Liello agli ordini religiosi. li Senato si ri~ 
serva il diritto di csan1inarli e di dare il suo a\'l'iso intorno 
ali essi, onde quesli prog~lti non si debbono considerare come 
leggi, finchè il Senato non ahhia dato il suo av\'iso soYra eia .. 
scun di !01·0. (Cosi. S1<b.) 
a1cc1, niln.(stro delle finanze, risponde che dappresso Io 

Slaluto non può esser\'i legge finchè non yi sia l'aTYiso delle 
due Camere, e che perciò c1ucsti pl'ogeUi di legge restano 
con1e semplici progP.lti 6nchè i tre pnteri ai !iano pronunziati 
intorno ad essi. (Cost. Sub.) 
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DE c:..1.n1t>t:l\'.i1..H. Seguitando e concorrendo nei giusti scn 
tiiuenti espressi da S. E. il conte Della Torre, soggiungo, 
quanto stava scrivendo al momento, che, mentre siamo per 
dare un voto di confidenza legisluttva ad un solo dei Ire J)'.l 
tert, non posso a meno di mettere il Ministero qui presente 
io avvertenza, non essere tutte le propostztont sancite du una 
sola delle Camere legislative dallo Stato la vera e reale e 
spressione del voto nazionale, e quindi lo devo invitare a pro 
cedere con la massima prudenza ogniqualvolta si trat.ti ùi n1a 
terfe già deliberate, ma non ancora defluite nei Parlameurt. 
Credo tutti avranno inteso che i tralasciando per ora altri inte 
ressantissimi affari, alludo prlnetpatmcnte alla iraconda legge 
di qesuitofobia. 

Noi l'abbiamo esaminata già negli uffizi, ma nou venne an 
cora portata alla pubblica discussione; chè, se lo fosse stata, 
non sarebbero mancate in questo Consesso 11el'sone, che avccb 
bero detto la verità, la quale .. _ .. (R1onori e segni tli tliS[tp 
provatione .~ulle trifJ1tne 1~ nr.lla srihr..) 

l\li si lasci dire, e poi si risponda. (Co8f. Sttb.) 
IL Pl\ES1D1EN'l'E. Fatelo osservare al preopin<1.nle che la 

parola adoperala in questa sua proposizione ò una parola che 
offende il decoro della Camera, la quale dubhiarno rispettare, 
e Io richiamo all'ordine. (Co8t. Sitf1.) 

DE C-'.DD•~N_\ft, Richia1nato a1rortline, Si pUÌ) parlare ·~ 
(Co~.t. ,:.iHfJ.) 

IL PREMIDE~'l'F.. SI j ma non contro il rtcluamn, a meno 
che la Camera non approvi quel che si è detto. (Cesz. SHll.) 

JlE ~,\.KDE:\')lS. ne ne appello alla Camera a nonna del 
regolamento: ora non so l'urficolo. (Conftrtiioiu: di vorii .~e~ 
natori i qHali rispondono: No! no! ... ) (Cast. St1f1.) 

11, PB.E!iilDl{~TE. Non occorre; mantengo , il rìchlaruu 
all'ordine. (L'o,~t. S1dJ.) 

(È chiusa la discussione gcneratc.) (Jrerl1.) 
Dà lettura del proemio e dell'articolo unico della legge. · 
(Vengono adollali.) (V<·rb.) 
Comnnica quindi l'en1enJan1ento dcl senatore De Cardcnas, 

in cui si propone un articolo addi:donalc, così conct'pito: 

d Art. 2. Queste disposizioni ;:rrranno c!Tello soltan.to dopo 
che siasi fatlu. un atto analog') al pr~scnte dalle Consulte stra 
ordinarie lnrnharùa e \'encta. t (Yerb.) 

(La Cau1era non appnggia l'c1ncndan1enlo e procede alla vo 
lazione sul cornplesso della legge pcl' isquittinio segreto che 
riesce adollala con 29 Yoti favot·eyoli su 50 \'olanti.) (f'erb.) 

u•; c;_..,nut;~.\.S. Io arera don1anùata la parola sopr3. ..... 
(Cosi. Sub.) 

Il· PRl~~11t1+;NTE. Questo non può riguardare che il ri~ 
chian10 all'ordine. (Cost. Sub.) 

DE t;A.HUEl\",\.8. Per l'ap{)Unto, è pel richhuuo al rego 
la1ncnto1 e per un fallo n1io (lersonale. (Prende in niano il 
rP.[JOl1unento e si dispone a leaaerlo.) (Cost. Sub.) 
11, PHE8lltlE~TE. Siccon1e questo è un fatto personale, in 

cui non devo e non VOM:lio renderrni giudice io stesso del fatto 
1nio, cosl cnnsullo la Ca1nera se dchba accordargli la parola. 
Chi la \'Uolc accordare, si alzi. 

(,\c.~suno si a.Jz,a.) 
(La Ca1nera non aecorùa !a parola.) (.ipplausi generali) 
· (Cost. Sub.) 

PHE!'IE~T.1.ZIO~F. n•:r. PROGETTO DI J.EGGE PER 
U'\ t•tlEH'l'l'l'O DI J. 'le ltlll.lONI DI •• IHE CON IPO• 
'l'E~,I. ~I.li DE:\'1 lliELl1'0KDINE DEI ~.\.NTI B&.IJ• 
lllZIO t; J.,t.;t:Z.~llO. 

HICCI, u1int~lro delle fìiu111zr,, presenta il progetto di 
leg~c per un prt.~i>tito lii i 2 111ilioni di lire slato adottato dalla 
Ca111era tleitleputali nella sedul.1 del 2lt luglio !Blt8. (v·. Doc., 
11ay. l!G.) (rcrb.) 

1•• l"HEHtt•E~TE, dalo atto ùi questa presenlaziune, si 
gnifica che sarit la le~·ge colla reladonc tosto fatta stanipare e 
<li.-;trihuirc ai ~ignori ~enatori per cs'i<:re tratlala in Yia diur 
genza. 

(Viene quindi sciolta la seduta, essendo le ore'! 1/2 pome- 
ridiane.) (Verb.) 
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TORNATA DEL 1 ° AGOSTO 1848 

PllESl!lENH DEL RA!\ONE MA~NO VICE·l'flES!DENTE 

80:\IMARIO. Relazione~ discussione ed adozione del progelto cli legge per un prestito_di dodici n1ilioni di Ure con ipoteca sui 
beni dell'Ordine dei Slinti Maurizio e Lazzaro - Isulirizz» di ricouoscenta alta (!itlà di Brescia per le cure prodigate 
all'esercito. 

La seduta è aperta alle ore 2 !14 pomeridiane. (Vcrb.) 
QlJAHEL~I, srgreturio, legge il processo verbale della tor 

nata precedente. 
(Viene approvato senza osservazloni.) (r erb.) 

Bl!:L.IZIONIE, Dl8Cll81iJIONE El• ,\.OOZIONE DEL PRO• 
GETTO DI LEGGE .PER 1!N PHEH'l'ITO DI t Z Hl• 
LIOl\11 DI J,IB1': CON IPOTEC~ !ioitll BENI OE1,1,'0ll• 
DINE DEI 8.6.NTI U.1.tJBIZIO E 1 • .-'lZZ,1..RO. 

GIOT.1.NltTT• prende a riferire sul progetto di legge pcl 
prestito di dodici milioni di lire. (V. Doe., Jiag. 117.) (Vt~rli,) 

(Niuno chiedendo la parola sulla discussione generale, si 
passa ìneontaneute all'art. I 0.) (Cast. Su&.) 

Dlì.lil.t~ TORBE dice che egli non si oppone e che crede 
nessuno si opporrà al presentato progetto di legge per le ra 
gioni espresse nella relaaiene e che sono nel cuore di tutti, e 
che converrà pur metter mano sicuramente a più larghi epe 
dienti in tempo non lontano. (Vcrò.) 
Siccome però colla dittatura in questi ultimi giorni confe 

rita al Re pargli conferita anche la facoltà di fare quali e 
quanti prestiti si possano render necessari pe1· la salute dello 
Stato, così egli interpella il ministro se l'attuale proposta di 
legge, a fronte della suddetta reale plenipotenza, non sia in 
utile ; ovveramente se per caso creda il jflulstero la facoltà 
di far prestttì in genere non compresa nena dittatura preac 
cennata. (Co.1!. Sub.) 
n1cc1, n1tnis!ro delle finanze. Io ritengo che nella facoltà 

conceduta al Re col voto dei passati giorni sia già: pienamente 
compresa pur quella di contrar prestiti quali e quanti la sa 
lute della patria consigli, salvo solo il rendere poi col mezzo 
della responsabilità mìuisterlale la debita ragione. l\la osservo 
che una autorizzazione speciale cd esplicita data già. sinora da 
parte del Parlamento è sempre pcl Governo un voto da pre 
ferirsi ad un'autorizzazione generale ed lmplicita ; epperclò 1 

stantecnè t'auuaì legge era già passata nella Camera dei de 
putati, il 'Ministero miglior partito credette il chiederne I'ap 
provaziooe anche al Senato. 

Osservo poi ancora che l'attuale prestito è di natura tutt'af 
fatto eccezionale, gtacchè , mentre gli altri che comunemente 
si praticano sono affari da banchieri per lo più esteri che, 
gittati in tante cartelle circolanti, prestano ai medesimi col 
continuo variare del loro corso proficua materia di specula- 

,f . t' 
I. ' 1 
-..ii..'_ 

zlone , con questo invece intendiamo rivolgerci specialmente 
ai capitalisti dell'Iuteruo che, estranei alle pericolose specula 
zioni dei corsi, non an1a110 che di collocare sicuramente il loro 
denaro con perceverne un Iìsso e sicuro interesse , senza es 
porre il loro credito alle pericolose fluttuazioni della piazza 
pubblica. 

Egli è perciò che, a differenza degli altri prestiti , questo 
non si è proposto in cedole circolanti come gli altri dello 
Stato, e si è sovrabbondate col medesimo in garanzie coll'ob 
bflgarvi ipotecarlamcnte i beni dell'Ordine Mauriziano ed an 
che, in vla di sussidio, quegli altri dello Stato che facesse di 
bisogno. 
Sulle quati disposizioni così s(raordluarie ed anormali era 

certo gmdcvote al :'.\linistcro avere aiu da pria I'asslcuranza 
dell'adesione dcl Parlamento. Ecco perchè si è creduto, non 
ostante la già pronunciata dittatura, di dar corso ancora a 
questa legge speciale giunta già a mezzo delsuo cammino, 
senza però intendere di restringere per nulla l'estensione na 
turale del voto di fiducia al Re, ch'è cosl confacente ai bisogni 
della patria. (Cosi. Sub.) 

DELL.I. Tonn•; soggiunge che la necessità d'un più largo 
prestito, oltre le ragioni già allegate, viene pure comandata 
dai bisogni particolari dei varii rami della pubblica ammini 
strazione, notando come una parte del pubblico denaro es 
sendo staia affetta a' speciali servigi , converrà ::!ia restituita 
alla sup. pristina destinaiione. (Verb.) 

E, bcncltè non sia lult'affatto soddisfallo di \'edere il pre 
stito di cui si tratta rirolto piuttosto ad esaurire il denaro in 
terno che attrarne dall'estero (che sarebbe, a suo av,·iso, as 
sai da preferire per gli attuali bisogni in cui siamo ravvolti, 
giacchè sarebbe tal denaro stato se1npre un1aggiunta ai nostri 
n1ezzi interiori già non truppi), tYU.aria, l'oggetto principale 
della su.a interpellanza essendo stato solo il sapere e-Ome in 
tendevasi di.ti l\linistcro la dittatura in fatto di finanze, si di 
chiara soddisfallo delle risposte del ministro. (Cost, Sub.) 
n1cc1, n1inistto delle fittanze, s'accorda nel riconoscere i 

bisogni accennati dal preopinanle, e ripete elle il Ministero 
nulla tralascerà per portare a buon tero1inc le trattative già 
intraprese pel preslito all'estero. (rerb.) 

DE (Lt.KDEN:i.8 espone un suo dubbio: se, cioè, l'inte 
resse al 6 per i 00 accordalo nel nuovo prestito non sia cosa 
contraria alle leggi che ne fi:'lsano la tassa al solo ti per t 00 , 
non permeltendo il 6 che ai commercianti, e non possa quindi 
dar luogo all'applicazione degli articoli 193~ e 1936 del Co 
dice civile. Come pure se l'ipoteca sul beni demanlall consen· 
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lifa in sussidio a quella sui beni dell'Ordine di San l\faarizio e 
Lazzaro non urti contro le dlspcstdont degli arlicoH rr·ì.5 e se 
guenti dello stesso Codice civile, che dichiarano inalienabili a 
qualunque tiloJo si gratuito elle oneroso i fieni demaniali. 

Chiede quindi apposite spiegazioni. (Cost. Sub.) 
GIOW..\.NETTI 1 telatol'e, risponde elle, quanto al 6 per 
! 00, sebbene Ja notata antinonlia col Codice cirilc ci fosse , 
trattandosi qui di sanzione che deve emanare da tutte le po 
destà legislative, e che quindi come vera legge sarebbe atta in 
tutto a derogare aìì'antìca per le parli nelle quali Jesi rar 
vìsasse contrarla, gli scrupoli legislativi del preopinante re 
stano senza fondamento. E che , del resto , se la ripugnanza 
che egli manifesta per tale interesse muove dal ravvisarci una 
qualche ombra d'usura, gli fa notare, a tranquillità di sua co 
scienza, che ii denaro non ha alcuna tasse assoluta, cui ecce 
dere sia quindi per se stesso disonesta ed ingiustizia, ma non 
ne ha che una retatìva al mag~ior{! o n1inor pre1,1.o del denaro 
dipendente dalla più o men grande difficoltà di rinvenirne, 
e che quindi nelle attuali circostanze d'Europa una tassa al 6 
per f 00 per un prestito di 12 milioni non gli pare per nulla 
eccessiva. 

Sull'articolo poi della alienabilità dei beni demaniali am 
meue anche al preoptnante le leggi proibitive in proposito 

1 

ma rinnova al medesimo la stessa osservazione già fatta prla : 
che, cioè, una legge nuova è più possente dell'antica, e che, 
essendo noi qui non giudici per applicare, ma legislatori per 
riformare, occorrendo, le leggi medesime , tale ostacolo non 
può per nulla ragionevolmente soffermarci. Osservando , del 
resto, anche qui aJ preopinante che tinalicnabiJità dei fieni de 
maniali non è cosa che punto tenga alla loro stessa natura, cui 
quindi violare sia per sò cosa illegittima, ma non è apposta ai 
medesimi che per volontà della nazione, all'oggetto de-I mag 
gior suo vantnggto ; eppereìè è che, quando un vantaggio su 
periore , anzi una precisa necessità in clrcostanee gravisslme 
ed urgente pericolo della patria ne consigli l'alienazione per 
provvedere alla sua salute, non solo di vien lecito, mn dove 
roso alla nazione stessa il derogarvi. (Cosl. Suh.) 

Q:tJA.BF.1.I.1 aggiunge alle osservazioni dcl preoplnanta in 
favore dell'alienabilità che nel Codice stesso, qualche articolo 
più sotto a quello citato dal preopìnantn, è espressamente ri 
servata in contrario l'alienazione dei beni demaniali quando 
abbia per motivo un'urgente necessità od evidente utiJHà 
delta Corona, come la difesa e conservazione dello Stato, l'au~ 
mento dì esso, uflll permule , ecc. ; per cui, anche senza 
le consfderazioni d'ordine superiore esposte dal relatore, sì 
può rlìre che la difficoltà opposta dal preopinante si trova già 
nominativamente risolta nel corpi> della legge stessa. 

(Co.<t. Sub.) 
DE CA.Q.DEN.1.111 si dichiara soddisfatto dette s.ph~.ga1.ioni a~ 

vute dai preoplnantl, esponendo ancora tuttavia un suo dub 
bio, se, cioè, qu&nlo aJl'jnferesse ai 6 per {00, giacche sl 
parla di deroga alla legge antica, i cittadini con questa legge 
non crederanno derogata per tutti la tassa al ti e lecito anche 
pei loro conti•at!i privttU l'attenersi d'ora in poi a quella dcl 6. 

(Cosi. Sub.) 
A toglier questo dubblo vorrebbe venisse ciò esplicitamenìe 

dichiarato net primo articolo della legge. (Verb.) 
GIOVANETTI, relatore, risponde che una legge speciale 

non deroga mai alla generale, e che perciò niun privato potrà 
da questo ese1npio autorizzarsi a stìpnlare \'alìdamente un in 
teresse al disopra della rala fissata dalla Jegge. (17er(,.) 

(Sono aùo\ta\i gli articoli i e ~' e si procede alla YOlazione 
sul complesso della legge , elle risulta adottala con suffragi 
unanimi.) (Vero.) 

111 

11\IOIHIZZO DI UICO:\Oli!Ct:'.'\z_t. A.11.iL,1. CIT'l'4. Dl llBt• 
StJJ.-i. PEH l.E t::IJUE PBODIG.J,TE &LL ~El!llJ:ll(llTO, 

111.i PHESIDEN"TE si fa a comnnicare la _seguente domanda 
del senatore D'Azeglio: 

11 II sottoscritto prtga il Senato di volergli concedere il per ... 
messo di sviluppare> una sua proposizione tendente a votare 
un atto di pubblica riconoscenza verso la città. di Brescia per 
le cure veraruente fra.terne con cui quel popolo sovvenne ai 
soldati infern1ì o feriti del nostro esercito. 

Il IlOBEl\'rO D'AZEGLIO •• 

(.1/'chivf del senato.) 
Avverte però che, siccome l'oggello proposto non parrebbe 

poter forrnare materia dì una vera legge, tendendo solo a su 
scita1•e la si1npatia e la riconoscenza , che sono affetti deJJ'a 
nimo e non tlccreli legislativi, egli crede di dover interpellare 
il Senato se pensi Ji dorersene occupare o no, con permetterne 
o negarne al s.uo aulore lo sviluppo. 

(Il Senato vota l'affermativa.) (Cost. Sub.) 
n~&.zE&1.10. Signori senatori~ al tnomento in cui, depo 

nendo te1nporaria1nente la propria autorilà nelle mani del 
He1 il Senato gli affidò la salute delJa patria, io propongo 
a voi che l'ultimo ''oto emanato dalla vostra volontit sia l'ef ... 
feltuazione d'un allo di civica gratitudine verso quell'am ... 
1nìrabile città di Brescia, che con sì stupendi e sì inces ... 
santi esc1npi di a1norc\'olc fralernità, si fece in questa nazfo .. 
nale guerra cornc la PrO\'\'idenza consolatrice del nostro 
esercito. f.hi fra noi non fu profondamente commosso al rac .. 
conto d::!ll'ingegnosa, attiva beneficenza, con cui quel buon 
popolo, quel popolo a noi sì veramente consanguineo per \'3. .. 
!ore, per fortitudine~ per generosità, accoglieva i prodi nostri 
:;oldati, quando, affranti dalle i1nu1ani fatiche del campo, o fe ... 
riti dal pion\ho n"C1n~coi traevan fidenti, come a luogo nativo, 
a quelle ospitali n1ura? J nostri soldati benedicevano alla città 
di Bres.cia, quando ll carro su cui giacevano.esangui volgeva 
il passo a quella volta, certi com'erano di trovarvi in ogni 
uomo un fratello, una sorella, anzi un.a m.adre in ogni donna, 
e non solo i soldati, n1a gli stessi capitani; e niun senso di ri .. 
guardosa discretezza, niun timore d'eccess.h•a confidenza nel .. 
!'accettar sl srnoùafu benefizio potea sottrarli alle instanti, iteM 
rate sollecitazioni di quella maravigHosa e universale bene .. 
volenla. Cittadini d'ogni ceto, giovani e vecchi, matrone e 
donzelle, tuUi con gara di pietose cure accorrevano a quel 
soggiorno dì dolore a mellicar le piaghe, a tergere il sangue, 
a confortar l'animo del soldato ferito) a piangere sul cadavere 
del so\dalQ n1orlo, a pregargli da Dio l'eterna pace della 
tomba. Ah ! sì , la voce del solùato moribondo, cho lontano 
dalla fa1nig1ia, al momento d1esalar la sua anima, b"énedice 
alla carilà del fratello, della sorella che ha tI·ovalo in altra 
terra, ah! quella. henediilone del cristiano morente al cristiano 
consolante1 è un'arn1onia degna di Dio, e prima di giungere a 
Dio ella passò per i nostri cuori; e tutti aggiungemmo mille 
voHe le nostre benedizioni a quelle dei nostri soldati verso i 
fratelli e le sorelle di Brescia 1 verso il Dio inspiratore di sl 
sublime beneficenza. 

lo non dubito cli non farn1i interprete def Punanime yolontà 
del Senato, proponendo che un segno della popolare ricono .. 
scenza si elevi ad eternare fra noi una me1noria che rim.ane si 
a.Jlamcnle riposla nel cuore di lutto il nostro popolo. Nluno 
~plendore, niuaa magnificenza di materia a manifestazione 
d'un sentì1nento che la materia non può esprimere! Quello 
che emerge dai più jntimi penetrali deJPanlma nmana non 
può avere a degno interprete che Panima umana 1 La sempu .. 
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cilà del monumento ricordi ai posteri la gravità del tempo in 
cui sorse, il pericolo della patria che lo decretò, I'inadequa 
bile grandezza dell'idea che lo inspirava. Quando l'oro d'una 
nasìone non ba!lò a premio d'un auo di civica earità , voi lo 
sapete, o signori, bastò una corona di quercia. 

Perciò propongo: 
f I) Che H Senato, articolando I'cspresslone dcl suo voto, uf 

fra ai Sindaci e al Corpo decurionale l'occasione e ì'opportu 
nttà di ordinare che, ad eterna memoria della pubblica bene 
ficenza della città di Brescia verso i nostri saldali 1 sia ogni 
suo cittadino ammesso alla cittadinanza di quella di Torino, 
ed abbia, venendo fra noi, gli stessi diritti che a noi tutu ap 
partengono; 
2" Che un'iscrizione commemorativa di tal solenne atto e 

del voto espresso dal Senato del regno venga collocala nel 
J\!luJa prmclpale e nel luogo più cospicuo dcl nostro palazzo 
civico, onde ne sia trasmessa la ricordanza alle più lontane 
generazionì. (llisora.) 

DEll'ORN&.RI viene in appoggio del preopinante, asseve 
rando esser egli stato spettatore dl quest'esimia carità non solo 
dei clttadìni bresciani, ma di tutte Ie popotastonl dei circonvi 
cini paesi, come Guiùizzolo, ncito, Valeggio, Castiglione delle 
SUvierc, Volla ed altri, d1re, saputolo padre di tre figli alt'ar 
mata, a gara gli prolfersero i loro servigi. (Per la subitfl co1n 
mozione gli vien meno la parola.) {Verb.) 

&10..- &NETTI, associandosi ai caldi voti dei prcopinanti , 
invita il Senato a secondarli con una dimos.lraiione degna di 
lui, ed allegando l'esempìo che già diedero le madri e spose 
torinesi collo scambiare colle donne bresciane i loro affettuosi 
sensi di gratitudine e simpatia, mostra quanto sia bello e con 
veniente che segua ora come suggello la dlmcstrazìone che 
domandasi al Senato. (Vcrb.) 

01 "01.iLl!iGNO LtrlGl si associa ai sensi dci preopinanti, 
senonchè gli sembra irregolare che il Senato , che è rappre 
sentante di tutto il regno , si faccia special interprete della 
città di Torino , proferendone ai Bresciani la cluadìnanza e 
decretando quelle altre cose che si apparlerrebbero più spe ... 
ulalmente a quest'ultima, quando il Senato non se ne rendesse 
organo egli stesso contro quanto la natura della sua rappre- 

sentanza sembrerebbe richiedere. Crede quindi che sarebbe 
meglio lasciar la cosa alla città di . Torino , che non sarà mai 
per mancare per isdebitarscne degnamente. (Cost. Sub.) 

GI0'7 it.~tiTTI nota che certo non vi avrebbe quella rego 
larilà che di solito suoJsi desiderare, ma che essa la dobbiamo 
attingere dal cuore. Egli tiene per fermo che la città di To 
rino, anche non Invitata, non verrà meno al pietoso desiderio, 
apprezzando al pari d'ogni altro le dllìcate ragioni di una sif 
fatta proposta. (Vcrb.) 

l'WtGR..t., nella sua qualità di sindaco, si rende garante che 
la città acconsentirà con trasporto a questa generosa manife 
stazione. (Verb.) 

DEFORN.1.•1 non vorrebbe dimenticati nella espressione 
della nostra riconoscenza i piccoli paesi e le città del dintorno 
di Brescia, che tutti hanno resi eguali servigi ai nostri arnma 
lati. (Cosi. Sub.) 

NIGR..t.. ravvisa giusta I'osservazìoue Defornari. (Verb.) 
01 t::oa.1..EGNo 1.i111c1 splacerebbegtl che, parlando 

troppo genericamente, non si facesse menzione di Brescia : 
(Cost. Sub.) 

propone che dicasi Brescia e le altre r,iltà. (Yerb.) 
u~ CABDIEN.t.8 propone di dire Brescia e la su.a provincia. 

(Yerb.) 
Dlì:LLA. TOBQ.E osserva che avendo in questo ben meri 

tato anche Milano e altre città e terre non debbansi omettere. 
(Verb.) 

n~&.:r.E&L'iO aderisce a quest'aggiunta. (Verb.) 
ltlolte ~oci soggiungono: le città e terre di Loniburdia e 

speciatnienle Brescia. (dssenso unanirne) 
IL PRESIDE~TE invita tutti coloro i quali vogliono dare 

un pubblico segno di gratitudine alla città di Brescia e a lulte 
le altre città e terre lombarde che più si distinsero nelle cure 
ospllali e nei servigi prodigali ai feriti e malati del nostro e 
iercito, a le,·arsi ìn piedi . 
· (La Camera intera si alza fra gli applausi unanimi dell'As 
semblea.) 

Avvisa la Camera che è convoca.la il giorno seguente alle 
5 pomeridiane per una comunicazione del Governo. 

(La seduta è sciolta alle ore 5 1111.) (Verb.) 

• 
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Pl\ESlllENU DEL BAl\ONE J\IAMìO VICE-Pl\ESlllENTE 

SOMMARIO. Richiami sul çerbale - Comunicazione riel regio decreto rli proroga della Sessione - Parlccipazione di pro!' 
Pidenze diperse prese dal lJlinistero dell'interno pet' la rnol>ilizzazionc della Guardia Nazionale, per la leva in tnassa, ecc. 
- Ewfra al Re ed ali' Esercito. 

Si apre la seduta alle ore 5 pomeridiane. (Verb.) 
GIOT.&.NE'l'TI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. (Verb.) 

RIVHl.&.lll li!illl'L 'WEBB&.LE. 

DEPORN.&BI esprime il desiderio che là dove parlasi dcl 
l'ospitale carità dci Bresciani e dei circonvicini paesi si se 
gnino i nomi delle città e terre da esso in~icale. (Verb.) 

DI coI.I.EGfti'O :i.trtG• domanda che si faccia cenno come 
egli, nominando il Corpo della città di Torino, gli abbia attri 
huite le ben meritate lodi pci sentimenti generosi e patriotici 
in ogni circostanza manifestati. (Verb.) 

(È approvato il processo verbale.) (Verb.) 

f'.!Ollll'NIC.&.ZIONE DEL B. DECRETO DI PllOBOG& 
DELL& SE8810l\'E. 

IL PHESmENTE, secondo l'ordine del giorno, invita il 
ministro degl'Interni, senatore Plezza, a fare l'annunziala co 
municazione dcl Governo. ('·"erb.) 
PLli:zz.1., ministro dell'interno, si leva a leggere il se 

guente decreto reale: 

EUGENIO 
l'IU~Cll'E DI SJi.,"OlA-Ci\l\iGNA'NO 

LUOGOTENENTE GENERALE DEL REGNO 

ecc. ccc. 

• in virtù dell'autorità che ci è delegala; 
• Sentito il Consiglio dei ministri; 
o: Visto l'articolo 9 dello Statuto; 
o: Abbiamo determinalo e determiniamo quanto segue: 
o: Articolo unico. La sessione pel corrente anno del Senato 

e della Camera dei deputali è prorogata a tutto il IH del pros 
simo mese di settembre. 

e Il ministro segretario di Stato per gli affari interni è in 
caricato dell'esecuzione del presente decreto che sarà regi 
strato all'ufficio del controllo generale, pubblicato cd inse 
rito negli atti del Governo. 

•Torino, addì 1• agosto 18~8. 

• Firmalo: EUGE~!O DI SAVOIA. 
11 Contrassegnato: P1.EzzA. " 

(Verb.) 

P&B'l'ECIP.1.ZIONE DI PRO'TTJhEl\lZE DITEJIAE 
PHEl!ili: D..t..I. llI1'118TEDO DEJ.I/lft!TEB50 PER L&. 
BOBII,JZZil.ZIO~IE DEl..L&. G'U.t.RDI.& l'll.1.ZIOI'll.1.1..B 
PER IJ&. L .. :v,1, IN ll&SS&, ECC. 

PLEzz,1., uiiHlsfro dell'inte1·no, rende in seguilo conto 
alla Camera delle seguenti provvidenze d'urgenza emanate 
dal dicastero cui esso presiede: 

Con decreto reale vennero nomìnatì commissari straordi 
narl nelle varie provincie per rorganir.1.azione e mobilizza 
zione della guardia nazionale, non che per preparare i popoli 
alla leva in massa, e per fare quanto il Governo ravviserà utile 
alla salvezza del paese nell'attuale circostanza. 

Si è pure ordinato la leva in massa, e diramalo circolari 
agl'intcndentì ed ai parroci: ai primi, perchè provvedano al .. 
l'armamento ed organizzazione immediata della guardia na .. 
zlonale, ed a risvcgllare lo spirito delle popolazioni; ai se 
condi, affinchè coll'influenza della religione eccitino l'amore 
di patria, uno dei primi doveri dell'uomo religioso. 

Si sono parimenti diramate altre circolari, aceìè siano ìm 
mediatamente raccolti, riuniti e consegnau-all'autorltà mifi ... 
lare i soldati sbandali dall'esercito, che giungessero ai nostri 
confini od alle loro case. 
Vennero date istruzioni per isciogliere anticipatamente tulle 

le difflcoltà degli arlicoli men chiari della legge sulla guardia 
nazionale. 

Si è spedito il danaro necessario pet pagamento delle armi 
comperate, e mandale persone apposite incontro ai convogli 
dei fucili per affrettarne la venuta, superando tuUi gli osta 
coli che potessero incontrare per via. 

Si pubblicheranno poi senza dilazione: 
i.~ Una legge sull'amministrazlone comuilale; 
~· Una legge contenente alcuni ordinamenti di, polizia. 

(Verb.) 

E1"'11'f' ,t, &L BE ED .&.l.rl.. 'E8EBf11TO. 

1I, PRESIDENTE, dato alto di questa presentazione, in· 
vita la Carnera perchè prima di sciogliersi voglia questi prìmì 
suoi lavori coronare col grido nazionale di Piva il ne. 

(Verb.) 
(Il Senato intero e le aITotlale tribune ripetono con altis 

simi plausi questo saluto, mescolandovi pure gli evviva all'e ... 
sercito.) (Veri>.) 

(La seduta è chiusa alle ore 3 1/2 pomeridiane.) (rerb.) 

rrse DEL PRIMO PE!l!ODO DELLA SESSIONE 



SECONDO PERIODO DELLA SESSIONE 

TORNATA DEL 17 OTTOBRE 1848 

PRESIDENZA DEL CONTE COLJ,ER PRESIDENTE 

SOMMARIO. Coniunicazione dei regi decreti: i 0 di noni ina del 1narchcse A.l(teri a vice-presidente <lel Senato; ~0 di 1101nintl 
dei senatori Chiodo, La Marn1ora Carlo, Gallina, Gallini, Gattino, Jlunza, Pallavici110-1'lo.'{si, Regis e Prat - Verifica ... 
zione dei poteri e gi:ura~nento di 11arecchi senutori - Coriiu.nie,ozion.e in ordine alla r.onvocazior~e del Senato - Atl<~cuzionc 
del presidente - Annunzio di coniunicazioni concernenti roperulo del 1'finistero durante la proroga della sessione- In 
terpellanze det senatore De(ornari Sl.itl~ Associnzione Federn!e Huliunu - Preseìltazione del progetto di legge risguardante 
le licenze agli esercenti fli alcune professioni, di pubblici strtbillnienl'i e spettacoli - Spiegazioni del senatore Alfieri circa 
la di lui uscita tlai Ministero - Co11gcdi ai senatoJ'ì Calabiana, ill<Hltto, Blanc, Tornìeìiì, De La Cnorrìère e Rignon. 

La seduta è aperta ad un'ora pomeridiana. (T''"erb.) 
Gto"W AN ETTI, segretario, legse ii processo verbale del 

~agosto p. p. 
(È approvalo.) (Ga<.z. Piem.) 

C'Oll1INICAZI01'E Df;I BEGI DECRETI: f 0 DI NHHIN,t, 
DEL 11.t..HCHESE A.I.l<'IERI & 'VICE•PHIESIDEl\''l'E 
DEI• SE\\'&TO; ~" DI 1'10111~ . .\l DEI SEN.\.TORI 
iEDIOD01 I,& H.t..RHOR.t.. C.t.DLO, G.t..I<Lll~1LL, G .. \J,• 
I.ll\'1, G.t.TTl1'10, HO~Z&, .. .t.J,f,&TICll'ìO•M08SI, 
BEGl8 E PR;l.T. 

IL PBEfiJIDENTE annunzia la lettura di due reali decreti. 
(Verb.) 

Qll&REI•LI, segretario, legge i due decreti reali del J ri 
corrente ottobre, portante l'uno la nomina del senatore mar 
cbese Cesare Alfieri di Sostegno a vice-presidente del Senato 
e raltro quella di nove senatori, che sono: Chlodc barone Ago .. 
stino, maggior generale; Della Marmora marchese Carlo, prin 
cipe di Masserano; Gallina conte Stefano; &allini cavaliere 
Giuseppe; Gallino avvocato Antonio; Monza cavaliere Pietro; 
Palla1~cino-Mossi marchese Lodovico; R.egi.s conte Gaspare, 
luogotenente generale; Prat conte Ferdinando, maggior ge .. 
nerale, (Vcrb.) 

GllJB.1.HE!VTO DEI.i ilE!V,t.TOBF. PETITTI. 

IL Pll.ESIDENTE. L'ordine del giorno recherebbe primìe- 
ramente il giuramento del senatore Petit!i. (Gaz.<. Piem.) 

PETITr1 presta il giuramento. (Gazz, Piem.) 

''IElllFICA..ZIO~E DEI POTERI E Glllll&KENTO 
DEL 8fo~1'J&.TORE C&ST,i.GNETTO. 

111ll1Hio. Ho j'oeore di riferirvi la nomina a senatore del 
conte di Castagnette. Fu nominato senatore del regno per de 
creto 7 aprile, inserto nel giornale ufficiale. Egli è nato nel 
J 802, ha quindi già oltrepassata l'età prescritta dallo Statuto; 
è intendente generale della Casa dì S. M. dal t 8'3t, e quindi 
si trova compreso nella categoria t 7 dell'articolo 53. 

Il I ufflcìo.Incarlcato della disamina di questi titoli, vi pro 
pone l'ammesstone del prefato signor con le di Castagnetto a 
senatore dcl regno. (Gazz. Piern.) 
11J PRESIDENTE interpella il Senato se approvi Ja pro 

posizione dcl I ufficio. 
(È approvata.) 
Il signor conte di Castagnette è ammesso fra i senatori del 

regno. Presti ora il voluto giuramento. (Ne legge la {ormola.) 
(Gazz. Piem.) 

CUT.l.GlliErro. Giuro! (Gazz. Piem.) 

TEDllFIC."-7.IONE DEI POTERI E GllJB.l.llENTO 
DEI.. SENA.TORii: PALLAWICIN0·•0.881. 

M11s10. Adesso ho l'onore di riferire il parere dell'uf6cio 
sulla nomina a senatore del re.gno del signor marchese Lodo 
vico Pallavicino-~lossi. Egli fu nominato a senatore pet de 
creto del f 4 corrente mese. Nacque nel i B03, per cui ba ol 
trepassata l'età prescritta ùallo Statuto. Paga un censo doppio 
e forse triplo di quello prescritto dall'articolo 55) alinea ~1. 

II I ufficio, incaricato delPesan1e di questi titoli, ha l'onore 
altresl di proporyi il signor marchese Pallavicino-~lossi a se 
natore del regno. (Gazz. Piem.) 
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1L PRESIDENTE propone l'ammessionc del prefato mar .. 
chese Lodovico Pallavìeino-slossi a senatore del regno. 

(È adottata.) (aazz. Piem.) 
PALL.A.'t'1c1~o·u:os.s1 presta il voluto giuramento. 

{Gazz. Piem.) 
1r. PRESIDENTE. Ha la parola il relatore del II ufficio. 

(Gazz. Piem.) 

'WEBII'IC.l.ZIONE DEI POTERI E GllJB.l.HENTO 

DEI lilE!\:.1..TORI 81.1'1 'WITA.f,E E H.l.E.S'l'BI. 

Dli: ~.&.BDE!VA.8. Signori, l'ufficio II, al quale furono pre 
senlali i titoli del signor conte Luigi San Vitale e dcl sign<>r 
cavaliere professore ed avvocato Ferdinando jlaestrl , ambi 
di Parma, mi diede l'onorevole incarico di proporvi ì'ammea .. 
slone di quesli due distinti personaggi. 
Begolare è l'atto di nomina del 6 scorso giugno. Concorrono 

in essi gt'ìndtspensaunt estremi di nazionalità e di età oli.te 
quadragenaria, e si possono trovare ambi compresi in più di 
una delle categorie entro le quali è circoscritta Ja nomina So· 
vrana. 

Di faUo, potrebbero essere ammessi e come membri della 
primaria Accademia scientifica di Parma (cat. i 8), chè non vi 
è dubbio neJlo stato attuale di cose sia equivalente quelì'Ae, 
cadcmia a quella delle scienze di Torino; e come aventi, prima 
nella suprema reggenza , e poi nel Governo provvisorio par 
mense, retti i varii dicasteri di quello Stato in condizioni ana 
toghe ed equiparabili ai gradi di ministri e di segretari di 
Staio (categorie 4' e 5' dello S(a(u!o). 

Ma non è su questi titoli che si volle appoggiare il Il ufficio 
nel propnrvì la loro ammessione; egli è specialmente su quelli 
che sono portati dalla decima categoria pei ser\'igi eminenti 
eh'essi resero a quella parte del nostro rogno che ammini 
strarono in tempi difficili, con sapervi 'mantenere l'ordine, la 
quiete, il rispetto alle leggi ed ai diritti; egli è per la parte 
che presero nel promuovere quella unuleaztone della gran 
valle del Po che, compiuta in diritto, non l'è pur troppo an 
cora di fatto. Che, se imperiose circostanze ci costringe 
ranno pure ad accomodarci per una qualche parte ad un sem 
plice desiderio, ripeterò allora col sommo scrittore italiano il 
voto di rassegnazione (salvo il diritto, s'intende), valido a sa.I· 
vare con un atto solenne questo diritto, a far vedere che non 
in tutto c'aecontenttamo ad un semplice desiderio; io, a nome 
dell'ufficio che qui rappresento, vi propongo di ammettere al 
giuramento quali senatori i qui presenti conte San Vitale e ca~ 
valiere Maestri , che ambi con eminenti conoscìutì servigi , 
con meriti eminenti illustrarono la loro e la nostra patria, o 
per dir meglio, la nostra patria comune. (Gazz. Piem.) 
IL PDElillDENTE. La regolarità vorrebbe che si propo 

nesse l'ammissione dell'uno distintamente dall'altro; ma si{: 
eome la relazione trovasi in complesso, cosi io incomincerò 
pel signor cavaliere Maestri. 

(Questi è ammesso.) (Gazz. Piem.) 
BA.ESTRI presta il giuramento. (Gazz. Piem.) 
... PDl::SIDERJTE. Propongo l'ammissione del conte di 

San Vitale. 
(Viene ammesso.) (Ga:z. Piem.) 
•.t.N TIT.t.JLE presta esso pure il volato giuramento. 

{Gazz. Piem.) 
IJ. Plllì:HDE!i'TE. Il relatore del III ufficio ba la parola. 

(Gaz:. Piem.) 

1 ,,. ·~. 
1 " 

i "EftlFlf:l}lZIONlE DE.I POTERI DEI iiERil&TOl&I I.A,. 
llil..UMOK& ~A.BLO, DE SONNJ..Z E l\EGISI - Gltl• 
B.-1.JllEN"TO DI QllElljT'lJ(.TJJIO. 

PETRON riferisce tre nomine: il generale La Marmara 
marchese Carlo, il generale De Sonnaz e il generale Regis, e 

, ne propone l'ammissione. (Gazz. Piem.) 
.&.l,FIER•. ltli pare che tutt'insleme potrebbero esser mesai 

! alJe roci, approvando le conclusioni dell'ufficio. (Gazz. Pfetn.) 
1s, PRESIDENTE, chiesto se non vi sono difficoltà, pone 

' ai voti la conclusione dcJl'uftìcio. 
(Viene adottata.) {Gaz:. Piem.) 
BEGIS presta il giuramento. (Gazz. Piem.) 
(1 generali De Sonnaz e La r.tarmora sono assenti.} 

(Gazz. Piem.) 
IL PRESIDENTE. Ha la parola il relatore del IV ufficio, 

(Gazz. Piem.) 

li'ERIFllJil..ZIONE bEI PO'l'ER• E G-ltrB.l.BE1'"TO 
D•:1:.1 SEN&TORE G&TTINO. 

QIJ,t.REI,I.t. li IV ufiìcio, a cui ''enne demandata la veri .. 
ficazione dei titoli presentati dal signor av,·ocato Giuseppe 
Antonio Gallino, stato non1inato senatore per decreto reale 
dc{ 1f1- corrente, mi com1neUe\'a l'onoreyole incarico di rife 
rirne il risultamento. 

Egli nacque nel febbraio i B02 nel luogo di Megliacco, pro· 
yincia d'Ivrea., e per(~ ha comriuta l'età di i.o anni voluta 
dallo Statuto. Consta pure che il medesimo è da oltre tre anni 
quotalo per un tributo eccedente 3,000 lire, in ragione dei 
beui che possiede e degli stabiliR1cnti metallurgici di cui è 
proprietario; onde trovasi coni preso neHa ca(egoria 2{ del 
l'articolo 53 dello Statuto. 

'Verificatosi per tal 1nodo che nel signor av,'ocato Gattino 
concorrono i requisii.i voluli per la carica di senatore, fu una .. 
nime l'ufficio nell'o11inare per la di lui ammissione. 

(IÌ adottala.) (Gazz. Piem.) 
G.a.TTINU 1)resla il giura111enlo. (Gazz. Pie1n.) 
IL PHESlltENTIE dà la parola a( relatore del V urficio. 

( Gazz. Piem.) 

'1"EHIFICA.ZIONE :OEI POTERI E GI(IR.a.ll~JWTO 
DEIJ l!!iEN.ATOB.E PD.l.T. 

IL REIL.il..TOHE DEI. w "llFll'IZ(O. Il conte Prat, mag 
gior generale nel corpo reale di artiglieria, nuovamente elello 
a senatore da S. l\l., è nato il 23 giugno i 792; epperciò ba ab 
bondantemente compiuta l'età richiesta dallo Statuto pei se 
natori. Promosso a maggior gcneraJe d'artiglieria sin daJ 
Panno i 839, è compreso perciò da nove anni nella ti.i• cate 
goria dell'articolo 53 dello Statuto. 

Conseguentemente non esito proporre al Senato l'ammis .. 
sione fra' suoi membri del prelodato signor conte Ferdinando 
Pral. 

{\'iene ammesso.) 
PB&T presta il giuramento. 

(Gazz. Plem.) 
(Ye!'b.) 

COM.tlNIC&ZlO~E IN ORDINE .S.l:.Ii.S. CORJTOC.-1.!l:IONE 
D~IL SEN&.TO • .1.LLOCllZIONE DEL PQESIDENT.m. 

n PREHlhENTE. Debbo ora far conoscere al Senato la let 
tera dal Ministero ricevuta, in seguito alla qnale io feci l'invito 
a tntti i signori senatori della loro convocazione. Questa, dopo 
avermi dato conto della nomina del senatore marchese Alfieri 
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a vìce-presìdente, contiene un articolo di cui debbo dar cono 
scenza al Senato. Eccolo : 

« Mi reco a doveroso pregio di pregarla a voler indirizzare 
a tutti i senatori del regno l'invito perehè vogliano inlerve 
nire alla convocazione del Senato che avrà luogo il dì t 6 cor 
rente, accompagnando siffatto invito colle più calde istanze, 
affinchè la tornata di quest'illustre Consesso sia degna dell'e 
minenza dcl suo grado, della nazione e delle gravissime qui 
suoni che dovranno trattarsi. » 

A personaggi cotanto chiari per titoli acquistati nella trat 
tazione degli affari cìvill , militari e politici, e che diedero 
prove universalmente applaudite di assennatezza, sarebbe te .. 
merario l'aggiungere nuove parole a quelle del Ministero. Il 
vostro zelo, o signori, non verrà meno certamente nelle dif 
ficili contingenze della patria e delle gravissime qutsttnnt che 
avremo a rentllare ; onde ricorderò l'aforismo appreso nelle 
scuole; T1ullile ime tenrnrariuin ardenUbus addrre sti1n11hun. 

Acceltate, illustri colleghi 1 l'immensa inia gratitudine per 
l'Indulgenza concessami nel disimpegno dell'onorevole ufficio 
della Presidenza, nel quale vi mostraste paghi dcl mio buon 
volere e benevoli guidatori e sostenitori della mia pochezza; 
mi è in oggi assai consolante che, chiamalo più che prima a 
compiere i doveri della magistratura di cassazione pel nu 
mero crescente degli affari,comc lo è l'altro preside in quello 
d'appello, sarcm-Pun l'altro surrogati dall'illustre nuovo vice 
preside, il quale, libero da altre cure, ricco di vaste co 
gnlzioni, e specialmente versato nelle dottrine partamcntarìe 
e nella pratica di altre assemblee legislative, saprà rendere 
pili ordinale e spedite le vostre deliberazioni. 

Grazie siano rese adunque all'augusto nostro Principe cd al 
~1inislerG rlsponsabile della giustissima scelta, non che pure 
quella degnissima de' nuovi senatori, i quali, per le percorse 
carriere civili e militar! , pel molli servigi resi alla patria e 
per le opere di carità e beneficenza, erano gtustamente indi 
cati alla pubblica estimazione. Essi corrisponderanno, son 
certo, alla comune aspettativa, Quindi è che, forti anche ùi 
maggicri lumi, vui imperterriti opererete il bene della patria 
e del trono, tutelando le Istituzioni largiteci , non che quelle 
dell'ordine e della tranquillità. (,fpJ>lausi) (Gazz. Piem.) 

.&N~U:\'ZIO DI COHIJ~IC..l.ZIO~I C:O~CEHNENTI I.'OPE• 
B,l.TO DEI, Hl~ISTEBO DIJB&.NTIE L.I.. PROHOG,i. 
DE&.I,.I.. SES8101'JE, 

PEBRONE, prcsident.e del Consiglio dei 1ninistri. Au nom 
du 1\-linislèrc j'ai i1honneur do vous dire que le mème est pret 
à faire la relauon de tout ce qu'il a fait touchant à l'avantnge 
de l'Btat, dc Ia patrie, et à l'honneur de la Couronne; je pric 
la Cbambre d'avoir la bonté de fixer un jour pour cela. 

(Guzz. Picu1.) 
IL PKEl!IIDE1"TE. Il l\linistero si compiaccia d'indicare 

quel giorno che meglio gli converrà. Del resto, se nulla y~ha 
in con\rario, il giorno s'intenderà fissalo per sahbalo prossin10 
al tocco. 
(Il Ministero 

tocco.) 
approva, e la seduta è fissata pcl' sabhato al 

(Gazz. Piem.) 

INTEKPEI,J....t.1\'7.E ot:L SEN.l.TORE DEFORl\Lt.lll 
SIJLL' 1lSSOCl.l.Zl01'1E FEDER"-IJE IT .1.LIA.~.I.. 

DEPOBN,\.RI. Domando il permesso d'indirizzare al Mini 
stero una interpellazione, non per avere di presente le spie 
gazioni e le il.formazioni che si desiderano, n1a perchè in tale 
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occasione ~iano r.sse date d:il Ministero io quella guisa che più 
crederà a proposito. (Gazz. Piern.) 

11 .. PHESIDE~TE ripete ai n1inistri la proposizione del 
senatore Defornari, al quale dà nuovarnente la parola. 

(Gazz. Piem.) 
DEl~ORNA.RI. Signori, nell1unione la forza, è detto an 

tico, e n'C il fas.cio di verghe l'en1blc1na lasciatoci dai nostri 
maggiori , qurgli nntichi Romani che furon9 maestri della 
potenza , e dai Janni delle loro discordie imparavano ad es 
serlo dell'unione; detto eù emblema che si riproducono oggi 
sotto i nostri occhi con grande apparato e con più iniporlanza. 
Deh l non sia che rin1angano \'ani dello cd rmblcma t 

Quc!;to e rargnmento di cui sorgo ansio:o,o a parlarYi nel 
riaprirsi dcl Parlan1cnlo, onorevoli colleghi, e su cui intendo 
qui, con apposita e, come credo, opporlu11a interpellazionc, 
rivolgern1i al Ministero presente, senza però rolerc già impe 
gnarlo oggi a S{Jicgazioni, bensì in\'ilarlo a fornirle in occa 
sione opportuna, n1a prossima; a quel fllinislcro che fraltanlo 
mi reco a dovere e professo di considerare) non che presu 
mere1 veracen1ente bene1neriLo del paese e della comune causa 
italiana. 

Io parlo, il prescutitc, o signori, òell'Associazion.e federale 
itnliana, non solo, con1e dapprima, ristretta agl'interessi do 
ganali, ma politica, <1ualilìcatlya di ni.l.iionalità, difensh·a, che 
è un 1nanifesto "oto generale per entro a Italia tutLa, e ch'io 
riguardo nel senso qui espresso in un colla sperala legittima 
consolidazione di un pol4~llle Stato dcll'Alla ltalia1 propugna 
tore della difesa couH1ne lulto lungo la natural difesa delle 
Alpi, c.::in1c l'islituzionc pili importante delPepoca nostra dopo 
la conquista ùell'indipcnden:ta naziorrnle e delle costituzionali 
libert~; con1ccuo1plemenlo di noslra esistenza, 1na necessario 
ad affrcllarsi, a stringersi qual mcf;:lio si po~sa fin tPora, e di 
roano in mano perfe1Jo1rnr:-;i ili l'isorgcrc di propizie eYcnicnze, 
e frattanto ahneno alacren1enle prepararlo, co1ne il palladio 
della nostra indipr~ndenza nai.ionalc, e quindi delle libertà, 
che sGno oru1ai il liisoguo, co1ne scrnprc furono il diritto dei 
pop1Jli. 

Lasciale, o signori, ch'io ingentilisca un istante il 111io dire, 
riproducendo non più che sci versi, i quali, dettali da cin 
quant'anni, seo1bra110 al vero falli per re poca presente, e rie~ 
pilogano il n1io soggcUoj prcsenlin1cnto di quella bell'anima 
italiana dell'ahat~ Hiamonti 1 mio Yccchio perduto amico, nel 
suo poema il Can1illo: • 

Non pi1ì Volsci, Tirreni, Umbri, Sanniti, 
Nè s'altro ''ario qui popol si noma, 
Tultì italici or siam; cessin le lili, 
Ch~ mag;_rior lill' or ne ~oyrasla e lloma. 
Mn poidil1a1nolti in un sol corp<l unili 
Ilisoan:i un •:apo, il noslro enpo Romu 
Sia , , . , , ...•... , : • 

ve1•si appunto che, sen1pre avendone serbata l'i1npressione in 
mente , nel cuo1·e, io po11cva in capo alla domanda di n1ia 
ascri1,ione nella nascenle illustre Soci~là promotrice della Fe .. 
dcrazione Jlaliana, e che (1ui co111piaccio a ricord:i.rlo ancora) 
ayeva prirna sc1·itti in ca1lo al mio escntplare <li quel \'olume, 
per cui il gtan filosofo italiano di 11ucst'èra noslra avrà eterno 
vanto d~cs3crt~ stato l'annuniiator~, l'inidal.urc delle speranze 
d'Italia, tanto bene poco ùopo dappl'in1a avviale, 1na per le 
quali or lanlo ci resta aù oper:1rc e forse a con1battere. 

.l\-la, lo ten10, onorevoli cutlcghi, codesta associadonc, illu 
strata già da tanti lJei nou1i hcneineriti, e che distinguesi, 
qua~i forse per avventura, unica pur troppo, per eccellente 
spirito e integerrhnc intenzioni, pcr,·igoreinsien1c e coraggio 
ciyilc, e per temperanza ed in1parzialitil d'opìuioni, sar;ì un 
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vano conato, e può rare invece riuscire ad un ostacolo di più, 
ad una fatale disunione di tendenze, di volontà, se all'Intento 
della forza, cui ciascuna opinione naturalmente aspira, non 
si associa il leale intento e la ferma pratica dell'unione. 

E per l'unione ci vuole la reciproca Iìdecia, e per la fiducia 
ci vuole una franca comunicazione d'intcnzioni, d'idee, I'ac 
ccmunamcnto di volontà e di sforzi; ci vuole la puhblicil à. 

E frnttauto invece, mentre l'illustre associaaiuua, che è de 
signata, ed alla quale ben vorrei poter continuar ad apparte 
nere, conte me ne onoro, convocala qui nella nostra capitale, 
riguardata qual centro attuare delle speranze d'Italia, senza 
mandato, è vero, come sel riconosce, Iuor quello de\ citta 
dino suo zelo e d'una Immensa celeln'ità e popolare fiducia, 
colla più solenne pubblicità lavora indefessa alla grand'cpra, 
non è da dubitarne (e tratto tralto lo ci è rivelato, confessato 
più o meno 11Hroneamcnte n rcJnlantcmcntc), i GOl'crni lrat 
tane fra loro per l'intento medesimo, con Intenrioni, vogtiam 
arnmeuer!o, e dobbiamo per taluni almeno crederlo, prop:zie 
e sapienti, e forse già n'è coordinato e prossimo il risulta 
mento; e per fermo il nostro regio Governo n'è principal mo 
tore e fautore esso d'uttirne tendenze e dìvlsamentt conformi 
alla generosa missione che il Ile nostro primo assunse sul 
campo, nel foro, e con le liberali istituzioni delle quali giil 
slamo trrcvoeabilmente in possesso. 

Ora ad ogni modo è facil~ senuee quali incerleiie, quali 
diflidenze lasci negli animi, non solo della moltitudine male 
istrulla, ma dei più eletti, vep;genli e discreti ancora, la man 
canza totale, sistemulica, d'ogni pubblicità per questo lato, e 
come quindi derivi clic le opinioni si rh·olgano, i preconcetti 
si radichino, forse in opposizione a quanto forse plausibil 
mente è concilialo e ferruatn; e allora altresr.sottn t'tnfluerua 
{!i sinistre prevenztonl, sì trascorra a divergenti mire, e forse 
funeste collisìcnt.coi limori,colle rtrnostrnnze di molli buoni, 
associandosi i sospetti, le calunnie, gli eccessi comunque dei 
pochi ; cd il meno sia che la pubblica opinione si formuli, 
male o bene, più o meno apponendosi essere le occulte trat 
tative condotte nell'interesse più dci principi che dci popoli. 

Ch~ n'avviene g\à dl {;i.llo, ae mal non m'appongo io~ Quegli 
stessi generosi e inlegerritui raccolti in questa associazione 
si ravvisano ohbligall <id inollrarsi c~sì nel senso che credono 
riparo a sinistre tendenze e combinazioni, onde, con1unque 
non ben conosciute, prevenirle, eomballerle. Come sempre 
accade (sia dcL• con pace di queglì onorcvoJi niiei consoci e 
taluni amici politici), lo S(iirito di corpo si crea, si rinforza di 
più in più, c:rcscH cundo, le utopie seducono i le opinioni elo 
quentemente pronunciate forzano, çolentcni (lucunt, 11ole11te1n 
trahunl, e lo scopo faciJmcnle si falsa; pn'1 concretamente, 
l'associai'.ion'e pron1otrice d1una federazione _che ger1eralmente 
si concepira intesa alla difesa coniune cwrtio lo straniero, :dia 
concordia fra gli Sta1i che fan pJrte del•!l'l parse, a coordi 
nare ed ln cc11nun~ far valere gf'intercssi c'ontuni.) ad unifor- , 
mare, per tali intenti e nelle ''ie d'un comune progresso di 
lunai, di perfezionamento, le istituzioni della vita politica, ci 
vile, economica; scn7.a aYYedersene, l;i grande u1aggiori1:'11 

intendo, sotto l'aspetlo e 11esprcssion(~ adoffa{a d'introdurre 
J'unilii della \'ila politica nella coesistenza deAli Sfai.i italiani, 
si fa intenta anzitutto ad i~1gigantire U potere centrale fcdL'ralc, 
ma col risuHanicnto quindi curris1)ondcntc1 necCssario, della 
degradazivn(~ degli Slali che trattasi d'in\•itare a confederarsi, 
delPalidicazione (lt'I' parte loro da ogni 1ligniti1, d<11la propor- 
1.ionata applicazione delle loro politiche rispetlive rappresen 
tanze all'csli~ro e ncll'iulerno; scnia i va1ìlat?gi di una ,·era 
completa unificazione, co111e sen7.a quelli nalivi d'una disliuta 
le~illitrt:l llnl\lica ~sbl~n·LJ. ~ 1.l'lu1pr11prio interno reggi1uento. 
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Egli e per ovviare in tempo, se tempo ne è, alle sinistre 
conseguenze di questo antagonismo, di questo duplice av 
viamento di .. discussioni e trattative più o meno divergenti, le 
une solenni, popolari, influenti, che prcoccup~no le pubbli 
che tenden1.e e ''olonlà, e le rendono prepotenti; le altre oc 
cullamenl~ concertale, prC'parate all'attuazione fra gli nomini 
di Staro e i poteri in azionr, ma soggel.le alle collisioni 1h~lla 
opinione pubblica, della resistenza ancora, che è riguardala 
come imporlantissin1a1 come urgf'11le, che io r('pnto co1ne do 
\'ere ed allo di huon zelo e roraggio rh1ile il farne soggetto 
di questa inlcrpellazionr. all'onorcYolc Ministero, non richie 
dendo oggi b{'n intes.o, 1o ri11clo, le in\'oca\{'. informa?.ioni e 
spiegazioni, qnali1 del resto, lo stato delle cose può con~en 
lirle, ma percbè segnatamente r.ell'occasione della relazione, 
che per fermo esso Ministero è }ler presentare al Parlamento 
tlcll'opcrafo durante la prorogazionc e deJla siluaiione ar 
tualr, voglia n<>n omeltere questo soggeUo di flagrante inte 
resse e gravi solleciludini. (Ga:z:z. Pieni.) 

Pl:\'Et..-.1, tninistro drll'interno. Faccio un'osservazione 
sulla que,,lione mossa daJ se1u.itore Defornari. 11 Ministero ri 
sponderà nell'occasione del rendimento lii conto che, come 
già disse il n1io onorevole collega, si fari! persahbato. HSenato 
però intenderà che sopra tal diplonratica qui~lionevuolsi usare 
la riser,·a praticata nelle coslu1nanzc parlamentari e richiesta 
da simili_ qui~Uuni. Ad ogni nlo<lo noi portiamo O\\ini.one che 
il Sì:!na~o resterà pago dell1espo~iiione che gli verrà falla dal 
Ministero sopra tale soggetto. (Ga.i:z. Pieni .. ) 

PIIESF.NT-'.Zl0l\'E DF.I, 11-HOGETTO DI LEGGE BI• 
GtT.l.HD.l.1'1'J'•: l1E I.ICENZE . .J.GI.11-:SERCIE!lllTI DI ..t.l..• 
C:l'l'iiE PHOl'•:~810N11 DI PllBHLICI ST.t.BlJ.111.El\'TI 
E SPETTA.Cftl.l. 

PINIEi.1,1, 111inisfro tlell1inlerno. Chir.do la parola per pre 
sentare un progetto dì legge. (Dà lett11ra del proget.to di 
legge e dei niotivi che lo rlctcr111lnarono sulle licenze aoli 
eserci•nti di pulJbl-ici stalJilintenti e spe!tacoli.) (V. Doc. 1 

pag. l4S.) (Gazz. Piem.) 
1L PREl!illD .. :i\TE. La Camera dà atto della prcsen~azione 

della relazione e del successivo progetto di legge, e ne ordina 
la slampa e la distribuzione nei rispettivi uffizi. 

SPIJtG.&.ZJOl\'I DEL 8ElWA.'l'ORE A.Lf"JF.RI CIDC..t. 
L,t.. DI l.~I IJNC::IT..t. D.1.L lllNISTEBO. .... 

AI.J.'JF.RJ. Domando la parola per un fatl~ f)ersonAle. 
Signori , io non credo di potere can troppa sollecitudine 

compiere al do,·ere giustamente imposto1ni dalla consuetu 
dine e dalla convenienza parla1nentaria, dichiarando in 
modo es1•licito e formale, che, se ho cessalo dal far parte dcl 
Gabinetto, di cui per s'Jmmo onore mi ~ra stata da S. ~f. affi 
data la presidenza, ciò non a'\'venne punto per un qualunqne 
dissenso che insorgesse fra 1ne e i mit>i colleghi, ai principii, 
ai senti111enli ed agli atti dei quali io piena1nenle aderiva; 
ma solo in forza di stringenti considerazioni personali asso· 
lulamente rslranee alla politica del Gabìnetlo. 

lo ebhi co1nnne coi presenti ministri J'intento d'una pace 
l'Cramcnteonorcvole e Pinvìncibilcrihrezzo aqnalnnquc patto 
che l'Italia nori polcssc a\·erla per tale, e chr. non potesse 
pr2valere H principio di sua nazionalita e di sua autonomia. 
Ellhi con\une con essi il ferino proposilo di adoprarmi a tutLa 
possa pel' assicurare inviolahilmenlc il manteninlcnto delle 
franchigie cosliluiionali, in fuori delle qnali io non reputo 
che poasa essere per noi nè salute, nè onore; e per promuo- 

\ 
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vere allivamcnte il progressivo sviluppo di quelle liberali in 
stituztonì , mereè le quali ciascuno, conscio de' suoi diritti e 
de' suoi doveri, possa con più libcrlà e con maggior frullo 
svolgere a suo bene le proprie facoltà, e mercè le quali siano 
estesi , per quanto è possibile , all'universale i benefizi della 
presente civiltà ; infine ebbi comune con essi la fiducia di \'e 
der tutte le parli di questa monarchia, quale ora è costituita, 
confidente nel senno e valore del Principe legislatore e guer 
riero, concorrere con animo risoluto e generoso per sostenere 
il sublime assunto dell'italiano risorgimento; poiché gli è solo 
da quella unanimità risoluta e generosa, scevra d'ogni susoet 
tività, d1ogni prurilo parlamentare, che noi possiau10 rtpro 
metterci o la pace salutare o una gloriosa vtuorta. E tanto pìù 
volonterosamente m'assumo la rlsponsabilìtà degli alti del Mi 
nistero, quanto più mi persuado che da quel conto medesimo 
che si renderà al Parlamento de, suoi fatti sarà per apparire 
che mancanti di giusto fondamento erano alcune appassionate 
prevenzioni che gli si mossero avvenLalamente incontro. xè 
dee far maravtgtla che tali appassionale prevenzioni sorgano in 
tempi di straordinarie prepotenti commozioni , ove gli animi 
concitati a grandi speranze facilmente per una certa naturale 
impazienza trascorrono a sospetti cd irritazioni verso quelli 
che hanno il gravissimo e laboriosissimo incarico di porre in 
equilibrio ciò che si può con ciò che si vuole, senza abbastnuza 
fermarsi a considerare come assai più prontamente si tradu 
cono i conr.etti in parole che non iri fatti positivi e du-evoll. 

Sì, o signori, io sono convinto Inumamcnte che voi nella 
vostra saviezza sarete condotti a riconoscere che i nnnlstri 
dcl regno attesero con leale e ferino intendimento a realizzare 
quell'unieu programma che stringesi al paUo regolatore tiella 
loro politica, la quale non poteva avere per ìscopo fuorchè la 
gloria del ne e I'onenìmeuto ài ciò che la nazione ardente 
mente vuole ed energicamente spera. 
Che, se il l\.linb;tero credette di consigliare a S. M. d'accet 

tare la mediazione offerta dalla Francia e dall'Inghltten-a sa 
picnten.ente e genorosameuto, esso, prevedendo poter succe 
dere che la mcdiuzlune stessa non avesse poi quell'effetto che 
ce ne rìpromcucvamo, non tralasciò di votare il voluto intcr 
vento de' nostri potenti vtcint, 

Abbiatelo per fermo, o signori, questa mediazione accettata, 
qnest'tntcrvcnto invocato non fu mai inteso fra noi l'ultima 
ratio no~!ra, perchè , se l'una o l'altra potevano fallirci , noi 
avevamo fede che l'Italia non fallirebbe a se stessa. 

l\Ia insieme noi pensavamo che, posla una questione di pace 
o di guerra, alla nazione arbitra di se stessa s'apparteneva di 
pronunziare costituzionalmente e con piena conoscenza di 
causa il giudizio estremo dal quale hanno a dipendere i suoi 
interessi presenti e i suoi futuri destini. (ApJ)lausi) 

(G<tZZ. Piem.) 
nE\'EI,, rJ1ini'stro delle finanze. Le parole dcl signor se 

natore Alfieri non sono fuorcbè un'anticipazione di quelle 
spiegazioni che il Ministero sj riserba di dare, d.aJle quali 
emergerli, lo speriamo, pienamente la verità intera di quanto 
fu dello dal prelodalo signor senatore. (Gazz. Pie111.) 

t:!ONGEDO &I SENJ.TOBIC'A.I..&Hl&.N&, 11.1.Nl\IO, Bl • ..ll'tl~, 
TOltNIF.f,I..I, DE L,I. _,H&BBIÈRE E RIG1'"0l\'. 

11. PBF.SIDENTB prega i signori segretari di tlar lettura 
di alcune lettere di senatori. (Gazz. Pie1n.) 

11..&.I.Bl•Pto"·En• legge la lettera di monsignor Cala 
biana, il quale chiede un congedo illimitato per affari <.lella 
diocesi. (Gazz. Pie1H. e 1.rcrb.) 

(Viene accordato.) (Gazz. Piem.) 

11~ 

DEll'ORN.1.n1, segretario, legge due alLre leltere, nelle 
quali è richiesto pure un congedo : una del vice-presidente 
;\lanno, l'altra dcl senatore Blauc, scritta da Lione. 

(11 congedo è accordato.) (Gozz. Piem.) 
Qtl..l.RELLI, ,'H!!Jl"f1ario, dà lettura d'unialtra lettera del 

senatore Tornielli, in cui, per la cagionevole sua salul.e, dice 
non potere per ora recarsi al Parlamento e chiede un congedo 
illin1italo. 
(Il congedo;\ accordato.) (Vcrb. e Gazz. Piem.) 
&10''-·t..,.•;TTI, segret11rio, ne legge un'altra del senatore 

La Charrièrc1 il quale seri ve non polere per impreveduto ac 
cider11c trorarsi alla. Carni~ra prin1a del ti) corrente.) 

Dà linaltncnle lettura d'una lettera del senatore Rignon, il 
quale, per esser chian1ato a rappresentare il Governo presso 
la Confcderaiione elt'elica, domanJa un congedo illi1nitato. 

(Viene accordalo.) (Gazz. Pieni.) 
1r.. PHE!lilIDli:N'l'E. La lettura delle lelterc è ultimala. Con 

sulterò la Can1cra per sapere in qual giorno debba tenersi la 
nuova riunione. Siccon1e quesl.a legge, prcst•ntala di fresco, 
vuol essere stan1pata e tlistribuila, così io credo non potervi 
esser riunione prima di sabbalo. A tal giorno appnnto sarebbe 
fissata. (Gazz. Piem.) 

n~..t.ZEGt:;IO, lo opino che di Jomani saranno stampate le 
copie dt~lla legge propost3:. (Gazz. Pien1.) 

Il. J>REHIDE~Tt:. 111 lal caso potremmo radunarci gìo- 
vcdi ne~li uffizi al tocco (t). (Gazz. Piem.) 

coTT,\. Faccio osscrYare che yenlil{Ualtro ore occorrono 
per la stampa e allrclfante per Pesantina della legge slam 
pata. (Gat:. Piem.) 

8T.l.DJ.. I.a distribuzione verrà faHa im1ncdialamenle 
prima dell'ora della riunione ; quindi le ventiquattro ore vi 
sono. (Gazz. Piem.) 

II. PR'It8ID•;~Tl<.:. La riunione negli uffi:d a\Tà luogo 
giovedì ad un'ora po1neridian<.1. La seduta pubblica sarà sabato 
21 ottobre all'ora gi:\ accennata. 

(La seduta è sciolta alle ore due.) (Gazz. Piem.) 

(i) Gli uffici, in gcauifo ad estrazione fatta nella sala di confe 
renze i[uesto stesso criorno, rimasero co1nposli come segue: 

I UFFIZIO. 

Ricci marchese .\.]b('rto - Nir,ra cavaliere - D'Angcnnes mon 
slgnnrr - :'.\lusio cavalii•re - llit.:d cavaliere Francesco - Plo.na 
h&rone - Cataldi uyyocalo ~Stura conte - Doria n1arcbcse-Pal 
lavicini marehe~c -· Di Caluhiuna mon11i3nore - Della Yalle mare 
t:bl'SC ~ Ddla Marmora principe di &lasserauo. 

li l'FFIZlO. 
Di .<.al uzzo ca;-t>;lier.~ Annibale - Di>lla I'lanarg:la n1arche!e - Dc 

Card('llàS ('.onlt: - T'h:(ilt~L co111nlf•11dàlorc - Gro1no cayalicre - 
Serra 1narehese - Giovanl'lli caYalicrc -- Tempia c11yalicrc - Di 
Collc{Ino cal'alicre Giacinto - Di Castaanctto conte - Pallavlcino 
l\Iossi marrhrsc. 

lii (jPFIZIO. 
Culli n1ard1l'.qD - Di Pampa.ralu marchese - Defornari conte: 

Della Torre conte - Alfieri 1narchese - Di Colobiano conte 
l'eyron cavalicrl', S.àc.:t'rdulc - l'lc.zza ~vvocato - Sauli conte 
Rìgnon conte - San Yilale conte. 

IV UFFIZIO. 
Qunrelli conte -- Jl,Toris c;ivalicrc -- l\Jaffei ronle - Di Collegno 

l'RYlllit>re Luigi - Colla cav11lirre 1ui1:i -- Torniclli marchese 
Culla c:~n·alierc - ~fanno barone - Dalbi-Piovcra marchese - 
Maestri cavaliere - Hri;is conte. 

\' UFFIZIO. 
Di Yillamurina nian:lw;,,c - D'Azrr,lio marcht>9e - Mosca cava 

liere- Coll;i ca...-alicrt· }'cdi::rico - lllanc llàrone - SerYP.11li barone 
- Ui Sau :.'llarzauo conte -- Giulio 1:at·a)icrc - Di Uorà lliarehese 
~ Balduini cayaliere - Di So11na~ cn·a\ier.: - Pr<it eonle - G11.t· 
tino ayyocato. 
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PRESIDENZA DEL CONTE COLLEll PRESIDENTE 

S0l\1MAR10. Lettura dei regii decreti cli noniina a senatoJ"i del caçaliere Cil!rario e drl conte Jfaugny - Verificazione dei po 
teri e giura1nent.o <lel senatore Cibrario - Rendiconto generale del -~linislero sul suo operato pendente la JJroroga dflla 
se.~sione - Rendiconto speciale del niinistr:o deUa guerra sui prorvedilnenli da esso dati nell'intervallo della sessione - 
Risposta del prrsidenle del Consiglio dei niini.-;lri alle interpellanze del senatore De(ornari sulla Lega italiana. - Interpel 
lanze del senatore Della Torre sulla di{e.'ia della Savoia - Spiegazioni sulle dilnissioni dcl Ministero Casati e discussione 
sulla proçvista di artni, sulla leva in massa e sui nie.zzi per tipigliare la yuerta. 

Si apre la seduta al tocco colla lettura del processo verbale 
della tornata precedente il quale viene approvato senza os 
servazioni, (Vcrf1.) 

(Dttrantc la. teuur« del »erìsole sopraggiungono tutt.i i mi- 
nistri che sieduno al loro banco.) (Ga.zz. Ptem.) 

LRTTIJRA. Dl<:I REGll DECRETI DI !\'OMl1'j.l. 4. HEX.-1.• 
TOlll bEL C.&.Til.l•IERE CIHllABIO E DEL CU1'1TE 
BA.l!G~T. 

llL PRl:lil'IDENTF.. Prego il signor segretario conte Qua 
relli di dare lettura del decreto portante la nomina di due 
nuovi senatori. (Gazz. Pieni.) 

QtT,t,H.EI..1.1, segtrtario, legge il decreto reale del 17 cor 
rente con cui seno nomluau a senatori il signor cavaliere Luigi 
Clbrurlo, consigliere presso il magistrato della regia Camera 
de' Con li, ed il signor con le Clemente di Mau~ny, luogotenente 
·generale, governatore della dtvislcne di Savoia. (Gazz. Picin.) 

TIBBIFIC.l.ZIONE DEI POTERI E Gll!B.1.HE1'1TO 
DEL liF.~.t..TOBE C:IHB.t..RIO. 

11. PRJ.:stttE~TE. Prego il signor relatore del Il ufficio 
di fare la relazione sulla validità dei titoli del nuovo senatore 
cavaliere CiiJrario. (<iazz. Pien1.) 

Gtov.-1.\.w:TTI. Signori, il cavaliere Luigi Cihrario, nomi 
nato da S. !tl. senatore del regno con decrelo-~orrente, 
contrassegnalo dal ministro degli interni, nacque da genitori 
reguicolì in questa città il i 5 febbraio 1802; fu ascritto alla 
reale Aceadcmìa delle scienze in gennaio 1830, e dal 18112 a 
questa parte appartenne alla Carnera de' conti 1 prhua qual 
collaterale, 01· corno consigliere. 

Concorrono qui iuli a suo favore gli estremi voluti dalia dis 
posrxloue pn:liu1iaare detl'art. 35 dello Statuto cosl.ituziu 
nale, e lo rfscoutriamo contemplato nella i 2"' e nella t 83 delle 
categorie prefisse nello stesso artteuto. Se Fumiciaia , quanto 
è più grande, non avesse maggior debito di usar 1nodestia 
YCrso l'au1ico, no11 tacerci dl..!lleoperc storiche cd cconon1iche, 

che resero si chiaro il Cibrario in Europa, e lo collocano fra 
coloro che crebbero splendore alla pal.ria, e 1wr conseguenza 
anche alla 20~ catrgoria. l\Ia non 1ni sarebbe perrncsso di dis 
simulare un suo recente merito, che lo mostrò ''icppiù degno 
della fli.lucia dcl Governo del Re, del paese e degli an1ici tulti 
dclritalica na7.ionalit.à, V'ha delle proYe che non sono rnai ah· 
stanza prucla1nate, e che in questi tempi vogliono essere li 
herLl1nenle proposte ad cse1npio. Nell'ardua 111ìssione di Ve 
ne7.la rgli sì lode\'olmeule gareggiò, coll'illustre suo collega 
il gcnel'alc senatore Colli, tli senno e di coraggio ch-'ile1 che io 
non dubito di asserire che contribuì a la!'ciar durevole e fe 
conda ren1inisccnza dell'alto seulirc de' Piemontesi fi•a quelle 
noJJili lagune, OYC in grcn1ho alle antil'he glorie dcl Leone di 
San :\lal'CO ripara tanta parte della \'irtù ilaliana. Perciò Puf~ 
ficio li unani1ne 1ni ha dato l'onor~vole incarico di proporvcr.<~ 
l'au1n1issione. 

(Posta ai voli la conclusione del relatore è at)l)rovata.) 
(Gazz. Pie111.) 

111 1•nEiiIDENTE. La elezione del cavaliere Cibra1•io es 
sen.do approvata, lo richiedo di prendere il glura1nenlo. Si 
compiaccia di alzarsi, io ne leggerò la furn1ola. (Gazz. Pieni.) 

CIHH.t.RJO giura. (Gaz.z. Plein.) 

RF.:NDlt::ON"TO G'ENE.R.l.LIK DF.l,JJ'OPF.:R&.To DEL 111- 
ftllliilTERO Dt!R.\.NTIK L .... PROBOG.t. DELL.I. 8EIJ 
SIONIE E l!iillO PROGB.,t,JIH&. 

111 PBElilDE~TE. Viene ora la reta:t.ione del iUinistero. 
P1NE11i.1, 111inislro tielCi11terno, legge l'esposizione già 

fatla alla Carnera dei deputali il IO ollobrc 1848. (r. Doc., 
l"'Y· !07.) \Gazz. Piem.) 

BE~DIC:Ol\'l'O l!iPECIA.l1E DEI• lll~ISTftO OliiLt..-. 
GIJEKR ... !iilil 1•11o''''EDIJIE~'TI Dt. Esso D,l.TI 
l'lilEt..f,ill'4ìTER11,l.l,J,O DEt,t..,I. SEMMIOi..t:. 

o.1.noen10,\., ntinislro delta guerra, legge l'esposizione 
pure falla alla Carnera dci deputali. (V. Due., pug. 166.) 

1:1. PnESIDENTE. Non c'è più alcun ministro che do- 
mandi la parola 1 (Gazz. Piem.) 
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BISPOMT.._ DEL HINISTEllO .1.I,I.•; l!WTERPEl.L,i.l\'ZE 

DEL l!llGN . .fa.'l'OBE DEFOnN1llll StJLL.i. LEG& ITA• 

••• A.l'W&. 

PERRO~E. Jlresirlente del Consiglio dei mìnìsirt, l\l('s 
sìeurs , dans la dernlèr-e séunce on nous a demandò s'H y avait 
des traìtés au sujnt de la Leq«. Je vous dirai cu P'~u de muts 
ce que le ~lìnistère a· faìt à cct égard. 

Lorsque noussommes arrtvés au pouvotr , 1\1. l'abbé Itosmini 
venait d'ètre envuyé à Ilome par le précédent ~linist(•re. 
Notre prcgrammc, dans lequet étatent censtgnées nos intcn 
tions et Ics bascs de la Lc11a, avalt pour premìèrc condilion 
l'Indépendance de l'Halle. Mais le !\linislère de S. S. rèpnruìtt 
qu'il ne s'engagerait jamals dans une guerre de chrétiens 
eontre des chrétlens 1 et H excluait cons6q11emmf!Ut I'hléa de 
t'tndépendance , ìdée que le Gouverne:nent du net veut abso 
Iument réatlser, parce que hors de Ià il n'y auran pour nous 
ui honneur nì gioire. Le l\linistere toscan a adhére en grande 
partie à nos intentions, et déjà nous nous trouvons bien avan 
cé.s dans les trailé!-t; quand ils seront à lcur tern1e, nous nous 
empresserons de les eomn1uniqucr au Parlernent. Maintenant., 
pour mieux éclaircir 1na pensée, je priera.i n1on collègne le 
ministre de l'inslruct.ion publique de donner leclurc de plu 
sieurs pièces relalives. 

eoNc:o:aP.t.GNii n1i11istro dclVislruzionepubblica, legge: 

Es~ratto di dispaccio ditetto al signo1· abate Rosniini. 

te Torino, 4 ottobre i8l&8. 

• Le presenti condizioni degli Stati italiani sono tali da ri 
chiedere che si solleciti quanto riù pronta1nente sia possibile 
la conclusione delle trattative concernenti la lega. Se per 
una parte il GoYerno di S. ~1. non può sodJisfare all'impegno 
ch1egli ha assunto allorquando il He entrava nella Lon1bardia, 
gli altri Governi italiani non possono Yincf~re le opposizioni 
che si succedono contro lii loro per 1nez:1.o c.le1la sta1npa e delle 
discussioni parlan1enlari, se non in quanto n1oslrino col fatto 
di adoperare rigorosamente ed efJìcaccmente nc~li interessi 
della patria comune. V. S. Rev. potrà far co1nprcntlcre a co 
desto Governo co1ue la prossio1a riunione dcl Parlan1cnto Na 
zionale faccia più particolarmente desiderare ai 1ninislri 
di S. M. di conchiudere più prontamente qtieste trattative af 
fine di sodt.lisfare alle giuste esigenze del senlirnento nazio 
nale, afJìoe di poter rispondere coi fatli 3\le intcrpcllanle cd 
alle obbiezioni che gli ''ervanno nHisse dagli oppositori. Ella 
po(rà inculcare co1ne questo interesse sia cou1un.c anche a~li 
altri due Stati di Roma e Toscana sopra i quali ricadrebbe 
l'accusa d,cssersi mostrati freddi in propugnare l'indipen 
denza; accusa quesla che conliene assolutaniente distrug 
gere coi fatti, sicco1ne quelh. alla qualC niun Governo d'Ita 
lia potrebbe resistere per poco che le si desse occasione o 
pretesto. 

u Gli ordini della monarchia costituzionale introdotti in 
questi Stati conducono a preparare quella medesimezza d'in 
slituzioni e d'idee per cui si stringono i vincoli delle na:r.iona 
lità. Lavorare di comune accordo con Roma e Toscana ad as 
sicurare e svolgere le islilu1.ioni costituzionali; riinuovere 
tutto ciò che è di ostacolo alle pronle e facili comunirazioni 
tra le varie parli d11talia; ·procedere d,accortlo aff1nchè il si 
stema slradale, i dazì, la navigazione, i regola1nenti sui pas~ 
saporti, sulle poste, sui pesi e misure, sulle monete, ser\·auo 
a quello scopo, affinchè il vincolo della nazionali1à unisca in 
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1nodo più stretlo gli abilatori delle yarie parli d'Jlalia; stabi 
lire neH'ordinanicnto delle tnilizie di (erra e di 1nare, nelle 
leggi civili e crinlinali, ncll'a1n1ninistradone, nell'edur.azione 
puhblica quell'unità di sistema per cui lo spirito nazionale si 
ra,·,·iyi e s.i corrobori; la.sciare a perla la Yia agli altri Stati 
italiani tJj entrare in tutti gli accordi che si pl)lr!lnno pren 
dere nell'interesse dell'indipendenza e della nazionalità; tale 
sarebbe riutcnzione dcl Governo di S. :\I. :\la perchC questi ac 
cordi non potrebbero aver luogo senza n1olte conferenze, 
V. S. fora conoscere che a questo san~bbe Jìspcsto di buon 
grado il Go,;erno t.li S. ~l., rna converrà pnre far conoscere 
chu nelle presenti condizioni d'Italia, a così fatli accordi do 
vrebbt:' precedere quella 1nutua gu~renlil!'lia òi territorio e 
qu(!lla fissazione t.li~l contingente d'armi e ùi danaro, a cui 
poco innanii io accennava. 

o:i La lega avrà per i scopo principale: 
41' t o Di assicurare la nazianalilil e l'Q,UloHotnia deJPUalia, la 

guarentigia del territorio di ciascuno Sfato, la difesa del paese 
per u1czzo di contingf•nli sonuninlslral.ì da ciascuna potenza; 
la cou-,ervadone delPordinc stabilito dalle Costitu1.ioni rispet~ 
li\'i!, lo svilnppo e la guarentigia Jelle pubbliche libertà; 

0: 20 Di facilit<1rc le rehn,ioni co1nmerciali cd anHninistrath·e 
fra i diversi Stali che co1npong:ono la le~a, n1c<liante l'unione 
doganale ed un sisteiua uniforn1e di poste~ n1onele, pesi e 
1nisure · 

1.1 50 Di s!.abilire in quanto possibile un sisten1a unifor1oedi 
legislazione, di anuninislrazione e di istl'uzione pubblica; 

11 40 Tostod1è sia possibile, sarà convocata in l\on1a una riu ... 
nione di plenipotenziari dei diversi Stati, onde for1narc le 
leggi organiche che derivano dalle basi stabilite preccdente 
Incnte . .,, 

Qu('slo è lo spirito con cui furono condGtte le trattative 
colla corte di f\()ma e Tosr.ana. Differenze di poco 1nornenlo 
sì ritrovano nel anodo con cui l'uno e l'alt1·0 dci due Governi 
consiùl~rano la lega. L'abate Ros1uini dal canto suo dichia 
rava c11e egli non poteva farsi intcrpi:ste delle idee e dei sen 
tilnenti del Governo del Re presso la corLe ùi Ron1a. l'ioi ab· 
biamo altresì ricevuto un altro progcUo di confederazione 
forrnalo dal Governo pontificio, nel quale progetto, siccon1e 
quello che era stato proposto dalPabate Rosmini, tace"·asi 
aiTatto su quanlo potesse riferirsi al concorrere con co1nuni 
sfo1"ii all'iu1presa dell'indipendenza. Il Governo del ne \'olle 
srguìre il suo progran1ma; epperciò ha creduto adempiere al 
debito suo verso l'Italia rifiutando tali ba~i. Qualunque sia la 
natura di un Governo, qualunque sicno le alte parti che il 
Principe che lo rei.;gc possa sostenere ntl n101Hlo, qualunque 
sia la riverenza che uui p1·of1~ssia1no alla sonlnla dignità onde 
è rivestito nella Chiesa caltolica, noi non c11lrCl'ClllO n1ai in 
conforn1ilà di \'edule, nè in co111unione di idee con. alcun 
Governo, il quale non prenda a base delle sue operazioni 
il sucro principio dell'indipendenza italiana. (Applausi pro .. 
lwigati) 

Debbo ancora fare qualche osservazione sulla differenza di 
parole, la quale inchiude una differenza di sistema nelle trat .. 
tutive che si sono fatte in orJ.ine all'uniune degli Slati italiani. 
Voi mi avete sentito parlare lii lega e di conft:dcraiione. A1- 
lora quando dopo molti secoli in cui le dil'erse parti d'Italia 1 

in cui l diversi Stati nei quali è di\'·isa la nostr~ nazione, 
erano divisi gFinleressi, i pensieri di lutli i popoli accoglie 
vano con gioia l'annunzio d'una lega, in cui si procedesse 
d'accordo per gli interessi politici della nostra patria (quesla 
parola di lega non suona diversamente che alleanza. Ben di 
verso è il significato di c&nfederaz.ione, la quale vale un'unione 
di Stati permanenti, abbracciante in •no i varii Governi co- 
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stiluiti per reggere gl1inttressi e.o.1uuni); noi credemm(} che 
fosse nostra missione , come è missione di tutti i Governi, 
non di dar opera ad attuare immediatamente tutti i bisogni 
che passano concepirsi da una nazione 1 riducendo ad imme 
diato effetto lo stato definitivo, lo stato ultimo, in cui può 
trovarsi nna nazione, ma di provvedere alle contingenze dcl 
momento. Noi credevauio che In questo momento fosse ur 
gente e di suprema necessità collegare Insieme gli sforzi di 
tutti gli Stati italiani verso il flne dell'Indipendenza ; perciò 
noi H solleeltavamo alla lega. Non li abbiamo sollecitati alla 
confederazione perchè le trattative avrebbero avuto una troppo 
lunga durata, e noi avremmo lasciato scorrere quell'opportu 
nità alla quale ci era necessario anùar incontro. Giacchè. io ho 
dichiarato che il uinìstero non si credeva chiamato a provve 
dere ad una conìedcrazlcne , io posso intorno a ciò dire libe 
ramente Ja inia opinione Individuale. Quanto vi dico è un'o 
pinione, nè vi dico punto cose in cui creda dover impegnare 
Ia ri.;ponsabilità del nostro Gabinetto. È inumo convìncimento 
mìo che la naricne italiana debba essere ordinata per modo 
che sìeno assicurati i lf'gan)i dell'unità nazionale. 

lo rifuggo di certo da una forma di governo, la quale di 
strugga la distinzione dei singoli Stati, e corra dietro ad una 
chimerica unità; nondirnanco io desidererei una federazione, 
la quale costìtulsse un Goyerno che provvedesséstabilmcnte 
agli interessi comuni. i'lla per quanto io riconosca µtile questo 
stato di cose, per quanto io dichiari henemeritl ~Ila patria i 
cittadini che si adoperarono a conseguirlo, ogn! volta che i 
loro sforzì non turbino gli ordini costitnzional! stablllti, io 
non dissimulo le difficoltà e le lungheare che possono tro 
varsi nel ridurlo a termine. Il inondo civile presen(c non ha 
che tre covernt federativi: quello degli Stati Uniti d'ame-, 
rìea, quello della Germania e quello della svìzzcra. Tali po 
poli non conoscono altro modo di essere, fuor quello della fe 
derazione. 

La storia dell'ultimo ci mostra quanto ciascuna di queste 
contrade sia stata scompigliata dalle iunurnerevoll questioni 
ehe si svegllarono intorno al modo di ordinare sì fatto re~gi 
mento, per guisa che la libertà dei singoli Stati fosse d'ac 
cordo coll'azione del Governo centrale. Chi non si ricorda la 
guerra che l'anno scorso agitava i Cantoni della Svizzera? 
Chi non fu testimonio Gg;ni di degli ostacoli nei quali versa la 
Germania, per ordinare dcfinitlvamente la federazione. nnu 
che dei lunghi sforii di studio e delle Inestrtcabll! tlifficollii 
che nelle speculazioni imbrlgtiarono gli spiriti meditativi di 
quelle dotte ccntratle ; speculaatcn! che ad ogni passo sono ùi 
inciampo nella pratica e nelle deìlberaelonì del tutto t 

Non uovremo noi approfittare d~i ''anla~gi di una lega 
comune flnehè tutte le difficoltà non siano appianale e risolte? 
Certo" o signori! sarà un mio voto la federazione , e sarà. il 
voto, io credo, della maggior parte degli Italiani. L'attuare 
la lega e l'attuarla per modo che es~a secondi Pìn<lipeodenza 
del popolo è il dovere del Governo del ne. 

lo spero che dai documenti che vi ho letto vedrete che il 
GovernG ha soddisfallo a quct;lo do,·ere. In lalc opera di buon 
grado mi sonG fallo coadiutore del mio ili usi.re collega presi 
dente attuale dcl Consiglio dci ministri. Tra i 1nen11.lri dcl 
Consiglio poteva crrlCì venirgli in soccorso un pubblicista più 
di me abile, ma non poteva venirne uno piU de\•oto alla li~ 
bcrlà ed all'indipenden1.a d'llalia. (Fragorosi ap11lausi) 

(Ga:z. Plem.) 
11, PBE!llDENTE. Nessuno dimanda la parola f 

(Guu. Piem.) 
DEFOllftl.t..BI. Domando la parola. 
Ml gode l'animo ehe le ampie Informazioni date dal Mi- 

ni.&tero i.nlorno a sl. fallo ar~omenlo rech\no !)iena soddi&fa. 
iione. 

L'opera è tuua,·ia incompleta assai, e porta seco gra,·i dif 
ficoltà. lo erami di ciò pe1•suaso nello assistere alle discussioni 
della società alla quale mi onoro di appartenere. I.e info1•1na- 
1ioni del :l\linislero serviranno molto utilmente ad illuminare 
la stessa società sul \'ero stato delle cose ; e le discu"sioni che 
ella andrà venti!ando con quello spirito ottimo e schi~llo che 
la informa da1·anno molla luce alla pubblica 011ìnione. 

(Ga,.. Piem.) 
•~ PllESIOENTE. Vorrei che non si d\lungasse dalla que~ 

stione. (Gazz. Pieni.) 
Dt:FOBN.l.Bl.11 •oggetto intorno al quale si fanno le di 

scussioni abbisogna di maggiore sviluppo, che sarebbe ora 
impossibile. (Gazz. Pie1n.) 

•&EllTlll. La Camera dei deputali vide, giil sono due 
giorni, dal rapporto del rttinistero, quale partito aLbia risolu 
tamente a prendersi in questo stato di cose, il quale non è nè 
di pace nè di guerra, ma chian1aadosi di lre[l;lla uon ha i van 
taggi della pace, e porta seco i danni della guerra. Due rser 
citi noi tlobbiamo mantenere, l'esercito an1ico e l'esercito ne 
niico; nè il nemico si :;astiene solamente, 1ua sperpera e 
conculca la Venezia, la tombardia rd i Ducati. Vuolsi dunqUe 
as~olutamente uscire da questo stato insopportabile di cose; 
ma la determinazione che sta per prendersi Cdi supreina rile 
vanza, poichè può decidere del destino del regno non solo, 
ma di tutta Italia. 

J1nporta adunque di deliberare malura(an1en{e, ~iovandoci 
e1,iandio dei !luni dell'altra Camera, non che dei consigli 
stessi che ci possono essere suggeriti dagli aYveni1nenti; 
perciò io doniando che la discussione venga differita a luner..lì. 

( Gazz. l~e111.) 
11j PREl!llDENTE. Se nessuno eh lede Ia parola, n1etto ai 

voli se debbasi protrarre la sedula a lunedl. Chi e di questa 
opinione, si alzi. 

(f\olentre parecchi ~i ah.ano, il senatore Giovanetti chicJe la 
parola.) (Gan. Piem.) 

GtOV,\.NETTI. Farei osservare che la continuazione della 
discussione non può a,·er luog(J se non quando s1asi per noi 
compilda la discussior.e nella quale versia1no. 

Gli è inutile il dichiarare fin d'ora che la discussione sarà 
prolratta a lunedi, 01cnlre nessuno ha tinara. parJato uè pru 
né contro. Bisogna di necessità che noi .inlt)1•roghia1no l'adu .. 
nanza1 a meno che sì voglia aJl:rirncnli in ordine a eiù. 

(Guzz. Piem.) 
IL PREEIIDENTE. Secondo il preopina.nle dovz•cbbesi a .. 

prirc la diseussione. 
GIOWANETTI. Prego il signor preei<lente a lasciaz·c che io 

compia il n1io concetto. 
Quando si viene a dire: noi protrarremo la discns.i;ione1 ciò 

suppone che ella siasi continuata durante Pa.dunanza. ln a.Uro 
modo bisogna dire: noi trasporteremo la discussione a lunedì; 
e contro il lrasporro di questa discussiane io farci oss~rvarc 
al Senato che1 se è utile e se può essere apportuno il non 
prendere veruna deliberazione sino a quando sieno venuti a 
noi (utli i lumi che la discussione della Caniera doi deputati 
può recarci, e però altrettanto utHc cd opportuno che il Se 
nato spieghi indipendentemente dalla Camera stessa Ja pro 
pria opinioneJ o almeno raceenni, se egli non vuol venire ad 
una definitiva conclusione. 

Io don1ando per consf?iuenza che .!i conliaui Ja dlscussìone, 
(App!ausi) (Gazz. Pie»>.) 
n. PBHIDBNTB. Nassuno domanda la 'parol• 1 

(Ga:z. Piem.) 
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DELLA. TORRE. lo domando la parola. 
Mi fu riferito essersi formato nei diutorni di BonneviJle un 

attruppamento di uomini, i q11ali hanno concepito il disegno 
di invadere la Savola proclarnanrìn la repuhhliea. Questa no 
th.ia mi fu data ieri, e, se ciò è vero, potrebbe rinnovarsi lo 
scompiglio dello scorso aprile. 
Laonde io credo che, quantunque debbasi da noi rivolgere 

tutto il nerbo delle nostre forze verso l'oriente , non debbasi 
tuttavia dimenticare l'occidente, e sarebbe pur bene il meL· 
tere nn freno a ,quel branco d'uomini che mostra volerci as 
salire alle spalle. Io però non faccio che un'ìnterpenansa. 

(Gazz. Piem.) 
PlllllE'liLI, tninistro dell'interno. Pervennero, gli è vero, 

al Ministero alcune informazioni intorno ad un radunamento 
di varii rifugiati lombardi che trovavansì in Francia, e che, 
giunti nel cantone di Ginevra, disegnavano entrare nello Stato 
per venire in soccorso della causa italiana. 
Questo radunamento aveva dato qualche inquietudine a la· 

luna delle autorità della Savoia, ed anche a mottt che appar 
tengono a questa generosa provincia. 
Il Ministl!ro, avvertitone in ispecial modo dall'intendente 

generale di Annecy, diè avviso a questo stesso pubblico fun 
zionario di dar opera che i fuggit!vi, i quali trovavansi sulle 
frontiere, fossero introdotti negli Stati a piccoli druppelti dìs 
armali, ed anche con intervallo di tempo dall'uno all'altro, 
quindi avvlatt verso Torino, per ovviare a qualsivoglia incon 
veniente. Avvisi posteriori di questo funzionario ci diedero 
piena sicurezza intorno ai disegni di quegli individui , i quali 
non erano scaldati da altro desiderio racreùè da queuu di 
cooperare quando che fosse ~Ila guerra italiana. 

Noi abbiamo per soprappiù voluto consultare lo stato della 
Savoia , onde scorgere se tnai qualche pericolo potesse na 
scere intorno a tal cosa 1 e abbiamo la gioia di poter dire che 
in generale lo spirito della Savoia è informato da ottimi sen 
timenti, e che si può fare gran fondamento sulla guardia na 
zionale, toltone alcuni, i quali sono per avventura portali a 
desiderii eccessivi. Ma siatene certi, o signori, il sentimento 
di fedellà al Re e allo Statuto prevale iu quel popolo. 

Le società francesi tentano pur troppo d'Introdurvi germi 
dai qnali potrebbono pullulare sensi non consentanei alle istì 
tuzioni che attualmente ci reggono; ma i tranelli di tali so 
cietà cacJr<inno a ruoto, perché in quella provincia le armi 
abbondano 1 le arnil non disgiunte dall'entusiasmo al vessillo 
sabaudo. 

Circa 7000 fucili lrovansi nella sola Alta Savoia, nella dlvl 
sione amministrativa di Cianiber\; liOOO in quella di Annccy, 
distribuiti alla guardia naiionale. Y'hanno inoltre ti balla 
glluni di riserva, formanti un nerbo di circa 5000 uumini. 
Quesla forza cittadina e militare cf dà argomento a riposare 
tranqullli, ed a disporre di tutte le altre forze per la frontiera 
d'oriente che più rileva tutelare. (Gazz. Pieni.) 

DE .,., CHAKBIÈHE. On est bien assuré des tntentions 
géuéreuses des peuples de la Savoie, et sans doute la garde 
nalionale est suffisanle pour rnalntenìr l'ordre dans le pays, el 
elJe donne un nombre de défenseurs a:ssez considérable. La rC~ 
serve esl aussi forLe, mais ce qu'on doit regrelter c'cst le dé 
faut d'officiers. Je pense que sans nuire à la défense du Pie 
mont, on pourrait envoycr les officicrs qui sont néces 
saires, et dont le Ministere peut cerlainement disposer. 

(Gcczz. Picm.) 

0.1.,uonHID&, t»inistro della guerra. Nel gran bisogno di 
mettere i hatt3glloni atli\'i in istato di far il loro uffizio, es .. 
sendo il caso di.riprendere la guerra 1 si sono realmente de 
stinati ai battaglioni di riserva tutti gli uomini non valevoli 
alle fatiche, ed i più giovani i qnali si sono riconosciuti non 
ancora abbastanza esperli u~ilHari, ma abili al serrizio. Uffi .. 
ciali non mancano adunque; 1aa, co1ne dice ollima1nente il s! 
guorsenal1Jre prcopìnantc, questi ufficiali sono ancora in gran 
parte poco istrutli. Io terrò conto delle osservazioni per dare 
in proposito le opportune di~posizioni. (Gazz. Pieni.) 

1~ PRESIDENTE. Dunque pare che la discu~sione ....• 
(Gazz. Piem.) 

81PJl!:GAZIO~I llllLI.E Dt•IMRIO'NI DEL Hl'Nl•TE'BO 
C.1.8.A.TI E Dll!IClll8MIOL'WEI 8llLL.\, PBOT'l'IliT& D• 
ARllll, 8{!1,L.4. I.l!:T A IN 8A5M,\. E Mtll llE7.ZI PEB 
BIPIGLl.t.BE I.A GllEBllA.. 

PLEZZ-IL. (lntet'ro1npentlolo) Don1ando la parola. 
Io non farò perdere un te1npo prezioso in discussioni per 

sonali, n1a farò solo osscr\'are alcune inesattezze nel rendi 
conto del Ministero, per ciò che riguarda il Minislero stesso 
di cui ho a''Uto l'o~hre di far parte. E61i accennò per esempio 
c!:ie Ja di1nissionc deJ 1nedesin10 sia staia dala in niodo a!iso 
luto da tutti i n1c1nbri, e che quindi si fossero rin1ossi gli o .. 
stacoli che poteva il Ministero incontrare. Ma in,·ece fu data 
una din1issione n1oth·ata, sicchù, togliendo le cause che la pro-. 
\'ocarono 1 avrebbe potuto il Ministero rilnanere al posto. Jn .. 
Sisto anche SU quello che si C detto, Cioè che il ~linistero, il 
quale ba preceduto l'attuale, è stato troppo poco tempo al 
po(erc per aversi all occupare dei cnu(ra(tì dei (ucifi, e cl1e 
il Ministero che ha preceduto l'alluale ha fatto tutti i con 
tratti di fucili che si siano potuto combinare allora. Quando 
io sono uscii.l dal ,Ministero ebbi a lasciare uno stato di con 
tralti intrapresi che recava la sotnrna delle spese a quattro 
111ilioui e 1nezzo circa, e cosl a mezzo n1ilione più che non 
portasse il credilo che si era votato dal Parla1nento. È però 
l'ero che in tutti que5ti contratti il prìncipale 1 stato fatto dal 
n1io (iredeces.sore, è un contratto dl fucili d'America, per cui 
dubita\'asi che noi fossimo stati ingannali. Io stesso ho al'Uto 
l'onore di dire al mio successore qualche cosa rispetto ai 
111olivi che io a\'CVa dì dubitare intorno ad una siffatta cosa. 
Uo fatto altresì un contratto di fucili lo sLcsso giorno che io 
(IJi Hcenziara dal ~linistel'u. E se ùo ben conusciuto il conto 
dei fucili ùato nel rendiconto attuale chr. 125000 siano stati 
acquistali dal presente Mini.stero, ~2000 erano già stati di .. 
slrihuiti alla guardia nazionale prirna dell'at~ual Ministero e 
00000 u1Ha che erano co1nperaH dalla Praucla 1 pare che do 
vrebbe risullare differt•nte la cifra dei fucili ch4" esistono at 
luahnentc. :tt:a1 coine dico, non voglio far perdere il lempc. in 
discussioni che unica1nente riguardino cose personali. NoA 
posso tuttavia om1ncHer~ di porre solPoechio al Senato una 
causa 1 la quale non è solo una causa personale, n1a segna an .. 
che una differenza tra la politica del ~linistcro passato e 
quella dell'attuale; perciò 111i pare di qualche interesse a do 
versi dilucitlare; cd è che non sussiste la taccia di legverC'zza 
che in deUo r1~ndicouto si appoue al .\JiHislero passato, ove si 
dice che altri avrebbe volulo usare delle misure più energi 
che; il che io non credo possa riferirsi ad altro che alla le 
l'ata in 1nassa cd al decreto della no1uina dei co1nmissari 
straordinari, i quali nel dècreto del Principe erano stati de .. 
stinati ad uno scopo speciale, ma tuttavia poteyano anche ri- 
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cevere aura destinazione dal nlnìstoro quando ciò avesse po 
tuto essere necessario. E tlilTalU il 1\Jinbtero passato aveva 
creduto non solamente di preparare l'esercito, uia anche di 
elevare lo spirito dcl paese e di preparare una leva in massa, 
e tutti gli sforzi possibili, ove ne fosse venuto il caso; perchè 
avendo noi un armistizio di quarantaclnque giorni soli, nei 
quali non. era pnssihilc rifare e pcrfc1,ior_are l'esercito 1 come 
lo ha dlmustrato il fatto, bisognava che noi mettessimo a dis 
posizione parte di tutti quegli altri mezzi che si potevano a 
vere per la difficoltà detta posizione. Questi mezzi non mi 
pare che si possa dire, come nel rendiconto, che non riescano 
fuorchè nel regno del terrore, il quale ha spinto i cittadini ad 
affrontare la morte sul campo per non riceverla sul palco. La 
storta ci reca in mostra non pocht esempi di popoli cl.le 
senza la mannaia presero la difesa del paese. Quando l'Un 
gheria hnprcse a difendere Maria Teresa non vi sono stati pa 
tlbull per sospingere gli Ungheresi: e noi avremmo desìde 
rato che il I'Iemnnte avesse rinnovato quell'esempio, perchè 
sarebbe stato capace, e lo è pur di presente, d'imitare quel 
resempio Jeg\i ungbercst quando intervenisse il caso, e che 
tessero preparati gli spir-iti della popolazione. 

Quando la Sicilia cacciù i Francesi nei famosi vcsprt sicl 
Ilaui, non il Ierrure, mu l'amor patvlo fu sprone a' Siciliani 
stessi per quella memoranda scacciata. Aucho nella guerra 
recente essi hanno cacciato il Borbone, non snspiuti dai pati 
boli, ma concitati dall'amor di patria. Quando la Spagna con 
quella guerra, che fu guerra di popolo, contrastò con tanto 
onore contro t'Impero più forte che abbia esislito nel tempi 
moderni, gli spagnuou non furono spronati dal terrore a far 
la guerra; e nella Francia stessa io non credo che sia il ter 
rore e il timore dci pali boli che abbiano gagliarda1nente con 
dotto i Francesi a coni battere ed a vincere tutta l'Europa, per 
chè mì pare un assurdo il supporre che i Fruncesi, i quali 
andavano a morire a molte miglia distanti dalla patria, non 
siano volali sul cani po dell'onore per la ti i fesa della loro na 
rione. Qnanda sono ··1olali Jler la difesa della 101·0 naiionc, 
non \'i furono spinti dalla paura di pochi terroristi che erano 
a Parigi. Se a\•essero adoperato1 non per amore di patria, ma 
per \laura, si sarebbero rivolti a l'arii;;i, dov·era l'armata 
francese, cd era ben facile respingere i terrorisli e distrug• 
gere tutta Poste ncn1ìca. Io n1'avviso che li fossero cause suf~ 
:ficienti perchè pur noi polessirno riuscire non col terrore, ma 
colPamor di pltl'ia e libertà 1 a spingere per una causa giusta 
il Piemonte, dov1è :unata la Dinastia, dove tutti sarebbero 
stati pronti ai più grandi sacrifLd per la causa i!aliana e per 
la difesa delle nostre istilutioni e della Dinastia n1edesilna. Si 
avevano abbastanza leve n1orali, ahhastanza argo1nenli per 
produrre un entusiasn10, il quale avrehhe potuto vincere, 
non la sola attuale armata tedesca in Ila.Ha, ma hen ai tre forze, 
quando vera1ncntc ìl popolo si fosse lanciato nelParringo. 

Non è 111io ialendimeuto di enuu1erare tutti i n1ez1.i che a~ 
ve't'a.mo di far la guerra. E v~rau1enle lo ert".du che uno dek 
grandi difetti della no.-1lra guerra è stato appunto f{Uello del 
non voler trarre parlito ùelle forze del popolo. Quando ebbe 
cominciainento la guerra, quando la nu::iti·a arn1ata passò il 
Ticino, cerlo non si faceva conto Jella sula arn1ata regolare. 
Sarebb~ stato uu assurdo che l'arn1ala regolare del l'iemonte, 
di un paese che sowwa a quatlro 1nìlioni di ahitanli, allron~ 
tasse l'Austria, che dispone di uu tal norero di soldati che 
sono lratli da trenta e più milioui J1abit~nli; sarebbe stato un 
assurdo inco1niuciar tale guerra. Si C fallo conlo dell'arniala 
regolare aiutata dal poi:iolu. Or dunque era dovere, pria di far 
Ia guerra, di cercare tutti i mezzi possibili perchè il popolo si 
gillasse nell'al'ringo in un ~oll'armata regolare , e allora sa~ 

rehbevì stata speranza dì riuscire nello scopo, e per colai 
n1odo la soJa armata piemontese avrebbe vinta Pauslriaca. 

Ed io n1i reco a dir questo pcrchè wi pare che anche di si 
fatto me21..o non si fa troppo gran conto presentemente, nel 
mentre che si cerca di ristabilire un nuovo esercito. :\la Pe 
sercilo solo non basterà mai, se le dissenzioni dell'Austria non 
fanno esse la nostra causa; no, non basterà mai l'esercit(). E 
d'altronde noi non siamo sicuri di avere la pace onorevole, 
se l'Austria ristabilisce le sue forze; e quando non solo non 
\'o[es!:>e concederci la pace onorevole, ma non volesse consen· 
tirci nemmeno la pace, come potrebbe fare pcl diritto dt>lla 
guerra , saremo noi pronti a difenderci? Sarebbe assurda 
cosa lo sperare di poter difenderci colla sola ar1nala rego 
lare. Invece se fosse presto coll'esercito anche il -popolo, 
convenevolmente preparato nello spirito, allora sì che si po· 
trçb!Je prendere una sicura difesa, sempre ed in qualunque 
tempo, percl1è sì verrebbe a fare una guerra che non sì può 
perdere giarnlnai, quando si ha coraggio d'intraprenderla. 
(Applausi fragorosi) 

lo ho creùuto dl far osserval'e le sopraddette cose. A'·rei 
alcune inler1iellanze da fa.re sullo stato dell'esercito al mini· 
slro della guerra, ma parini che sia il caso di rnettcre ciò ad 
effetto, quando altri de' oiiei colleghi co(tcorrano nell'avviso 
di doruandare per questo oggetto una seduta priYata. 

(Gazz, Piem,) 
II. PBE8IDENTE. Quanto a fare interpellanze ..... 

(Gazz, Piem,) 
PI.E:Z:Z.t.. (fnterroinpendolo) Io <limando una seduta pri· 

Yata, (r;uzz, Piem,) 
II. PllEllJID•~NTE. Quando sarà. il tempo di fare questa 

inteqH!llanza.. (Gazz. Pie1n.) 
PI'.'t:•~1.i..1, 'ininistro dell'interno. Domando la parola. 
Credo dover fare qualche rispos'.a alle osseryazioni dcl si .. 

gnor preopinante. Egli nel suo discorso mi fece tre appunti 
sul rendiconto che ho avuto l'onore di esporre. 

Il primo è ù'inesaltez'.1..a, apponendomi a-;essi dello che il 
precedente Ministero desse la su& diniis.sione in modo a~so 
Iuto e deciso; e su questo credo dichiarare che il senso delle 
parole as.cioluto ~ deciso era unicamente in quanto non ''i era 
posta una formale cunùizione per cui si proponesse di restal'e 
ancora al governo della cosa pullbliea, per quanto a noi con 
sta, tanto collettil'amente fJuanto individualmente. 

Questa dismissione non fu presentata in medo condizionato. 
(Gazz, Pie>n,) 

P.LEZz&. (lntcrrotnpendofo) E però motiyato. 
(Gau, Piem,) 

IL !tll1'118TRO DIEIJL 'INTEU:NO. Motivato, non è condi ... 
1ionato, 

In sostanza H Ministero diede \a f!Ua ùismissione in modo 
assoluto e deciso, non ci essendo la condizione di riprendere 
il maneggio degli affari, quando si fosse fatta Ja tale o la tal al 
tra lnod~fica·t.ione di si.!)tema. Quindi conservo la inia fl·ase, 
perchè è quella che consta a noi tanto individualmente che 
collettivamente. 
I)altro ap(>nnto che n1i si fece è che avessi detto non aver 

a~·uto il ~linistero che mi precedette il tempo di stringere 
contratti per riguardo all1armamenLo; anzi mi si osserva che 
si fecero contl'alti per i qaattro milioni peì quali si era aperto 
il credito al Ministero dell'interno; e si aggiunge ancora che, 
nel giorno prima di uscire dal Ministero, il minislro che mi 
precedette avesse fermato un contralto. 

lo dìchiarai che, quando venni al Ministero, non trovai 
nota di altri contratti se non di dui, l'uno con un certo signor 
Albinolo che , presentatosi al Ministero, tin dal 4 marzo, &li 
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aveva proposto un contralto di {00000 fucili, da ricavarsi da· 
gli arsenali degli Stati Uniti d'ameetea a its franchi l'uno; 
proposta che fu trovata buonissima e molto utlle , e conse 
guentemente accettata, avuto anche riguardo alle spese di 
trasporto e ad altre ancora. Al signor AlbinoJo furono dati 
&,000 franchi. Però trascorse il tempo fissato dal Ministero, e 
non s'ebbe risposta intorno all'effettuazione di questo con 
tralto. xon fu che dopo circa 20 giorni, a quanto parmi , che 
io aveva già fatto scrivere al nostro incaricalo d'aflarl negli 
Stati Unili, per conoscere se questo signor Albinolo si fosse prc 
sen!ato, che si venne a sapere essere il medesimo a Liverpool, 
e che negli arsenali degli Stati Uniti d'America non vi erano 
le armi convenute. Venne annunziate però che ve ne. aveva 
nelle manifatture private, ma che queste costavano cinque 
aouorì o 27 franchi e mezzo. Avuta questa risposta dall'Inca 
ricato d'affari, io credetti di essere sciolto dalll'lmpegno col 
signor Albinolo, e ho dato opera a procedere per questi quat 
\ro milioni ad allri eontraui, Giunse poi 1a risposta del signor 
Albinolo, il quale si era recato veramente in America. Esso 
scriveva. che questi fucili non si potevano avere a itl franchi, 
ma a cinque dollari; aggiungeva però che nel mese di otto 
bre si sarebbero posti all'asta pubblica ?.tOOOOO fucili , e che 
per far miglior r..ontratto conveniva comperarlì lutlì Insieme; 
si mandasse per questo colà il contante acciò farne l'acquisto, 
che egli se ne incaricava. (Risa) 
lo credetti savìo consiglio di non fare risposta. Questo è il 

contralto di cui ho trovato cenno nel .&1ini6tero; ma ne ho tro 
vato un altro, e cioè quello del signor semenza, di 20000 fu 
cili; ed anche questo è quello che io dissi che andò fal 
lito per allora, sebbene adesso siasi ripigliato, perchè que 
sto contratto, che doveva avere principio ai {3 di luglio, 
se non m'inganno, dopo quindici giorni da quella data, e 
a rate per settimana, non aveva ancor dato alcun risulta 
mento. Le informazioni prese sul conto di questo Semenza 
ci avevano fatto credere elle egli non presentava alcuna ri 
spunsahilità di esecuzione; e perciò io, lasciatolo in sospeso, 
disponeva di quell'altra parte dcl credilo per istringere al 
tri contratti. 
Passato molto tempo, finalmente il signor Semenza, avendo 

trovato altri socii, si presentò di nuovo, Si venne in allora 
con lui ad un nuovo contratto, per guarentigia del quale 
si fcc~ro depo~ltare 10,000 lire, e quinJ.i s'incolninciò la 
prestaaìunc. Questo è uno dei contratti fatti, ed io ripeto 
che non ne ho trovati altri; cd il numero di quelli che fu 
rono da me ultimati è precisamente quello che ho riferito. 
Quanto poi alla quantità, di cui faceva cenno l'onorevole 
signol" senato-re, cioè: che dovesse essere molto maggiore il 
numero di quello che io diceva, osservo che nei f 25000 fu 
cili sono compresi pure i 50000 dei 60000 che doveva dare 
il Governo francese , in virtù dei contratti che aveva già 
sll'elto col Governo provvisorie. Una parte dei 50000 già 
ne era stata somministrata allo stesse Governo, dì modo che 
non ne restavano che ~0000. lUa in seguito, sull'istanza da 
me fatta, la Francia compi di nuovo il numero dei 50000 
(sono. 30000 e non ~0000, e nulla più); lutti gli altri con 
tratti non ebbero esito. 

L'ultimo appunto che mì si fece C questo: mi si attri 
buirebbe un'accusa che io non ho mai inteso di fare, cioè che 
io volessì censurare di lcg-gere:r:za il 1'1inislero precedente. 
Ora io prego l'onorevole preopinante ad osservare che, qu1odo 
il Ministero uscì dal governo degli affari, non era ancorasti 
pulato l'armistizio; e quindi tutte quelle misure, a cui egli 
accenna , non erano state prese. La levata in massa, e la no 
mina dei commissari nelle provincie non si sono dal nuovo 

12~ 

.Ministero riprovate per nulla. lo parlo nel mio rendiconto di 
alcuni mezzi che a coloro i quali avevano altre opinioni non 
potevano troppo piacere. lo non mi riferiva alle misure date 
dal 1'tinistcro precedente, ma solo alle varie opinioni che po 
tevano esservi intorno al modo di reggere (a cosa pubblica nel 
momento della crisi ministeriale. Perciò io rifiuto assoluta~ 
mente la taccia di aver voluto accusare il l\Unistero prece 
dente di le.~gereiza; respingo che n1i si apponga che io abbia 
voluto in qualunque modo condannare la leYata in niassa or ... 
dinata e la nomina dei commissari straordinari. Dirò anzi che 
questa Commissione fu da me approvata, poi fu specificamente 
utilizzata allo scopo di mobilizzare la guardia nazionale. Quanto 
poi alla levata in massa, io risponderò che non l'ho n1ai cen 
surata ; ma che ad ogni mado non credo che tutti gli argo 
menti del preopinante per appoggiarla possano essere vera 
mente validi. Le osservazioni fatte, a cui accennava il preopi 
nante medesimo, si riferiscono ai casi in cui la guerra era in 
paese. Allora il paese, che doveva difendersi , insorgeva in 
massa, ed era più {acile perslladere l'insurrezione in massa a. 
chi doveva difendere la moglie, i figli, la sua casa. 

IUa ordinare una leva in 1nassa ad uomini che dcl·ono pas .. 
sare quelle frontiere, di cui allora a\'Cvano fresca memoria, 
per portarsi a sc.accìare un nemico, il quale stava oltre queUa 
frontiera stessa, non era di assai facile eseguimeolo; perchè 
per ciò stesso noi non crediamo che le circostanze fossero fa 
vorevoli per attuare la levata in massa in Piemonte. 
Quelle della Grecia, della Spagna, della Francia non pos· 

sono recarsi ad esempio. Quando dissi che solamente poteva 
a\'Cr erficacia alcuno dei mezzi straordinari, i quali vengono 
usati per que' momenti in cui si vuole imprimere maggior ener 
gia, e non possono \'alere se non sotto un governo di lerrore1 

lo dissi pcrchè così aln1eno ci venh'a insegnato dalla storia. 
Noi potremmo ancora rispondere che questi stessi argo 

menti non riusci~elJbcro ~uari per persuadere la possibilità di 
una leva in niassa, poichè anche nel nostro paese abbiamo un 
esempio di levata in massa! la quale fu. ordinata nella primari .. 
v<llu7.lone nel i 796, benchè non venisse effettlta.ta. Ed anche in 
oggi direi pure che la levala in ma~sa in quella generosissima 
terra di Savoia, che non possiamo mai nominare senza ricordare 
quanto sangue ella abbia sparso nei campi della Lombardia, e 
con quanta forza siasi levata nel momento in cui volevano in .. 
trodursi in lei de' perturbatori dell'ordine pubblico, anche in 
oggi, ripeto, la levata in massa quando fu pubblicata eccitò 
grandissimi mali umori. (Applausi) (Gazz. Pieni.) 
u. PRESIDENTE. Facci(} osservare alle tribune che non 

si possono dare segni nè di approvazione, nè di disapprova 
zione. (Gau. Jliem.) 

PliEZZ&. Quanto alla risposta debbo far considerare al 
ministro elle altri contratti furono fatti. lo Idi ricordo preci 
samente dell'ultimo contratto col signor avvocato Costa a 
Genova. 

A me pare clte qui si confondano i tlOOOO fucili comperati 
dal Governo provvisorio con quelli che furono comperati dal 
nostro Governo. Io non mi ricordo precisamente delle persone 
che hanno stretto il contratto: so che lasciai sul tavolo del 
Ministero apposita noia. (Gazz. Ptem.) 

PINEL'4t, t»inistro delfinterno. Quel che è certo io non ho 
tro,·ato alcuna nota, e non conosco altri contratti fuori quelli 
di cui ho fallo menzione. (Ga%Z. Piem.) 

PLEZz&. A me pare tuttavia. che di quello del signor Co- 
sta non se ne sia fatto menzione. (Gazz. Piem.) 

Pll!ll!LL1, ministro delft.ntemo. Quello del signor Costa 
per 6000 fucili è anche vero, ma non si trattò quel contratto 
se non dopo che io era al Ministero. (Ga••· P{em.) 
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PiiEZZ&. Quanto all'altra osservazione che la levata in 
massa non possa riuscire se non quando si fa la guerra in 
paese, a me pare che proprio in paese noi avevamo la guerra. 
La Lombardia è pure nostro paese, essendosi essa fraterna 
mente unita a noi, solennemente dichiarando, mercè della fu 
sione, di volere con noi correre gli stessi destini. Dal momento 
adunque che l'esercito nemico era sulle sponde del Ticino, di 
cui non potevamo impedire il passo, esso d'ora in ora poteva 
essere su questa terra. Sostengo io adunque che bisognava pre 
parare i popoli perché pronti fossero a levarsi in massa. Per 
farli andare incontro al nemico era mestieri prepararli, e al 
lora, venuta la necessità, stati sarebbero pronti. Il Piemonte 
avrebbeservitod'esempio alla Lombardia. (Applausi) Nè senza 
efficacia, mi pare anzi essere utilissimo dì preparare lo spirito 
dei popoli. (G11zz. Picnt.) 

... ~Et.1.1, 111inistro dell'interno. La legge che chiama i 
popoli a levarsi in massa, quando vi sia necessità, si può tosto 
mandare ad effetto; ma perehè la leva in massa possa essere 
effìcate, è però necessario che questi ucrnipl siano arnia ti. l\'la 
se è chiaro a vedere dall'espnsiziune da me falta che i fucili 
comperati con quelle somme, per cui si e aperto un credilo 
presso il l\olinistero dcgl'tnternt, non bastavano ad armare i 
due terzi della guurdla nazionale ordinarla, leverem dunque 
noi in massa il popolo, e non gli daremo le unnl t Prima con 
vien pensare all'armamento completo della guardia nazionale, 
la quale già di per sè potrebbe servire quanto una leva in 
massa. (Gazz. Piern.) 

PLEZZ.I.. lo convengo che non si possa preparare la leva 
in (nassa se non si forniscono le armi, ma dico che in multe di 
quelle leve di airuil fatta che si sono effettuale dai popoli, e 
che riuscirono felicemente, non c'è mal stata una distribuzìone 
generale d'armi. 
li popolo ha sempre molte armi che il Governo non sa che 

egli abbia. Le armi ci son sempre nelle fami~lic ~ e quando il 
popolo vuole, qualunque strorncnto diventa un'arma nella sua 
mano potente. (For·ti applausi nell'assen1blea e nelle tri 
bune) ( Gazz. l~iem.) 

II. PBBlllOIE~TE. Farò evacuare le tribune, se coutìnuano 
in questo modo a far romore. (Gatz. Pil'ni.) 

PILEZZ ..... lo uondico che la leva in massa si debba ordinare 
leggermente, nè fuori dei casi straordinari; 111a dico che per 
preparare lo spirito del popolo ad essere capace di farla an 
che senza che venga messa in alto una distribuzione d'armi, 
secondo il mio avviso sarebbe stata cosa commendevoltsstma 
il sanzionarla, perchè in un paese in cui vi è tanto spirito 
guerriero, tanto amore per la causa italiana, tanto affetto per 
la Dinastia di Savoia, non è mestieri di grandi eccitamenti. 

Siccorne può venire il caso di rompere nuovamente la guerra 
con Austria, col solo esercito non si potrebbe resistere. Può 
intervenire il caso che essa ci voglia assalire, o non ci voglia 
concedere la pace: dunque bisogna apparecchiare tutti i mezzi 
possibili. Questo è già riuscito felicemente in molti luoghi, 
senza una regolare distribuzione d'armi: è riuscito con quelle 
armi che il popolo ha, poìchè qualunque stromento basta per 
uccidere il nemico, quando si ccmbatte per la patria. Per tutto 
questo adunque ml pare il caso che anche dì presente si a resse 
a ricorrere al popolo capace di fare questa mossa quando 
l'uopo il rlchlegga. (Gu:z. Pie111.) 

PEDBOJIWI!:, pre.~idente del Consiglio dei tninistri. L1 ques 
tìon de la levée en masse est une question mililaire, qui auralt 
dù ètre traitée, à ce qu'il me parait, dans la séance secrète. 
J'ignore si ~I. le sénateur, auquel je réponds, est ou D'est 

pa~ miliLaire; en tout cas il a é.\é ministre, et H va, )e l1espère, 
me comprcndre. Il me comprendra facilement. L'insurrec· 
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tiou de Sicile n'a pas élé une levée en masse dans le genre 
de celle d()nt on ''eut parler ici. (.a a Cté un soulè'Vement gé ... 
néral contre les élrangers, que l'on a détruit sans lcnr donner 
le temps de se reconnaitre. 
t'insurrection d'Espagne a éte une insurrection de guérillas 

tont~à-fait dHTérente de l'insurreclion <'D masse dont il est 
question. Elle élail formée, dans son origine, par ti ou H per 
sonnes qui, ne craignanl pas la inort, attendaient les Franç.ais 
derrière Par1née pour les tuer indil1iduellemcnt; ils détrui 
saì('nt Jes ponls, Jes postcs, etc. 
Effectivement, n1essieurs, toules Jes fois que dans un pays 

conquis un bomme se fait une loi de tuer un ennemi, bien 
certainement il le tuera, s'il ne craint pas d'ètre penda. Quand 
il s'agit de guérillas ou d'insurrection instantanée1 toule armée 
peut servir. J\olais quand il s'agit d'une insurrection, c'est-à 
dire d'une réunion d'hommes agglomérés, destinés à Jil'rer 
hataille à des troupes ré:glées, l'usage des pierres, des biltons, 
des pistolets devie11l inutile; il faut des fusils et dcs canoes; 
il faut plus encore, il faul des officiers capables pour conduire 
ces :nasses. ~lais si celles~ci ne sont pas bien ordonnées, bien 
disciplinécs, elles ne feront que gèner et aff.amer l'arn1ée ré 
guliCre, qu'elles voudraient appuyer. Pour faire la guerre~ il 
faul de l'argent, de l'argent~ et puis de l'argent; niais il faut 
aussi des viy1·es. Or, Ics le\·ées cn n1asse détruisent, en nom 
bre ega\1 àeux fois plus de subsistances que ne fonL Ics t.roupes 
régulières. 
Pour Ics lcvées en 1nasse, il faut que touL le monde aU le 

mème a vis pour la guerre; il faut que le fils ne balance pas 
à quitlcr sa mèrc, son père, sa femn1c et scs enfants. La der 
nièrc guerre de Pologne a donné un bel exemple à ce sujet. 

Si jamais, 1ncssieurs, il arriYait un mon1ent où nous dus 
sions protitc1• dc la lcvée en 1nasse, nous en· tirerions, vous 
pouvez en ètre sllrs, tout le parli possible, et ce ne sera pas 
nous qui oublierons un des moyens que nous pourrions em 
ployer poll1' la desLruclion de: l'enncmi. (Gazz. PienL) 

IL PRESIDENTE. li senatore Balbi-Piovera ha facoltà di 
parlare. (Ga::z. Pieni.) 

n.1.w..u1-PIOTER,\., Vengo a richiamare la quistione al 
punto centrale della discussione, la quale verserebbe sulla 
neioiiaiione politica e sopra i nlezii di guerra. Dal momento 
che si è entrato nella deliberazione di fare una seduta segreta, 
io mi riservo di interpellare il ministro della guerra intorno 
i rimedi ch'egli crede avere per l'esercito nelle presenti con 
tingenze. Pregherei solo il n1inistro della guerra di rendere 
alla popolazione di Genova quella giustizia che parrai conve 
nirle pel riattamf'nlo delle fortificazioni e di tutte le opere 
fatte da' cittaclini, e sopratutto dalla guardia nazionale. Egli 
disse che il Ministero aveva provveduto a lutle le fortezze) e 
che i Genovesi, in seguito alle truppe che erano l'enute, ven 
nero provvisti de, mezzi de' quali erano privi. Ma piacemi di 
far notare che quasi tutte le opere furono fatte allorchè l'ar 
mata si ritraeYa dal Mincio, e che il Capo la conduceva sopra 
Mil.lno; per la qual cosa a'·veniva che il Piacentino rimane\'& 
scoperto, e che un corpo di nemici poteva per conseguente as 
sai di Jeggieri invadere Genova varcando la valle della Trebbia. 
l\ipeto che una tale giustizia vuolsi ad un popolo che, pro\' ... 
vedendo alle fortificazioni ed all'armamento delle ballerie, 
fece quello che opera un popolo, il quale nulla cosa lascia in 
tentala per levarsi a propugnatore della propria città. (.4p· 
plausi) (Gaz:. Piem.) 
u.1.eona10.1., n1i11istro della guerra. Le opere furono per 

verità iniziate dai Genovesi; ma non è men \'ero che il Mi 
ni•loro emanò quegli ordini e quelle dispo•i•ioni opportune 
a porre in buon ossello le fortificazioni. (Ga ... Pieni.) 
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1JNDNA.TOBE. Alcune sono state compiute dalt'artìgllerla. 
(Gazz. J'iem.) 

PE.RRONIE~ presidente del Consigli-0 dei 1ninish·L li l.\li 
ntstero si compiace di poter rendere questa gtusttsta alla 
guardia nazionale di Genova ed allo spirito generosissimo che 
infiamma i Genovesi ...... Excnsez-moi, je ne sais m'expliquer 
assez claìrement en langue ilalicnne. Les Génois ont pr-is des 
mesures que leUl' ont fait un grand nonneur ; \e conve-ne 
ment se réjouìt de rendre justlce à ses sentiruents généreùx ; 
nous pouvons dire avec laute sùreté que si la ville avalt été 
attaquée, elle se scrait hérotquement défendue. (Gazz. Pieni.) 

e&:I..BI-P•owli:a&. La ville de Oènes a déjà dans une autre 
époque montré quels sont ses sotns, quel est son amour pour 
la patrie? et cela montre avec éclat ce qn'on peut s'attendre 
d'eue. (Applausi) (Ga:z. Piem.) 
. 11L_ P~ll:MIDENTE. Dnnqueconsulterù la Camera pcl giorno 
1n cur s1 deve fissare la continuazione della discussione. 

(Gazz. Piem.) 
PETITT1. Parmi non tJotc1·si continuare la discussione 

prima di avere gli schiarimenti che ci furono promessi. 
(Gazz. Piem.) 

IL PBEHIDENTE. Mi proponeva di consultare la Camera 
se vuole venire a questa seduta privata prima o dopo la pro 
trazione della discussione. (Gazz. Pieni.) 

DEI.ti.A TOBRE.~Si potrebbe fissare lunedì. (Gazz. Pie1n.) 
11.i PHIUllDEl'ìTE. Pregherei il JUinistero di indicare il 

giorno. 
(Si pi·opone lunedì.) (Gazz. Piem.) 
EN SEN.t..TOBE. Lunedì sarebbe troppo tardi: si propor- 

rebbe domani. (Gazz. Pieni.) 
Glowi1.JWETT1. !\li pare che la seduta segreta proposta dal 

senatore Plezza non possa avere altro oggelto che quello di 
conoscere i preparativi per il caso di guerra e i di.-ersi or.:li 
nan1enti che si sono dati affine di riuscire sia nel caso di 
aggressione per pn.rte dcl nemico, sia neI caso in cui noi aves 
siino a passare il Ticino per attaccarlo. 
Ora cl1e si aggiungono anche:a. questo degli scbiarimenli po 

litici, io debbo far osservare che innanzi tulto la vera qui 
slionc e quella di vedere se il sistema che si è proposto il :'lli 
nislero sia quello che merita Papprovazione del Senalo, op 
pure abbia ad essere disappro\'ato; in1perciocchè le quistioni 
clic tengono ai preparath·ì della guerra, le quisl.ioni che ten 
gono alle nrgoziazioni della pace, quantunque non possano 
essere soggetto di una discussione senza gravi inconvenienti, 
i quali a mala pena si evitano che raccogliendosi in conferenza, 
sono però sempre gli elenicnti che determinano le di('biara 
iioni di pace e di guerra; che costituzionahnentc non appar 
tengono che al Governo del Ile, nè possono essere soggetto di 
una deliberazione del senato. 

11 Parlamento ba dirillo di negare i sussidi per la guerrat 
se ''uole la pace; al Parlamento spelta di riprovare la pace; 
di rifiutarla, !e \'Ìene proposta in termini i quali non s'addi 
cano all1interesse od all'onore della nou.ione. Ma il Parlamento. 
non può entrare nella discussione degli elcrnenti iJreparativi 
sia della pace, sia della guerra, senza usurpa1•e la preroga 
tiva reale. 

Questa senten1,a non è mia; io la tolgo a uno dei pi•J po 
tenti oratori politici che abbia avuto l'Assen1blca Costituente 
di Francia nel i 790: io la tolgo a l\lirabeau. Egli dice chiara 
mente che il dare i sussidi, il riprovare la pace cvnchiusa è il 
W\t> modo con cui possa utHmeule concorrere il Par1amen\o 
&d esercitare il diritto della pace e della guerra. 
Questa sentenza è quella che regola il diritlo pubblico in 

terno di tutti i popoli coslituzionali; questa sentenza è con- 

secrata dal nostro Statuto; questa sentenza è quella che mi 
muove ad osscrva1•e quanto sia distinto l'argomento delle in 
formazioni che il Senato desidftra di avere in aduna~za se ... 
grcta, dall'aprovazione o disapprovazione dcl sistema esposto 
dal l\Unistero. 
Questo si~terna riguarda gli alti che ebbero luogo nel tempo 

della prorogata ~essioue del Parlarnento, com;>rcnde la qui 
slione de\1a mediaLione e le sue conse,guenie più o meno pro ... 
babilij conehiude a lasciar il giudizio dell'opportunità della. 
guerra al poter esecutivo. 

lo n1i riservo di dilnostrare, se alcuno prenderà la parola 
in contrario, che altro sistema non è possibile nelle contin 
genze attuali. Chh1nque altri sarebbe costrettt) a sei!Juirlo. Ma 
se ne~uno si leva a combatterlo, se il difetto di oppositori ac~ 
ccnna ~ià fin d'o1•a qual è il generale sentimento del Senato, 
parmi che sarebbe utile e degno di dar un'esplicita approva 
zione. Forse alcuno ''orrà meglio illoruinare il suo voto nella 
se~reta discussione; non mi parrehhe però ebe la quistione 
dei-preparativi della guerra possa inflt:ire sul giudizio degli 
atti pubblici del ì\linistero, perchè, lo ripeto, la 1nedesima non 
può essere che un eleo1cnto di calcolo sulle forze materiali e 
morali dell'esercito, o ude risolrcr:;i, ove sia d'uopo, piuttosto 
in oggi che do111ani alla guerra. (Gaz:. Pieni.) 

t•F.FOBN.•••· !\ti pare doversi sospendere questa propo 
sizione: noi eravamo in aspettativa di avere degli schiari 
nu~nli, di sentire la rela1.ione del Ministero; non potevamo es 
sere {lreparali a parlare sopra questo soggetto mentre non •· 
,·evan10 ancora inteso questa relazione che è assai diffusa e che 
abbraccia gran numero di oggetti. Dunque io non credo clte 
molti dei n1emhri abbiano a fare alcuna -osser\'azionc, percbè 
non sono stali preparati per questo; tanto più se i1nmediata 
tnente noi ammettiamo la propo~izione lli troncare la discus. 
sione che si premetterà dopo la proposizione fatta dalP~nore 
vole preopinante. lo 1ni riserl-·ava appunto di rare al Ministero 
uu'interpellazione, che mi pare di gran nulmeato. Io sono 
stato estre1namcnte soddisfatto nell:,udire il tema delle condi- 
7.ioni che parve al Minis\ero di proporre a.Ha mediazione. Ma 
siccome la risposta delle potenze n1edialrici1 e Peffettuazione 
di questa mediazione vien tanto ritardala (e forse ritardala 
ad arte dai nostri nemici), io 11110 sono tranquillo vedendo ad 
un tempo indefinito prot1·atta Ja soluzione. E intanto va forse 
perduta Popporlunità di riprendere le ostilità che per avven 
tura non ritornera più in nostro favore. Per questo la mia in 
lcrpellazione che mi riservava a tempo opportuno, sarebbe 
ap11unto quella intorno a cui il l\linistero dovrebbe spiegarsi. 
Su questo punto sono quindi di parere doversi procrastinare 
prudenten1ente una decisione che in prima io as1lettava dì a .. 
vere. lo temo assai che l'interesse del noslro paese sia molto 
comprornesso lasciando passare un'opportunit3 che tutti rav 
'\'Ìsiamo, e di cui la pubblica opinione è molto preoccupata. 

(Gazt. Piem.) 
Ptl'11<:L1:.1, nzinisrro del.l1iutcrno. All'interpellazione che ci 

Yien fatta dall'illustre senatore io rispondo in breYissimi ter .. 
rnini. Credo che anzi ciò risulti già dall'esposto rendiconto del 
~linistero. Dopo a\'Crc narrato le tergiversazioni dell'Austria 
nel processo della mediazione, soggiunsi come essa poco leal 
mente {dician1ulo francan1ent.c) Yenissc anche ad eseguire le 
condizioni dell'armistizio, e dopo aver esposto come le circo .. 
stanze dei tempi di nuovo si addensassero sull'impero au .. 
striaco, noi dicen1mo che il Ministero al-'eva protestalo in 
quanto a1rn.rmistiii.o che {'SSO non inlcnd~Ya di proluniarlo, 
ma che bensl doveva denunziarsi ollo Giorni prima del ripren .. 
diniento delle ostilità. Dissi però che il 1\linistero aveva di· 
chiarato alle potenze mediatrici che se fra bl'eVi"lmo termine 
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le tergiversazioni dell'Austria sulla medìazione uon si finivano, 
se non erano con1piulamcnte osservati i patti dell'armlstlaìn, 
esso si teneva sciolto da ogni Impegno. Dissi di più, secondo 
che io posso ancora dichiarare, che sìecome le circostanze dei 
tempi mutano, così noi ci possiamo trovare in tali contingenze 
in cui sì debba rompere la guerra, se queste contingenze si 
presentano. Il ntntstcrc dichiarò alle potenze medlatrici che 
non si teneva vincolato da nessuno Impegno , e neppure da 
quello di dover loro notìflcare prima la denunzia della cessa 
zione dell'artnìstizio. Vedono adunque, o signori, che nello 
stato in cui si pose il Ministero non havvì nessun impiccio od 
ostacolo; per cui, quando l'opportunità gli si parasse dinanzi, 
può ripi~\iare le osl\l\là. Da questo noi VC1.Hamo che è troppo 
seria la qutstfonc della guerra o d'r.lla pace. Noi credlansc che 
molto ci onora il voto di fiducia e di approvazione che ci verrà 
consentito dal Senato sult'amminlstrazione che noi tenemmo 
sinora, ~la pure desideriamo che quest'approvazlune sia matu 
rata, e quindi noi volentieri acconsentiamo che esso voto non 
sia in oggi pronunziato, ma che ciò si faccia dopo che vi sarà 
maggior campo nella seduta segreta di ottenere più ampi 
schiarimenti, i quali possano far riconoscere se siasi conser 
vata una prudente politica. (Gazz. J)frni,.) 
llA PHlo;l!i1I1E"TE. Dunque la seduta segreta sarà per Iu- 

ncdl. {Gazz. Picm.) 
PIETITTI. Domanderei la paroln a proposito della seduta 

segreta. Questa è stata proposta per richiedere delle spiega 
zioni al ?tlinislero della guerra intorno ai provvedimenti mili 
tal'i. In questi termìnl io rlteugo per giusta la domanda della 
seduta segreta, perchè vi possono essere tali indicazioni cui 
non conviene al ~li11istero di far di pubblica ragione. In quanto 
alla quisLione politica, o signori, la pubblica opinione 01·a è 
troppo agitata, secondo che rui pare, perchè convenga par 
larne in seduta segreta. Quello che i ministri non tsumano tli 
dover partecipare pubblicamente, io opino per lo contrario do 
l'ersi manifestare appunto per non agitare maggloementa l'o 
pinione, sicchè il pubblico non abbia argomento di mettere in 
campo critiche e contraddizioni inopportune; nè i giornali ah· 
biano a far glosse per aver il Senato tenuto una seduta se 
greta sopra una qulstlone politica di grandìsstmo interesse; 
al che vorreì che il Senato avvertisse seriamente prima. (Ap 
plausi dalle lrib1111e) (Gazz. I'iem.) 

IL PRESIDE\TE. Ho già ordinato più volte alle tribune 
di osservare il sìtcnzlo. (Gazz. Piein.) 
PETITTI. Io credo fare alto di buon cittadino avvertendo 

c\l"e do.hhiam0o mirare all'unione e non ad uH~rio1·i divisioni. 
In conseguenza non dobbiamo presentare il fianco al nemico, 
avvegnaehè la minima censura, anche non fondala, potrebbe 
per avventura agitare l'opinione. (Gazz. Pienl.) 

B.l.LRl-PIOTIEll.t.. l\'on è certo per cagione di nascondere 
al pubblico quelle nostre discussioni che si e chiesta una se 
duta privata: m• vi ha una cosa che pur troppo è da temere. 

Noi sia1no presenlcn1enle innanzi al nemico, che a poche mi 
glia da qui Jia lo stato maggiore cd il generale in capo. In 
questo c;i.so, trattandosi d'indicazioni n1ilitari1 e puramente 
1nllitari, è prudente forse di palesarle? Per questo io appog 
giaYa la don1anda di una seduta segreta. (Guzz. Pie1n.) 

IL PRE~IDE~TH. Vi ha pieno accordo in questo che si è 
domandata una seduta segreta per avere noti1,ie dal 1ninistro 
della guerra. (Gazz. I'iem.) 

DE ÌJ& cu.1.nn1ÈRE. C1est pour éviter l'incon\·énìent de 
dé\'oiler le secret quc prudence requiert soit bien caché à 
l'ennemi, que nous avons élé d'accord de lenir une séance se~ 
crète. En conséquence je serais dia vis de tenìr la séance pu· 
blique lundi, el ensuile 'a sé.ance s.ecrèle, aUn que l'Ol)iniun 
publique ne pùt s1égarer sur la porlée de notre vote. 

(Gazz. I'iem.) 
.t..LFIERI. Mi pare che le opinioni espresse si possano rl~ 

durre ad una sola in questo senso. 
f,e spiegazioni, ohe iulendia1no di domandare al Minfatero 

della guerra su\Pordinao1ento dell'esercito, sono parte di 
quelle infor1na:tio11t che si rendono neces~arie per decidere 
con coscienza so\'ra Fnna o l'altra cosa. li \'Oto col quale il 
Senato potrà accostarsi alla politica del Ministero od allt>nta 
nar.~cnc, inchiude che si dcte1·n1ini se l'attuale ~linistero ha 
la confidenza del Parlamento, che rappresenta la naiione. 
Pcrchè sia chi.arito se il Ministero meriti vera1nente questa 
c-0nfidenza bisogna che il Senato possa assicurarsi che le mi 
sure da esso prese per rendere possibile la guerra, e per as 
sicurarne, quando la forluua ce lo permetta, l'esito, sono tali 
da no!l lasciar luogo a rimproveri. Poichè se Jalle spiegazioni, 
che debbono esser i late nella seduta segreta che si C promossa, 
venisse a risull.are che il Ministero non avesse fatlo tutto quanto 
da lui dipendesse per assicurare la sorle della guerra, neghe 
rclJOc allora un voto di fiducia, e quindi sarebbe il caso che 
venisse pril·ato delle redini dcl Governo. 

Dunque in1f)orta che si conosca, co1ne il Sena lo ha mostrato 
desiderio di conoscere, quali siano stati i provvedilnenli dati 
dal 1'linistcro; so questi proyvedimenti siano tali da doversi 
giudicare ~·alidi e sufficienti; se quindi il Ministero sia per 
merilare il voto di confiden1.a che esso 11rom1Jo\·e, e clte potrà 
essere poi dichiarato nella seduta che seguirà, rd in queHe 
che succederanno la seduta privata. Così io propongo che si 
tenga la seduta privata lunedl, e quindi martedl sia riaperta 
la pubblica discussione, la quale venga poi a chiudersi con un 
volo i.11approvazione o disapprovazione. (Gazz. Pie1n,) 

11. PHEl!IIDE.NTE. La se.dula privala s.à:rà. fissata per lu.- 
ncdi al tocco, la pubblica per m.arLedl. (Gazz. Pie1n.) 

PINEJ.Lt, tni1tistro dell'interno. Purchè non sia impe .. 
gnata la discussione alla Camera dei deputatL (Gazz. Pie111.) 

1i:. Pllli':SIDl!:~Tt:. Se il :tt.inislero sarà impegnato, me ne 
faccia al'Visato per tempo, ed io avverlìrò i senatori. 

La seduta è sciolta alle ore 4 1/2. (Gazz. Piem.) 
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PRESIDENZA DEL CO~TE COLLER PRESIDENTE 

SOMMARIO. Rettifica.:loni al Perbalt - Yerifieazlone. dei poteri e giura1nenlo drl senatore Alberto La JJ!armora - Seguilo 
della discussione sttl rendiconto dell'operato tlel .llinisteto ilurante l'intervullo di:lla S('SSioiie, sulla n1ediazione e suU'op ... 
porlUnilii di ron1pere la guerra - .tidozioiie di un ordi11e del giorno niotivato del senatore Stara.-- Congedo ai senatori 
D'Angennes, Dillct e Giulio. 

La seduta e aperta ad un'ora e un quarto pomeridiana. 
(Verb.) 

otr.1.BEK.Lt, segi·etario, dà lettura del processo verbale 
dell'ultima seduta. (Gazz. Pie111.) 

Rl!TTJl'IC.l.ZIONI AI. "'ERB.1.1..E. 

co1..1.i.1. :f'EDEB1co, 1ninistt'o sen::a porlafof)lio. Nt1 ver 
bale sarebbe occorso un equivoco : dove parlasi dell'armì 
stizio si farebbe dire al .1'1inistero che esso si è esonerato 
dell'obbligo dì lasciar passare otto giornl tra la. dcnunzfa 
della eessaricue deB'arn1btizio e la ripresa delle osti1iUt. 
Ciò è d'obbflgo, né puossene il Ministern dispensare. Il Mi 
nistero si è dichiarato sciolto da un obbligo che aveva con 
tratto colle potenze mcdlatr lci , di non denunziare l'armi 
suzto se non previo concerto colle potenze medesime. Il Mi~ 
nistcro ha detto che vuote essere in piena facollà di denun 
ziare l'armistizio qualunque volta meglio gli convenga. 

(Gazz. Pietn.) 
P~Ezz..1.. Nel processo verbale mi si fa. dire che il 1\lini 

stero, di cui ho fatto parte, è stato troppo poco tempo al po 
tere per potersi occupare di ecqutsu di fucili. Queste sono le 
parole del .l'llinistero nel rendiconto che anzi io ho combet 
tuto. lo ho detto che mi era occupalo di questo e che aveva 
fatto vari\ acquisti. Indi si fa dire nella risposta del -'ignor 
ministro delJ'interno che H contratto e()J Costa è stato stipu 
lat~ dalle s.t~R~o ministro dell'interno. Egli disse che le rego 
lari formalità del contratto erano state fatte dopo, ma che, in 
verita, le inte)Jigenze dell'acquisto erano state fatte con me. 

(Gazz. l'ieni.) 
QIJA.HELl•l. È quello che precisamente dice il processo 

verbale. (Ga:z. Pie1n.) 
Pf.li:zz.1.. Come è stata espressa la mia idea, non si lascie 

rebbe comprendere che, se le formalità furono fatte dopo, 
non mancarono però pritna le. intelligenze. (Gazz. Jlieru.) 

11:.1.EliTBI. Nel processo verbale, all'osservazlone del sena 
tore Giovanetti se bisognava continuare la dlscussione sul rap 
porto del signor minislrD , io dissi che era. pienamente d'ac 
c.ordG con lui e che domanda,•a la parola se da alcuno si con 
tinuava la discussione. (Gazz. Pieni.) 

•~ PRE~•OENTE. Prè1ncsse fJ.ueste rettificazioni , pro 
pongo Papprovazione dcl verbale. 

(,\pprovato.) (Gazz. Piem.) 

12Fi 

''1.-:Rll<'ICJA.:P.l:ONE DEI POTER• E G111'R.l.HP.NTO 
DEl1 SENl..TOBE &I.illF.RTO •.1&. M&B91.0B&, 

... FH .. :l!IIDENTE. I.'ordine dcl giorno sarebbe la rela 
zione dcl 11 ufticio da parte dc.I se-untore Giovanetti per Pa1n- 
1nessione del ge.ncra\e Alberto La Marn)ora. (Gnzz. Pieni.) 

GIOWA.="ilF.T'l'I, relatore. Signuri, il conte Alberto Ferrero 
della :Uarniora, nato il 6 aprile t i89 <la anlica ed illustre 
Scl1falla di qUesta capitale, venne chianiato a far parle del se .. 
nato con decreto reale dcl 3 aprile scorso, controscgnato dal 
ministro dell'interno. H suo nome ~p!ende di sì viva lu<:e let 
teraria e tnilit:i.re, i servigi da lui resi alla patria sono cosl ea 
"n_-inenfi e chiari r.hc non sarebbe nicstieri d,indagare a quale 
dcllft cal<'gorie prC'lìssc dall'art. 5j. d('llO Stalulo coslituzionale 
<'gli app?lrtenga pe1' 1·iconoscrrlo a1n1ne~iìbi\e. 
Tuttavia era "ò111pito che pure doveyasi assumere i1 Il dei 

\·ostri uflìli, c<l io brcvernentc J11M'onore di significarvi che 
questo celchcrrirno nostru toncil.tadino si trova nel novero de 
gli acco.Jernici tli~lle scienze da i 9 anni, e conta più di 8anni dì 
servizio nel grado <li niag~ior gent'.l'alc e di coinandanle la Reale 
Scuola di .Marina in Gcnora. J.'opera sua sulla Sardegna e la 
prezio~a carla geografica 5ulla medesirna lo associarono alfe 
l.tenemerenzc <lei Ge1nclli1 che, ad impulso del DOQ:ino, iniziò il 
pritno gli sloJi del riii1lri1nento di quell'isola interessantis~ima. 
Gin~tizia yuole ch'io dica, quanlunque io abbia culla e sangue 
co11111nc col Gc1nelli, che, se lo pareggiò nella generosità del 
l'anin10, nella copia dell'erudizione, nella larghezza delle idee 
econon1iche e nella uobiltà dello slile, lo vinse nella tenacità 
di labo1·iosissi111c <!Ù accurale indagini, nell'arte di pas~re dai 
1iiU minuli particolari ad una sintesi utile e Siusla, e nell'es 
posizione cl1ia.ra e sen1pHce di protOndi concetti. 1\'essuno pid. 
scrh-·c della .Sardegna che non citi Gemelli e La Marmara. Un 
a\lro lato òi onore\'Ole contatto v'ha per questi due illustri 
scrillori: gli studi archeolo.gici nei quali entranlhi si sono se 
gnalali. J)i più, 1nenlre l"uno fu riputalissin10 professore di e~ 
loquenza, l'altro, con1c dissi, dircss4.~ la Scuola di Marina, e 
con som1no accorgimento e non niinore felìcìtà operò che 
prospùi•asse quc~to ramo inlp.orlantis5.lino di for1.a pubblica e 
di co1nmerciale progrcsso1 aflìuchC la (latria di Ct'1001bo e di 
Andrea Doria s'•guiti degna niente Je orme glariose dl questi 
irnmorlali. Scnonch~ or più non si tratta dell'ardio1ento di 
dare un nuo'\"o mondo a principe straniero, nè di deporre con 
sublime ab(l{''6tllionc una corona inlrecciata di aHor<> e di 
quercia in gre111bo al proprio 111unicipio, n1a d'indirizzare 
queste medesime virtù , che sen:prc gcrmogliauo in seno ai 

X 
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Genovesi, al conquisto più nobile della comune Indipendenza, 
alla rfcostruziuue più gloriosa della nazionalità italiana. 
Alla quale meta siamo certi che niuno più alacremente a· 

nela deH'~simio candidato che l'ufficio n unanime d~siùera che 
il Senato accolga, plaudendo, nel suo grembo. (Gazz. Pieni.) 

IL PRESIDENTE. Consulto l.l Camera su questa ammcs 
slone. 

(La Camera approva.) 
Leggo la formota del giuramento, cd il generale Alberto La 

Marmora giurerà. (Gazz. Pieni .. ) 
L,t. n.1.naon&. .t..LB1'~RTO presta il voluto giuramento. 

(Gazz. Piem.) 

•EGll"ITO DEI,1 •. .\. DiiiClJSSIO:\E 81!1, RE~DICONTO 
DEI.I.. ~OPER-'.TO DEL Mll\ìlSTEHO DIJKANTE 11.l. 
PROROG,1. DELL,t. SE§SI01'1E, s111,1,,l. llEDl&ZIO:NE 
E 81Jf,L ~OPPOBTIJNITÀ. DI ROllPERE I~ . .t. GlfEBB..t... 

IL PBEilIDIF.l'llìTE. l'ordine del giorno reca la continua 
zione della discussione rimandata nell'ultima seduta: fra i 
senatori che vogliono parlare, il primo inscntto sarebbe ii ca 
valiere Maestri. 

B..t.El!ITBI. Tutti convengono nella necessità della guerra, 
ove non sia conchiusa una pace onorevole. La guerra dunque 
non è che sospesa per la decisione pendente delle potenze me 
diatrici. 

l\la questa decisione pende già da due mesi e ornai tre. Si 
deve o non si deve attendere ancora? ll decidere dell'oppor 
tunità della guerra dipende dal Governo. Questo è certo i rna 
noi non dobbiamo ristarci perciò dal recargli innanzi quello 
che può concorrere ad una prudente e ponderala determina 
zione in uno dei più grandi n<'gn1.i di Stato, come quello che 
rìsguarda la salvezza di questo regno e dell'Italia. 

Un onorevole deputalo sosteneva nella proposta gravìssirna 
qulstìone che si deve far la guerra e subito , perchè torna In 
uute, al suo avviso, la medtazfone , ed è impossibile l'inter 
vento della Francia; quindi bisogna accogliere l'occasione che 
si offre favorevole dai casi di Vienna e d'Ungheria, e non per 
dere ti tempo in vane speranze. 

Non è dubbio che i1 soccorso' di Francia sarebbe stato senza 
paragone più vantaggioso della mediazione. 

Ma è egli vero che la mediazione sia per tornare inutile? 
Se guardiamo al passato, ciò è pur troppo da temersi. L'Au 
stria non ha ancora eseguite le condizioni dell'armtstiaìo ; non 
ba ancora renduto tutto il parco detl'eruguerta che trovasi in 
Peschiera. Com'è da credere che vorrà indursi a rinunciare 
alla Lombardia cd alla Venezia f Eppure, se ella non rinuncia 
al dominio di queste provincie' non vi e l'indipendenza del 
l'Italia , e, se non si ottiene questa indipendenza, la guerra è 
inevitabile. 

L'Austria, come una condizione dell'armistizio, domando 
che partissero da vcnezla le truppe sarde. Partono queste 
troppe e la flotta, ed ella pone il blocco a 'Venezia in opposi 
zione al patto dell'armistizio. E il blocco non si è levato, non 
ostante l'intimazione delle potenze mediatrici , che quando ~i 
è veduta la forza delle navi italiane e quando le giunse l'an 
nuniio della UUO\'a rivo\uziGne di Vienna. 

Questi fatti provano che l'Austria sarà difficile ad accettare 
le coodiiioni de\\a pace. Ma, accettate che le abbia, le potenze 
mediatrici la costringerebbero ad eseguirle. 

Se poi non le accetta, anche in questo caso non è inutile la 
mediazione , poìehè un tale rifiuto renderebbe necessaria la 

guerra, ed allora avremmo l'aiuto della Francia e dell'Jnghil 
terra, che in quel rifluto vedrebbero ofleso il loro interesse, 
ch'è quello della pace. 

E noi pace non vogliamo finehè rimanga in Italia un Au 
slr~aco a ricordarci il lungo patito servaggio. 

E indubitato clic Francia e Inghilterra hanno interesse alla 
pace. Lo hanno professato esse medeslmc , ed è facile il per 
suadersene da ciò che I'Inghlttcn-a ha il principal nerbo della 
sua ricchezza e potenza nell'Industrf a e nel couunerclo , a cui 
nnocc la guerra, ed a quest'ora hanno già nociuto le diverse 
rivoluzioni <l'Europa nelle sue esportazioni. L'Inghilterra ''cde 
di mal occhio che si co~tiluisca la eonfederaziooe gcrnianica, 
la quale, ove ottenesse un adilo al mare per un trattato col 
l'Olancla, sarebbero 111aggiori i danni che a quest'ora ricc\'e 
dalla lega doganale germanica. Francia poi , co111c a lutti è 
chiaro, è troppo persuasa che aYrii. nell'Italia indipendente 
una nazione amica, che sarebbe con lei contro la Germania 
che tende a costituirsi in uno Stato potente 1 e coulro l'Au 
stria che ora combatte, e conlro 11unione com palla dci popoli 
sla\'i che risorgerebbe dalle rovine dcll'irnpcro. 

Le potenze 1nediatrici hanno dunque interesse nel sostenere 
le IJro·poste condizioni cd C\'ilare la guerra. 
L'onorc,·ole deputalo ùi sopra detlo asseriva. che noi ab 

hiarno dt•i dirilli, UHt che i {rllti sfanno contro di noi, e che 
segnalantentc l'Inghilterra ha rispetto ai fatti co1npiuti. l\Ja il 
principio del falto cornpiuto sla in fa\'or nostro~ come ve 
dremo. Voglio SUflporre che non abhiano che dci diritti. Ora 
i diritti sono tutto davanti ad un tribunale di an1ichevoli com~ 
posilori, arn1ati dionnipolen1.a in Enropa, co1ne sono le due 
nazioni 1nediatrici. E i no:>tri diritti sono foudali sui principii 
<le] Codice delle nar.inni. 
Dico il principio, chè le nazioni sono libere cd autonome; 

chè questo diritto di aulonomia e di Jibc1·là è innato, inviola 
hilc, iualie11abile1 i111prcst~ril.l.iLile; lo è nc!l"nnruo e cosi nelle 
nazioni, che pur si con1pnngono d'uomini. Qursto principio è 
proclantalo dalla Dieta di Francoforte, dalla stessa Vienna 
1noderna. 
Prancoforte, è vero, ha voluto farne un'odiosa pri~aliva, 

n1a ne è stato punilo. CQrne si può fare un'ccce1.ione ad un 
111·incipio? I principii sono universali, in11nu{al>ili come l'u- 
1nana ragione che Jiscuopre eproclamal come l'Essere eterno 
da cui e1nanano. 

Pt_;c'i l'Auslria far v;ilerc la conquista~ La conquista non dà 
alcun diritto: la coi1q11ista non è uri principio; è un fatto, 
l1iron1ancanza della fnria brutale ncll' oppressa u1nanità. 
Quindi il diritto delle lihcrtà delle nazioni può essere usur 
palo, compresso, paralizzato per un secolo; ma quel diritto 
non si perde, non 1nuore, pcrehè Ò inel'Cnte alla Il.llura degli 
umani consorzi, in\.'iolabilc, imprcscritlihile. 
So una nazione ricupera il violato diritto, la propria auto 

nomia, scuotendo il giogo della servitù e suggellando col san 
gue la propria indipendenza, nulla toglie alla tirannide che la 
opprimeva, ma rii orna nel possesso del suo proprio diritto, in 
quella condizione a cui tutti i popoli sono destinati nell'or 
dine della Provl·ider.za. 
Altro principio del Codice n1odcrno delle genti si è che una 

nazione possa darsi quel governo che 1neglio le conviene e 
che nessuna umana potenza abbia diritto d'ingerirsi nelle sue 
faccende. 

Ecco l'altro principio a cui si C aggiunto il fatto compit.:lo. 
La J.ou1bardia e la \1eneiia ed i Ducali si sono per voto gene 
rale unili al regno sardo, facendo con lui una sola famiglia, 
un solo Stato. J(rancia sostenne colle arn1i il fatto cornpiuto 
in pro del Belgio. Ora il regno dell'Alta Jtalia non ti un faUo 



12'7 - 

TORNATA DEL 24 OTTOBRE f848 

meno compiuto , e questo regno e per la Francia un altro 
Belgio. 

L'Austria adunque non ha diritto dl occupare le dette pro 
vlnele e di scindere e smernbrare un regno legalmente costi 
tuito. 

Quale diritlo infatti ha l'Austria l Non il diritto della con 
quista, il quale, come vedemmo, non è un diritto, ma un fallo 
elle contrasta al diritto delle nazioni. 

Si opporrebbero forse i tratta.ti del {Sta? lUa quesli trat 
tatt li pntrà invoeaTe la sacra alleanza; ma la sacra alleanza 
dov'è f Questi trattati· non si possono invocare contro i po 
poli, poichè i popoli non ci presero parte, ed ora la quìstione 
è coi popoli, che vogHono essere Iibert, indipendenti. I trattali 
del f8it>, che imposero le catene ai popoli d'Eurnpa 1 cessa 
vano quando le baionette aus{riache laceravano la bandiera 
della libera Cracovia, in cui quei trattati erano scritti ; essi 
furono cancellati dal sangue delle vittime della Gallizia. E, 
ove ne rimanesse una traccia, questa è ora in preda al fuoco 
che arde in Vienna, in Ungheria e sì estende ad ogni parte 
della Oermanìa e dell'Impero, 
Suonò l'ora in cui la divina PrO'VVidenza ruppe i ceppi della 

schiavitù in cui gemevano i popoli, e spirò loro il soffio onnì 
potente che li chiama alla vita dell'Indlpendcnea , all'aura 
deHa libertà. 
Dal fin qui detto risulta che la mediazione non può tornare 

h1utile se le potenze mediatrtcì, come non è da dubitarsi, vor 
ranno sostenere la causa italiana secondo giustizia, secondo i 
principii del diritto europeo, secondo lo stesso principio del 
fatto compiuto. Non può tornare inutile, pok.hè te stesse po 
tenze mediatrtci hanno il loro interesse a farne accettare !e 
basi per la eonservazìone della pace, e giova loro eziandio 
che l'Italia indipendente faccia contrasto all'impero germanico 
o austriaco o slavo che possa essere. Non può tornare inutile, 
poichè vi è impegnato l'onore e la dignità loro. Finalmente 
non torna inutile, poichè abbiamo così in nostro favore fa 
sentenza delle potenze mediatrici, le quali, proponendo al 
l'Austria le condizioni dcl trattato che ha per base l'Indipen 
denza d'Italia , vengono ad assicurare questa indipendenza 
come fondata nella giustizia degli esposti principii. 

La mediazione però dovrà condurre ad uno di questi risul 
tati che il Ministero espose nel suo rapporto del f9 :" 

O deciderà l'Austria ad accettare la mediazione sulle basi 
medesime da esso Ministero acceuate ; 
· O l'Austria rifiuterà le condizioni e aggredirà, ed allora, 
ripiglianJo la guerra, avremo l'aiuto della Francia i se vor 
remo; aiuto che ci è assicurato, e spingeremo la guerra sino 
alle estreme sue conseguenze ; 

O finalmente l'Austria, senza rompere la guerra, si terrà 
nell'Indeciso, ed allora noi, che ravvìsìamo impossibile rìma 
nerci in questo stato , che a tutta la spesa della guerra ag 
giunge l'inquietudine all'interno e l'oppressione di quelle pro 
vincie italiane che votarono con noi l'unione , ripiglieremo , 
secondo l'opportunità, la guerra, per la quale sono pronti i 
mezzi. e siamo sicurl che la nazione non ci ricuserà alcuno 
àei n1ezzi che possono essere necessari all'uopo. 

No, non mancherà la nazione al grande scopo, e tutte le 
città e le provincie al primo colpo di cannone 'sorgeranno 
come un so1 uomo; le citl-à saranno converse in castelli dal 
l'alore dei cittadini, ed i nemici si troveranno in una terra 
dove ad ogni passo incontreranno la morte. 
l generosi emigrali, rinforzati dalla sventura nell'odio con 

tro lo straniero, e il valoroso battaglione dcl tremende Gari 
baldi faranno più micìdlalc la guerra 1 e ~lilano rinnoverà i 
prodigi dello cinque giornate. Ogni italiano sarà un soldato; 

non mancheranno le armi , poichè il furore le somministra : 
[uror arnia mtnturo«. 

Ma vorrebbe forse dedursj àaJ finqn} detto che noi accet .. 
tiamo puramente e semplicemente il sislema del !.\linistcro l 
Onorale1n1 della \'Ostra attenzione. - Un egregio deputato ha 
posto ne' suoi veri termini la questione; ha chiarita la diver 
sil.à ehe passa fra H sislema. de\ Ministero e queHo dell1oppo 
sizioae. Questa differenza~ sta ncll'opportunìlà di continuare 
nelle rie defla n1cùiazionc (secondo il Ministero); nell'oppor 
tunità cli ron1pcre immediatan1cntc la guerra (secondo l'oppo 
sizione). 

Sul principio, ci dice , che domina queste due questioni 
lutti sono d'accordo , giacche i ministri riconoscono essi 
pure essere la guerra non che possitile, probabile1 e quasi 
inevìtabile~ a poter divenlare da un giorno all'altro opp<Jr 
tuna. 
L'opposizione va pili a\'anfi, e: senia condannare in asso 

luto la n1edia1.ione, dic.hiara esser questo H momento oppor 
tuno per far la guerra, 

lo credo che, lasciando al Ministero il dirillo che ha di giu 
dicare delPopportnnilà, vì sia a fare che il :\lini stero si accosti 
all'opposizione in n1odo che non ne resti malconleula e che si 
possa soddisfare alla gi11sta impazicn'la che agita tutti gli uo 
mini di uscire da questo slalo d\incertezza che si chiama tre 
gua, ed è aceo1npagnato da tutti i danni e da tutti i mali della 
guerra, e dai pericoli di l'il'oluziani e di st1•agl che possono 
essere fatali. 

l\li pare, se non erro di grosso, che si possa mettere un ter~ 
1nine a questo s1ato di cose St'nza nuocere alla prerogalil'a dcl 
Ministero, senza mancare alle poten1.e mer:liaLrici e senza porci 
nel cin1cnto di fare la guerra quando fosse necessario di te.;. 
ncrla in sospeso. N'on si trai.fa di porre un (ern1inc alle deter 
minazioni dcl Minislero, nC delle potenze mediatrici1 n1a sì di 
porlo al nemico. 

Ecco la proposta: 
Propongo all'onore\'ole Minisler(Y che ei faccia urgente 

istanza alle potenze mediatrici, accioccbè vogliano &ignificare 
all'Austria un tcr111ine perentorio e bre\•issimo, nel quale 
debba rispondere se accetta o ricusa le basi della medi~ 
'f.ione, con dichiara'Li.one che il silen2io sarà considerato come 
rifiuto. 

Qucsla proposta non offende le potenze mediatrici, perchè 
non sono esse a cui intimiamo un tcrmìne perentorio, Jfla 
l'Ansfria; ad esse non indirizziamo che un allo ordinario, una 
istanza urgente sì, ma officiosa. 

Se l'Austria accetta, Pindipendenza italiana è assict1rata ed 
abbiamo l'elemento supremo di una pace onorevole. 

Se ricusa o tace, lasciando {lassare il termiti~ perentorio e 
brerissimo, di due o tre giorni per esempio , noi non siamo 
perciò forzati alla guerra. 

l\la la nosll·a condi·1.ione migliora grandemente. · L~ Austria 
Ila il torlo in faccia alle potenze mediatrici rifiutando le condi 
zioni da esse proposte. Quindi le potenze hanno l'obbligo d~o. 
norc di costringere r Austria ad accettare , o di giovnl'ci con 
soccorsi nella guerra. 

Alla peggio , scorso il termine perentorio e gli otto giorni 
d'armistizio, noi faremo la guerra, se l'Orremo. 

Dico se l'orrcmo, poicbè, se l'Austria ci aggredì&ce, siamo 
assicurati dal Ministero che noi avremo il soccorso della 
Francia. 

Le potenze medial.rici tro\•eranno necessaria questa intima 
'donc. d1:l lcr1n\ne, pl'rehè \'allualc stato di cose non può as ... 
soln!amenlc continuare. 

Ma la troveranno anche più conveniente dell'intimazione 
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che questo Governo facesse d'intraprendere la guerra senza 
più dopo gli otto ~iorni dalla denunzìa detl'armistlsìo. 

La mediazione non è rotta bruscamente , ma è condotta al 
naturale suo termine dall'alternativa dell'accettazione o del 
rilluto. 

LtAustria ba un grande interesse a prolungare l'armistizio, 
e noi l'Interesse del contrario; ella lo ha mostrato fino dal 
principio : dopo aver chiesto a Palmerston la mediazione del 
l'Inghilterra il 9 ed il fts agosto, quando le fu poi significata 
la mediazione delrlngl1ilterra e della Francia ha frapposti in 
dugi ad accettare. Si è dovuto spingerla ad una dichiarazione, 
e fa dichiarazione è stata che accettava la medlazione , ma 
tergiversava nelPacccUarne le basi e condizioni. Questo ter 
giversare dura tuttavia , e non se ne vede il termine, se il 
Governo del ne non la spinga per mezzo deHe potenze media 
trici al sì o no. 

Noi naturalmente abbiamo l'interesse opposto; quello d'af 
frettare la conclusione della pace o della guerra , rimanendo 
tuttavia noi nella posizione di poter fare o di non poter fare 
la guerra. Si noli che anche ora non saremmo distanti dalla 
guerra se l'Austria ci denunciasse cessato l'armistizio. 

Costringere l'Austria alla risposta giova anche alla causa li 
berale di Vienna e dell'Ungheria , poìchè , se ella rifiuta le 
condizioni della medlazlone, Vienna ~d Ungheria prenderanno 
animo 1 sapendo che la reazione ìmpertate non solo non potrà 
ritirar truppa dall'Italla, ma dovrà pensare, in un rovescio, a 
mandarne. 

Bisogna dunque aver modo che PAustria esca dal mistero 
di cui si copre e non rimanga più ella sola con suo profitto 
e nostre danno arbitra si della pace che della guerra. 

Si oppone che la proposta ci mette nella necessità di far la 
guerra; ma questo non è punto, e ci rimettiamo a ciò che ho 
de\lo dì sopra. 

Il ministro dice di aver fatto pili di quello che porla la mia 
proposta; irnpereiocchè, avendo dichiarato alle potenze me 
diatrici <li tenersi sciolto da ogni precedente avviso alle me 
desime qualora credesse di rompere la guerra, non e obbli 
gato ad aspettare una rtspoeta. 

l\ispondo che ciò è più in ciò solo che risparmia questo av 
viso, ma è meno nella sostanza della cosa, in ciò che imporla, 
cioè l'uscire dalla presente indecisione, dalla presente ìncer 
tezza , la quale, secondo 1o stesso Ministero, è cagione d'in 
calcolabili dannl, 

Nel sistema dcl ~linistero, l'Austrla continua nello stato 
presente, arbitra di accettare e di rifiutare le condizioni, e noi 
dipendiamo lta questo suo arbitrio. El1a intanto approfitta di 
questa indecisione tenendoci a bada ed in una perniciosa 
lneertczza. 

Nel mio sistema, l'Austria non profitta più dell'indecisione; 
se si detcrmìna pel rifiuto , ella perde la facoltà di mandar 
truppe a Vienna, e perde perciò nena potenza, dovendo di 
videre le Iorse fra Austria e Italia. 
La mia proposta adunque avendo l'apparenza di voler meno 

vuole assai più, vuole una decisione; mentre il sistema ml 
nisleriale lascia le cose in uno stato indefinito e non porta al 
cun vantaggio reale. 

Tuttavia, come il Ministero è arbitro di giudicar egli della 
opportunità della guerra, cosi lo è di ciò che vi si può rife 
rire. Quindi la mia proposta non può entrare in ria di ragio 
namento e di osservazione. (Gazz. Pieni.) 

1r.. PHENIDENTE. Pregherei i\ signor cavaliere Maestri 
di redigere in termini precisi la sua proposta, perchè vi sono 
altre proposiiioni, di cui darò lettura a suo tempo. 

(Ga•z. Plein.) 
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••·ClJNt SENA.TORI. La proposizione del senatore 1\-laestri 
è abbastama specifica. (Gazz. Pieni.) 

M.l.ElìilTUI. La mia proposta è redatta, cd è questa: 
t Il :Ministero faccia urgente istanza alle po lenze mediatrici 

acciocchè vogliano significare aJI' Austria un termine brcvis ... 
simo e perentorio, nel quale debba rispondere se accetta ori 
cusa le condizioni della mediazione ; od il sl, od i\ no. 11 si 
lenzio sarà riputato come un rifiuto , come una dichiara 
zione che l'Austria vuol cessato l'armistizio e continuala 
la guerra.» (Gazz. Pieni.) 

DEFOHN,t..Rt. Domanderei anch'io la parola, salvo a ri- 
nunziarvi ov'Io lo creda. (Gazz. pieni.) 

1.-... PHESIDE1'11'E. Ora viene il senatore Petitti. 
(Gazz. Pie111.) 

PETITTJ. Prego ìl Senato di peroiettermi che io stia se 
duto perché son troppo debole per restare in piedi. 

(Gazz. Pie11t.) 
IL PBE.RIDENTE. Segga pure liberamente. (Gazz. Pie1n.) 
PETITTI. Signori, la solenne, gi•avissima discussione che 

sla per compiersi giusta1nente mueve tutti coloro che amano 
sinccrainente l'italiano progresso a trattarla con lulta quella 
attenzione che sola può farJa giudicare cou piena conoscenza 
di causa. 
Altreltanto lontano dalle dottrine dell1infallibilità 1ninistc· 

rkileehe da quelle di nn'opp6l)i1.io11c sisle1naticn, io ''cngo qui, 
signori t a IH'onunciarc sull'argomento in discussione un~opi 
nionc imparziale, preYio n1aluro esame. 

Fondandou1i su questo, propon~o per conchiusione un or 
dine del giorno 1nolivalo, come suol dirsi nella lingua 11arla 
mentarc, e, per megllo sviluppare la inia proposta, prego-vi 
accordaru1i hre\'e attenzione. 
I>temetto che le arnpic spiegazioni dateci dal :\Hnistero 

nelle due sedute 1iul11Jlìca e prh·ata, cni già siamo convenuti, 
hanno generato in 1nc l'intin10 con,·inciinenlo che nèl gover 
nare gl'interessi del paese i n1inis.tri si lJNlV<1.rono nperos,i, ac 
cort.i, zelanti quanto era loro dovere di mostrarsi. A"giungo 
che, rìspello all'operosità speciaJrnentc, essi oltrepassarono 
ancora quei confini che erano segnati dal tcn1po brc,·issi1no 
dcl loro governo e dalle difficili condizioni in cui si lro\'arono. 
Soggiungo ancora che, se si eccettuano nelle leggi pro1nulgate 
senza il nostro concorso alcune 1nende facili a correggersi, 
quelle leggi, a mio avviso, migliorarono notevolmente il pub 
b\ic() reggimento, e r.neritano pe1•ciò d'e3ser lodate. 

Queste pre1ncsse adunquc, god<l nel dirlo, mi fan persistere 
nella n1ia antica sin1palia personale per coloro che seggono al 
potere; simpatia dalla quale i per di\'ozionc prepotente alla 
causa italiana. confesso che un 1nomenlo ho temuto dover re 
cedere all'udire ~rle. impulati.1Jni.. ad ~s~\ (a.lte da altri, ad. al 
cuni dei qaali del pari 1ni stringe sincera amicizia. 

Ciò malgrado, signori , l'indipcndenia delle mie opinioni 
mi n111ove a notare ancora quanl.o mi pare utile a dirsi pel 
desiderato miglior esito delle fatiche ministeriali. 

E cominciando senz'altri preamboli dalla condotta poHtica 
del :'tlinistero alrestero, dirò che, ~n'uto riguardo al punto cui 
es:;o troyò gli affarj, per causr, sulle quali stimo tirar un velo, 
perchè vi ba inutilità per lo 111eno, se non v~ha pericolo, a re 
criminar sur esse, dirò adunque che era impossibile al l\lini 
stcro medesimo operare dh·ersamente da quel che fece, e che 
esso trasse dalla difiìcilissima condizione dei tempi che cor 
rono tutti quei profitti che si polevano ritrarre, salvando al 
meno quella parte d1interessi e dignità che solo potevasi an 
cora conser\'are dopo le lerrìhiH peripezie onde rimperi1ia, 
per non dir altro, aveaci travagliati. 

Solo, confesso , avrei desiderata una maggiore pubblicità 
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uflìcia.1e alle querele diplomatiche sicuramente mosse alle po· 
lenze mediatrici contro i soprusi del nemico , la di cui mala 
fede , iniquità e· prepotenza furono e sono tuttora , durante 
l'armistizio, incessanti a segno di stancare qualsiasi pili lon 
ganime pazienza. 
E questo io noto, o signori, non tanto per isfogo della ben 

giusta indegnazione provala all'udire i soprusi fattici, quanto 
perchè sono convinto che s\ffalte querele, meglio rese note ai 
popoli non dai soli giornall, spesso fondatamente imputati di 
esagerazione, nè ristrette soJtanto al cerchio della fredda di 
plomazia, ma provate ufficialmente fondate all'universale, a 
vrebbero provocato nella pubblica opinione migliori tendenze 
a nostro riguardo, risvegliando in tutti gH uomini giusti e ge 
nerosi simpatie spesse volte alte a far molare i calcoli diplo 
matici più radicali. 

Nè io credo ostassero ad una tale pubblicità gli usi della 
dlplomazla, purché, propalando lo scempio acerbo e crudele 
della misera nana, si osservassero , come potevansi osser 
vare, quelle riserve che dovevano cautelare il processo dei ne 
goziati. 

Al segreto di questi, signor], so rassegnarmi, comprendendo 
che certi particolari solo debbono esser noti ai negoziatori 1 

flnchè siano condotti a termine e se ne possano attuare le 
conseguenze. 

Vedendo il ~linistero come noi convinto della necessita di 
uscire quanto prima è possibile da uno stato di cose, economi 
camente ruinoso per l'Incomportabile dispendio che ne de 
riva, politìcamente pericoloso per lo stato febbrile che genera 
nel paese, a segno da potersene temere derivanti, ove durasse 
ancora, gravi trambusti e la stessa guerra civile, umanamente 
fatale e crudele finalmente per le vittime che produce, io 
nulla aggiungerò intorno a siffatta necessità. Solo mi par le 
cito notare che la stessa nostra condizione di relativa maggior 
debolezza a fronte di un potente nemico ed anche a petto di 
mediatori che fossero meno teneri dei nostri interessi e dei no 
stri diritti, debbe consigliarci a 7Jarlar ulto cd a ~nolto osare. 
Perccehè le conseguente del nostro ardire potendo suscitare 

una conflagrazione universale, che io non desidero, ma pre 
vedo pur troppo inevitabile t fors'aneha imminente, ne av 
viene che lo stesso interesse dcl nemico , per scemarsi gli o 
stacoli, e quello segnatamente dei mediatori, per sottrarsi a 
\ali conseguenze , oude non essere costretti ad ìntervenìre , 
debbono muoverli tutti a cercare di comporre la vertenza, os 
sivvero a tentare ogni sforzo per termina.re la terr\bH lotta 
nel più breve tempo possibile, ove non riesca la via della 
persuasione. 

La. pubblicità delle querele, signori , siaml lecito ripeterlo 
ancora, purchè vengano esposte con dignità e con verità, può 
anche giovare a questo nssunto, percl1è esse sempre sono, se 
note a tutti, la miglior arma del debole; seppellirle nel se 
greto è Incoraggiare la prepotenza del forte. Porgetele adun 
que, o ministri del Re , e porgetele altamente in tutto l'orbe 
civile, se volete uscir quanto prima dalle ambagi che ,.i si op 
pongono. Vedrete infatti, io n'ho fede intera, che i risultati 
più favore1•oli deriveranno da una tale mutazione di sistema, 
e, ridotte le opposizioni che vi lraYagliano , troverete nella 
gratitudine dell'universale tutta quella forea e quella energia 
d'azione che or forse vi manca per condurre in porto la sdru 
scita nave dello Stato. 
Questa considerazione, onde nasce per conseguenza la piò 

sollecita decisione coacernente i\ partito da preoderst, mi fa 
riconoscere, quanto all'opportunità di appigliarsi all'estrema 
rasione dei Governi, che il Ministero rìsponsale è solo giudice 
competente nel valutare cotesta opportunità. 

D1scuss1om - SEN.LTO pJU. RxoNo ~ 

Confesso che le nuove peripezie, ond~e meritamente per la 
subdola sua: condotta travagliato il nostro nemico, mi fecero 
llapprilna ùesiderare, con molti devoti com'io alla causa del 
l'italiano risot•gimento, di veder tosto troncato ogni indugio, 
e colta l'occasione che sembra presentarsi più che mai propi 
zia di prostrare affatto Poppressore della penisola. 

Ma, più seria1nente pensando dipoi alla necessità di essere 
aniitulto bene informati de.Ha vera C()ndiiione dell1avver&ario 
e posto mente aJ pericolo che si corre. di vedere codesta con 
dizione fatta nota con preconcette opìuioni, mi sono convinto 
doversi prio1a accertare i denunciati falli. 

C(}leste opinioni parziali sono del re.sto, signori, bene scu .. 
sabili in coloro fra i nostri fratelli che giustamente anelano 
a vedersi quanto pri1na liberati dal crudo servaggio in cui ri 
caddero ; ma noi dobbtatno accoglierle con prudente rìscrva, 
onde non essere inJotli in errore , pregiudicando per troppa 
fretta la stessa loro e nostra causa. Pcrocchè è minore il pe 
ricolo dell'aspettare Popporlunità ben giudicata con intera e 
sattezza , che non lo sia quello dcl risolversi con improntitu .. 
dine suHe &()le apparen1.e. 

D'alt.ronde, se il nemìco ha te1npo a riaversi t1'alcuoo dei 
danni 1•ec.atigli dai tnrba1nenti che "lo tra\'agliano, non è men 
vero però che gli sforzi di repressione cui è condannalo viep 
più dislrug~ono i 1nezzi di lui) accrescendo la debolezza, forse 
anche il disordine della politica sua condizione; mentre noi, 
henchè astretti a qualche auniento di spesa , non possiarno 
negare che abbiamo niaggior can1po a con1[1lere il noslro ri 
ordinamento e ad essere così meglio preparati alla nuova ri .. 
scossa. 

Ancora) l'importania gra\•issin1a dì questo può prendere ie 
tanlo un'estensione tale da costringere, anche i più schivi di 
quel che sono, i nos.tri yicini a sec.ondarci non tanlo per man 
tenere le fatteci promesse, quanto per cautelare gli stessi loro 
interessi, i quali, noi prostrati altra yolla, sarebbero troppo 
eYidentemcntc con1prornessi. 

Nè rni spaYentano, lo dichiaro fermamente poichè ne ho 
l'interno conrincimenlo, certi lontanissimi e polentissimi 
aiuti che sento annuncialì al nostro nemico, onde si deduce la 
necessità di pre,·enire codesti aiuli. Peroccltè vedo lra quegli 
aiuti e noi sorgere la decisa antipatia di parecchie nazioni in ... 
teressate a tenerli lontani e a non soffrire la necessaria pre- 
cedente loro invasione. 

La questione orientale, del resto, da alcuni giorni essa pur 
soH~vala, io scorgo, o signori, av,·iata fQrse ad una soluzione 
più vicina di ciò che presumeyasi. Quindi tengo per fcrn10 che 
essa costringerà probabilmente anche coloro che più deside· 
rano la pronta e pacifica soluzione della nostra italiana ver .. 
lenza ad affrettare altrimenti la consolidazione della nostra 
na7.iona\ità cd indipendenza , onde avere in tutti gli abitanti 
dclrEuropa meridionale un valido concorso aLto a respingere 
le lnYasionì sellenlrionali. 

Notian10 ancora, si~nori , che la coscienza dei popoli può 
per tale rispetto farsi così imperiosa nella qui~lione in discorso 
da costringere auche loro n1algrado i Governi atl alleanze che 
ora credonsi difficili per eonseguire codesto intento comune 
della dift"&a delta libertà dell'inch·i\imenlo europeo, eviden 
temente pericolante se prevalessero gli sforzi del dispotismo. 

NC mi sronfurlano cziandio certi 1;ericoli che si ,·an susur .. 
rando d'importata repul.ihlica regolare, ordinata, o, quel che 
è peggio ancora, di quella disordinala procedente coll'anarchia 
e coi \errore1 5en1pre condncf'ntc pure al dispolis1110. 

Coloro che osservano le condizioni presenti d'llalia, se non 
sono traviati dalla paura solita ad ingrandire i pericoli ed 
a renderli più gravi, auuali e reali, laddoyc cra11 priu1a n1i .. 
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nimi, Jonfani e più apparenti che veri, possono agevolmente 
persuadersi che l'Idea repubblicana è ridotta nella nostra pe 
nisola, e specialmente fra noi, a una minorità lmpercettìbìte, 
debolissima nel fatto e facilmente vinta ogniqualvolta s'opera 
con intera buona Iede , esclusa ogni arte subdola 1 e si osa 
guardarla in faccia e resistervi. 

L'idea costituzionale lnvece, quella che ci ha qui convocati, 
fondata sull'abolizione gjustìsstma dei prtvìlegi e dei soprusi , 
come sulla eguaglìanza dei diritli e dei doveri, non che sulla 
nazionalità, fatte l'una dall'altra indipendenti, è entrata per 
tal modo nel convincimento dell'universale da essere irresi 
stibile e dominare qualsiasi conato dell'arbitrlo e della forza 
materla!e, invano riluttanti a coil"ressarsi vinti e impotenti or 
mai a qualunque reazione durevole ed efficace. 

Tutte queste considerazioni mi persuadono adunqne, o si 
gnori, che l'opportunità, giudicata malnramente da chi s'a 
spelta con piena conoscenza di causa , non può mancare di 
presentarsi quanto prima più propizia che mai al nostro as 
sunto del compiuto, e da tanti secoli sospirato, ìtalìano risor 
gimento. 

E, pcetochè vedo il }linistero pigliare il generoso impegno 
di combattere, se ne viene il caso, per meglio assicurarlo giu 
dico piH. a prudenza conforme di aspettare questo caso , con 
vinto come sono dalle avuto spiegazioni che un indugio non 
soverchiamente protratto non ci farà fallire la buona occa 
sione, e che, questa giunta, sarà colfa con tutta quella pre 
mura e quella risoluzione d'animo che debbono inspirare a 
ministri coscìcneiosì cd illuminati la grave responsabilità che 
assumono ed il severo conto che potrebbe ad essi chiamare la 
nazione, ove, esitanti, timidì o trascurali, tralasciassero di 
risolversi a tempo opportuno con danno comune e con pro 
pria vergogna. 

A queste ragioni appoggiato, io credo pertanto doverci noi 
dichiarar paghi degli esposti rendicnnti , e meritevole il J\lini 
stero di conservare la fiducia del Parlamento. 

La ccadhtcne detta politica estera come precede esaminata, 
passo ora a toccar brevemente di quella interna della nostra 
penisola. 

Voglio parlare della lega tra i principi italiani, la quale lega 
sarebbe così valido mezzo al nostro risorgimento. 

Esordita un momentu da quegli che così facilmente poteva 
avviarla e mandarla a termine, per subitaneo, Impreveduto 
ritorno a quei tranelli che la sentenza del Segretario fioren 
tino già dichiarò essere sempre stati contrari alla naziona 
lità italiana , codesta lega rimase per noi finora un voto e 
nulla più. 

Qui, signori, nuovamente, come in precedenti mie scrit 
ture, protesto che, separando il pontefice, cui professo, come 
a padre comune, somma venerazione e sommesslone , sepa 
rando, dico, i\ pontefice, del quale mi credo lecito giudicare 
i prnvvedimentl governativi, debbo prender atto dc' chiari 
menti datici dal 1\linislero. 

Cotesti chiarimenti provano in modo non dubbio che esso, 
nel promuovere la lega in discorso, non mancò all'olibligo 
suo, come neppure vi mancarono i due allri Alinisteri costi 
tuzionali che lo precedettcrn ; che anzi lutti tre, anticipando 
con me1,1.i petenti etl esclusivi sul punto più eseemiate delle 
convenzioni da pattuirsi, il concorso cioè d'uomini e di denaro 
per conseguire l'assunto primario delta nazionalità e dell'in 
dipendenza, precedettero ogni italiano Governo nella bella e 
utile Impresa. 

Questo ho creduto dover notare a scarico di questo Go 
verno, accusalo cosi a torto da ceri uni di frapposti indugi per 
privata ambtnone , mentre i fatti a noi riferiti dai miniit\ri del 

Re provano invece che, se finora non fu conchiuso l'accordo 
desiderato da ogni buon Jtaliano e necessario al nostro com 
piufo riscatto, malgrado le replicate nostre istanze, ciò fu uni 
camente perchè i concorrenti all'assunto, riluttanti agli oneri 
con cui dcbb'esser fondalo, si mostrarono finora disposti so} ... 
tanto a partecipare agli utili, lasciando a noi tutto l'aggravio 
ch'eravamo in diritto di ricusarci a sopportar soli. 

Se l'eslguìtà dcl concorso e le altre cause allegate da ta 
luno dei concorrenli per tenersi estraneo alla prima conse 
guenza della lega, l'ordinamento della sua difesa e, occorrendo, 
la guerra, mi lasciano poca lusinga, pur troppo lo confesso, di 
veder attivata con eflicacia siffatta lega, tutta,·ia, mentre non 
posso che lodare il IUinistcro degli sfori.i fatti per attuarla con 
ulteriori negoziati, debbo confortarlo a continuarli. 

Reputo inoltre utilissimo a tale assunto il concorso della 
pubblica opinione, sì potente ai dì nostri ; epperò a siffatto 
titolo io pure mi era ascritto ad una società della quale l'Ì ha 
parlato un nostro collega. Codesta società proponeva d'offrire 
ai Governi italiani il suo concorso 1 seconrlandolì con ogni 
me7.zo lecito ed onesto neJllimprcsa, ne' termini però soltanto 
del bandito programma1 il quale yenne da noi inteso nel senso 
che fosse rispettata l'aulono1nia e Findipcndeuza dei singoli 
Stati italiani. Pcrocchè1 ove prevalessero certi principii pro 
posti ad i1nilal'Jone di altre confederazioni, io credo con n1olti 
che, oltre al non probabile esito dell'assufilo, preveduto poco 
durevole qui con1e altrove, vi sarebbe il pericolo di essere 
condotti a principii unitari, reputali in ptatiClt i1npossibili 
fra noi, e solo alti a condurci all'aurncnlo di quelle rivalità e 
di quelle discordie le qn1H sem11re furono cau-sa falale del ri 
tardato nostro risorgi1nento. 
Questi infatli1 signori, furono, sono e sempre saranno mo 

livo insuperabile della nostra deholciza cd occasione funesta 
della straniera don1inazionc, principale nostra svcn!ura, cui 
non dobhiarno cessare a qualu11q11c costo, e non ostante qua 
lunque sacrificio , di tentare di sottrarci , non già correndo 
dteh·o a mere illusioni , ma. mercè di. sfor1.i ben combinati e 
praticahili. 

Dal politico operato del Ministero passando ai militari prov· 
vedilnenti da esso dati 11er ripal'are ai danni che ravvcrsa for 
tuna e molli errori cd impre,·idcnze 1 forza è confessarlo, fe 
cero pio1nhare su noi, cui solo restò intera l'antica fama di 
proYato ralore, io mi affretto, signori, a dichiararmi con,·into 
che nel brevissimo letnpo trascorso l'operoso e Uturninato )li •. 
nistcro che presiede al go\·erno 'della milizia seppe fare per 
consenso di 1uolti fra gli slessi opponenti oltre a quanto pre 
sumevasi possibile. 

I risullati denunciati nella sua relazione e gli schiarimenti 
dat!ci del.lhono a niio parere averci convinti che, se non h:lti, 
gran parte almeno dci danni patiti dalla valorosa nostra ar 
mala sono a ql\esl1cra rin1ediati o ben prossimi ad e~s~rlo. 

L1opcrosità illurninata del :llinistero lo ha reso degno della 
gratitudine dc' suoi concittadini e del favorevole l'oto del Par· 
lamento, e noi dobbiamo, a mio parere, concorrervi senza 
esitazione, posciachè 11ahhiamo veduto deciso alle più salutari 
delcr1ninazioni inyocate dalla pubblica opinione. 

Io avrei desideralo, lo confesso, di yedere Un'inchiesta so 
lenne purgare tla non 1nerilale tnccle mo\li fra coloro cl\e ven 
nero accusati di non al·er fatto il proprio doyerc nella guerra 
lombarda, e punire quegli allri che veramente furono colpe 
voli delle nostre peripezie. Un' sistema più indulgente si è 
preferito dal Ministero per motiYi sui quali, benchè npn del 
tutto convinto, stimo nell'urgenza delle circostanze inutile 
insistere, purchè non venga continuato più siffatto sistema. 

Le rcce~tissime pro~-visioni ieri fatte di pubblica ragil)ne, 
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le quali affidano l'attivo supremo governo dell'armata a capi 
responsali e periti , cui si potrà chieder conto dell' opera 
loro) hanno esaudito il g\u~lo voto dell'universale, e fanno 
presumere per Pavvenire risultati diversi da quelli che deplo 
riamo. 

Quest'atto del Ministero , che mi compiaccio lodare perchè 
acqnieta più d'un timore, mi conferma nel credere i ministri 
degni della nostra fiducia, posciachè li scorgo veramente per 
suasi dei loro doveri costituzionali e decisi a soddisfarli in 
tolta la loro estensione. 

Riepilogando il sinqul dello, conchiudo : 
f0 Avere il :Ministero, rispetto alla politica estera, fatto, al 

punto in cui trovò gli affari, tutto ciò che era in sua facoltà 
di fare, riparando, per quanto gli era possibile, alle perlpezie 
che ci travagliavano e tuttora ci travagliano ; 
!• Rispetto alla politièa interna poi avere i rninlstri eon zelo 

ed operosità, come in modo bastevolmente illuminato e facile 
ancora a perfezionare, usalo de' poteri straordinari loro confe 
riti, avuto riguardo ai tempi difficili cd agli ostacoli che do 
vettero superare ; 

3° Essere il riordinamento dell'armata recalo a segno da 
lasciar presumere che a caso opportuno, di cui riconosco i 
ministri rlsponsali solo giudici competenti, il Governo può, 
quanto prima, oye non ottenga quella pace onorevole che 
assicuri la nostra nazionale indipendenza , riconoscendo i 
fatti compiuti ed i nostri dieltu, ricominciare. la guerra alla 
quale si mostra deciso; 

l&-0 Le speciali presenti conlin~enze farci lecito di sperare 
un mtglior.esito dell'assunto, perchè il nostro nemico sem 
bra ormai ridotto a peggiori eundtztoni attuali e future, per 
chC la probalJilità degli aiuti necessari è falla maggiore, per 
chè più previdenti pruvvlsionl meglio assicurano di non ve 
dere ripetuti i succeduti infortuni; 

li<f Essere finalmente il caso d'approvare Popera del :.\finì~ 
stero, come, termtnandc il mio discorso raccomandato all'in 
dulgenza di questo Consesso, propongo elle sì approvi col se 
guente ordine dci giorno motivato, del quale, conservato il 
senso e lo spirito, 01i dichiaro disposto a modiflcsre i termini 
io quel miglior modo che sarà dettato da più felici pensieri 
e da maggiore perizia; 

« Il Senato, udita la relazione dell'operato, sentiti gli schia 
rimenti dati, riconosce che ìl Ministero ha provveduto in ra 
gione dei tempi e dei bìsogni, e che si è posto in grado di 
provvedere ancora all'evenienza dei casi ulteriori, come po 
tranno richiedere la dignità e l'interesse della nazione. 

• Ancora, valutando il I'dinistero l'opportunità, della quale 
solo è giudice, ed operando colla necessaria rtsotuztonc d'a 
nimo cui si mostra disposto, assumendone la rtsponsahìtttà, 
crede il Senato dover approvare le delermina1.toni prese, e, 
confidando in quelle annunciate, passa all'ordine del giorno. » 

(Gnzz. Piem.) 
BONll'OHP.&GNt, mùiistro dell'istruzione pubblica. Tro 

vandosi. assenti alcuni dei mi.ei eo\legl•i ministri, prendo in 
vece loro la parola. 

Nella considerazione dei Yarii periodi clic ha corso questa 
discussione, così Innanzi alla Camera dei deputati, come a 
quella dei senatori, io credo cli e tutto il dissenso tra ìl l\linì 
stero ed i suoi oppositori possa tidursi a questo: se cioè debba 
rìmettersi al Governo il far la guerra purchè la giudichi e 
quando Ia giudichi opportuna, o veramente se il Parlamento 
debba fin d'ora dichiarare doversi troncare le trattative ed 
incominciare le ostilità. 

Queste consìderasionl provocate dalla nostra dìseusslone 
mi davano un nuovo argomento di quella meravigliosa ten- 
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densa degll ordini rspprcse11talivi in cui le }\iÙ ~cementi 
accuse, le più accanite disputazioni prendono un termine as 
sai J)iù ragjoaevcle , aHorehè sono portate alla faeeia del 
pubblico. Venendo ora a particolari discussioni, delle quali 
possono essere oggetto i due discorsi che si sono pronun 
zlat], io credo che il sistema del signor senatore Maestri 
in gran parte comprenda un'approvaaìono dalle operazioni 
delle quali il Ministero ha reso conto. Infatti egli vì espose 
come- debba Jascìarsi al Governo Pa.ssunfo di giudicare il 
mon1ento in.cui abbiansi ad interrompere le trattative, seen• 
dendo alle ostilità. Egli ci fece per altro una proposizione, 
doycrsi cioè da noi fare istanze alle potenze mediatrici per 
proporre alt!Austria un termine, entro il quale si abbia a 
cessare dalle traltali\'e. Penso che questa sia la sola cosa che 
egli creda dover aggiungere a quanto il Governo aveya pro 
posto. Circa agli indugi, circa al modo di condurre tali trat 
tative, parmi non ci possano essere che due sistemi: ori 
mettere intieramente il riaese all'arbitrio delle potenze me 
diatrici così che la 1ncdiazione duri quanto a loro piacerà; 
o che il Governo~ riservandosi di {;iullicare quando crederà 
utile piultos.lo ron1pere la guerra che conlinnare nella me 
dia7.ionc, dichiara:i.sc alle potenz.e 1ncùiatrici di e!;sere dis.ciollo 
dall'in1pegno che aveva assunto di aspettare la mediazione. 
Ques.lo secondo partito poteva parere più pericoloso, ma il 
solo onoreYole che non condannasse il paese a soffrire inter 
minahi\i rilardi. È appun\o a ques\o partilo che si attenne il 
!'llinistcro, Voi avelc senlilo, o signori, com'egli abbia dicbia .. 
ralo alla Francia ed alJllnghilterra cl1e1 ove sorgesse il mo ... 
mento in cui le condizioni delle cose conducessero il Governo 
del ne a ro1npere la guerra, noi ci crederemmo sciolti dalPob 
bligu di aspettare Pesito della n1edìazionc, e ci crederemmo 
!iberi di rompere l'armistizio, purcbè si facesse la denunzia 
otto giorni innanzi alle oslililà. Ora, sebbene io creda che 
poco avrehbe 1n11Lato la condizione delle cose un'istanza 
alle potenze per prefiggere un tale termine all'Austria, opino 
nondi111eno che siffatla 11roposizion1 non poss.:t opportuna 
nicnte essere argnoiento ad una discussione parlamenta .. 
ria. È queslo un parlicolare di esec111,ione, cosa che debbe 
rimettersi alla risponsabililà del Goycrno, il quale t.ratfa 
la 1ncdiazione, ed in cui conviene lasciare alle potenze me 
diatrici la liJJertà dell'azione. Noi non abbandoniamo al 
Parbitrio di queste il prolungare la 1nediazione quanto loro 
aggrada. Il Governo del Re non è cerlan1ente rassegnato a 
sostenere tatti i danni che possono venire da indefiniti in 
dugi; ma noi non crederemn10 corrisvondere l\Ua fiducia che 
do!Jbiarn collocare nelle potenz.e mediatrici finchè dura la 
media1,ionc., ntcllendo quesle come in mora ùi prefiggere 
un ter1nine all'Austria; noi adopreremmo in. un modo poco 
decoroso pe\ Governo de\ Re, inquantocl1è noi faremmo una 
domanda per filr prevalere la quale noi non avremmo alcun 
mez1.o. Quindi io conosco che lo spirito da cui è dettàta questa 
proposta è lo spirito istesso che condusse il Governo del Re, 
quello cioè di non 1•olere sofferire indugi indelìnilamente 
prolungati dallan1ediazionc. Noi l'ah!Jian10 dichiaralo alle po 
tenze, fabbian10 dìchiarato al Parlan1ento1 Pahbiarno dichia 
rato solennemente al cospetto della nazione, e lo dichiareremo 
quante volte si presenterà l'opporlunilà; noi 1·0~1pcrerno la 
guerra purc!IC sia utile ad ottenere l'indipendenza d'Jtalia. 

Vengo ora alla proposizione dcl mio onorevole amico il 
conte Petitti sopra le operazioni del Ministero. 

Una sola delle sue osser\'a1.ioni parmi richiedere qualche 
risposta; quella, cioè, con cui avverte che una n1aggiore pub 
blicità dOVCl'asi dare alle infrazioni dell'armistizio. Noi ab 
biamo creduto che la vera pubblici là utile a darsi in questa 
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negotìaiione era quella che noi volevamo dare al cospetto 
del Parlamento. Se noi l'avessimo pubblicata prima di questo 
tempo, avremmo denunciato all'opinione pubblica lutti quei 
fatti di cui si è resa ragione alla Camera, e surebbest ope· 
rata cosa poco utile: al paese; peroeehè avremmo aggiunta 
nuova esca alle dissensioni che versavano tra noi e che le 
discussioni parlamentari ci mostrarono essere meno grandi 
che forse altri non credeva. Di più avremmo dato stimoli 
a~l'impazienli dl spingerci alla guerra prima che Iosse me 
stierf, e posta un'arma in mano alle passioni che cercavano 
occasione di distruggere il sistema da noi abbrucclato e per 
mezzo del quale noi credevamo poter raggiungere l'indipen 
denza ltatlana. lo credo dunque che dai discorsi dei due Pre 
opinanti si possa raccogliere un'approvazlunc della parte so 
stanziale del sistema voluto dal Ministero; credo che essi in 
fatti sono tali da far vedere che in sostanza noi abbiamo se 
guìto lo spirito che dettava le loro proposizioni. (';osl. Suù.) 

llA.EMTHI. Domando Ia parola. Non è il termine che io 
voglia imporre alla mediaziene ; ma vorrei che il ltlinistero 
dovesse significare all'Austria se accetta o non accetta le con 
dizioni, imponendo alla médeslmu il tempo nel quale debha 
rispondere. In tale rpodo parmì che non si ledano le ccnve 
nienze dovute alle potenze mediatrici. (Gazz. Pien1.) 

PIN1E1.1.1, n1iriistro dell'interno. Risponderò quanto già si 
disse anche sopra una stessa proposizione alla Camera dei 
deputati : cioè che il Minislero ha cessalo di fare queste 
istanze presso· le potenze, della cui lealtà e buona volontà è 
abbastanza assicurato, dietro otTerla che esse hanno fatto. Il 
che fa gtustamente credere che, pcl' quanto le circostanze il 
comportano, esse non mancheranno di sollecitare presso PAu 
stria quella dcflnìtlva risposta che deve sciogliere il nodo. Il 
~linisle.ro procedette più. oltre, ed a tale che rende inutile la 
proposizione che si vorrebbe fare. Quando si dovessero ripi 
gliare le ostilità, noi abbiamo fiducia elle appunto per le ter 
gfversaaionl delPAustria e le replicate infrazioni dei capitoli 
dell'armistiiio, i1 Governo del Re pub essere in tale condì 
zione da non più attendere una rlsposta che fosse prolungata. 
Quindi, ecvraggtungendo la circostanza di poter credere op~ 
porluno il rtplgllamento delle ostltttà, il Governo non si tiene 
legato altrimenti ehe dalla condizione di denunziarle otto 
giorni prima. !Ut pare che la risposta fatta in succinto lasci 
nulla a desiderare, perciocchè dico che, potendosi ripigliare 
Je ostilità quando l'opportunità si presentasse, un qualunque 
maggior indugio delPAustria, qualunque sua indecisione non 
tornerebbe a danno del paese. Di più, le circostanze in cui 
trovasi di presente l'impero austriaco possono pur anche 
rendere difficile e pressoché impossibile alle potenze media 
trici di veramente attivare in un termine perentorio questa 
mediazione, perchè, essendo in isfacelo quell'impero di cui 
non si sa ancor bene dove stia il Governo ed a chi si deb 
bano rivolgere le potenze mediatrici per a\.·ere risposta, io 
credo n1olto più uU!i le disposiiioni 11rese dal ~linislcro, per 
Je quali esso non è lcga[o a nessun termine, e solo prende 
consiglio dall1opportuniti1. (Gazz. Pie111.) 

MAli8Tal. Jo desidero che il Ministero si dicbi;iri p<!l sì 
o pel no. (Gazz. Piem.) 

PEDHO?WIE, presidente tlel Consiglio dei rninistri. 1\lcs 
sieurs, il me semhle que l'honorable sénateur \'eut que nous 
nous décidions que si dans lel délai la paix. n'esl pas falle, nous 
ferons la guerre. Il faut, d'après le préopinant, que nous 
fassions une intimalìon à l'Aulriche pour r(pondre péren1p 
toiremcnl, et que nous lui disìons: Si \'ous ne répondez pas 
dès aujourd'hui, nous vous déclarons que l\{\US ,·ous ferons la 
suerre. 
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Je ne trou\'e pa~ eonrenable de nous ohliger d'une cerlaine 
manière à faire la guerre dans huit jours; et si nous pou 
vions Pcntreprendre au neuviè1uc avec plus d'avantage, d'a 
près notre engagc1ncnt nous nous verrions forcés de la faire 
a nolre déti•iinent au jour assigné. 

Ce n'csL pus pour tucr la guerre que nous altendons, mais 
c'est pour en assurer le succès. 

Nous partdgcons le sentinient de la nation; nous s:tvons 
bien qu'il y a des Yicti1nes qui souffrent, nous en éprouvon.s 
une douleur indiciblc, et il nous scrait hicn consolaot de 
pouroir verser du baumc sur les plaies saignantes ! Mais no 
tre devoir arant tout, et nolre de,·oir est d1cntrep"rendre la 
guerre avcc la chance du succl.·s. (Applausi) 

Que la nalion se réjouisse donc et qu'ellc en soit sù.re: 
nous saurons bicn juger des circonstances qui pourront nous 
Clrc favorables. Au jour qui convicndra , nous ferons la 
guerre, et nous la fcrons certaincnient avec succès. (//ivis 
si1ni applausi) (Gazz. Piem.) 

DEl<'OR~.l.HI. Signori, io aveva diYisalo di parlare più 
:;u11piaa1enle sulla importante materia che ci occupa, ove al 
tri, precedendo111i1 non al'csSe anticipato i riOcssi e le con 
clusioni ch'io s(csso aveva in niente <li far prcYalere. Ora ap 
punlo essendo cosi avven11lo per parte dci due egregi colle 
ghi preopinanli1 cd assai 1ucglio di quello che io avrei potuto, 
ini riferisco l'Olenticri al delto da essi, onde evitare le ripe 
tiiioni e ri:;parrniare il prezioso lcn1po del Senato, e quello 
prezioso più, quanto pi1'1 scarso, dell'onorevole Minislero. I\li 
lio1iterò a qualche squarcio sopra punti non toccali da essi 
ora lori; quindi proporrò una distinzione che a 1ne sembra 
doversi inlrodurre nel f()rmolarc li \'olazionc tra ciò che 
for1na soggello d'online del giorno, co1nur1<1ue n1oth·ato o 
no, e ciò che t•s.lrndcsi ai.I un Yolo di fiducia e condizionale. 
L"n!a,'vcrlcnza gioYerà non omettere. Il pubblico sa, per 

chè puLhlicau:entc fn stabilito, che in privala scdu!a, nel 
giorno di ieri, il l\linisl<~ro ha 1·iuuo,·ato ossia coniplctato la 
sua rell.l"lione al Senali,): ora è bene che B J)UhbHco \)appia, e 
1ni credo autorizzalo a rh·clarlo, che questa comunicazione 
co116denzialc non ha n1cnomamente Yersato sopra la que 
stione politica. Il Senato aveva 11ortato le sue soltccitudini, in 
l)articolar modo, ad inc11ics1a sullo s\a\o deH'armala, sulle 
so!Tcrenze, sulle prh:azioni a cui soggiacque, sui bisogni ehe 
tuttora subisce, sui modi di riparare, e alle sinistre conse 
guenze del passato ed agli inconvenienti del presente e del 
Pav\'enire. 

E mi credo pare autorizzato a manifestare che tali inchie 
sfe, alle 11uali l'egregio ministro tlclla guerra ha corrisposto 
con ogui più opportuno e desiderabile schiarin1ento, e con o 
norevole deferenza ad ogni opportuna cd in1portanle osser 
vazione, hanno, posso dire generaln1ente, noo che nella per 
sonale opinione mia, appieno soddisfallo a quelle comuni 
sollecitudini; sempre, ben inteso, avuto riguardo alle dHfi 
colU1, delle quali è infinitamente troppo più facile rilevare e 
censurare gl'inconvenicnti che ne ri~ullano, che Faver potuto 
antivedcrli cd eliminarli. Narrerò che in tale intervcnzione 
mia non Ilo saputo escogitare interpeJlazione nuova, non ni'é 
rin1asto un duùhio, un ra1nmarico, se non riguardo a questo i 
voglio dire perchC non si fosse fra tanli bisogni e tante sof 
ferenze dell"armata, onde riparare più prontamente alla de 
ficienza. dei 111c1<zi più c5scnziali per riconfortare, per rist{\ 
rarc, per tornare a mantenere sano il soldato, scgnata1nente 
in oggetti di casermaggio, di tntto ciò rhe possa almeno te 
ner luogo <li letto, non si fosse, dico, contato sopra uno 
Sclaucio di fraterna carità, di patrìoLlico entusiasmo in fa 
vore dei disastri della patl'ia, con un appello a quesU gene ... 
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rosi sentimenti C' con forzosa rcquìsiztone, qualora d'uopo 
fosse, ciò che non pare a supporsi. Ma ciù pure, per altra 
parte, riesce a lolle del .Ministero, perchè rifuggisse, adope 
rando ogni sforzo nelle ordinarie vie, dallo imporre oneri e 
vessazioni straordinarie e eonstdcrabill, quali occorressero 
in quelle vie. Al certo questa idea, lo spero, ove i bisogni 
si prolunghino, si rinnovino, si accrescano nel rigore della 
stagione, o all'occasione di traslocazione, sarà utilizzala, si 
feconderà spontanea, per poco che si proclami, e si rinnovo 
ranno qui in favore dei nostri reduci difensori, valorosi ma 
affranti, gli esempi di fraterna caritil generosa, che feriti, 
soffrenti, incontrarono nella ospitai Brescia ed in altre bene 
merite terre lombarde. Codesta reciprocità dt soccorso e di 
rleoncscenea, specialmente associala ad entusiasmo di amor 
di patria, di simpatia ai difensori dell'Italiana indipendenza e 
delle pubbliche libertà, è un elemento prezioso anche agli ef 
fetti morali per la creazione di un mìgtìore spirito pubblico 
e di nobili, generose tendenze; me ne appello, o signori, alle 
eonvlnzlon! che vi parlano in mente, in cuore. 

Nella questione politica sull' imminente noslro avvenire, 
sulle risoluzioni, che urgente ~forse diviene di formulare e 
proclamare, io voleva qui constatare e consegnarne una pa 
rola di storico lamento, come il ripiego della mediazione di 
Francia, associata in tale missione ad Inghilterra, annientava 
la speranza, un istante invocata, benedetta nel nostro disa 
stro, di un generoso slancio di tateressamcntn e ,\'aiuto di 
quel popolo ordinariamente così pronto a slanel generosi. 
L'intervento francese ci ha completamente, inaspettatamente 
fallito. Quella nazione, che, se Infruttuosamente, audace 
mente almeno, e, direi, cavallerescamente, ogni anno consc 
crava un solenne voto, una legale protesta in favore della 
nazionalità, già tante volte condannata, polacca, ha esitato a 
pronunciarsi in favore, che dico? non ha esitato a dlniegare 
il favore del suo aiuto alla nazionalità italiana. Quel generoso 
popolo ne a\Trà forse un rimorso vedendoci ricondotti ari 
cordate, a riflettere che per secoli, invece di un disinteres 
sato soccorso alla nostra nazionalità, sempre Invocata e mai 
estinta, essa alternava coll'Austria, con la Spagna, austriaca 
allora ane1,1essa, B contrastato priv\legio d'invaderci, di stgnc 
reggìarcì. Speranza ora ci riconforta che la forza delle cose, 
il generale riclamo delle nazf oualità (e la nostra ben ha di 
ritto di figurare in cima ùi tulle), che l'Interesse stesso euro 
peo per consolidare alfine un sistema di pace e prosperità 
generale, intento solo degno di veri e magnanimi uomini di 
Stato, onde non mantenere in Italia un pomo di perpetua di 
scordia, onde non creare dopo questa gran crisi, e per le e 
migrazioni furenti che ne sortirebbero, una seconda, una vì 
vente e non meno servente Polonia, produrranno necessn 
riamcnte il consentimento generale, pacifico, alla rtcognlaìcne 
della nazjunalltà, della guarentìta indipendenza italiana. 

Ove anche questa speranza vada fallita ... resterà la gran 
parola feconda di grandi fatti, urtma o pct: f{(llia {<11·<l da sè. 

Vengo ora tirevemente a motivare la conclusione che in 
tendereì, con qualche variazione da quella proposta dai due 
enurevuli colleghi che mi precedevano , formolare distinta 
mente, parte come un ordine del giorno motivato, e questa 
prima parte non sarebbe dìssimile da quel che è prnpnstn dai 
preopinanti, e parte come volo di fiducia condizlonata al 
sistema stesso annunciato dal )-Jìnistero ed all' annunzìato 
tenore dei capi concertati di proposizioni per parte delle po 
tenze mediatrici, cioè ricogniz.ionedell'indipendenza italiana, 
con la ricognizione pure del nuovo già -legalmente creato Re 
gno unito Sardo Sabaudo dell'Alta. Jtalfrz, da sostenersi come 
un alto legiltlmamenle compiuto, il quale non si potrebbe 

<l1allronde annullare con un qualsiasi uegaziato, senza il con 
corso delPapprovazione dei tre poteri costituzionali, condi 
zionato in fine tal voto di fiducia all'ìn1pegno preso dal Mi· 
nistero di non assentire ad intetnpestiva procra$linazione della 
conclusione della mrdiazione; di assicurarsi invece dell'op 
portunità proph:la per riconquh,t.ar colla forza ·1egitlima ciò 
che n't~ contrastato con la for1.a brlltale; in ogni caso ferma 
ogui csp\ìcila non che· implicita riser\·a e protesta contro 
ogni conlr.ario risulta111ento in esl.ranei protocolli o traUali. 

Questo modo di votazione <li un assenl.imento di fiducia, 
alquanto co111plicato invero, è sorto dalla natura stessa e 
dalla situazione tielle cose. L'inle.nto ne è che in mano del 
ttl\nislero sia non solo una norma sicura aUa sua condotta 
politica e militare, ml sia in sue m<lni (senza dover ricor·· 
rere ai verbali annessi, a discorsi isolati) un documento, un 
1nemorandu111, il quale, esibil'o ai nC'goziatori mediatori, 
constali la ft~rma Yolontà nostra nalionale solennemenle1 ir 
re\·ocabilmenle pronunciata, dalla qual ·ria il Ministero non 
può dipartirsi. 

In questo senso vo a deporre i:illa Presidenza la redazione 
motivata dell'ordine del giorno n1olivato1 e. susseguito voto 
di fid.1:1cia condizionato. (Gazz. Pietn.) 
11i PUESlDENìTE. L'abate Peyron ha la parola. 

(Gazz. Piem.) 
PETRo\·. Rinunzio alla parola percbè ripeterei le cose 

già dette. Vorre\ solo clH~ il Senalo approvasse una mia pro 
posta. 

Io propongo che il Sena lo approvi quanlo il Mini:-itero operò 
ne1 v<.1rii ra111i dei ser~·izi pubblici, approvi la aua condotta 
flOlitira nella vertenza della n)ediazione, della guerra e della 
pace, e gli dia ancora un voto di fiducia. (Gazz. Piem.) 

GJ0"1'Al'1ETTI. Io mi riserbo di parlare quando sarà ap 
poggialo il voto di fiducia nei tern1ini concepiti dal senatore 
Mae&lri. (Gaz.. Piem.) 

DI co1.1,EGN0 GI.t.t:IXTo. Le spiegazioni date dal Mini 
stero \'ersarono su due punti. Noi funnno chiamati ad esami 
nare in primo luogo i provvedin1entrgenerosi presi dal l\lini 
stero per condurre ad effetto il suo programma; in secondo 
luogO e. parlare det!a condotla ehe intende. segu\r~. Quanlo al 
prin10 punto, parmi che il Senato possa dìfficihneate esigere 
dal Ministero pili df quello che operò nei due mesi trascorsi. 
Il rninislro della guerra in particolare ne ha date sull'attuale 
stato delPcscrcito spiegazioni tali che a nissuno di noi pare 
possa riu1anere alcun dubbio sullo zelo intelligente da Jui 
spiegato e sui risultati da lui conseguiti. Il 1ninislro della 
guerra ha dimostrato che ciò venìva iniziato dal suo collega 
de!Pinterno; cioè cl1f! il 111inist.ro teneva in pronto i mezzi per 
aggredire qnandn che sia aggredito. Penso adunque che il Se 
nato possa approvare i provredimenli presj dal àlinistero 
co1ne propone il senatore Maestri. Ma di n1olto maggior im 
portanza pare a rne sia il sr.condo punto, tJroposto dal mioi 
sh•o all'arprova·1.ionc del Senato; la condotta, cioè, che 1n· 
tende seguire. Signori, la questione attuale, co1ne fu detlo, 
già. è questione di pacr1 se la pace è possibile1 nel solo modo 
per noi onore\.·ote, nello stabilimento della nazionalità italiana 
e nel riconoseimento per parte dell'Austria di qnesla nazio 
nalità. Noi acccllere1no la pace, la quale non sarà già dovuta 
alla generosità del nr,mico, n1a alla paura di vedere rinnovale 
d;ll valoroso e~ercito le prnve dì Goìto, di Pastrengo~ dl Pe 
scbiera, di So1n1nacan1pagna. 

rtla quando tal pace non si potesse conclJiudere, sembrando 
le basi propo:-:.te dalle potenze 1nediatrici non accettabili, se 
il nen1ico per acquistar tempo \'olesse ritardare la risposta 
per piombare sull'llalia con forze 1naggiori, allora vorrei che 
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il Senato pigliasse atto delle promesse fatte dal Ministero ai 
termini che ho l'onore di proporre: 

• Il Senato, soddisfatto dci provvedhncutl presi dal .Mini 
stero nei due mesi trascorsi e coufldundo nella promessa da 
esso fatta di aggredil·e La ~uerra quando riconosca che l'Au 
stria voglia di troppo prolungare ìu stato d'Indccisloue at 
tuale, passa all'ordine del giorno.)) (Guzz. Piern.) 

UIE .,,._ C:H,lHlllÈHE. l\Jessieurs, avant de m'engagcr 
dans l'importante dlscussiou qui nous occupe, je vcux et je 
dois déelarer hautemeut (JUe le i\linistèrc aetuel, dès son avé 
nement au pouvoìr, a ohtenu les sympathles de l'unmcnse 
majorité de la Savoie. 

Plusieurs dc mes arnia ont cru devolr mc fai re comprcndre 
la nécesslté de le suutenlr ; [e leur ai répondu que celte mìs 
sion je me t'étals donnée spontanément. 

Ce n'est pas néntuncins un concours systématìque que j'en 
tent.ls lui prornettro, mais un concours fondé sur la simili 
tude que [e crots cxìster cntrc ses vucs politiques et celles 
du parti conservateur, auqucl je m'honore d'appartcnir. 

Que voulous nous en effet? 
Nous vculons à t'cxtérteur une pats honorahle et qui as 

sure i'affranchissenient de l'ltalic; lt l'intérieur nous voulons 
l'alliance de l'ordre et de la libcrté sous le sccptrc con.::ìtitu 
lionnel du H.oi. Sur ccs deux point:-ì le Mini:-:ìtèrc partage nos 
sentirnents; cc fait est attcsté soit par le co1n11tc qu~il a rendu 
de son adwinistration, soit par les \'Ues poliliqucs qui il a tlé 
veloppées dans son programmc. 

Pour atteiodrc )e double but que je idens d'intliquer, que 
faut-il fa ire? 

Quant à ce qui regarde la politique cxtérieure, est~il be 
soin de recommencer tle suite Ja guerre? Je ne le pc.nse pas; 
je vais plus loin, je crois que ce serait une fante. 

Nous serions seuls ou presque seuls pour supporter le far 
deau de la lutte. 

Les parlisans de la repri!e imn1é1liatc des hostilités sc1n~ 
blent compter, il est vrai, sur une assislancc sCrieuse et effi 
cace de la part de quelqut:!s~unes des puissances italicnnes. 
Ma.ii celte a~sislance n'est rieu moins que ccrlalne. Où sonl 
les traités qui lient ccs puissances envers nous? A·t-on ar 
rèté, d't1n commun accord, Je conlingenl que chacun1J d'clle 
d~vra fournir en homn1es et en argent? Je ne le sache pas. 
Le Ministère lui-1nème a loyalernent déclaré qu'on était en 
négociations à cct égard, n1ais qu'on n'avait encorc abouti à 
aucun résuUat posilif. 

Cela pose, la ligue italienne, dont Ics juurnaux out tant 
parlé, n'existe encore qu':l i'Ctat de projet. li faudrait 
qu'elle fùt 11ne réalilé, si nous voulons quc nos espérances 
ne soient pas de nou~·eau déçues. Que Ie ~linistèrc s\1ccupe 
donc sans relà.che et aetivement de la fo1·1naliuu de la ligue, 
c'est là le point de succès cerlain; sans le succès, ruine dc 
la ft.lonarchie et de l'État; car, on ne doit passe le Jissi1nu 
l1ir, une défaite nous conduil'ait infail!ihle1nent à l'anarchie. 
(Se11sat10Jt) 

Les partisans de la guerre imn1édiale se fondcnt aussi sur 
les embarrasdel'Aulrìc!1e1 qu'ìl considèrentcom1ne inextrica 
bles depuis les dcrnicrs événcn1ents sUt\'enus soit à Vienne, 
soil en Hongric. Ces Cvéneinents n'ont point, à 1nes yeux, 
loute la portée q11'on lcur donne. 

Lcs dh·erses pro\'inces dont se con1pose l'empire d'Aulri 
ebe) ratlaehée~ à ce cenlre par une affectlon Inutuelle et par 
de longues habiludes, ne sor.ge11t pas à une séparation con1- 
plèle et absolue; du moins aucun fait n'est \·enu jusqu'à pré 
sent ré' élcr cct~e inlention. Cc quc vculent ces pro,·inces1 

c'est la jouissance d'une vie politique qui leu1• soit propre. 
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Ce désir peut etrt~ satisfait au moycn d'une fédération d1États 
sous la suzeraincté de PAulriche. Si celte évcntualité s'ac 
co1nplissait1 la puissance de Pempereur, loin de din1inuer, 
s'accroitrait au contraire de tonte celle qu'aura acquise cha 
cun des Étals confédérés. · 

De notre pnrt n'oublions pas que la Diète de Francfort pa 
raìt dispo.,ée à prendrc le parli de l'empereur s'il avait à sou 
lcnir une nou\'clle lullc dans la péniusule italique. Dans celte 
hypothèse nous aurions un plus grand nombre d'ennemis à 
comhattl'c. I\"ous de\'·ons donc avant tout nous assurer des al 
liès '{UÌ aìeut le 1nèn1e intèrét que nous. Il est donc nécesN 
saire, indispensable de lais!er au Ministère le temps de me~ 
ner à bien la négociation entamée pour la formation d'une lì 
gue italienne. 

Je passe à ce qui concerne la politique inlérieure; elle se 
résulne, selou moi, à Palliance de l'ordre avec la liberté. 
Pour opérer cette aJJiance, il faut que le pouvoir soit fort, 
qu'il soit toujours et partout respecté; il faut que l'aulorité 
des Jois recouvre son e1npire et qu,on sé\•isse contre leurs 
inf1·acteurs. 

Les partis hostiles au Gouvcrnement, quelle que soit leur 
nuance, quelle que soìt lcut· hannìère, doìvenl venir expirer 
irnpuissants au pic<l du tròne constitutionnel que le Roi a 
fondé, et que nous avons juré de défentlre. Le Ministère a déjà 
fait quelqucs pas dan~ celte vaie de &alut; qu'il y persévère: 
le concours du Sénat ne lui fera pas défaut et il obtiendra le 
plus beau des trion1phes, Passentilnent de tous Ics bons ci 
toycns, l'approbation dc tous les hommes de bien. (Applausi) 

(Gazz. Piem.) 
P~RHO!'li1<:, presidente del Consiglio dei 1nlnislri, assicura 

che il GoYerno fa tutti i suoi sforzi per la guerra quando non 
si abbia ad ottenere una pace onorevole; esso desi<lera di po 
tersi certamente giovare dì alleati, n1a, quand'anche questi 
mancassero, la farà da sè. (.Verl1.) 

o..: SONNit.z. È la prima volta che parlo aYanti a questo 
Consesso; invoco quindi la sua indulgen1.a se non m'espri 
merò elegantemente in una lingua che non è la mia natale. 
Dopo quanto è stato detto dagli eloquenti oratori che mi pre 
cedettero, non avrò grandi cose ad aggiungere alla quistione; 
sola1nenle io lodo il Miaistero d'aver dato all'armala un capo, 
percliè questo è il primo passo che era necessario di fare per 
dar 11rova che veramente si sarebbe fatta la guerra nel caso 
che la guerra sia necessaria. Lodo che questo generale sia 
Huliano. Nìssuno meglio dì un generale ìtaliano potrà avere 
a cuore la difesa per l'iudipendenza d'Italia. Lodo sia stato 
scelto fra i condottieri dell'armata, perchè questo non può 
che es~cre gradito all'esercito. Il capo dello stato maggiore 
è c1ucllo che fu già, couic si dice, capo dello stato maggiore 
della ditlalura della Polonia, 

DappoichC i dissidi destatisi f1·a i Polacchi sorti a difendere 
quella santa causa Pohbligarono a disrnettere la sua spada 
ed abdicare, non può che essere gradito all'armata nostra. 
L'armata nostra, capitanala da un solo capo, sarà presto in 
istato d'entrare in ca1npo; e tutte le difficoltà, che alcuno vo 
leva addurre per riguardo alla discìplìna e per altre cìreo 
stanzc, saranno presto tolte di mezzo. Questo generale si ri 
corderà, ove sia d'uopo, delle prove di Go,1ernolo; e per que 
sto spero che tutti i soldati e.gli uffiziali dell'esercito volon-. 
tieri gli daranno la loro co11fitie11za. Essendo egli ammaestrato 
da.Ha esperienza. deUe cose passate, la guerra sarà di certa 
meglio condotta. I solda(.i saranno più docili e più pazieuti 
nelle sofferenze, nei disagi; gli uffiziali non mancheranno di 
darne loro l'csen1pio; non dico che eglino debbano essere più. 
intrepidi e valorosi, perchè basta la nobile prova che iJlà fe- 
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cero -. Essendovi un solo capo, gli ordini saranno tenuti se 
greti e non saranno più comunicati al ucmicc, come 11ur 
troppo lo furono nella passata campagna. Si potrà provvedere 
al comando generale più facilmente, e meglio potranno rav 
visarsi le riconoscenze necessarie sui fatti del nemico. Gli uf 
flzlall, se i casi difficili verranno a presentarsi, saranno essi i 
primi a dare l'esempio della fiducia nel capo e 'della confi 
dacza : e così questa si manterrà pure fra i soldati; e i citta 
dini che dovranno scrivere le nostre gesta, rifiuteranno le 
non fondate critiche, e i male intenzionati sìguardcranuo dal 
disseminare per tal mode zizzania nel campo e di far cono 
scere i nostri disegni, qualora venissero ad. indovinarli. Per 
ciò io opino che il novemc possa parlare ed energicamente 
adoprarsì ; ed io ho ferma confidenza che quando fossero 
dall1Auslria respinte le condizioni che Italia vuule, saremo in 
grado di rivendicarle coll'armi, e che la vittoria coronerà di 
nuovo le nostre bandiere. l\ti spiace solo che io non potrò aver 
parte nella vendetta. (Gazz, Pie111,) 

PINELI..11 rnfnistro llell'inte1'no. Mi piace di tributare un 
omagglo di riconoscenza all'illustre generale Sonnaz, il quale 
volle anche approvare uno dei 'Più recenti atti del Ministero; 
quello, cioè, che affidava al gètteralc Bava il coniando in capo 
dell'armata. Non ignora il pubblico, conte dopo cb'egtt fu so 
praffatto da una sventura, e come dopo una stampa, la quale 
non fu sempre giusta nelle sue accuse, sì fosse gettata una 
sfiducia anche sopra quelli che conducevano t'unnuta. Il Mi 
nistero credette che fosse necessario di rattemperare la di 
sciplina dei soldati anche cercando fra le potenze antiche un 
nuovo condotlicro. Non ignora il pubblico che multe furono 
le pratiche fatte per ottenere un nome celebre nella guerra 
attuale. 

Le circostanze personali, le circostanze che si richiede 
vano dal Governo non permisero che questo generale po 
tesse prestarci anche l'aiuto della sua spada; noi ci rtvol 
gemmo allora con confidenza a quelli che avevano condotta 
la guerra, poichè sapevamo che la sventura dell'armata non 
era dovuta ad essi, ma bensì alle circostanze che hanno po 
tuto rendere meno attive le loro scienze militari; ci rivol 
gemmo a quello che nell'ultima ritirala dimostrò ben bene 
conte egli conoscesse l'arte di condurre un'armata. Vi si ag 
giunse ancora un 110100, il quale, come indicava il generale 
Sonnai, ha prestata l'opera di capo dello stato maggiore nel 
l'armata polacca. Egli è esperto in una guerra che si fece 
anche senza lunghi preparativi, per portare un vero aiuto al 
nostro esercito, il quale entrerebbe in una campagna che non 
è ancora da lungo tempo esperimentata. l\la all'aiuto di que 
sti uomini noi crediamo .cbe, quando occorra di entrare in 
tenzone col nemico, non mancherà la generosa spada del ge 
nerale Sonnaz. {Gazz. Pieni.) 

t::1an.1.e10. Io non mì farò per certo a ripetere ciò che 
con molta maggiore eloquenza hanno fra noi esposto molti 
onorevoli senatori sopra i moli vi che debbono determinare il 
Senato a concedere piena approvazione alla politica del Mini 
stero; solo mi permetterò d'invocare l'indulgenza del Senato 
sul progetto di un altro ordine del giorno motivato, che io 
avrò l'onore di sottoporgli. l\li pare che importi alla dignità 
de] Senato ed all'interesse d'Italia di spiegare con precisione 
quali sono i motivi per cui concede al Ministero un voto di 
fiducia, o, per dire più esattamente, l'approvazione di quello 
che ha mostrato di aver operato e di quello che ha mostrato 
di voler operare. Il mio progetto sarebbe concepito nei ter 
mini seguenti: 

• Attesochè dal rendiconto del Ministero appare sufficiente 
mente che le basi della mediazione anglo· francese dal Mini- 
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stero accettata sono l'indipendenza d'Italia e la costituzione 
d'un forte regno dell'Alta Italia; 

11 Atlesochè dallo stesso rendiconto e dalle ulteriori spiega 
zioni date al Senato risulta che il Ministero ha fatto e sta 
compiendo tulle le pruvvìsioni atte ad abilitarlo a riprendere 
quando che sia le ostilità; 

u Che esso l\linistero è disposto a romper la guerra alla prima 
occasione opportuna quando la mediazione anglo-francese 
non riesca ad una pace onorevole o ne sia troppo protratta 
la conclusione; 

, Il Senato, approvando la politica del Ministero e lodandone 
l'operosità, passa all'ordine del gloruo.» (l) (Gaz:. Piem.) 

COLLI. Si è parlato dcl modo con cui sono alloggtatì i sol 
dati. Io non disconosco le immense difficoltà colle quali il 
l\linistero ba avuto a lottare e l'attività colla quale ha preso 
a superarle; bisogna però confessare che molto rimane a farsi. 
Lo stato delle cose attuali può prolungarsi. L'inverno è im 
minente e la maggior parte dei locali dove sono alloggiati i 
soldati diverrebbe a1Talto inabitabile se non si prendessero 
alcune precauzioni in proposito. Oltre i 1notivi di unH~nilà 
che sono di gran ]unga i più irnpfJrtanti, gl'ìntercssi e poli 
tici ed econornici lo prescrivono in1pcriosan1enle. Queste 
spese, a parer nlio, devono C!'iSCl' fatte dai cornuni, i quali do~ 
\'rehbero alloggiare i soldat.i suddetti, godendo oltre ctò dcl 
\'antaggio inseparabile dalla presenza di un corpo numeroso 
di truppe. Un ta\'t•lato dato ad i1npresa, colla condizione che 
l'in1presario se lo riprenda trà sci 1ncsi od un anno, costrutto 
in 1nodo da non sciupare le taYole che lo compongono; uo asse 
pcrche il soldato vi riponga il pane ed il bagalio, saranno 
una tenue ed utile spesa; siavi un sacco per ciascuno ed una 
coperta in due, ed il soldato sarà sufficienteaienle prOV\'isto. 
A ciò bisogna aggiungere delle stufe, di cui i troppo previ 
denti Austriaci danno l'esempio, avendole già ordinate da un 
mese. 

Per noi non \'i è le1npo da perdere; il dicembre non è 
lontano. 

Tem<> poi che Pa1nn1inistrazionc .. dci vh·eri costi molto e 
giovi poco, co1ne l'esperienza lo ha provato in tulti i tempi. 

Un'armata che non si 1nuove può ricevere le distribuzioni 
con regolarità, come è avvenuto nell'ultima can1pagna dal 
passaggio del Mincio sino al 2lt luglio; ma un'armata in o 
perazione non può ,·i vere che di requisizioni, se il paese è 
uberloso, o facendo portare dal soldato i \•iveri per tre o 
quattro giorni. Nel prin10 caso bisogna far dei buoni, pagare 
il piU presto possibile. I requisiti che sanno di esser pagati, 
somn1inistrano facilrnente. 

Si C dello che il Ministero abbia ordinato la formazione di 
20/m. tende; le1no parirnenli che saranno inutili cose. Le tende 
sono di un Grande ingo1u1Jro pel trasporto. So fa caldo, si sof 
foca; se piove, non ci si può st:1rc. Un'armata in operazione 
de\·e stare al bh'acco. l\tn co1ne si sta al L>ivacco? Con tagliar 
molli alberi per bruciat·li, coll'atterrare nei vicini villaggi 
tutte le porle, col 1·accogliere lutti gli assi, tutta la paglia 
che si pnò trovare; ponendo una porta di dentro cd improv~ 
visando un po' di tetto se piove; e così durando il fuoco, si sta 
al bh'acco senza ammala1·e. 

(I) Dopo la pre~entazione dì quest'ordine del giorno il verbale 
ngaiune;e quo,nto segue: 
« In queslo mentre il senatort: Defornari e po:>da il senatore Pe~ 

titti dichiarano di ritirar!'! gli ordini llt1l gion10 de. essi proposti, 
riu[lendosi a qudlo dd carali~rt'. Cil1rario. >) 

Secondo il rendiconto ifrlla G11z:::,,uu Piemonte5~ lalc dichiara~ 
zìon~ sarebbe stata fatta in finr ddla .sedula dnl :;enatore Petitti e 
non dal senatore Deiorrnu·i. Crediamo o.ncura di osserYare che non 
ci risultò che il senatori~ Defornari abbi$ formolato il !UO ordine 
del giorno annun:i;iato io. fine del suo diseor50. 
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Nè si creda poter f;1r la guerra in altro modo, solfo pena di 
avere i risultati pur troppo infelici dell'ultima campagna. 

Tosto eseguita I'oporaztoue, si rientra nei quar tieri d'ac 
cantonarnento, ed il talento dcl generale provvede al mezzo 
di pot~rlo fare senza compronH~ltere Ia 1n·npria arn1a.ta, onde 
poter poscia con maggior lena procedere a nUCJYC imprese. 
Quanto alla disciplina, mi limiterò a dire che ho passalo quat 
tro anni consccuuvì in Germania col mio reggimento, senza 
vedere una caserma, e la disciplina ciò non ostante era ot 
tima: la disciplina non consiste tanto nel rigor dei casugbl, 
quanto nello spirito che i superiori sanno inspirure al soldato. 
Couchfudo per la pronta costruelone dei tavolati e delle stufe, 
la salute del soldato essendo più preziosa delle nostre ric- 
chezze. (Gnzz. Piem.) 
8T,.H.I.. Io aveva chiesto la parola. (Gazz. Pieu1.) 
1~PRESIOEN'1'1E. Io non lo aveva insc.rillo. (Ga.:z. Plern.) 
PERR01'ìE, ptesidentc del Consiglio dei ininislri. Chacun 

sait que la discipline est l'un dea ordres plus essentiels des 
armécs. 
Mais je pensc qu'on ne peut produire, comrne exemple, la 

discipline de l'urmée napotéonlque en Italia. Je ne connaìs 
pas exactcmcnt ì'ordrc dc discipline qui a été obscrvé daus 
la guerre recente de la Lomburdie ; mais jc sais que t'arméo 
ttatlenne ecndultu par t'cmpcrenr demeurait au hlvouac, étalt 
disposée par cantonnements, et elle n'était pas extraordinaì 
rement dtscipnnée, vu que, lorsque Ics soldats étaient arrivés 
en un lieu, un tie~·s d'eux aHait au l'iH~ge des \"i'ire!>, un au 
tre tiers fourrageait, et le troi~ième bi\'ouaquait. 

Quant aux tentest il est itnpossihlc que le soldat se charge 
d'un lei poids i et ponr Ics transporter il fantlrait un grantl 
no1nbre de charriages qui scraient un encombrcn1cnl inutile, 
et pour lesquels on ne t.rotn'crait pas dans nos pays des chc 
vaux suffisants. 

Enfin, quant aux observalions faites sur la nlani(:rc que 
sont logés les soldals, il 1ne se1nhle qne hirr le 1ninisfrtJ de 
la guerre ait donné dan~ la séance privér dcs rappol'ls dé~ 
taillés et suffisants, donl le Sénat se monlra satbfait. (,-/p 
p!ousi) (\) (Gan. Pfcm.) 

t::oLr.1. Je de1nande la parole pour un fait 11ersonnef. 
Monsieur le présidcnt du Consci! des n1inistres a dif que 

j'ai accusé le Ministèrc. Cependant je puis dire ce que je 
pensc. L'expérience nous a convaincu qne les 1~ntrepriscs }lOUr 
le transport des \•Ì\ores onl rendn peu de service aux armées. 

On veut trainer des magasins irnmenses! tandis que le sol 
dat peut transporter très facilf'ment des \'ivrcs sur son sac. Je 
ne crois pas avoir allaqué lt~ Minisfl\re, je crois avoir dit -ce 
que je croyais utile si nous devion~ encore rccommcncrr la 
guerre, ce que n'a ja1nais élé fair. (Gazz.. Pie111.) 

DI!: tlGNN.U. Si può facilmente conci\ia.re 1'opinione dcl 
ministro con quella del preopinante. (Gazz. Pie11-1.) 

COL .. I. C1est ce que je dis. (Gazz. Pieni.) 

(l) Crediamo opporluno di qui agr,iungcre la redaiionc ùd ''Cl' 
bale, a cui pare più con~entanea la ri!>.postn del senatort~ c,,JH: 

•t Presa la paroln dal ministro dt•p,li eslcrì (Perrone), e~JlOIHJ il 
dubblo che il senaiorc Colli abbia lnleso <li fare un rimprovero al 
ministro della ~ut~rra, il quaJr. nl'lla srdula segreta. del i:;iurno 
prirnll avca fornito le debite spi1~3aiioni sull'orrC"rtlo tklla proposta 
del prcopinnnte. C.01nba1tc f!gli pure il sistema ddlc trndc, impos 
tiibile nella nostra uuerra. 

,, Quanto al consi.glio che il senatore darebbe, di acenntonar~i, 
r.arebbe; iuggei·imen\o l1a fa1·si al r,enerall'- in capo, sr.bbenc non sia 
!iempre 1.1n tal consiglio facile a seauirsi. Passando po~da alla di~ 
sciplina, nola la cHffcr~nza di questa nelJli acquartieramr11ti ed al 
bivacco . 

.. E finalmente circa l'ammini5tra1.iDnt> dci viveri il 1uìnistro 
della guerra diede pure tutti gli schiarimn1ti desiderabili in p1·0- 
posfto, di cui credt> chA il Senato aia rima""to soddidatto. )> 

DE SO!\:l\L1.z. È bensì vero che io questa canipagn:i il me 
todo dcl trasporto dci viveri ha lasciato n1olto a desiderare; 
n1a ciò addivenne perchè ci era l'inconveniente gra,·e_ ùell'e 
sislcnza di due Governi, di cui uno face,·a eseguire la distri~ 
buzhH1e e \1altrll paga~a. C'erano due a1nmin,Sctratori, spesse 
volte non andavano d'accordo e i nostri comniissari di guerra 
si trovavano qualche volta impacciati. 

lnl-'ece Pam1ninistra1.ione che si vuole slabilire, e che l'enne 
prornessa dal ~linislero da ìeri per essere subito posta in 
pratica, toglie di 1nez:io tutti gPinconvenienli di prima. 

(Ga:z. Piem.) 
1-. PRESIDENTE. Il ministro non ha niente a ripetere? 

Ci è ancora l'avv. Plezza. (Gaz.z. Piem.) 
PJ.EW-W.a.. Convengo pienamente col ~linistero che non sia 

di convenienza nostra fissare un termine ali' Austria, passato 
n quale, senia l'accetta2i1>ne de\\e basi della media1ione~ si 
debbano riprendere Je ostilità; perchè, potendo noi allo stato 
attuale delle cose riprendere le oslilità col preav\•iso di ot.to 
giorni, ci pregiudiclieremmo quando cambiassimo la nostra 
posizione. Qualunque termine, anche bre,·issimo, volessimo 
fissare, dovendo noi na~urahuenle concedt•re il le1npo malew 
rialmente necessario pcrchè la comunicaLione {l:iunga all'Au~ 
stria per mezzo delle rotcn1.e nicùiatrici e per la via stessa·ri~ 
torni a noi la risposta, noi ci obbligl1eremo10 in1plicitamente 
a non riprendere le ostilità per assai più tcn1po di giorni 8, 
cosa prcgiudicievole in queste crisi, nelle quali la perdita di 
un\}ccasione può essere fatale. 

ro sono tanto 1neno disposto a censurare !jli attuali 1nini· 
stri ai quali so grado di avermi tolto da posizione così grave, 
cosi difficile e cosi piena di res1)onsabilità. Essendonii però 
trovato in circostanze di dover studiare la condizione ed i bi 
sogni del paese, penso dovere esporvi alcune considerazioni, 
le quali credo necessarie abbiate sott'occhio pri1ua di passare 
ad nn voto di (;lpproYazione della conùotta ùel .l\Hnislel'o, il 
quale voto, una volla en1esso~ e rinfranchcrebbé i ministri a 
proseguire intera1ncnte nella loro attuale linea di condoUa, 
nella qual~ io raryiso alcuni vitali errori, e trasporterebbe 
sul Senato gran -parte della responsabilità minìsleriate in fac 
cia al paese. 

lel'i nella seduta secreta ho segnalato alcuni difelli nei 
preparath·i della guerra, ora ne sottoporrò al vostro giudizio 
alcuni nella condolla politica, di importanza, a mio credere, 
anche maggiore, e cbe, se non erro, vi condurranno alla con 
clusione di sospendere il voto proposto tli approvazione 
della condoUa dcl ~linistero, insino a tanto che non siano 
radicalmente rimediati. 

lo riconosco negli attuali ministri ·attività non comune, 
e giudicq l'attiYità una prova di buon volerei ma Paver a 
gito non hasta a procurarsi l'approva1.iune dell'operato, se 
si è peccalo d'omissione in cose necessarie alla salute della 
palria, ed io opino che tale è stata la loro condotta. 
Signori, quando scOppiò la generosa guerra dell'indipen 

denza italiana e noi ci slanciamn10· nell'arringo, noi piccola 
fi•azione d1Italia1 ma soli 1uilitarmente coslituiti, ci trovammo 
naturalmcnle alla te:;la del movimento. Fu fatale errore·allora 
il voler servirsi esclusiva1nente di truppe regolari, le quali 
non pofeYano che in molti rnesi esserci fornite dalle provincie 
lombarde e il considerare comr. inutile l'ardore dc' popoli e 
le bantle di Yolontari che, quantunque non docili e disci 
plinati, pure avrebbero potuto- esser utili, dimoslrando la sto 
ria che i pepoli anche ~enza disciplina !1.0DO capaci di guerre 
tremende, massime appoggiati da un esercito, e come lo aveva 
dimostrato per allora l'esperienza, cricr.iando col solo furor 
del popolo da tante città i reggimenti delr Austria. lo sono 
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convinto che di tanti inconcepibili errori nostri, questo sia 
stato il più fatale, e per le forze che non si utilizzarono, e 
perchè 1 col!' aver voluto fare una guerra regolare di soli 
eserciti, noi, con un esercito minore di numero e non rln 
novabile dopo una sconfitta, rinunciammo non solo a tutti i 
\'antaggi di chi guerreggia in paese proprio una guerra di na 
zionalità, 01a ci pregiudicammo abbandonando in balìa a se 
stessa e in ozio tanta gioventù e tante città senza governo 
e senza direzione: dal che nacquero e le differenze d'opi 
ntenì e le discordie e i partiti che pur ebbero tanta parte 
nelle disgrazie nostre e che non sarebbero neppure sorti 
quando la gioventù generosa e le forze del ·paese fossero state 
rivelte, occupale e affaticate e spinte nella guerra uulva, o 
gnuno secondo la sua capacità e il suo genio. 

Dopo che una triste esperienza ci deveva aver Illuminato 
sugli errori passali, era dovere del uovernc di non ricadervi, 
e ridotti noi a non poter più agire direttamente che sulle 
provincie di qua dal Po e dal Ticino, gìacehè nelle provincie 
nostre occupate dal nemico non potevamo più agire che col 
l'esempio, e col promuovere, suscitare, diffondere quell'a 
gttazione, quell'entusiasmo che nè i cordoni militari ne i ri 
gori possono escludere o trattenere in determinati confini, 
era dovere del Governo con lutti i mezzi possibili scuotere i 
popoli dal letargo, dallo stupore, tn cui i rovesci, il disgraziato 
armistizio, e più di lutto l'Incertezza prodotta dalle voct con 
traddittorie e di colpe gravi e di mala volontà e di i nettezza 
non abbastanza riconosciute, riparate o punite, li avevano 
immersi. 

Era dovere del Governo sondare con mano ferma la piaga 
in tutta la sua profondità ed cslensione, scoprirla ed appli 
carvi il rimedio. Era dovere del Governo persuadere il po 
polo e t'armata e non riposare fino a tanto che questa per 
suasione vi fosse bene e generalmente penetrata, che, cioè, 
gli errori o le colpe passate non si sarebbero più rinnovale; 
era dovere del Governo preparare lo spirito dei popoli a una 
guerra accanita e tremenda, e guerra a morte, ove d'uopo, 
giacche con tutta la nostra buona volontà non C in nostra fa 
collà, non dipende da noi soli la conclusione della pace, e 
quando si avessero a riprendere le ostilità potrebbero venire 
anche giorni di rovescio, nei quali, senza la più energica coo 
perazione del popolo, l'esercito non potesse più avere la pos 
sibilità o il tempo di riordinarsi per ritornare alla battaglia. 

Che hanno fatto i ministri per risvegliare questo entu 
siasmo? Essi hanno rivestito, riarmato, riordinato l'esercito. 
Ma supponiamo pure l'esercito ristabiliLo di disciplina, di ca 
pacità, di forze e di buon volere, saremo noi per clò sicuri 
di aver salvato la patria! Ignoriamo noi forse, che n'abbiamo 
ecsl recente esperienza, da quanti accidenti fortuiti può di 
pendere l'esito di una battaglia, perchè ,,i sia lecito senza tac 
cia rimettere ad essa sola la sorte della nostra indipendenza, 
dell'esistenza nostra politica? lo non sono uomo di guerra, 
ma so bene che ninna nazione può esser vinta da eserciti, se 
essa noi vuole. Quands si nomina una nazione, si nominano 
molti milioni d'uomini, e quando sì parla di un esercito, si 
parla di migliaia di uomini ammaestrati a certe evoluzioni, e, 
per grande. che sia la potenza dell'arte, essa può ben dare per 
qualche tempo in un determinato punto la superiorità ai po 
chi sui moltì, ma non potrà mai conservarla inconcussa ad 
un esercito, se i molti, se la nazione, animata da un senti 
mento generoso, persiste a difendersi, ed è dall'entusiasmo 
resa inaccessibile alla paura. !\"on fa bisogno di molto acume 
per capire che è la viltà o PinditTcrenza dei popoli che dà sì 
grande importanza agli eserciti. Colla distruzione di una città, 
colla sconfitta di un'armata in cui periscono poche migliaia 

di soldati, si sparge il terrore nelle masse, e le nazioni si 
prostrano uvvllite avanti a pochi, che dalla resistenza di po 
che altre città, colla rinnovazione di pochi altri confliLli, col 
solo assalirli, affaticarli, tenerli in moto e in agitazione sa ... 
rehbero stati immancabilmente distrutti. lUa per ottenere che 
un popolo sia inaccessibile alla paura è necessario che sia 
animato da una passione, da un sentimento generoso. L'af ... 
fetta alla propria dinastia salvò l'Impero iTAustria, già quasi 
prostralo dalle forze riunite di gran parte d'Europa, quando 
Maria Teresa si presentò col figlio in braccio alla Dieta unga 
rica; l'amore della propria indipendenza salvo le città lom 
harde del medie evo, la Spagna e la Grecia; Pamore della Il 
hertù salvò la Francia e gli Stati Unilì. Signori minlstrt, non 
erano forse a ''oslra disposizione questi tre potenti alleali, dei 
quali un solo ha salvato queste nazioni da nemici ben phì 
terribili del nostro? Credete voi che se aveste con quei mezzi 
che parlano agli occhi e al cuore dei popoli, giacchè i popoli 
son condotti pili dal sentimento che dal raziocinio, aveste 
predicato la guerra dì libcrl.à e d'indipendenza, se aveste con 
sigliato al l\e di Yisitare le provincie t'gli e i suoi figli e la fa 
n1iglia ove d'uopo, di far\·i appello ai soldati cd al popolo, di 
dir~li che a lui solo, C'gli che p!:'r amore dcl suo popolo e 
dell'indipendenza italiana avc,•a mc~so a repentaglio la sua 
corona, ne confidaya la difesa, credete ''oi che il Piemonte, 
che non è meno guerriero dell'Ungheria, e che non ama la 
dinastia di Saroia rneno di que.llo che gli Ungheresi arnassero 
Maria Teresa, non sarebhe sorto, oYe d'uopo, come un sol 
uomo a difenderla~ Credete voi che tutte le nostre antiche e 
nuove provìncie che non an1ano l'indipendenza e la libertà 
1neno dei 1-'rancesi, de~li Spagnuoli, degli Americani e dei 
Greci, non si sarebbero scosse e non avrebbero anche Je oc~ 
cupate dal nemico fatto scottare la terra sollo i piedi dell'op~ 
pressore? ... lo lo credo, corne pure cretlo che con una guerra 
grossa sulle braccia e nell'incertezza dell'esito di una media 
zione non si do\'e\·ano trascurare questi n1ezzi potentissimi 
e che essi si do\'evano preparare di pari passo col rìordina- 
nu~nlo dcll'esereilo. .... 

l\la vi sono altre ragioni non meno forti di queste, per 
chè non è il solo Tedesco l'avversario che il nostro Governo 
ha la missione di combattere, ed io ho perciò detto a disegno 
che si deve far appello al popolo 11er salvare la Dinastia quan 
luni1ue ben sapessi che, contentandosi della pace che il Te 
desco vorrà concedere, si sarebbe essa per ora ancor con .. 
servata. 
Tutti sanno che in tutta Europa ferve pilÌ che mai fiera una 

guerra di principii; tutti sanno che i Go,·erni monarchici, a 
vendo ritardate trop110 ai popoli le liberlil ragionevoli, e non 
avendole sempre date, parte per abitudine, parte per ritro 
sia, abbastanza franche e complete, hanno alimentato oel loro 
seno un partito alieno da qualunque siasi forma di monarchia~ 
partito che la tarda concessione non fu bastevole a sradicare. 
lo non ho silnpatia ne antipatia per nessuna prestabilita 
forma di Governo, le credo tutte buone o cattive a norma 
delle circostanze e dei bisogni dei popoli ai quali esse si vo 
gliono applicare; io però sono avverso alla repubblica nel no .. 
stro paese, perchC credo che per istabilirvela troppo grandi 
sarebbero i sacrifici i e di sangue e d'interessi ed' istituzioni. 
Ho deUo istituzioni, perchè penso ogn'istituzioue introdotta 
nei nostri costumi essere una forza, una ricchez1,a del paese 
da non distruggersi quando si può correggere, e non è radi 
calmente cattiva. e niun meglio di noi lo sa che vediamo 
quanta fatica si vuole ad abituarci a istituzioni che abbiamo 
sempre desiderato. È sistema rovinoso ~ non è da buon padre 
di famiglia il distrugilere dalle fondamenta la casa propria per 
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fabbricarne una nuova, anche quando la moda, l'arte del di 
segno o t-archìtenura facessero un progresso, se nell'antica si 
ponno peccurare i comodi ragionevoli, perchè la dìstrurione 
della vecchia casa e la fabbrica della nuova richiedono un 
dannoso sciupìo dei capitali, la cui conservazione non dete 
riora, e ì1 cui impiego in altre operazioni mlglìorerebbe la 
prosperità ed il ben essere della famìgjla. 
jìa, quando ferve nei popoli una guei·ra d'optnìcut sulle di 

verse forme di Governo, è dovere d'ogni Governo stabilito di 
non pregiudicare nelt'oplnìonc pubblica la forma che a lui fu 
affidala. 

Non debbono mai perdere di vlsta i Governi elle essi non 
sono che un mezzo con cui condurre un popolo alla fetl .. 
cìtà, alla civilizzazione, un mezzo con cui scoprire, puhhll .. 
care, far eseguire la giusta, la vera legge sociale, ed un 
mezzo con cui difendere o riconquistare i diritti naturali di 
ogni nazione. 
Non devono dimenticare che, non esistendo essi che come 

un mezzo destinato per condurre ad uno scopo, abdicano mo .. 
ralmente la forma propria, o almen la pregiudicano quando 
dau luogo a crederla il\suf!ieiente allo scopo , quando la 
sciano soccomber-e una nazione in uno dei suoi interessi vitali 
senza avere aunen tentato tutti gli sforzi che erano in lor po 
tere. Quando non fervevano le guerre d'opìnionl sulle rari e 
forme di Governo, guerre ebe ora fervono, non si pensava 
mai a cambiare formai ma ora che io tutta Europa i due prln 
cìpiì sono in presenza, ogni atto di un Governo è complicato 
di questa guerra morale, e se noi ci credessimo, col lasciarci 
ridurre a una pace meno onorevole, di aver ìlssato la quantità 
del disonore e del danno che siam disposti a subirei noi siauio 
in errore, perchè noi avremmo bensì limitato e definito i 
danni della guerra col Tedesco, ma avremmo avuto anche una 
sconfitta nelr'oplnlone pubblica, le cui conseguenze, i cui danni 
sarebbero inc:a'e(}iahiH. Ora, o signori, il non essere sconfitti 
e pregiudicati nell'opinìoue pubblica è in nostra mano; nelle 
battaglie fisiche si può soccombere anche senza colpa, nelle 
morali non è cosi. Preparino i ministri il paese a tutti gli sforzi 
che pub fare un paese guerriero; se noi dovremmo soceom .. 
bere nella lotta contro i Croati in guerra o con una paee meno 
vantaggiosa, soccombiamo come lo devono uomini generost, e 
Ja nostra Dinastia, la nostra forma di governo non saranno 
pregiudicati nell'opinione e risorgeranno anche dalle rovine; 
ma se la nostra condoua s.arà tale che si potrà ragionevol 
mente dire al popolo che con altra forma di governo si sa 
rebbero fatti sforzi maggiori, ed egli avrebbe avuto la vitto 
ria, o almeno avrebbe salvo l'onore, io lo dico perché lo sento, 
la nostra forma di governo, la nostra Dinastia sono gr:n-'e .. 
mente pregiudicate e scosse nei fondamentt. 

Io ben m'immagino perchè i ministri omisero di scuotere 
l'entusiasmo del popolo; essi certo temettero che, una volta 
risvegliate le masse, esse loro sfuggissero di mano, e servis 
sero appunto a quel partito che non caleola i sacrifiz.i per rea 
lizzare le sue teorie, e certo la diflìeoltà non manca di. va 
lore, perché per maneggiare un movimento popolare, domi 
narne l'irregolare fermento, e condurlo a un certo determi 
nato scopo, senza che devii dalla meta, vi vuol vigore dì di 
renoae, forza di convlnzlcnl, elevatezza di sentimenti; ma ho 
già detto che il soccombere collo straniero avvillsce chi vì si 
adatta per elezione, e che l'avvilimento di un Go,'erno lo scuote 
e lo pregiudica assai più gravemente che il pericolo inerente 
a un movimento di popola da noi sve~liato, da noi educato1 

da noi risolto a uno scopo generoso. Aggiungo ora che il non 
soffocare, il coltivare anzi ì'entuslasmo del popolo è neeessa .. 
rio, è indispensabile per condurre a buon esito anche la me- 

dìaziene, che è la sola speranza e conforto dei ministri neJ .. 
l'ardua posizione in cui si sono collocati. Io penso che non vi 
sia uomo di senno, i1 quale creda che la mediazione otterrà 
dall' Austria, che non fu mai generosa, che si pri"li delle più 
belle e plù fruttifere provincie dell'Impero , riconoscendo 
l'indipendenza e l'autonomia d'Italia che ci hanno promesso i 
ministri, se i mediatori non sono disposti ad appoggiare i loro 
consigli cogli a1•gornen\i più validi delle loro baionette1 dei 
loro cannoni; giaechè noi lo sappia1no per lunga e per luttuosa 
esperienza, la forza fisica è il solo genere di argomenti che 
trovi la via di penetrare nelle teste croate. Se ciò non fosse, 
l'Italia e PAustria, invece di essere oggi ìn guerra, sarebbero 
da lungo tempo amiche, e lavorerebbero insieme colla Fran 
cia e l'Inghilterra non alla distruzione delPuman genere, ma 
alla civilizzazione del mondo. Ora io dico che fin a tanto che 
i nostri ministri proseguiranno nella linea di condotta che 
hanno adottata, è impossibile che l1lnghilterra e la Francia 
siano disposte a spargere il sangue dei toro popoli e spendere 
i loro 1nilioni a difesa nostra. 

Se esse a ciò si risolvono, ciò devono fare o per calcolo d'io~ 
teresse o per simpatia. Per calcolo d'interesse materiale non 
lo faraO!lO, perchè bisoguerelJhe esser ciechi p-er non vede:re 
che alle grandi potenze, che dispongono al di d'oggi a loro ta .. 
lento dell'Eurò"pa, conviene assai più la conservazione nel 
cuore di essa dì un in1pero sfasciato e cadente, perciò servo di 
chiunque ha deHa fo1":1..a, che la fondazione di un nuovo regno 
nel vigore della gioventù, pieno di risorse, e di uomini capaci 
di svilupparle, e che non tarderà a Yoler dire la sua ragione 
nel consesso delle nazioni. È naturale che i Governi delle po 
tenze mediatrici, destinati a fare 11interess.e delle loro nazioni, 
nou hce~lieraono mai di sostituire un amico che bisognerà ri .. 
spettare, a un impe1·0 per debolezza interna obbligato a sem 
pre cedere, a se1nprc comperare il loro fa\'Ore1 la loro prote .. 
:r.ione; non isceglìcranno di sostituire un regno indistruttibile 
a un impero che, essenti.o sempre in disso1nzione, offre loro 
e speranza d'aun1ento di territorii e facili compensi con cui 
terminare le quislioni proprie. 
Se dunque l'Inghilterra e la Francia coa1batteranno per noi 

lo faranno per simpatia, e sono capaci dì farlo, perchè sono 
popoli generosi, nei quali gl'iuteressi morali dt!.lla civilizza 
zione dell'uman genere ponno valere quanto e soverchiare 
anche gl,jnleressi materiali. 

Ma la simpatia, o signori, non è an ca.lcolo dell'intelletto, 
nou è un atto della volontà; essa 'non si fa nascere con razio 
cinii, non si ottiene oon preghiere; essa è un sentimento in· 
volontario dcJl'uorno che nasce s11ontaneo e irresistibile ogni 
volta che si toccano le fibre più nobili del cuore umano. Ora 
che hanno fatto i mini&tri per pulsare queste tìbre l Essi hanno 
trascurato e lasciato traviare, e per quanto fu in loro sotTo 
cato e spento l'entusiasmo che esisteva naturale nel popolo. 
Se noi avesshno presentato all'Europa lo spettacolo di un po 
polo pronto a qualunque sacrificio per il trionfo della D()bile 
nostra causa, credete voi che la Francia e l'lngliilterra avreb· 
bero potuto trattenersi ùal simpatizzare per noi e dal soccor 
rerci Y ~·on è possibile. Studiate la natura del cuore umano e 
vi con~'incerete che non era possibile. Volgete uno sguardo 
aH~ varie fa~i deU'opinion pubblica in Francia e in Joghìlterra 
a nostro riguardo nei passati mesi, e vi convincerete della ve.. 
rità delle mie JJaroJe. 
Quando Milano afft•ontò una lotta, che forse i nostri ministri 

avrebbero giudicata hnpradente, ma tutto il mondo gh:dicò 
generosa; quando te città lombarde e venete cacciarono tutti 
i reggimenti croati con dei movimenti di popolo, che i nostri 
ministri avrebbero giudicati inutili, percbè non slrateglcl, e 
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non fatti da. truppe regolari le sole capaci di far la guerra; 
quando noi passammo il Ticino con una risoluzione, che i no 
stri ministri avrebbero chiamalo e i loro difensori chiamano 
temeraria, ma tutto il mondo ammirò, quando dopo quaUro 
mesi di vittorie ebbimo dei rovesci, allora la simpatìa della 
Francia. e dell'Inghilterra era :per noi, e lo provano la loro 
stampa periodica, i 101·0 discorsi ai Parlamenti, le loro pro 
messe di protezione, di soccorso, la dichiarazione delicata dcl 
presidente della repubblìca francese dcl suo dispiacere che 
avessimo aspettato sino ai rovesci per chiamarla in aiuto; ma 
allora Dei ci presentavamo ai loro occhi come un popolo valo 
roso, risoluto a far.Udi.struggere piuttostoche cedere o dis 
onorarsi, e i faUi di città e di cittadini alieni per indole, per 
abitudine, per sesso dalla guerra, che ail'rontarono la morte, 
parlavano aUe fibre nobili del cuore umano. !\la quando vi 
dero che anche dopo i rovesci, prima che fossero giunti i loro 
soeeorsl, ci ostinavamo a voler fare non una guerra a morte 
per la causa vitale d'indipendenza e di libertà, ma una guerra 
assurda d'eserciti (dico assurda, perchè una ~uerra di soli 
eserciti del Piemonte contro I1Austria è assurda), allora ci giu 
dicarono incapaci del grande scopo, e la simpatia svanì al 
meno in gran parte, e ne sono sintomi per noi terribili la loro 
stampa periodica, i loro discorsi, il ritardo dell'esecuzione 
delle promesse. Non poteva essere altrimenti, o signori; la 
simpatia non si comanda o persuade, la simpatia s'acquista 
con atti generosi oltre il comune. Una guerra regolare, or 
dinaria di soldati che fan la guerra per mestiere o per incli 
nazione o per forza non ìscuote il cuore dell'uorno : è la 
guerra di cittadini pacifici, di donne, dì ragazzi, che avean 
scossi i cuori dei Francesi e degl'tngtesf e li scuoterà ancora; 
essa sola può far nascere Ja simpatia capace o di dar valore 
alla mediazione o di soccorrerci nella guerra. 

Lo stupore momentaneo in cui sono i popoli, che non vor 
rebbero con mot! incomposti turbare l'azione del Governo, fu 
interpretato per freddezza nostra dagt'rngtest e dai Prancesl, 
in una guerra nella quale la freddezza è delitto, è viltà ; e non 
si può aver simpatia per un popolo creduto vile. 

E questa loro interpretazione erronea (giacche l'entusiasmo 
esiste, ed esiste sotto la superficie tremendo, e non sarà im 
possibile che, avendolo noi trascurato ìn balla dì se stesso, non 
avendo noi saputo od osato impadronircene, disciplinarlo e 
disporlo nelle nostre file, altri più coraggiosi o più audaci ne 
all'errino la direzione), e questa interpretazione erronea fu 
favorita dai ministri, che non solo negfessero, ma soffocarono 
quest'entusiasmo. Dico s.offocarono, perchè veramente f:.ril 
epoca nella nostra storia che durante una guerra di neste 
nalità, d'indipendenza e-di libertà, una guerra che può can 
cellare la Dìnaatia di Savoia dal novero delle famiglie regnanti, 
durante un armistizio di pochi giorni, dopo una disfatta, il Go~ 
verno abbia avuto il coraggio di confldare tulli i nostri destini 
all'esito sempre incerto e fortuito di una sola altra battaglia 
quando non si potesse aver pace, e nel tempo stesso abbia 
avuto tanta freddezza d"'inlelletto, tanta calma di cuore da 
potere in quei giorni stessi ideare, studiare e promulgare una 
legge di polizia, della quale maggior refrigerante a qualunque 
genere d'entusiasmo era impossibile concepire. Chi non ci 
crederà e io Francia e in Inghilterra già rassegnati al nostro 
destino, no\ presso i quali, neHe circostanze in cui siamo, elle 
essi credevano gravtsslme e vitali tanto da assorbire esse 
sole tutti i pensieri del Governo, tutti i sentimenti del popolo, 
il Governo ai occupa di fare, ed il popolo riceve tranquillo 
una legge organica di polizia! Veramente se non fossi nel 
paese, se aon vedessi e teeeasst con mano lo stato reaìe delle 
cose non simpatizzerei per quel popolo che avessi a giudicare 

da questi soli dati, a cui )'Cdcssi prendere queste sole mi$ure 
in queste circostanze. · 

Conchiudo questo già troppo lungo discorso osservando che 
avendo Lcnsì il Governo molto fatto, ma ommesso alcune cose 
delle pìù essenziali, che non conoscendo noi le basi della me 
dìadcue , e non avendo aneor discussa nessuna delle sue leggi, 
non siamo abbastanza illuminati per accordare per ora nè un 
voto di fiducia, nè un'approvaztone del passato, perchè un 
voto così autorevole <li uno de' corpi della legislatura non si 
deve concedere così leggermente, non chiesto i e senza biso .. 
gno, per cui si risolverebbe in un estraneo complimento; e 
propongo che si sospenda la deliberazione sul voto propo .. 
sto a tempo più opportuno. (Applausi fragorosi) 

(Goz:. Pimn.) 
PINEi.i.1, 1ninislro dell'interno. L'onorevole senatore 

viene negando I'approvazlone al modo con cui si condusse il 
l\li.oistero dopochè tolse in roano le redini della pubblica cosa. 

Questa sua negazione o sospensione si appoggia a' fatti che 
sono seconde lui assolutamente irrimediabili e ccnsistereh 
hero in asserire che noi abbia1no spento rentuslas1no del paesei 
e che non al>bia1nQ messi in alto i 1nezzi i quali solo avrebbero 
potuto ridestarlo, Signori, io credo che eglino tutti conoscano 
assai bene il noslro paese, ~ vedano pure se per Peducazione 
che ehlle sittora possa acc.endersi d'entusiisn10 per una guerra 
t.lell'indipendenza italiana. Ora i n1ezzi che il signor senatore 
\'iene annoverando possono gioYare soltanto ad eccitare un 
pensiero clic esiste hcn~ì nel pcttn dì gran parte degl1ìntelli .. 
genti, 1na non giii nelle rnassc. Ora noi crediamo che ciò sa 
rebbe stato in1pol-Hico, e l'abbiamo detto appunto nel rendi 
conto. 

Noi avevao10 fiJucia che in cotali 1nasse si sarebbe potuto 
svegliare quelPentusiasn10 cui il sign{}r senatore accenna. ln ... 
\'ece abbiamo potuto conlprendcre che quesli meizi avrebbero 
partorito un effetto contrario, c~hc si sarebbe cioè ridestalo 
inolto più forte lo spirito di municipaliin10 (il quale, noi non 
possiamo negarlo, esiste tultavia),..c che quando fos5e stata 
chiamala. la massa intera a soppo1·tare inlmen!".i $acrHh.i, im 
mense pri\'azioni, a porsi in uno stato· di cui essa oon ba 
un'idea giusta, 'non ayrebbe corrisposto; perchè, correndo 
funestissimi tempi, a'Vrcbbe rigettato l'idea che noi ricono 
sciamo essere santa e tale da doversi ad ogni modo propu .. 
gnare. 

Noi avremn10 temuto che allora appunto queste misure, le 
quali si riassumono in una perpetua agitazione, in un perpe ... 
tuo subbuglio di passioni, avrebbero solJevoito un'altra parle 
della nostra popolazione, la quale non tro\'a ''ila fuorchè 
1el disordine e non mai nell'ordine; ed allora avremmo ve ... 
ùuto che una gran pa1'te di quelli che respirano soltanto le 
idee di tranquillità, che cercano l'ordine~ 'si sarebbe ribel 
lata contr(} que$lO giustC> a!se\to, ed a11rebbero pur de\\o 
che queste istituzioni IiLere, che noi oggi soltanto abbiamo 
instaurate in questa nostra patria 1 avevano prodotto tale 
frullo da portare ovunque lo scompiglio, e scon,.·olgere la so 
cietà persino dalle fonda111enla ! Ed allora avrebbero pur deUo 
che il generoso Principe, il (\u.ale lal'gi\·a a' suoi popoli le ri 
forme, le istituzioni liberali, avet·a tradito la sua patria. Ora 
noi abhiao10 creduto che ci fosse inYece nrolto più assenna-. 
tezza nel ricomporre la forza dell'esercìto 1 nel dìmostrarsì di 
nuovo preparati a scendere in campo con un'armata che da 
aniicbi tempi ha fama di coraggiosa, di valorosa, e d'illustre~ 
ed illustre per memorandi fatti. 

Quando le potenze mediatrici ci ,.·enivano ad offerire quella 
ste~sa mediaiioue, la quale era s~ala sollecitata dal Minialero 
precedente (lo dico, perché abbiamo documenti), oen è il no- 
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stro Ministero che abbia emessa l'idea di siffatta mediazione, 
e da che slamo spinti a dirlo, affermiamo che l'idea di media 
zione fu proposta dal J\linistero precedente; allora noi di 
ciamo che, trovando un'idea la quale tendeva ad essere utile, 
e la quale era offerta dalle potenze istesse, perché avrebbero 
salvato con cìò l'Europa da una ~ucrra universale, da noi non 
si doveva ricusare. 

Noi ci rechiamo ad onore di aver date l'esempio che, men 
tre ci preparavamo tutti ad una guerra terrihile, tuttavia non 
si trascurava da noi l'ordine interno. 
Noi abbiamo dato l'idea alle potenze raedlatrtci delle nostre 

stesse forze, e facemmo vedere che abbiamo tali mezzi da po 
ter ricomporci ad ogni istante, anche quando la sventura nuo 
vamente sopra noi cadesse; ed è perciò che noi abbiamo cre 
duto non si dovesse iutrulasciar di ordinare la pubblica sicu 
rezza dal momento che erano caduti tutti gli ordini antichi i 
ed abbiamo più volte sentito lamentare anche nello stesso 
Parlamento come nulla si fosse operato per rassettare un al 
tro &rdin'e sopra quello che si trovava. 
Noi ahbiamo avvisato che sì dovesse pigliare occasione per 

istabilire un'ammìnlst-aztcne, la quale ristorasse l'ordine, to 
gliesse assolutamente l'Idea di una vessazione continua, e con 
ducesse invece quella della tutela dci cittadini e delle pro 
prietà. (Applausi) 

Noi non crediamo perciò in questa parte d'aver in alcun 
modo demeritato de) paese. Non abbiamo creduto (lo ripe 
tiamo) che si potesse col suonare le campane a stormo, col 
far predicare per le piazze, col far trarre eolpl di cannone, 
ridestare l'entusiasmo delta nazione; noi t'avremmo atterrita, 
e la nazione si sarebbe alzata per dire: quest'ordine di cose 
io non voglio. (Applausi) (Gazz. Pfrm.) 

ALCllNI MENS.TORI. Ai voti! (Cazz. Pieni.) 
PLEzza. domanda la parola per risponder al ministro del- 

l'interno. (Gr1zz. Pieni.) 
IJN liJIEN.'l.TOR~ dice che allora la seduta sarebbe prolun- 

gata di troppo. (Gazz. Piem.) 
9T.l.R~. Dirò due parole soltanto dopo la lurninosa discus 

sione che ba avuto luogo: la qnlstiune mi pare ventilala e 
ch\arìl3.. Co\al quh.tione, che si sta era agitando, è qatsttcne 
di vita o di morte; e ciò che concorre a renderla più grave 
si è che nell'indugio a risolverla sta la nostra rovina. Come 
già si disse con ragione di Pablo :\lassi mo, che cunctando 
resuuu: rent, con non meno ragione si può dire di noi che 
eu.nclanda corriamo ad un'aperta rovina. Imporla quindi as 
saìsslmo (ed il Ministero lo sente con noi) d'uscire il più pre 
slo possibile da questo stato anormale, da questo stato di 
violenza, da questo stato che ne rode e consuma a poco a 
poco. Premessa quest'osservazione, mentre dichiaro d'appro 
vare la condotta del Ministero, sottopongo alla delìberazione 
del Senato il seguente ordine del giorno ; 

• Il Senato, dichiarandosi soddisfatto del rendiconto che gli 
è stato fatto dal Ministero, e delle sptegaaìcnl e schiarimenti 
datigli, e ritenute le dichiarazioni e promesse del medesimo, 
passa all'ordine del giorno. ~ (Gazz. Piem.) 

DEL-"- ce.1.aa1È11.1E. Quant à rordre du jour motivé, on 
a présenté plusleurs formules; il mc semble que ~I. le Prési 
dent doit mettre d'abord allx ,·oix la formule la plus si1:nple; 
si elle est acceptée, Ics aul!·es formul("s scronl in1plicite1nent 
rejetées; il n'y aura lUème pas. Hen de dé.lihercr. (Ga::z. l'ieui,) 

IL PRESIDENTE: Consulto la Camera se si deve passare 
ai voti. lo credo che per la regolarità della discussione, si 
debba votare sulla proposta del cav. l\Jaestri, la quale si al- 
1ontana maggiormente dalle altre, ed e la più sen1plice. 

(Ga«. Piem.) 

14..' 

••E••.& c:u.1.au1ÈKE. Cc n'cst pas la plus sin1ple; la plus 
simple est celle du sénateur Sta1•a; elle est la plus distincte: 

(Gazz. Piem.) 
.&.•••'IERI. l\ti pare che non si possa dire che sia la più 

sc1nplicc, essendosene lette sette, lo che ingenera una confu 
sione iPidce. (Gazz. Pieni.) 

IL PRESIDEl\ITE. Si legGeranno adunque tutte di bel 
nuo\'o. (Gazz. Pieni.) 

GIOW.&.NETTI, seoretario, legge la proposizione Maestri. 
(Gazz. Piem.) 

" Che il Ministero faccia urgente istanza alle potenze me 
dial,rici, accioccht! vogliano significare all'Austria un termine 
Lrevissin10 e perentorio, nel quale debba rispondere se ac· 
cetta o ricusa le condizioni della mediazione: o il si o il no: 
il silt.~nzio sarà reputato carne un rifiuto~ come una dichiara 
zione che l'Austria \'UDI cessato l'armistizio e continuata la 
guerra.)) cr·erb.) 

n.-.EsTR•. Questa proposizione non tende nè ad appro- 
vare nè a disapprovare. (Gazz. Pieni,) 

•1J PRESIDENTE. Questa sarebbe una nuova proposta. 
A tenore del regolarnento bisogna che sia appoggiata da quat 
tro 1nen1bri. (Gazz. Piern.) 

n&EM'l'HI. ~on è proposta su cuì si possa deliberare, gìac .. 
chè, con1e dissi, essa è fatta al ::\linist~ro in via di ragiona 
n1ento e di osser~·u.zione; nè può essere altrimenti, poichè il 
'Ministero e~sendo giudice deH'opportunHà della guerra, è ne 
cessario rhncllere alla sua saggezza tutto ciò che vi si rife 
risce. (Gazz, Piem.) 

IL P•El!flDE!\'.TE. Pre~o il cav. GiQvanetti di leggere le 
altre proposizioni. (Gazz. Pie1n.) 

GID,'.t.l\:ETTI, St'g1·etario, li legge successivamente: 
(Verb.) 

Ordine del giorno del senatore Petitli (t): 

~ li Senato, udita la relazione dell1operato, sentiti gli schia 
ri1nenti dati, riconosce che il r.Unistero ha proVl'eduto,in ra 
gione dci tempi e dcii bisogni, e che si è poslo in grado di 
provvedere: ancora all'evenienr.a dei casi ulteriori, come po 
tranno richiedere la dignit!1 e Pinteresse della na1.ione. 

« Ancora, l'alutando il :\linistcro l'opportunità della quale 
solo t~ giudice, ed operando colla necessaria risoluzione d'a 
nimo cui si n1oslra disposto, assumendone la responsabilità, 
crede il Senato do\'er approvare le determinazioni prese, e, 
confidando in quelle annunciate, passa all'ordine del giorno.~ 

(Ga:z. Piem.) 

Ordine del giorno del senatorè Peyrou: 

« Io propongo che il Senato approvi quanto il Ministero 
operò nei varii rami de' servizi pubblici, approl'i la sua con .. 
dotta politica nella vertenza della mediazione, della guerra e 
della pace, e gli dia ancora un voto di fiducia. (Verb.) 

Ordine ciel giorno del senatore Di Collegno Giacinto: 

« Il Senato, soddisfatto dei provvedimenti presi dal Mini 
stero nei due mesi trascorsi, e confidando nella promessa da 
esso fatta. di a~gt•edire la. guerra quando riconosca che I' Au 
stria voglia di troppo prolungare lo stato d'indecisione at 
tuale, passa all'orJinc del giorno.» (Verb.) 

(i) Secondo il 'l'erbale il senatore Petilli avrebbe ritirato il tuo 
ordine del giorno in !eg:uito alla presentallone di q:uello dol 1ena· 
tore Cibrario. 
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Ordine del giorno dcl senatore Ciln'(H'io : 

' Altesochè dal rendiconto dcl Ministero appare sufficien 
temente che le basi della mediazione anglo-francese dal l\li 
nistero accettate sono l'indipendenza d'Italia e Ja costituzione 
di un forte regno del!' Alta Italia; 
• Allesochè dallo stesso rendiconto e dalle ulteriori spie 

gazioni date al Senato risulta che il l\tinislcro ha fatto e sta 
compiendo tutte le prevvìstonl atte ad ahililarlo a riprend4!rc 
quando che sia le ostili là; che esso nìnìstero è disposto a 
rompere la guerra alla prima occasione opportuna, quando 
la mediazione anglo-francese non riesca ad una pace onore 
vole o ne sia troppo protratta la conclusione; 

« li Senato, approvando la politica del ~linistcro, e lodan- 
done l'operosità, passa all'ordine del giorno. 'Il (JTcrb.) 

Ordina del giorno del senatol'e Plezza: 

« 11 Senato sospende per ora il volo di fiducia e di appro- 
razione del Mini•tero.' (Verb.) 

Ordin~ del giorno del senascre Stara: 

• Il Senato, dlchlarandeei soddisfatto del rendiconto che gli 
è stato fatto dal Ministero, e delle spiegazioni e sctnaruncnu 
datigli, e ritenute le dichiarazioni e promesse dcl medesimo, 
passa all'ordine del giorno.» (fTerl>.) 

PETITTI. Io concordo colla proposizione dcl cavaliere Ci~ 
brario. (Gazz. l'ieni.) 

PE'l'RON. Dichiaro io pure di unire il mio voto alla propo- 
sizione del cav. Cibrario. (Gazz. l'ien1.) 
IL PRElillDENTE. Dunque porremo ai vofl Ja più suie- 

ga\jva. (G(?ZZ. Piera.) 
AJ.CIJ~J SE1'1.-.Ton1. No, no, la più semplice. 

(Ga:z. Pieui.) 
.... PKESIDENTIE. Onde };1 più semplice .... (Gazz. Pic111.) 
.&IJl''IEHI. La più semplice è quella dell'avvocato Plezza. 

(Gazz. Picm.) 
11.1 PHEfillDE!VTE. E~~a è una nuovu proposta; interrogo 

la Camera se sia appoggiata. 
(Fattone l'esperimento, riesce negatìvo.) 

Viene ora la proposta del senatore Stara. (Gazz. Piern.) 
u•; I.i& cn..t..nntilaE. Il faut la relire (Gaz:. Piem.) 
IL PBESIDE"NTE. Si legga dunque nuovamente. 

(Gazz. Picm.) 
GIO"'&NETTI, searetario, ne dà nuova lettura. 

(Gazz. Piem.) 
11. PBE8ID1<:lllilT1':. lo ne propongo l'adozione. Chi vuole 

approvarla, si alzi. 
(Se ne fa la prova, ed e adoltaia.) 
Si vuole forse la controprova~ (Ga:z. Pie1n.) 
HT-'.R.I.. C1è la n1aggiorità decisiva. (Gazz. Pien1.) 
c1nn..t.n10. C'è la rnaggioranza. (Gazz. Pieni.) 
GIO,'.&.:'\'F.TTI, segretlrrlo. Dobbiatno passare ai voti. 

(Gazz. Piem.) 
11.1 PREIÌlllDE"1Tit:. Se avessero chiesto lo scrutinio se- 

greto, 11a\Tei an1mcsso. (Ga:z:z. Piem.) 
DE i:.,t. ce.t.KRIÈBE. Sur For<lre du jour il n'y a pas de 

vole à dunncr. (Gazz. Piem.) 
11. rn•~s10J.:1\'TE. Il senatore Giovanetti è pregato di leg 

gere le dotnande di congedo dci nostri colleghi. (Gazt. Pieni.) 

CONt~l:DO .I.I lill:N.'1.TORI D'4.NGIEN1"1Efìi, BII.L~T 
F. GllfJ,10. 

GIO'',t.~ETTI, ~evrctario, dà lettura delle domande di 
congedo dei senatori D1Angenncs, Rillet e Giulio, i primi due 
per affari deltc loro diocesi ed il tcr1.o per 111otivo di salute (t). 

(Accordati.) (Verb.) 
11. Pn..:s11•EN1.'E. Ora consuHcrò la Camera sul giorno 

che intende H~sarc per la discussione della proposta legge circa 
Ja tariffa in favore delle con1unH1ì. (Gazz. Piein.) 

••·Cl!;,il !iilì.~.t.TOHI. Si mandi l'avviso a domicilio . 
La seduta o scio Ila alle ore 11 ~/4. (Gozz. Piem.) 

(!) Nel renJiconlo 1ta1npato nella Gazzetta Piemonte~~ C pure 
accennata lo. ùoinando. di coniedo del 1enatore Ricci Franceilco. 
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PRESIDENZA DEL MARCUESt; Al.FIERI VICE-PRESIDENTE 

clriarato di accostarsi anch'egli alla mia proposìr.ione. Di ciò 
non credo che il verbale abbia fatto parola. In ultimo , mi 
sembra che il signor senatore De La Charrière abbia proposto 
anch'egli un ordine del giorno. {Gazz. ,rieni.) 

DE ... &. CH.t.BBIÈRE. Non, non. (Gazz. Plem.) 
c1un.1.n10. Parmi aver egli dello che l'ordine del gtomo 

fosse privo di motivi. Credo esser questo il senso che io trassi 
dalle sue parole. (Ga:::z. J>ie1n.) 
o•~ ••"- CH.\Bn1i;nE. J'al dit que les motifs de l'ordre du 

jnur mutivé se tcrmincnt dans Ics explicatluns du &linistère 
ou'dans Ics ralsonuemen!s dea sénateurs qui l'ont soutenu: 
jc n'aì présenté aucune formule ; ìc n'aì pas fail de rédaclion. 

(Gazz. Piem.) 
c1un1.11.10. Il me parult qu'H en avait propose un, mais 

qu'il ne fùt pas motivé du tout. (Gazz, Pic111.) 
11. 1•n1tPJ1n•:1'"TE. Chicùerei se sono ammesse le osserva 

zioni del senatore Cibrario. 
(Sono ammesse.) 

SOMMARIO. Allocuzione del vicc~prcsi<lente - Rclti{ica::.ioui al ~'erba le - Spiegazioni del senatore Plezza sovra il discorso 
da esso pronun.:iato nella vrecedente setìuta - Osscrçazioni del vice-presidente sulla tnasshna d'uso che una Cainera si 
astenga dal fare allusione a cib che si dice ·nell"allra - Prcse11ta:ioue e dfchiu.razione d'urgenza del progetto di legge per 
una leça straordinaria - Il Senato si rilira neyli u({ici - Ripresa della seduta jlubblica e adozione di deUo progetto di 
legge. 

Si apre la seduta alle ore 2 ! /11 pomeridiane. (rerb.) 

4.1.I.iOCIJZIO~E DEll 1'1CIE•PBE81DENTE. 

II.i PRESIDE'5TE. Nell'ussumere per la prima volta l'In 
cumbenza affidatami dalla bontà del ne di supplire nella pre 
sidenza gli onorevoli e sapienti personaggi che il magistrato 
della giustizia ama di vedere ne' suoi sacrari i, io con non mì 
nor confidenza mi ra<'contand~~rei alla liencvolcnza rostra se 
non pensassi esservi abbastanza noto che io non mi sono mai 
credulo di poter atnhire un così ali.o seggio fra ''oi. 

Fedele alle opinioni che io ho altan1ente fin qui professale, 
ma libero da ogni ~I•irito di anlagunisn10, con lutto Panin10 io 
mi adoprerò ad assicurare, merce l'osservanza del regola 
mento nostro, e con tutta imparzialità, la chiarezza, l'ordine, 
il decoro delle \'Ostre deliberazioni, e sarò contento se col 
l'opera potrò acquistarmi qualche l.)e:nen1erenza della quale Yi 
piacque spe~se volte onorarmi. (AJJJ}/ausi) 

Il ca-r. Giovanetti legga il proecss(• 11crhale <lell'ultiina se- 
duta. (Gazz. Pù111i.) 

GIOTAIWETTI, segretario, dà lettura del processo ycrbale. 
( Gazz. Pir.ni.) 

C:IBH ... HIO. Domando la parola. (Gtizz. Pieni.) 
IL PRENIDENTE. li senatore Cibrario ha la parola. 

(Gazz. Piem.) 

BETTl.l'IC.l:ZIONI &Ii 1i'ERB.l.I.iE. 

c1nn.1.u10, Quando ho proposto nell1altra adunanza un 
ordine dcl Giorno motivato Ilo spiegato cl1iaramenle, mi pare, 
essere mia opinione che si dovessero con precisione dichial'are 
i motivi per cui il Senato concedeYa questa apprff\.'azione. Ho 
detto che nella mia opinione importaya alla dignità dcl Senato 
ed all'interesse dell'Italia che questi motivi fossero chiara~ 
mente espressi. Dunque pregherei il signor segretario di far 
notare queste poche parole rhe ho prerncsse alPesposizione 
dell'ordine del giorno. C'è c.ncora on1allra osser\'azione la 
quale non voQ;liO pretermeUere, perchè tengo a srande onore 
che un mio onorevole collega, il senatore Peyron, abbia di- 

(Gau. Pieni.) 

HPIEG . .\.ZIO~I DEI,, SEN.l.TORE PLEZZ.1.. ll!IOPR.& II.i 
Dll!ICJOHSO D.~ ESSO PHO~lll\ZIATO !\ìElll.i&ilEDlfTA. 
PBEC:ED'E"'TE. 

Pi..Ezz&. Domando la parola. 
Sicco1ne rattro giorno non mi è stato permesso di rispon 

dere al ~linistero, richiederei che risultasse dal verbale che 
io, quando ho parlato e di leva in massa e di movimento di po 
polo, non ho mai inteso di dire che sì dovesse recare in atto 
la leva in massa subito , ma solo che si dovesse preparare Jo 
spirito della popolazione, affinchC fosse disposta ad effettuarla 
quando la necessità ne facesse nascere il caso. Avrei volulo 
che si fosse spiegata bene al popolo, e singolarmente a quello 
delle can1pagne, Pimportanza di questa guerra. Che, ove noi 
fos.;imo stati forzali a riprenderla per decidere e dell'indipen 
denza d'Italia e delle libertà nostre e della sorte della Dina 
slia, il popolo fosse ben penetrato e fosse dispo5lo a prendere 
le armi a tutela del paese nel caso in cui l'armata a-vesse a 
l'Ulo un rovescio. Bramerei pure cl1e il signor stgrctario sce 
masse alquanto il dolore troppo duro in quella stessa parte 
del verbale che riguarda ciò che ho detto. Jmperocchè sem 
brami che la sua penna ne abbia un po' caricati sfavorevol- 
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mente i colori, esponendo parole che non sono quelle da me 
significate. Per esempio , esso vi accenna aver io detto che 
l'entusiasmo de1 popolo è stato spento ne1Je ultime sciagure) 
ed io invece di.chi.ara\ che eo\a\e en\u'iih\'i~mo "'tii1t"fa tu\la..,\a, 
che soltanto avrei bramato che esso venisse maggiormente 
coltivato e che il popolo fosse preparato e disciplinato in 
guisa da brandire le armi quando la sua JìLertà fosse mlnac 
ciata. 

Si assevera altrove aver io detto che la monarchia era mi 
nacciata. No , io significai che aHa monarchia potrebbero per 
avventura venire gravi danni ove si fosse lasciato cadere quel 
l'entusiasmo. 

Si a~u;iunse aver io detto che il Governo demeritò colla sua 
debile condotla. Io non mi sono espresso per tal modo ; che 
an1i dissi il Governo aver fatte molle cose bene, ma che avrei 
desldeeatc che • vesse operalo anche questo. (Gazz. Piem.) 

D88E'll'T .&liilO!WE DEL 'WICE•PRE81DEIWTE C:IBEil. f,& 
KA.8MIJl.li. D''l"!SO C:HE 1lN.1. C&HEB1l. SI .t..8TENG,t.. 
D&L FA.BE A.LL1.i810NI A. <:IÒ "RE SI DICE NF.I,• 
L'.&IL'l'Ba. 

IL PDE•1n-,.;.:tv'l'B. Ammesse le osservazioni del senatore 
Plezza , se ne farà la debita aggiunta nel verbale. La lettura 
del verbale mì suggerisce un'osservazione che credo non sia 
fuori di proposito, ed è questa: che in lutti ìpaesl ove il Par 
lamento è divise in due Camere è massima osservata che cia 
scuna di esse si astenga dal fare allusione a ciò che si fa o che 
si dice nell'altra , siccome è avvenuto nell'ultima nostra di 
scussione, in cui qualche singolare allusione si è fatta, impen 
satamente al certo e senza che ne dcrtvasse veruna offesa al 
l'altra Camera. Tuttavia, perchè nel verbale non se ne diede 
cenno , mi parve opportuno di fare questa osseevanono , la 
quale metta in avvertenza il Senato per l'avvenire. C , se 11 
Senato lo pensa , si potrebbero lùrre quelle parole che rlcor 
dano le allusioni dtratfamcnte. Prego coloro che approvano 
il "processo verbale dì alzarsi. 

(È approvato.) (Gazz. Pie111.) 

J.l'BESENT,\.ZIO!VE, DIC'Hl.1.R.t.ZIO;r.JE D' lìRGEl\Z.I. E 
ADOZIONE DEL PRO&l:TTO DI LEG&E PER l1N,t. 
I.E-W&. 8TJ\A.OB.DIN..t..RI&. 

IL PBBlllD"ENTE. ll minis\ro delia guerra ba Ja parola. 
(Gazz. Piem.) 

D . .t.BOBWID&, mtnistro della guet1'a1 presenta il pro 
getto di legge adottato dalla Camera dei deputati il~'' ottobre 
per una leva straordinaria. (Y. Doc., pay.170.) (Gazz. Picm.) 
Essendo urgente dì attivare questa leva, io pregherei il Se 

na.lo di volersene occupare nel più breve termine possibile. 
(Guz:. Piem.) 

IL PHEMIDE~TE. Il Senato dà atto della presentazione 
della legge. Giusta il desiderio espresso dal ministro, io prego 
il Senato di venir ai voti se sia il caso di dichiarare d'urgenza 
\a \~~ge di euì s\ \.rat\a; in conseguenza, coloro che sono di 
tale avvlse sono pregali di alzarsl. (Gazz. Piena.) 

(E adottala l'urgenza.) (Gazz. Piem.) 
Coloro che sono di avviso contrario sono pregati eiiaudio di 

alzarsi. (Gazz. Piem.) 
(Un senatore si alza.) (Gazz. Piem.) 
Ora cl1e la legge è dichiarata d~urgenza, proporrei che i si .. 

gnori senatori si ritirassero momentaneamente nei loro uf~ 
fizi per csamlnarla, e quindi di nuo,·o si radunassero affineltè, 
co1npiutane la lettura 1 d deliberi fin d'og~i sulla medesima. 

(Gazz. Piem.) 
ll!W 8E~,1.TonE. Ma si potrà arerla stampala? 
Ili PBEl!llDENTE. se ne faranno fare le copie necessarie. 
(La seduta è sos1Jesa aBe ore 3 i 14, e i senatori si ritirano 

negli uffizi.) (Gazz. Piem.) 

BIPBE&A DF.111.i&. NEDllT.&. 

I senatori rientrano alle ore ti. 
••· rnEslDEl\'TIE. Signori, la seduta è riaperta. 
Viene all1ordinc dcl giorno la relazione sul progetto dj 

legge prescnlala testò, colla 11uale è chiamala all'armi una 
{(',va sui nati nell'anno 18'2\l. li relatore signor Co11~gno lia la 
parola. (Gnu. Piem.) 

01 co1.r..F.GNO Glt..Ul!'.11'0 legge la relazione della Com- 
1nissionc. (1 ..... Doc., J)ag. i 70.) (Yerb.) 

IL Pfl.EjiijJDE~TE. OJ'a si apre la discussione generale sul 
progetto. Non \'Ì l•. alcuno che dunlandi la parola t .... Non 
csse11dnsi doma,ldala la parola da nessuno, si passa alla di 
scussione dci singoli articoli. (Gaz:z. J>iem.) 

«Art. f. 
Nessuoo domanda la parola 1 ..... lo metto ai voti questo 

(Gazz. Piem.) 
(Gazz. Plem.) 

articolo. 
(È a1iprovato.) 
11 Art. 2. 
Se nessuno domanda. la parola, metto anche ai 'Voti questo 

articolo. (Gazz. Piem.) 
(E adottalo all"unaniniil.\.) (Gau. P!em.) 
Ora non resta che il voto complessivo sulla legge, il quale 

avrebbe d'uopo d~uno scrutinio segreto. li senatore segretario 
Quarcllì .:~ pn\galo di far l'aJ)J)ello nominale. (Gazz. Piein.) 

(Fallosi l'appello,si proe~de ai voti. I volanti sono '36 e lutti 
votano in favore.) (Gazz. Piem.) 
ta legge è approvata ad unanimità. (Gaz<. Piem.) 
Niuna cosa cssendo\'i all'ordine del gi(>rno, la seduta è 

sciolta (ore ft 112)1 e sarà dato avviso a domicilio per la pros~ 
sima adunanza. (Gazz. Pieni.) 

14 i:; 
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Pl\ESIDENZA DEL MAllCHESE ALFIERI VICE•PRESIDENTE 

eOMMAR10. Congedo ai senatori D1tlduino1 Di Collrgno Giacinto e De Cartlenas - On1aggi - Co1nu.11icazioni del Jfinistero 
sofra afcuni tttn1ulli Hli~·enufi in Genova il ~B e 29 ottobre - Verifica:i.ionc dei poteri e giuramento dci senatori Gallina 
e Gallini - Osservazioni del senatore De La Charrière sttl congedo della ri.~erva - Relazione e discussione del progetto 
di legge concernenle le norme Jler le licenze agli esercenti di alcune pro(r:ssioni, di pu~blicl stabilimenti e spettacoli. 

Sì apre la seduta al quarto dopo il tocco. (rerb.) 
Q:IJ.t.RF.1.I.I, segretario, legge il processo verbale della 

tornala precedente. 
(È approvato senza osservazlcnt.) (1_,.erb.) 
••· PREHIDENTE. Il segretario Giovanetti darà lettura al 

Senato d'alcuno lettere sia per congedo che per presentazione 
d'alcune opere. ((~azz. l'ie1n.) 

CONGEDO .&I SF.1'1,1.TOB• u,1.1,Pl!IL\'.O, DI c:o1..•·~GNO 
Gt.l.C:INTO E DE C..lllDIF.N.1.H. 

GIOT"-!'ìETTI, segretario, legge tre lettere di domanda di 
congedo temporario: la prima del senatore Balduino, l'altra 
del senatore ctactnto Collegno, la terza finalmente del sena 
tore De Cardenas. 
(~ccord•\o il ehlestc congedo.) (Gazz. Piem.) 

O•&GGI. 

GIOW.1.WETT•, 5.egretario. Legge quindi una lettera del 
nobile avvocato Enrico l'randi, colla quale fa omaggio alla Ca 
mera d'un nuovo suo opuscolo Sulla società agraria. 

Dà anche lettura di tre altre leuerc : la prima del profes 
sore di filologia greca e latina e di storia universale, revisore 
stenogratico del Senato, Bernardo Bellini, colla quale fa omag 
gio alla Camera d'un poema in dieci canti, Intltolato : L'arte 
della guerra, del conte Du-Pont, da esso lui traslatalo in versi 
italiani, e dedicato a S. M. il re Carlo Alhcr(o. 
Il Senato conosce il signor Bellini come uno dc' professori 

più distinti in lingua greca e latiua, e conte uno de' migliori 
letterati d'Italia. 

Il signor Pier Luigi Donnini, anche stenografo del Senato, fa 
cmaggtc alla Camera d'una sua. opera. tntltotata ; l Coiunten 
tal'i della rivoluzione ilulicina, riserbandosi, appena i! possa, 
di presentarne altra sua assai maggiore, cioè della tradu 
zione delle venti commedie di Plauto, che non può ora, esule 
qual è, far venire di Cremona, sua patria. 
Il nonnini eziandio Il) uno de' più distintl. lellerali d'Italia. 
Viene ultima una leUera del signor Pietro Corelli, revisore 

14/? 

pur esso nel servizio stenografico del Senato, con cui fa omag. 
g!o alla Camera d'alcune sue opere, alle quali il pubblico fece 
miglior viso, cioè tragedie e poesie var!e ; Fra Girolan10 Sa· 
çonarola , storia del secolo xv; Oliçiero CapeUo, storia dcl 
ucnfceeato dcl secolo x111. 

A questo pure tributa ben giustì elogi. (Gazz. Pietn.) 
II.i PDEfilDENTE. Interprete de' sentimenti del Senato, io 

ringrazio l'avvocato Prandi, il professore Bellini ed i signori 
Donnini e Coreìll per l'offerta fatta al Senato d'alcuno loro 
opere. 

L'ordine del giorno porta ora di sentir la relazione sul pro 
getto di legge per le licenze agli esercenti dì pubblici stabili 
mentì e spettacoli. (Ga:z. Piein.) 

C::0Bl1NIC.l.Zl01'11 DEI• Bl1'illilTEll.O •OTBA. AI.t:lll'Nl 
TIJBIJILTI A.'VWENllTI IN GENO'W& IL 'iS E 19 OT• 
TO"JIBE. 

PINEI.it.1, udnistro dell'interno. Domao4o la parola. 
Ho chiesto la parola per r~care a nolida del Senato alcuni 

falli dolorosi di Genova, di cui forse alcuno di voi, signori, 
ha già prima ayulo contezza per corrispondenze particolari. J 
moYimenli di Genova furono suscitali da un partito piccolo sl, 
ma ardimentoso, che si agila in tutti i momenti ed attende le 
occasioni per "iungerc ac:l eccitare il disordine. 
I fatti ultimi di Toscana diedero la parola, per dir così, dcl 

raccoglimento a questi perturbatori. Pu nella sera del ~8 cor ... 
renle affisso 11er la città un cartellone a Jeltere cubitali che 
porta.,·a Piscrizione: riva la Costituente italiana! Allora le 
autorità presero le misure che la legge stessa indicava, cioè 
che queste affisso, il quale pro\·oca\'a certamente alla sedi~ 
zione, al riconoscimento d'una bandiera che non è la nostra, 
do,·esso essere tollo e fosse arrestato chi era preso in fla ... 
gran le. 
Questo arresto, es(!guilosi. dai carabinieri reali, appo@:giati 

da una pattu~lia di guar<lie nazionali mista di truppa, diede 
occasione ad un assembramento di l'arii rifuggiti e di mo ... 
nelli, i quali, schiamazzando, fischiarono la pattu.i;'ia che a,·ea 
eseguilo siffatto arresto. La fermezza e l'i111perlurbabilità della 
pattuglia evilò ogni scontro con questi mal consigliati ; però 
si andò ingrossando lale as5enJb1·amento, iJ quale si portò al 
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palazzo ducale, e parve che avesse intenzione d'introdursi nel 
palazzo stesso a liberar l'arrestato. 1'1a, respinto dalla fermezza 
della guardia nazionale che vi si trovava colla truppa, rivolse 
i suol passi verso il palazzo Tursi 1 dov'è il quartiere della 
guardia naaionale. lvi crebbe i1 tumulto, e sì giunse persìuo a 
minacela.re di morte il comandante della guardia nazionale, 
il marchese Lorenzo Pareto ed il colonnello Pederiet, e tuUi 
quelli che s'opponsano a queste ostili mire, 'e quali si formo 
Jarono allora con istanza percnè venìsse un mandato di porre 
in libertà I'arrestato ; al che si rifiutarono le autorità, osser 
vando che l'arresto dovea fare il suo corso legale e che quindi 
dovess~ l'autorità provvedere. 
Essendo cresciuto questo assembramento, e minacciandosi 

anche di dare la scalata al palazzo, la guardia nazìonale che 
lo difendeva fece fuoco, e ne conseguitarono alcuni ferimenti. 
Venne ferilo gearemente un certo Rossi, lombardo; a1tri pfli 
meno gravernente, anzi non vi fu nessuna gravttà. Tuttavia 
avrenna un fatto doloroso, ed è che uno di questi avventati 
giovani, certo avvocato Castiglione, gettando egli stesso Ja sua 
pietra contro il palazzo, questa di rìmbalzo lo ferì nelle tem 
pia, sìcehè cadde svenuto ed ora si crede morto. La fermezza 
delle truppe ed il contegno deita guardia nazionale fecero sì 
che l'assembramento dovesse poi disciogliersi, e tornasse la 
ciUà nella sua tranquillità. 
L'indomani si rinnovarono ancora altri assembrameuu; ma 

le stesse cause che avevano dissipalo il primo bastarono per 
disperdere il secondo. In oggi le notizie ultime che ricevo 
sono che si teme sempre che si voglia tentare un movimeuto. 
Però l'ordine pubblico è guarentìto dalla forza e dall'accordo 
a&~oluto tra la guardia nazionale e le truppe. Quindi credo 
che il paese può essere tranquillo sopra l'energia della forza 
pubblica e del Governo e la (egaHtà del Governo stesso, per 
cui non vi sarà a temere nessun disordine ulteriore. 

Però questi falli diedero occasione al Governo pcrchè c~li 
avesse a dare dei provvedimenti per trovar mode di dissipare 
un assembramento che si forma nella ciUà di Genova di n10Ui 
rifuggiti , ì quali , sotto nome di Lombardi , di esuli per la 
causa italiana, ivi si riuniscono e tentano assolutamente di 
sconvolgere lo Stato, ed adoperano insieme a generare un 
nuo\·o State nello Stato medesimo. 1\ Go\ erno credette suo 
dovere ìl dtstinguere queHi. che veramente esulano per la 
causa nostra da quelli che esulano soltanto per procurare dei 
torbidi; eppcrciò propose alla camera dei deputali una legge) 
la quale tenda essensiatmente a conoscere quali siano gl'ludl .. 
vìdui che si presentane sotto il nome d'esuli lombardi in que .. 
sto Stato, ed a provvedere pcrcbè quelli che hanno mezzi di 
sussistenza e giustificano della loro moralità possano tran 
quillamente rimanere dove loro meglio aggrada i e quelli poi 
che non giustificano i meiii di aaseistema possano essere ar 
ruolati nelle truppe, se ecsl -vo@lionu, oppure, non potendo 
arruolarsi, siano diretti in alcuno dei depositi esislenti nello 
Siato, ove si provvederà pel loro mantenimento. 

Questa legge fu portata alla Camera dei deputati, e domani 
sarà discussa d'urgenza. )li riservo di farla passare e presen ... 
tarla anche al Senato tosto che sarà votata dalla Camera dci 
deputali, pregando il Senato di tutta l'auenstone, di tutta la 
sua sulieciludine per dar modo al Governo d'antlvenìre ogni 
Ulteriore dtscrdine. (Gan. l'iem.) 
II. PRlì:81DEN'l'E. Il Senato dà aUo al ministro dcgl'in 

teroi della comunica1,ione che ne fa~ ne dubila che lulli eou 
corrano nella fiducia che il Governo prov\·ederà colla n1as 
Bìma energia, conservando luUavia la legalità1 a mantenere 
l'ordine, che è la base principale d'ogni libertà. 

(Gt1z:. Piem.) 
IO 

'f'EDIJl'ICA.ZIONE DEI POTERI E Glt!R.l.BBNTO DEI 

ME!'W.l.TOBI G&I.J.lN.& E GA.LI.INI. 

1r. PBEJ!IIDENTIL Riparerò ad una mia dimenticanza, in 
vitando il signor relatore del IV ufficio a far la relazione del ... 
l1elc1.ione dei signori senatori conte Gallina e ca,·aliere Gallini. 

( Gazz. Piem.) 
QtrA.KELl.1, t'ela.tare. A no1ne del IV uffizio ho l'onore di 

espor\·i il risulta.mento dt!lla disamina per esso fatla dei ti\oU 
prodotti dai signori conte Stefano Gallina e cayaliere Gio,·anni 
Battisla Gallini, stati nominati senatori con real decreto del t4 
cadente n1cse. 

Parlando in prhna del signor conte Gallina, l'ufficio accerla 
che, essendo egli nato in n1arzo del i 799, avrebbe raj:giunta 
l'elà di llO anni prescritta dallo Statuto. 

Rilencndo pQi che il medesin10 ha coperto duranle quasi 
di~ci anni, cioè dal !85ti al lSht'-, la carica di primo S('greta- V 
rio di Stato per gli affari delle fìnanz.e, a cui negli ultin1i tre /'~ 
anni vennero unili quelli delPinterno, e che successivamente 
venne no1ninalo all'atluale i111picgo di presidente capo degli 
archivi, l'iconoblJc con1e egli tro,·ìsi con1prcso in due delle 
categorie contemplale nell'articolo 53 dello Statuto, cioè a 
dire nella categoria 1,a relativa ai niinìslri segretari di Slato, 
e nella calego1·ia sa che concerne i primi presidenti e presi~ 
denti dcl t\taglstrato di cassai.ione e della Camera dci coilti, 
ai quali può esscl'e ~quiparal.o_Jll'r grado e 'ler di~nilà H pre 
sidente capo degli archivi di Corte, insignito del tHolo di pre 
sidente capo. 

Passando 01·a al signor cavaliere Giovanni llaUisla Gallini, 
1nenlre accertava che il medesimo, essendo nato in fcl..ihraio 
del t 788, con1pie )'età prescritta, rìconusce,·a poi che, arendo 
giustificato co1ne da oltre i tre anni egli p11ghì1 ìn ragione dei 
beni che \IO~s\ede neHe province di \1 oghera e Torlona, una 
in111osizione mag~iorc di lire 5,000, trovasi con1prcso nc:Ha 
categoria 21 dell'art. 33 dello Sta.loto. 

Hisultando così stabilito che nei signori conte Gallina e ca .. 
valicre Gallini concorrono i requisiti Yoluli daJlo Statulo per 
rivestire la qualità di senatore, l'ufficio unani1ne yj propone 
per organo 01ìo di pronunciarne l'anunessione. {Gazz. Pieru.) 

D:ti L.I. c:::a.1.na1i:na::. Je voutlraìs faire une ohservation 
~ M. le ministre. {Gazz. Pieni.) 

11. PBEtllDENTE. Qoand ceci sera fini. 
Ora propongo alla Camera di adollare le conclusioni ùe\ 

IV uffizio. 
(La Camera adolla.) (Gazz. Piem.) 
IJ conte Gallina ed il cavaliere Gallini s.ono proclamati se 

natori del regno. 
Leggerò la formola del giuramento. (Gazt. Pfcm,) 
Gà•••11N.a. e GALJ.tNI prestano il giuramento. 

(Gau. Piem.) 
11. PBEIJIDENTIR. n senatore De La Cbarrière ha la pa- 

rola. (Gazt. l'iem.) 

08Mlt:D'\'.lZI01"1 DEI, f!IEN.l.TORlì: DE L.l. CR.l.DDIÈBll 
lillJIL CONGEDO DEI.LA. BJSIBBT .&. 

os l1A. ~R ... BBIÈRE. le ne sais pas si fai été induit en 
errcur : u1ais on tn'a as.suré, ee matin, quc l'ordre avail été 
donné de renvoycr Ics réserved dans lcur foyer'3. S1U e.n ait 
ainsi, je prierais M. le ministre de vouloir bien s'enten(lte 
;iyee son collègue de la guerre, afin que ceJui·CÌ prH les UH'- 
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sures convenables pour que la Savole ne solt point lalssée 
sans garnìson. (Gazz. Pietn.) 
PINELLI, UtilliSffO dell1fntetllO. J1 Governo del He, men 

tre presenta una legge per mantenere la promessa di fare 
una nuova levata di giovani iscritti, crede che questo mezzo 
possa dar facoltà di rinviare alle loro case le due classi di ri 
serva dcl i 2 e del t 5. Certamente che nello stesso tempo si 
provvederà perchè la Savoia resti gueruita di truppe. 

(Gazz. Pil'm.) 

BEl,A.ZIO':'\ìE E DlliiCIJMSIOXIE D .. :L PROGETTO DI 
LEGGE C01'ìt::IF.R~Ei.iT•: 1..1'~ l..l(:lr:\ZE ~GLI ESJo:R• 
CENTI DI .t,J,Cll~E PROFE~SI0!\111, DI PllBllLl"I 
8T..USILIKEl\'TI E SPETT..l.(:OJ,I. 

IL PRE81DE:\iTE. 11 relatore della Commissione per l1c 
samina dcl progetto di IPgge sulle licenze agli esercenti di al 
cune professioni, di pubblici stahilimentì e spettacoli, ha lu 
parola. (Gazz. Pie111.) 

lilT&R.\. ll'~b~ la r elarione, che, proposte alcune modifica 
zìoni, ccnchtude perchè il Senato adotti il progetto di leggo. 
(F. Doc., J"'9· 1~9.) (Ver/J.) 

11, PREtìi1nt.:NTIE. S'apre la discussione generale sul pro- 
getto di legge. (Gazz. Pic1u.) 

11.t.EliiiTR.I. a La proposizione delle leggi apparterrà al Re 
e a ciascuna delle due camere. ' 

• Perù ogni legge d'imposizione di tributi o di approva 
zione dei bilanci e del conti dello Stato sarà presentata prtmn 
alla Camera dci deputati. J) (Statuto1 art.j n.) 
Quest'eccezione ~dia propcstnona d'uria legge ha due parli: 

l'una rtgunrda I'rmposìalonc di trihuti, l'altra l'approvazione 
dei bilanci e conti dello Stato: l'una è generale, l'altra spe 
ciale. 

Essendo generale la frase i1nposizionc di tributi, essa ab 
braccia tutti i tributi diretti, indiretti, prediali, personali, 
mobillart, regalie, gabelle. ecc. Quella di cui si disputa è per 
sonare. E una specie di patente. 
Essendo generale, è indifferente che sia a vantaggio dei co 

munì o dello Stato; è inutile cercare quale ne sia Poggelto, 
quale l'uso. È un tributo, un aggravio che cade sulla proprietà 
dei clttadini. Che importa. al cittadino che sia aggravato per 
un motivo o per un altro i Per lui la cosa è uguale. E però lo 
Statuto gli dà le ccnrenìentl garanzie negfi articoli 29 e 50, 
come vedremo. 

La contribuzione è un peso che si sopporta mal l'Dlenticri: 
la sapienza dcl legislatore ha voluto che sia vulonlaria quanto 
era possibile; che il primo a concorrervi sia il popolo,' cioè la 
Camera dei deputati, che più direttamente lo rappresenta, 
secondo l'opinione. 

Rispetto ai contribuenti, che il danaro da sborsare sia per 
un oggetto o per l'altro, è intli!Terente; che :-.i esiga dal te 
soro regio o dalle casse comunali è pure indifferente. Le ia 
ranzie sono negli articoli 29 e 50 dello Statuto. 

O la tassa è un tributo o non lo è. Se non è trilJuto, po 
trà sancirsi da tutt'altre autorità che dal triplice potere ilclla 
Nazione, il Ile e il Parlamento. fifa il J\linistero ha riconosciulo 
che vi \'uo\e la san:zionc dcl Parlamento, e Cf~rto lo ha l'icono~ 
scinto per l'articolo 50, il quale dice: « N"ess11n tributo può 

1 

essere i1nposto o riscosso se non ~ consentito d.1Jle Camere e 
sanzionato dal Re. • 

Oi·a la parola tributo usata 11ell'ar!icolo 50 dello Statuto 
ha lo stesso senso ddl'arficolo !O. Se tributo significa qua- 

Iunquc aggral·io, qualunque tassa nelParlicolo 50, significa 
lo stesso nell'articolo iO. Eppcrciò ulJi lrx non distinguil, 
nec nos ùis,i11gucre vossu111us; e per qucslo io sono d~av 
\'iso che <p1es(.a l<'ggc sia rii.ornata al ministro dcgl'inlcrni, 
perchè di Hl \'enga rirnc~sa alla Camera dci deputati, giusla 
Particolo tO. (Gazz. Pfrni.) 

IL PKESllJEl\:TE. Il n1inislro dcgl'interni ba la parola. 
(Gazz. Picm.) 

Pl:\EI·I·I, uiinislto tlell'intetno. L'osservazione che free 
l'onorevole prcopinantc nella supposizione intorno a ciò che 
a\'rcbbe volu~o che quesla legge du,·esse prima esser presen 
tata alla Carnera dci tlcputati, quasi che involgesse l'idea di 
un tributo, n1i p<"lre si appog~i sopra una falsa applicazione 
della pa1·ola lribu/.o; la quale, scconJo che yiene contemplata 
dallo Slatuto, si può unican1e11le riguardare per quelle gra 
Ye1.ze che sono i1npostc sopra fe persone o le proprietà per 
favore d<'llo Stato. 

La legge propos.ta non i1npone grave1.1.e nei rapporti del 
l"indi,,iJr10 collo Slalo; n1a i1ncce stabilisce i rapporti f1·a certi 
esercenti c<l un con1unc qualunque. Pt~r questo nello Statalo 
non sono certan1ente rrgo!atc nè la lassa provinciale, ne la 
la~.-;a comunale; e perciù i Consigli provinciali e i coinunali 
irurongonn da se rucdesin1i le lasse loro proprie, e quelle ri 
guardanti le proprietà o le persone si collegano e si comprcn· 
dono sollo il no1n~ di tributo. 
Pt•r una ragione più che essenziale si potrebbe dire che 

questo non è che il prezzo che pa~a chi ottenne la facoltà di 
t~scrcitare un t:1l n1estierc, una tal professione. La classe che 
ahhi:imo detto non c.-.tra nella proprietà, ma in questi eser 
cizi dì mcslieri; e perciò è tutta accomandata ai 1n11nicipii ~ i 
quali usano per essa una specie, a dir cosi, di monopolio nel 
concentrico del loro distretto; 1nono{Wlio c11e è dato all'au~ 
toriUt pubblica per qnclla ragione di sorvcglianz:-i che deve 
esercitare sopra queste arli, le quali possono in qualunque 
modo turbar l'ordine cd influire anche alla pubblica sanità. 
Per conoscere qneslo aJunqnc ''Uolsi un modo di sopraV\'e 
glianza irilerna a colale esercizio, dal qual modo si traggono 
anche i n1czzi a dover sopperire alle spese di paga111en!o per 
questa sopra\·,·eglianza. stessa. 
Quindi io credo che non si possa in nessuna. guisa violare 

l'arlicolo tO dello Statuto, non obbligandosi il .&linistero a 
presentare questa legge prin1a alla Camera dei deputali, che 
non al Senato. 
Tale questione fu anzi da un deputalo della Camera stessa 

posta in can1po, il quale, avendo riconosciuto dal pubblico 
foglio ufficiale come si fosse presentata questa legge al Se 
na lo, credette ùi doYcr rivendicare la prcrogalira della ca 
mera dei deputati, appoggiandosi appunto agli argomenli ad~ 
dotti dalronore\'olc senatQre. 

i\'la la Camera dci deputati passò all'ordine del giorno sopra 
siffatta proposta, apparendo dalla spicga1.lone d'una sola ra 
gione che si era adottato il principio di passare prima al Se~ 
nato, perchè egli non era occupalo in nessnn1altra discussione, 
e perciò potcya intanto attendere a questa; mentrechè la Ca 
mera era in quel n1omento occupala, e non avrebbe potuto 
sollecitamente darvi pas:;o. 

Quindi rispetto a questa legge e per guadagnar tempo, e 
pure per la ragione intrinseca ch'essa non pare che contenga 
una vera appro\o·a1.ione d'un tributo a termini dell'articolo tO 
dello Statuto, io credo che di essa dchbasi mantenere la pro· 
posta da\·anli al Senato. {Ga,iz. Pie1n.) 

n.a.EliTBJ. La lassa disputata è un'imposizione differente 
dalle imposii.ioni elle sono deliberate dai comuni, le quali sono 
speciali , e variano in ciascun con1une secondo il bisoino. 
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L'impof>t:i di cui st parla è generale cd uniforme per lutt.i i 
comuni dello Stato (ritenuta solo la ripartizione in tre classi), 
ed è imposta che viene decretata dal potere legislalivo. ~on 
si può dunque argomentare da quella a questa. 

Rispetto poi alla Camera dei deputati, se si è fatta da lei la 
stessa questione, e si è dichiarata indifferente che il Senato la 
discuta prima (il che non mi consta), non avrei allora nulla a 
opporre. 
lo promossi la questione pregtudìclate per un mottvo di de 

licatezza e di convenienza nell'interesse del Senato, e non per 
altro ; poichè non vorrei che la Camera ci_ attribuisse di pre 
giudicare la sua prerogativa, quella cioè dell'articolo iO dello 
Statuto. (Gazz. Pie111.) 

GIOT.&~ETTI. Signori, a me sembra che, se si guarda al· 
l'indole ed al fine di questa legge, facilmente si possa conve 
nire nell'opinione espressa dalla vostra Commissione. L'indole 
di questa leggP. non è finanz.iaria; il suo fine non è d'imporre 
un tributo generale; è diretta a regolare unicamente, secondo 
che l'utilità pubblica richiede; I'eserclrio della libertà indu 
strtale, L'indole sua vera è ammìnìstratìva ; il suo fine è di po 
lizia urbana. 
Ognuno sa ebe le. liberti.." industriali debbono essere pi\, 

estese che sia possibile, ma che però, quando altri si propone 
di esercire un'arte, tocca, per cosl dire, al paese di serve 
glìare se mai ne viene ad alcun privalo od al pubblico un 
danno qnalunque. 

Ora egli è certo che Pesereìzio delle industrie cbe sono an 
noverate nella tabella annessa alla legge che discutiamo, egli 
è certo, diceva, che può recare degli sconcerti tanlo nell'in 
teresse privalo come nell'interesse pubblico, e che quindi una 
autorità qualunque deve assumersi una sorvegtìansa, onde 
porre un conveniente limite all'esercizio di questa libertà. 

Il Governo saviamente, a mio avviso, operando, ha voluto 
incaricare di cctat sorveglianza ciascun comune. Nell'incari 
carlo adunque gli ha affidalo l'interesse tanto degli abitanti 
·quanto dcl comune stesso. 

Certo questo richiede delle spese, richiede della perdita di 
tempo, e che alcun impiegalo venga a ciò preposto; bisognava 
conseguentemente che un tal lavoro fosse retribuito. La retri 
buzione di lavoro che cosa importa? Un diritto a compenso. 
Il Governo non ha voluto tuttavia farsi giudice della ne· 

cessìtà e quantità di questo compenso, non ha voluto ingerir 
sene, se non in quanto che il comnnc non dovesse cadere in 
eccesso. Dunque non ha posto nessun tributo, ha lasciato al 
comune il diritto di stabilire o no questo compenso, e sola 
mente: ne ha limitalo l'eccesso, l'abuso. · 
Quindi noi vediamo che dai termini della nostra legge può 

risultare che nessan'arte, in nessun comune, sia assoggettata 
a tassa quando le amministrazioni vedano che Io possono fare 
senza un aggravio soverchio del loro paese. 

Alropposto, se mai alcuno di questl comuni volesse spin ... 
gerto alla speculazione, è allora chi! la legge viene n frenarlo. 
Solto questo aspetto adunque, questo non si può dire in 

alcun mo-do ch'egli sia un tributo; è la ricognizione d'una fa 
coltà di farsi pagare un lavoro, facoltà che è annessa af diritto 
del lavoro stesso, qualunque sii il genere dcl medesimo. 

La legge non si è ingerita che di recare un limite all'abuso, 
limite necessario perchè, essendo l'autorità comunale rtvcstita 
del diritto di stabilire un tal compenso, facilmente, o per al 
leviare altri pesi o per fare delle spese soverchie, potrebbe 
aggraYarlo a danno dell'tndustrla. 

È dunque nienl'allro che una vera percezione dell'eserclrìo 
dell'industria delle diverse arti, le quali sono state annove 
rate nella tabella annessa alla leage in discussione. Onde credo 
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che non vi possa essere la menoma diflìcoltà. d'ammettere che 
questa legge non C contemplata nell'eccezione dell'articolo tO 
dello statuto. 

Se noi adottassimo un altro criterio, l'eccezione portata. 
dallo statuto produrrebbe l'effetto che giammai nessuna legge 
potrebbe essere presentata prima al Senato, perché qualun 
que legge si esamini importerà sempre una spesa o stipendio 
o altro pagamento qualunque, e conseguentemente I'eeceztone 
porterebbe via la regola principale, regola preziosa, perché si 
devono ampliare , per quanto sia possiblle , i diritli dei due 
grandi corpi politici dello Stato nell'esercizio dci loro poteri. 

Sotto il medesimo aspetto si è già trattata la questione in 
sonato, e si è detto che quell'eccezione non doveva, nè per 
delicatezza, nè per qualunque altro motivo, essere soverchia 
mente estesa; che anzi di sua natura le eccezìont devono te 
nersi alla lettera e strettamente al senso che presenta la pa .. 
rola nel comune uso, nella lingua legale adoperata, e come 
tale doversi tenere ì'ccceztone dell'art. 10 dello Statuto. 

Adunque sotto questi due rapporti mi pare indubitato che 
la questione preliminare del preopinantc possa essere riget 
tata. (Gazz. Piem.) 

11&.N~D. Nel chiedere la parola mi propuneva. di svolgere 
questa stessa propostztone che il preopinanl.e ha presentata 
alla Camera. Mi restringerò quindi a pochissime osservazioni 
cd argomenti per coni battere le riflessioni del senat«ire ~lae 
stri, e ciò dalla stessa definizione che egli ha voluto dare alla 
parola tributo. 

Egli ha detto che ogni legge di lributo doveva essere pre 
sentata alla Camera dei dcpulati, e che il tribuf.o cadendo sul 
popolo, i ra:pprcsentanti dcl popolo, cioè la Camera eleUiya 
doyeva essere la prilna a prenderne disamina. 

Ora io do1nando se la tassa dì cui si Lralla riflette il popolo. 
La risposta è facile, e da essa deve emergere il dubbio. ~l'i 
noltro ancor più avanti , e dico che neJravcr voluto equipa 
rare i tributi ai vettigali dei Romani si è corso in qualche ab .. 
baglio. 

I tributi , secondochè suona la parola, non sono altro che 
quei 1iesi i quali lribulirn seu per tribus distribttuntur. Que 
sta ctin1ologia , con1e dà il suono, è il significato vero dell-a 
parola. In conseguenza oggigiorno i tributi sono quelli i quali 
Si sopporlano dal popolo; e~ se si sopportano dal popolo, la 
Camera dci rappresentanti del popolo è investita del potere 
di esa111inarli; tant1è che in Inghilterra si esarninarono dap ... 
principio nella Ca.mera dei comuni le leggi ili finanza, in quanto 
si sa che i privilegi delParistocrazia inglese mettevano tra la 
Catnera alla e ta. Camera bassa una differenza molto più ~rande 
a ciò che appartiene alla rappresentanza dcl popolo, di quello 
chcyi sia tra le Camere del Senato e deidep1.,1.Lali in Piemonte. 

Io osserro ancora che la Jegge, parlando nell'articolo i O per 
eccezione, parla d~ilnposizionc di tributi. Ora io chieggo se yì 
sia tributo. ll tributo \'UO\ dire una tassa, una gravez.ia nuova. 
Qui non si tratta che di restringere, modificare insomma d[ .. 
l'ersi pagamenti, i quali erano già in uso cd erano qui in To .. 
rino applicati dal Vicariato; in altri paesi erano distribuiti ne .. 
gli uffizi di polizia e di piazza. 

Non si tratta neppure d'hnporre un nuovo peso; sì lralta 
solamente di dare una nuova destinazione, cioC, come 01scryò 
il senatore Giovanetti, si lratta d'imporre un limite, un nu1xi 
:n1uin di quesle stesse retribuzioni; di modo che il potere n1u· 
nicipalc, che è investito della sorveglianza di questo servizio, 
non possa nHti eccedere nell'aggravare i. cittadini. 

Non è dunque il popolo, sono i particolari cittadini ai quali 
è libero di sopportare o non sopportare questo peso che 51 
contempla. 
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Posta la cosa in siffatta considerazione, sparisce ogni dub 
bio che possa. sorgere sulla: competenza del Senato ncJPacco~ 
gliere primo questa legge. (Gazz. Piem.) 

DEFOHX&Bt. Io ho richiesta la parola per aggiungere una 
osservazlone, la quale mi sembra diretta e decisiva, in con 
ferma dell'opinione, già così validamente difesa dall'onorcvo 
ttsslmo ministro e da altri fra noi senatori, che, cioè, non si 
possa alla denominazione tribtdi, nel senso in cui e impiegata 
nell'articolo I O dello Statuto, attribuire il slgnìflcato estensi 
hilmenle a ciò che è afferente a casse comunali, rna solo d'irn 
poste da versarsi nell'erario a disposiziona del Governo, e che, 
conseguentemente, la limitazione eccezionale in quulì'articolo 
contenuta per dare, in fatto di tributi, la priorità di discus 
sione e di deliberazione alla Camera dci deputati.è solamente 
applicabile a queste Imposte e non a quelle. 
L'osservazione è questa: che in quell'articolo +O, nella li 

mìtazicne eeccaionale suddetta, l'intento che ebbesl in mira 
non fu altro (non possiamo sconoscerlo, non vl è ragione prr 
dissimularlo} che quenc tli rendere il potere esecutivo più dl 
pendente dalle Camere, la cui potenza, la cui influenza s'eser 
cita ed è appunto resa onnipossente coll'arbitrio di diniegare 
le imposte, senza le quali non si governai e non vi è ragione, 
dico, di dissimularlo. 

A tale effetto volle darsi la priorilà di discussione, in fatto 
d'imposte, alla Camera elettiva, alla Camera che più diretta 
mente rappresenta il popolo, che ha quindi voce ed è in 
grado di maggiormente tutelarne i generali interessi , che, 
diciamolo, e meno esposta a sospetto di compiacenza al po 
tere esecutivo, e per natura e forza delle cose mantiene nel 
suo seno una perenne opposizione al medesimo; in virtù della 
quale prlorltà è dunque fatta essa arbitra, senza pur concor 
rervi J'altra Camera, di dtntegare i sussidi dal Governo rt 
chìest], al Governo necessari. 

Cosi essendo, tale essendo, voglio dire, l'intento di quella 
eccezionale prerogativa, è chiaro che quella eccezione non si 
applica se non ai tributi afferenti all'erario di cui dispone il 
Governo; nè l'ingegnosa distinzione che trovò appunto neees 
saria a sostegno della sua opinione l'onorevole senatore , il 
quale propose la qutsuone preliminare, di nostra incompe 
tenza fra i tributi e i bilanci mentovati ncll'arficnlo, è am 
mesaibile, né influente, perciocchè evidentemente ivi è coor 
dinala e connessa la disposizione sui due oggetti, e nulla è Iv! 
contemplato che riOetla t'Imposta qualsiasi a pro deli'ummi 
nistrazionc comunale. 
Questa, concludo, e Ja prova diretta e decisiva per rtsol 

vere la quìsucne che ci occupa ed escludere Ja qutstìoea pre 
Iiminare. (Gazz. Pieni.) 

DELL.t.. TORBE. Si è citato che la Carnera dei deputati in 
Inghilterra deve dare il primo voto. Questo volo non è deci 
sivo. 111 Inghilterra, paese costituzionale da cinque o sei se 
coli, si è credulo che il prtme voto appartenesse alla Camera 
dei deputati per la ragione che i lordi sono ricchissimi. Quindi 
si è pensalo che, se il Governo vuol mettere un'imposta, bi 
sogna badare a quelli che sono n1eno ricchi. A quel signore 
che ha un n1ilionc di rendita non importa di pagare qualche 
cosa c!i pili. o di meno. Disogna pensare alPnltra classe :neno 
agiata, e questa è rappresentata dalla Camera dci comuni. 
Dunque prima importa sapere se quella erede che il paese 
polrà sopportare il nuo,·o peso. 
Questo è il vero 1notivo per cui fu introdotto in Inghilterra 

H voto fJrevenlivo della Ca1nera dei con1uoi, dove, del resto, 
le due Camere l1anno iJ dirHto ugnale di rigeli.are Ja proposi 
zione. 

Dunqnr. in so~l.auz;1 il fine è la stessa cos:i. Abbisogna il voto 

delle due Camere perchè al paese sia fatta I'i1nposizione. Que 
sto yoto si.a dato prima, sia dato dopo, non importa; una ca .. 
mera non è legata d<il \'oto dell'altra. ParYe solo f!quità che 
prima fossero sentiti i meno a~iali, e se quelli fanno difficoltà, 
la cosa è finita. 

Quesfo è il motivo di tale uso1 che a poco a poco è "·enuto 
nei nostri paesi. (Gazz. Pieni.) 

sT,1.n.a., relatore. In qualità di relatore non n1i r .. rò a ri 
~pondere partilamente a tutli gli argomenti che si sono ad~ 
dotti in contrario dall'onorevole signor senatore ~taestri con 
tro il senlin1cnto della Com1nissione1 pcrchè mi pare che 
siano già ~lati Yiltoriosamentc con1hattuli dal signor ministro 
dell'interno e dagli onorevoli prcopinanti. 

l\Ji limiterò quindi a due se1nplici osservazioni) che sono le 
seguenti: la pri1na si è che tutte le ollbiezioni dei senatore 
:Maestri già si sono fatte negli uffizi ed in seno della Comn1is 
sione stessa, e nelle n1eùcsime lutti convennero, ad eccezione 
d'un solo men1bro della Commissione; e si è creduto che non 
fosse d'ostacolo che Ja legge venisse esaminala anzitutto daJla 
Camera dei senatori. La seconùa si è che gli argomenti addotti 
dal senatore lHaestri prover('lJbero troppo, e1 proYando troppo, 
non prorano nulla. 
Se si presentasse atlunque un:i. legge sull'islruziooc pritna 

ria e secondaria, in qncsta legge sicuramente vi sarebbe qnaf.· 
che pagarnento a farsi <li diploma per an1n1eltcre i medici, i 
chirurghi , gli speziali e tutti gli altri. Domanderei se questa 
legg<? scmhrerehhe di quella specie di cui parla l'articolo tO, 
e per conseguen1.a se dovrebbe innanzi lutto essere discussa 
avanti la Camera dci deputati. 

Io credo che nessuno di noi potrà sostenere questa tesi. 
Dunque Peccezione che si contiene nell'articolo tO dello Sta 
tuto) in quanto all'espressione di essa, non riguarda questa 
sorla di dit'ilti. 

Si osser,'Ò dalla Commissione che quella eccezione intese <li 
parlare dei veri tributi, non di qne!li che '\-'Olontarian1enle si 
pl'lgano tla chi yuole esercitare un'arte o professione di aV\'O 

cato, medico, chirurgo, farmacista. lo quindi credo che debba 
star ferino il sentimento della Co1nn1issionc. (Ga:z. Pieni.) 

11.. PRESJDE~TE. Don1andcrù al senatore Maestri se vuol 
persistere nella sua proposizione. (Gazz. Picrn.) 

11.-lE8TRI. Io rispondo che veramente sotto questa forn1a 
non saprei ben comprendere la cosa, poichC non n~i pare che 
si possa togliere l'idea che questo sia ancora tributo. 

Rispel~o al signor senatore ~lanno, io domando se gli al .. 
bergatori, gH osti, i bettolieri, cJntinieri, l·enditori di vino 
alPingrosso ed al minuto, non siano vero popolo. 

(Gazz. Piem.) 
H,t..ftìNO. Sono popolo, ma non sono il popolo. Sono passati 

i tempi dei pril'ill'gi; tutto il popolo i11 oggi è uguale; in fac 
cia alla legge non vi è più dislinzione. (Gazz. PienL) 

11:.a.E.sTRI. Le conlribu~ioni che cadono sulle proprietà 
colpiscono i proprietari ; quelle che cadono sui mobili coJpi 
scono le persone; dunque colpiscono ora ~li uni,ora gli altri. 
Non credo che si possa facihncntc rinvenire una contribuzione 
che non colpisca il popolo. 
Dice il ~ignor Della Torre che questo uso della discussione 

prcventi\·a della Camera dei deputati ci sia pervenuto dalPJn 
ghillerra. Al che rispondo che qualunque sia il motivo che l'ab .. 
bia fatto adottare, è l)erò certo che noi abbiamo copiato questa 
legge dalFlnghiHerra. 

Rispetto poi all'e1~cezione dell'onore\'O!e relalore1osserverò 
clH! nelle regie Unircrsità Ja lassa non sare!ibc che un acces 
sorio, e qui la legge la proporrebbe come principale. 

(Gaz:. Plem.) 
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P.&.LL.t.. ''ICINO-HOl!~I. Permettete che dal testo della 
legge e dallo scopo che risulta dal programma stesso dcl ftli 
nistero io argomenti che lo scopo principale della legge non 
è il tributo, ma la pubblica sicurezza. Il tributo non è che ac 
cidente della legge, come lo è in tanti altri casi. Esso è o una 
penale, come risulta dall'aggiunta falla dalla Oommìssione , o 
una garanzia; o, come ha detto il ministro, è un prezzo di 
vendila. Se si dovessero stabilire o ritenere per tributi qua~ 
lunque prezzo, qualunque lassa, qualunque penale, non vi sa 
rebbe pili legge la quale potesse aver preferenza in Senato j 
nessuna legge potrebbe esser mai preferibilmente portala in 
Senato, quando che tutte le leggi contengono in sè penalità o 
garanzie. (Gazz. Piem.) 
PINELLI, tninislro dell'interno. Distinguo: qui si applica 

l'a1·ticolo iO; ogni altra tassa che si venga pagando a questo 
titolo sta precisamente nell'applicazione che si fa di questo 
tributo; quindi questi tributi sono richiesti dall'utilità dell'In 
tera Stato. Allora questo resta precisamente un tributo con 
templato nello Statuto, per la ragione che ho detto già che lo 
Statuto regola i diritti tra lo Stato e l'individuo. 

Ma quando invece riguarda un Interesse soltanto di un mu 
nicipio qualsiasi o di persone o di un individuo, allora non 
può essere considerato nel caso a cui accenna lo Statuto, 01a 
invece resta sotto il nome di tassa. 
Per la quale ragione io credo che, p. e., se si presentasse 

una tariffa di diritti che si dovessero pagare per le scuole, per 
l'Istruzione pubblica, io non dubiterei che questa si debba 
pagare al Governo, allo Stato stesso, perchè veramente va a 
profitto dello stato ed a carico di tutta quanta la popolazione. 

~la quando invece lo spirito della legge applica il prodotto 
di questi diritti ad un interesse municipale, allora questo non 
è un tributo di cui parla lo Statuto; in conseguenza può far 
parte di tutte le altre leggi, le quali è lìbero al Ministero di 
presentare al Senato, come alla Camera dei deputali. 

(Gazz. Piem.) 
1r. PBE81DE'l\"TE. Domando se la proposizione del sena- 

tore Maestri è appoggiala. 
(Nessuno l'appoggta.) 
Non essendo appoggiata, si passa oltre. (Ga«. Piem.) 
11.llRIO. Domando la parola. (Gazz. Jlien1.) 
1r. PBE8IDENTE. La parola è al senatore l'tlusio. 

(Gazz. Pielli.) 
1111s10. Signori, la mia voce, che a stento arriva ai più vi 

cini, mi avrebbe anche oggi comandato il silenzio, se, assente 
per altri dovcvì il giorno in cui la legge è stata discussa negli 
uffizi, avessl potuto ammaestrarmene in seno ai vostri illumi 
nati consigli. Perciò vi prego oggi dell'aiuto che non mi fu 
possibile in quel giorno. 

Letta la legge, il suo complesso mi chiarisce che non è li 
bero, ma vincolate ad una licenza l'esercizio delle induslrie e 
dei commerci indicati nella tabella. Cercando poi ne1la legge 
una regola di questa licenza, trovo chi può concederla o ne 
garla; ma non trovo in quali casi possa essere negata, in quali 
debba essere conceduta. 

Trovando per tal modo vincolata la libertà del cittadino 
colla sola e poco rassicurante malleveria d'un puro e semplice 
atto di buon arbitrio, mi sorge il dubbio se una tal legge sì 
ur.iformi ai migliori ordini di pubblica economia, di ragione 
comune e politica. 

Considero che tra le scuole che tutto diedero all'azione del 
Governo come elemento vitale d'ogni progresso economico, e 
quelle che tutto le negarono come ad un inciampo, è sorta la 
terza scuola prevalente che la stima un bene, quando è una 
necessità. 
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Ora dubito forte che questa necessità concorra nel nostro 
caso. Imperoechè, per quanto concerne al bene dell'individuo, 
basta egli a se stesso, basta il calcolo dell'uomo, il senno del 
padre di famiglla ; e se in ciò <gli erra, trova nel dissesto 
delle sue cose la miglior guida , in se stesso e nella propria 
casa la miglior magistratura. 

E per quanto concerne al bene comune, temo che la legge 
in discorso, assumendo questa cura, si collochi nel novero 
delle tante leggi sontuarie, delle tante leggi di laritra e delle 
tante altre leggi intorno alle corporazioni di arti e mestieri, 
che oggi si banno per errori dei Governi e per traviamenti 
della scienza. 

Dagli ordini economici passando a quelli di ragion comune, 
parmi troppo grave ratto per cui ad un cittadino s'interdice 
l'eserclzie d'uno. dei commerci o delle industrie in discorso, 
per essere abbandonato alla sola malleveria del buon ar 
bitrio. 

Un cittadino elle viene colpito da questa interdizione senle 
danno maggiore di quello che sia condannalo a dieci giorni 
di carcere, ad una multa di cinquanta lire, a tre mesi di con 
fine o esilio locale. Quindi questa interdizione è di fatto mag 
giore di molte pene correzionali ; e se per queste pene mi 
nori non vi è e non vi può essere arbitrio, mi parrebbe in .. 
conseguenza logica e legislativa che vi fosse per una pena 
maggiore. 

Da ultimo, venendo alle considerazioni politlche, temo che 
il negare ad un cittadino il libero esercizio d'una delle ìndu 
strie o commerci in discorso possa vitalmente ferire la sua U 
bertà e la parte migliore e più nobile de'suoi diritti patrimo 
niali, se l'industria è la miglior parte del palrimonio,e per al .. 
cuoi si è la totalità. 

Nei motivi discorsi per l'adozione della legge nella parte in 
cui si attribuiscono alla polizia urbana le ispezioni di buon 
ordine, prima affidate alla polizia generale, s'invocano oppor .. 
tunamente le regole d'una maggiore analogia. l\la se il dare o 
negare queste licenze implica un giudizio sulla moralità del 
cittadino, io dubito forte che la Jcgie pecchi appunto contro 
Je regole di analogia, imperocehè attribuirebbe all'autorità 
municipale un giudlzic totalmente improprio della polizia 
lanto generale quanto locale, rigorosamente ed esclusiva .. 
mente proprio dell'autorità giuridica. 

Per risolvere questi miei dubbi bo posto mente con tutto il 
mio studio a quanto ne ba esposto la nostra dotta Commis 
sione, la quale ha avvisato giusto il vincolo che s'impone alla 
libertà nei rispetti giuridici , perchè comandato da ragioni di 
buon costume e lii pubblica sicurezza; e nei rispetti econo ... 
miei , perchè consigliato da motìvì d'una proporzionala ed 
equa concorrenza. 

Non dubito che si abbia per giusta ogni diminuzione dì li 
hertà comandata dal huon costume e dalla comune sieurezia; 
ma se la legge in di)corso eccedesse questa m;sura di sua giu .. 
stificazione, mi parrebbe necessario il rin1ctterla nei termini 
dell'invocato principio. 

Ora, colla continua sorveglianza che impone la legge, colla 
pena che infligge, parmi pro,·veduto abbastanza ed al buon 
costume ed alla pubblica quiete; imperocchè 1 se il contrav 
ventore \'iene rimosso dall'esercizio <lella permessa industria, 
la società trova in questa pena la miglior malleveria, essendo 
una delle poche pene che rendono impossibile la recidiva. 

Parmi dunque che oltrepassi la misura dei pubblici bisogni 
il vincolo che per un atto di buon arbìlrio può essere iinposto 
alla libertà di qualunque onesto cittadino, ,·incolo che può 
condannarlo all'inedia e a tutte le calamità della \'ila. 

Che se a grave dubbio soggiaco la Biustizia dell'imposlo 
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vincolo, a dubbio più grave soggiace l'arbitrio illimitato al 
quale la legge lo abbandona; percbè si teme che torni peri 
coloso il prescrivere in siffatte materie una norma generale. 

~la se la leg~e desse il diritto di ottenere questa licenza ad 
ogni ciltadino non ferito dalla più leggera nota di censura 
enrrcaionale, confesso che non so ìmmaglnare a qual pericolo 
si esporrebbe la legge. 

O~ni cittadino, contro il quale non può essere invocato un 
allo comprovante giuridicamente la sua improbità, ba diritto 
d'essere tenuto per probo; e quindi la legge, che cìrcoseri .. 
vesse l'arbitrio in discorso entro ì limiti da me proposti, non 
farebbe che consacrare la formola d'un inconcusso principio 
di civile e politica libertà. 

Vi sarebbe meno a temere da tale arbitrio se la legge 11011 
riguardasse che le città e luoghi dove abbonda la probH.à ed 
il senno; ma riguarda perfino la più piccola, l'ultima terra 
dello Stato; e voi sapete che, come più s'Implecottsce la sfera 
dell'aggregato comune, più s'ingrandisce la sfera delle suscet 
tibili là e dell'egoismu ; quindi 111i pare che l'arbitrio circo· 
scritto alìontanerehbe ogni pericolo, e che invece tutti li possa 
creare I'arbitrlo illimitato. 

Per le fatte considerazioni sarei d'avviso che verun vincolo 
venga imposto alla libertà del cittadino nell'esercizio delle lu 
dus(rie e dei commerci indicali nella tabelta annessa alfa 
legge, e che al buon costume ed alla pubblica sicurezza sia 
tuu'at più sufficiente malleveria quella che l'aspirante alla li 
cenza non sia stato colpito neppure da una leggera nota di 
censura. correzionale. 

Basiano a me queste poche parole; avvegnachè sono certo 
che la vostra sapienza combinerà quei migliori termini pei 
quali sia pruvverlulo bene ed in pari tempo tanto alle malle 
verie del buon costume e della pubblica sicurezza, quanto a 
quelle richieste dalla incolumità dci più intangibili diritti del 
l'uomo e dcl cittadino. (Gazz. PieuL) 

r11'11E1.tr.11 1ninistroflell1interno. Il prcoplnante fece varii 
appunti sulla legge presentata dal Ministero. I'rimìeramente 
egli disse che trova bene doversi richiedere le licenze, ma 
che non trova provveduto nella legge alle norme su cui t3:1i 
liceuzc si debbano regolare, per guisa che i concedenti non 
abbiano ad usare un enorme arbitrio nell'accordarle. 
li prcopinante riel.dama nel tempo stessa la dispcsfeìcnc 

dell'articolo t) di quella legge, la quale stabilisce appartenere 
al Consiglio comunale il prescrivere le norme e le iniziative 
che riconoscerà necessarie a prevenire sli abusi che pntreb 
bero occorrere nell'uso delle licenze; queste stesse nonne 
detono indicare nceessarlamentc e le condizioni colle quali le 
licenze si possono accordare cd il numero delle concessìouì. 

lo credo che questa attribuzione convenga appunto a quel 
corpo che è chiamalo a rf~ggere le cose del comune dalla vo 
lontà di tulti gli altri. Esso stabilisce le norme, le quali sono 
invariabili e scryono di guida a tutti coloro che devono poi 
concedere le licenze. 

Questa risposta parmi debba bastare a ciò. 
Si fauno ora altre conslderazioni, cioè che tanto in linea di 

gtustuta, quanto in linea d'utilità eeonornica, non possa ('SSCI' 
conveniente di sostenere questa disposizione che limita l'eser 
cizio di certe iudustrìe all'obbligo di ottenere la licenza, ed 
osscri'a che le proprìetà, ejsendo guarentile daJlo Statuto, 
non possono essere inceppate nel loro esercizio. 

Ma io debbo rispondere che I& proprietà derivante da una 
professione esiste solamente quando si riacquista la facoltà di 
esercitare la medesima professione. In questo solo caso la 
proprie là è. verau1ente in laccata, li:.lchè1 se a1nn1etlia1110 il si 
stema del signor avversario, tutti quelli che avessero falli gli 

studi legali e non avessero preso il loro diploJJ.a potrebbero 
esercitare l'avvocatur:i, perchè sono ornati di quelle cogni 
zioni elle li rendono abili ad esercitarla. Eppure gli è certo 
che essi non possono farla sal\'o che abbiano ottenuto quel di· 
ploo1a, il quale non è altro che la licenza con cui si viene ad 
accordare l'esercizio di della facollil. 

Dunque sotto questa tassa lo Statuto guarentisce a ciasche 
duno l'inviolabilità delle proprietà acquistate, ma non lo8Iie 
allo legge il diritto di stabilire i modi con cui la proprietà si 
acquista. 
Ora l'uso della licenza in questo ea!o è precisamente uno 

dei modi con cui si e acquistala. Quando un bettoliere ha at. 
tenuto licenza di esercitare la sua professione, certàmeote 
questa proprietà rimane inviolabile e nessuno ne lo può im 
pedire, salvo ch'egli se ne renda indegno commettendo colpe. 

Quando poi vi e una ragione (come sarebbe quella che de· 
riva dalla suprema legge dcl luogo o dalla necessità dell1or 
dinc puhblicD),è chiaro allora che l'esercizio potrà essere im~ 
pcdito; 1nenlre che tulle queste industrie banno direttamente 
od iudirettarnente un'influenza grandissima so,·ra l'ordine e i 
cosh11ni pubblici. ll togliere alla società il diritto di sorve 
gliare a tali esercii.i ed industrie sarebbe levare alla società 
weJcsi1ua i mezzi che le furono dati perchè ella non lasci ve~ 
nir n1e110 l'ordine generare. 

In quanlo poi al lato economico, io sono più che altri non 
creda faYoreg~iatore della libertà dell'esercizio di qualunque 
industria; n1a non è 1nen ''ero però che in cel'ti dati casi que. 
sta Jil>er.a concorrenza è di danno non solo agli stessi eser 
centi dì <1ueste industrie, ma pur anche al cou1une. Se in un 
<lato paese si potessero ilprire quante osterie si volessero 
sell'za fi~saiione i.li nun1ero e senza una data db~posizionc, ne 
rer1·eLbc una tale concorrenza che sarebbe vizialo non tanto 
l'ordine pu1Jblico1 quanto il pubblico intcresse1 pcrchè non 
vi sareLbe probabilTnente osteria che fosse ben governata e 
che potesse in anodo convenevole ser\'ire all'uso. Cosi si dira 
di 1nolte altre industrie che sono riunite in questa tabella. 

Ora io credo che il Governo non può accettare i principìì 
in modo assoluto e seguirli in tutte le loro conseguenze. Tutti 
i prìncipii hanno una gran parte d'ulile; spetta ~11punto al 
Go\·erno di alle1nperare gli uoi agli altri per togliere ciò che 
c'è di buono e rìgcttarc cib che può essere di danno. 

(Gazz. Pfem.) 
!llt1Mto conviene nelle norme stabilite all'articolo IS\ ma 

\'orrebbe che fossere queste più semplici e spedite, sicco1nc 
non abbastanza detcr1ninate nell'accennato art. t)0• (Verb,) 
tL PRESIDE~TE. Il 1'enatore GioYanelli ha la parola. 

(Gazz. Piem.) 
G1ov.1.NETT1. lo non credo che questa sia questione 1ne 

non,an1cnte di proprietà. La proprietà non consiste nell'atti .. 
tudi11e acquistata; la proprietà è. figlia unicatnente del lavoro; 
questa è la vera origine della proprietà. 

Ora dunque, quale sarà vera1nente la questione 1 La que 
stione è unicau1cnle di libertà, e quiAdi ella si riduce a ve .. 
dere se quando J'escrciz.io d'una libertà può nuocere al co .. 
111une od allo Stato, può corupron1ettere in qualsivoglia modo 
l'ordine pubblico, la pace e il pubblico costume, a questa li 
bertà possa essere posto un limite. Si può fare la questione 
del limite preventivo o penale, ma credo cJJe nessuno possa 
rnettere iu duhb!D che, allorquando l'esercizio d'una libertà 
qualunque nuoce ad altri, e più particolarmente nuoce al pubM 
Llico, debba essere llmitata nell'interesse generale llegli altri 
cittadini. 
lo dicea thc la vera questione è di sapere se si dehba agire 

in via pre,·entiva oppure in via punitiva. Vera.mente la pre- 
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veuzlone decsi evitare il più che sia possibile. l\la io domando: 
è forse eccessiva la prevenzione, quella prcvcnzlune la quale 
indaga se chi si propone di esercire una data industria sia 
provveduto di quella moralità che è necessaria per presentare 
una tal quale garanzia? Parml che sla anzi la maniera più utile 
per evitare i disordini che poi troppo tardi occorrono, e al 
lorchè difficilruente vi si potrà rimediare. 

l'Ila osservava l'illustre senatore Musio che si veniva a dare 
un estremo arbitrio agli amministratori comunali. 

Io dil'Ò che questo arbitrio finalmente si confida ai veri e 
più stretti rappresentanti dcl popolo, arbitrio il quale dal Pc 
polo stesso, cioè dagli elettorl, si può frenare col togliere agli 
stessi uomini il governo del loro paese, nè può affidarsi me 
glio che ad essi. Nei diversi casi che occorrono, nessuno me 
glio di loro può conoscere le cause che rendono sospetto o 
pericoloso l'esercizio in tali o tali altri uomini. Queste cause 
sono difficili a conoscersi e ad apprezzarsi; vi vuole una spe 
cie, diremo, di giurì, il quale non IJUÒ essere altrimenti che 
I'amminlstrazlone comunale. 

Vorrebbe invece ìl prcopinante più chiare norme sulla pro 
bità giuridica e morale. Ma, o signori, noi sappiamo che cosa 
è la probità giuridica, e quanti nomini vi siano i quali non 
sono stati colpili o non hanno potuto esserlo nè da pene cor 
rezionali, nè da pene d'altra sorta, e trovansl presso i loro 
concittadini in motto sospetto, e con ragioue . .La probità giu 
ridica è impossibile ad applicarsi quando si tratta di questioni 
economiche cd industriali. 

Dirò, di più, che sarebbe ingiustissima la norma che ci pro 
pqne il pmoptnante, lmperciocchè egli dice che colui il quale 
pretende d'esercire uno dei mestieri che sono compresi nella 
tabella dovrebbe unicamente essere obbligato a far fede che 
non abbia avuto nessuna nota correzionale. Ma, o signori, è 
egli possibile concepire l'idea che basti aver incorso in una 
piccola pena correzionale per un atto d'impelo od Imprudenza 
onde recarsi a punirne l'autore, e che ogni mezzo d'industria 
a cui si sente atto gli ''enga interdetto? Sarebbe la più grande 
delle ingiustizie. 

Uno può aver ferito, aver dato un pugno, può aver fatto 
Insomma di quelle cose che sono scusabili in faccia alla so 
cietà , pure a v rehbe una nota correzionale. Ma se invece la 
nota correzionale dipendesse da furto, allora questo rientra 
in quell'attrtbuzione dell'uuuniuistrazione, la quale vedrà se 
quest'uomo, che può essere anch'egli caduto in un delitto di 
tal sorta per puro accidente, per bisogno, sia scusabile; vedrà 
se possa avere queste esercizio, malgrado una colai nota; op 
pure vedrà se questa nota sia già un indizio sufficiente per as 
solutamente eliminar!o da quel concorso che produce l'eser 
cizio di questi mestieri. 

Con lutto questo io però confesso che non sono· pienamente 
d'accordo colla Commissione, nè cogli altri preopinanli in fa 
vore della legge, nè col l\linistero medesimo, in ordine al li 
mite che si vorrebbe desumere dai bisogni delle popola 
zioni. 

Jo non credo che questo lìmìte sia utile. Non ho finora ve 
ramente dello che la concorrenza sia necessaria per fare un 
giusto lhnlte all'esercizio dell'Industria di cui si tratta. Ma 
siccome quest'argomento avrà a trattarsi allorchè si discuterà 
l'articolo relativo, così mi riservo a quell'epoca per esporre 
la mia opinione. (Gazz. Pieni.) 

ll!IT.a.n..1., relatore. Aggiungerò alcune parole. Da nessuno di 
noi sono disconosciuti i generali principii. Noi tutti sappiamo 
che questo è generale principio legislativo. Le leggl non pos 
sono, non debbono essere d'impedimento a che si ponga me 
desimamente un limite, quando questo limite venga a riescire 
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a profitto dc Ha morale pubblica, dcl buon costume, dell'or 
dine, detla tranquillità e sicurezza pubblica. 

Ora tutta la questione sta in questo. !'tla ridotta la questione 
a siffatto termine, noi tutti, ricorrendo all'esperienza, ce ne 
faremo facilmente capaci ; e, quando non fosse posto questo 
limite ai generali peinclpiì, ne nascerebbero abusi tali che fi .. 
nirebbero per pregiudicare il buon ordine, la tranquillità e la 
sicurezza. 

Dunque la difficoltà sta nel fissare il principio generale, 
tutti lo riconosciamo; ma siccome questo principio può ten 
dere a degenerare in abuso, è perciò che io sostengo quel li 
mite che bo proposto nella relazione. (Gazz. Pie111.) 

11.t.NNo Propongo che ai passi ai voli, oppure domanderei 
la chiusura. 

IL PBE8IDE1'11TE. Consulto la Camera se voglia cessare 
dalla discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Ora si passa alla discussione degli articoli coll'aggiunta che 

è stata proposta dalla Commissione. 
« Art. t ° Chiunc1ue voglia dedicarsi ad una delle professioni 

od esercitare alcuno degli atti nominativamente enunziati 
nella laheHa unila alla presente legge, de\'e munirsi di appo 
siLa licenza e soggeUarsi al raga1nenlo di una tassa che non 
potr~ eccedere la somn1a rhpeltiyamente stabilita nella ta .. 
bella D!edesi1na, sotto la pena pecuniaria dcl doppio della 
lassa fissata per la non ottenuta licenza. - (Gaz.i:. Pie1n.) 

csnn_t.BIO. Domando la parola. 
Saviamente la Commissione ha proposto d'aggiungere aJ ... 

l'articolo della: legge la sanzione penale di cui difettava. l'Ila 
pal'mi che in questa aggiunta vi sia ancora un dubbio ed un 
difetto. li dubbio consiste in queste parole: sotto la pena pe 
cuniaria dcl doppio della tassa fissala. Ora si potrebbe du 
bilare di che tassa si tratti. 

J,a ta::sa che fissa la legge non è una tassa certa, è il niaxi 
rruun che le comunali anuninistrazioni non possono eccedere. 
Dunque convienespiegare necessariamente se trattasi di quella 
tassa che propol"f'à il Consiglio dcl comune per tutte le simili 
licenze , oppure se si vuole indicare sotto H nome di tassa il 
1naxfln1un accennato nella legge. (Gazz. Pie,n.) 

8T.&.n.&, relatore. Quella lassa che sarà determinata doversi 
pagare. In ciascun comune sarà fissata questa tassa. 

(Gaa. Piem.) 
11.t PREa101nVTE. Prego di non interrompere. 

(Gazz. Piem.) 
c1au&a10. Questa risposta" è quella che viene suggerita 

dal contesto della legge; 1na dico che è sempre meglio che, 
trattandosi di penali, la penale sia cer·ta. E come sl può con 
una parola eliminare un dubbio, è n1egHo torlo di mezzo e 
dire; della tasSr.f. fissata dal coni une. 
Il difetto (il quale è fo~se anche uno di quelli cui si possa 

rimelliare rcr DlCZZO d'una induJJone, ma iO'DOD aUJO che in 
u:.ateria di legge, e sopratull0 di le~gi penali, ci siano delle 
induz.ioni) e di non aver parlalo della cessazione dclJ1eserci:r.io. 
abusivo. 

E \'era1neflte l1i11fiizione deila penale per esercizio abusivo 
porta di necessaria conseguenza la cessazione; ma credo che 
sia più prudente l'a~giungere allresl dover seguire questa 
cessazione dell'esercizio abusÌ\'O immediatamente. QuesLà i! la 
proposizione che ho l'onore di fare, (Gau. Piem.) 

11&NNO. Slccon1e queste!' articolo contiene in sè anche una 
disposizione che approva inlierao1ente la tabella, mi fa~io 

ì lecito d'o~servare alla Cnn1era che in questa ll'gge sono com 
, prese le oflìcine degli arrr1aìuoli e la vendita d~ar111i. 

lo non istarò a discutere se in tempi ordinari debba fan! 
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una distinzione tra gli epifizi degli armaiuoli da tutte le altre 
Industrle che veggo mentovate in detta tabella e debbano e.s· 
sere esenti dalle contribuzioni. Anzi io credo che nei tempi or 
dinari la nn\ura stessa dene officine debba provocare un'at 
tenzione maggiore del Governo. Sono però d'avviso che nei 
tempi straordinari in cnl siamo, in tempi di guerra che rl 
chiedono l'aiuto di braccia volontarie, il sottoporre gli opifìli 
delle armi e della vendita delle medesime a tassa sia lo stesso 
elle rendere più difficile la moltiplicazione di queste oHicine. 

Quindi io crederei che si dovesse togliere dalla lista delle 
industrie quella delle officine degli armaiuoli e della vendita 
delle armi , o almeno si dica dovervisi assoggettare dopo la 
pace. (Gazz. Pieitt.) 

Pll\'EIJLJ, niinistro dell1interno. Debbo sottoporre al Se· 
nato alcune osservazioni tanto contro la proposta della Com 
missione, quanto contro quella che viene espressa dal signor 
senatore ~tanno. 

Rispetto alla proposta della Commissione, parve al Governo 
del Re che una sanzione penale esistesse già neeessarlamente 
nella facoltà di far chiudere le officine, di togliere l'esercizio 
a tutti quelli che non fossero muniti di questa licenza; e che 
non fosse il caso di ventre a sopraccarìcare ancora la condi 
tione di chi ese1·cita abusivamente una. Heenia, un uso qua· 
lnnque con una pena pecuniaria, perchè le sanzioni sono ap~ 
poste alle leggi onde queste non rimangano senza efficacia, 
senza ricorrere ad altri mezzi. Tuttavolta che vì è un modo di 
rendere efficaci le disposizioni d'una legge, io credo che sia 
da preferirsi questo mezzo. 

Ora, siccome per disposizione di questa legge è imposto a 
tutti gli esercenti di mestieri che sono ìndicati in siffatta ta 
bella l'obbìlgazlone di rappresentare a un dato termine le loro 
Jicenze per legittimare l'esercizio che hanno, cosl abbiamo un 
modo d'assicurarci che veramente non vl sono persone le 
quali esercitano quest'arte abusivamente. 

Dunque, avendo noi un mezzo per rendere la legge effltace 
senza ricorrere alla pena, io credo che sia sufficientemente 
provvisto con questa legge medesima, e che perciò non deb 
basi più ricorrere alla penale proposta dalla Commìsstone. 
Quanto alla proposta del signor seuator» l\lan1101 io non os 

serverò che le cagioni graviestme per cui, corn'egli notava, si 
debbono sottoporre ad una licenza e ad una sorveglianza es 
seuiialment('. qu"lli che esereitanc il mestiere d'arrnaiuolo 
tanto in tempo di pace come in tempo di guerra. Io dico che 
ciò sta assai più in tempo di guerra che in quello di pace, per 
chè io tempo di guerra ahbinm bisogno d'essere sicuri all'In 
terno, e non possiamo disporre di tulle le forze dello stato 
sino a che non stnvi una perfetta sicurezza; epperò, sìccnme 
le arml, che possono pervenire facilmente in 1n:u10 dei per 
turbatori, vengono per la loro quantità ad essere conosciute 
dall'autorità pubblica, per quindi prendere quelle misure di 
ordine necessarie onde evitare funesti avvenimenti, ne seguila 
per conseguenza ch'io non posso annuire alla proposta, la 
quale toglie l'esercizio rli questa industria dalla sor\'cglianza 
dell'autorità, o la sospende pel tempo della guerra. 

\Guzz. Pien1.) 
•&Nl\IO. Sono in pienissimo accordo col ministro dell'in~ 

terno circa la sorveglianza, ma la mia proposta tendeva sola .. 
mente a sgravare dai pesi hnposli gli armaiuoli. Non si può 
sicuramente esercitare nessuna industria d'armaìuolo senza 
averne la licenza, ma importerebbe che questa licenza fosse 
almeno sen1.a pe!.o dnranle \a guer1·a, onde provvedere nel 
miglior modo che si può alla moltiplicazione di questct in 
dustri:i. (Gazz. Pieni.) 

PllWEl·IJI, lHinistro dell'interno. La tassa e molto piccola, 

5 ~· 1 :· 

pcrchè è di 50 o di liO lire al niaxi1nu.1n. Il co1nune fisserà poi 
questa tassa, ed, avuto riguardo alle circostanze, può benis .. 
simo diminuirla; di modo cbe non può mai una tcnue·tas$a 
pnrlare un impedimento all'esercizio di queHa industria, per .. 
chè l'importare della lassa medesima si guadagna in pochi 
giorni. (Gazz. Piem.) 

DI llOI.1.tEGNa LtJIGJ, Osservo che l'art. 9 parla bens\ 
della cessazione della conce~sione per chi abusi in qualunque 
modo della licenza, ma non parla di chi non ha ottenuto la 
permissione. Non '''è disposizione formale eontro ehi eserciti 
abusivan1ente. NelJlarticolo 8 si parla del concessionario d'una 
licenza ; lo si obbliga a presentarla. L'articolo O assoggetta a 
penali i concessionari cheabu!ano.Veggo 3ncor io che può in 
tendersi che, se quegli che è concessionario è !Oggetto a certe 
regole, tanto più Io debba e!.sere chi fos!e abusivo esercente; 
ma, secondo elle mi pare, sarebbe bene rhe ei fosse qualche 
spiegazione in proposito. (Gazz. Piel"Jt.) 

P11'1E1.1J1, 1ninistro dell'interno. La !!anzione sta nell'ar 
ticolo stesso dove dice che chiunque vuole dedicarsi all'eser 
cizio di quest'arte deve munirsi della licenza. Quando non ha 
licenza è nalurale che non può esercitarla. È quindi in facoltà 
dell'autorità pubblica d'orJ.inargli in1mediatamente ch'egli se 
ne as.leTiga. (Ga::z. Plem.) 

.-.. .... 11,1.RHOB.• &.I.BERTO. Desidererei sapere se sì in~ 
tende discutere i particolari della tabella, perchè allora do- 
01anderei la parola. (Gazz-. Pieni.) 

•r.. PHEl!IIDIENTE. Si discuterà in fine. (Gazz. Piem.) 
1J,1. 11.a.n111oa& ..1.llHEBTO. Allora rinunzio alla parola. 

(Gazz. Piem.) 
c:1nn.1.a10. La tabella si riferi:;ce all'art. t. Quindi sarebbe 

adesso il momento di discutere. (Ga:z. Piem.) 
IL PRESIDENTE. Si può ora discutere la tabella e qtiindi 

l'arl. 1 per sapere a che si applica; oYvero discutere a tolta 
prima l':ìrt. t, e poi Yedere sovra chi dovrà cadere il limite 
espresso dalla legge. L'uno e l'altro si può fare cguallnente. 

(Gazz. Piem.) 
111..1.EIJTRI. lo propongo che la multa sia tolta dalla legge, 

pcrchè quesf.;l multa non potrebbe applicarsi che dall'autorità 
giudiziaria; quindi ci ,.·orrebbc un giudizio. Mi pare che dis 
dica che unoi il quale ha 1Aià perduto la spesa dello stahili4 

rncnlo nel non poter continuare nella sua industria, si debba 
assoggettare ad un giudi1io. (Gac:. Pi~ui..) 

GIOVA.NETTI. Io prendo la parola per più ragioni: la 
prima. riguarda la questione che fu trattata testè dal signor 
senatore Maestri; Paltra è di proporre alcune variazioni al 
rarticolo I. 

Quanto alla questione del senatore J\laeslri, farò osservare 
che la CO(I1n1inazione semplice d1impedire a chi esercita ar 
hitrarian1e11le uno degli eserci1.i contcn1plati nella presenle 
legge non basterebbe, pcrchò può darsi che alcuno riesca ad 
esercire due, tre, quattro mesi, senza essere meno1namente 
colpito da alcuna interdizione; onde è troppo giusto che 
quegli , il quale ha violata così apertamente la legge , abbia 
anche ad essere punito. La punizione poi de~e naturalmente 
portarsi ad un pagamento del doppio o del triplo del diritto 
di licenza, senza polerne usare. 

Si è fatta a questo riguardo la difficoltà che non sia abba 
stanza chiara la disposizione dell'articolo, per cui si dubiti se 
si tralli del niaxirnum di cui nella tabella, oppure della tassa 
che sarà falla per regolamento da ciascun co01une. 

A me pare evidente che q\tando la legge dice che si debba 
pagare la tassa che è stabilita per la lit:enza dell'esercizio, si 
tratla per conseguenza, non del maximum, ma appunto di 
quella tassa che verrà da ciascun comune •!abilita. 
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Aggiungo poi che non è necessario di dichiarare che incor 
re1·à netl'ohbtlgc di cessare dall'eserclzto qu~gH Il quale lo e 
sercìta arbitrariamente, per la ragione già osservata dal ml 
nisteo, mentre di sua natura rimano interdetto per quegli che 
agisce arbitrariamente. 

Dette queste poche parole in ordine alla legge, ci sarebbe 
una questione di stile che veramente nella legislazione deve 
anch'egli avere i suoi effetti ; ed è di tòrre da quella frase , 
alcuno degli atti, la parola non1i11ativarnenle, giacche sembra 
un pleonasmo. Quando si dice un atto, non fa bisogno di dire 
più oltre. 
L'altra emendamento che proporrei è già stato soggetto di 

discussione nella Commissione, cd è di aggiungere alle parole 
assoggeUarsi al pagan1ento l'aggiunto cc>nternporaneo; per 
chè, quando. si. accordasse una ucenza senza che contempora 
neamente fosse eseguito il pagamento, si esporrebbe il co 
mune ad avere contestazioni, si dovrehhero usare dei mezzi 
coattivl, si darebbe agio a quello che ha ottenuto la licenza 
'di procrastinare il pagamento. Conseguentemente nella Com 
missione alcuni avevano opinato che si dovesse aggiungere 
questa parola contemporanea. 

A questo si faceva una difflecltà e consisteva in dire: ma 
come volete che si faccia il pagamento contemporaneo ad un 
atto il quale deve necessariamente o precedere o succedere 
alla licenza I 

Alla quale proposta si è osservato che.quando un esercente 
viene affidato per la licenza, succederebbe quello che inter 
viene quando si fa un contratto col comune e cht $i banno da 
fare pagamenti. Si va dall'esattore o cassiere a ciò destinato, 
si paga e si porta, all'occasione della stipulazione del con 
tratto, la quìtanza, perchè sìcuramente l'autorità che ha dis 
posizione di concedere la licenza può affidare anche per de 
creto colle parole: u Eseguito il pagamento della tale tassa, si 
concederà la licenza. • Certamente non si debhe supporre che 
un'autorità qualunque, dopo aver fatto eseguire il pagamento 
con affidamento, voglia negare la licenza. 

In conseguenza io proporrei questi due emendamenti, raie 
a dire la soppressione della voce notninalivainente, che è un 
semplice pleonasmo, e aggiungerei conte1nporaneo alla pa 
rola paga1nento. (Gazz. Pieni.) 

CJBBA.Bto combatte la proposta dcl senatore Giovanet\i 
circa l'aggiunta della parola conte1nporaneo, e crede sia ne 
cessario all'oggetto di togliere ogni ambiguità di aggiungere 
tassa (issata dal coutune, non che dire che cesserà immedia 
temente l'esercizto abusivo pet contravventori. (l''erb.) 
In materia penale, se una sola parola aggiunta può torre un 

dubbio in qualche modo fondalo, mi pare che sarebbe meglio 
aggiungere essa parola. 

Relativamente poi al punto di dire che cesserà ìmmedìata 
mente Peserclzlo abusivo, credo ciò tanto più necessario in 
quanto che chi paga il doppio invece della tassa che dovrebbe 
pagare non venga poi a credere che, mediante questo doppio 
pagamento, abbia licenza di continuare. (Gazz. Pù~-1n.) 

p .1..-. •• a. "tietNO·'HOfilllI. Sembrerà farsi! una sottigliezza; 
tuttavìa parmi che la proprietà, dole della lingua, debba ac 
comodarsi il più possibile alla legge. 

Ora gli articoli t e 2 insistono sopra una differenza tra pro ... 
fessioni ed arti da esercitarsi, mentre tal distinzione non esi 
ste nella tabella, la quale le une e le altre raccoglie sotto il 
nome d'esereizi. 

lo proporrei di formolare così il primo articolo: 11 Chiun~ 
que voglia addivenire ad una professione,\\ ecc. (Gazz. Piem.} 

IL PaB8101uWT.ii. Nes~uno domanda la parola? 
(Ga:z. Piern.) 

PETITTt. Domando la parola. 
Si sa da tutti, e specialmente da coluro che hanno ammini ... 

strato i comr;:ni, che in ntoltissimi, particolarmente nelle mon • 
lagne, si pagano dei diritti per alcuni di questi esercizi anche 
per un sol giorno: pel' esen1pio, nclPoccasionc di fiera, nella 
occasione tli nv~rcati, terminati i quali ognuno ritorna al suo 
paese. (Gazz. Piem.) 

.u,<;UNlll voci. Adesso si parla dell'art. I 0. (Gazz. Piem.) 
PETITTJ. Jo credeva che si fosse al t". Allora mi riservo 

di parlare a suo tempo. (Ga.:. Piern.) 
liT,1BA.1 relatore. Osserverò soltanto che \a parola nom.i 

nativarnente forse potrebbe anche cancellarsi, ma non vi si 
dà maggiore chiarezza nè a torla nè a sostituirla con altra di 
consimil natura per chi non si credesse compreso sollo il 'o 
<:a.bolo cl.te è accennato nella lahella. Perciò io credo si scrisse 
no1ninatit,an1ente pcrchè s'intendessero compresi quelli che 
sono sotto il vocabolo descritto nella t3bella. Quindi non sarei 
alieno dal lasciar la legge qual è, giaccbè togliere la parola 
sarà inutile, il lascisrla aggiungerà sempre maggior chiarezza. 

(Oa:z. l'iem.) 
-'-~Cl!Nt sf:NJ..TORI. Se non era determinata ... 

( Gazz. Piern.) 
ST.l.H,'-l relatore. Quanto poi all'aggiunta della parola con .. 

teuiporaneo mi pare che quando si dice cl1e soggiace al paga· 
mento dt~I doppio diritto per la licenla chi non l'ha ottenuta, 
s'intentle •1uella che dove\'·a ottenere. (Gazz. Piem.) 
GtO,' ... NE'l'Tt. I due cn1entlarnenti ch'io ho proposto fu- 

1·ono combattuti da~ relatore. Parimente dal relatore n1i fu. .. · 
rono combattute le ragioni che ho dette per ottenere i1 mio 
intento. 

La ragione per cui ho trol·ato che Pavverbio non1inatil'a 
n1ente sia saperfluo consiste in ciò che la legge ha creduto in 
dicare nella tabella gli esercizi che sono colpili dalla neces~ 
silà della licenza. 

Ora io fo riflettere che, quando si dice enunziati nella ta 
bella., non C più necessario d'aggiungere norninativamente, 
perchè>. clJi ,,itm che possa per analogìa indurre l'estensione 
della legge f Nessuno. Quindi quel nominali~'an1ei-ite può es 
sere tolto senza nessun inconveniente. 

Quanto al pagamento contemporaneo, parmi che il signor 
relatore abbia st.ambia\o H po~\o pel quale io lo propongo. , 
Non è allorquando si parla di contravventori che incorrono le 
pene della doppia tassa ch'io avrei desiderato che si mettesse 
quelPaggìunta di conte·mporaneo; è precisamente là dove vi 
ba la disposidone generale che dice che l'esercente doYrà mu 
nirsi d'apposita licenza e assoggettarsi al contemporaneo pa~ 
gamenlo. • 

La ragione per la quale io ho creduto che quell'aggiunta 
fosse necessaria1 ho ·gi{t avuto Ponore d'esporla al Senato. 
Soggiungo che l'inconveniente da me acceHnalo produrrebbe 
che altri potrebbe procrastinare il pagamento, obbligar l'am 
minislraiionc con1unale o il sindaco ad atti che importano 
sempre una spesa e consumano il tempo necessario alla vigi 
lanza lli cui e investito; e perciò, per e"\'i\are quest'incon,·e 
niente, se il Senato crede utile di preci~are questa idea, bi· 
sogna che adotti il mio emendamento. (Ga::. Pietn.) 

11T_.a.Q.1., relldore. Mi pare che convenga di più lasciare que 
st'in~artco ai comuni. Quando alcuno va in qualche luogo ed è 
munito di licenza risulterà 'da un titolo presso la contabilità 
che per questo avrà. apposite regole dietro le quali costui 
debba pagare tanlo. Ma il contabile che è incaricato lo faccia 
pagare subito o no, poco importa, perchè, come succede in 
tutte le altre contabilità, cosl succederà in questa. Se il con 
tabile crede, se il contabilo dice : ' io mi fido di voi e non ho 
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dubbio in voi, i> non viene per conseguenza che il pagamento 
debba essere contemporaneo, e perciò non si contravviene 
alla legge, perchè, sia che si paghi subito la licenza, sia che 
il pagamento venga ritardato, il contabile è sempre rtspousale 
del versamento della quota. dovuta per l'emessa licenza. 

(Gazz. Piem.) 
GIOT.t..~ETTI. Sarebbe appunto desiderabile impedir che 

si dessero ai contabili queste facoltà, perchè riescono di molto 
aggravio. Bisogna persuaderci che il contabile, se promette a 
colui che deve pagare d'aspettare un mese, due, tre mesi cd 
anche un anno, questo non Io fa gratuitamente, e quindi non 
faremo che aumentare la tassa. 

E d'altronde qui siamo in una condizione affatto diversa. La 
condizfone ordinaria di tributo è una cosa e la condizione 
della licenza a pagamento contemporaneo è un'altra. I eontrt 
buenli sono colpiti Involontariamente, sono l'effetto d'una 
legge generale, ed il contabile può anche avere dei riguardi 
che si hanno sempre mediante un compenso che loro si JaScia 
dagl'lndugtatcrf. 

Ma qui sì tratta d'un assoggettamento voloutarlo. Chi deve 
avere capitali per volere un esercizio, chi deve avere raccolti 
tutti i mezzi per quest'oggetto, non è possibile che non ahbln 
disposto un piccolo fondo per ottenere la licenza. Colui elle 
ritarda a pagare la licenza, dà troppo evidente segno che non 
è nemmanco capace di proseguire nel suo esercizio. 

(Ga:z. Pieni.) 
(Molti senatori interrompono domandando la parola.) 

(Gazz. Picm.) 
IL PRESIDEXTE. La parola è al ministro. (Guzz. Pient.) 
1:01;1;s., oiinistro. Il Ministero accetta la proposta del se 

natore Giovanetti. veramente qui si traila d'un calcolo, si 
tratta d'un prezzo della licenza, slcchè è naturale che si 1i<1ghi 
ecutemporaneamente il diritto nelle mani dcl contabile. 

Se invece questo pagumento devesi andare a farlo nella 
cassa dell'esattore, vedesi tosto l'inconveniente che ne può 
derivare, risiedendo l'esattore nel capoluogo di mandamento, 
il quale può essere due, tre, quattro od anche cinque uriglla 
lontano dal paese. (Gazz. Piem.) 

DI tJ&S'l'&S.1'"ETTO enumera alcuni inconvenienti che po 
trcbbero nascere dall'obbligo che si volesse imporre del pa 
gamento contetnporaneo alla licenza; e pertanto è di parere 
che non sia ammessibile la proposta aggiunta. ('Tcrb.) 

CIDBADIO non crede che la parola conteinporaneo accet 
tata dal Ministero possa essere accettala dal senato, ed allega 
a questo riguardo alcune disposizioni di leggi anteriori, che 
proibiscono agll esattori di ritirare somme che non sienc por 
tate sui ruoli. (Verb.) 

11.i PBE81DIUITE. lo non credo uscire dall'ufficio di pre 
sidente dicendo aleunchè sovra i termini della tariffa. Secondo 
la taritTa, devono pagare anche quelli che esercitano momen 
taneamente. 

Ora non si può aspettare che costoro abbiano il comodo di 
pagare, ma biso~na. che paghino contemporaneamente allor 
chè ottengono la licenza. {Gazz. Pieni.) 

&1ow &!llETTI. Mi rincresce di dover intrattenere ancora il 
Senato sopra questa benedetta aggiunta di co1iten1porantJ01 

ma vi son obbligalo per far osservare che appunto è mestieri 
dare al momento quello che è del momento. 

V'è in una villa una festa; qui convengono quelli che hanno 
giuochi. Chi vende dolci, chi fa veder bestie lo manderéte al 
l'esattore perehè paghi dopo la licenza! Sarebbe questo in ve 
rità un bello spediente; dopochè quest'uomo ba ottenuto rin 
lento suo, andate a trovarlo perchè paghi, se lo potrete! (Ila 
rità) 

15 'ì' 

Ora, io dico! è uso presso retto le amminlstrazfcul che rt 
scuotono tasse d'avere un riscuotitore particolare per questo 
oggcl.lo, e questo sarà il soggetto dcl regolamento d'uno dei 
successivi articoli dell'amministrazione. 

È Impossibile il voler pretendere che l'esattore niandamen 
tale debba riscuotere queste tasse, a meno che per caso ecce 
zionale, conie sono gli esercizi continui. Non è utile di fare 
<1uesta distinzione fra gli esercenti continui ed i momentanei 
riguardo al pagamento. L'amministrazione, il sindaco devono 
avere nel loro segretario od altro impiegato quegli che ri 
scuote le tasse, le quali , indugiando, non si pagherebbero 
proballilmente mai più. Non bisoQ:r1a far distinzione affinché 
tanto paghino quelli che fanno l'esercizio continuo o momen~ 
taneo e di1norano in luogo vicino all'esattore, come quelli 
che da esso ritrovaÒsi più o meno distanti. (Ga:z. Piem.) 

DIEFORliliì&111. Domando la parola. 
lo credo che bisogna collegare 1iarticolo '2° col ti>, perchè' è 

<letto nel l 0 che debbasì ottenere la licenza e nel 2° che deb 
hasi ogni anuo rinnO\'are. Se devonsi pag:1re contemporanea 
mente alla prima volta, devonsi pagare anche alla seconda 
ncll'occasinne della rinno,·azione. 

;\la faccio osserYarf! che sarà n1olto imbarazzante e difficile 
che al rin11ovarsi dell'anno possano tutti rinnovare le loro li 
cenze, e a difetlo di questo dovrebbero essere impediti dall'e 
sercizio. Mi pare che questi due articoli necessariamente ab 
bisognino d'essere collegati. (Gazz. Pie1n.) 

1L ;-n•;s1011:~TF.. Dotnanderei se si deve andare ai voti 
sopra l'a1·t. !. (Gazz. Piem.) 

COTT a.. Vi sarebbero ancora da dire due parole, cioè che 
la legge ha Yolutu restringersi a quel nominativantente, e 
che per questo noi voglia1no niantenere questa ''occ. 

Io credo che cib dia argoniento precisamente ad invocarne 
la soppressione, pcrcl1è llaslerebbc che uno venisse a dire in 
luogo di tratloria risturaule e in luogo di yendila di birra esta .. 
1ninr,t per esin1ersi dalla licenza, sostenendo che non sono 
espressi non1inativamente nella tabella dell'esercizio. Allora· 
si renderchhc illusorio il disposto della legge. Invece, tacendo 
la parola uon1inaUvaineute, s'intenderà che tutte quelle cose 
che per analogia rappresentano gli o~getti co1npresi nella ta .. 
bella debbono essere soggette alla tassa. (Ga.zz. Piem.) 

t'll pn1u111DENTE. Don1ando al Senato se intende chiudere 
la discussione sopra l'art. i. Coloro che credono di chiudere 
la discussione, si alzino. 

(È approvala.) 
Ora si procederà cominciando dagli emendamenti che por 

tano la soppressione. Fra questi havvi la proposta del senatore 
Giovanetti i il quale l'Orrtbbe sopprimere la parola nominati~ 
va1nente. 

È egli appoggiato ? 
(È appoggiato.) 
Essendo appoggiato, invito quelli che !ODO d'avviso che si 

sopprima la parola nell'art. t di alzarsi. 
(La soppressione e adollata.) 
Ora dovrebbesi passare all'emendamento propo!to dal se 

natore Pallavicina-Mossi, il quale si riferisce alle prime parole 
delPart. l. Invece di dire: .: chiunque voglia dedicarsi ad una 
tal professione, i. egli direbbe: 11 chiunque voglia addivenire 
ad alcuno degli esercizi.• (Gazz. P!em.) 

(Qui Ieyansi i senatori Pallavieino-Mossi, Manno, Peyron ed 
altri, interrompendosi l'un l'altro a vicenda. (Gazz. Piem.) 

111 PB~!!llDENTE fa per ben due volle osservare essere 
trascorsi ad una semplice conV'ersazione, invece d'una rego 
lare discussione. 

(Tu!Li ritornano all'ordine.) (Gau. Piem.) 
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llJ PB!ESIDENTE. l1rima. d'add\venire alla discussione, è 
appoggiato l'emendamento Pallavicìno-jtossì! 

(Non è appoggtato.) 
Dunque non è H caso di passare alla discussione. 
Viene in seguito l'emendamento proposto dal senatore Gio 

vanetti, il quale aggiungeva la parola: conleni.poruneo a pc 
gainento. 

È e11li appoggiatoi 
(È appoggiato.) 
Invito coloro ch_e sono d'avviso che venga ag-aiunta la pa 

roJa conten1poraueo ad alzarsi. 
(È rìgettata.) 
Porrò ai rou l'articolo quale trovasi redatto, riservando di 

porre quindi ai voli le aggfuute che sono proposte dalla Com 
missione, colla differen·ta di redazione proposta da\ senatore 
Cibrario. (Gazz. Piem.) 

&&.L~INA.., Ripensando alla proposta Giovanetti per il con 
temporune« pagarnento, dico che era evidente, secondo me, 
che dovesse introdursi un'altra emendazione nella legge, per 
chè si e già osservato che si tratta o d'esercizio di professioni 
o d'aUi che si compiono in certo tempo. Dunque pare che pro 
priamente racchìudano in sè un esercizio collettivo di profes 
sioni oppure un lungo spazio. 

Io crederei che sarebbe a stabilirsi che il pagamento debba 
essere fatto in una rata oppure in un termine determinalo. 

In quanto all'esercizio di quegli atti che durano per poco, 
come a dire quello di vendila di vino in occasione di feste o 
mercati, o, come sarebbe a maggio1• ragione, di serenate, di 
rappresentazioni su pubhHche piazze durati ve per poco tempo, 
io credo allora che il contemporaneo pagamento sia indispen 
sablle. Sarei quindi d'avviso che una nuova emendazione do 
vesse farsi a quest'articolo, introducendo la distinzione fra le 
professioni continue e I'eserclzlo di semplici atti, i quali non 
durano che poco spazio di tempo. (Ga.:z. Pie111.) 

IL PRIE.!iillDIEI'liTE. Osservo che l'emendamento che si vor 
rebbe introdurre potrà trovare un luogo opportuno quando si 
tratterà del pagamento della tassa, e si potrà indicare il modo 
d'esso pagamento. Sembrami, del resto, che si possa proseguire 
il voto sull'art. i., 

Dopo l'art. ì , se il Senato Io giudicherà, si porrà a discus- 
sione la tariffa. 
Pongo dunque ai voti l'art. i. 
(Posto ai voti, è adouats.) 
Ora viene I'emendamento proposto dalla Commissione, il 

quale modificato dal senatore Cibrario rimane concepito nei 
seguenti termini: 

• Sotto la pena pecuniaria del doppio della tassa fissata dal 
comune per la non ottenuta licenza, oltre l'Immedleta cessa 
zione dall'esercizio abusivo. • 
Domanderò al relatore se crede che la Commissione persista, 

o se si voglia unire ai termìni proposti dal senatore Gibrarlo. 
( Gazz. Pi en1.) 

&T.t..R&, relatore. Quanfo alla pena, sembra che sia suft1eien 
temente chiaro il testo del progeuo. Tuttavia non v1è difficoltà 
di dirlo esplicitamente. Si è poi osservato nei motivi della re 
laziono che appunto si e proposto il pagameoto del doppio per 
cbè la legge senza di questo non avrebbe avuto sanzione penale 
sufficiente, quale ccnseguenza della contravvemlone, perchè 
alcuno poteva rischiare, dicendo: comincierò ad esercitare, e 
poi che cosa si farà~ Mi faranno chiudere. Quindi si è dello 
che per antivenire queste contravvenzioni frequenti alla lelu1e, 
oltre la chiusura per la non ottenuta licenza, il contravven 
tore sarebbe soggetto ad una pena pecuniaria, e così al paga 
mento del doppio diritto che avrebbe dovuto paaare por mu- 
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ntrst dcll1 licenza. Ecco eiò che si è prQposto dalla Commis 
sione. (Gazz. Plem.) 

(Posla ai voli, la proposta Cibrario è approvata.) 
(Ga:z. Piem,) 

1.i. PRENtn•;~Tfl. Resta ancora a venire ai voti sulrarti .. 
colo nel suo couiplesso, conip1·ese le e111endazioni del cavaliere 
Cibrario. (Gau. Plem.) 

GIO'Yà.NETTI. Debbo tralteoereil Senato sopra. un'espres-- 
sione che non mi pare abbastanza esatta, ed e questa: soUo la 
pena pecunial'ia del doppio della tassa fissata dal comune 
per la 11011 ottenuta licenza. (Gan. Piem.) 

H.t.R.t., relatore. È già stata votala adesso. (Gau. Piem.) 
G1ov &NETTI. Doniando scusa. La variazione che intro 

duce rcmcndamento Cihrario è unicamente sulle parole : fis 
suta dal coniunc , 1na non su\le altre. espressioni su cui noi 
non abbiamo inteso di l'Otarc. (Gazz. Piam.) 

Il. PHESIDE~TE. Questa per altro è la redazione del se- 
natore Cibrario. (Gau. Piem.) 
c1uu.1.a10. Non c'~ duhhio che la redazione è quella 

stessa che io bo aYuto l'onore Ji proporvi; 1na in quell'emen~ 
ùazione non tulle le parole sono inie. Ci erano terulini che io 
ho dovuto riportare, ed anche fra~i intiere~ cbe erano proprie 
della Conunissionc, e su quesl.i tern1ini il senatol'e GiovaneUi 
intende di proporre qualche dubbio. A me pare che sia stata 
adottata d.:,I Senato l'ag~iunla; 1na non può dirsi propriamente 
che il Senato abbia \'otato quelle parole sulle quali non sono 
nate delle diflicoltà. (Gau. Piem.) 

IL Pn..:s10E~TJ§. Non credo che si possa rivenire sul 
l'oto del Senato. Credo che questa redazione ha ricevuto nella 
sua integrità la sanzione del Senato• e quindi non mi pare 
rossa essere ri1nessa in votazione. D'aHro.nde, quelli che vi 
trovano dc.i dffelti voteranno contro l'articolo in co1nplesso, in 
cui si trova.no anche c:oniprcse le parole che ora cadono in 
contestazione. (Gazz. Pieni.) 

GIOT &NETTI. Mi pare che, senza niettere a pericolo l'in .. 
tiero arlicolo, si possa rilenerc d'aver l'Otato solo suHe parole 
che il cav. Cibrario proponeva conie emendamento, ma non 
il resto in cui sono trascritte le parole della Cominissione. lo 
dico che il Senato deve riflettere che, quando sarà pubblicata 
una legge di questa sorra, la quale porta che si pagherà H 
doppio della tassa, della non ottenuta Jicenza non si pagherà 
nulla, pt·rchè non havvi, uè può esser\•i tassa che sia fissata 
per il caso in cui non si ottiene licenza. (Ga.i.i. Piem.) 
11.1.~l\lo. Nelle votazioni non vi sono intenzioni occulte. Si 

è letta espressamente e si è votata l'emendazione del cav. Ci 
hrario i dunque io credo che sia illegale l'introdurre un e 
rnendamcnto sopra un articolo approvato. (Gazz. Piem.) 

•~ PRE8IDENT~. Non posso cbe mantenere le delibera 
zioni del Senato, e quin~H non cii rimane che di porre ai vo&i 
l'intero articolo. 

(Posto ai voti, l'articolo è approvato.) 
Domando al Senato se intenda, prima d'imprendere Ja dj ... 

scussione del secondo articolo, di passare a quella relativa 
alla tariffa. 

(Consultata la Camera , si passa alla. discussione Bulla ta- 
riffa.) ( Gau. Piem.) 
•u;~o. Dopo la discu'8ione che si è falla, dalla quale si è 

rilevato che la parola eserc.i:zi non può comprendere gli aUi 
che non appartengono all'esercizio stesso, ma un aUro atto in 
dividuate, io in,·ito a. togHere questa parola eserci:(, che por 
terebbe complicazione (l). (Ga:z. Plem.) 

{I) La parola rsn·cizi era nel progetto del Miilittrro sovrapposta 
e.ll'elt1nto detlQ:n.t.llvo ddlli! prof-tHlanl ~d 1.ttl da 1.11oq•tt,r1i & 
tllJI, 



ta6 - 

SENATO DEL REGl'iO - SESSIONE DEL 1848 

IL PREs•oENTE. Si è proposto di levare la parola eser- 
cizi. (Gazz. Piem.) 
GIO'f'.t.Nit:TTI. La parola esercizi è generica e comprende 

tanto le professioni quanto. gli 'litri atti; qulndl mi par molto 
propria. 
H.1.N~o. Non credo che si possa appllcarela parola esercizi 

alle serenate ; l'esercizio lo fanno i musici, ma non chi la fa 
fare. (Gazz. Pieni.) 
GIOT&NETTI. La legge ha contemplato gli atti, e la sere- 

nata è l'esercizio di uno di questi atfi. (GHzz. Jlicrn.) 
a&NNO. :&la non sono i musici che domandano di fare la 

serenata. E se chi la fa fare non ne domandasse la licenza! 
(Gazz. Piem.) 

11T.t.R.1.. Se non andasse a chiamarla, la pagherebbe chi ne 
avesse a far l'atto. (Gazz. Pieni.) 

P&r..L.&.'i'ICINO•aoss1. Non è egli vero che questa tabella 
contiene e le professioni e glì atti? Perchè dunque si chia 
mano tutti esercizi? Mi pare adunque che bisogna mettere in 
corrispondenza il testo della legge col testo della tabella, o 
almeno togliere quel tal nome il quale specifica una sola 
parte degli esercizi che sono compresi nella tabella stessa. 

(Gazz. Pient.) 
P&LL&,'ICl!'ll. lo domando se la vendila di vlno all'In 

grosso s'intenda comprendere ancora i particolari che ven 
dono il proprio vino all'ingrosso eglino stessi. (Gazz. Pieni.) 

P.&.BEVCHI SE~,t..TORI. Questo non è professione , non 
è atto di commercio. (Gazz. Pieni.) 

STA.B.&, relatore. Bisognerebbe che vi fosse una distin 
zione per gli atti di commercio. 

GIOW&NETTI. ~~ però utile questa discussione intorno a 
quei proprietari i quali vendono i prodotti dei loro beni, per 
chè altrimenti potea nascere il dubbio che ogniqualvolta yen 
dessero all'Ingrosso dovessero essere soggetti al psgamento o 
come per atto momentaneo o come per professione. Qui, par 
lando della vendita all'lngrosso , s'intende di tale che faccia 
professione anche nel senso della legge. E io desidero che sia 
bene stabililo che il proprietario il quale vende le sue derrate, 
come quegli che vende grano 1 non è soggelto ad alcuni. li 
cenza , nè ad alcun daelo , perchè questo sarebbe impedire 
con grave danno e con molta ingiustizia lo smercio dci nostri 
prodotti. (Gazz. Piem.) 

P.l.LL.a.w1c1N1. E quelli che vendono vino al minuto? 
( Gazz; Piem.) 

GIO"t'.&NETTI. Questi allora sono venditori commerciantl, 
e fanno un esercizio, una prcfessione. (Gazz. Pietn.) 

11T.a.a.a.., relatore. La legge colpisce que1li che si dedicano 
alla professione e non quello che smercia. (Gazz. Pieni.) 

MA.IWNO. La differenza sta nell'avere o nel non avere bot- 
lega. (Gazz. Piem.) 

G.1.1..IilN&. l\li pare che per risolvere una tale quistlone si 
dovrà ricorrere ancora allo spirito della legge e rivenire 
sulle osservazioni che furono falle prima d'ora e su quanto ha 
mosso il Govel'no a proporre questa legge. Si è dello che que 
sta legge era una legge di polizia , e sotto un certo aspetto 
era una legge che limitava le libertà. fu detto che l'utilità di 
questa legg:e slava nell'imporre un certo limite a coloro i quali 
esercitano le professioni e aveano un .esercìzlo di atti che non 
potevano incontrare col bene dcl comune. lo non vedo, o sì 
gnorl , come l'esercizio della vendita del vino a1l'ingrosso 
possa essere contemplata sotto nessuno di questi aspelrti. La 
vendita del vino all'ingrosso è un ramo di commercio utilis 
simo, e tale che non può urtare ne coi principii della morale, 
nè col bene del comune. Quindi limitare la libertà fino a que 
sto punto impedirà che uno attenda alla vendita all'ingrosso 

15 ti 

dcl vino, che compri o venda del grano che ci comprerebbe o 
venderebbe. _Nò io credo che diversità vi sarebbe fra l'essere 
piuttosto vino che grano. Mi pare questo non implicar nulla, 
pnlchè anche il vìno è un genere dì utilità grandissima. Dun 
que non vi ha dubbio che ciò, secondo lo spirito della legge e 
secondo i motivi di questa legge, i quali furono dati dal mini 
stro ed anche dai preopinanti , possa contemplarsi. Che se i 
venditori di vino all'ingrosso attendono ad un ramo di com 
mercio che non ha nulla che fare colla polizia, può aver a che 
fare colla pulizia se è guasto od imperfetto ; ma questo non 
tocca per nulla l'esercizio dell'atto che contempla solamente 
la vendita all'ingrosso, Io crederei quindi che si dovesse om 
mettere quell'esercizio. (Gazz. Ftem.) 

COLL.t., 1ninistro. Il preopinante abbia la compiacenza di 
osservare che precisamente la necessità di una maggiore vigi 
lanza su tutte le altre vendile di commestibili e di vivande in 
teressa il comune. Mi pare che non si disse che questo.richiede 
il hisogno di un'esatta vigilanza amministrativa. Non vedrei 
tuttavia perchC si possa ommettere, mentre si farebbe dipen 
dere dalla condi1.ioue che non si vende. (Gazz. Piem.} 

P~L1 • .1.''ICINO•nos11a. Allora la parola riçendilori po- 
trebbe sussistere. (Gazz. Pietn.) 

IL PRESJDE'.'ITE. Ho tenuto conto della parola; nel porre 
ai voli gli cmcndau1enti si proporrà anche questo. 

(Ga:z. Piem.) 
nA.NXO. Si distingue la 'fendila al minuto, inquantochè 

nella vendita all'ingrosso non è lecito vendere e consumare 
sul posto, e nella vendita al minuto al contrario si trattengono 
gli accorrenti. (Gazz. Pieni.) 

G.1.LLJ~.1... Certamente non intendo di frammischiare in 
sicrne cose che non hanno nulla di comune; ma, quando J'a ... 
nalogia esiste fra due cose, quando un,infinilà di discussioni 
legali hanno ayuto luogo sopra l'csecu1.ione di una legge che 
ha analogia con un'altra che si discute, io credo che il pas 
sato possa venire in aiuto del presente. La libertà del com 
mercio dci vir.i fu Yincolata da disposizioni gabcllarie. Sono 
trascorsi n1olli anni ; ma diciott'anni fa una legge si era pro 
mulgata la quale vincolava ad esercizio, vincolava a paga- 
1nento di diritti la ''endlta di \'ini all'ingrosso, e le complica 
iioni a cui diede luogo qacsta disposizione furono tali che le 
sentenze stesse dei tribunali avanti cui si portarono le.diffe 
renze nate per l'esecuzione di questa Iegge,,gbbligarono il Go 
Yerno a pensare che con quella si vincolava l'esercizio di un 
commercio che deve esser libero a tutti, si sottoponeva a ves 
saziorii che non erano giustificate nè da ragioni di sicu1•ezza 
pubblica nè di salubrità; e11però questo vincolamento era un 
peso gravissimo che il Governo non doveva imporre a un tale 
commercio che avcya bisogno di libertà. Il commercio dei vini 
è gran parte del commercio di questi Stati. Il commercio dei 
vini ba bisogno di protezione e non di vessazione: il commer 
cio dei vini all'ingrosso non può presentare nessuna facilità a 
quelle frolli che vengono a pregiudicare i comuni; meno an 
cora può a\•er influito sulla moralità di chi l'esercita. La legge 
di cui si parlava sottoponeva all'esercizio degli accensatori 
delle gabelle i venditori di vino all'ingrosio. Una delle que 
stioni che nasceva era questa: vi ha taluno ch'è proprietario 
di ''ini, acquista uve, fabbrica vini per rivendere; questo tale 
dovrà pagare per i vini che fabbrica colle uve proprie e colle 
u"·e comprale, oppure dovrà farsi un'eccezione per quelle che 
ha racco Ile~ 

Questa questione gravissima diede luogo a sentenze le quali 
eccitarono i richiami delle provincie di Alessandria, di Va 
lenza, del Monferrato , non che di tutte quelle provincie le 
quali fanno commercio di vini col MilaneAe, ramo essenziale 
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di prodotfi che il Governo ha avuto cura in tulli i tempi di 
proteggere. Furono per conseguenza aboliti quei dazi ch'erano 
imposti sulla vendita dei vini all'ingrosso, qualunque ne fosse 
la provenienza. 
Qui certamente non parliamo di diritti i quali cadono sulle 

quantità, sebbene la lari Ifa sia proporzionale; ma parliamo di 
licenza ch'è equa fino ad un certo punto e che non darà tucgo 
a vigilanza, nè ad aumento d'Impicguti ; partiamo della causa 
di privati non aventi l'esercizio pubblico. 

Ora io dornando : un proprietario il quale, oltre al racco 
gliere 11\'e nel proprio terreno, ne compera eziandio per mo 
dificarle o per farne un ramo di speculnzlone, sarà egli sotto 
posto alla licenza? Questo dubbio, il quale può nascere age 
volmente, vuol essere compreso nella legge. 

Vi ba un'altra osservazione : questi tali che usano dar mano 
a siffatto negozio e sono in circostanze di doverlo fare, ma nen 
vogliono essere collocali fra gli osesccnti, nè amano aver co 
munanza con chi fa professione <li bettoliere o di albergatore, 
dovranno essi abbandonare l'Impresa ed insieme il vantaggìo 
che ne ritragguno, oppure dovranno mettere a repentaglio e 
sottoporre a lesione il loro amor proprio! 
Ciò non può essere il principio della legge. Torno alla prima 

ccnstderaztona. Questa è legge di sicurezza e di polizia, è legge 
che limita la {ihertà ; ora questa libertà non vuol essere limi 
tata se non quando vi ha una ragione che muove a farlo. ì\la 
qui non vedo ragione nessuna per cui il commerelante di vìno 
all'ingrosso debba essere sottoposto a questa clausola, alla 
quale io aderirei volontìert se ne ledessi un qualche motivo ; 
ma, finehè non è provato che esiste, non posso consentire 
di votare la calegoria l''enllila di »tno alriugrosso nella 
schiera di quelle indicate nella tabella. (G<1zz. Pinn.) 

B&.ESTRI vorrebbe mantenuta riguardo alla vendita dt1i 
vini la disposizione per ragione dellrr salute pubblica, onde 
sorvegliare che nella manipulaziune del vtno non siano frum 
miste sostanze eterogenee e nuclve ; ragione che non vale per 
la vendita delle altre derrate. (Vrrl1.) 
li vino si può fatturare; per esempio nel vino bianco suolsi 

mettere del rame per dargli un certo sapore. Non dico ciò per 
muover sospetti, ma perchè avvennero realmente di tali casi. 
Onde sotto questo aspetto potrebbe il venditore di vino all'tn 
grosso soggiacere alla licenza, nonostante che, secondo le ra 
gioni dette dal preopinantc, sembri privarlo della libertà dcl 
commercio. (Ga.zz. Pie111.) 

8TA.R.&., relalore. Aggiungerci una semplice osservazione 
per semplificare la questione adducendo l'idea di dazio. La 
questione è ridotta a termine di vedere se chi vende vtno 
all'Ingrosso debba anche oltenerne la licenza. La tassa por 
tala nella tabella non è che il n1axin1nut fissalo il quale verrà 
anche diminuito dai comuni; e una tassa così mìnima non può 
incagliare per nulla il commercio. Dunque tutta la questione 
si riduce a vedere se chi vende vino non proprio , ma che 
incetta, debba munirsi di questa licenza. Parmi che a ciò 
vi siano bastevoli ragioni. Nell'altra tariffa fu sempre com 
preso il venditore di vino all'ingrosso appunto per le ragioni 
testè accennate , cioè essere necessario che questi venditori 
siano conosciuti e possano essere eoprawegttau dal comune 
specialmente, il quale ha un interesse massimo perchè non si 
commettano ìnconvenìenti, obbligandoli a munirsi prima di 
questa licenza, la quale non sarà accordata che a tranquillarne 
sul buon esercizio della vendita all'ingrosso. (Gazz. Pieni.) 
CJens.n10. Il signor senatore Gallina ha mostrato egre 

giamente nel suo ragionamento a quante diflicoltà potrebbe in 
pratica dar luoso il voler colpir" coll'obbligo di una licenza 
I proprietari venditori di vino all'inGrosso. lo, ammaestralo 

16 lì 

dalla lunga esperienza che ho avuto dì lai sorta d'affari ncl 
Fufficio del procuratore generale e nul magistrato della regia 
Ca1ne1·a, sono persuaso che le ragioni addotte dal conte Gallina 
sono delle più fondale; ma, lasciando in disparte respericnza 
del passato, la qnalc perallro è anche scuola dell'av\·enire, 
dico che non si può ri:-pondere alle osservazioni del senatore 
Gallina quando dice che rnanca nella dispo~izionc di cui si 
lrat!a la ragione della legge. La legge rientra nell'ordine di 
quelle cli pulJhlica sicurezza; coni empia le professioni e gli 
atti che imporla lii sorvegliare. OI'a, quale sor\cglianza può 
il rnunicipio esercitare sui proprietari che rendono vino al 
l'ingrosso~ Nissuna, perchè la legge non gliene somministra 
il mezzo. Ben diverso è il caso dci venditori di vino al minuto; 
essi deggiono esser conosciuti e forniti di licenza, come pre 
scrive la legge 1 pcrchè un'osteria , una cantina. può divenire 
con\'egno di persone rolle al mal fare. (Gazz. Plen1.) 

GIO''&.Nl:TTI parla nello stesso senso. (Verb.) 
(Sorgono osservazior.i alterne e sollecite che la stenografia 

non può afferrare Ira i senatori Stara e Gallina circa la defi 
nizione delle due spede di vendita.) (Gazz. Pieni.) 

C:!IDR.-\.HIO osscr,·a che sono definite dalla legge gabella· 
ria le vendite alringrosso e quelle al minuto. (Ga%z. Pien1.) 

co1,L&., ntinistro. Nell'atto in cui debbo ammettere questo 
duhhio col senatore Giovanetti per le ragioni che sono state 
addotte dal signor conte Gallina onde esiinere i venditori an 
che ali' ingros:\o dalla lict•n:r.a , debbo far presente al Senato 
che sarchlJc da indagarsi corne possa la commissione sorve 
gliare persone le quali potrellbcro mettersi a falsificare ed a 
fatturare i ,·ini. L'in!eresse pubblico esige che i vini sian ven-. 
duli nella loro purezza e che non siano affaUorati. È Ycro che 
questo sarebl)e da farsi con una legge punitiva; ma, o signori, 
non ignorate quanto sia difficile il punire, mentre è molto fa .. 
cile il prevenire quando vi sia un diritto di sorveglianza. Jo 
Yenni a queste osserrazioni per l'impressione favorevolissima 
che nii ha fal!.o il 1liscorso di 11~1 uomo cosl pralico e cosi in 
telligente in materia di leggi finanziarie. Io fo presente al Se 
nato queste os!eryazioni percbè decida sull'emenda1nenlo c11e 
Yicue proposto. (Gazz. Pietn.) 

191'.-t.n..-., r1~la.t<Jre. In ciascuna delle tariffe che si sono falle 
pc1• la città di Torino, e presso del l'ieariato e presso del co- 
1nando, tutti questi esercizi erano assoggettati alla licenza ed 
al pagamento di un 1nodico dirilto1 e adesso questo diritto si è 
roluto dare ai comuni per le ragioni ed i motivi che prece 
dono la legge. Doyendo essi ~opperire alle spese del delegato, 
si è voluto dar loro un compenso con questa n1odica retri .. 
bn1,ione per la licenza dell'esercizio. (Gazz. Pieni.) 

G.t.LI·•N"-. An1n1ettcrò tutte le osservazioni che il signor re 
latore ha fatte in ordine alla mia proposta, ma non sono in 
grado di ammettere le iLla1.ioni che il signor relatore deduce 
dalle tariffe che il vicarialo di questa città ha fatte per J'eser .. 
cizio di queste professioni. Io mi sono opposto in ogni tempo 
a questi arbitrii del yicarialo, al quale io credo che non com- 
1ielesse di farle. , (Gazz. Piem.) 

liT,t.R.l, relcitore. Dietro patenti. (Gazz. Pieni.} 
G.<t.LILll\:.t.. Io credo che queste tariffe erano fatte arbitra 

ria1nente. Si passò ollre, come si passò oltre su tante cose in 
via di polizia, e si venne anche alle inulte, che nessuna legge 
autorizzava e rbe pure il \'icariato riscuoteva. Ma io non in 
tendo di prenderne esempio alcuno per me; quindi, se si vuol 
passaise sopra la legalità , non prenderò esempio dalla tariffa 
falla dal vicarialo per norma di proposizioni di leggi che com .. 
batterò quanto il pot.rò fare, luttavolta che occorrano discus .. 
sioni rli questa natura. (Gazz. Pier11.) 

11~1'11'10. lo credo che nel di8Sidi delle opinioni Gioverà a 
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conciliarle la parola çendfla, che vedo presa in senso proprie. 
Qui non si tratta già di colpire i venditori, ma la vendita, ed 
io porto opinione che questa sia una grande diversità. La pa 
rola çendita in senso mìo vuol dir bottega di vendita, magaz 
zino, negozio, luogo aperto appositamente per vender vlno al 
l'ingrosso e al minuto. Dunque la parola vendita non può ap 
plicarsi che al commerciante e non altrlmentì al proprietario 
che traffica il proprio vino. Siccome poi sotto l'apparenza di 
vendita all'ingrosso si celano il più delle volte le vendite al 
minuto, e questi aut debbono essere sorvegliati, così e giusto 
che si vogliano conoscere qnali siano quelli i quali si propon 
gono di vìotar la legge sotto l'apparenza di una vendita atl'In 
grosso. È giuslo che si sottomettano tutti alte condi·t..ioni fis 
sate e quindi a quella del pagamento (t). (Gazz. Pie1n.) 

COLI.i&, tninistro. lo ripeto che il nlnlstero non IJa inteso 
di mettere Imposblonl salvochè su coloro che fanno vera 
mente speculazioni di rivender vino. Non c'è nessuno clic possa 
negare che non vi sia tuntagglo nell'esercitare una vlgllanza 

(i) Sul principio della tornata successiva il Presidente anmruzio 
essere stato proposto dal senatore Murino un emendcmeruc cosi 
concepito; J~endita commerciale di vino all"inprosso. 

su queste vendite. Gl'Inconvenienti che vi sono a fronte dei 
gravissimi vantaggi che ne abbiamo non tratterranno forse 
nessuno dall'adottare queste misure di cautela che vengono 
adotto, tanto più elle i.\ dritto imposto è di ElO, di '50, di ~.H) 
lire al 111axi1nu111. Quindi non si può mai incagliare il commer 
cio .dei vini, e poi la tassa dei comuni non può produrre nes 
suno degTinconvenienli che si sono allegati e che vt sarebbero 
se si- trattasse d'impedire la concorrenza, se si trattasse di un 
diritto propuezìonale con pagamento per una licenza; ma ciò 
ha nulla a che fare quando si tratta di un semplice proprie .. 
tarlo. (Gazz. Piem.) 

DEPon~,1.n1. Domando di depesìtare un emendamento 
che toguercbbe roggctlo di questa contest.azione. Consiste 
esso nel mettere nella tabella in luogo di esercizi le parole 
tJrofr..ssioni erl aus soggetti a diritti; allora s'intende che non 
si tratta di altri che dei vendilori t e conforme all'art. i o' ed 
è lolla la difficollà. (Gazz. Pieni.) 

IL PREfHDE1'iTE. In vista de\rora avanzata interrogo il 
Senato se voglia rimandare la discussione a domani ad un'ora. 

(Il Senato annuisce e la seduta è scio Ila alle ore o.) 
(Gazz. Piern.) 

TORNATA DEL 3t OTTOBRE tS&-8 . 
90{ ... J J ~- 

PRESIDEl'ìZ.I. DEL MARCHESE ALFIERI VICE-PR~S!DENTE 

SOMMARIO. Retli(icazloRi al processo cerbcte. - Segu,lo della discu$sione del progeUo di legge concernente le nor1nt1 
per le licenze agli esercenti di alcune profì~ssioni, di puf>blici stabiUtnenti e speUacoli. 

La seduta è aperta ad un'ora cd un quarto dopo il mezzo- 
glorno, (Veri>.) 

GIOT.l.1"ETTI, segretario, dà lettura del processo verbale 
della tornala precedente. (rerb.) 

B:ET'l'l.FIC.t.zlO'NI ..1.L TERRA.I.E. 

CIDR&.Rto. Sono occorse, io credo, alcune inesattezze nel 
complesso del processo verbale. La prima, che veramente è 
lievissima , consiste in vero che il mio ernendamento aveva 
due parli, una per l'aggiunta delle parole dal coinune, e l'al 
tra per le parole oltre l'inunediata cessazione deli,esetcizio 
abusivo1 e perciò, essendo ambedue queste aggiunte state ap 
provale dal Senato, sembrami opportuno che fossero inserite 
nel l'erbale. La seconda è una inavvertenza sfuggita nella re 
dai.ione. Do,•e il signor senatore Giovanetti ha proposto l'ag 
giunta della parola conten1poraneo, immediatamente dopo mi 
pare che abbia de~lo che il senatore Cihr3rio l'aveva appog 
giata ; più tardi dice che l'ha combattuta. Quello che n1i ac 
certa essere questa una mera inavvertenza sfuggita nel calore 
della compilailone è il vedere nel processo, immediatamente 
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dopo dove ho parlalo dell'aggiunta proposta dal signor Giova 
netti, dirsi che il cavaliere Cihrario ha sostenuta la parola 
contc1nporaneo, mentre invece io l'ho con1baltula. La terza 
inesattezza consisterebbe in ciò che, quando io presi la parola 
dopo il senatore conte Gallina, ben lontano dall'approvare che 
il commercio alPingrosso dci l'ini dove:-sc andar soggetto alla 
ispezione del comune , sostenni invece che per questo com-:' 
mercio mancava la ragione deJla legge. Jo ho appoggiato in 
tutto e per tu~to le ragioni del signor conte Gallina; anzi mi 
pare d'aver detto che il comune non avca mezzi di sorvegliare 
alla fabbricazione del l'ino alringrosso ed ai magaz1.ini dei 
proprietari. (Gazz. Pìem.) 

IL PBEM'IDEWTE. Domando alla Camera se sono ammesse 
le rettificazioni del senatore Cibrario. 

(Sono ammesse.) (Gazt. Pie»>.) 
H.l.ESTBI. Il senatore Gallina diceva ieri che v'era diffe 

renza tra i venditori all'ingrosso del riso e i venditori all'in 
grosso dcl vino. lo addussi pure una differenza cl1e il processo 
accenna esser questa per molil'i di salute; io dissi che i ven 
ditori di l'ino pessono fare delle frodi e, per esempio, metlere 
il rame nel vino, il che citai essere accaduto in Bologna. 

(Ga;z. Piem.) 
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"' PRERIDENTm. Domando alla Camera se sono ammesse 
le rettificazioni del senatore Maestri. 
(Sono ammesse.) (Gazz. Picm.) 
DEt.L.t. TOKHE. JUi pare essersi stabìlito in massima che 

non s'intendeva di. assoggettare a nessuna regola di tassa il 
proprietario. (Gazz. Piem.) 

.&J.CUNI filEX,lTOBI. Sì, sì. (Ga.z.z. Jlie111.) 
ai. PBEWJDE1'1TE. Se non vi sono altre osservazlonl, pongo 

ai voti l'approvaaione del processo verbale. 
(Approvato.) (Gazz. Piem.) 

l!iJEGlilTO DEI.I,,&, IJISClìSiilOl\'fi: DEL PROGETTO DI 
LEGGE CONCl:H!'WE~TIE I.F. NOllUE F1':R 1,E J,ICli'-7.E 
.&G .. I ElilERCIE!'ìTI DI ..t. .. Clll\iE PHOl•'IESSIONI, DI 
Plll'BBl41CI 8T.&BILl:tl.ENTI E SPETTA.COLI. 

Jl.i·PBF.81Di-;NTE. l}orùine dcl giorno porta la continua 
zione sulla legge per I'csercizlo dci pubblici stablnmcnu e 
spettacoli. Se il Senato 11011 crede allontanarsi dal procedere 
di ieri, si continuerà la lettura della tabella. Solamente per 
memoria risponderò che fu proposta dal senatore nanne la 
soppressione della parola esercizi in testa della tabella. Quindi 
fu proposto dal senatore Defornari di cambiare quella parte 
dell'Intltolazlone , supplendo con queste parole: plo[essioni 
c<l atti soggetti a diritti. 

Venne quindi una proposta relativa alla vendita di vino, 
anzi vennero clue proposte: la prtma, fatta dal conte Gallina, 
cioè di sopprtmcre nella tabella la menzione fatta della rendita 
di vino all'Ingrosso; la seconda, dei senatori r-attavtetno-aosst 
e La 1\larmora {l), dì porre rì"eadHa Invece di veJtiiHa, a) che 
il senatore Manno porrebbe questo emendamento, cioè che si 
dicesse veuiììa comniercìole di vino all'ingrossfl. Non Irat 
tandcsi ora di porre ai voli queste mcdtfìeaatont , è soltanto 
per memoria del Senato che n1i fo dovere di ricordarle. Ora 
pertanto ~i può proseguire la lettura, e si verrebbe a comin 
ciarla da queste parole: vendita ti.i çfno al ininuto JH'l' t•:;;por 
Zare. (Gazz. Pie1n.) 

DEli"OHN.l.Rt. Per complemento della mutazione da mc 
proposta, proporrei altresì di emendare l'Intltolazione della 
seconda colonna della tabella , dicendo mosstmo giusta la 
classificazione dei contuui~ afflachè si sappia che la somma 
indicala in quella colonna ferma il n1assi1no, con riferimento 
all'artìcolc che viene nella legge. Non mettendosi che è il 
masstm», temerei che altri creda a prima vista, vedendo 
la tarjffa , che quella sia la somma fissa; inveee , mettendo 
massh~10 giusta la class·ifi.cazionc àei co1nuni, allora si vede 
intieramente l'intento della legge. (Goz::. Pie1n.) 

(Si prosegue la lettura della tabella.) (Verb.) 
noR""-· !!l'è avviso che, lenendo conto deH\\ssennata os 

servazione fatta dal senatore conte Gallina, convenga ritenersi 
la legge diretta semplicemente per oggelli di pubblica sicu 
reiia, e che, lascia.lo libero il commercio, s.iasi detto giusta 
mente che la tassa debba essere minima, anche partendo dal 
limite massimo. Tutla~'ia, '\'edcndo io questi tcr1nini: Pen 
dita di fino al ui·inuto da esportarsi , troYo che la pubblica 
sicurezza in tale luogo nOn ha nulla a che fare. Con questo 
argomento risguardasi ad ogni e qualunque maga1.z.ino dove 
si va per coroprare o per vendere. Che c'entra qui la pubblica 

(t) Non appare nella precedcnle tornatll .che il !cu_o.t~rc L&. !'lfnr 
mora abbia fatta verun<t proposizione; calt ha vcros1mllmcnte nrr 
siuolo il suo nome alla. proposizione che siArà stata depo!itata al 
ban1;0 della Pre1Adeu~a d~I 1enatore Palla-ricino-Moui. 

sicurezza? Solo e~cnfrerà quando la merce consumasi nel ma 
gazzino o nclia casa de1 venditore. Quindi pare a n1e che sareb 
bero da surrogarsi alle parole per esportare quelle di eonsu 
n1ato JJressn il rvcnditore, imperocchè la parola er;portare io 
credo non sarchhe conforme alla pubblica sicurezza. 

Devesi por mente inoltre dì favorire questo commercio1 

pcrchè , se per cscn1pio l'artiere va a comprare una bottiglia 
di vino per consumarla in farniglia. non consun1a presso chi 
lo ven{le ; parmi perciò che la legge., cioè il Governot debba 
fa,'orire questo e non aggravarlo1 se non vuolsi che decresca il 
'numero dei beltolieri ; onde mi pare che sarebbe conforme 
alla pubblica sicurezza piuttosto favorire che sfavorire questo 
negozio. (Gazz. Piem.) 

t::1en,1..11.10. Se chi rende vino al minuto per esportare e 
seguisse il suo debito e non Jo vendesse proprio che per es ... 
porta.re, sarebbe fondata Posservazione del seflatore 1\tosca ; 
m:J. c'è in questo troppa facilità alla frode. Molte volte accade 
cbe chi vende \lino per esportare lo lascia consumare nella 
pl·opria bottega. Qne,ste b<!Uole, <'.ii)è questi nlagai1,ini di "'i'en 
dHa di \"ino per esportare , sono già soggetti continuamente 
alle Yislte degli agenti delle gabelle, appunto perle frodi con .. 
t.inue. Dunque io credo che qni c'entri verantente la pubblica 
sicurezza e che non convenga confondere questa vendita con 
qnella di vino a!Pingrosso. (Gazz. Piem.) 

Pit::OLET. Je n1e permcttraide demanderà M. le ministre 
si le propriétaire qui vend son propre via sera oblìgé 1 en 
vertu de la présent.e loi, de se munir d'une licence et de 
payer une laxc, com1ne l'e.xigeaient Je.; anciens règlcmeots de 
polico. (Gazz. Piem.) 

STA.H . .a., relatore. Si è già detto ieri che i soli commer- 
cianti ci si troYano comprrsi. (Gazz. Piern.) 

'I•• P'll."E~"11-. .. ~NTW.. l.'ob?ier"allon quc ti\. \e BénateurPico .. 
Jet vient de fa ire snr Fémendement proposé, c'cst-à.-dire s1il 
y il quelf{UCS autres lois qni régìssent la n1atière, ne we paratt 
pas asoir une i)ortée sur ces. 1ois ~ d'ailleurs elle pourra 
avoir lieu plus bas danl\ les discussions qu'on a encore à 
faire. • (Gazz. Piem.) 

Glo''&N'l~TTI, i\fi pare che imporla assai all'interesse pub 
blico di lasciare una piena libertà ai proprietari per vendere 
i loro vini. (Gazz. Pieni.) 
co1.i.1. QuesU dovranno sempre essere sog~etti ai diritti 

di gabella se Yorranno vendere il loro vino al minuto. 
(Gazz. Piem.) 

~•RH-'.RIO. Io non credo che sia vielalo ai proprietari di 
vendere il proprio ·rìno al minuto. 

Il fondamento della mia credenia sta nell1avere io dovuto 
giudicare diverse cause di questa natura ; bcnsl, quando un 
proprietario \'CJHle ''ino al minuto, per questo stesso fatto si 
as::;oggel t.a a talle le regole che sono con1uni a quelli che fanno 
conunercio di vino. Io credo che sarà un1eccezione in Savoia; 
n1a nei paesi a\ di qua delle Alpi non è vietalo ai propriet:iri 
di vendere il vino al minuto se si conformano ai regolam·enli 
di 1101ida rclatii.,i. (Guzz. Piem.) 

co11.L1. Qui, lra.lta.ndosi di uoa legge noo\'a, può na~re 
il duhbio e sarebbe n1eglio toglierlo. (Gazz. Pic1n..) ~ 

ST.t.H&, retato1·e. Pregherei la Caniera di osservare che 
lo scopo del progetto consiste nel surrogare Pautorità mu 
nicipale alla autorità che finora ha la polizia. Non andiamo a 
cercare latte le altre leggi che riguardano tributi, perchC esse 
non hanno che fare colla lc.ggc presenfe. 
l'inora chiunque \'olcya dedicarsi alle professioni indicate 

nella tabella, chiunque inlendeva d~csercitare gli alti che sono 
nella rahella stessa, dove,•a 1 per esserne abilitato, ricorrere 
alla polizia e munirsi d'una Ucenz;i, per ottenere la quale pa- 
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gava una tassa al magistrato. Torno a ripetere : il progetto di 
legge consiste nel surrogare all'autorità della polizia l'autorltà 
municipale , e con molte buone ragioni si sono attribuili ai 
dazi comunali quei diritti, quelle piccole tasse di licenza che 
si pagavano alfa polizia e che ora si pagheranno al dazio co 
munale. Tutte le altre leggi sono affatto estranee a questa. Noi 
dovremo entrare in siffatte esposizioni quando ci si presen 
teranno come una discussione di bilancio od un altro esame 
qualsivoglia. Per conseguenza dobbiamo restringerci a ve 
dere quali di questa vogliano assoggettarsi all'obbligo dì pa 
~amenlo. (Gazz. Piein.) 

co1..1...1., niinislro. Io sono d'accordo col relatore della Com 
missione. Vorrei tuttavia fare qualche osservazione , la quale 
mi sembra che possa influire a render più semplice e più spe 
dita questa legge. Credo bene che lutti abbiano a farsi un'idea 
esatta della natura e dello scopo della legge che è proposta. 
Qui non si tratta di una lrgge finanziera o di un provvedi 
mento diretto a stabilire un dazio , una gravezza, un tributo 
qualunque sull'industria; qui si tratta unicamente d'una legge 
di sicurezza pubblica locale , di un provvedtmcnto d'ordine 
municipale, sopra il quale le autorità comunali sono messe in 
grado d'Invtgftarc quei rami d'industria denominati nella ta 
bella , per cvìtare quegli abusi che potrebbero introdursi a 
danno della sicurezza della salute e della tranquittltà pubblica 
nei comuni. La questione mi pare debba essere esaminata 
soLLo due aspetu : l'uno è di vedere quali sieno <tu elle pro 
fessioni, quali quegli alli che, in quanto al loro esercizio, più 
facilmente incorrano in quegli abusi i e devono perciò essere 
soggetti alla licenza ; l'altro è di vedere se convenga che 
queste licenze siano spedite gratuìtamcntc , ovvero debbano 
essere soggette al pagamento di un emolumento. 

E qui ìnsìsto assai perché la tassa che si è proposta sia con 
siderala non già come un diritto, un dazio, ma, com'è scritto 
in testa di quella legge, un diritto di licenza, vale a dire ta 
bella di emolumento che si "paga per la spedizione della li 
cenza. 
Questo vale ad agevolar non poco la questione degli emen 

damenti su tale proposito. Quindi la questione tutta si riduce 
ora a vedere, come ho sovraecennato, quali siano quelle pro 
fessioni, quali quegli atti che il Senato erede possano nel loro 
esercizio dar luogo più facilmente a qualche abuso a danno 
della salute e della sicurezza pubblica. 
Io porlo opinione che non vi sia dubbio in ciò che influo a 

qui ho esposto. (Gazz. Piem.) 
D~FOB"N,t..BI. Domanderei uno schiarinl('Uli) sopra una 

difficoltà che vengo a proporre. 
Fino adesso apparteneva alla autorità della polizia forse 

muntctpale.v.,; (Gazz. Pier».) 
&~C:lll\l 8E:N.&.TOBI. No, no, alla polizia, cioè al comando 

della piazza. (Gazz. Piem.) 
DEPOB1'1&RI •••.. di stabilire questi regolamenti. Ora, l'au 

torità legislativa avendo tolto sopra di sè il carico di determi 
nare le regole di questi brevettì , pare che implicitamente 
escluda ogni altra facoltà nell'autorità di polizia od autorità 
municipale d'Introdurre regolamenti analoghi. Stabilila , per 
esempio, questa tariffa, io suppongo che più non possa essere 
nell'arbitrio di qualsivoglia autorità l'introdurre un'altra ca 
tegoria. Osservo che vi erano altre categorie che fino adesso 
pagavano. Dico ciò per opportunità di fatto, chè , essendo Io 
proprietario di ollì , e trovatomi nel CaSO di far venire degli 
oJii nella capitale e farli vendere per conto mio, fui soggetto 
per questo alla licenza che pagava e ritirava dal vicariato di 
Torino. Questa categoria , quantunque non si trovi nella ta 
riffa, palrehbe credersì ehe si dovesse continuare ) onde sa- 

rebbe opportuno di domandare che fosse stabilita esattamente, 
cioè se essa continui ad essere facoltativa ad altre autorità 
senza il concorso della nuova legge, o se si facciano cambia 
menti a questo riguardo. (Gau. Piem.) 

co.1.L&., n?inistro. La legge stabilisce quali siano le profes 
sioni soggette a!Pohbligo della licenza. TuttaYia, se qualche .. 
duno <lei 1nen1bri del Senato brama aggiungere nella tariffa i 
venditori di olii o di altre cose, sarà un'emendazione falta 
dalla legge per evitare ogni arbitrio , in ordine a quello che 
finora non venne specificaruenle contemplalo. (Gazz. Pieni.) 

u1~1··oni'W,\.RI. Questo deroga ai regolamenti precedenti. 
(Gazz. Piem.) 

(:;OLI.A., n1Enish·o. Ciò che non è proihilo, ma permesso. 
(Gazz. Piem.) 

H.&.twNo. Io prevedo che, se intorno ad ogni articolo ci fer 
rneremo a fare osserYa7.ioni di questa natura i dare1no luogo 
ad una troppo lunga discussione senza venire alla disamina 
ùcgli en1c~ndamenti proposli per conciliare queste due opinioni, 
e domanderò la parola per giustificare il mio emendamento. 
Io credo che sia te1npo perduto l'intrattenerci ora sopra una 
discussione, mentre si devono discutere quegli emenda 
n1enti che tendono appunto a conciliare le opinioni. Chieggo 
adun<1ue che si continui la discussione sul rimanente della 
lahclla. (Guzz. Piem.) 

G&La..IN.\., Nuovissimo in questa Camera, io non conosceva 
ieri l'idea deHa legge clic si discute: la cognizione che ne 
presi fu superficiale; ma questa legge, sulla quale mi occorre 
ora di parlare, credo che intorno a diversi articoli ineriti an· 
cora una discussione più estesa. Questo è il motivo per il quale 
io crcùo che , sebbene noi siamo giunti al punto di esaminare 
gli articoli che si 1nisero in discussione, sia ancora necessario 
di fare un'osser\·azione generale in vropo~ito. lo confido che 
il Senato ,·orrà accordarmi un mon1cnlo di attenzione. Spero 
tli sottoporre al Senato consid.eraiioni tali che possono giu 
slilìcare il n1io assunto, se vengo ad inlerro111pere il soggeU~ 
della discussione. 
Questa legge, o signori, posa sopra una disposizione essen 

ziale alla legge rnedcsi1na. Questa legge stabilisce norma ge 
nerale per tutti i n1unicipii. Questa legge non tien conto di 
quello che è ora in vigore nei 1nunicipii , ed è generalmente 
n1odellata sopra un1 disposizione legislati\·a che riguardava a 
t!n rnunicipio solo, o a due o tre di rnaggior entità per il no 
vero della pO{lOla7.ione e che non è applicabile per nulla ai 
mu11ipii di secondo e terzo ordine, ai cc.n111ni rurali ~pecial- 
1nente. Le osscrva1.ioni che iù intesi pur ora dal senatore De· 
fornari sono buonissime , perchè esse tendono ad aumentare 
e a diminuire la tabella della produzione che la legge ha in 
dicata. Anzi questa osservazione e utilissima e tocca al punto 
essenziale della difficoltà. Essa merita la. massima considera· 
zionc. La legge che noi discutiamo, volendo equiparare tutti 
i comuni fra loro, volendo estendere un pro\'\'Cdimento a tutti 
i municipii, inciampa in un grave errore, cd è che lutti i mu 
nicipii non sono paragonabili fra loro. Io farò la dislinzione 
massilna tra i municipH di prima e seconda classe e i municipii 
di terza classe, vale a dire comuni rurali. Tutto quanlo è di 
somma. entità, tutte Je profe1:1sioni che sono comprese nella 
tabella e che banno un'importanza grave nei municipii di 
prima categoria, soao poca cosa pei munidpii rurali. lo porrei 
quindi una classificazione delle diverse professioni indicate 
nella tabella; io le ridurrei a ire, e così chiarirei alquanto la 
questione che si agita: ma amo tralasciare questa prima parte, 
essendo riaperta la discussione sopra gli argomenti di ieri. Mi 
atterrò piuttosto ad una sola, vale a dire alla. seconda; a que• 
sta ditlerenia io porrò la classificazione d~i comuni. Non e in- 
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dicato in questa legge , nella quale l'ultimo articolo si di 
rige a quanto è in vigore , non è indicato, dico , il regola 
mento dei comuni. Questo regolamento dei comuni , da legge 
nuova modificato e che un gìorno in parte sarà abolito, deve 
pur tultavia sussistere per quella parte che questa legge stessa 
contempla. 

Ma io mi tengo a quella parte che ha relazione all'en 
trata del comune. Vedo nell'esordio, e, per meglio dire, nella 
esposiz.ione dei motivi di questa legge che essa è in dubbio sul 
fine; vedo in questa legge un fine di polizia che ha per iscopo 
di proeaeclare J!en~rata ai comuni ; è detto che ciò è per far 
fronte alle spese dei delegati distrettuali. 

Ora, signori, in questa, com'è già contemplalo nel rego 
lamento dei Pubblici t non parlasi di polizia, ma parlasi 
di leggi di entrata comunale secondo i prtncipli dello sta 
tuto, Vi ha un gran paragrafo che tuttt gli amministra.tori 
dei comuni conoscono, come lo conoscono tutti quelli che sono 
soggetLi alla amministrazione; vi ha, dico, un gran paragrafo 
rlsgu:i.rdanle un'imposta che è o personale o intitolata di quo 
Uzz.o. Questa, o signori, è un'\mposta sopra gli esercenti d'arU 
e mestieri nei comuni, non risparmiandosi nemmeno ì'agrlcot 
tura. Questo quotizzo è in uso in tutti i comuni, perchè è una 
delle risorse alte fìname dei medesimi. L'articolo dcl regola 
mento comprende le osterie, Mli a'berghì, i macelli, i venditori 
dell'aeqaavìte, comprende i panattierl, comprende tulle le arti 
che si esercitano nel comune e le sottopone ad una lassa; 
questa non è tassa di polizia, ma è lassa d'introito ccmunale. 
Ota io domando se la legge, che abroga tutti i regolamenti 
contrari a quella, è la presente. Ora io domando adunque se 
questa lt>ggc passa sopra al regolamento dei Pubblici, se que 
sta legge distrugge l'introito dci comuni, se questa legge, Ja 
cui tabella non comprende che pochissimi degli esercenti pro. 
feestcnì che si esercitano nelle grandi città, può essere appli 
cata ai comuni. Mi pare , o signori , che questa osservaslone 
debba far risolvere il Senato a por mente alla disposizione, ov 
vero ad ottenere dal ~linislero Q;li schiarimenti che sono ne 
cessari , altrimenti converrebbe dire che questa legge vuol 
essere sommamente modificata, oppure rimandata. 

(Gazz. Piem.) 
•Ta.aa., relatore. Mi farò lecita una sola osservazione per 

rispondere agli argomenti dcl preopinanle. Egli, verso la fine 
del suo discorso, accetta la stessa osservazlone che ho avuto 
l'onore di fare poco fa alla Camera ; si è osservato che questa 
legge non trattava che di surrogare, come ho dello, l'autorità 
municipale alla polizia. La seconda osservazione cade sull'esten 
sione dell'abrugaaicne, la quale vuol essere ristretta nel pro .. 
getto ,!ÌÌ legge, che è Unicamente di surrogare l'autorità UIU 

oicipale a quella della polizia e di volgere a profitto delle au 
torità locali, ossia dei comuni, quella piccola lassa che prima 
si corrispondeva alla polizia. Ma ogni altra maniera di dazio, 
osni altra maniera di diritto in questo momento nulla hanno 
a fare col presente progetto di legge. 
Riducendo adunque la cosa a' suot termini , la tassa che si 

paga per le professioni enunciate nella tabella e per Ja tabella 
è qnella stessa che pagavosi prima alla politia ed al dazio dcl 
luogo. (Gazz. Piern.) 

RllC.RA.. Mi pare che uno degli onorevoli senatori abbia in 
dirizzato al ministro qui presente la domanda se , pubblicata 
la tabella, tutti Mli altri diritti usi a percerersi dai cemunì 
abbiano ancora a pereeversi. (Gazz. Pieni.) 

COLL.&., minisfro. lo dissi che bisogna ritener bene i fatti. 
TraUui di dare una licenza in via di pubblica sicurezza; re 
sta poi a vedersi se questa licenza si debba dare gratis, o me 
diante un emolumento. Il ministro ha esposto al Senato le ra· 
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gtonl per cui credeva essere convenlente assoggettare siffatta 
licenza ad on diritto di emolumento : ora è in facoltà del Se 
nato d'adottare o no simile sistema. Egli sta neila tabella come 
un dirillo della segreteria e un emolumento per la spedizione 
della licenza, il quale non impedisce per nulla tutti gli altri 
dazi. (Gazz. Plem.) 
PI ca.&T..1.GNETTO. l\li permetto di osservare che la lc~ge 

del 7 ottobre scorso ha abrogalo tal legge sui comuni. Jvi 
è dello espressamente che il regolamento del 6 giugno 177~ 
e la leg1e del i8ti7 sono abrogale. lo credo che, in confronto 
di questa abrogazione, non possano più essere citale quelle 
disposizioni. (Ga.z:z. Pieni.) 

11,1.~No. Se continua la discussione, ripeto la proposizione 
delPallro giorno. 1o, economo del tempo e per natura e per 
posizione, credo di rendere un Yero seryizio alla Ca1nera pro 
ponendo che la discus.~ione. s.~internt sul merito, ovvero si 
proceda ad altro articolo: se si decide d'inoltrarsi nel me 
rito, allora discutiamo gli emendamenti, ma almeno conchiu 
diamo. (Ga:z. Piem.) 

IL PRESIDENTE. ConsuUo \a Camera se intenda prose 
guire l'esame della tabella, ovvero se voglia fermarsi a questo 
punto di discussione generale. 
(Poslo ai -,.·oli , si adotta di continuare la discussione sulla 

tabella.) (Gazz. Pirm.) 
GIOT&l\iETT1, segretario, legge la tabella. (Gazz. Pieni.) 
P.-t.LLa.''•C•~•. (Intcrrou1pe11do la leUura alla parola 

clozzinanU) Doz~.inanti sono quelli che stanno a dozzina. Bi 
sognerà dire padroni ùi dozzina. (Gtrzz. Pletn.) 
•.&.~~o. La parola dozzinanti non si trova nei buoni scrit- 

tori, dove realn1ente si n1enzionano case in cui si pongono 
persone a doz7.ina. (Ga:z:z. Pie111.) 

ST &.B&, relutore. È però ricevuta generalmente. 
(Gazz. l'iem.) 

Gtov &"NETTI, segrelario. (lnterrompenrlosi nella lethira 
giunto alla categoria Caffettieri) Qui acCade l'aggiunta della 
Con1mis.sione: jlCr i biyliardi, col pa9a111cnto cli lire fi01 
20 e IO. (Gazz. Piem.) 
VURELLI. In ordine ai bigliardi, la legge 20 ollobre 18~1 

ave\'·a già stabililo un diritto di licenza a fayore della polizia, 
il qual diritto oggi si esige dalle finanze. lvi è già detto che si 
pagherà un diritto di lire 40 in Torino e Genova e di lire i.O 
Ìri tutte le altre cillà. Dunque adesso sarebbe un doppio di 
ritto che s'imporrebbe, non cessando quello stabililo @ià a fa 
vore della polizia. Diffatli nella patente del 1821 ero dello 
1,uUi i diritti a fa,·ure della polizia essere aboliti, ad eccezione 
di quelli sui bigliardi. Se perciò .vi è già un dirillfJ di polizia1 

sarebbe un doppi<> dirillo l'aLlualc dispost7..ione. Nell'ano<> 
scorso l'a1n1nontare di questo diritto è salito a. lire il ,620. 

' (Gazz. Pl"7t.) 
010,·,a.~ETTI. Dal momento che il ministro viene a sta 

bilire egli stesso la massiJna che tutti quanti i dirilti di poli 
zia debbano esser dati 1 in co1npenso ai pesi dei delegati, ai 
municipii , mi pare che la questione suscitala dall'onorevole 
senatore Quarelli non sia opportuna, percltè t'~li verrebbe a 
faYorire le finanze. Il giudice miglior-e in ques\o argomcn\o 
è lo stesso Governo: col far trasportare i diritti di polizia, 
qualunque sia rorigine loro, nel municipio, egli sancisce im 
plicitan1entc che dehbasi cessare dall'esigere i prilni. Ora io 
dico: an1a meglio l'onore\'ole senatore Quarelli che sia abolito, 
o che esi~ta in favore dei mu-nicipii? La CommissiQne opina 
che questo diritto sui bigliardi , anche a11orquando non fosse 
contemplalo nella tabella, dovrebbe cessare ordinarìarnenle, 
perchè non si possono mantenere i diritti dì polizia ìn un senso 
e nell'altro, solamente perchè si percevono ora dalle finanie, 
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Volendo adunque ridurre la legge alla uniformità , volendo 
sinceramente adottare il principio postocì dinanzi dal Governo, 
è di necessità che si decida se questo articolo dei bigliardi sia 
o non compreso nelle tabelle. Se sarà compreso, cadrà anche 
egli, carne gli antichi diritti di polizia, nei diritti dei municì 
pii; all'opposto, se non e compreso, non ne perccveranno 
l'emoJuruento nè i muulcìplì nè le finanze. Io domando per· 
missione al Secato di dare le ragioni per le quali io crederei 
che si dovessero comprendere nelle tabelle. Si sa che i bi~ 
gHardi sono un conregno della gioventù , quindi è necessario 
che i padri di famiglia, col mezze della polizia municipale, 
possano esercitare qualche. vlgllanza ; opportunamente dun 
que la Commissione ha compreso i bigliardi nella tabella. 

(Ga:z. Piem.) 
QIJA'REI..LI. Qui si tratta di vedere se le finanze vogliono 

rinunziare a questo diritto che pereevono, e che la legge dis 
poneva a favore delta poltzia, come le finanze percevono pure 
quello del porto d'armi fin dal 1823. Ora, se il ministro di fi 
nanze non ha difficoltà che questo diritto sia ceduto a favore 
dei muntcìpu, io non mi oppongo; ma incongruo è il dire che 
eontinuino i due diritti. (Gazz. Pie111.) 

c:oLa..1., n1ini.stro. Dal momento che le finanze si sono im 
padromte del diritto sui bigliardi, pare che questo abbia ces 
salo di essere un dirilto dì polizia e che propriamente sia di 
venuto un dazio , un'imposta sopra quelli che tengono bi 
gliardi , e perciò che non JJO!Sa essere compreso in questa 
legge. ~la il Ministero non tenne calcolo di siffalto diritto, per 
chè non vi voleva la permissione dcl lHinistero delle flnanze : 
quindi non è più da considerarsi come un diritto di licenza , 
ma sibbene come un dazio sopra gli esercenti lai genere di 
eummerclu. (Gazz. Pieni.) 

017.&Q.E.r.1.:1. Domando la parola ancora per uno scbi.ari 
mento. 

Come sanno lor signori, mentre si accordarono finora dai 
comandi questi pennesst, come si concessero quelli per porlo 
d'armì , i diritti si versavano nelle casse dci ricevitori. Par 
tiamo sempre dal punto, dal motivo per cui si accorda la Ji 
cema. Il diritto di questo si esigeva dalle finanze, ma doveva 
prin1a. esservi la licenza del Governo, e così era pure del porto 
d'armi. (Gazz. Pieni.) 

ot;Lt...l. TORRE. Non imporla sapere chi riscuoteva que 
sto diritto, perché €\'identemente e un diritto di polizia, e la 
licenza era dat3 da cJ1i presiedeva alla polizia; ne conseguita 
ora ch'esso spetterà ai comuni e non più alle finanze. 

(Gazz. Piem.) 
1:r. PREllJDENTE. Neìt'tnteresse della discussione farò rl 

neuere al Senato che essa potrà aver luogo plù opportuno 
quando verrà quella tassa compresa nel bilancio nel quale si 
troverà l'articolo aulorizzante la riscossione del diritto sui bi 
gliardi. Quello adunque che si adotterebbe nella legge attuate 
non peestabilirchbe assolutamente che il diritto sui bigliardi 
debba essere a prolìllo delle finanze. Un tal punto-dovrà esser 
messo in discussione allorquando si tratlerà di determinare 
essere cenvenlente che i bigliardi siano soggetti, oltre aJ 
diritta di emolumento di licenza , ancora ad un altro flnan 
nano. (Ga::z. Pietn.) 
c1an.t..n10. Parmi che la discussione sia condotta a tal 

punto da potersene rare dal Sena lo un giusto criterio da qne 
sto stesso momento. 

Svolgendosi i registri demaniali, se questa lassa è inscritta 
a titolo di licenza data dalla polizia di tenere un bigliardo, al 
lora è C\'idcnlc che il Go\·el'no, a''endosurrogati i comuni alla 
polbia, dc\·e cessare la tassa che si pa~a,•a alle finanze. Op 
purr, i;ìcontran<losi sui registri ùen1aniali, essa ha cambiato 
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natura ed e iscritta co1ne una tassa ùi finanza che si paga per 
l'esercizio di certa professione, ed allora non ha più che fare 
colla licenza e continua senza che noi ce ue occupiamo. Dun 
que nel primo caso ct>ssa di sua natura; nel secondo non ab .. 
bìamo da occuparcene, perchè non riguarda la polizia. 

(Gozz. Piem.) 
•~ PRIES•nBNT-.:. Aggiungerò una parola nell'interesso 

sempre della discussione. 
Trattandosi di leYare un articolo dal bi1ancio, ciò non si 

potrebbe fare in questa occasione, e si ricadrebbe nella que 
stione preli1ninare se la legge attuale debba essere presentala 
pri1na al Senato. Ora si pilò proporre che l'emolumento sia 
applicato anche a questo oggetto , ma non si potrebbe all'oc 
casione di questo emolumento agire sul bilancio, il quale deve 
essere portato prima aYanti alla Camera dei deputati. 

(Gazz. Piem.) 
DE filONN.t.z. Potrebbe darsi che nella proposizione il Mi- 

nistero avesse 01nesso i bigliardi. (Gazz. Pieni.) 
COLL.t.., niinistro. Ho chiesto al ministro dell'inlerno se ci 

avea pensato e n'ebbi in risposta che nemmeno qui a Torino 
è portato l'articolo Bigliardi nella grar, tabella degli esercizi 
di professione, e che in quella attualmente proposta non yj 
sono i bigliardi perchC i d irilli spetlano alle finanze. 

(Gazz. Piem.) 
Glow,'l.!'Wl:TTI, Sf'gretario, prosegue la lettura della ta- 

bella. ( Gazz. Piem.) 
(Sì domanda la parola dal senatore l'tloris sulla categoria 

1..-endite tli liquori.) (Ga.zz. Jliein.) 
11.0&1s. lo propongo che a questo articolo si aggiunga ro 

solio, acqua.vita, brcnuhvin e sf1nili, e che si sopprin1a l'ar 
ticolo che ,·iene dopo e che riflette la vendita del hrand,vin, e 
ciò per le ragioni seguenti. JJ brandwin appartiene ai liquori, 
eppcrciò de\'e far parte delParlicolo 1rendite di liquori. Il 
brand,vin 1 parola olandese, ò conosciuto col non1c di acqua .. 
vita., e forse anche sotto altro nome in alcune provincie del 
Piemonte. In Sardegna o è sconosciulo o dislinlo con nome 
diverso. È difficile che un venJitore si li mili al solo hrandwin. 
La minore tassa proposla nella tabella per la licenza dì vcn ... 
dita dcl brand,vin non deva far ostacolo a che l'articolo ''enga 
tolto o riunilo a quello dei liquori, sempre rimanendo in fa 
coltà del consiglio delC'gato dci con1uni l'esigere secondo i 
casi cd entro i lin1itì fissali dalla legge il tllu.xi11uun od il 1ni 
ni~nu,n dei diriUi. (Gazz. Pienl.) 

Glo,1.1.NETTI, segr·eturio, prosegue la lettura della ta- 
bella. (G<izz. Piem.) 

(Dal senatore l\loris si chiede di nuoyo la parola all'articolo 
Offellerie con vencUta di vino e liquori.) (Gt1.<:z. Pieni.) 

MORl8. Propongo la soppressione dell'articolo. Nel pro 
gf'tto non sonosi volute con1prendcre le offelleric in genere; 
perocchè, non solenùo andar disgiunte dalle confeltcrie, non 
e11tra,•ano nello spirito della legge , ma sonosi con1prese le 
offellcrie con vendita di vino e di liquori. 

Mi pare .adunque inulile mantenere l'articolo , trovandosi 
1 già i 1·enditori di Yino e di liquori compresi ucgli articoli pre- 
ced~nlì. (Ga.?z. Pieni.) 
cor.r.1'., ntini!tro. Ma presso noi nelle offellerie vi sarebbe 

Yendita di vino , epperciò potrebbe dirsi bottega tl'ofli~llirre 
con vendita di 1-1ino; il principale negozio sarebbe qui l'offel .. 
leria. (Gau. Piem.) 

11oa11!i. Le otl'ellerie sono state ìmiJoste non per se stesse, 
ma per la vendita del vino e liquori; dunque sono già com 
prese nell'articolo précedenle. (Gaoz. Picm.) 

D•l"OBN&a1. Mi p:ire che vi sia. equivoco: se folfelleria 
i è senza liquori non paga, eppure questo è l'oggetto principa- 
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llssimc. Iìaas paga perchò vende vini e liquori; ma se domani 
non vende più vini e liquori, non paga pìù , mentre sarebbe 
pure il suo ncgoz!o uno dei principali della città. 

(Ga:.•. Pitm.) 
SIT . .\.R.t., relatore. Non C nello spirito della legge dl COD- 

templare questo negezio. (Gazz. Pieni.) 
llORl'!iil. Si tolgn l'articolo: Qua\unque <Jfficina che venda 

tino bisogna che p;1ghi. (Gazz. Pietn.) 
COTT.t.. Si diurinuisca il diritto, ma siano contemplate le 

ofiellcrie. (Gazt. Pieni.) 
IL PRESJDl·:~TJi. Ora la questione degenera in conver 

sazione. Quando venga il caso, l'emendamento del senatore 
)1oris sarà proposto. 

(Continuasi la lettura della la bella: all'articolo ~lerciai a»t· 
ln1lardi, yridatori, çcndif.ori e distributori nelle piaz:z:e1 

strade ed ourt siti JHtTi(ilicii rli Utogra{ìe e sta1npati, il sena 
tore ucforuart dnmarrda la parola.) (Gaz.z. Pieni.) 

DEFOR1'11'.RI. !lii pare che qucs.lo aettcoto esiga un po~o di 
riflessione. In Cl'SO si parla di gridafori ; Ria questi gridatori 
noi sappiamo oramai cosa siano; sono ragazzr, sono proletari 
che vanno gwcvagandc per le "Vie, e, se non hanno il per 
messo , avranno violata la legge. lo osservo questo non per 
muovere difficoltà, ma perchè non capisco come sia compresa 
questa categoria. (Gazz. Piem.) 

l!IT.1.n.t., r11llitore. Sarà in contravvenzlone ver ogni atto 
senza permesso. (Gazz. Piein.) 

Dt:l·'Olli\l.&.lll. Perciò quegli che vende, per esempio, La 
Triìnuia. dcl 11opolo sarà colpito. (Gazz. Pieni.) 

llo1.1 •. .i., mlnistro, L'articolo dteo litografie e stampati. 
(Gu:z. Piem.) 

GIO''"'-~FTTI. :'I-li permetterà di osservare che, appunto 
p.er sorvegliare i venditori ùi queste stampe, è necessario di 
assoggettarli a prendere la licenza , vale a dire che coloro i 
quali andranno attorno sfr-illando e vendendo stampe e lito .. 
grafie senza aver la licenza, dal giorno dell'emanazlone della 
legge dovranno cessare. (Ga:z:::. Pieni.) 

(Pro:H•guila-.i la Jet.tura dt•lla tabella il senatore D' A1.eglio 
chiede la parola all1articolo Licenze per cantanti, suonatori 
e cern'ianì pl'r h~ strrulf.) {Gazz. Pieut.) 

n~.._ZEG1,10. Chit~rlr.rci alla Ca.mera se una coasidera·1.ione 
di se1uplicc un1<111it;\ non suggerirebbe d'inlrodurre in tale ca 
tegoria del rcf(olan1ento un't~cr.ezione a favore di quegl'infe ... 
lici che , eil.~cn.110 affiiHi di cecità 1 si procacciano il proprio 
sostenta1nC'.nto colla professione di suonatori an1bulanti, di- 
spensandoli non già dalla licenza da ottenersi dalla autorità 
municipale , nw. hl•nsì dai dìritti fiscali da sborsarsi a norma 
della IC'gge , ondt~ e,·ìfarc di aggra"t·are le rislreltezr.e di una 
esisterlza già per se stessa si misera e sì laboriosa. Nel formo .. 
lare uoa tale proposizione credo poi che essa debba limitarsi 
all'indiYiduo che procede isolata1nenle, senta eslenrlersi al 
caso Ol'C quc~ti si trovasse ag~rcgalo ad una truppa più o 
meno nunierosa. È ''ero che la facoltà di concedere una simile 
esenzione potrebbe òa noi abbandonarsi al potere discretivo 
de.l\'aulori\à rnunicir,ale , ma lerno cbe , non essendone fatta 
me111.ìone nel testo 1ncdrsilno della legg~, una tal~ mancanza 
non fosse per Jifficoltare la risoluzione di quei sindaci o con 
sig\ieri comuna1ì che sarebbero indotti a farlo per suggeri .. 
mento di commiserazione. 
Propongo perciò di fare al\1articolo che riguarda i cantanti, 

i suonatori ed i cerretani per le strade, il seguente emenda .. 
mento: 

• Gl'inJividui cbe)affliltida eecitàteiercitano la professione 
di suonatori arohul~nli vanno esenti dai diritti fiscali a Uri bui ti 
dalla legge all'esercizio della medesima quando non procedano 

in compagnia di altre persone addelte alla medrsin1a profes~ 
sione. • (Ga::. Piem.) 

DELL..1. TORRE. Siccome spetterà ai comuni lo stabilire 
questa tassa1 essi potranno anche imporre nulla. 

(Ga:z. Piem.) 
D'.&.zEGLio. JUa il comune, trovandoli con1presi nella 

tabeHa , non "&i eredera aulorh.zato di concedere tale esen 
zione. (Ga:z. Piem.) 

(È proseguita e terminala la lettura della tabella.) 
(Gaz:. Piem.) 

GIO''"-"'ETTI, lo proporrei un'aggiunta, ed è la licenza 
per le maschere, le quali debbono essere più di tutto sorve 
gliate. Si ha bisogno dì conoscere chi si maschera. 

(Gau. Piem.) 
•11.t PREl!ìlIDEIWTR. Il primo emendamenl:u presentato sulla 

tabella è quello del senatore Defornari. Esso si dh•ide in due 
parli: la prirna risguarda l'intitolazion~ che vorrebbe si cam• 
biasM'. e et.e, dove dice atlualn1en\e eserc-.i.::i , si dicesse pro 
fe.~sloni ed alti snyge!ti a <liritri; la seconda risguarda l'inti 
tola1.ionc della colonna dei dirilli che vorrebbe a "·ecc delle 
parole: ne.i counin·i di, sì dìcess.e: ~nassitno giusta la classi;. 
ficazione dei Cl)1nuni. (Gazz. Pie1n.) 

P.1.1.I..1. ''IC:1No~•otUJI. Scendiamo alle sottigliezze prima 
che l'i scendano Gl'interpreti della legge. La tabella contiene 
una serie di professioni e di alli esercitabili sotto il cuorula ... 
til:o titolo di esercizi. 

Fu già osservato mancare il titolo di proprietà e di esatta 
correlazione colle cspr~ssioni dell'art. t 0• 

Oss{'.r\·crò inoltre che neBa seconda faccia della tabella che 
porla l'inlitolazione medesima ricorre in ogni articolo una se .. 
conda intitolazione, che. è la parola licenza, 1nentre nella 
prinHt faccia, ora gli articoli si esprimono per la persona escr ... 
citante, ora per la cosa esercitata. 

Ciò prol·a il "izio deJl'iutitola1.iooe , che non è abb'.lstanza. 
generica o colletth·a per comprendere sotto una medesima 
forn1ola regolare tutte le rarie specie. 

~la la formola- più adaUa al caso ce lo addita appunto la 
parte seconda della tabella, nella quale la rnlnulissin1a \.'arìetà 
della specie trasse per necessilà alla forniola pìU collctUva. 

Or dunque, ins.cgu{lndo questa inav\•ertila n1a logica ma ... 
nifestazione , proporrei che la stessa formala reggesse tutta 
la tabella, e eosl ad esercizi si surrogasse licenze. J1erciò ''cr 
rebbero ad indicarsi nel seguente n1odo luttì gli articoli: per 
alberghi, per os,ei·ie, per bettole, ecc., ecc. 
Noterò ancora intorno al lilolo esercizi essere desso meno 

che esatto, inquanlochè, esatta1nen!e parlando, non sono gli 
alberalli, le oslerie, le hellole che sieno irnposte t.lalla tas§S, 
il che potrebbe non a disragione far rip(llt•re che queslalcg:ge 
concerne un vero tributo ,.rna sono Je licenze che si tro\'ano 
(assale; tassa che può anche considerarsi in parte come in 
dennità d'ufficio, sia per rilascio delle lic.e.nie, sia per la rela· 
tiya particolar riscossione, 

E per questa ragione, e percbè inoltre l'art. i 0 dice la.~sa e 
non diriHi , proporrei di surrogare al 1itolo generale della 
Tabella dei diritli di Ucen•a quest'altro litolo : TalieUa delle 
licenze e loro tassa. (Gazz. Pie111.) 

l)EIFORN.._&1. lo mi unisco alla p:-oposizione dell'onore- 
vole preopinante, il senatore Palla vicini , e rHil'o perciò il 
1nio emendamento, perchò corrisponde iutieramcnle al suo 
proposto. (Gazz. Piem.) 

c::1aa&.n10, Parmi che non sia esalto il dire licenze nella 
tabella delle professioni e degli atti per cui occorre licenia, e 
che in\•ece sarebbe più e&atta la locuzione esercizi, 

(Ga:z. Piem.) 
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IL PBUIDIUWTE. È appoggiata la proposta del senatore 
Pallavicino-Mossi? 

(Non è appoggtata.) 
Non essendo appoggiata, leggo la proposizione del senatore 

Defornari. (Gazz. Piem.) 
Yaric voci. È ritirata. (Gazz. Pieni.) 
DEll'OD!'WAHI. lo l'ho ritirata colla condizione che venisse 

accettata quella del senatore Palla vicino-Mossi. (Ga%z. Pieni.) 
1L PRE811DENTE legge l'emendamento Defornari che so 

stituisce alla parola esercizi, le seguenti: pro(i!ssioni ed atti 
soggelti a diritti. (Gazz. Piem.) 
•.&.N~o. Io sottopongo'al giudizio della Camera se non con- 

venga torre la parola esercizi. (Gazz. Pieni.) 
11:i PBERIDit:NTE. Siccome la proposta del senatore :\(anno 

è più ampia, io chiedo se è appoggiata. 
(È appoggtata.) (Gazz. Piem.) 
DIBJi'OBN.&.n•. Si può parlar contro? Allora osservo ... (Qtti 

molte voci lo interronipono) (Gazz. Pieni.) 
111.. PREliìllo.:NTE. Io pongo ai rctt se si debba soppr-imere 

la seconda intitolazione, cioè la parola esercizi. 
(Si passa alla votazione; fatta la prova e la controprova , 

essa riesce in favore della soppressìone.) 
La seconda intitolazione è soppressa. 
Quindi viene il secondo emendamento del senatore Defor 

nari, che concerne l'Intuolazìone della colonna dei diritti so 
stituendo alle parole nei coinu.ui di, le seguentl: n1as~i1no 
giusta la classiftcazione dei coinuni. (Gazz. I'icnt.) 
DEVOD.N.'-1:\I si alza per fare qualche osservastone. (Unu. 

nuova interruzione in1ptdisce che sia inteso.) (Guzz. Piern.) 
u. PRElillDENTE. È appoggiato I'emendamento Defornari r 
(Non è appogglato.) 
Il primo emendamento poi nell'ordine delta tabella in 

quanto alle professioni ed agli esercizi si riferisce all'articolo 
vendita di vino altlngroJiSO. Due proposte furono fatte: una 
del senatore Gallina, che si avesse cioè a sopprimere la men 
zione che è fatta di vendita di »tno all'ingrosso; l'altra del 
senatore Paìlaviclno-bìossì e del senatore La &larn1ora, i quali 
vorrebbero che, invece di dire oendìta di vino all'ingrosso e 
Pe1ldita di vino al 1ninulo t si dovesse dire rivendita di vtno 
all'ingrosso e rivendlta di vino al 1ninHto; e ciò per esclu 
dere in modo più chiaro la vendita che si può fare dai pro 
vrietari del prodotto delle proprie ville. Un terzo emenda 
mento s11 questo articolo è stato proposto dal senatore l\lanno, 
il quale propone che, Invece di dire vendita di vino all'in 
grosso, si sostituisca vendita· cotnnierciale di vino all'in 
grosso. 

Siccome la proposta la più radicale è quella del senatore 
Gallina, perchè tende a torre assolutamente la menzione 
della vendila di vino all'ingrosso , così domando se questa è 
appoggiata. 

(È appoggiata.) (Gazz. Piem.) 
&&.IJLJN.a.. Una osservazione fatta dal senatore jaannc ha 

dato una spiegazione a questa espressione della tabella ; egli 
ha detW che qui) parlandosi di vendita, s'intenùe,·a bottega 
dove vendesi. Posta la cosa in tale termine, io non ho niente 
ad opporre; ma osservo solamente che vi possono bensì essere 
nelle grandi città botteghe dove si venda vino all'Ingrosso, ma 
non generalmente nei comuni ove la vendita all'Ingresso si fa 
dai proprietari nel modo che si presenta. Ciò avviene sicura 
mente nelle città, e in Torino sono parecchi magazzini dov'è 
aperta al pubblico la vendila del vtno all'ingrosso; ma cos] 
non può dirsi dei comuni. (Ga.:.:. Pie1n.) 

IL PRE&IDEIV'J'E. Dunque si riunirebbe al baron ~tanno ? 
(Guzz. Pit'111.) 

16'? 

11.t..NNo. Io svilupperò il mio emendamento. Nella vendita 
commerciale di vino atl'ingrqsso due opinioni si ma.nifesla. 
rono ieri nella nostra Camera. Alcuni tene,·ano per l'immu 
nità assoluta, e ciò per la ragione speciale che la maniera ge 
nerica con cui l'articolo era concepito poteva colpire le pro 
prietà.. Altri tenevano non potersi spingere la intelligenza di 
questa legge al segno da colpire la proprietà, e perciò pen.sa 
vano che Particolo dovesse essere approvato sia per la nalura 
speciale sua propria, sia perchè alcuni abusi possono facil 
mente introdursi in questo rao10 di negozio, e specialmente 
quello di colorire con una "'endìta al mi11ulo il loro smercio 
all'ingrosso. Posla la questione sotto questo aspetto, chiara 
menlc si vede che non due opinioni diverse o contrarie sta 
Tano fra di noi , ma due interpretazioni della legge alquanto 
dis.eoste l'una daH'allra; gli uni, cioè, temevano per la pro 
prietà, e gli altri crede\•an-o che la propi•ietà rimanesse il 
lesa. In questo stato di cose io credo che introducendo la parola 
conunerciale \'cnga a dileguarsi la differenza ch'esisle fra gli 
uni e ~li altri. 

La causa del dubbio che può nascere su quanto spetta alla 
ycndita del ,·ino non è punto differente; tutti i giorni essa 
viene agitata. 

I proprietari, raseulanc~o, per così dire, Popcratione com .. 
merciaie, danno luogo di frcquenle a quislioni vendendo robe 
loro proprie e nel tempo stesso facendo negozio di roba com 
prata da altri. 
Accadendo qucstit)Oi di pagamento, bisognerà rivolgersi al 

giuJ.i1.io dci rna~blrali ol'diuari, i quali opineran110 sul1a ta 
riffa che dovrà pagarsi da quel proprietario che vende vino 
proprio. Dicendo con111wrciole, sparisce la difficoltà se egli sia 
soggetto alla tassa , giacchtÌ non è per ragione commerciale 
che: ha vendul.o un \'ino tratto dal proprio vigneto e al tempo 
stesso rivenduto quello che è co1nprato in Yignelo altrui. Pa 
gando il dazio sulla upcrazione, sarà di tal natura da vestire 
la qualità di persona com1nerciante? A chi i1 giudizio? Ri 
marrebbe a decidere su 1nille ed una questione. lo credo che 
bisogna rimetterla ai tril1u11ali, e , sicco111e questi giudicano 
delle cose di cum1nercio, così giudicheranno pure le quistioni 
che possono nascere sul pagamento di tali dazi. Io credo 
adunque che, quando si aj,!:giungano le parole conuncrciale 
di i:ino aH'inarosso, ogni difficoltà sia dileguala (t). 

(Gazz. Piem.) 
•r. PRt:lillDENTE. Il senatore Defornari ha la parola. 

(Guzz. Pieni.) 
DEFORNJ.R.I. Io domanderei uno schiarimento. Vorrei 

sapere se sia cornprcsa nella. vendila commerciale Ia vendila 
Ji vino eseguita, per esempio, da un coni messo viaggia.tore e~ 
stero. (Gazz. Piem.) 

111.1.00. Allora basla la condizione personale del commesso 
viaggiatore per far giudicare che l'operazione è commerciale. 

(Ga:z. Piem.) 
G"-J.1,INA.. ~on posso assentire alla osservazione dell'ono 

revole senatore Mtlnno , benchC sostenuta dalla spiegazione 
che io aveva data; tale spiegazione non era svo\ta in termini 
forse mollo chiari. 

Il n1otivo, per cui io crede.,·a che il comniercio e la ''endif.a 
del "·ino all'ingrosso non dovessero essere sottoposti al paga 
mento ùe\ dil'illo di Heen1,a , nè sottoposU ad ott~nere la li 
cenza, era perchò questo cominercio non poteva essere consi 
derato nei fini della legge. lo non credo che un venditore, un 
commercianle di \'i~o all'ingrosso abbia a che fare colla sleu- 

(i) Veggansl le rettlfìca...:ioni che l'oratorP. ha fatto o.I presentè 
discorso in principhi dellit sedul'1. dcl i3 noyembre. 
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rezza pubblica. Non credo nemmeno che possa cadere sotto 
quella tale vigilanzJ di comune nei termini che la legge ac 
consente. Sicuramente, se uno farà la professione di venditore 
di vino all'ingrosso, come accade massime nei porti di mare, 
ove questo vino si fabbrica e ove si Jew;ge scritto: Fa!Jhrica di 
vino di Cha1npagnc, capisco che la polizia può averci mano; 
ma essa non può di certo intromettersi nel fatto di chi vende 
vino all'ingrossn , procacciandoselo col suo commercio ed ac 
quistando anche dai venditori partite di piccole quantità. 
Io ben credo che l'esercizio di questa professione, esercizio 

essenzialmente commerciale , non soggetto ad una vigilanza 
speciale e meno ancora alla vigilanza comunale, sveli che gli 
alti suoi danno luogo a sospetti ; ma allora ciò avvìene come 
in qualunque altro alto di un prlvato il quale contravvenga 
alla legge o turbi l'ordine pubblico. Credo fuor di dubbio, 
fuor di eontestazìonè che questa legge non ha voluto col 
pire un commercio. Le spiegazioni date dal signor ministro 
sono abbastanza chiare intorno a siffatta materia. lo ho so 
spettato che i termini della legge potessero portare con sè 
un'interpretazione di principio della libertà di commercio. Io 
non credo certamente che il Ministero volesse frenare e re 
stringere questa libertà quando non eravt ragione per farlo. 
Ho l'onore di osservare al Senato che questa legge delle li 
cenze è legge sotto un certo aspetto arbitraria, vale a dire la 
scia. in arbitrio al consiglio comunale di concedere o no que 
sta licenza. Ora io domando; in un comune qualunque, in un 
comune di riOO abitanti per esempio , vì possono essere 50 
commercianti di vino; il sindaco od il consiglio comunale po· 
tranno rifiutare a questi commercianti la licenza che gll si do 
manda? Del resto, la natura stessa della legge, che è la sicu 
rezza pubblica, dice che nella concessione bisogna aver ri 
guardo alla probilà ed onestà di coloro che la dtmandano. La 
probità di un negoziante di vino all'ingrosso non può essere 
argomento alla discussione di un consiglio comunale. Io non 
so raccapezzare il filo che possa legare la frase di eommercto 
all'ingrosso. 

Osserverò di più per la natura stessa di questo commercio, 
vale a dire pel caso che io supponeva che la vigilanr.a del con 
siglio comunale avesse ad esercitarsi nei proprietari di vi· 
gnetl , proprietari i quali fanno nelle loro cantine quantità 
grandissime di vino, e vogliono sovente far incetta di uve le 
quali non possedono e che servono maravigliosamente per mi 
tigare la qualità del vino medesimo. Questi proprietari sono 
soventi volte riccbissìmì e non sono persone che appartengano 
ad ogni classe della società. 11 domandar licenza per essi non 
si convìene. (Gazz. Pie111.) 

P&L..,&.TIVINO-MOl!ISI. Io crederei che si pntrehbe spie 
gare tutto con un asterisco, in cui si dicesse che tale disposi 
zione non rfflette i proprietari i qual! smerciassero vino per 
loro conto. (Gazz. Piem.) 

111. PBEl!llDE"'TE. Generalmente però non si tiene questo 
modo nella compilazione delle legiji. (Gazz. Pieni.) 

ll&NNo. Domando la parola per confrontare insieme J'e 
mendamento del senatore Pallavicini, il quale ha molta soml 
glìanza col mio. Credo che la parola co1nmerciale salvi più la 
proprietà che la parola rivendita. La parola co1nmerciale vuol 
dire che allora solamente vi sarà vendila quando le opera 
zioni, anche del proprietario, siano tali che vestano intera 
mente la natura dell'alto commerciale, e come tali possano 
esser giudicate dai tribunali secondo la giurisprudenza stabi 
lita. La parola rivendita, al contrarlo, potrebbe talvolta col 
pire il" proprietario, perchè ve ne sono di quelli che hanno 
vino propriQ e comprano uve e ne fanno vino. Allora rigoro 
samente si può dire che questi, nel vendere il proprio vino, 
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rivendono anche parte. di quetvtno fatto colle uve altrui. Ecco 
che colla parola rivendita colpiremo i proprietari, mentre 
colla parola commereiale noi eviteremo quest'inconveniente. 
Io credo che il Senato, dovendo decidere sui due emenda .. 
menti, la parola COllllllerciale favorisca m~giormenle \a pro 
rrielà. (Gazz. Piem.) 

Jl&ESTRJ. lo appoggio la proposizionedelsenatore Manno. 
(Gazz. Piem.) 

GIOT&'PiJi;TTJ. Mi pare che i\ conteGallina abbia proposto 
la soppressione assoluta dell'articolo, uendita di vino all'in 
grosso, eccetto il caso in cui per vendita di vino all'ingrosso 
s'intendesse la vendita fatta in una bottega espressainente te .. 
nuta a quest'oggetto. Dunque io credo che prima di tutto al 
debba porre ai voti l'emendamento soppressivo del senatore 
Gallina, perchè sembra che quello del senatore B-lanno secondo 
le spiegazioni da lui date ferisca il proprietario, il quale fac ... 
eia acquisto di uve per correggere il proprio vino. 

(Gau. Plem.) 
11..t..Nl'Wo. N'I, anzi dico il contrario; per evitare questa. si 

nistra interpretazione, io vorrei posta la parola commerciale 
e non la parola rivendila, che è un po' meno 8pecifica e non 
ha senso posifh•o. (Ga:::.z. Piem.) 

&10".-&.NETTI. Ad ogni modo la quistione della soppres- 
sione dell'articolo deve avere la priorità. (Ga.iz. Pie11i.) 

QtLl.REI.1.1. Proporrei si adottassero le parole: magac- 
zini di vini per vendere all1i11grosso. (Gcuz. Piem.) 

11. PRESID1'iNTE. Allora si direbbe: »tagazzini per rt ... 
veu.dita di vini. (Gaz:. Piem.) 

91.r..1.nEr..1..1. Questa è l'espressione che nel i 8f4 si usava, 
cd indica un luogo et.e serve per fendere vino all'ingrosso. 
La parola ?nagazzino rende manifesto che è un luogo dove si 
depQsila il vino. A.oehe il Ministero l'intende in que-a.to senw, 
e vDleudo impedire che in que~ luoghi si radunassero persone 
che potessero nuocere alla sicurezza ed all'ordine pubbUco, 
assoggetta questa vendita alla so1·veglianza. (Gaz:. Piem.) 

5.A.Ll..ilN&. lo intendo di dire: vendita in bottega di 9ino 
all'ingrosso. (Ga::z. J)iem.) 

11.1.~No. Io unisco la mia proposizione a quella del senalore 
Gallina. (Gau. Piem.) 

sT&n.1.1 relatore. lo m'unisco pure a questa proposizione. 
(Gau. Piem.) 

M&1'ìtwo. Io formulo in questa maniera : vendila commer- 
ciale di vino all'ingrosso tn bottega. (Gaz.i. Piem.) 

l!il&tJr.1. Il commercio dei vini incontra tut!j i giorni diffi .. 
coHà, e per conseguenza non bisogna incagliarlo maggior .. 
mente. Questa C legge di buon ordine, dunque può sottoporre 
a licenza quelli i quali venJono ''ioo al minuto, ma non co· 
loro che \'endono vino all'ingrosso~ i quali servono a smer ... 
ciare il vino dci proprietarJ; prrcìocchè si stabiliscono dei 
m11gazzini in certi luoghi centrali, ove vengono a confonderai 
i ~·ini di tanti paesi circonvicini. 11 voler inceppare questo 
commercia sarebbe un danno essenziale, epperò io credo che 
non debba essere soggetto a licenza, come non lo sono i ma 
gaz1.ini di altre derrate. (Guzz. Piem.) 

11.. l'REllJIDENTE. Faccio un1osser\'azione1 che cioè il Se· 
nato non deve perdere di vista che la parola all'ingrosso non 
:3:ignHica già veramente un cornn1ercio fatto all'ingrosso, per 
chè comprende sino una mezza brenta. (Gazz. Ptem.) 

e1•ilit.B10. Mi [lire che, fra i varii etnendamenti1 il più 
semplice e che spiega 1nag~iormente sia quello di: traffico 
cli vino all'ingrosso. (Ga::z. Piem.) 

GIOT.l.NF.TTI. Farò osservare che il lrafflco si fa anche dai 
proprietari. Mi par<>. che tutti siam<l d'accordo di non voler as 
soggettare i proprietari, ma solamente quello il quale fa lraf- 
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fico di vino ricavato dai fondi altrui. Questo è il pensiero della 
Camera. Ora tanto l'idea del senatore Gallina quanto quella 
del senatore Manno si rilcriscono in un punto solo; vorreb 
bero essi colpire unica men le ciò che è commerciale, e mi pare 
che l'espressione cendi!a comJncrciale, più l'aggiunta dp,lfa 
bottega, non lascino luogo alla qulsrìone di dire se sia vendita 
in bottega perehè si fa al primo piano, oppure sia vendila in 
cantina perchè si fa sotto il primo piano. Ma all'opposto t'idea 
netta di vendita unumereiate comprende lutti quelli che fan 
commercio di vino, quando anche ne siano proprietari. Nè io 
lascio di osservare che la quìstionc di commercio è una qui 
stìone giudiziaria e talvolta molto sottile. Ma faceva appunto 
ri<le:ttere ottimamente H senatore ~laono che per questi fatti 
c'è una giurisprudenza stabilita, e che perciò sarà agevotleslmo 
di risolvere qualunque qutstìone si presentasse, D'altronde 
osserverò che nei comuni, massime rurali, il buon senso gìu 
dicherà degli atti di commereìo ; per cui si dirà: questi non è 
che un grosso proprietario, il quale bensì avrà comperato al 
coni rubbi d'uve all'oggetto di correggere il suo vino, per 
formarne una maggior quantità con più utile, e conseguente 
mente non è conunereìante all'Ingresso. All'opposto, nelle 
città dove si trova questo cnmmeruln, dove ci sono quelli che 
fanno incetta di vino per procurare ai proprietari la vendita 
dei loro prodolli, questi saranno facilmente colpiti dalla li 
cenza. Perciò io stinto che l'espressione çenditu commercìute 
abbracci la vera e iÌ\lsla idea deH'oggetto che nfii vogttaeoo 
colpire. e che così non occorra aggiungere le parole in bot 
tega, perchè queste possono dar luogo a quistioni. 

(Ga:z. Piem.) 
NIGB&.. Appunto per dimostrare la necessità di definire 

bene quale sia la vendila che si deve coni prendere fra 13 ven .. 
dita commeretale e quella dei proprietari, addurrò per prova 
che prima del t8:>4 Ja vendita del viuo all'ingrosso era per 
messa a tutti. Non fu che in novembre del i83h che venne e 
manala una legge in cui si mettevano i limiti fra la vendita al 
l'ingrosso e quella al minuto, e ciò per la necessità che i co .. 
munì avevano di distinguere il libero commercio dalla vcn 
dita. E fu presa questa deliberazione perchè ìmmensì abusi si 
erano introdotti, e i comunì non potevano plù distinguere 
quale fosse la vendita che si faceva al dettaglio e quale alrtn 
grosso. Dunque bisogna, per non ledere la libertà del com .. 
mereio, spiegar bene quali saranno quelli che venderanno 
vino all'ingrosso e quali al minuto. Adottandosi la parola c:o1n 
merciale, vìcne risolta la qutstìone, e non si tocca In pro 
prietà. (Gaz:. Piem.) 

.. ICOLET. Le! [udlcleuses observations de M. le sénateur 
Gallina démontrent d'une manlère péremptoire la néeessité 
d'écarter Je la presente loi toutes les mesures qui pourraient 
entra,•er la liberté do com merce. 
Il conviendraH en conséquence de ne soumettre à l'obli@:a· 

tion d,oblenir une licence que les rendeurs de vins ett détail 
et "' gros dans une boul/que. 
En Savoie, comme en Piémont, il se fait des transporls con 

stdérables de vins d1une pro~·ince pour étre ven<lus dans une 
autre; il y aoraU des ~raYes inçonYénients à soumetlre à l'ob 
tenlion d'une Jicence les propriétail'eS de ces transport;,; il 
suffirait à leur égard qu'ils fussent soua1is aux lois générales 
de poHc.e sur \es subsblance.s. (Gu.zz. Pie-nL) 

DIEFOBN&BI. Io sono d~av\'iso che si debba couct>dere la 
prioritiii. alla proposizione delronure,·ole senatore Gallina. Essa 
perO polrehbe conciliarsi con quella del senalore ~·fanno, di 
ueudilu conunercilde, aggìung~ndoyi : fUlta in bottega o in 
uiagazz.ini. (Gazz. Pieiu.) 

•.&NIWO. Ved-cndo co1ne il contrasto che incontra la ntia 

1 proposizione procede dalla parola bollega, io formulerei an 
che quest'altra: Vendila ptt-bblica co1J11nerciale di \!ino all'in 
grosso. (G(t.:z. Pie1u.) 

NIGRA.. Per la ragione secondo la quale pare a nic dover 
questa proposizione avere Ja priorità, domando che sia posta 
ai \·oli. (Gazz. Pie·m.) 

11, PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposizione ~lanno. 
(È adottata.) 
Siccome si sostiene che la parola rivendita sarebbe appli 

cabile anche per l'arlicolo seguente, COtiÌ do1nando se si in 
tenda che si abbia a mantenere quesla prùposta. 

(Gazz. Pieni.) 
P.t.LI.o&.'WICINO e LA 11.a.••on.t... !\oi l'abbandoniamo. 

(Ga.::. Pient.) 
G&I..L11'il.a.. Credo che sarebbe indispensabile una annota 

zione per ispiegare che cosa s'intenda per t:eHdita al niinuto. 
Ben veggo che c'è una legge generale, 1na uon l1a che far con 
questa, pcrchè è una leg~e di gabellai e perchè la nostra legge 
sia conipiuta, mi pare d~bba essere spiegativa. (Ga:z. Piein.) 

GIOWA.NETTJ. Pare elle, quando nella discussione, che 
precede Padozìone di quest'articolo, si è detto cliio.ran1ente 
che s'inte11da per vendita di vino al 111inuto, ciò sia sufficiente 
senza bisogno di nessun asterisco. (Gazz. PienL) 

n,-.NftlO. Il senatore Gio,·anelti ha ragione; altra "'olta si 
face\'ano le leggi e poi le ~losse; ora si fa il contrario. 

(Guz:. Pienl.) 
11.o PJlEllJIDlf,~T•. Si potrebbe ridurre a qnesli termini: 

vendita di çino al uiinuto non maggiore di 20 o 2~ l.itri. 
( Gazz. Pieni.) 

G:ll.tiill\:.t.. Credo che si abbia una norma gPnerale nei re 
golamenti delle gabelle, e si polrebbe dire: a tenore dei çe~ 
gliunti regola1n1:nti. (Grizz. Pieni.) 

IL PREl!llDE~TE. Sono di altro orùioc. 
(,Uolte voci si fanno intendere i;in1nU.uueuntente.) 
Abbiano la compiacenza di determinare se stanno per 20 

o 2li. (Gazz. PienJ.) 
QlLl.BELLI. Siccome tra bre\•e ~aranno in ri~o1·e le dispo 

sizioni per l'uso generale dei pesi e 1nisurc decimali, t~osì mi 
pare chi! si do,.'rebbe dire: non maggiore di Yeulìcì11que litri i 
\leuticinque litri pareggiano a un dipt•esso la mezza bre11la. 

(Gaz:z. Pie1n.) 
c1ua&a10. Bisognerebbe dire: tJP.ttdila di vino al nii 

nuto pe,. esportare in quantità miJtot'e di u1ezz,t. hrenla o di 
20 lilri. (Gazz. Piem.) 

8T&&,1., relatore. Mi pare che sarebbe più chiaro il dire: 
non inagaiore di uiezza btenla. (Gazz. Pieui.) 
CIBR&.BIO. Chi vende n1ezza brenta, vende all'ingrosso. 

(Guzz. Pieni.) 
(l7a1'ii senatori parlano contentport.tnean1ente, tunto che 

non se ne raccoglie il significalo.) (Gaz.:. Ijie1n.) 
IL PJIE81DIENTE. Dunque l'emendamento è questo: ven.· 

dita di vino al ntinuto per tsportare, in qnantità uii11orc 
di 2~ lill'i. 
Se nessuno ha delle osser,'aiioni a far~, domanùerci se è ap~ 

poggiato. . 
(Alc11oi senatori si alzano.) 
Ora che è appoggialo, lo metterò ai voli. Chi intende di 

adollare questu err,endamento, \'<lilia levarsi. 
(L'emendamento è adottato.) 
Viene l'osser\·azione se la parola dozzinanti debba essere 

n1anlenula. 
Non si insiste? Dunque la 111etto ai ,·e.ti. 
(È adottata.) 
Viene l'•Hiuola propoota dalla Comruiosiooe. Dopo la men- 
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elone dei caffellieri sarebbe fatta quella dei bigliardi, sollo 
posti ai diritti di ltO, 20, iO. 

Non c'è osservaaiune t 
~letto ai voti l'emendamento della Commissione. 
Coloro che sono d'avviso che sia falla questa aggiunta, si 

levino. 
(La votaucne è incerta. Si passa alla controprova.) 
Coloro che sono d'avviso contrario, vogliano levarsi, 
(L'aggiunta della Commissione è rigettata.) 
Quindi vìene l'emendamento proposto dal senatore Moris, 

relativo alla vendita di liquori. Il senatore ~loris propone di 
aggiungere alla categoria vendita di liquori la specificazione 
dì rosoue, acquavite, brandwin e simili, sopprimendo la suc 
cessiva categoria vendita di brandwin. 

È appoggiato l'emendamento t 
(È appoggtatc.) 
Lo pongo ai voti. 
(È adollato.) 
Il senatore l\loris ha pure proposto un secondo emenda 

mento per l'articolo: o(fellerfe con vendita di vino e liquori, 
che vorrebbe soppresso, perchè stima che sia sufficientemente 
già colpita la vendita di liquori nelle offellerie dall'articolo 
che ora si è votato. 
Io domando se l'emendamento del senatore Moris, che con .. 

slste nella soppressione di quell'articolo, è appoggiato. 
(È appoggtato.) 
Lo pongo ai voti. 
(Non è adottato, Si mantiene l'artìcolo.) 
In seguito verrebbe una proposta relaliva agli armaiuoli, 

che neo so se sia mantenuta, dell'onorevole senatore Man no. 
(Gaz:. Piem.) 

.. &N'NO. Dopo le spiegazioni di ieri, io la ritiro. 
(Ga«. Piem.) 

IL PBElilDEl'llì'l'.E. Verrebbe quindi la proposta del sena 
tore D'Azeglio per introdurre un'eeeezìone a favore del ciechi 
alla categoria licenze per cantanti, &uon.atori o cerretani prr 
le strade. 
Domando se questa proposta sia appoggiata. 
(È appoggìata.) 
Siccome non è stata formolata in termini espressi, prego si 

formoli. (Gazz. Piem.) 
n'.&ZIBGI.IO. Si fece menzlone di quelli che suonano per 

le contrade , e mì pare che potrebbero essere eccettuati i 
ciechi. (Gau. Piem.) 

GIOY&NETTI. Spinto da un mottvo lodevolissimo di zelo 
e di carità, il senatore D1Azeglio proponeva uu emendamento 
in favo_re dei cieChi. jta, ollre che i ciechi che suonano per le 
contrade non vanno mai soli, anzi sono quasi sempre accom 
pagnatl, ed assaì di rado avviene che le persone che li aecom 
pagnano siano loro appartenentì, non pare elle la legge possa 
occuparsi di quei casi speciali, in cui, per esempio, un cieco 
solo, guidato da un fanciullo, andasse questuando coll'eserci 
tare ii suono o il canto o allra cosa. E necessario che le auto 
rità municipali sappiano quali e quante siano queste persone 
che esercitano simili alti, altrimenti con un siffatto pretesto 
quelle si potrebbero sourarre alla vigllanza delle autorità, si· 
mulando la cecità. Chi non sa quanti usano Ja scaltra maniera 
di fingersi ciechi! 

Io credo che per un sentimento di umanità, che onora chi 
lo ha proposto, noi non dobbiamo esporci ad inconvenienti 
che potrebbero nascere da questa eccezione. Io porto opinione 
che sia necessario di assoggettare chiunque indislintamente 
al pagamento, senza togliere al dlversì comuni la facoltà di 
avere quei riguardi che saranno su1111eriti io qualche caso 

speciale; perchè noi non istabiliamo che una legge in mas .. 
slma, un provvedìmento generale. J comuni, i quali crede 
ranno di poter concedere una eccezione, non ne sono Impe 
duì ove giudichino esserci veramente il caso di farlo; ma la 
nostra tassa generale mi pare debba essere mantenuta. 

(Ga••· Piem.) 
H.t.E8TRI. L•e1nendamento D'Azeglio è appoggiato r 
n'.1.zEG1.10. Io ho proposto questo e1nenda111enlo per ti- 

1nore che le autorità comunali non si credessero a ciò auto 
l'izzate, mentre la legge non fa eccezioni. (Gazz. Pieni.) 

tL PRESIDENTE. Faccio osservare che questa legge può 
prevenire un finto mendicantismo. (Gu.i:z. Pie1n.) 
c1an.1.u10. Se un cieco, invece di mendicare, ricorre ad 

un~industria, e o diletta o strazia le nostre orecchie, mi pare 
che meriti maggior riguardo, perchè si vede cbe cerca un'oc· 
cupazione e che è a1nico dcl lavoro. (Ga.:z. Ple1n.) 
ST&H.t., relatore. Questo riguardo sarà usato dal 1nunicipio, 

La legge deve prevedere gl'inconvtnienU che possono nascere, 
come ha osservalo benissimo il senatore Giovanetti. 

(Ga::. Ptem.) 
IL PB~l!llDE!lllTl!i. Vi è anr:ora un sottoen1endamentu del 

senatore La Marmora, Il quale vorrebbe che fossero eziandlo 
eccettuali gli storpii. 
l\lelto a.i voti l'emendamento col s0Uoemenda1nento. 
(Non è accettato.) 
Sono con questo esaurite tutte le proposizioni. Debbo però 

far menzioue della proposta del senatore Giovanetti, con cui 
vorrebbe sottoposte alla licenza le maschere. (Gazz. Piem.) 

GtO't' .&1'IETT1. Osservo essere necessario 1 massime nei 
ten1pi che corrono, che il municipio possa conoscere coloro 
che usano maschere. (Gaz.z. Pieni.) 

IL PftEWIOENTE. La proposta Giovanetti è appoggiata? 
(È appoggiala.) (Ga:i. Piem.) 
l!IT .\.Il&., relatere. Farei osservare che noi faccia1no una 

legge con cui l'ogliamo tassare un1urtc, un mesliere, un aLto. 
Ora, quello che va in maschera potremo noi metterlo in ta .. 
riffa! (Gau. Pieni.) 

&IO'' ~1"1ETTI. Quelli che vanno in mascb(!ra hanno sem 
pre pagato. Mi appello a molti di questi signori, i quali furono 
governatori nelle province, perchè dicano se le maschere non 
banno sempre pagato. (Gau. Piom.) 

L& PI.*.N.&.B&I.&. È bensì vero che le maschere paaavano, 
ma dal 183~ in poi non hanno JllÙ pagato. (Gai:. J'iem.) 

'" PBESJDB1'TE. l\letto ai voti quest'aggiunta. 
(Gau. Ple111.) 

•.u100. Domanderei uno achiarlmento. Se è per non pa· 
gare, la appoggio. (Gazz. Plem.) 

'" PBE•IDENTE. Anzi è per pagare. (Gu:z. Picm.) 
um.1. Allora non la VQgliamo. Vo~liamo un poco di al- 

legria. (Gazz. Piem.) 
IL PBEl!IJDUTE. Rimetto la votazione per avere una so 

luzione. 
Chi è d'avviso di ammetlere questa aggiunta, si compiaccia 

d'alzarsi. 
(Non è ammessa.) (Gau. Plem.) 
PJr.:TtTTI. Non mi sono trovato presente quando 11 è par 

lato della tabella, altrimenti avrei proposio di osservare che 
in n10Ui comuni si pa~a un diritto pei giorni di fiera, di mer 
cato, e che questo diritto per alcune comunità (cito, per es., 
nella provincia di Cuneo, quello di Vinadio) è un prodotto 
assai considerevole. 

È bensl vero che molti non vendono che per quella gior 
nata, ma vendono alle volte più di quello che non sogliano in 
tullo l'anno. (Gau. Piem.) 
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P:t.BE.Cc111 SEN.t..ToBi;. Sono compresi. (Gaz:t. Pie:t».) 
I~ PBESIDEIVTE. Non vi è più altra osservazione t 

(Gazz. Piem.) 
f,,t. ••nBORA .._IJUERTO. Propor 60 che si tolga la pa 

rola licenza ripetuta in prinelpio della categoria. 
(Gazz. Piem.) 

11..&1F.8Tn1. Invece di r(trilà direi curiosità. (Gazz. Piein.) 
DEFOBN . .a.01. lo ml proponeva di far un articolo addìzro 

nale cd una distinzione, osservando che la parola licenza 
parrebhc doversì mettere sete per gli atti e non per le profes 
sioni. 

Quanto a queste, certamente non è intenz.ione che sia Iiml 
tato il numero degli esercenti e che sia riservata la facoltà di 
esercitarle. 

Ciò interessa la libertà e la proprietà. 
Invece, per gli atti che si contengono nella tariffe, è neces 

sario che sia determinato se questi esigono lavoro, perchè 
possono anche essere Impcdif e meritano una particolare vi 
gitania. 

Se si presenta, per esempio, uno che voglia mostrar delle 
fiere, allorchè queste possono esser pericolose, l'autorità mu 
nicipale JlUÒ benissimo negare la licenza. L'esercizio di una 
professione non può restringersi nè negarsi. 

In conseguenza io credo che debbasi ora o successivamente 
provvedere a questa distinzione importantlsslma, indicando 
Ie categorie lle11e licenze. 

Puiehè l'onorevole senatore ha credulo di togtìere questa 
parola che è applicabile appunto ai soli atti, io proporrei che 
si ponesse un articolo addizionale, il quale faccia sentire che 
questa legge non autoeìzza mcnomarnente le autorità munì 
clpalt a restringere l'esercizio delle professioni, quantunque 
possa impedire l'esercizio degli attL (Gfu:z. Pien1.) 

GIOT.\.NETTt. L'emendamento che propone il senatore 
Defornari cade sollo l'art 3, precisamente sull'aggiunta in 
trodotta da\la Commissione. Conseguentemente mi pare inu 
tile in questo momento d'entrare in una quìstione gravìssìrna. 
È giusta I'osservazlone dì togliere la parola licenza. Qu..)Ha 
continua ripetizione di licenza è, per l'ero, una superfluità, 
una ripetizione noiosa che non serve a nulla. (Gazz. Pictn.) 

nEFOnr.i . .t.BI. Io vorrei che questa tabella fosse ritornata 
alla Commissione, perchè vi fossero fatte queste piccole e 
mendazioni. (Gazz. Piem.) 

•~ PRESIDENTE. Pongo ai l'Oli l'emendamento per sop 
primere la ripetizione della parola tice·nza. 

(È adottate.) 
Pong:o pure ai voli se sl debba sostltuire, secondo la propo 

sizione del senatore Maestri, la parola curiosità a quella di 
rarità. 

(È adottata.) 
Porrò ai voti l'intlera tabella come è stata emendata. 
(È approvata.) 
La discussione ricade ora sull'artlcole 2 della legge. Si pro 

porrebbe dalla Commissione che per maggiore chiarezza si 
dovesse aggiungere: sotto la pe11a prcuniaria, portata dal 
l'art. t. (Guu. Ptem.) 

DEFOllIW.lBt. Vorrei fare un'esservazlune sulle parole: 
si riniiovano di anno in anno, che non sono a sufficienza 
sptegative ; per cui chi ba ottenuta la licenza potrà credersi 
ìn regola dopo averla conseguita. Converrebbe spiegare se 
osni anno si deve rìnnorare al primo dell'anno. (Gazz. Pie1n.) 

&llCt:r:\'I SE!\il.l.TORI. )io, no. Se uno la ottiene al mese di 
lu~lio, s,inlende che fini:;ca al mese di iuglio. (Ga::. Pietn.) 

e10\'.l.NIETT1. Debbo manifestare al Scnalo un'opinione 
di alcuni 'lo•tri colleghi, i quali hanno ra"i•ato uoa specie 

i"'i 1 

di imperfezio-ne in questa legge sotto il rapporto de\1a distin 
zione tra le licenze continue, vale a dire di quelle che non 
sono minori di un anno e di quelle ehe ne sono minori. Ta-- 
lar.o ha detto che un sindaco potrebbe abusare, perchè è data 
facoltà al sindaco per gli atti momentanei o che non arrivano 
all'anno, come è data facoltà al sindaco insieme ai Consigli 
dei delegati quando si tratti di cose continue ; epperò conce 
derà una licenza per alberghi, non per un anno conlinuo, ma 
per undici mesi e l'entinove giornit e poi la rinnoverà scmpr~ 
con minor durata, e si emanciperà. in questo modo da\ Consi 
glio delegato. 

Io proponeva adunque cbe) invece di dire che le lice.nze 
sono di un anno per le professioni che vengono ad essere di 
loro natura continue, si dividesse la tabella in due parti, 
nell'una delle c1uali fossero comprese le professioni continue, 
nell'altra gli atti affatto temporanei o momentanei, affinché 
per quelle occorresse sempre la concesaione del Consi@lio, e 
di questi soltanto potesse il solo sindaco ingerirsi. 

Se il s~nalo crede che questa riflessione ineriti qualche at~ 
tcnzionc1 allora formulerò l'emendamento. {Ga.ii:. Plem.) 

c111a&n10. lo non credo fondata quest'osaervadone, per 
chè non è il sindaco che impri1ne all'atto la natura di conti· 
nuo, ma si il tenore della domanda. Dunque se alcuno chiede, 
per esempio, la licenza per l'eserchr.io d,un'osleria, essendo 
questo un allo che si suppone durativo almeno un anno, il 
sindaco non e competente a concederla. Ma se invece alcuno 
doo1anda una licenia per una serenata, trattasi d'un atto pas 
sag~ero, onde H sindaco è eo1npetente a concederla. Dunque 
non \'edo che ci sia questo pericolo di abusare. Ripeto che 
la misura della continuità dell'alto dcri\·a dalladomanda, non 
dal capriccio o dalla volontà del sindaco. (Gau. Picm.) 

G1ow ."-!\!ETTI. ~la la domanda può e5sere formolata in 
modo da lasciar luogo a questo abuso. (Gau. Piem.) 

IL PBE#IDENTE. Farò notare al !enalo che l'osserva .. 
zìone del senatore Giovanetti sì riferirebbe piuttosto all'arti 
colo 5. 

St• non s.i fa alcuna 01aerla1ione, pGrrò ai voti l'articolo 21 
coll'emendamento della Commissione. 

(È adottato.) 
Viene l'articolo 3, sn cui vi ba un emendamento del sena~ 

tore Castagnetto, che è concepito eos~; 
~ li sindaco, come uflìziale dcl Governo, potrà 1ospendere 

l'effetto delle licenze concedute dal Consiglio delegato del co 
mune, nel qual ca5'0 sarà tenuto di rassegnare tosto un mo· 
tivato rapporto all'intendente per le sue determinazioni. • 

(Gau. Piem.) 
c1nnJt.a10. C'è un emendamento della Commissione che 

sembra debba avere la priorità. (Gau. Piem.) 
11L PRE&IDl!l\TB. Quello è 11ià propo•to e conosciuto. 

(Gau. Piem.) 
01 c.-.111T.1.&1"ETT0. Grave e delicata l'onorevole rela&ore 

nella elaborala sua esposizione rappresenli1. essere la materia 
sottoposta al vostro esame, e ben con rasìone egli la disse 
tale, perchè, oltre i motivi da Jui in brevi parole energica 
mente espressi, v'ba n di pili che, se &i vuole man\enere nella 
naiione quell'ordine di cui non v'ba c:bi non senta urgente il 
bisogno, importa d'assicurarlo prima di L11tlo in meir.o alle 
tranquille ed interessanti popolazioni delle campagne, Chi 
dice ordine dice la moralità, la religione, il buon eostume, 
quelle virili insomma atte a formare l buoni e generosi citta 
dini, sulle quali penso debba essere fondato il regime delle 
nostre Ì$tliluiionì cbe tendoeo a rendere il popolo felice colla 
Yera libertà, non colla licenza. Senza dunque nulla disco .. 
•tarmi dall'a&&unlo dell'e;re11to Hlalore, 1111! a me1llo MCOO• 
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dare la di lui opinione ed il savio inlendimenlo dcl progetto ! 
di legge, ho l'onore di proporre alla Camera un emendamento 
od aggiunta all'art. '3, che mi accingo a sviluppare. 
Premetto cb~ la legge di puhlilica sicurezza del 50 seuem 

bre ultimo seorso all'articolo 2" dispone: 
• L'amministrazione di sicurezza pubblica è posta sotto la 

immediata dipendenza del ministro segretario di Stato per gli 
affari interni ed e affidata in ogni divisione all'Intendente ge 
nerale, in ciascuna provincia all'Intendente, nei mandamenti 
ai delegati, e nei comuni al sindaco. • 

Disposiiione questa alla quale io non saprei abhastan1.a ap 
plaudire, perchè stabilisce una completa gerarchia fra gl'hn 
piegali preposti alla sicurezza pubblica, e commette ad un solo 
funzionario quella risponsabilità che non potrebbe dividersi 
fra un corpo deliberante, come sono i Consigli delegati, senza 
renderla illusoria. 
Quindi è che all'articolo 75 della legge 7 ottobre il sindaco 

tien qualificalfi uffriiale de\ Governo, ed atl'r.rt\c.o\o 75 gli si 
dà speciale carico di vegliare a che la morale pubblica sia ri 
spettata. 
Fin qui io trovo perfettamente in armonia le disposizioni 

delle leggi 50 settembre e 7 ottobre con quella che si discute; 
come trovo anche concordi gli articoli t ~ della ridetta legge 
50 settembre, ed il 76 della legge 7 ottobre, perciocchè, eo 
munque la legge 50 settembre pi)nga sotto la esclusiva dtpen 
densa delle amministrazioni comunali gli alberghi, trattorie, 
caffè e altri stahilimentì di analoga natura, è da ritenere l'e 
spressione di quell'articolo in cui è detto che toglie su di essi 
all'amministrazione di pubblica sicurezza ogni ingerenza atn 
ministratiPa. Sussiste quindi che al sindaco spetta, come vien 
disposlo all'articolo 76, di regolarne l'esercizio conformemente 
aU,ordine pubbli~o, tanto più che a1 successivo alinea è pre 
scritto che per le concessioni il sindaco, di concerto col Con 
siglio delegato, ne riferirà all'intendente. Consentanea a que 
sti principii io trovo la relazione di sua eccellenza il mini 
stro dell'interno, nella quale viene esposta la economia della 
legge e vedo che il Governo ha voluto distinguere le materie 
di mera polizia da quelle che hanno un carattere amministra 
tìvo, e queste affidò esclusivamente ai municipi. 

Una, se non manifesta, certo implicita contraddizione vi ha 
fra il presente progetto e le due precedenti leggi nel successivo 
paragrafo della relazione ministeriale ove è detto che, quanto 
alle facoltà di concedere le licenze, è sembrato che si potesse 
senza inconvenienti affidarla al sindaco, ecc. La conlraddi 
aìene fu ben rilevala dalla Commissione, la quale propone in 
conseguenza di derogare all'articolo 76 della legge 7 ottobre. 
Quan~ a me, non crederei che si traUì di espressa contrad 
dizione; se si pon mente alla distinzione fra la parte di poli 
zia e quella amministrativa, si potrà dire che il Governo, colla 
proposta disposizione dell'articolo 5 dcl progetto in discorso, 
non ha voluto derogare all'articolo 76 della precedente legge 
del 7 ottobre. E per verità, sostituendo il cilato articolo 76 
alrarlicolo 5 in discussione, sembra che sarebbe tolta ogni 
difficoltà; e d'altronde, dovendo il sindaco agire cli concerto 
col Consiglio delegato, sarebbero conciliali &li interessi della 
sicurezza pubblica) e dirò poi della moralità colla sopravve 
glianza amministrativa che giustamente si volle accordare ai 
municipi, tanto coll'arlieolo I~ della legge di sicurezza pub 
blica, come dallo spiri lo dell'attuale progetto. E qualora non 
si creda di acconsentire alPaecennata sostìtusìone, pare che 
il proposlo emendamento garentirà quella giurisdizione che, 
in ordine alla sicurezza pubblica, la Je~ge del 30 settembre 
volle conferire ai •indaci e non ai Con1igll delegati. 

(Gau. Pi•rn.) 
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8T tn.1., relatore. l\oli farò solo lecito di osservare come 
l'antinomia elle possa esistere tra Ja legge che si sta discu 
tendo e la legge sui comuni sparirà; pcìchè, allorchè una 
legge anteriore è contraria ad una posterlore, l'ulthna deroga 
alla prima. 
Quanto poi all'Ingerenza che debba avere l'autorità ammt .. 

nìstrativa per reprimere gli abusi intorno a fatti momentanei, 
i quali possono succedere ìmprovvisamente, osserverò al preo 
pinante che questa ingerenza vi è necessariamente. 
Se nell'esercizio di un negozio succede ìmprovvisamente 

un fa\tC- pel qnale dehba intervenire rautorilà della pO\i'ltia, 
non avvi nessun dubbio che quest'autorità non è impedita 
di provvedere i ancorchè la licenza si accordi dal Consiglio 
delegato o dal sindaco tanto per queste varie professioni, 
quanto per l'esercizio loro, se sorgono inconvenienti che ri 
chiedono provvedimenti istantanei, nessuno dubita che, non 
sola1nenf.e il sindaco corne esercente una parte dell'autorità 
di puhblica sicurezza, ma ogni aUra sopra ciò incaricata e che 
\'i abl>ia ingerenza, potrà provvedere. !\la se poi si tratta di 
caso non mon1entanco, i1nprovviso, che richieda un provve~ 
dio1ento istantaneo, n1a d1allri abusi, allora a questi già prov 
.vedc l'art. ti, nel quale si stabilisce che i Consigli comunali 
potranno prescrircre le norme che crederanno, per preve 
nire gli abusi i quali potrebbero introdursi. Apparterrà poi· 
a quc;;li regola1nenH, che farà ciascun eon•une, di iìssare le 
nor1ne di quesla disciplina. (Gazz. ,'iliem.) 

PIE"IRO~. Uue diversi sistemi furono dal l\linistero seg11ili 
entro breve spazio di tempo. La legge del 50 settembre p. p. 
toglicYa all'anuninislrazione di pubblica sicurezza ogni inge 
renza ama1inistrativa pegli alberghit pelle trattorie e per al 
tri stabilimenti di simile nillura, concedendola pienamente ai 
Consigli comunali. La legge de\ 7 ottobre p. p. prescriveva 
che, per le concessioni di taìi esercizi, il sindaco, di concer'o 
col Consiglio delegato, ne riferisse all'intendente della pro 
vincia. Il progetto di legge che stiamo esaminando dispensa 
il sindaco dal riferirne all'intendente e gli concede nuova 
mente piena facolià. 

Se il pro\•vido Ministero ebbe in breve spazio di giorni a 
seguire diversi sistemi, possiamo assever:ire che rargomento 
è grave e degno di seria considerazione. 

Io premetto colla benemerita nostra Commissione che la 
1nollitudine di talì slabilhnenti influisce sull'oziosaggine, sulla 
intemperanza e sull'infelice sequela di tali vizi; che importa 
assai per la morale e pubblica sicurezza che l'esercizio di 
tali proft~ssioni sia regolato in giusto modo, che ponga un ri 
paro ai gravi e frequenti disordini a cui dà occasione ecl ali 
mento l'eccessivo numero di tali stabilimenti. Vale a dire, io 
pre1nello che noi ora stiamo deliberando intorno agli inte 
ressi morali e di sicurezza ftelle popolazioni. 

Ciò premesso, io prendo a considerare in qual modo le o 
dierne leggi prov\·cdono ad altri inleressi di minor co11to delle 
popolazioni. 
Comincio dalle strade comunali. Queste sono pur poste 

sollo 11ingerenza amministrativa del municipio, e \·ivamente 
interessano non solo il ConsiGlio delegato, ma ancora i singoli 
cittadini che, in caso di trascuranza~ farel1bero vive rimo 
stranze. Eppure l'artlcolo 14 della legge del 50 settembre 
prossimo passato suppone che il municipale Consiglio possa 
trasandare il mìgliorainento di tali strade, e che le rimo 
stranze dei cittadini possano t.ornare ìnutiJì ; epperò incarica 
i delegati mandamentali ad inligilare su tali strade, e riferire 
all'uopo ai sindaci ed all'intendente quanto può tendere a mi .. 
gliorarle. 

Quanto agl'interoni iulellettuali, ben vedo che la parie 
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ammìnìstrativa delle scuole spetta ai Consi~H comunali; essi 
debbono provvedere i locali, i banchi, gli arredi della scuola. 
Importa ai municipi che i loro ragazzi non assistano alla scuola 
stivali come pecore, ma, seduti su ben disposti banchi, osser 
vino la disciplina e l'ordine. Eppure le leggi della pubblica 
istruzione suppongono che i Consigli possano porre in non 
cale gt'tnteressl della parte materiale delle scuole; quindi sta 
bilirono ispettori per tutelare codesti interessi e per rappre 
sentare ai Consigli che non sono ciechi, elccome neppure la 
metà della scolaresca capisca nel locale della scuola e siccome 
ecu cinque soli banchi non si può insegnare a scrivere a 70 
l'agazzi. 
Riunendo insieme gj'Interessl d'ogni genere, ì'artìcolo f3 

della legge del 50 settembre p. p. incarica i delegati manda 
mentali ad indagare e suggerire i migtioramenti di qualsivo 
glia natura che le popolazioni cd anche i singoli cittadini rav 
visino applicabili a qualunque ramo di pubblica amminlstr'a 
sfone, ed a riferirne1 ove sia d'uopo, alle minori e maggteri 
autorità competenti. 
In tutti questi provvedimenti risguardanti gl'interessi ma 

teriali, intellettuali e di qualsiasi genere, testè da me rian 
dati, io osservo due massime del Governo: t0 si suppone che 
i Consigli comunali possano trasandare cotali interessi od an 
che solo non migliorarli; 2° a tal difetto si pruvvede collo sla 
bilire una superiore autorità. che vi supplisca, 

Or bene, il progetto di legge che stiamo esaminando e che 
rìsguarda gl'ioteressi della morale e pubblica sicurezza, sta 
bilisce appunto il contrario. Già non ammette la supposizione 
che i Consigli delegali possano trascurare simili interessi e 
trasmodare nel numero di tali stabilimenti e nella qualità de 
gli esercenti ; epperò non li sottopone ad alcuna autorità, e 
cancella la legge del 7 ollobre. 

lo osservo che questa legge non è consentanea colle altre; 
e, per porla in armonia con esse, bisogna o tornare al dispo 
sto della legge del 7 ottobre, ovvero almeno stabilire che i 
delegati mandamentatì, ove riconoscano che gli stabilimenti 
aozideUi pel loro numero o pel sito o per altri motivi abbiano 
una dannosa influenza sulla morate e pubblica sicurezza, deb 
bano riferirne ai slndaci e aU'inteudenia, appunto come fanno 
per tutelare le strade comunali. 

Tuttavia, mi si ripete, fidiamoci, facciamo almeno I'eepe 
rienza. Dal passato io ricavo un augurio per l'avvenire, e ar 
reco un esempio. 
Chiunque aspira a vendere roba viva dee ottenere dal Con 

siglio comunale un voto favorevole ; tal voto, espresso in un 
ordinato, viene rassegnato a\ magistrato del protemedlcato, 
il quale, consultando il numero deglì esercenti tale profes 
sione in quel dato villaggio, e considerando ancora il numero 
della popolazione, non che la patente di idoneità del richie 
dente, concede o nega la chiesta licenza. I tre punti, numero 
d'esercenti, quantità di popolazione, patente d'esame, sono 
pur tali che non trascendono la capacità intellettuale dei con 
siglieri; eppure la legge prescrive che il loro volo debba sot 
tostare alla decisione del protomedìcato. 
Or bene, l1esperienza del passato c'insegna che i Consi~li 

comunali sono indulgenti nel concedere il loro voto favore 
vole a tali aspiranti, e che il loro numero sarebbe con danno 
della pubblica salute cresciuto a dismisura se fosse mancato il 
freno del provvido magistrato. Se ciò accadde e succede in 
quanto al numero degli aspìrantì a vendere roba viva, perchè 
non accadrà a favore degli aspiranti ad aprire osterie e 
bettole! 

Quanto è maggiore il lucro che sì spera di ritrarre da lali 
ilal>ilimentl, lanlO più cresce il numero dei richiedenti. Quanto 

più la tassa comunale impingua le finanze del municipio, tanto 
maggiore sarà l'indulgenza dei consiglieri nel concedere tau 
licenze. A questa tentazione si aggiungano le raccomanda 
zioni, i riguardi, le attinenze personali, la commiserazione, 
il destderio di giovare ad una farniglia, e così le osterie si 
moltiplicheranno, come sarebbersi moltiplicali i venditori di 
robe vive se questi avessero dovuto dipendere solamente dai 
Consigli comunali. 
Concludo. Questa legge non è in armonia colle altre d'ana 

loga natura. Quanto più gl'inleressi della pubblica sicurezza 
e della morale debsuno sopraslare agl'Interessl materiali, 
sanitari e di qualsivoglia natura, tanto più li dobbiamo tu 
telare. 

O noi torniamo alla legge del 7 ottobre 1 la quale, preven 
uva, sottoponeva il volo del Consiglio all'approvazione del 
l'intendente, ovvero introduciamo in questa legge un'aggiunta 
repressiva che dice: "OV"e mai tali stabillmeuti, pel loro nu 
mero o pel sito o per allri motivi, avessero una dannosa in 
fluenza sulla pubblica morale e sicurezza, M:li uffiziali di sicu 
rezza ne faranno relazione al sindaco ed all'intendente. » 

(Gazt. Piern.) 
('OLL.a., tHini.~tro. Se il l\linistero avesse proposto al Senato 

d'abbandonare interamente alla potestà municipale la vigilanza 
sopra le osterie, gli alberghi, ecc., io concorderei coi duepre 
opinan\i, avvegnaehè forse duhitassi che avesse ecceduto nella 
sua confidenza verso gli amministratori comunali. ?'Ila prego 
le loro signorie a considerare che il Ministero altro non ab 
bandonò all'autorità. municipale che la sola parte riguardante 
la concessione delle JiceAze. In questa pal"te fu avl·iso del Mi 
nistero che i Consigli n1unicipali, costituiti come sono altual 
rnente secondo le nuove leggi, ed i sindaci princi11almente, 
pos:~ono essere i migliori giudici s.ulla convenienia di conce .. 
dere o no queste licenze. Per altra parte debbono essere con 
cedute con larghezza e non negate che in pochi casi, in cui si 
creda possano esse veramente riuscire nocevoli alla moralità 
pubblica. 
Del resto poi, quanto si arpartiene alla vigilanza sopra que 

sti alberghi, sopra queste osterie, è riservato agli uffiziali di 
pubbHca sicurez7.a. (Gaz:::. Plem.) 

PET&oN. Se mi permette, osserverei una cosa, ed è che 
Particola t 4 della legge 50 settembre incarica i delegati man 
damentali d'invigilare sulle strade comunali , e nello stesso 
tempo dice che, se essi osservano alcun miglioramento a. farsi1 
debbono riferire ai sindaci ed all'intendente. Percbè dunque 
non si farebbe la stessa cosa anche qui se essi osservano che 
per qualche ingannevole infiuenia nell'eserci.zio o nel nu 
mero delle osterie debbasi riferire anche ai sindaci e at:'in 
lendenle I (Gazz. Piem.) 

tJOLI.a., ntini8lro. Sarà appunto in questo modo, perchè 
il delegato nel mandan1eoto vig:llerà, e se troverà che vi sono 
delle cose inconvenienti... (Ga.:z. Pie1n.) 

&IOVUillTTJ. La qulsliooe... (Gau. Plem.) 
IL PDERIDENTE. Parla sull'emendamento• 

(Gau. Plern.) 
6IOYAIU:TTl. lo parlo... (Gau. Ple111.) 
01 CUTAG!U!TT0.11 progetto di legge ba avuto dei ri 

guardi alla parte amministrativa affidandola ai Consigli muni 
cipali, rna ba sicuramente voluto riservare maggiori facoltà 
al sindaco, il quale col delegato e colPintendente forma una 
gel'arcbia per la parte che rappl"esenla. Mi pare che l'ag .. 
giunta dell'emendamento da me proposto sia conforme al si .. 
sterna stesso del Governo. Il sindaco è uffiziale di polizia; si 
trova alle deliberazioni del Consiglio e deve avere la rispoo 
sabililà che ba un incaricato speciale. (Ga.u. Plem.) 
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•~ PBE81Dlì:l'IT~. È appoggialo l'emendamento del sena· 
tore Di Castegnetto i 

(È appoggiato.) 
Ne darò nuovamente lettura : 
• li sindaco come ufficiale del Governo, potrà sospendere 

l'effetto delle licenze concedute dal Consiglio delegato del co 
nrune, nel quale caso sarà tenuto di rassegnare tosto un mo 
tivato rapporto all'intendente per le sue determtnastcnl. • 

(Gazz. Piem.) 
G.&LLIN.&.. !\li pare che questo implica coll'articolo 9 della 

stessa legge, nel quale è detto: t li coneesstcnarto che abusa 
in qualunque modo della licenza, ~ ecc. 

La fatta la proposizione, si può lasciare; la quistione ri 
marrebbe soltanto a vedere se il sindaco che dà licenza 
sia quello che debba rivocarla, oppure il Consiglio. 

(Gau. Piem.) 
Alcune voci, Si e già preveduto, (Guzz. Piem.) 
H.4N1'1o. Per tsehlarire la quistione, rni pare che si pro 

ponga la difùcoltà, non già in caso di abuso, ma anche in caso 
di dimandata llcenza ; sembra che sia ques\o B senso. 

(Gau. Picm.) 
01 t:.&ilT.t.G~ETTO. In caso di motivi d'abuso allora non 

c'è difficoltà, ma questa 11i può essere nei casi in cui è divielata 
la licenza, in quelli di un servizio, di una licenza mal data. La 
proposta dell'emendamento tende appunto a dare al sindaco 
uno scopo determinato, di tcgtiere cioè la lìcema dopo l'a 
buso, di sospenderla se fosse mal data. (Gazz. Piem.) 

G&Lt.Jl\lA. !Hi pare che, se queste osservazioni avessero ad 
essere introdotte nella legge, sarebbe assai più semplice H 
togliere al Consiglio la facoltà di concedere queste licenze. 

Ora la legge ha voluto stabilire che l'uffiziale del Governo 
avesse parte nel Consi@lio, vale a dire che il Consiglio comu 
nale presieduto dal sindaco, udite le sue osservazioni, risolva 
e decida per maggtornà. Se il sindaco, dopo le deliberazioni 
del Coosi~lio comunale, lo crederà. opportuno, o per sè diretta 
mente o per mezzo dell'intendente, ha il diritto di far annuì 
Jare le risoluzioni dei Consiglio. 

Queste disposiaioui sono chiarissime. AHzi nii sembra che 
nella legge dei comuni sia detto che questa legge è provvìso 
ria, che non e definitiva; ed è giusto che lo sia, pcrchè una 
ligge ehe tende a ordinamenti di comuni, al vero slabìlìmento 
di Consigli provinciali e divisionali, che racchiude tutta l'am 
ministrazione di secondo ordine, la quale è l'elemento primo 
deH'amminis\raiione generale, ha d'uopo di discussione an 
cora, e può essere soggetta a modtllcazlonì. Mi pare che, poi 
ché il Governo ha credulo sia conveniente, coll'elezione dei 
Coo&ig~i comunali come sono proposti, che H Consiglio comu .. 
nale abbia un'influenza in questa parte, mi pare, dico, che il 
Go,·eroo ha veduto che anche il sindaco potrebbe alcune volte 
obagliare e che anche questi ha bisogno del voto della sua 
gerarchia. (Gazz. Piom.) 

COLI.I&, relatore. Ammett~rei difficilmente l'emendamento • che si propose su questo artieolo, gìacchè questo emendamento 
porterebbe la legge stessa in confraddirdone con sè. L'art. 5 
del progetto di legge vuole che le licenze di minore impor .. 
tanza siano ccneedute dai sindacì , e che quelle d'importanza 
maggiore si diano dal Consiglio delegalo ; chiara prova che 
iJ Governo ripone molto maggior fiducia in un Consiglio dele 
gato, di quello che si debba e possa riporre nel sindaco. Ora, 
se si dicesse che le deliberazioni del Consiglio delegato deb .. 
bano essere annullale colla supposizione che il sindaco ... (/n .. 
terruzioni) ... questa supposizione non sarebbe tolta anche 
mediante un ricorso alfintendente della provincia, il quale 
potrebbe alle volte essere indotto a secondare i de1iderii del 

17 4: 

sindaco, senza conoscere abbastanza i motivi di tutti gli altri 
membri del Consiglio. 
lo dico che questo sistema sembra mancare al principio 

ste.sso della legge, e \'errebbe a menomare l'autorità dcl Con.;. 
si.glia delegato, l'estimazione che deve a11ere e la fiducia che 
la legge in esso ripone. (Gaz:. Pieni.) 

G1ow.&."'ETT1. ta legge che è in discussiont~ non riflette 
la poli1.la l\roprlameot.e. della, 'ma ne rifielle solamente l'am- 
1ninistra1.ione. Lo stesso rapporto del l\liniste1·0 dice che ha 
creduto di attribuire al sindaco e ai ConsiriJli delegali dei co 
muni le licente da concedersi per arti e me!l>tieri della natura 
ivi conle1nplate, perchè hanno un carattere più amministra 
tivo; e pertanto appartengono più a quella specie di polizia, 
la quale appunto cade nel no,·ero deHe cure amministrath·e, 
piuttosto che in quello della polizia generale. 
Ora l'allro ordine di idee, il quale sembra ehe abbia potuto 

influire snpra la proposiiionc ~eU'e1nendamenlo) appartiene 
alridea appunto della polizia generale, di cui è investito il 
sindaco per tutt'altra legge e disposiiione. 

Io credo per eonsegnenza cl:ie PemendC't.mento, oltre ad es 
sere preso sollo l'aspetto di metlere io conlraddizìon~ la 
legge stessa col suo principio, sotto Paspelto di toglier quella 
fiduda nei Consigli chti il Go\'crno ha creduto di attribuir loro 
e che veranJenle è meritata da un Co!1siglìo co1nposto di cin 
que o sei persone, molto pili che non dall'individuale arbitrio 
di una persona sola, io credo, dico, che, oltre a ciò, sarebbe 
volersi ingerire in quanto appartiene alla semplice polizia ge 
nerale. 

Certo è che quando si sia accordato, anche contro Ja pro 
pria volontà o secondo la 1•ropria volonlà stessa, una licenza, 
possono sopravvenire argo1uenli tali elle interessino la sicu ... 
rezza generale ed esigano pronti provvedimenti, non più nel 
l'ordine dell'idea amministrativa, ma in quello della sicurezza 
pubblica. 

lo credo che ìn questo caso il sindaco potrà farne il rap 
porto alPintcndente e provocare un provvedimento. Ma col vo 
ler noi ingerirci a"'ttualmente nel trasportare l'idea della poli 
zia generale alla 8emplice polizia am111inistrath·a, mi pare 
che faremmo una confusione e daremmo una deliberazione 
sulla quale noi non sia1no chiamali in nessuna maniera a de 
liberare. (Gazz. Piern.) 

~IBB ... BIO. lo non credo di poter appoggiare la proposta 
dell'egregio senatore Castagnelto1 quantunque conosc.a che le 
l'arie ragioni che ha addotte meritino d1essere considerate e 
possano avere qualche peso in un1alLra sfera d,idee e di prov· 
vedimonU. 
Penso che non si possa ammettere per tre ragioni. Prima 

di tutto non mi pare che sia logico stabilire che vi ha mi~lior 
criterio di verità e di prudenza nel giudizio d'un individuo 
che in quello d'un corpo deliberante; e nel senso dell'emen· 
damento del senatore Castagnetta si preferirebbe il criterio 
del sindaco, il quale troppo spesso (e tutt.i lo sanno) in un 
buon terzo dei comuni si ria:iisume in quello del segretario. 
La seconda ragione C perchè sarebbe contrario al buon ordine 
dell'amministrazione comunale e nuocerebbe a quell'armonia. 
dc' rapporti scambievoli che dehbe esistere tra il sindaco ed 
il Consiglio delegato. Una \'Olta sola che il sindaco, usando 
del potere straordinario che gli vorreLbe atlribuire l1onore 
vole pregpinanle1 annullasse una deliberazione del Consiglio, 
basterebbe a distruggere forse per sempre questa tanto desi 
derabile e tanto necessaria corrispondenza di buone relazioni 
tra il Consiglio ed il suo presidente, poiché il Consiglio non 
sarebbe insensibile a quello sfregio. 

La terza e priodpali&1iwa ragione ai è che il ll!ateDlll pro- 



i72 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL f 848 

posto pregìuùlcherebbe an1autonomia del comune. Uno dei 
fini principali per cui si sono promosse le libere lstltuzlonl, 
delle quali, grazie alla sapienza del ne, ora noi godiamo, è di 
togliere la centralizzazione e assicurare l'indipendenza dei 
comuni fra i limiti in cui possono goderne senza nuocere al 
bene universale dello Stato. Ora questa indipendenza corre 
rebbe gravissimo pericolo quando) tn una materia che il no 
verno e il Senato riconoscono esser tutta d'interesse locale, e 
perciò cminentemenfe comunale, la legge aprisse al sindaco 
H mezzo d'lntrodurre in seno alle deliberazioni comunali e 

contro l'efficacia delle medesime l1autorità preponderante del 
Governo, Sarebbe questa una facoltà anormale, sarebbe un 
esempio pericoloso. (Gazz. Piein.) 

•~ PRESIDENTE. Se il Senato si crede abbastanza illuml 
nato, porrò ai voti l'emendamento del senatore Castagnetto. 
(Non e approvato.) 
Stante l'ora avanzata, domando alla Camera se vuole che si 

continui la discussione, o venga rimandata a ~iovedì al tocco. 
(Quest'ultima proposizione e accettata.) 
(La •eduta è sciolla alle ore b.) (Gaz:. Plem.) 

TORNATA DEL 2 NOVEMBRE 184.8 

0• - ;J.1 > 

PRESlDE~ZA DH MARCHESE ALFIERI VICt-PllESIDENTE 

SOMl\'IAR10. Richiaiai sitt verbale. - Congedo al senatore Regis e n1otiçi dell'assenza del senatore Gatti-no. - T"eri(ìcazion~ 
dei poteri, amtnissione e giuratnento del senatore Chiodo. - Alozione del senatore Musca sui numero di senatori da richie .. 
dersi per la vuUdità delle deliberazioni del Sena lo. - Srguito della discussione ed adozione del progetto di legge concer 
nente le licenze agli esercenti di alcune J)rofessioni, cli pubblici stabilitnenti e spettacoli. - Presentazione del progeUo dl 
legge concernente nornie provtiisorie per l'aPanzamento ai gradi superiori dell'esercito - Dichiarazione d'urgen%a dello 
sle .. o progello. 

È aperta la seduta al quarto dopo il tocco. (Verb.) 
011&•~~11 segretario, dà lettura del processo verbale. 

(Gazz. Piem.) 

RICBl.1.MI •tr~ TEBB&.:JiE, 

DI t;&•T.&.&NETTO. Domando la parola. 
Il processo verbale dice che la proposizione era di attri 

buire solamente al sindaco la concessione di questa licenza. 
Io non l'ho voluta riservare espressamente al solo sindaco; 
ho proposto in via subordinala che il sindaco, come ufficiale 
del Governo, potesse, quando lo giudicasse, far sospendere 
l'effetto di questa licenza. Il motivo l'ho desunto dalla legge 
stessa sulla quale si trattava di discutere, e che pareva ripu 
gnare colle disposizioni contenute nella legge di sicurezza 
pubblica, la quale stabilisce che il sindaco sia ufficiale del 
Governo, e di pubblica sicurezza. lvi non è detto che il Con 
siglio abbia nissuna ingerenza nella polizia, la quale espres 
samente si dava al sindaco; ma ora, nella legge posteriore 
che si discute, questa attrìbuslone si dà al Consiglio. Io dun 
que osservava che, trattandosi di una legge non ancor fatta, 
pareva più conventonta di metterla in armonia colla legge già 
esistente; tanto più che il signor relatore aveva detto risul 
targli dalle prese informazioni che il Governo aveva avuto 
presente la disposizione della legge sui comuni , la quale al .. 
l'articolo 76 stabilisce..... (Gazz. Piem.) 
u. PBllHDBNTll. (Interrompendo) Debbo farle osservare 

1 Y"j ~. , f ~\ 

che qui non si tratta di discussione , ma di semplice osserva ... 
zione con proposta di emendamento al verbale. (Gazz. Pien1.} 

01 c.&.sT&.&NET'l'O. Conchiudo adunque che il mio as 
sunto intendeva stabilire che non al slndaee solo, ma al stn ... 
daco di concerto col Consiglio delegato spettasse la facoltà di 
sospendere l'effetto delle licenze quando ne venisse il caso. 

(Gau. Piem.) 
Qlf.&RELI.1, segretario. Mi pare che si trattasse che il sin .. 

daco potesse sospendere l'effetto della licenza quando il Con 
siglio delegalo l'avea ccnceduta, poichè se il sindaco col Con· 
siglio la sospendevano, sarebbero state le stesse autorità che 
l'avevano conceduta. (Gaz:z:. Piem,) 

01 C&tiT.&.GNETTo. Osservo che nei Consigli comunali il 
sindaco ha una sola voce e i delegali sono cinque; duoque 
sarebhero quattro voci contro una sola. (Gai:::. Piem.} 

11.. PBE81DIRNTE. Questa è discussione. Essendo stato 
proposto un emendamenlo, vuo1si. riferire. 

(11 senatore Quarelli legge l'emendament~.) (Gazz. Piem.) 
01 c ... tJT.&GNETTo. Ripeto che nel verbale, ove è detto 

che al solo sindaco spelta.va accordare la licenza, si ag~ 
giunga: di concerto cot Consiglio. (Gau. Piem.) 

(La rettifica•lone è accordata.) (Gazz. Piem.) 
11.oatfl. Nel11articolo approvato dal Senato 1 all'aggiunta 

brand•in, ho aggiunto anche e simili; questo simili è stato di 
menticalo, crederei conveniente di aggiungerlo. (Gazi:. Piem.) 

&T.&R.t., relatore. È un errore di scrUturazione. 
(Gaz:. Piem.) 

tL Pn1111olllliT11. Se nissuno più domanda la parola, il 
processo verbale •'intenderà approvato. (Gau. Plem.) 
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CONGEDO &.IJ llEN.&TOBE BEGIS E HOTl,'I DF.LI/'.&.8• 

SENZA DEI. f!IEN.1.TOBE G..l..TTll\'O. 

QlllARBI.I.1~ 1egretario~ dà ecmunlcatlone di due lettere, 
una del senatore Regis, il quale domanda un congedo per mo 
livo di salute. 

(La Camera concede.) 
L'altra del senatore Gattino., che si scusa di non (lliler per 

ora intervenire alla seduta, attesa un'Indlsposleiune soprav 
Yeoulagli che lo obbliga a letto. (Verb.) 

TEBIFIC.&.ZIONE DEI POTE.BI, .&llH18§jJO~E 
E GlllB&HE!WTO DEL SBN&TORE C:HlODO. 

1r.. PllE81DENTE. Il segretario Defornari, incaricalo dal 
terzo uffizio di verìflcare i titoli per I'ammesslone del gene 
rale Chiodo, ha la parola. (Gazz. Piem.) 
DEl"ORN"-•'· li signor Agostino Chiodo, luogotenente 

generale e capo del Genio militare, nacque nel :I 792. Egli 
venne eletto a senatore con decreto reale 14 ottobre fStiS, 
ed è contemplato nella categoria XIV. A atono di voi, usi 
g1ori, sono sconosciute le virtù che adornano l'illustre gene 
rale Chiodo, ed i segnalali serviz! resi da lui alla patria lo 
fanno degno di questo onore anche per l'effetto di un'altra 
categoria. A nome pertanto del lii uffizio ve ne propongo ram 
messione. 
(L'ammlsslone viene approvata ad unanimità.) 

(Gru::. J>iem.} 
c111ono presta il gluramento. (Gazz. Pie111.) 
IL PBll:lilDENTllil. lo proclamo il generale Chiodo sena- 

tore del regno. (Gazz. flicm,) 

BOZIO~E Dll:JJ 8E"1&.TORE 1108C.t. 81/L NtllllERO ltl 
tiEflll•TORI D&. Bl(JHllEDERlill PEll J,& ''.l.I..IDITÀ. 
Df':(,l,E D•:l.lRli:ll&ZIONI DEIL llEN.1.TO. 

ao11c.1.. Per evitare che le determlnaalon! del Senato 
siano intaccate d'tllegalttà, sembrami che sarebbe opportuno 
il determinare. una Yt>H.a per sempre, il numero voluto per 
la validità delle deliberazioni, il quale poi sia ad ogni nomina 
reUificato, perchè il numero dei membrt dcl Senato e sog 
getto a. variazioni. (Gaz:. Pieni ) 
IL PBEl!illDli;NT&. Se questa domanda C appoggiala, se DC 

farà il caso opportuno negli uffizi. (Gazz. J>icm.) 

flEGIJITO DELL& DISCIJliHflO!WE J)E.L PROGETTO DI 
LtilfiGE COlVCBR"IENTIB f,fi LICIB1'11B ..1.Gl•I E8•:n 
CENTI DI ,l.l1CIJNE PBO ... IUf!lillONI, DI Pll"RBLICI 
MT..l.Bl~llll.llNTI E 8PETT.&.t::Ol•I• 

IL PBIU!llDENTI:. Ricordo alla Camera che la discussione 
sulla legge relativa alla licenza per esercire certi pubblici sta 
bllimenf e spettacoli era portata sull'articolo 3", e già fu di 
scusso un emendamento proposto dal senatore di Castagnello 
sull'articolo medesimo, il quale fu poi rigettato. 

Ora vengono proposti nuovi emendamenti. (Gaz:. Pieni.) 
u•eoaai.a.a1 annunzia avere a soltoporl'e al Senato os- 

17~ 

servazioni sulle risultanze della discussione di questa legge, 
e, comunque Inoltrata sia lale discussione, intendere egli 
proporre la questione preliminare per causa d'inopportunità 
ossia d'Intempeetivltà ; Ia quale proposizione opina potere 
aver luogo, a seconda delle risultanze, in qualunque stadlo 
della dìscussìone. Lamenta tuttavia dovere esitare nel suo 
proponimento atteso il non trcvarsì presente il Ministero. 

IL PRIF.SIDE~TE avverte ciò dipendere dall'essere oggi 
il f@"!iorno in cui il l\.e s~ttimanalrnenle liene consiglio di con 
Ierenza, al quale i ruinlslrl intervengono; potere ad ogni 
modo il preopìnante S\'olgcrc la su:i proposizione per quel 
seguito che possa avere prima che siasi per riprendere la 
discussione. (Gaz%. Piem.) 

oSF'OB!'lll.-.11• viene esponendo dei motivi tratti dalle ano 
malie, dalle divergenze, dalle difficoltà diverse, quasi ad ogni 
passo manife:>tatesi, dipendenti dalla mancanza di possibile 
coordinazione con leggi connesse , che sarebbero coesistcnli 
od in Jlartc deficienti: esigere l'opportunità che, segnatamente, 
tale coordinazione si compia con la revisione probabile delle 
leggi sull'an1ministrazione comunale e sull'amrninislrazione 
no\'ellamcnle creala di pubblica sicurezza, emanate per ur~ 
genza, senza il concorso dt!lle Ca1nerc1 in virlù dei poteri slra 
ordinariamentecu1nulali con la regia autorità, quindi reputate 
provrisoric e <li espcrilncnto; frattanto nulla oslare a che la 
tnateria in discorso continni ad essere regolala nelle allribu~ 
1.ioni Jel potere esecutivo, a mente allresi della legge sud 
detta sull'amministrazione di pubblica sicure1.za del 5.0 set 
le111bre scaduto, la quale ne dispone all'articola i?S. 

Per le allegate ragioni e considerazioni, ed altre che al 
l'uopo svolgerebbe ulteriormente, conchiude proponendo la 
questione preliminarC', o nlrneno la sospensione della discus 
sione, pel caso che il '9"iniste.ro si determini a ritirare il pro 
gello di legge all'uopo della desiderata coordinazione. 

(Gazz. J>iem.) 
IL PHEN101~l\TE interpella se la proposizione sia ap- 

poggiata. (Gazz. Piem.) 
DEl'ORN.t..B1l/nlerron1pendo). Se si prescinde, come pro 

pongo, dall'cmlnarc una legge, la cosa rimane in potere del 
Governo. lo 11ropongo questo per le ragioni che ho spiegale. 
lllfaUi, ehe rl~ulta da. \utla qu~stadiscussione ~ Essa, o1lre ad 
esserecQ1nplicalissin1a, ha lasciato a me ed a 1nofti altri, come 
io credo, non pochi dubbi. La legge municipale, J'amministra 
~ione di pubblica sicurezza sono leggi emanate un po' preci .. 

i J)italamente. Qua,ndo i poteri straordinari st conferirono al 
ne, questo avvenne per tutt'altra considerazione che quella 
di Hna definitiva legh;laiione da co1anarsi in quell'intervallo; 
furono leggi di puro esperhnento, e per conseguenza non an~ 
cora coordinate. 1)crchè senza necessità aggiungere ancora 
nna lrgge e deliberarla premaluratamenle in mezzo alle am 
bagi delle nostre COD\'Ìnzioni, per aggiungere ancora un 
esperimento agli altri 1 Pcrchè non lasciare questa parte delle 
dispo!<ìzionì regolamentarìc al polere esecutivo, il quale le 
eserciterà secondo i principii professali dal Ministero in con 
tinua~,ionc delle attribuzioni sue precedenti, le quali esistono 
tuttora? Le eserciterà per via di esperimento, e quando poi 
sarà veoltl'b il momento di n1aturare una legislazione com 
pleta,:e~ata avrà l'esperien:ta di più in suo favore e 
potrà pt!r conseguenza meglio maturare quelle disposizioni 
cbe già fossero in vigore. (Gazz. Pie1n.) 

llTARA.. Doniando la parola per due sole osservazioni. 
(Gazz. Piem.) 

rt. PR.IUllDE.NTE. Osservo al signor senatore che secondo 
Parlicolo liii del regolamento una proposta non può esM'rc 
discussa •• non e appoggiala da quattro membri. 

• 
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Chiedo al Senato se la proposta pregludìciule del senatore 
Dcfornari è appoggiata. 

(Non è appoggtata.) 
Il senatore Pìcolct ha proposto un emendamento concepito 

in questi termini : 
Il Le licenze che hanno per oggetto l'esercizio delle pro 

fessioni enunciate nella prima tabella saranno rilasciate dal 
Consiglio delegato del comune ; le licenze per l'esercizio degli 
atti enunciati nella seconda tabella saranno concedute dal 
sindaco. u 

(NB. Per coordinare la tabella col proposto emendamento 
converrà trasportare nella seconda parte l'articolo ultimo 
della prima parte ltferciai a.mfnt.lanli, ecc.) (G":zz. J)ieni.) 

Plt:::OIJET. Pour justificr l'amendement que j'ai l'bonneur 
de proposer, je ferai observer que l'article 5 du projet ne 
dètermìne polnt d'une manìère assez précìsc les attributions 
respecuves dee syndics et des Conseils dèìégués des eommunes 
retatlvement aux tlcences qu'tts sonl respectìvemcnt autorisés 
à délivrer. Cet artici e porte: 

11 Les Conscils délégués dcs eommunes accorderont Jes 
hcences dont ì'exerclce est lirnité à une année ; les syndics 
déllvreront les nutres licenoes. u 

Or , d'apr~s ce texte, le syndie pourra s'atlr~hucr le drutt 
de donner des licences d'hotellerie, de café ; il pourra, en un 
mot, autorìser I'exercice de toutes Ics profcssrons déstgnées 
dans le premier tableau aunexé au projel i il lui suffira, à ces 
fios , d'accordce Ics Iicences pour quelques mois et de lcs re~ 
nouve\er après le ter1ne convenu. Ce pouvoir que s'arroge 
raient les syndics serait un ahus contraire à r~sprif. du pro 
jet et donnerait licu I1 Je ~rarcs conllits entre ce foHcllon 
naire et le Conscil délégué. Tclle n'a pas été Pintenlion de 
l1auteur du projct; on yoit., en cITct, par le J'apport llc 1non 
sieur le mìnìslrc de l'ìnlérìeur, qu'ìl n'a entendu conlicr an 
syndic qne la délivrance des licenccs qui n1ont pour objct. 
que J'exercice de quelques actes Jéterininés et qu'il a voulu 
réserYcr au Conscil délégué de la commune la déli·rrance des 
permis qui ont pour objct l'exercice d'une prof~ssion qui, à 
raison de son imporlance, t•xige un examen plus sé,·ère snr 
la moralilé du pélilionnaire et sur la convcnance d'accéder 
à sa demande. :Mais le lexte de l'articlc 5 du projP.t confond 
toutes !es professions, en n'admctlant d'autre différence entre 
elles que la durée de Ieur excrcice, tandis qu'ellcs doiyent 
étre distinguées par leur objet et leur imporlance. 

D'après ces observations, il n1e parait indispensahle dc 
cbanger la rédaclion de Parlicle 5 du projet. Celle que j'ai 
l'honneur de présenter détermine d'une maulère précise les 
atlributions des Syndics et celles des Conscils relalivcmcnt 
aux licences qu'il sont r~specti\'e1nent chargCs d1accorder, et 
préviendra ainsi des conOils toujours regrettahles entre les 
membres d'une 1nè1oe adn1inislralion. (Gazz. Pieni.) 

••· PB1:111nE,;T.1:. Evvi una redazione quasi consi1nile a 
quella del senatore Picolf!t. lo credo che gi'lvi alla discus~ 
sione il conoscere questo secondo e!nendamento, il quale ri 
@uarda lo stesso oggetto che ha quello del ~enalore PicoleL 
Il senatore Giovanetti proporrebbe di scrivere l'artico-lo 

nei terniini seguenti : 
" I.e licenie sono concedote da\ Conslg\io de1egU;o de\ co ... 

mune, se si tratta di quelle la cui durata è di sua natura con~ 
tinua. 11 

Qui debbo fare osservare al Senato che la proposta del se 
natore Picolet incontrerebbe una leggiera difficoltà sui ter 
mini della tabella, poicl1è la prima parte della tabella con- 
tiene esercizi quali possono essere o continui o solamente 
momentanei. (Ga.u. Plem.) 
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11"'-J\!'.'WO. Questa è una distinzione che è mestieri di fare, 
poìchè accade che nelle fiere ed anche in altri luoghi si sta ... 
biliscano momentaneamente alberghi e caffè i;olanti. 

(Gazz. Piem.) 
IL PRESIDEl\ITE. Domando al senatore Picolet se per- 

siste nel suo emendamento. (Gazz. Piem.) 
r1c:o1.ET. Je persiste dans mon amendemen,. 

(Gazz. Piem.) 
G101:.1.NETTI. L'ernendamcnto del senatore Picolet era 

sugti':erito da una necessità di evitare appunto, come egii di 
ceYa, che il sindaco abusasse della sua facoltà nel concedere 
le liccnte anche per professioni continue, riducendo unica 
meni.e il teo1po per cui le accorda. ~la l'emendan1enlo del se 
natore Picolet incontrava alcune difficoltà. Colla prinia biso 
gnava dividere la tabella in due parti; colla seconda, che era 
ancor più gra"t·e, si os:;cr,·a"t·a che spesse volte una stessa pro ... 
fessione può e~sere esercitata per un tempo deterir,inato, non 
continuo; per esempio si è notato appunto il caso di locanda e 
caffC te1nporari in una fiera. Allora io ho im1naginato, in vista 
di queste diftìcoltà, di rettificare tal cosa con un nuovo emen 
damento, il quale rientra perfettamente nelridea del senatore 
Picolct. L'articolo 5" invece di dire: la cu.i durai.a è (r.ssata 
«(t un. a-nno, parlesà di quelle Hcen1,e, il cui dirillo è fis 
sato ad un anno, dicendo: la cui durala è di sua natura 
continua. 

Comprentlo che Yi (lOSSil essere difficoltà anche in questo, 
perclu! è difficile il definire e dichiarare in modo assoluto 
qual s~a la prl}fes!;inne di sua natura continua, qual sia di 
durala Jnon1c11tanca : per esen1pio il merciaio ambulante po 
trebbe f,1re il suo e'ercizio per olto giorni, per un rnese, 
per due, e lo potrelJbe anche per anni. r.la bisogna pur far 
quel che è possibile. Credo che l'idea dominante, Pidea ma~ 
dre dclilJa essere queHa deHa natura coolinua delle artì e 
degli atti ùetern1inati a tcrnpo. 

Se diciamo sola1nenle : la cui ditJ"ata è fissata ad un anno, 
finiremo per dar arbitrio al sindaco di esclusivamente rila~ 
sciare qualunque licenza. Questo inconveniente io credo che 
il Senato comprenderà essere necessario di e'titare. E perchè 
ciò non accada, non l·cggo altro n1c1,zo fuorchè queslo, vale 
a dire di determinare che i Consigli delegati concederanno 
la )iCCflZ3 per le professioni la CUi natura e COUtinua I e 
quindi allora di natura continua viene ad essere Poggetto 
istesso per cui C chiesta la licenza. Se io chiedo ìn genere la 
lice11za per esercitare una locanda, un'osteria) un caffè, si 
ca(li~cc im1nediata1nente lo scopo della mia domandi[; allora 
il sindaco dO\'rà consultare il Consiglio prima di rilasciare I.a 
licenza. ~la se all'opposlo accade che in tempo di mercato, in 
tempo di festa, io vo~lia aprire uo caffè, esercitare una trat 
toria, allora il sindaco dice: quantunque quesla professione 
sia di sua natura continua, pure quest'atto è det~rminato 
a tempo; essendo un atto detern1inaLo, ha un limite sicuraw 

i mente inferiore di un anno percbè dura un giorno, due o 
tre, epperò il sindaco riconosce la propria compelenia. Bisow 
gnerà lasciare qualehc cosa ancht! al crih~rio delle persone 
che sono incaricale di questa facoHà; ma l'idea n1adre, l'idea 
principale è quella di indicare le professioni di natura conti 
nua e gli alti determinali a lempo, e quando abh,amo neHa 
legge fissata questa base certa, e che nè il ConsiHlio1 nè il 
sindaco possano levare dubbio sulla loro competenza, noi ab 
biamo conseguito Jlintcnto. (Gau. Pie1n.) 

&T&B.&. lo proporrei quest'emendamento: 
• n sindaco però non poll·à mai rinuol·are le licenze al 

medesimo esercente per un tempo che ecceda la durata di 
un mese . ., 
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La ragione per cui lo propongo è per andar incontro agh 
inconvenienti di cui si fece meruìone. Ora la legge sta tate 
quale è, e si provvede all'Inconveniente che finora ci occupò, 
nè si apre l'adito a tutte le altre incerte1:1,e cui dan luogo gli 
emendamenti proposti dalle professioni continue, che sarà 
sempre difficilissimo deflnire , e tra gli altri emendamentt 
di tal genere è quello del senatore Plcolet, il quale lascia an 
che tanta ambiguità da cui appunto seguiterà il duhhie. ln 
, .. ece l'unica cosa che voi dobhìamo aver di mira si è provve 
dere che il sindaco per via ìndiretta non si acroghi diritli 
che non ha. A me pare che si raggiungerebbe questo scopo 
quando si dicesse che, uv'egli trovi il pretesto di accordare 
licenza che non ecceda un anno, non la rinnovi però in modo 
che usurpi i poteri del Consiglio delegato, cioè non conceda 
tante licenze che eccedano l'anno prese cumulativamente, le 
quali non avrebbe potato concedere se si fosse proceduto per 
via ordinaria legale, perocchè, se quell'Individuo voleva fare 
l'esercizio per più d'un anno, avrebbe dovuto ricorrere per 
questa licenza non al sindaco, ma al Consiglio delegato. 

(Gazz. Piem.) 
tlJ PREiiIDE~TE. Lo prego di ripnfere i termlnt precisi 

dcl suo emendamcntu. (Ga.zz. Pietn.) 
G,&.I..1.IN . .t.. Mi pare che per l'ordine della discussione sia 

necessaria un'osservasìone. Il slgnor presidente ha citato nn 
memento fa l'articolo del regolamento nel quale si dice che, 
facendosi un'emendazione, questa si sviluppa dal proponente 
e il Senato vede se sia da appoggiarsi o no. ~li pare che qui, 
da qualche momento, abbiamo tre emendasioni , senza che 
nìssuna di esse sia stata appoggiata finora, e tuttavia si di 
scute. Parrebbe più conveniente che, siccome quest'articolo 
pnò essere soggetto a non poche modiflcazicni ancora, CO!<Ì 

sì volassero ancora una alla volta. (Gnzz. Pie1n.) 
11.. PREfJIDli:i\!TE •• Farò osservare che , quando vi sono 

proposte note al presidente riguardo allo stesso oggello e 
dirette allo stesso flne; mi pare sia bene che il Senato, prima 
di decidere, di appoggiare o negare !';ippoggio all'emenda 
mento presentato, debba avere conoscenza drgli emenda 
menti che rappresentano la stessa idea , ma solo in termini 
differenti, ed è per questo che sospesi I'mterpellaztone al 
Senato se l'emendamento del senatore Picolet rosee ap 
poggiato. (Ga.i::z. Pient.) 

G&l..LtS.1.. Allora mi permetterò di proporne uno il quale, 
secondo che io avviso, toglierehhe ogni difficoltà, gtacchè, 
non ostante la questione che si è mossa sullo spaziu di tempo 
o nella durata dell'esercieie , mi pare che sia dubbia ancora 
la cosa. 

LQ .. spazto del tempo, secondo mc, è il solo, l'unleo che 
togli~ ·ogni difficoltà quando sia ben dctern•inato. In quanto 
tilla continuità degli atti, ìo non \'edo troppo })ene come 
ella si possa dimostrare in un modo preciso, e come si pos 
sano togliere \ulU i d!lbbi che ne seguiterebbero. Nè lì to 
glie interamente lo spirito dell'e1nendazione proposta dal se 
natore Picolet 1 percbè credo che realmente, secondo che 
fu ditnostralo, è indispensabile che si eorreg'1a questa dispo~ 
siiione ~ ed essa ha tanto più bisogno di essere corre!la in 
quanto riguarda i comuni d'ogni ~peciei più o meno popolosi, 
fra i quali dovrebbe esservi una differe11~a grandisshna. Non 
c,è dubbio che pei comuni essenzia11nente piccoli tutte le 
licenze che abbiano ad eccede-re un mese non potrebbero 
essere lasciate al sindaco solo. Questa necessità di rcstrin 
@ere il tempo è tanto più evidente in quanto che un,allra 
e.menditzione dovrà collocarsi in questo luogo, che è quella 
riguardante il P•B•mento e i modi del pagamenlo stesso. 
Proporrei che, qoantò alle licenie da rilasciarsi dai Consigli 

17~ 

dclrgati, invece delle_parolc: la cui durnta è {l.ssata ad tu& 
an110, si dica: la cui rfurota. è fissata a più di nn l"nese. Con 
questa sola parola si toglie la difficollà. (Guzz. Pienf..) 

11. •REMIDE-N'l.'E, L'emendamento Pico1et è desso ap- 
poggialo I (Gaz<. l'icm.) 

MT&K"-- Conviene ripeterne 1a lettura. (Gn.:::. P(em.) 
PICoI.ET. Je me joins à M. le sénaleur Giovanetti. 

(Gan. Piem.) 
11. PRE!iiltDEl\'TE domanda se sia appog-giato l'emenda- 

mento del senatore Giovantilti. 
(È appoggialo.) (Gau. Piem.) 
~lette quindi inna.n'l.i quello del s~nalore Gallina. (Vrrb.) 
filT . .\R&, relatore. Signor], mi faccio lecito di osservare 

che coll'emendamento del senatore Gat1ina nasce sempre 1-o 
stesso duhhio. 11 sindaco può concedere per pochi giorni ta 
licenza e poi rinno,'arla. lo non sarei alieno dal credere cbe 
il Consiglio delegalo dovesse interrP-nire sempre quando le 
concessiooi eccedono un me.se, perchè llarmi esservi già tanta 
importanza per far intcrrenirc il Consiglio delegato. Mi ac 
costerei a quesl'c1nendan1ento, ma esso lascia la questionr. 
duhbia, lascia se1npre aperto l'adito a quelle frodi che si 
tenie poter essere comcnesse dal sindaco , come sarebbe a 
dire che egli alterasse la lcggf!. Egli la accorda non più per 
un rnesC', perchè vedrebbe che eccede i suoi poteri, u1a \'a.e- 
corda (JCI' ''cnlicinque giorni, scaduti i quali la rinnova. La 
Camere!! parrai, vuole pro\'\'Cdere a questo incon\·enient~; al- 

. lora, anche adottandosi questo emendamento, Ci vorrebbe il 
sot.lo·cn1cndameoto mio, cioè che il sindaco1 quando la rin 
no~·a dopo Ja scaden:r.a dei ve-nLicinque giorni, non lo possa 
pili che per tre o quattro giorni, per modo che non ecceda il 
mese; ma se la darà per dieci giorni (essendo evidente che è 
per far frode alla ll'gge, pcrcbè se l'avesse accordata per la 
durata con1plcssiva non l'avrebbe potuto come eccedente il 
mese, e sarebbrsi per con~t'guenza dovuto ricorrere al Con 
siglio drlega!o), corn·iene ordinare la cosa per guisa ch'egli 
non lo possa fare, e che 11er gli stessi dicci giorni si debba 
ricorrere al dcttOr:onsiglio. (Gazz. Pietn.) 

11.~N:WO. NelPndir la lettura dell'emendamento proposto dal 
senatore Giovc.tncfti io mi sono iotierament.e conformato al suo 
pensiero; solamente ho trovalo una difficoltà nelle parole 
che sono <li sua natura continu .. i. Qne~te parole sua naturti 
fanno risorgere una nuova difticoltà, la quale con"ien togliere; 
perch~ le professioni, non per la natura menzionala nella 
tabella saranno continue o discontinue 1 1na sihbene per la 
volontà di chi le esercita. Gli alberghi, per esempio, sono cer 
tamente di loro natura continui; però vi sono casi in cui, 
come avea avuto poc'anzi l'onore d'CS[•orrc, essi si piantano 
conie padiglioni e non sono destinali ad altro sah'o che a 
serri re per una fiera, per una festa. Così fatti riescono ad 
~sserc i teatri e tutti gli spetfacoli che sono talrolla fissi in 
una città e talvolta vengono trasportali da un luogo aJra1tro1 

e sono conLinui o no secondo il loro intento. 
1'1i pare che le parole di sua natura continui inl'ece di 

sciogliere la difficoltà la impaccino nuora mente. lo proporrei 
che in luogo dì quelle 11rofessioni che sono di loro natura 
co11linuc, si dice;se: quelle professioni l'cset"cizio delle qHali 
si chiede continuatiPO, di modo che dipenda da chi chiede e 
non già dalla natura della profess!one. Quando uno don1anda: 
io voglio piantare un teatro dì marioneUe, vedesi che questo 
atto non è conlinnr., perchè dura tanto quanto dura la fiera; 
allora chietlrrb la licenia al Sindnco. Al contrario, quando si 
voglia stabilire un teatro in una citlà, si presume che lo si 
faccia co\11idea di continuare. 

Dunque non per natura della cosa, ma per la volonlà d.i 
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chi chiede credo che la legge debba stabilire a chi si debba 
ricorrere, se al sindaco od al Consiglio. (Gazz. Picm.) 

BELI.o&. TORRE. l\-Ia la parola continuativo ha un senso 
defìnttivo. (Ga:z. Piem.) 

P.A.IiI•-.&."l'IC:l~O•Jl081!il. nU pare che non vl sia pericolo di 
questo eccesso, perchè è stabilita una lassa. Colui il quale 
vuole esercitare lungamente una professione non vorrà cer 
carlu per poco tempo , perchè altrlmentì tlovrh ogni volla 
rinnovare la lassa. 

Dunque non trovo necessità d'introdurre questa mutazione. 
Lasciando I'artìcolo tal quale è, il Sindaco non sarà rnat se 
dotto, nè sarà nell'interesse del richiedente il ricercare una 
licenza per poco tempo, mentre il suo inleresse è di avcrta 
per lungo tempo. (Gazz. Pie111.) 

GJOT.&l'IET'l'I. La dlscussioue che si è elevata sull'arlt 
colo 5° della legge presente supponeva che la disposizione 
de1Jo stesso articolo sia insufficiente cd in dubbio. Io ho 
avuto l'onore di dire che se si adottassero le parole : la cui 
duruta è di sua no.tura continua, sarebbe la sola maniera 
forse con cui si potrebbero antivenire tutte le difflccltà, men 
tre nel discutere le altre proposizioni noi siamo venuti a co 
noscere che le medesime non giungono punto all'effetto che 
esse si sono proposto. 
Se noi stiamo alla semplice proposizione dcl senatore Gal 

lina, la differenza fra il mese e Panno non finisce per togliere 
la difficoltà che abbiamo rilevala. 

Non vale l'osservazlune del senatore Pallavlelno, il quale 
dice che non converrà al richiedente di rinnovare continua 
mente, per tempo minore di un anno, la licenza, onde non 
souoporsì al pagamento. Tutta la questione si riùucc al punto 
di vedere se un sindaco comptaccnte vogtia fare ila sè, non 
ostante il voto contrario dci consiglieri delegati, od autoriz 
zare all'esercizio uno il quale abbia motivo di temere una 
espressa negativa dal Consiglio, pcrchè in tal caso quegli YO 

lontieri si assoggetterebbe ad un pagamento doppio 1 triplo 
ed anche quadruplo, ove occorresse. Quanto al sotto-emen 
damento Stara, il quale porterebbe che il sindaco non possa 
rinnovare la licenza ad un anno o ad un mcae , dopo di 
averla concessa una volta per minor tempo, esso non toglie 
rebbe di mezzo i due inconvenienti, nè l'arbitrio che il sin 
daco, accumulando le diverse licenze che può aver dato ad 
un soggelfo per atti non continu], venga ad essere obbligato 
a consultare il Consiglio anche per quegli auì che sono mc 
mcntanei. 

Ne do un esempio: un merciaio domanda la licenza per 
otto giorni; durante l'anno viene e la domanda ancora per 
aftri otto giorni; questi sono aUì che stcuramente apparten 
gono alla competenza del Sindaco; tuttavia avendola accor 
data una volta non potrebbe più accordarla, quantunque sia 
di sua competenza. Quindi noi vediamo che si cade di mano 
in mano nei dìversì inconvenienti che ho notati. Bisogna di 
necessità conchiudere che tutte le proposizionl che sono state 
falle non raggiungono lo scopo a cui furono dirette. Nè lo 
raggiunge pure il sotto-emendamento del senatore ?ilanno, 
perchè egli vorrebbe che la continuità fosse determinata dalla 
volontà. Egli intende dunque che <1ucgli il quale chiede, es 
sendo d'accordo col sindaco 1 produrrebbe lo stesso inconve 
niente che noi vogliamo anttvenìre. Anii sarà appunto origi 
nato da questo, potchè l'espressione della volontà del sindaco 
farà che sia domandala per un anno o per più di un mese, 
ed in siffatto caso bisogna che consulti il Consigfìo. Se poi 
sospetta che nel Consiglio stavl chi non creda potersi accor 
dare questa licenza, allora dice : don1anda,ela per minor 
\empo ed io ve l'accorderò. (Gan. Piem.) 

UA"No. Ma io non ho dello questo. (Gazz. Piem.) 
GIO'WJ..!'tlETTI. Permelta che io continui. 
Il sotto-emendamento direbbe: quelle professioni rescr 

citio tlelle quali si chiede continuatiço. Ora egli ripone 
nella \'olontà del richiedente e del sindaco la possibilità. di 
far frode alla legge ogniqualvolta e riehiedeoLe e sindaco 
sicno d'accordo; e questo accordo vi sarà sempre quando 
si tra!li di far frodo alla legge. Tutte queste difficoltà mi 
hanno fallo necessariamente ritornare alla prima proposi 
zione, non per desiderio di far prevalere la mia opinione, ma 
pe:r tro,·ar rnodo di metter freno a queste usurpazioni del 
sindaco, Credo che dagli atti di loro naLura determinati si 
distingua il tempo dclermiuato in cui si compiono. Ora io 
dico: se la professione è di sua natura continua, ognuno lo 
riconosce, per poco buon senso che egli abbia, poichè vede 
che quegli il quale domanda di esercitare una locanda in città 
in occasione nè di fiera, nè d'altro, questa è di sua natura 
continua, perchè nissuno domanda di aprire un caffè, una 
locanda, un'osteria, se non se volendo continuare la profes .. 
Sione per quanto gli sarà possibile e gli consenLiranno i capi~ 
tali. All'incontro non può qualificarsi atto di sua natura con 
tinuo se uno, in occasione di una fiera, di un mercato, di una 
festa, dice 1''0lcr aprire un'osteria o caffè. Si vede dalle cir 
costanze che quello non è di sua natura continuo, e allora 
sarà il caso che il sindaco può usare della sua antorità di ac .. 
core.lare cioè da solo questa licenza, che nùn incontrerà 
diflicoltà puichè nissnno dubita della competenza. Le pro 
fessioni di loro natura continue si palesano da sè, ed il sem 
plice buon senso capirà, dalle circostanze in cui è fatta la 
dornanda, se è o no destinata ad essere continua. Le leggi 
nun possono 11icnamcnlc deterininare, co1ne si vorrebbe, in 
una f.ahella tutti gli atti Llcllc Jlrofessioni continue e discon 
tinue; 1na le circostanze in cui è fatta la domanda aiutano a 
conoscere irnmediatamenlc se siano di loro natura conlinue 
o no. (Gazz. Pieni.) 

Ua.i'llNO. lo credo che questa questione nou sia di tale im 
porta1ua da prolungare più oltre la discussione.'; mi rJmeUo 
al buon senso della Camera perché decida sulremendamcnto 
più conveniente, e rinuncio alla tJarola. (Gazz. Pie1n.) 

11&.ESTRI. Domando la parola. (Gazz. Piem.) 
H,\.N~o. Se altri chiama la parola, allora ripeterò la priorità. 

(Gazr. Pieni.) 
C::OTT,t.. lo crederei in due parole di poter troncare ogni 

difficollà: 
1 Ogni rinno,'a1.ionc di una licenza per un tempo determi 

nato sarà accordata dal Consiglio . .,. 
lo credo elle questo raccolga in sè quanto si è detto e levi 

ogni difficoltà..... (Gazz. Pit1n.) 
8T&D&, relatore. Vi sono due fiere : uno viene per eser 

cil3.re qualche allo per soli tre giorni, al mese di marzo o di 
aprile ... ,. (Gazz. Pieni.) 

IL PRESIDENTE. Mi pare che il Senato sia abbastanza 
illuminato. L'en1endarnento che mi sembra avere un maggior 
valore è quello del senatore Gallina, il quale riduce ad un 
mese solo il diritto delle licenze che si possono accordare dal 
sindaco. Nel senso dcl conte Gallina l'emendamento sarebbE 
ridotto in questo medo: invece che nel progetto si dice ad to1 
anno, si dica ad oltre un 1nese. 

La proposta è appoggiata 1 
(È appoggiata.) 
Chi è d'avviso che si debba adotlare remendamento Gal· 

lina, è pre~ato di levarsi. 
(Fatta la prova e controprova, l'emendamento è adoltato.) 

(Gau. Piem.: 
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•T.1..n.1.1 relatore. Ora viene il mio emendamento. 
(Gazz. Pieni.) 

11. PRE81DENTE. 1l senatore Stara ha proposto Il se 
guente emendamento, cioè un'aggiunta all'articolo che si 
discute: 

• JI sindaco tuttavia non potrà mai rinnovare le licenze al 
medesimo esercente per un tempo che ecceda la durala di 
un mese. • (Guzt. Pieni.) 

11&.NNo. Io proporrei una sola rettificazione, ed è di can 
giare la parola rinnovare in quella di 11rorogare. 

(Gazz. Piem.) 
llTARA.1 relatore. NOn ho veruna difllcoltà, anzi adotto pie 

namente la rettificazione del senatore Manno. (Ga::z. Pie1n.) 
G_-1..1.r..11'1.&.. Se io proposi di ridurre la facoltà del sindaco 

ad un mese, l'aggiunta proposta viene ancora più a convali 
dare questo mio principio, vale a dire di frenare l'arbitrio 
del sindaco. Quindi in tal senso non ho osservaztont a fare 
in contrario; se non che oli pare che il sindaco, capo del Con 
siglio comunale, uffiziale del Governo, a termine della legge, 
porta con sè ed un principio di onestà che non "'è da supporsi 
se ne dimentichi ed una tal quale risponsabililà sia verso il 
Governo, si.a verso H Consiglio medesimo ; eosìccbè, se ne\ 
prorogare sitratta licenza commette abusi , essi saranno ago 
volmente riconosciuti. 
Tuttavolta, se si crede che quest'arbitrio o abuso possa suc 

cedere di frequente, è utilissima una tale aggiunta, e sebbene 
io non la creda assolutamente necessaria, pure non ho dìffi 
collà ad ammetterla. (Gazz. Picm.) 

IL PRESIDE:\!TIE. Pongo ai voti Pap:giunta proposta dal 
senatore Stara e emendata dal senatore Manno, concepita in 
questi termini: 

• JI sindaco tuttavia non potrà mai prorogare la licenza al 
medesimo esercente per un tempo che ecceda la durata di un 
mese. • 
Chi è d'avviso di adottarla, è- pregato di alzarsi. 
(È adottata.) 
nesta ancora, prima di passare ai voli per l'articolo com 

ptessìvo, l'emendamento ossia l'aggiunta proposta dalla Com 
missione : 

• Il Consiglio, nel concedere le licenze , avrà particolar 
mente riguardo ai bisogni della riopolaiione cd alle huone 
qualità personali e morali di coloro che le richiedono. " 

(Gazz. Piem.) 
GIOW&.NETTI. Signori, l'aggiunta che per modo di emen 

damento ha proposlo la Commissione all'articolo 3° e fe 
conda di lati censeguenze , che, malgrado inia ripugòanz.a a 1 
prolungare questa discussione, non posso a meno di pregarvi 
ad ascoltarmi benìguamente, 
Non è mai tempo sciupato quello che s'Impiega a bene 

scandagliare e coordinare un progetto clic non ha solo per 
cggello l'a11parenle sfera limitata di stabilire una tariffa, ma 
ha fini ed attinenze molto più importanti, di gran lunga più 
influenti sull'ordine politico e sull'ordine economieo del 
paese. 
· La sola sustìtusìone della polizia comunale alla polizia mi 
nisteriale, quand'anche si consideri per se stessa, è un gran 
fatto politico-del maggior momento. È un principio di quella 
prudente dìscentrallzaazlonc che ognuno ravvisa ornai neces 
saria per restituire la vita ai comuni, che sono il primo 
anello de' civili eonsorzi , e per renderli liberi ed autonomi 
Jìoo al punto in cui non ri ha pericolo di scìorre lo Stato in 
miseri e rivali municipii. 

Il Go\•erno del Re intese il bisogno di rompere al fine con 
un passato che, raccogliendo nel centro una gran forza , la- 
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sciava però paralizzate ed inerti le altre parti del paese , e 
quindi ne scemava la prosperità generale e la potenza. 

A\'Yeizare i cìttadìnì alla gestione de' loro proprii affari, 
ad apprezzare la portata de' loro veri interessi; associare la 
vita privata alla pubblica, è il solo modo di attaccare al pro 
prio suolo gli abitanti, di dar loro un'idea concreta di patria 
e di richiarnar l'amor della medesima ad uno scopo dctcrmi 
nat.o ed ulile, in\'ece di lasciarlo svaporare in un sentimento 
vago, ideale e senza applicazione. 
~la, o signori, Popcra sarà imperfetla e sterile, anzi tor 

nerà a gravis~imo danno, se nel regol~re le attribuzioni dei 
rettori comunali noi non rispcltcrcn10 i principii della libertà 
eoonomica, ci faremo a<l agevolar lo stabilimento di privilegi 
contrari alla medesima e fatali all'ordine sociale; se sostitui 
remo all'arbitrio, coscienzioso quanto il comporla 11. difficollà 
di vedere da lungi, dci l\linisteri il dispotismo appassionato 
de' municipii. n dispotismo è un 01ostro che. discendendo 
dall'apice alle basi della società, non perde nuIJa della sna 
nefandità, anzi diventa più esiziale 3\'\'elenando le fonti del 
l'ordine civile. Ebbene! contro la libertà economica è diretta 
una delle due parti dell'ammendamento proposto dalla Com 
n1issione. 

Avendo avuto l'onore di trovarmi in essa, l'ho combaUula, 
e vengo ora a ridire al Senato i motil·i pei quali la giudico 
perniciosa al pubblico e prh·ato interesse, ed inetta a rag 
giungere lo scopo da cui s'inspirò la Comn1issione per ,intro 
durla nella legge. 
Il Gorerno nel suo progetto non fece che attribuire al Con 

siglio od al sindaco, secondo i diversi casi, la facoltà di con 
cedere le licenze. Non prescrisse loro alcuna norma. Non 
dubito che siasi lascialo guidare dal principio che ogni ma 
niera di vincoli è noch·a all'industria. 

La Co1nn1issionc, non paga di es1lrimcre la norma, sottin 
tesa naturalmente, delle buone qualità personali e morali per 
l'esercizio delle diverse professioni contemplate nella labello, 
yorrebbc che H..Consiglio dovesse aver riguardo ai bisogni 
della popolazione. 

Già di molto arbitrario è il primo vincolo. Ne' piccoli paesi, 
e pur forza il dirlo, le passioni private facihnentc si 01asche 
rano dello zelo del ben pubblico e del buoo costume. Tultafia 
comprendo che hnporli di non permettere l'esercizio d'una 
locanda, di un cane, di una taverna ad un uomo di perduta 
riputazione. 
Cornprendo che quest'esercizio può nelle m~ni di costui 

divenire pericoloso alla pace e sicurezza pubblica, all'ordine 
delle fa111iglie ed al buon costume. Fra quei.lo pericolo e 
quello di un ingiusto arbitrio non esito un rnomcnlo a sce 
gliere il secondo per il minor n1alc, altronde rimediabile. 

Pub darsi il caso, n1a s:lrà raro, che altri sia leso nella sua 
riputazione da un ingiusto rifiuto di una licenza. Afa nella 
presente luce di l)Ubblicità ~li eccessi ed i sopr-us.i che toc 
cano il privato interesse sono facilmente denunziati alla pub 
blica opinione, e contro di essa non vi ha arbitrio che regga, 
non yi ha intrigo che non ceda. 

Nè rni si dica che anche la stampa talora si presta alla 
calunnia e serve agl'ìnlrighi. Essa è ancl1c scudo contro l'una 
e contro gli alLri, e la verità finisce per iscaturire Ji1upida 
dal coz?.o delle accuse e delle difese. I fatti finiscono per go~ 
vernare il tempestoso alluso delle parole. 
~la il secondo \'incolo 11roposto dalla Comn1issione, queHo 

che fa di1icndere la concessione della licenza dal giudizio del 
Consiglio ~ui bisogni della popol:n:ion.e, è una rt'Sfri~.innt~ alla 
industria, C pirna dc' più sinistri rffeUi: io non avrei parole 
,sufficienti per ripro\'arlo quanto esigono le mie convinzioni. 
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Quando alcuno colla sua condotta non diede luogo a so 
spetu , quando i suoi antecedenti sono quelli dell'uomo 
onesto, egli ha diritto, e diritto sacro ed inviolabile, guaren 
tito chiaramente dalle leggi fondamentali, di speculare come 
gli piace, d'Impiegare i suoi capitali intellettuali e pecuniari! 
nel modo che sente meglio convenirgli. Egli e il solo giudice 
del suo interesse. Interdirgli l'esercizio che preferisce, a cui 
forse si crede unicamente capace, a cui lo consigliano le co 
gnizioni che acquistò, perchè vi siano allri che banno stabi 
lili prima di lui di simili esercizi , non è soltanto creare un 
privilegio ingiusto in favore di chi abbia preoccupato il posto, 
di chi è nato prima, ma è far di chi giunge più tardi un mal 
contenlo, a ragione malcontento, perché è privato, in van 
taggio altrui, dell'esercizio di un diritto naturale e legale; è 
rinnovare nella proprietà industriale tutta l'odiosìtà de' Yin 
coli prhnogeultal! sulla proprietà fondiaria. 

Con qual ragione, dirà egft, e questo avverrà in tutti i co 
muni dello Stato, con qual ragione mi condannate ad aste 
nermi dal lavoro, a tener giacenti ì capitali che metterei In 
giro, a non prevalermi delle cognizioni che ho? Certo io non 
ne saprei trovare una che sia plausibile. 

Alcuni vorrebbero paternamente fargli da tutore e persua 
dergli che, dovendo lottare con esercizi già stabiliti, non gli 
conviene mettersi con essi in concorrenza e pericolare di sciu 
pare i suoi capitali in una rovinosa speculazione; ma egli 
risponderà che è uscito di tutela, che è libero d'amministrare 
il fatto suo come gli conviene, che spera di riuscire colla di 
ligenza ed il buon servizio, e che ad ogni modo se sbaglierà 
sarà egli che pagherà del suo e non i benevoli che vogliono 
levarsi gratultamente a tutelarlo. 

Altri si fa scudo dell'interesse pubblico e pretende che la 
libera concorrenza tolga agli esercenti quell'onesto guadagno 
mercè cui sostenersi e servir bene il pubblico, e che, mentre 
cagiona la loro reciproca rovìna , li obbliga a scendere al 
l'Inganno in pregiudizio del pubblico stesso. 

In verità questa obbiezione non è fondata nè sull'osserva 
zione dei falli, nè sui principii della scienza economica. 

In linea di fatto la concorrenza C della massima utilità al 
pubblico, perchè risveglia nell'esercente lo spirito di specu 
lazione , gl'mspira l'ordine e la prevldenaa , e lo obbliga a 
rendere migliore il servizio per attirarsi glì accorrenti. In 
principio, quando sono più che uilruno, il pubblico sceglie e 
vi guadagna. in qualità ed in prezzo. 

Si circoserivano all'opposto gli esercizi col pretesto del cal 
colo elastico dei bisogni della popolaiione, ed allora che si 
fa? Si presta ai Consigli comunali un arbitrio senza limite. 
Cresceranno o diminuiranno i bisogni della popolazione se 
condo la maniera di vedere di qualche ammlnlstratore, e tal 
volta secondo l'interesse di un suo parente, di un suo amico, 
di un suo colnteressato. Si stabilirà spesso, o per idìotismo 
economico, o per occulto interesse, un monopolio in favore 
dei primi occupanti, in danno dell'operosità dei nuovi specu 
latori, e quel che è più in danno del pubblico. tmperctoccuè 
i protetti dal monopolìo , sicuri della concorrenza, sì addur 
mentano nelle dolcezze della protezione di cui godono, non 
hanno alcun interesse a migliorare il servizio, a limitare il 
guadagno. Ognuno vede che la concorrenza opera prodigi 
nelle città in favore del pubblico, mentre il difetto della me 
desima nei borghi e nette terre mantiene locande ed osterie 
nella condizione più meschina. 

Questa riflessione mi trae ad un'altra non meno rilevante , 
ed è che il prtmo , più giusto e necessario calcolatore dei bi 
sognt è quello stesso che divisa di aprire un esereizlo. Egli 
certo non si mette a trafficare 11cr capriccio e per gettar fa· 
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tica e capitali. Egli dunque esamina, colla diligenza che viene 
somma dal proprio interesse, la probabilità del buon esito 
della sua speculazione; dalle sue cognizioni locali e tratto ad 
avvertire le circostanze favorevnl! o contrarie; misura le forze 
del suo peculio a fronte di quelle dei suoi rtvalt ; prevede 
come e donde potrà avere le migliori derrate a miglior prezzo; 
calcola la probabllità delle domande secondo i gusti, le in· 
clinaziooi, gli appetiti più dominanti, ed entra in tutti quei 
minuti particolari che soli possono formare un sano giudizio. 

Date questo giudizio al Consiglio comunale, egli non ha 
verun interesse di raccoglierne gli elementi, non ne avrà 
nemmeno la capacità, perché questa non nasce che dall'espe 
rienza pratica e dall'acume dell'interesse personale, e fini 
rete a stabilire un odioso r: pernicioso monopolio. Lasciate 
questo giudizio a chi intende di fare un nuovo stabilimento, 
ed i bisogni veri della popolaz;ionc, il miglior servigio della 
01edesi1na gli saranno di guida; perchC, se si tolgono a norma 
altre idee, altri fini, quella stessa libera concorrenza di cui 
si prevale lo punirà e lo costringerà a recedere. 

Non ignorò che si fanuo altre eccezioni apparentemente 
grayi al libero esercizio di queste industrie. 

Si accusano di promuovere e fomentare i viii. Si accusano 
in particolare le taverne e le bettole di giovar a convegno dei 
n1alfallori. 

Parliamo separata1nente di queste due accuse. Prestano oc 
casione ai vizi? No certo, ne le locande, nè i caffè, che sono 
anzi segno di progredita civiltà e giovano ad accomunare le 
diverse classi, a diITondere la gcntilezia delle rnaniere, a col 
li\·are il senti111cnto della dignità. Anche la prima accusa 
con1e l'altra non si conviene che ai se1nplici rlYendilori di 
l'ino o di acquavite. 

Ebbene, si voglirJnD restringere o prolbire1 l\e~tringer\i 
C vano; finchè ve ne resterà uno 1 il be\'itore, Fuhbriacone 
troverà <la soddisfare il brutale suo appetito. Proibirli è im 
possibile. Dunque la restrizione che stabilisce un semplice 
privilegio in favore dei preoccupanti, di cui bo dimostralo la 
odiosità ed il danno, non giova a_ll'intenlo, è rimedio affatto 
inefficace. Il rimedio vero, unico, è nell"educazione del po 
polo. Finchè si lascierà nell'ignoranza, la sua attività non 
trovera pascolo che nei sensi, al·rà bisogno di essere assopita 
nel vino e nell'acquavite. Dah•_.gli coll'istruzione e coll'educa~ 
zione dei bisogni intellcltnali) prestategli colla libertà indu 
striale il modo- di occupa1.ione onesta .e lucrosa, cd imparerà 
a rispell~re se stesso ed altrui. 1''on solo le restrizioni male· 
riali ~ come quella che reca l'en1cndamenlo della Co1nmis 
sione, ma le stesse restrizioni morali tornano inutili. Che cosa 
fecero gli sforzi della società di temperanza in Inghilterra? 
Nient'allro che sostituire all'uso deJJa birra e dei liquori l'uso 
assai più pernicioso dell'oppio. Finchè il popolo non sarà edu~ 
calo, sentirà sempre soprabbondare in se stessa un'altil·Hà di 
spirito che, essendo per la sua ignoranza senz'applicazione, 
si troverà spinto ad assopire nel vino e net liquori. 

Non regge maggior1nenlc a coppella l'altra accusa che le 
osterie e le bettole servano di continuo ai malfattori. Ricorre 
la stessa risposta. Proibirle è in1possibile, restringerle è Yano. 
Invece di quattro taverne ne avremo due, e basteranno ugual, 
mente e adjali1nentare i vizi ed a 11restare un luogo di con 
vegno ai malfatlGri. Qui non vi ha altro rimedio che la vigi 
lanza, e val molto meglio che la polizia conoM:a dove per 
av\•entura si raccolgono le persone sospette, di quello che 
tali riunioni succedano in lnoghi ignorali e reconditi. La re·· 
striiione non può che produrre l'effetto 1 o di non togliere i 
convegni gi11slan1ente sospetti, o di nasconderli. Con essa si 
viene ad operare precisamente all1opposlo di quanto importa 
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alla pubblica slcurezza. Si rende più difficile e scabrosa la 
vigilanza. 

Raccolgo il mio dire in breve. L1ammendamento che com 
batto lede la proprietà industriale, introduce un vincolo ar 
bitrario ed ingiusto, disgusta i privati, nuoce al· pubblico, 
non riesce ad alcuno dei buoni effetti che i suoi propugna 
tori si lusingano di ottenere. xoc sarebbe che la sanzione del 
monopolio, non sarebbe che un'erma pericolosa data in mano 
agli amrniuistratori comunali che pur sono uomini. 

Signori, se le libertà politiche sono una guarentigia, rie· 
scouo una guarentigia spesso inutile se non sono accompa 
gnate dalle libertà. economiche. Sono queste che hanno una 
diretta influenza sulla prosperità privala e pubblica; sono 
queste che sviluppano a vani aggio comune I'Indlvìduale ope 
rosità; sono queste che diffondono dalla capanna ai palazzi il 
senso soddisfacente della libertà e dell'uguaglianza. È degno 
del Senato di dar l'esempio di riprovare i vincoli che man 
tengono privilegi sempre funesti, appunto perchè privilegiare 
è torre altrui, è mettere l'ineguaglianza fra quelli che prima 
o dopo sopravvengono ; è degno del Senato di mostrarsi av 
verso aH'arbitrario cd ai monopolll, di. rendere benefica una 
legge, che dall'ammendamento della Commissione sarebbe 
fatta sterile di buoni eff1!Ui e feconda di lrisli. Perciò io pro 
pongo che siano tolte dall'ammendamento della Commissione 
le parole ai biS()gni della popolazione. (Gaz:. Pi1nn.) 

8T . .\.B,1.., relatore. Non abuserò della sofferenza della Carnera 
in una discussione che dura ornai troppo tempo. Intendo an 
che di semplificare le proposizioni e ridurle ai loro veri ter 
mini. La Commissione sì propose questi due quesiti: primo, 
conviene o no di lasciare libero e concedere a chicchessia 
piena, assoluta e indistinta la facoltà dell'esercizio di queste 
arti, di questi mcs\ieri1 secondo, se non conviene di accor 
darla libera, sarà egli meglio che il principio regolatore sia 
formato, sancito per legge, o lasciato a pieno assoluto arbitrio 
delle autorità municipali? 

La Commissione, mossa anche dall'esperienza del passato 
che e maestra dell'avvcnlre, ha creduto che questo libero e 
sercizio per qualunque individuo nuocesse, non fosse da tolle 
rare. Ha perciò proposto quelle modificazioni che ha credute 
necessarie. Si pretende che fin ora gli abusi ebbero luogo 
perehè si negarono queste permlseìonl ; ma, io dico, il pas 
salo che cosa ha dimostrato? forse che gl'Ineonvenlentì na 
scesscro daHc soverchie reslriiioni d\ queste \icenie~ oppure 
non abbiamo sempre intese che si lamentassero questi ìncon 
venienti nel troppo no mero t Si è poi detto : ma deve essere 
libero: lo so anch'Io. Questo principio di libertà nessuno lo 
contrasta; so che l'esercizio di qualunque diritto deve essere 
libero; si, ma finehè non pregiudichi, flnchè non urti ì'eser 
cisto dei diritti altrui, e quello dei diritti che competono alla 
società. Tutta la questione dunque si riduce a vedere se l'e 
sercizio pieno, assoluto, indistinto di questo diritto, non 
'Venga ad lmplngere coll'esercìzto dei diritti altrui e coll'eser 
cizio dei diritti che compelono alla società. La vostra Com 
missione ba creduto che questo Hbero eserelrio d'un dìritto 
impìngesse nei diritti individuali altrui e nell'esercizio dei 
diritti della società, notando quegt'Inconvenìenu per cui questi 
ultimi verrebbero con1promessi. Perciò appunto ha. proposto 
l'emendamento, lasciando alla saviezza della Camera a deci 
dere quale partito meglio convenga adottare. (Gu:z. Pieni.) 

IJA.lll.il. Intorno al discorso tcstè pronunziato dall'onore 
vole cav. Giovanetti farò una piccola osservazione, cd è che 
nel determinare il numero delle osterie non si nuoce punto 
alla libertà. Facendo ora dare le licenze dai Consij:li delegali, 
si toglie quell'arbltr!o che c'era prlma, dirò, di un solo. Mol- 
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liplicando poi le osterie, si moltiplicano le occasioni, e l'occa 
sione fa l'uomo ladro. lo sono d'avviso che le ''irtù cittadine 
siano il miglior appoggio della libertà. Per conseguenza io 
dico che chi non esercita le virtù don1estiebc non è buon cit 
tadino. Di fatti la molliplicilà tlelle osterie fa\·oriscc i beoni, 
mentrechè, diininuendo il nu1nero delle occasio11i, &i dimi~ 
nuisce il vizio; e penso che l'esercizio dei pulJblici diritti non 
sarebbe leso lasciando quel solo nun1ero di osterie che sarà 
creduto bastante per ogni comune. (Gazz. Pietn.) 

n,1.E.f!lTRI. Propongo che \,aggiunta sia soppressa o corretta. 
Essa pone due limiti alle concessioni1 la probità e il biso 

gno della 1iopolazionc. 
lo mi oppongo a quest'ultima limitazione. 
E direi: •lo stesso Consiglio, nel concedere la licenza, afl'à 

unicamente riguardo alle buone qualità 1norali delle persone 
che la richiedono. ,. 

Oppure la sopprinlerei inleran1cnte1 poichè lo spirito della 
legge e la relazione del Ministero mostrano hastantemente 
che il motivo delle concessioni è la probità Yoluta nel richie 
dente. 
Si~n.ori, quesl'aggiunta, nello stabilire una lin1ilazione, a 

vuto riguardo ai bisogni della popolazione, è contraria alla 
massiu1a economica: la.sciute (are, lasciate passare. Se il 
paese non può alimcntal'e colla sua concofrenza che un al 
bergo, che un caffè, non è a temersi che se ne stabiliscano 
due, o che durino. L~inlercssc dell'albergatore o del caffettiere 
che non ritragga il 1irofitto che si propone dalla sua induslria 
e dai suoi capitali lo fa cessare dal suo esercizio. 

Si noli che i pot~hi possono fare il 1nonopolìo, al che si ri- 
11ara solo colla libera concorrenza. Un'inJnslria esercif.ata !n 
molti torna a vanl<iggio dei consu1natori, e ciò 11el principio 
cconoinìco: che i\ preiio deHe cose è in ragione in.versa delle 
offerte. Più saranno gli offerenti, minore sar~ il prezzo. 

Ponian10 che un oncst'uon10 fornito di capitali voglia sta~ 
bilire un terzo catfè, un terzo albergo. È un'ingiUi;liiia che si 
fa a lui, a cui s'im1~ediscc l'eserMio della industria; un danno 
che si fa al comune, il quale sarebbe 1neglio ser"·ito da que~ 
sto ter1.o postulante. 

L'onoreYole 1ninistro lo disse nella sua relazione, vale a 
dire indicò il solo requisito della n1oralilà; con che venoe 
ad escluderne ogni altro. Così egli: 

" Siccome. poi il concedere o negare una di siffatte licenze 
iu1pHca necessarianiente un C$ame s.u\la moraHlh del ricl1ie .. 
dente,,. ecc. 

La lirnitazione è pure prescritta in esercizi analoghi dalla 
legge 7 ollobre sulla riforma della legge comunale all'arti 
colo 160. 

I regolan1enti di polizia urbana stabiliscono: 
e f 0 Le regole e cautele per lo smercio delle cose destinate 

al vitto e quelle da adempiersi per lo stabilimento ed eserci 
zio delle arti del panattierc, fornaio, macellaio, ,. ecc., senza 
però limitare il nun1ero degli esercenti o stabilire le condizioni 
che tendono a sin1ìle lirnitaz.ioec od a \'incolarne l'esercizio. 
E~o un tributo cbe il legistalore rende aHa libertà del 

commercio e delPin<luslria. 
ta nostra aggiunta è contraria alla libertà del commercio 

e delrint.lustria. 
« Tulti i cittadini scn10 eguali dinanzi alla legge. 11 (Art. 2..\ 

dello Statuto.) QtJìndì non si può concedere l'esercizio d'una 
induslrif, all'uno e negarlo all'altro. La probità dt:bb'esscre 
il solo requisito necessario; il solo difetto di probit.à mcHc 
una dHferr11za tra cittadino e cittadino. 

]}aggiunta contrasta all'articolo 1!9 dello Staluto: 11 Tutte 
le proprietà sono inviulabili. ~ Ora l'industria è la pìlÌ sacra 
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delle proprietà. Il mio ingegno, la mia capacità sono più 
sacri del mio podere. Si lasci dunque libero il campo dell'in 
dustria. L'industria è il patrimonio della maggioranza dei cit 
tadini, e specialmente della classe più numerosa e bisognosa. 
L'industria è la creatrice e l'amica della libertà; l'inJu 

s\ria è una grande potenza: quella che ha mutate e va mu 
tando i destini delle nazioni, quella a cui i popoli dovranno 
un giorno tutta la somma dei beni che è possibile in que 
sta "Yila. Quindi non è da tollerare alcuna cosa che tenda 
in qualsivoglia modo ad oìtenderla. La massima delle offese 
si è quella che ne restringe il libero esercizio, la libertà. Il 
senatore nanne ha proposto gt'Inconvenìentì della libertà del 
l'industria; risponderò quello che disse in caso simile un ce 
lebre giureconsulto: non voglianto essere più saui della legge, 
della legge suprema che è lo Statuto. Ora la proposta ag 
giunta è in opposizione collo Statuto, colla legge municipale 
7 ottobre, collo spirito della legge stessa che si discute, fatto 
palese dalla relazione del signor ministro dell'interno. Signori, 
lo ripeto: la proposta è incostituzionale. (Ga:tt. JJietn.) 

n.1.:v1'lo. Di qualunque massima, anche delle più generose, 
delle più sante, si può abusare, e forse si abusa in questo 
momento della giustizia, della libertà commerciale cd indi 
viduale per porre un freno a quello che in questa legge volete 
introdurre. 

La polizia finora è stata considerata come armata di so 
spetti, circondala di spie; io vorrei che venisse tempo in cui 
la polizia avesse l'aspetto lii una magistratura paterna, e per 
ciò vorrei che, come magistratura paterna, attendesse all'e 
secuzione degli articoli che sono compresi in questa legge. Io 
mi servo dell'argomento dei molli caffè , <lellc motte osterie 
che nuociono le une alle altre. Pnr si dice: si lasci la libcrlà 
a tutti. Ebbene la. nugjstratura paterna della \lO\izia ., in 
questo caso, non solamente farù un uffizio di polizia ìmpe 
ùendo che, oltre al bisogno dcl paese, ,.i sia un soverchio 
numero di questi stabilimenti , ma farà un atto utile sgli 
stessi inlraprenditori che, per una emularlone indegna, rovi 
nano se stessi e gli altri. Quando adunque vi sia il caso in 
cui un Consiglio delegalo riconosca che gli stabilimenti esi 
stenti soddisfano ai bisogni del paese, il permettere che se ne 
aggiungano dei nuovi altro non è che un voler trarre in ro 
vina i nuovi ed i vecchi speculatori. Io dico: delle due cose 
l'una: o si vuole lasciare libero inticramcnte il commercio, 
e allora sia vo tata la libertà di questa indnstria ; 111a se si ri 
conosce per principio di pefitiea e di buon senso che questi 
stabilimenli siano tali da avere gli occhi del Governo aperti 
sopra di essi, allora non una sola, ma molte qualità. si deb 
bono richiedere, e quella della moralità è la prima. :\la, do 
mando io, la moralità è forse necessaria in questi stabili 
mentir Per far ballare i cani occorre forse la moralità t Dunque 
la moralità è negli stabilimenti continui, negtl stabilimenti in 
cui traggono a convegno molte persone, affinehè non succe 
dano disordini. Ma non è la sola moralttà che si debba consi 
derare, si debbe anche riguardare ai bisogni del paese, alla 
sua posizione sociale cd anche economica, perchè cerli sta 
bilimenli contribuiscono in un paese a far fiorire alcune in 
dustrie, in altri vì sono contrarie; dunque, o bisogna togliere 
ogni vincolo, o, ammettendone alcuno, conviene tener conto 
di tutti quelli i quatt, secondo il comune senso degli uomini, 
.sono i più savi ci\ i phì vantaggiosi. (Guzz. Piein.) 

11.&.EllTBI. lo ripeterò con un celebre giureconsulto: « non 
vo11Hamo essere più savi della legge. • Questa proposta pugna 
collo sptetto stesso del Governo, pugna colla legge sul mn 
nicipi. (Guzz. Piena.) 

11.a.11r.1. N(ln è solo necessario riguardare alla moralità di 

quelli che esercitano le osterie , n1a anche di quelli che le 
frequentano. (Gazz. Pieni.) 

AI.ClTNI MEN,\.TORI. Ai voti! ai voti! (Gazz. Pic·ni.) 
(Messo ai voti l'cinendamento Maestri e GioYanelti, non è 

appoggiato. È (p1indi adottata l'aggiunta della Comn1issione, 
come pure rartico1o iutiero.) (J7erb.) 

11. PRESIDEl\lTE. Si passa all'articolo ti, su cui vi ha un 
emendamento. (Gazz. Piem.) 

CIBR . .\.BIO. Signori, nell'esame della tabella annessa. alla 
presente legge il Senato ha dovuto osser, .. are come una parte 
delle professioni che vi sono cnun1erate potesse esercitarsi 
per un tempo indeterminato, altre per un tempo più o meno 
circoscritto. Nella discussione poi dei precedenH articoli, le 
signorie vostre hanno distinto tra le licenze che sono doman 
date per uno spazio n1aggiore di un n1ese, la cui concessione 
\'enne attribuita al Consiglio deleQato 1 e le licenze per uno 
spazio minore di tempo, che rientrano nelle facoltà del sin 
daco. Ed il Senato, nel11oceasione in cui si era da un onore 
vole n1emhro di quesla Can1era prop.osta \'ai'.giunta deH't>b 
bligo dcl pagan1ento contemporaneo al conseEuimento della 
licenza, ha già riconosciuto che con,·eniva anche in questo 
fatto distinguere professione da professione J le durative cioè 
dalle passeggiere. In quell'occasione io ho avuto l'onore di 
far osservare al Senato che il pagamento contemporaneo in 
contrava un ostacolo nelle istruzioni ministeriali del 1826, 
secondo le quali l'csaltore 1nandamenlale, che è pure il cas 
siere dei con1uni, non potcl·a. ricevere somma alcuna che non 
fosse prima portata sui ruoli. Si è per altro giuslamente no 
tato che alcuno degli alti, alcune delle professioni enunciate 
nella tabella, poleudo vestir il carattere di passcggiere e 
qua~i 1non1entance, corue le serenate, le osterie ed i caffè im 
'(lrovvisati !Otlo teride in ternpo di feste patronali, di fiere, 
di mercati, l'erario con1unale sarebbe nella ntaggior parte 
de' casi defrandato se non si desse facollà al comune di ri 
scuotere in tali casi la tassa conternporaneamente alla conse 
gna della licenza; secondo questo concetto, che è conforme 
a quanto venne saviamente osservantlo nell'ultima seduta l'o 
nore\'ole senatore Gallina, io ho l'onore di proporvi il se 
guente emendan1enlo alParticolo ti : 

« li pagamento della tassa nella somma che sarà dctern1i 
nala dal Consiglio con1unale, 111edianlc apposita tariffa, si farà 
nella cassa del comune e nei ter111ini che verranno st.11.biliti 
per le domando d,un esercizio continnali\'O per più d'un 
mesi"; in ogni 3Hro caso '1 paganlenlo avrà luogo eonlempo 
rant>an1enle alla consegna della licenza e nelle mani. di chi 
verrà a ciò deputt1to dal comune. 

o. 11 prodollo della tassa cade intieramente a benefizio della 
cassa comunale. ,, (Gazz. Pien1.) 

(Giu.nae il nuova -1nini~t.ro <lella guerra, Alfonso <lella Ma1·- 
1nora, r, ~·a a 11rende1· sr~ggio at bnnco dei 1ninistri.) 

(Gazz. Piem.) 
11. PREllillD•~NTE. L1cmcndamento del senatore Cihrario 

è e~li appoggiato? 
(La Camera lo appoggia.) 
(Messa ai voti questa redazione dell'articolo''• la Camera 

adoUa, corno pure il susseguente articolo H.) (Yerb.) 

PllERE~TA..7'101\lE E DICHIARil.ZIONB D't!BGIENZJl. DEL 
PROGETTO DI 1,•:GG•: t:ONCEBNENTi;; NORllB 
PHOTWIMOlllE PER a:..'it.T.\.l\lZ..t.BE'NTO &I &B ... DI 
iitlPERIORI DE .. I.. 'l!:llEBCllTO. 

L"- ••n11oa.1., n1inistro tlella guerra. Domando la parola 
per una con1unicaa.ionc. (Ga.ci. Pie-1u.) 
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IL PHEMIDE~TE. ll ministre della guerra ha la parola. 
(Gazz. l'icm.) 

1.1-1. B&Knon&.1 111inistro della. 9uerra, presenta un pro 
getto di le~ge sulle promozioni degli ufficiali superiori nel 
t'esercito, già atlottata dalla Camera dei deputali nella sua 
tornala del 51 scorso ottobre e ne dà lettura facendo istanza 
perchè il Senato se ne voglia occupare il più presto possibile. 
(V. Due., pag. 179.) (Verb.) 

11.i PllE$1DE1'1TE. 11 Senato dà attv al nlinislro della 
guerra della falla proposjzlono di legge. 

Consulterò la Camera se intenda dichiararla d'urgcnza , 
e proporrei che gli uffizi si vogliano radunare domani alle 
ore Il. 

(Adouato.) (Gazz. Piem.) 
n• P.utP.a.a..a.To. Osserverò clic questa legge lascia sus 

sistere un provvisorio! il quale durerà ancora lungo tempo, 
ed anzi durerà per un tempo che per noi è il più vitale. 

(Gazz. Piem.) 
I.i.&. 11&.llHOB&., niinistro della guerra. Non si aspetterà 

alla nuova convocazione del Partamcnto per presentare la 
legge definitiva, anzi credo elle ciò avverrà fra poco. 

(Gazz. Pieni.) 

.IEGlllTO DELLA. DISC:ll8SIONE ED ADOi",IONE DEL 
PMOGETTO DI 11.iEGGE CON"CEH~ENT~ LE l1ICl:NZE 
.&.GLI ESERCENTI DI ..l.LCllXE PROl•'ES810NI, DI 
rllBBLICI STABII.IBE""TI E 8PETTACOl.I. 

IL •••••DBNTll. Ora viene Particola 6 della legge in 
discussione. 

(Lello e messo ai voti, è adollalo.) 
A.rt. 7. 
(È pure adottato.) 
All'art. 8, il senatore Moris propone la seguente aggiunta: 
" Inoltre i vendltorl di liquori, di birra e d1acque gazose, 

prima di valersi dell'ottenuta licenza, devono farla inscrivere 
presso gli uffizi dei Consigli di sanità. ti (Ga:zz. Pieni.) 

11.on1fil. Domando al Senato di svolgere le ragioni dell'ag 
giunta che ho proposta. Egli è necessario, a fine di •revenirc 
qualunque abuso, che l'autorità sunltatia vegli sovra gli eser 
centi Je arU le quali hanno rappvl-to colJ'igiene pubblica.; che 
gli esercenti tali arti conservino una dipcndeuza dai Consigli 
dì sanità, epperò che non si apra officina di liquorista, di 
venditore di birra e d'acque gazosc, senza che i Consigli me 
dosimi ne siano fatti consaperoh. 
In Sardegna la licenza per I'eserelzio delle professionì di 

aequavttalo , fabbricante o venditore di birra e d'acque ga 
zose , si concedè sinora dal prolomedicalo mediante esame. 
(Art. JO~ del regolamento pel protemedtcato di Sardegoa.) 

NeM1i Stati di terraferma il permesso a darsi dal protome 
dicato mediante esame venne limitato ai soli distillatori. 
(Ari. 9i del regolamento pel protomedlcato di Torino, e 84 
per quello del protomedicato di Genova.) Degg'io leggerne 
gli articoli l (Gazz. Pie 111.) 

.&.LCIJNI a1nva.Toa1. No! no I non è necessario! 
(Gazz. Piem.) 

11oa1•. Ma s\ in Sardegna che in terraferma i liquoristi, 
i venditori di birra e dì acque gazose furono sinora asLretti a 
presentar ai protomedicati od ai prolomedici il permesso co 
munque oUenuto d1esercitar l'arle loro t ne fanno fede gli 
articoli 109 e I IO del re&olamento pel prato1nedicato di sar- 
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1 dt~gna, gli a1·ticoli 9/i e 9:J dcl regolamento pf.'!l protomedicato 
tlì Torino, cd Sù e 87 dì quello pel t)rolomcdicato di Genova. 

L'articolo iO della legge che ora il Senato discute stabi 
lisce che dal i" di gennaio del t 8li9 s'intenderanno abrogati 
i rcgola1nenti atlualmcnle in rigore suHa stce.sa 1nateria1 Yale 
a dire sovra le 1icen1.e. Se il Senato adotta cotesto arlicolo 
quale ora è, gli esercenti ~o,·ra mento\'ali non avranno a mu 
nirsi d'altra licenza fuorchè di quella del Consiglio delegato 
t!ei coau1ui, ed io son d1avriso che questa basti. Credo tutta. 
via co11venlentc prov\'edere, accioechè pel fatto della licenza 
oltenuta gli escrcenli, cil~è i venditori ùi liquori, di birra e 
d1acque gaz.ose, non s'intendano sciolti dall'obbligo d'inscri 
l'ersi presso l'autorità sauitaria. 

Tristi casi sono succeduti a cagione non solo di confetti , 
ma di liquori colorali con sostanze minerali l'elenose (verde 
Schccl., giallo di CrolDO 1 ,·erde minerale, cinabro, ecc.); 
tristi casi eziandio dall'essersi messo nei liquori foglie d'oro 
e d~argento falso; dall1essersi i liquori chiarificati con zuccaro 
di salurno; dall'essersi colati o filtrali i liquori zuccherali iu 
carta colijrata con soslanze n1inerali, o profumati con acqua 
coohafa di lauro ceraso. Per lo che il protomedicalo di To 
rino s'C veduto costretto a proibire con apposito manifesto 
quelle sostanze che nella llreparazione e nella colorazione 
dc' liquori e de' confetti non pole\'ano impiegarSi senza arre~ 
car <launo . 

Fa d'uopo che l'autorità sanitaria sia in grado di procedere 
(JUando che sia alla lisila non solo dc' liquori, 1na delle acque 
gazose, delle sostanze colle quali preparasi la birra, e della 
birra slessa, così facile nella stagione calda ad alterarsi. Per 
le quali cose è necessario che nessuna officina si apra fra 
quelle appartenenti alle arti sovra notale senza che i Consigli 
di sanità ne siano informati: a questo fine tende la proposta 
d'aggiunta ali' arUcolo 8, che sottopongo al Giudizio del 
Senato: 

u Inoll1·e i Ycnditori di liquori, di birra ed acque gazose, 
prin1a di yalersi dell'ottenuta licenza, deyono farla inscrh•ere 
presso gli ufti~,i dei Consigli di sanità. j} (Gazz. Pie~n.) 
c1un,1.n10. lo piglierei la parola per appoggiare l'osser 

vazione dcl sienalore ~loris, se non credessi che, mediante 
una modjficazionc che nri riservo di proporre alral'&icoJo de-. 
cin10 1 del quale fu giustamente notala l'imperfezione, si ot 
tenga lo stesso scopo sen1.a aggiungere una disposizione spe 
ciale. È pur trvppo vero, e nessun-0 può saperlo meglio dello 
cgrl'gjo coHega signor senatore ltforis, che talora accadono 
trìstissin1i casi 1 e non è gran lcmpo' che n'è avvenuto uno in 
que~ta capitale, r•cr essersi 1nesso un'infusione velenosa col 
fine di accrescere la fragranza di una sen1ata; ma ripeto che, 
mediaule la correzione che io proporrei all'articolo tO, per 
la quale si vedl'à chiara1ncntc come questa legge non tocchi 
per nulla nè le lrggi sulla sanilà pulJblica, nè a quelle che 
riguardano la rast;.i 1nalù1•ìa delle gabelle, che rerrebbero an 
che ad essere gra\·cn1en(c con1pro1utssc se si I.asciassero sus 
sistere 11elPartìcolo iO le Jlarole : s'intenderanno abrogati 
i regola111euli, n1edianl.e una modificazione di queste espres 
sioni 1 dalla t1uale risulti che non sono derogate fuorchè le 
disposiiioni contrarie alla regge presente, rimane, credo, inu .. 
tile di aggiungere a qu~sto a!'Licolo la specifica disposizione 
proposta dal senatore Muris. {Ga::z. Pieni.) 

11oa111. J rcgolamenli del protomedica lo 1 in quanto ai 
venditori dì birra e di acqua vile, li tengono soggetti ad un 
esame. Questo esame, convien ben dirlo, è piuttosto lucrativo 
che altro. La licenia si dava in Genova ed in Sardegua, qui 
però limitatisshna i ma si dava 1ncdia11le un esame; è questo 
esame che converrebbe to11liere nei re110Jamenli della Sar- 
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degna, del Piemonte e di Genova. L'esame si versava sulle 
regole dell'esercizio dell'arte rispettiva, onde prevenire qua 
lunque caso che fosse pregiudiziale alla pubblica salute. Lo 
scopo dell'esame e sempre stato per prevenire qualunque 
abuso pregludiziale alla pubblica salute. Ma ognuno vede che 
si prevengono gli abusi piuttosto colla vigihinr.a dell'autorttà 
sanitaria che con un esame. Intanto conviene che questi esami 
siano tolti, e che chi ha ottenuto questa licenza dal Consiglio 
delegato del comune possa valersene. Dirò di più che gli 
esami agli aequavttur! , ai vendi lori di acque guzose , e prin 
cipalmente quelli che si danno agli acquavilari e liquoristi, 
sono esami che non si possono dare dall'Università, sono 
esami che dovrebbero darsi da un maestro dell'arte stessa. 

L'esame si dava per evitare qualunque abuso pregiudleiale 
alla pubblica salute. La mia aggiunta è nceessaria , perchè , 
secondo questa, si tratta di abrogare cotali esami. 

(Gazz. Piem.) 
"IBB.\.'lltO. Ag~lungerò due sole parole al\'osserva'l.ione 

fatta datl'onorovole senatore Moris. 
L'opportunità d'assoggettare ad un esame finirebbe per 

cagionare una spesa inutile ad alcuno degli esercenti profes 
sioni contemplate in questa legge. ~la io faccio osservare che 
non è questa la legge. Qui è questione di opportunità. Come 
mai, trattandosi di una legge municipale sulle osterie, si do 
vrà hnplicitamente abrogare un regolamento sul protomedi 
caro, sulla pubblica sanità? Ma io crederei che sarebbe cosa 
molto pericolosa di abrogarle senza conoscerle e discuterle; 
qui sono annunziale dal senatore Morìs; ma noi non le co 
nosciamo , e a me pare che non sia il caso di abrogar leggi se 
non si conoscono. (Gozz. Pienl.) 

tL PBE81DIH"Tt:. Il Senato potrebbe riservare di dare 
il sue voto sentita la modificazione che verrà proposta all'ar 
ticolo i O, e allora 1 dato che ella non fosse ammessa dal Se 
nato, si potrà tornare indietro, essendo cosa riservata sull'ar 
ticolo 8 ed il paragrafo progosto in aggiunta dal senatore Moris 
verrebbe collocalo fra il primo ed il secondo alinea. 

Passerec10 a\l'arlicolo 9. 
(Letto e messo ai voti l'art. 9, è dalla Camera approvato.) 
Articolo IO. (Cazz. Piem.) 
f'IDR&HJO. La mia proposta sarebbe di togliere la pa- 

rafa abrog(tti e di sostituìrvì quella di drrngaU. La parola 
abrnaare è troppo vasta, e nella immensa sua stgnrftcaztone 
ìmpurterebbe l'abolizione di tutti i regolamenti sulle materie 
tdentiehe , e l'identico sovente si confonde poi coll'analogo. 
La materia di cui si occupa la legge che discutiamo è molto 
complessa. Hanno con essa connessione ed affinità i regola 
menu e te legii !1>UHe gabelle accensate, i eegotament! di pnb 
bllea sanità, i regolamenti di pubblica sicurezza, quelli sulla 
ammìntslrazlone dei comuni e sulla contabilità. Ora si po 
trebbe dubitare, quando noi adottaseìmo la locnzione: o si 
intenderanno abrogati i regolamenti attualmente in vigore 
sulla stessa materia. " si potrebbe, dico, dubitare che fos 
sero anche abrogate le altre lt>ggi testè accennale. Ora io 
credo che questa non sia I'Intcuaione della legge; osservo 
che in tulle le leggi si suole prudentemente adoperare una 
parola molto meno perlcoìosa e multo pìu savia, che è quella 
di dire, come ho I'unure di proporre: G dalia qual epoca si 
intenllerà derogata ogni disposiz.ione di ler,(ge e regolamenti 
eh~~ id fosse contraria. • ln questa maniera nessuna delle dis 
posiz.ioni che sono contrarie alla disposizione di questa lt~gge 
si raseia sussistere. e non si corre pericolo di abolire ciò che 
veramente non iulen<lia1nù di \'oler abolire. (G(rz.:. Pienl.) 

J10n1~. Osservo chP, adottando la proposta del senatore 
Clbrario, ne verrebbe che alcuni esereenti dovrebbero mu- 

185 

nirsi di due licenze, la qual cosa sarebbe lroppo grave; do 
vrebbero munirsi della lice,1za del Consiglio delegato del CO· 
mune, inoUre dovrebbero munirsi della licenza del proton1e 
dicatoi prrchè il prolomediealo oppure il Consiglio ianilario 
e quelli che soltentr2ranno al protomedica.to pos5ono eser 
citare la vigilanza loro per ciò che spetta alla salute pubblica. 
ft-li pare che la lieenz.a che deve concedersi d'ort' in avanti dai 
comuni basti 1 e che coll'aggiunta che ho proposto io~ es 
sendo tuttavia riservato al Consi~lio di sanità la facoltà di 
procedere alla visita, e potendo procedere a questa visita 
quando che sia, se gli esercenti faranno le necessarie dichia 
razioni , mi pare che sia tolto ogni altro imbarazzo. Se poi 
an'articolo ottavo si dice che il concessionario d~lla Heenza 
deve, prima di giol·arsene' rre~entarla all'uffiziale di sicu 
rezza pubblica del luogo, e perchè non si dovrà queita stessa 
licenza presentare anche al Consiglio di sani là~ Aggiungo che 
non si tratta qui di mettere un peso agli esercenti di cui 
parlai, perchè finora mai non !>i trallb se non se di continuare 
quello che finora è stato dalla leg~e stabilito. A. me pare 
adunque che, adottando l'aggiunta che ho proposto, ogni dif 
ficoltà sia tolta1 semprechè gli esercenti, in seguilo alla pro- 
1nulgaiione di questa legge, rlcbhano prO,'Vedersi di doppia 
licenza. (Gazz. Pieni.) 

11. PHF.SIDE!WT-.:. 1.'emendamenlo è appoggiato? 
(Gazz. Plem.) 

ct&B.t.n10. Oltre alla difficoltà che io provo nel lasciare 
passare una parola che ha un~ampiezza di significato che mi 
spaventa, ìo trovo ;incora che la proposizione del senatore 
l\loris pecca d'inopportunità. 

lo dico che non possiamo abrogare legsì che non abbiamo 
esaminate. Quando il Ministero presenterà leggi sanitarie, 
allora sar:'t il caso di far valere le ottime raiioni proposte dal 
senatore 1\loris, ma adesso, all,occasione di una legge muni 
cipale, lii sicurezza pubblica, di polizia municipale, noi non 
possiatno inserirvi disposizioni le quali immolino leggi o re 
golamenti che non abbiamo sott'occhio, e per consc.iuenza 
non possian10 giudicare. (Gazz. Pietn.) 

IL PBE81DENTB. Questa dis.cussionc ricorrerà all'arti .. 
colo 8; ma mi pare che l'en1endamento attuale consiste in 
dire: e dalla qual epoca s1intenderà derogata ogni disposi~ 
zionc di legge e regolamenti che ,.i fosse contraria. ,. 

Dunqv io propongo la nnova redazione di questo at'licolo 
nei lerrnini suddetti. 

("Ucsso ai voli è adottato l'art. iO modificato dal s.cnatore 
Cibrario, e si viene nuovamente all'aggiunta I\oloris all'art. 8.) 

(Verb.) 
GIO'W.i.!t'.ETTI. Io trovo mollo savie e giuste le osserva 

zioni fatte dal senatore Moris. Si fa la. difficoltà che questo 
possa implicar1~ la deroga ad una legge s:1nitaria che prescrive 
l'esame. 

Io credo che questo hnplichi per nulla. Sarà una disposi .. 
zione messa opportunamente in questa legge, \a quale non 
toglierà, quando si tratterà della riforma dei regolamenti sa 
nitari, la facoltà di dare queste istc~se disposizioni. Qui siamo 
nella 1natcria di sicurezza pubblica, della sicurrzza pu~blica 
è anche parte la sanitit1 pcrchè .appunto si tende a guarentire 
anche la salute pubblica in questa legge. Ora, io dico, non 
v'ha niente di piU giusto e di più opportuno che quello di 
adottare l'emendamento del senatore Moris. Se poi successi 
vamente si avranno a fare delle riforme e dei nuovi regola 
menli, li faremo; diremo la nostra opinione a questo riguard11; 
rn~ intanto questa è una disposizione giusta ed innocua. Credo 
che fa Canrera farà cosa molto buona di adottare questo savio 
suggerimento dell'onorevole senatore ~lori~, il quale è nppog- 
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gìato a. tutta l'autorità della sua esperienza e de' suoi grandis 
simi lami. (Gazz. Pi<'nt.) 

llit.1'11\io. lo credo che le leggi debbano avere quel requi 
sito che richiedesi nelle opere drammatiche, cioè l'unità di 
soggetto, d'operazione e di suuaetone. A proposito di una 
legge che interessi solamente la sicurezza pubblica I rintro 
durre le riforme di un regolamento sanitario mi pare appunto 
che sia contrario a questo principio dell'unltà, e questo prin 
cipio dell'unità non è solamente rispettabile per se stesso, ma 
è anche rispettabile perchè ordinariamente le legQi mal fatte 
ed indigeste non si sono mai osservate. Aggiungasi a questo 
che , quando a proposito di un! legge si vuote inserire una 
clausola eterogenea, essa disparisce , si dimentica e non si 
osserva. Io credo che l'opinione del senatore Morisi per l'espe 
rienza che egli ha, per il suo giudizio, la sua dottrina, meriti, 
a preferenza di chiunque, di essere l'organo per la proposi 
zione dell'introduzione di questo emendamento sanitario, ma 
credo anche sia necessario di farne oggetto ed argomento di 
tutt,altra legge. Nè è nceessano aspettare che il ~linistero 
venga a portarla in faccia a noi, ognuno dei quali ha facoltà 
di fare una proposizione dì legge. 
Io credo che le esperienze fatte dal senatore l\loris consi 

glieranno un cambiamento radicale in questa materia. Faccia 
una proposizione, la deponga sul banco del presidente 1 sarà 
esaminata da noi in quella guisa istessa che s'esaminano in 
ambedue le Camere tutte le proposizioni; ma il trattare di 
questa mozione che si fa solamente in proposito di un'altra 
legge, e inchiudere in questa legge una disposizione di questa 
fatta, credo che sia illegale, inopportuno, e, soggiungo di 
pìù, inutile, perchè l'esperienza dimostra che le leggi che 
contengono materie disparate non s'eseguìsconc. 

(Gazz. Piem.) 
•oa1s. li baTone Manno1 colla soHta sua persptcacta, ba 

procurato di dimostrare come non si debba adottare l'ag 
giunta che io ho proposta, perchè non si devono adottare ri 
forme, dicendo egli che non era conveniente, in una legge la 
quale tratta di lìcenze da darsi ad esercenti, toccare meno 
mamente la legge sanitaria; io avverto che nell'aggiunta che 
ho proposta non c'è la menoma riforma. lo avverto che sinora 

i venditori di liquori, di birra, di acqua gazosa 1 secondo i 
regolamenti, sono stati obbligali a farsi inscrivere negli uffizi 
del protomedicato. lo non vorrei che in seguito alla promul ... 
gazione di questa nuova legge fossero sciolti da quest'obbligo, 
ed è perciò che io ha limitata la mia aggiunta alJe parole: 
inoltre i \.'enditori di liquorì , di birra ed acque gazose 
p1·i1na di vedersi della licenza, di (atla ins&ti\.'ere negli uffizi 
<lei Consigti sanitari. (Gazz. Plem.) 

11&.NXO. O che vi è deroga, o no: se non Ti è deroga, a} ... 
lora è inutile quest'aggiunta; se vi è derogai allora è inoppot 
tuna l'aggiunta. Con l'emendamento gi1t fatto ed approvato 
da noi all'articolo tO, in cui si àice che per nuJJa si deroga 
alle leggi vtgenti salvo io ciò cbe sono contrarie, è già otte ... 
nuto lo scopo. (Gazz. Piem.) 

11on1M. Allora sono contrarie alla presente, in quanto che 
i venditori dovrebbero provvedersi di un'altra lieenza, 

(Gazz. Piem.) 
, .. PBll:AJDIH'iTE. La proposizione Moris tenderebbe a 

far sì che, prima di esercitare il Joro mestiere, coloro che 
hanno ottenuta la Iieenza si facciano inscrivere presso il Con .. 
siglio sanitario, affìnchè questo possa esercitare la dovuta 
sorveglianza. I riflessi che sì facevano erano concepiti in 
questo senso, che Importava agli esercenti che in certo modo 
non credessero potersi dispensare dalPobbligo dell'esame al 
quale sono attualmente soggetti. Dunque nel dare il voto si 
al'ril: presente questa difficoltà, se abbia questi incon1•enienti, 
o non ne abbia. 

Porrò ai vott la proposta del senatore Moris. 
(È approvata.) 
Questo paragrafo verrà intercalato nell'articolo 8, che 

pongo ai voli nel suo complesso. 
(È ammesso.) 
Or., rimane il voto sul complesso delta legge; si fa l'appello 

nominale. (Gazz. Piem.) 
(La legge risulta adottata per isquitlinio segreto con ~8 voti 

favorevoli su 5~ votantì.) (Verb.) 
(Pissata qui o.di la riunione negli uffizi per l'una del giorno 

successivo, la eedula è sciolta alle ore 4 I /2 pomeridiane.) 
(Yerb.) 

18 f' 
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l'l\ESIDENZA DllL ~IAl\CHESE ALFIERI VICE-PRESIDENTE 

eOll!IARIO. Osservazioni sul çerbale - Presentazione, del progetto di legge per modificazioni al regio deerelo 7 sellembre 
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È aperta la seduta alle ore 2 f/" pomeridiane. 
Qlf.&llELLI, .~eyretarìo, dà lettura de] processo 

della tornata precedente. 

(Verb.) 
verbale 
(Verb.) 

DEFORN.t.Rl. Dnmaudo la parola per fare un'osseevaztunc 
sulla redazione del processo verbale. (Gazz. Pie~n.) 

II.. PBESID~NTE. Il senatore Defornari ha la parola. 
(Gaz•. J'tem .) 

DEll'OR"''-.nr. Ilo domandato la parola per una breve es 
ssrvazlene sulla redazione del verbale. Non è che sia vi errore a 
rettificarsi, ma solo insufflcienza, a me premendo che non appaia 
la mia intenzione tale da essere disconosciuta nell'aver io pro 
posta la questione pretìmtnare, propos.i·titin~ che g\wnge'"~ ln 
aspettata, perché tarda ; su di che io apposttameute nolai elle 
credeva tale questione pruponlliile a seconda delle risultanze, 
in qualunque stadio della discussione. Le risultanze a tal uopo 
mi si erano manifestale da tuua la discussione, dalle difflcoltà, 
dalle anomalie 1 dai dlssenttmenu, ad ognl passo. te \\~\\ b.11 
proposto che sia il 'progetto di legge respinto se non attesa la 
mancanza di attuale possibile eoordìaaztone con leggi che si 
troverebbero coesistenti, le quali, sembra riconosciuto, abbi 
sognano di essere pur esse rivedute e coordinate. In questo 
stato di cose io preferiva e proponera Che la materia in que 
sunne provvteorìamente continuasse nelle attribuzioni del po· 
tcre eseeutivo 1 come lo è attualmente, anche a mente della 
recente legge sull'amministrazione della sicurezza puhblica 
d'e1 50 scorso settembre nell'apposito art. t!i. (Gazz. Pie1u.) 

1r. PllE8JDl:i:NTE, È ammessa l'osservazione Defornarl t 
(È ammessa, ed il processo verbale approvato.) 

(Gazz. Pi,.n.) 
RE1'EL , rni11tstro delle finaiiz.e. Domando la parola per 

una comuntcanone da parte del ùoverno. 
JL PRESIDENTE. ll ministro delle finanze ha la parola. 

(Gazz. Pieni.) 

PDE•El\T&ZJON~ DEL PROGETTO DI LEGGE P.SR 
ftODJ.ll'ICAZl01'iI AL Hl'~GIO DEC:Bll:TO , SETTEJI• 
BBE 18-18 POR'I'.t.Nl'E tBE&ZIO:WE DElil...&. BEN• 
DITA DI LIRE Z,500,000. 

8E1'EL, u1inistro delle finanze, presenta un progetto di 
l~gge di finanza porlante modificazioni al decreto 7 Sét!emùre 
1848, del qual progetto esposti i motivi ne da leltura. {I'. Doc., 
pag. lblì.) (rerb.) 

18'? 

11:. PBl-:81DENTE. li Senato dà atto al :ft-linistero della pre· 
scntaziuue dcl progetto di leggo. 
Ora iuterpello la camera se intende mandarlo agli uffii.i, 

ovvero a.Ila Com1nissione spccialrnentc istituita di finanze e 
t()n\abl\l\à. 

(Ìl adottato il rinvio alla Commissione speciale.) 
(Gazz. Pie111.) 

OM.&&GI. 

1L Pllt:SJDEl\'TE. Il segretario conte Quarelli è pregato 
di dar lettura di una lettera del nlinistro d'agricollura e. com~ 
mercio, diretta al prcsiJentc del Senato. (Gazz. Piem.) 

Q\lJt..1:\.'ll;'LJ;'j 8C!Jl'elario (legge). ti. no Ponore d'indirli.tare 
a V. S. illustrissi1na ed ccccllentissin1a fOO copie del voluo:e 
Del censi1nenlo della popolazio1ie dei fegii Stati di ter1·afern1a, 
eseguitosi nel i 858 sotto la direzione della Connnissione su .. 
1Jeriore di statistica1 e fOO dì quello Del uio11imento du1·antc 
iC decennio C<HH})l'eso fra gli anni 18i8 e 18'37, stato pure 
compilato dalla suddetta Commissione superiore, e la prego a 
volerne distribuire una copia di ciascuno ai signori senatori 
dcl regno . 

• Mi riseryo di trasmettere in!f•goito a cotesto illustro Con .. 
sesso gli altri lavori statistici già intr3presi dalla Comn~issionc 
stessa e quelli che si pro11one d'intraprendere in avrenire, e 
colgo frattanto roccasione per protestarmi, u ecc., ecc. 

(Gazz. Piem.) 
1r.. PJIEiitDENTE. Interprete del voto del Senato 1 man 

dr.rò a dislrilJuirsi le copi~ a do1niciliC) unitamente :.gli esem 
plari di un opuscolo offerto dal Ministero delle iìnanie1 inUlo 
lato : Co>isidérations sttr l' eniprunt obli9atoire, potte par les 
décrets dU 7 seplembre 1848, da11s S<8 rapporls MtC la 8a 
l'Oie. Ora c'è un sunto di due peli:iioni1 di cui verrà data let 
tura dal senatore segretario Giovanetti. (Ga,c;.t. Pictn.) 

GIO'WANETTJ, segteiario. i• L'a1•ciprete Paolo Travaglio 
supplica il Senato a provvedere che gli venga fatto di eoigere 
il reddito di un censo di lire 2,000, fruttante lire tOO annue1 

a profitto dei poveri della parrocchia di Correlo d'Alba. 
;p Gio\'annì D11.tlista Bonarìa da susa supplica ìl Senato a 

provvedere che gli sia agevolata la via del giudizio che vuole 
intentare contro gli attuali sindaco e segretario della civica 
amministrazione di Saluzzo. (Gazz. Piem.) 

11:.1 PBEllIPENTIE. Le petizioni saranno rimandale alla 
Commissione. Ora vl sarebl>e ancora a dare lellura della ri- 
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composizione degli uffìzì estrattl a sorte nella seduta privata 
del 5 corrente mese. 
Il segretario GioYancttì è pregato tli darne lettura. 

(Guzz. l'icm.) 

Hll\:NOV.&.ZIOftlE DEGLI lill'Jl'IZI. 

GIO'l'.&NETTI, segf'elario (legge). 

UFFIZIO I. 

Cavaliere Di Sonnaz - Cavaliere Luigi· Provana di Collegno 
- Monsignore D'Angcnncs - Avvocato Cataldi - Conte De 
fornari - Ma1·chese Ignazio Pallavicini - Cavaliere :ftlusio - 
Avvocato Plezza ~Conte Avogadro di Collobiano - Conte 
PetiUi - ~1ousignore Di Calahiana - Conle SauJì. 

UFFIZIO Il. 

Cavaliere Colla Luigi - :\Iarchcse di Vìtlamariua - Cava 
liere Maestri - Conunendatore Picolet - Cavallere Alberto 
La Alar1uora-Marchese .Alfieri-Mar.cliese D'Azeglio- Ca 
valiereGiovanctli- l\larchcsc l\orà- Cavaliere :Uoris-Ca 
valiere Federlco Colla - Cavaliere Dc La Charrière. 

UFFIZIO lii. 
Oavalìere Tempia - Barone Manna - Cavaliere Cotta - 

l\larchct:e Di Pamparato - Conte :ft.taffei di Doglio - Cavaliere 
Giulio - Cavaliere Gromo - Conte Gallina - Cavaliere Ci 
brario - Cavaliere Saluzzo Annibale - Marchese Della Valle 
- Cavaliere Ricci Francesco. 

UFFIZIO IV. 
Marchese Serra Domenico - Conte Castagncuo - Conte 

Quarelli - Cavaliere Mosca - ~larchese Torniclli - Barone 
Serventi - Conte Prat - Marchese Della Planargia - 1\-tar 
chese Balbi-Piovera - Conte Stara - Marchese Pallavicino 
Mossi - Cavaliere Nigra. 

UFFIZIO V. 
Cavaliere Giacinto Di Collegno - Marchese Carlo La l\1ar 

mora - A vvocato t.ìatllno-1\Larchese Dorta Giorgio- Conte 
De Cardenas - Conte Sanvltale - Barone Chiodo - Abbate 
Peyron - Barone Plana-Cavaliere Gallini - Marchese Colli 
- Conte Della Torre. (G<1<t. Piem.) 

BE.I.&.!lilO'N'B, DlllC~fllflllONE F.D A.DOl',IO!lii~ DEI.i PDO• 
GETTO DI LEGGI!; C:ONC:ERNEl\:TE l\!01111.E PD0'7''1• 
80BIE PER L'.&'l'A.NZ&llEl\TO .&.I GB.l.DI 811PE• 
BIOBI DEilil..i 'ESEB~ITO. 

IL PBS81DENTIE. L'ordine del giorno porta la di"::iCUSSÌl)DC 
intorno al progetto di legge sugli avanzamentì degli ufficiali 
superiori nell'esercito nazlona!e. 

La parola è al relalore della Commissione senatore Colli. 
(Gazz. Pie111.) 

co:a.:a.1, relatore, legge il rapporto della Commissione. 
(V. nee., pag. \SU.) (V<rb.) 

IL PBEWIDENTE. È aperta la discussione generale sul 
progetto di legge. 

11.o.L1lz,.o ""MBALll!. Domando la parola. (Gau. Piem.) 
IL ••EHDENTE. La parola è al senatore Saluizo Anni· 

baie. (Gazz. Piem.) 

188 

8.t.LllZZO &N~111.U<li:. Signori senatori ! l\le1nbro della 
Courmìsslone nominata dal Parlamento per discutere la pro 
posta ministeriale relativa all'avanzamento degli ufficiali ge 
nerali, ufficiali superiori e capltani dell'esercito, io dichiaro 
essere concorde ec' miei colleghi sull1opinione espressa nel 
rapporto letto in proposito dal chiarissimo signor marchese 
Colli, relatore. 

Ciò nondilneno reputo essere n1io dovere il far presente a1 
Senato la convenienza elle si aggiunga al progetto di le1ge 
della Contmissione : 

1" Che ogni qualunque ufficiale promosso debba rimanere 
alnicno due anni nel grado in cui trovasi prima di poter es 
sere pro1nosso, sah'O nel caso d~avanzameuto meritato sul 
caru110 di battaglia ; 

2"' Che ncll'avanzan1ento si debba costantemente rispettare 
la progressione naturale di grado in grado. (Gazz. Pieni.) 

L"- •&n•onit., rniuistro della guerra. Godo scnCir fare 
queste osse1·vazioni, le quali sono appunto quelle contemplale 
nella legge definili\'a che fra poco vcr1·à sottoposta alrappro 
\'al.Ìone. La legge aUual<~ ha da ovcrarc \lCr pochi giorni. 

Sicco1nc prctncva oltren1odo di fare pro1uozioni1 e \·ole,·asi 
che queste seguitassero secondochè portano i presenti incal 
zanti bisogni ùell'armatn, era necessario cbe vi fosse l'appng 
gio della legge. A tal fine si è fatta questa proposizione di 
legge provvisoria. Intanto la legge, quando sarà ultimata, verrà 
sottontcssa alla discussione del Senato. Vedranno le SS. VV. 
che le osservazioni del senatore Annibale Saluzzo l'i sono con 
template tanto per ciò che riguarda il 11assar da Mrado a grado 
pe1· aniianllà; quanlo per eiò che spetta il passare da un 1i1rado 
a qualunque altro per istraordinaria bra'1ura e distinzione. In 
questo caso si va di volo <la un grado alPaltro. Altrimenti con 
yiene che un tale pass{lggio si faccia per tutti i gradi , anche 
per quelli di uffiz.iale o soll'uffiziale , peì quali è lissato un 
tempo debito in cui cia&cuno deve traLtenersi. AYvenendo la 
cosa per altro 1nodo, si l'(Hnp~rehbe la carriera e non si fini 
rebbe che per ]asciare in tutti il walcontento. Lo scopo di una 
tal )('ggc e di avere alla leslll dell'armata ' nei gradi più im 
portanti , persone capaci. Io e.redo che molli di loro, o a.i 
gnori, siccome n1ilitari, avranno avuto occasione di far cam 
pagne, tanto che conosceranno la differenza che passa fra la 
disc.~v\ina e l'ayer bu{)ni o calli\'i capi. Quello ch'è più d'assai 
importante qualche \'olla sì cerca in altri mezzi straordinari 
<1uando .~i hanno alla n1ano i mez1.i opportuni. Basta ricercare 
buon\ capi.; e v1ha un a.ssion1a nel u1Hitare che diee ; • Do'\'e 
c'è un buon comandante, i soldalì sono buoni; do,•e si trova 
un buon capo, lutti obbediscono ; e colà dove c'è un cat 
liv{} capQ, succede il disordine . .,, Dunque la cosa più cs- 

1 sen:dalc e quella di far soprintendere all'esercito ottimi con ... 
doltieri. ~la non tutti hanno 1ner.zi straotdinari, e bisogna 
stare in su\ guardingo. Imporla che la legge si rechi allresl 
in guardia contro coloro che molte volte, scrl'endosi di me~zi 
illeciti o poco onorati 1 si permettono di farsi \'alere più di 
que\lo elle meritino. Quindi conviene che la tegge porti con 
sè eziandio la sicurezza che l'ayan1.an1ento, nel tempo stesso 
che porterà ai gradi superiori quelli che sono magglormenle 
capaci , accerti anche l'a,•venìrc di quelli che banno capacità 
bensi, ma sono di mediocre distinzione. (Gazz. Piem.) 
bELI.a. 'l'OBBE. Non posso che approvare quanto il mini 

stro della guerra lla esposto sul modo ìn. cui sarà faUa la 
legge che voleva raccomandare. La carriera ~aperta a lutti: 
nell'avanzan1cnto si recherà un po1 più innanzi quC!gli che ha 
maggior merito> e qui intendo parlare della legge pro\·visoria. 
Io, per massima, sono con{rario alle leggi d'urgenza, perché 
quelle si fanno con poca comodità nè si può discurere tutoroo 
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ad esse, e la legge, quando è fatta, è falla; epperò mi sento 
poco inclinato per le leggi provvisorie. Le leggi provvisorie 
pugnano collo staio attuale, direi anche passato; pugnano 
qualche volta colle leggi future, e, se si possono rispar 
miare cotali leggi d'urgenza e provvlsorìe , il mio avviso e 
che ciò sia meglio. Io credo che vi sia per noi un tempera 
mento <la prendere senza bisogno di legge. Questo medesimo 
temperamento l'ho veduto messo in alto altrove , ed era an 
che abituale presso uno dc' più celebri capitani, il grande Fe 
derico. All'epoca sua l'anzianità era riconosciuta , ma pure si 
trovò il bisogno che quel tale su cui non sì poteva fondar cer 
tezza fosse rimpiazzato. Quale spedicnte conveniva prendere I 
Mandarlo via~ Non avendo egli demeritato 1 non lo si poteva 
fare. Dunque si prese il ripiego di affidare il comando ad altri 
in via provvisoria. Questo offre molti vantaggi, non lede il di· 
ritto dell'anzianità 1 percbè è un semplice comanclo affidato 
più per mettere a prova, per cosi dire. colui che lo riceve. Se 
si comporta meglio di quello elle avrebbe fatto un altro, tutti 
approvano poscia che questo grado provvisorio sia reso defi 
nitivo. Se poi si sbaglia (e si può fare spesso uno sbaglio 
quando si prende uno che non e stato ancora provato, perchè 
chi sarà un buonissimo colonnello) fatto generale potrebbe 
scapitare alquanto, l)er la ragione che n colonneuc deve i! più 
delle volte non far altro che eseguire ordini, mentre il gene 
rale sovente deve prendere un partito da sò); se si sbaglia, ri 
peto, il Governo è in tempo di riparare la cattiva scelta i ma 
cancellare uno dal grado dopo la nomina non conviene. lo non 
trovo che vi possa essere difficoltb: in questo. Se uno fa bene 
nel modo che proposi, si nomina poi con più prudenza; se il 
fatto riesce al contrario, lo lasciate seguitare più o meno senza 
confermarlo, perché, oltre il convenevole , non tolga la mano 
a quegli altri che pure meriterebbero il posto. Io sono d'opi 
nione che questo metodo si potrebbe seguire nei bisogni at 
tuali. Al tale che deve essere fatto comandante della divisione 
B si dirà che ~li è affidata provvisoriamente la divtsione n, e 
poi si vedrà a che potrà rtusctre, Voi gli fat.cgii1 un vantaggio, 
gli mostrate fiducia, ed egli, in vedendo che lo volete avan 
zare, si applicherà moltissimo, se ba capacità, per corrispon 
dere all'aspettatìva. È poi seguitato uno sbaglio? Allora il male 
non è molto grave. Non lo si conferma; ed egli, non avendo 
cambiato di grado, giunto poi al suo turno, lo si promuove, e 
resta così terminala la questione J perchè non gli fate torto. 
A me pare che ciò sarebbe più prudente. Dcl resto, non è che 
un mio semplice suggerimento. Se io fossi ministro della 
guerra, terrei questo modo ; mi porrei a farne una prova, ed 
una prova non lascia mai alcun pentimento, e tanto più pcr 
chè ci è promessa vicina una legge definitiva. Se facciamo di 
presente tutto quello che porterebbe la nuova legge per met 
tere rarma'ta la buen assetto ed all'ordlnc , la legge gioverà 
poco. (Gaz:. Piem.) 

11.1. H.&.BHOB.&., 111inistro della guerra. È t'urgenza che 
porta quello ebe venne proposto. (Gaz:. Piem.) 

DELL& TORRE. E per ciò appunto dico : si prende il 
ma,n1iore A o B, e gli si dice: Voi siete incaricato del comando 
di questo reggimento. Se lo avrete comandato bene, di poi sa 
rete generale , quantunque la vostra anzianìtà non vi possa 
por\are a que•I• grado; ma lo sa rele dappoichè avrete dato 
prova che voi siete effettivamente un buon colonnello, il che io 
ben suppongo, ma non ne ho l'esperimento. E questo mi 
piace percbè il modo sarebbe più sicuro e potrebbe fors'anehe 
dispiacere assai meno. Imperoechè , aon bisogna illudersi , 
quegli che è Iaselato addielroèmalcontento. Se fosse in tempo 
di pace , il malcontento per avventura sarebbe meno perico 
loso; ma in tempo di guerra, se il malcontento si generalizza, 

può ingenerare cattivi effetti. Io parlo per esperienza. A gradi 
eguali, colui che non è promosso alle volte poi non ubbidisce 
cosi bene a chi fu elevato ad esser superiore. Poniamo niente 
a ['j"apoleone , che pure era un gran capitano. Quando faceva 
di questi eserciti composti di due, tre o quattro corpi d'armata 
e ne affidava il comando ad uno de'suoi 1oarescialli, ordinaria 
mente la cosa non J}rocedeva gran fatto btne se egli non c,era1 

pcrchè quelli si trova\'ano esser l'un del11altro gelosi. Ognuno 
dicel'a (come si dirà sempre): poteva sceglier me, e ha scelto 
quello che non riuscirà a fare più. di me: quando il porti l'oc 
casione, non l'aiuterò tanto; se egli ben se ne cava, se ne 
cava; se no, tanto peggio per lui; cosi l'imperatore vedrà che 
ha fatto male. E ciò abbiamo noi osservato per esperienr.a. 
nella campagna con BernadoUe. Napoleone formò due armate, 
l'una di tre, l'altra di qnattro corpi e l'esito riuscì mediocre- 
1nente~ e si è veduto ad evidenza che ciò originassi dalla poca 
cnoperazione dei marescialli posti sollo gli ordini di un altro: 
se ci fosse ~talo Na.pGleone, l'ilnpresa 'iH.\rehbe seguita a maraw 
rigli:t; la non compiul.a riuscita adunque interviene per la ra· 
gione che dispiace ubbidire ad un eg~ale. (Gazz. Piem.) 

L.I. M..l.RMIOR.t., n1inistro della gueri·a .. Pure Napoleone 
non f1a progredito per an'lianità. (Gazz. Piein.) 

11N 1"11IN~'l'Ol\E. TuHi i n1arescialti di Francia sono proce- 
duti innanzi per anzianità. (Gazz. Pie111.) 

L."- 11.1._ll11oa.1., u1inist1·0 della guerra. lo credo che non 
''e ne sia pur uno. (Gazz. Piem.) 

coL1,1, relatore. Quasi tuttì erano de' più anziani gene- 
rali di divisione quando furono nominati. (Gazz. Piem.) 

0E1.L.t. TORBE. Era\'i una guerra continua e si dava 
tempo a chi do\·e~·a scegliere di esaminare, e tutta l'armala 
ne al'ea prove evidenti, e perciò non recavano stupore le no 
ni in e che si faceano. Ora sian10 in tempi di calma; quelli della 
gu~rra soP.o già un po~ lunlaneUì, e sono controversi i fatti 
sul come siano andali. Questi dice dell'uno, quegli dell'altro, 
e i fatti stessi non si possono più chiarire eziandio con mille 
indagini, nel che non si vienP, mai a capo di nulla. Quindi io 
credo più prudenziale di non nominare definithramente, ma 
di affidare il comando dell'armata, perchè il risultato sarebbe 
lo stesso. 

In Prussia, al comandante di un corpo, senza attribuirBli il 
grado nei casi consimili ai nostri , per questa rappresentanza 
si corrispondeva una paga, e cotal metodo mi è sempre parso 
migliore di quello che ora. si propone. Piacemi che qui sia 
presente il ministro della guerra pérchè ci riOetta; io non in· 
tendo già di far opposizione. 
Evvi un'altra cosa: questa nuova legge richiede tempo. 

( Gazz. Piem.) 
L& H&n11on~, ministro della guerra. La legge atLuale 

è dettala dagli urgenti nostri bisogni per riempiere i vuoti 
che "·i sono nei gradi superiori dell'armata. (Ga.zz. Piem.) 

DELLA TORBE. Non intendo fare opposi:tione, ma pro 
pongo sola per lo scopo dell'interesse proprio del Mini.s.lero e 
del servizio. Mi pare che sarebbe forse meglio il delegare, 
come in Francia, un'autorità momentanea che all'occorrenza 
non si conferma (come ho già ripetuto) , pinttostoebè proce 
dere a nomine definitive, per cui un individuo non dotato di 
sufficiente eapacilà deve essere rimanda.lo o lasciato ad un 
grado che non merita. (Gau. Piem.) 

l"i.t. B.l.RHOB&., 1ninistro della guerra. Il signor senatore 
preopinante ha portato per esempio la Francia dove le cose 
sono maturate , tanto che per questo devono essere le sue 
leggi le migliori per se stesse anche per cagione dello spirito 
eminentemente militare del paese. Ebbene , per appunto un 
cotale regolamento è basato sul sistema stabilito in Francia, 
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la quale io credo che sia la nazione con cui noi abbiamo mag 
gior analogia tanto per la natura degli uomini, quanto ancora 
per le nostre relazioni continue. 
L'onorevole preopinante addusse in appoggio della sua pro 

posizione l'esempio della Prussia. Io domando se crede e-be 
quelle difficoltà non si trovino ancora presentemente in Prus 
sia. Ma, appunto in fatto di disciplina, iv domando se, in vista 
delle difficoltà che vi sono adesso quando succede una nomina, 
si potrebbe esser sicuri che un tale obbedisca ad un tal altro, 
perchè gli fu detto: [ate da niaggiore; quando questi sia meno 
anziaÌlo di quello. (Ga:z. Pieni.) 

DEI.IL.& TORBE. In Francia le cose si facevano con un 
grande arbitrio. Questo grande arbitrio io non lo credo no 
civo in Francia: ben lo crederei nocivo presso di nol, e ne 
d.arò la ragione , che mi dispiace di pur addurre ; ma sopra 
questo ho già recato più volte il pensiero. Presso di noi i l\li 
nisteri durano poco 1 ed è un gran difetto. Per questa forma 
le cose nel nostro paese non andranno mai bene , ccl il fatto 
sta in questi termini che in sei mesi abbiamo avuti tre ltlini 
steri. 
Dunque, se tutti trovansi così investiti di un arbitrio , ben 

si vede quante cose succederanno, quante anomalie, Ì<: questo 
uno. dei motivi che riguardano la sopraddetta ragione. ~la 
forse da noi passerà una cotale smania, Non è chi io dubiti che 
questo Ministero possa fare abuso dell'arbitrio che gli ver 
rebbe lascialo (e certamente il ministro La l'itarmora è uno di 
quelli a cui lascerei tutto l'arbitrio possibile), tuttavia 1 avuto 
riguardo allo spesso rimutarsi di Ministero cui ci troviamo 
soggetti, io credo che bisogna andare a rilento. Questa, ripeto, 
e una delle cagioni che mi hanno spinto a fare colali osserva 
zioni. (Ga:zz. Pie·1n.) 
La. 11.&a11on.a., ministro tlelìa guerra. Non v'ha dubbio, 

come già disse il senatore Annibale Saluaeo, che, se non si 
stabilisse una base, potrebbero nascere dei gravissimi incon 
venienti. Ma dirò che presso noi un colonnello non è come un 
colonnello in Francia. Io Francia ci sono gl'ispcttori che vanno 
nei reggimenti, s'internano neJJa disciplina e nell'istruzione, 
parlano cogli ufficiali e con essi altresl recansi a pranzare. E 
sarnioano principalmente i lavori, perehè colà è stabilito che 
tutti gli ufflclalì debbano fare dei lavori. Questi sono presen 
tati, e1 affinchè l'uno non possa presentare quello dell'altro, 
sono recali in pubblico ed In pubblica vista esaminali. Oltre 
a questo ci sono le circostanze. Naturalmente la guerra è una 
circostanza che deve far conoscere gli uomini: noi, per certo, 
abbiamo avuto luogo nella campagna scorsa di vedere gran 
dissime cose dagli uffizìall , e da siffatti ufflzlal! da cui molto 
si aspettava. Ma pot t.s: La guerra può far conoscere chi è ca 
pace di comandare è chi non lo è. lo credo che, se si proce 
desse avanti così , non si potrebbe ottenere lo scopo. lo dico 
scbietlamenle che le cose non sarebbero riuscite a quel ter 
mine in che le abbiamo vedute se avessimo avuti altri ufficiali 
superiori. Io mi sono trovato in una circostan11 decisiva nel 
l'affare del tfJ-1 ed il fatto si è chr , per mancanza di buoni 
capi, mancarono pure i soldati. Nella brigata in cui noi era 
vamo non si trovava più una compagnia in ordine; non eranvi 
che HO o 60 soldati sospinti da uffìclal], da aiutanti di campo 
o da volontari: nel qual frangente si videro perfino alcuni ur 
ficiali rendersi cosi zelanti da comandare i soldati di un altro 
battaglione. (Gazz. Piern.) 

COLI.o•, relatore. 1o divido l'opinione emessa dall'onore 
vole senatore Della Torre. lo la credo indispensabile nell'edo 
atone della legge definitiva, della quale il ministro ci fa spe 
rare la prossima presentazione. Ma, tanto per rimediare ai bi 
lOQ'Di dello Stato di cui Il ministro ci ba fatto cenno, quanto per 
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evitare gt'lnconvenìenu lamentati dal senatore testè accennato, 
la Commissione ha creduto opportuno di richiedere che lo spa 
zio dì tempo in cui deve avere azione la legge che si viene a 
distendere sia hrevlssìmo. Con questo mezzo esso ha creduto 
lii poter raggiungere i due scopi, di provvedere cioè ai bisogni 
urgenti dell'armata e di procurare ai prodi che la compongono 
un avvenire bene assicurato e degno de'loro meriti. L'anzianità, 
questo patrimonio dell'uomo che consacra la vita al servizio 
del suo paese, slccome quello che non è altresl disgiunt-0,da 
gravissimi pericoli , deve pure essere rispettata. Per questa 
ragione io porto fiducia Chi} il Ministero non dimenttcherà i 
diritti che competono all'uomo che ba prestato i suo! servigi 
1n0Ho tempo nelle flle dell'armata. '11a credo però eziandio 
molto utile d'introdurre nel modo d'avanzamento un metodo 
che permetta al merito veramente distinto di avanzare nei 
gradi più rapidamente. (Gaiz. Piem.) 

DI P&.H.P.t.Ril..To. "Slgnorl ! poche parole mi restano ad 
aggiungere a quanto già fu detto dagli onorevoli senatori che 
mi hanno preceduto. Dirò soltanto che l'opportunità e l'ur 
genza di questa legge sono state generalmente riconosciute, 
quantunque in certo modo si potessero contrastare. Il nlinislro 
ci fa sperare che fra pochi giorni ci sarà presentala una legge 
definitiva che speriamo sarà ben ponderata, per guisa che dia 
modo anche a noi di discuterla posatamente. Tuttavia esiste 
un'abitudine, anzi una legge che non citerò per esempio, ma 
chi", rispetto a quell'articolo, può essere opportuna. In quanto 
agli avanzamentì , la legge del dicembre t 81J7 permette e or .. 
dina che si facciano promozioni a seconda della necessità. In 
torno a quella di ufficiali superiori, abbiamo veduto nei Mini 
steri passali esempi di persone collocate al disopra del loro 
grado per merito o per s~r,·izio 1 e di cosiffatti presso noi ve 
ne sono sì nazionali che esteri. ]o conosco alcuni, della cui a 
micizia grandemente n1i onoro, i quali si troyarono in questo 
caso. E non è a dire che l'armata abbia giudicalo che il Mini 
stero abbia male adoperato, perchè lulli riconoscevano che 
con buoni capi si fanno buoni ~]dati. Per questo pure credo 
che il ministro poteva collo stesso passo progredire in quei 
pochi giorni che rimanevano a compiere questa nuora legge 
definitiva. Se però si crede che si debba procedere ad una 
legge transitoria , converrebbe 11ensare, secondochè Paeeen 
na\•a il barone Della Torre, come si abbia a rispettare l'amor 
proprio di ognuno. Jmpertanto io mi accosto alJ'emenda- 
1.ione fatta dalla Commissione, cioè di sopprimere le parole 
che possono accennare un demerito per colui che non è stato 
promosso. Avrei poi qualche altro sottoemendamento, che 
tutlavia proporrò quando si discuteranno '11i articoli. Ritor 
nando sulla quistione , aggiun1erò che l'amor proprio delle 
truppe va rispettato il quanto più si può, poichè tuUi banno 
il diritto di essere nelParmala. Epperò devesi cercar rnodo 
di provvedere ai capi senza nuocere all'amor proprio_ di chi 
ha demeritato, avvegnachè spesse volte accada che un ottimo 
capitano divenl.i un pessimo colonnello, e un buonissimo fu 
riere, un cattivo ufficiale. Per conseguenta bisogna por mente 
all'amor proprio. 

lo dunqne porto opinione che tino ad un certo grado, per 
chè un ufficiale qualunque sia conservato nell'armata, sarebbe 
necessario on Consiglio di ammessione e non un Consiglio di 
promozione. Un ufdzia1e, che dopo tre, quattro o cinque anni 
ha dimostrato una cattiva volontà, e di essere inetto rispetto 
al fisico o rispetto al morale, dev'esser posto in tutt'altra car 
riera e non in quella che e tutta di zelo e di animo fervente. 

Per conseguenza mi riservo a proporre qualche emenda- 
mento. (Gazz. Pitm.) 

o•.a.11E&L10. lo penso che qui si ha da badare non al me..; 
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todo , ma sibbene all'effetto. Si vuole il rlordìuamcuto dell'e 
sercito. JI ministro ci dice che la presente legge grandemente 
ci provvede. In conseguenza parini si debba senz'altro adot 
tare, lasciando intera al ministro la responsabilità delle no 
suine che dee fare. (Gazz. Pient.) 

tJ& 11.s.a110R&, 1ninistro della yuerra. Non assumo sopra 
di me la responsabilità di queste promononì, che sono impor 
tanti. Chi ha la responsabilità dell'armata è il generale che la 
comanda. Ed è col generale deH'armata che mì sono consul 
talo, pcrehè io slcuramente non voglio avere l'ardire di cre 
dermi capace a giudicare del merito di tutti. Ora si tratta in 
ragione d'urgenza. Quando si trattasse poi delle promuzioni 
avvenlre , spero che saranno fondate sepra B regotamento 
della legge, che verrà quanto prima ultimata, (Gazz. Pie1n.) 

!ll.t.E8TRI. Nella giustizia dìstributiva non conosco altro ti 
tolo per ottenere uffizi pubblici o ricompense civili che il me 
rito. Questo è un principio fondamentale nel governo libero 
setto cui fortunatamente viviamo. Il merito per servigi resi 
allo Stato può essere un elemento semplice, e come tale pro~ 
cacciarsi una civile ricompensa. l\Ia il marito, ove si consideri 
nel rispetto colle promostont clvil! e militari, è coni plesso. Il 
merito può comporsi da onorali servigi resi alla patria e da 
capacità dì renderne altri in avvenire. In questo aspetto il mc 
rito è complesso. 

Ma questo merito complesso è egli necessario per ottenere 
un avanzamento nell'esercito o nell'armata? 

Mi pare che sì. 
Poniamo che un uffiz.iale sias! reso benemerito della patria 

per valorose gesta, ma che o per imperfezione fisica o per età 
sia meno alto alla operosità e alla sveghatezza che richiedono 
le faticose imprese della guerra. Egli cectementc avrà diritto 
per servigi passali ad una ricompensa pecuniaria e onorevole, 
ma non potrà ragionevolmente aspirare ad una promozione di 
attività. 
Il merito adunque 1 il quale può essere motivo e solo mo 

tivo di avanzamento, si è. la. capacità. e le azloni precedenti 
che provano la capacità e promettono un buon servigio in fu 
turo. 
Ora questa assicurazione di un buon servigio in futuro non 

ci. può ventre da precedenti se.1·\·igi ai quali ntH\ fosse aceop 
pìata l'attitudine alt'offlclo esercitalo ed una singolare capa 
cità j in aure parole' quest'assicurazione che l'avanzamento 
tornerà a vantaggio degli ordini militari non può derivare 
dall'aniianità. 
Giustamente adunque la legge ha esclusa Panzianilà come 

motivo di promozione degli ufficiali superiori. 
Nella disposizione che l'avanzamento debba farsi a scelta 

del Re si. è corretto che dehba farsi per nierHo. Dopo le di 
chiarazioni che abbiamo falle intorno al mertto, la sostituzione 
non lascia nulla a ridire; essa non fa che esprirnere il motivo 
della scelta, cioè il 111erito; motivo che sorgeva chiaro dalla 
anlìtesì colla a~izìttnità. L'avanzamento infatti non può aver 
luogo che per l'uno o l'altro di tali motivi senza offendere la 
giustizia ed eccitare clamori nel corpo militare. 

Del resto l'anzianità mi pare che fu un solo caso dovrebbe 
essere apprezzala, quando cioè ci sia fra i due aspiranti alla 
promoz.ione parità di merito, 
Ma, come non trovo nell'anzianità per se stessa motivo di 

promozione , così non la farci in nessuno dei gradi al disotto 
del grado di colonnello. lo non sono mllitare , ma non posso 
credere che non si richiedano abilità speciali nel capitano, nel 
maggiore e nel tenente-colcnuello. E, se queste abi!Hà sono 
necessarie o utili , e:;se possono essere un elemento del me 
rilo. Coal io quei Ire gradi possono pure trovarsi raccomanda· 

:t:ioui per segnalati sc1·vigi precedenti, che è l'alt~u motivo del 
inerito. 

Quindi non so ben comprendere con1c Part. 2 della propo 
sta legge faccia un'eccezioue ai principii del merito. 
Nonostant~ le cose breve1nenle accennale, io do il lnio voto 

per la legge qual ò proposta~ e perchè è legge di transiiione 
a buone 1nassime1 e pcrchè è legge provvisoria ed urgente; e 
sarebbe iniporluna e nociva 'lua\unque specie d'indugio, men- 
tre ahbian\o probabile e, d~rei 1 ine'Vilabile cd \nlrnincntc la 
guerra. Mi sono fatto lecito di fare queste osservazioni al solo 
fine che non ci fossero op(lOSti dci precedenti pregiudi~cvoli 
quando si discuterà la legge definitiva. (Ga:z:.z, Pieni.) 

:llJ PHE81DENTE. Non eè alcuno che chieda la parola 1 
Allora se il Senato si crede, in quanto alla discussione delJa 
legge, sufficientemente illun1inalo, si passerl alla discussione 
degli articoli. Prio1a però domando se è appoggiata Ja proposLa 
falla dal senatore Della Torre, la quale equhrarrebbe ad una 
sos1~enslone della legge. (Gazz. JJiem.) 

(E appoggiata.) (Verb.) 
Gtov_t.XETTI. Do1nando la parola per appoggiare la pro 

pusi:donc del senatore DcHa Torre. 
Signori i dalfa discussione in cui presero parte espertissimi 

rnililarii che io ho con tulta atlenzione ascollati, 1ni pare po 
ter dedurre con sicurei,za non essere quesla legge che si pro 
pone altualmcnte punto necessaria cd anzi molto l'iziosa. Non 
è necessaria, perchè il GoYerno si trnva già investito delle 
stesse facoltà che dou1anda. Al Governo non è per niun modo 
inlcrdello d1usarc anche attualmente della facoltà di preferire 
la capacità al inerito e di rimediare così agl'inconvenienti che 
sono sta li riconosciuti 11clP111lin1a guerra. Non solamente dissi 
non essere necessaria, n1a che sarebbe viziosa. Vi1.iosa 1'1:1.tte 
sfano gli ea1enda111cnli stessi proposti dalla Commissione; vi 
:dosa l'attestano le osseryazioui del senatol'e Annibale Sai uzzo; 
viziosa l'attestano in con1plesso le osser\·azioni che vennero 
fatte e quelle altre a cui darà luogo la discussione degli articoli 
qu3udo ver~à u1essa h1 campo. L'art. i" presenla la maggiore 
difficoltà 11er il significalo primieraatenle della parola nierito, 
il quale non verrebbe in uHima analisi ad applicarsi che agli 
atti e non alla capacità scientifica dclPindividuo, quando non 
s.ia esternata e non sia tale elle si abbia a p!"esumere dalla 
lunga pratica che il Governo possa avere del modo con cui 
l'indiYiduo stesso si e comportato. Dal significa~o adunque di 
questa parola, dall'antitesi 1nortifica.nte di questa parola colla 
anitanHa, da\ difetto di non aver provvedut() sul punto della 
anzianità stessa, e dal do\·er questa pre\'alere allorquando il 
merito sia pari, si manifesta la viziosità di questa legge. Pari- 
1nen1'.~ qnesti ''izi saranno manifesti quando si tratterà dell'Ar· 
licG\o ~ù, poichè si è vo\uto inchiudere nelle promoiioni, che 
alternativamente sono ri$er\·ate metà ad anzianità , metà al 
01erito1 anche il grado di capitano, mentre per i capitani si ri 
couosce che quelli che sono capaci ad essere buoni luogote 
nenti possono essere ancl1e buoni capitani, non ricl1iedendosi 
nè 1naggiore spirito nè maggior intelligenza per arrivare a 
questo grado. AIPopposto le difficoltà si manifestano allor 
quando si tratta dl salire al grado di maggiore, dove l'uffizio 
diventa pìù complesso1 dove sì rìchiedono cognizioni di un or 
dine differente. li togliere al capitano il titolo di anzianità (Il 
qual titolo~ con1unque sotlo un certo aspetto non sembri che 
una prescrizione di ternpo, racchiude però la testimonianza 
dei servigi resi e di una certa pratica), a quanto mi pa.re, è 
una \'era ingiustizia, e quindi sono eerlo che i militari che as 
sislonoaquei:ta seduta sapranno meglio di me diu1ostrare l'io· 
opportunilà di questa parte dell'art. ~. 

Finalmente abbiamo l'arl, 3, il quale è totalmente contra.: 
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rio alle disposizioni costituzionali dell'art. i dello Statuto , l 
imperocchè Io Statuto riserva tanto al Re quanto alle Camere 
l'iniziativa della leggo. Ora questa facoltà non si può tradurre 
in obbligo senza un gravissimo inconveniente, che è tanto più 
grave perehè i ministri , come già accennava il signor conte 
Della Torre, possono facilmente mutarsi, ed allora non so se 
l'obbligo imposto al ministro che attualmente regge gli affari 
della guerra sarà eon eguale facoltà, con eguale intento soste 
nuto dal ministro che gli succedesse. Avendo dunque dimo 
strato che è viziosa e non necessaria questa legge, avendo falla 
una grande impressione sopra tutti lo spediente proposto dal 
signor conte Della Torre (espediente tanto più attendibile, in 
quaatoehè venne adottato da un maestro di guerra che pure 
si distinse nel secolo passalo), sembrami che il ministro debba 
accontentarsi di essere rivestito dell'ampia facoltà di cui è do 
tato, e debba essere pur contento di poter mettere , per così 
dire, ad esperimento la capacità degli uomini che vorrà p1•0- 
porrc al grado di maggiore o al grado di generale per ischi· 
var il pericolo d'errare. 

Aggiungo dì più che, siccome lo stesso ministro ha indicato 
che le proposte devono esser fatte, conte di regola, dal coman 
dante generale dell'armata, ne viene di conseguenza che, non 
avendovi la sua responsabilità, non possa a meno l'esercito di 
riconoscere che questo affldamento di comando dci corpi , 
queste nuove promozioni, se pure se ne voguono fare, sono 
dettate dal puro deslderìe dì fornire r'eeercuo e l'armata di 
uomini capaci di condurla alla vittoria. I ragiona111enti per· 
tanto che mi sono permesso di brevemente esporre al Senato, 
anche col pericolo d'incontrare il rimprovero che fece apel!u 
al calzolaio, m'è avviso che conducano caiarameute a sospen 
dere la legge fino a tanto che ne venga presentata una più 
completa e meno arbilraria. (Gazz. J)ifnn.) 

LA 11.1.aaoB• , ntinistro della yuerra. Prego le SS. LI,. 
di persuadersi che l'urgenza è somma, e che uno dci moli vi 
dell'indisciplina dell'armata procede appunto da questo 1 cioè 
che essa lagnasi di non vedere occupati i gradi vacanti. Inol 
tre aggiungo io che la proposizione fatta dal signor conte Della 
Torre non è eseguìhilc, perchè, supposto il caso che dovessero 
uffiziali più anziani obbedire a capitani meno anziani, domando 
io qual è fra i capitani anziani posposti che si sarebbe creduto 
incapace a sostenere le incumbenze del grado i Supposto che 
sia incapace 1 diranno: si toglie; ma , supposto che fosse ca- 
pace, si nomina o si segue a IasCiar così? (Gazz. Pien1.) 

llOLTI 1!11BN&.TOB1. Si nomina. · (Gaz.:. J>iein.) 
DE•·•··"- TOB11\1.t. Si e<>nfern1a. Quesla è la SUJl\lOsi1.ione 

che io feci. (Gr1zz. Pie1n.) 
L.t.. ll&DHOR&, niinistro della guerra. Allora la cosa è 

la stessa i ma dal metterlo e dal levarlo senza grado pub na 
scere un gravissimo inconveniente. Un ufflzlale senza grado, 
senza brevetto, non può avere la forxa necessaria, perché senza 
di queste CGSC non si trova ufllaìale che possa comandare, 
massime a chi è più anziano di lui. A chi conosce le cose mi 
litari non isfugge che non vale il dire : voi comanderete ad 
un battaglione , voi comanderete ad un reggimento. Ila , do 
mando io, dove sta questo diriLto di comandare? la nomina 
non è un grado, e di qui nasco un motivo d'Insubordinazinne, 
e questa insubordinazione la dovrà sopportare sempre chi non 
ha un brel'etto. Ma, se è eon1provatQ che abhia. la diguit.à ne 
cessarla, la sua bravura presso i subalterni si dovrà fare 
maggkrre ; ma, se non ha questa capacità, si dovrà allora le- 
vare! (Gazz. Piem.) 

DEI.L.t.. TOBRIE. Sarà mene odioso. (Gazz. JJinn1.) 
L.1. •&auoa.a, ministro della guerra. Anzi più odioso., 

(G<tZZ. Piem.) 

19 .2 

DE illONN.lZ; Mi pare elle vi sia una decisione (non potrei 
indicare la data), ed è che il re Carlo Felice diede facoUà al 
ministro di non avere riguardo all'anzianità. nell'avanzamento 
dell'armata; ora il ministro si trova avere attualmente la 
stessa facoltà. (Gau. Piem.) 

"'" H.t..BHORA.., niinistro della guerra. L'ultirna legge 
c1nauata in dicembre t81J7 ha derogato alle antecedenti, e 
questa non può rer l'urgenza essere messa in esecuzione non 
essendovi tempo di fare i prescrittivi Consigli di promozione. 

(Perb.) 
ST.l.R.t.. Mi farci lecito di osservare che, secondo la prOpo· 

zione del senatore Della Torre, non si avrebbe il bene delsi 
sten\a provvisorio, perchè volevasi da lui ebe si destinasse 
provvisoriamente non il titolo, ma il grado, adducendo che 
così ruomo a cui questo grado è affidato farà le suo prove. Si 
allegava poi in appoggio di questo che, quando non si tien 
conto dell'anzianità e si fanno far salti, gli altri, veggeodosi 
lesi e prt'giadicali, fanno ogni poter loro perchè tutto riesca 
male. ~la appunto per questo dico che il prov\·isorio sistema 
non è nlile, perchè, nel caso in cui uno si antepone agli altri, 
quelli eh~ si vedono lasciati indietro si studiano di farlo sfi 
gurare ancorchè nominato. Destinato che sia provvisoriamente, 
per più forte raM:ionc cercheranno di far questo perchè non 
ottenga Peffeltività e non sia dcfinith·amente nominato a tal 
grado. Che ne 3\'Yerrebbc ora se di nuovo venisse la guerra? 
11 T\linist.ero, per esenlpio, destina un tal capitano a maggiore; 
tulli gli altri capitani chf! erano più anziani si crederanno lesi, 
e più crescerà lo studio dì farlo sfigurare se si destina poi a co 
lonnello, a generale ; perchè rion lo è ancora effettivamente 
faranno che sfi~uri onde non ottenga l'effettività in loro pre 
giudizio. 

Dunque mi pare ehe in questo sistc1na non ,.i sia nulla di 
Intono, anzi che possa nascerne 1nale. (Gazz. Pie1n.) 

DE1.1.,1. TOBR~. Siccome io parlava ad un n1ini~tro 
t~sperto, così era persuaso che egli ben sapeva che non biso 
gna n1ettcre alla testa nello ste~ corpo uno che in esso una 
yolla t~ra inferiore. Ma si pnò fare un cambio: questo si manda 
in un luogo, quello sì manda in un altro , e ciò per evitare 
che clii prirna era compagno, e poi è posto a,·anli, si trovi nel 
ca5ù in cui abbia ad essere poco obbedito. (Gazz. Pie'ln.) 

01 P,..nP,\.H.-t..TO. Debbo osservare a1l'illnstre senatore 
chr. non si deve neppure an1rnettere che noH'armata per puro 
cattivo spirito sì cerchi di fare sfigurar un capo messo prov .. 
visoriamente. Non cl'edo che nel nostro esercito un numero 
di ufficiali possa convenire insieme I'Cr far ìsfigurare un capo. 
Quanlnnque poi io non riconosca rurgcnza di questa legge, 
tuttayia per la ragione che il Ministero dice essere necessaria, 
io porlo opinione che il Senato debba modificandola adot ... 
tarla. (Gau. Piem.) 
s,.1,11zzo ,\.1'11'1IH.t.I.i<.:. Sembrami che si potrebbeeonchiu .. 

dcre : o che il Ministero crede questa disposizione d'urgenza, 
cd in tal caso potrebbe fare con1e in altre circostanze; oppure 
non crede ciò urgcnlissimo, ed allora potrebbe aspettare la 
legge che verrà proposta al Parlamento. (Gazz. Piein.) 

DEI·•·-~ TOR.RE dichiara di ritirare la sua proposta sos .. 
pcnsiva (t). 

11. PREs10PT1R. Essendo rilil'ala 1a proposta sospensiva 
del senalol'e DeHa T1H·re si pa~sa a.Ha discusMone degii arti ... 
coli. Leggo rart. i della Com1nissione: 

( Provvisoriamenle1 e ftuchè sia promulg?ta una legge de ... 

(L) 11 Yel'Lalf' 11011 tH~•'Cnno. al l'il [ro df'Ull proposizio1·w SOS}lNHliva 
del ~en?lo1:e DcUa T_on·c; la llkbiara:.:ione pero che noi gh abbiamo 
utlr1bu1ta e appam3iata alle seguenti parole dette dal Presidente e 
tolte dalla Ga:zzetta Piemonteie. 
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flnìtlva sull'avanzamento nell'armala di terra e di mare, il 
Governo ha facoltà di promuovere ai gradi di ufficiale genep 
raie o dì colonnello, senza tener conto dell'anzianità se non 
a merito pari. ,. 
Per questo articolo non havv! emendamento salvo }a pro 

posta di aggiunta fatla dal senatore Sai uzzo, la quale io credo 
verrebbe a concepirsi nei seguenti termini: 

(( Ogni ufflziale per essere promosso ad un grado superiore 
dovrà essere stato almeno per 1]11e anni nel grado immedia 
tamente precedente, selve si tratti di promozione fatta sul 
campo di battaglia. ii 

co1 ••• 1. Se si dovesse discutere sulla proposta aggiunta io 
metterei un anno. (lttterrazionc) (Gazz. Pie11i.) 

CHIODO. Se si sostiluiscono alla parola inerito le parole 
eguaglianza di capacità, pare che... (Gazz. Pietn.) 
PR.&T. (lnterronipendo) lo crederci che la parola nicruo 

non dovesse entrare in questa legge, non conoscendosi quale 
sarà l'Areopago che giudicherà di queste merilo. Quanto al 
merite è giudice presentemente il Ministero della guerra. 
Qucs\o Ministero ha tendenze proprie; e per me ho già rt 
posta tutta la mia fiducia in esso. Per conseguenza io credo 
ebe ~arà ufficio del Ministero istesso \I ~iudicare di queHo che 
abbiasi ad intendere per merito, Se poi questo .ministero si 
eamlria, ed un altro ne succede che ahbia tendenze opposte, 
allora il nuovo Ministero giudicherà del merito ben altrimenti, 
e così avverrà che quelli i quali hanno meritato, e avevano 
merito presso _il ~linistero precedente, si troveranno senza 
merito presso il Ministero susseguente; e così quelli perciò 
che avevano demeritalo, od erano senza merito sotto ad un 
Ministero, si troveranno a vere mol ~o merito presso d'un altro. 
Per conseguenza m'è avviso che la parola scelta, sarebbe 
mollo più opportuna. Ed io non credo già che il l\.linistcro 11011 

debba avere la facoltà di comporre l'armata di cui egli ri 
sponde, essendo una colale compoeìztone stata intesa col co 
mandante dell'esercito. 11 Ministero deve rispondere dcl com 
ponlmentc dell'armata, deve rispondere del credito dclre 
sercìlo, non Q_Ì~ d<',U'esilo dell'impresa, perchè tutta la re 
sponsabilità è affidata al comandante dell'esercito. Dunque io 
opino che si debba sostituire alla parola tncrito, passala in 
quella legge, la parola sceuo. Questa scelta sarà fatta con 
forme all'upinione di quelli che assentono col !linistero pre 
sente, e sarà fatta conforme all'opinione di quelli che assen 
tono con un altro Ministero: e osservo pure che la parola 
merito è uua parola ingiuriosa per l'esercito e può altresì 
mettere in campo gelosie e rancori: per conseguenza bisogna 
rispettare in tutti l'amor proprio. (Gazz. Pie>n.) 

ILA MABMOD& A.I.BERTO risponde che 11011 vi JlUÒ es 
sere diversa interpretazione del merito militare qualunque sia 
il Ministero che ne abbia a giudicare. (Ycrb.) 

DB soNNA.Z. lo voleva dire che 1a redazione proposta dalla 
Commissione pare sufficiente senza entrare nel valore della 
parola meri!-0. (Gazz. l'iem.) 

ALCIJl'ìl llE!V&TOBI. Ai \'Oli! ai voti! (Gazz. Pieni.) 
11.i PBIUllDENTE~ Si tratta di dare il voto sutl'emenda 

menlo della Commissione, che consiste in sopprimere le pa 
role avuto riguardo al solo inerito, aggiungendo dopo le pa 
role senza tener conto dell'anzianità, le seguenti, se non. a 
merito pari. 

(Poslo ai voti, è adottalo.) 
Ora si viene a mettere ai voli l'articolo intiero che rileggo 

nuovamente come è stato emendato. 
(Letto l'articolo, e posto ai voti, C atlollato.) 
Do leUura dell'articolo '.!: 
• Le promozioni dal grado d.i capitano Jnclusiramente a 

quello di colonnello esclusivamente aYranno luogo aUernali 
vamente melà ad anzianità, metà al merito. • 
L'arlicolo e proposto ad adollarsi tal quale è scrillo dalla 

Commissione. (Ga:z. Pie11t..) 
DEFOH~..t..nt. lo crederei che molto opportunamente si 

possa in questo articolo sostituire ]a parola scelta alla parola 
nierilo. Quanto alrarticolo precedente mi sarei opposto a 
quella proposizione, perchè era stata appunto dalla Camera 
dci depata\i sostituita la parola merito alla parola scelta; 
quindi sarebbe parso che noi facessimo una specie di antago 
nisn10 se si volesse proporre il rovescio. (Ga2z. Piem.) 

IL PRE81DEr.lT•:. Osservo che questa menzione è con- 
traria al regolamento. (Gaz.z. Piem.) 

DEFORN.t.Rt. Antagonisn10 non è parola offcnsi\"a: l'ho 
adoperata qui non per dire che si volesse ristabilire quello 
che è slato escluso, ma per mostrare che noi intendiamo di~ 
versarncnle la parola. lo proporrei che alla parola nterito sia 
sostituito scelta; lo a\'rei proposto già quanto aJl'articolo t, 
5e non era l'a\'ere udito dal Ministero cl1e in,·ece nell'altra Ca 
mera appunto erasi fatta Ja mutazione io senso contrario (t). 
Ala qni nell'articolo 2 n1i sembra tanto pili opportuno il pre 
ferire la parola i'ìceUa. L1opporre alla promozione per anzia 
nità quella per mcriloJ è, n1i seo1bra, una maniera di eon~ 
fronlo sgradevole, se non odiosa, e perciò da evitarsi. 

(Ga:z. Piem.) 
tJOLLlj rel<d.ore. t\la qui la parola >uerito è intesa per rnag~ 

gior merito in certi avanzamenti, e nqn esclude il merito in 
altrui. (Gazz. Piem.) 

DEFOH~&BI. JUa sicco1ne il Governo non è legato dal 
l'anzianili1, a1nerei meglio che poLesse scegliere senza dorer 
rendere ragione delPopinione che ha più d'uno che di un al 
tro, e si schivasse d'introdurre una parola la quale stabilisce 
un confronto scn1prc odioso fra le persone ... (Ga:zz. Pic11t.) 

11 . .t.lWNO. (fnterron1pendulu) Se non fosse già stata decisa 
dal Senato la preferenza da darsi alla parola nterilo sulla pa 
rola scelta, ccrtan1ente avrei desideralo di poter dimostrare 
che la parola scelta soddisfacc,·a pili al voto della legge, al 
Putilità sua ed alla opinione pubblica. Ma siccome all'arli 
Ueolo priulo. la parob, 1nerito è già accettata, io credo che 
sarebbe una contraddizione della legge, se, mentre nell'arti 
colo primo si dà al ministro della guerra una i!>lruii.o.ne, per 
dire r.osì, circa la scelta, nel secondo, in cui si parla dei gradi 
inferiori, sparisse questo mèrilo e si soslituisse un'altra pa~ 
rola, quasi che la scelta non dolesse appunto avere per base, 
per argomento il inerito. Allora sarebbe pili odiosa la parola 
scelta, ed oltre a ~ruesto un'ingiuria deUa al minislro della 
guerra. (Gazz. Pieni.) 

fJIBB.-l.Rto. L'osservazione che ho l'onore di fare è di un 
ordine inferjore ~ mi pare che non sia propria la locuzione 
metà alt'a11zianità, me~à al Jnerito; parmi che si potrebbe 
dire: metà a nterilo. Io proporrei però di dire co&l; Nelle 
ptont.ozioni dal grado di capitano inclusivamente a quello 
di colonnello si avrà riguardo aUernahvatnente 111età al 
l'au.zianità, 1net<i at merito. (Gau. Piem.) 

ST&D.t.. Si può dire pe1• ragione d'anzianità, per ragion.e 
di merito. (Gau. Piem.) 

c1•B&B10. lo non faccio difticollà sulla parola. 
(Gazz. Piem.) 

a1ow.1.NlilTTI. Da che quest'articolo viene ad essere sog 
getto di alcune osservazioni, io riprendo quella fatta già da 
un abile militare, il quale sosLiene, a quanto mi semb;-a, 

(t) li Ministero ar..cen.o.O alla seguila mnlazione neJla aua rela. 
z:ione 11.l Sen11.to del !il nov-embre- !8!a8. (Y. Doc .• JJtiJI. -t7~.) 
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che rinchiudersi in questo articolo il grado di capitano sia 
senza fondamento e anzi con qualche pericolo di disgusto per 
coloro che intraprendono la carriera della milizia. Io ag 
giungo che quando uno C capace di essere sottotenente o tuo 
gotenente, è anche atto ad essere capitano. Parmi pertanto 
che la quislione di merito non possa entrare in questo grado. 
Affermo anch'io poi che c'è qualche pericolo; pcrchè ogni 
uomo che imprende la carriera militare, almeno deve avere 
la speranza, se è uomo di sufficiente capacità, di buona con 
dotta e di coraggio, di non vedersi sopravanzare da altri per 
il solo titolo di merito; quindi a buona ragione può questo 
uomo avere la speranza che, essendo esso fornito delle idee 
pratiche che valgono a giovargli, dovrà arrivare al grado di 
capitano. Io però proporrei questo emendamento, nel solo 
caso in cui i militari sedenti nel Senato lo appoggiassero in 
qualche maniera. Farei pur osservare ehe sarebbe il caso un 
che di correggere una specie d'inconveniente che si lrova 
nel comprendere i diversi gradi dal capitano al colonnello, 
mentre nell'esercito non vi ha che quello di maggiore, lad 
dove nell'armata di mare vi ha anche quello di tenente-colon 
nello. (G(tzz. Pie·1n.) 

....... n..1.a11on-. , minist·ro della guerra. Si è detto così 
perchè la legge deve servire per l'armata di terra e dì mare, 
ed in quest'ultima vi sono i tenenti-colonnelli. (Gazz. Pieni.) 

GIOT &NETT'I. Allora si potrebbe combinare conforme 
mente a quello che si e già detto, e cioè in modo che non ci 
sia antitesi tra il merito e l'anzianità. (G(tz:::. Pieni.) 

... 11.1..aaon.1. .l..LBEllTO (I). Il signor senatore Gio 
vanetti è stato male informato se crede che chi è abile a fare 
il tenente sia abile a fare il capitano. lo credo che quanti 
stanno qui e furono al servizio militare ben sappiano se ciò 
sia vero, (Ga.::z. Pieui.) 

1111.&.NNO. Io non entrerò in una quistione in cui sono in 
competenlissimo; ma sembra a me clic un uffizialc dopo 
avere percorsi i gradi di sottotenente e di luogotenente, 
avendo dovuto durante quest'ultimo grado più volle gover 
nare la compagnia in assenza del suo capitano, possa ere 
dersi abile ad esercitare effettivamente quesl'uffizlo. 

Un tale articolo si deve pure considerare sotto un altro 
rapporto. Questa legge ecciterà per certo nell'armata un senso 
o dì approvazione o di dtsapprcvadone e di tuuore, Se la 
legge si restringe ai gradi superiori, io capisco che lutto il 
mondo si fa coscienza che debba in tempo di guerra essere 
il solo merito quello che si deve preferire, e che ogni uomo 
d'onore il quale ama la sua patria dC\'C applaudire alla scelta. 
Ma quando si tratta del grado di capitano, che nell'ordinario 
corso del serviste militare le più volle è il più allo grado cui 
si speri pervenire, se si torrà questa fiducia, e si rascìerà al 
Parbilrio del Governo 13. speranza di un avvenire, io credo 
che farà ciò un pessimo senso nell'armata. Con tutto ciò io 
però sottopongo questa mia osservazìone ai lumi superiori 
degli onorevoli colleghi, che con tanta facondia, con tanta 
scienza militare hanno ragionato su questa materia; e io la 
propongo col solo scrupolo di un uomo che teme vengano 
perturbali gli spiriti dalla legge che si sta per adottare, 

(Gazz. Piem.) 
.. .1.. 11a.a11oa&, ministro della guerra. Si potrebbe porre 

due terzi all'anzianità, un terzo al merito. Nella legge pro 
posta dal Ministero non si parlava di capitani: la Commis 
sione fece un'aggiunta, cd estese la legge sino al grado di 
capitano. (Gazz. Picm.) 

(1) Il rendtcontc della Gazzetta Piemonteie fa qul parlare il ml .. 
metro della guerra; attenendoci al verb11.le vl abbiamo sostltutto il 
seuetore La Mumora Alberto. 

11.t.1".NO. Il capitano è inclusivamente ..... (Guz:z;. Piem.) 
1r. PBESIDl!<WTE. li relatore ha la parola. (Gazz. Piem.) 
c:o1.i1.i1, relatore. Io credo che lai discussione dovrebbe es- 

sere rimandata al tempo in cui si tratterà di questa legge de 
flnìtiva. Allora pure si farà valere il diritto che hanno i luo 
gotenenti a divenire eapìtanì per anzianità. Questo dìrìtto 
uou è escluso perchè rimane loro il movimento della nomi 
nazione per anzianità; ma siffatto diritto potrebbe sembrare 
di poco momento, perchè, come fu detto, il grado di capitano 
non esige, per dir vero, tante cognizioni da esser fuori della 
portata di molte persona. lo credo che questa discussione 
sarà molto meglio riservata, come già dissi, al tempo io cui 
si tratterà della legge definiìiva ; percnè se la facessimo 
adesso non sarebbe che una legge di brevissima durata. 

(Gazz. Piem.) 
111&.twNo. r'acctc osservare che nelrintervallo che passerà 

fra la legge proyi·isoria e l'esame della legge definitiva può 
av\·cnire la guerra. Quindi questo non è il momento di fare 
una legge in cui si possa sospellare l'arbitrio, percbè io al 
lora l'esercito \'errcbbc scoraggiato. (Gazz. Piem.) 

EOLLI) relatore. Se C essenziale il bUOO VOiere, l'emula- 
1.ione pure deve essere la principale n1olla1 il solo eccitamento 
ad ottenere la preferenza ai gradì superiori. {Ga.i-.t. Piem.) 

11.. PBESIDE~TE. Se non l'i è altra proposta ..... 
(Gau. Piem.) 

G1ow .. 'l~ETT1. lo propo1·rei che rarlicolo fosse concepito 
in ques\.i termini: 

o. Le promozioni dal grado di n1aggiore inclusivamente a 
quello di colonnello esclusivamente si potranno fare per la 
n1età sc111.a tenl!I" conto dell'anzianilh, se non a merito pari. » 

Cod è tolta di me1.zo una diflicoltà che potrebbe dar luogo 
a gra\'i conseguenze. 

Quando si dice altcrnutirantente '1netU all'an:ianilà, tnetd 
al inerito, si inette un'espressione la quale dà luogo a dub 
biezze. Supponiamo che il minìslro no111ini il tale che i suoi 
corupagni non credono 1nerilevol~; si faranno dei reclami, e 
si darà poi facilnicnte luogo all'insubordinazione; quindi sa~ 
rehhc 1ncglio an1lare a fcclta a dirittura, perché la scelta è 
quella che mette fuor ùi dubbio. Ma poichè si è adollala quel 
l'espressione ncll"articolo t, crederei opportuno di ripeterla 
piuttosto nel secondo, che am1nettere qucll'anlinomia che esf ... 
sterebbe in questo articolo. - (Gazz. Piem.) 

a...1.. 11 . .t.Bnoa.1., ·nilni1Jtro della guerra {I). Per le ragioni 
addotte dal preopinanle, io concorro nell'opinione che le 
cose siano ancora da esan1inare ben bene. Ha,·,·i una gran dif 
ferenza, io credo, tra il grado di subalterno ed il grado di ca 
pitano; ma trovo savissime le ragioni addotte dal senatore 
J'\lanno, per cui non si debbano escludere i luogotenenti dal 
per\'enirc al grailo di capitano: questa è tinica speran:1.:a per 
certuni, 1na vorrei anche fossero promossi al grado di .capi 
tano quelli solaruente che abbiano n1erHo e capacità. 

(Gazz. Piem.) 
DE s&~l,Lt.z. L'esperienza ha falto vedere che non ci fu 

mai un reggimento intero, in cui tutti i capitani siano buoni. 
lo che è una cosa inipossìbile; un colonnello buono però terrà 
sempre bene indirizzato un reggimento, ancorchè si trovino 
due, tre o quattro capitanì che siano un poco inferiori al me 
rito dcl loro grado. Per conseguenza credo elle sia ben-e di 
escludere, per ora al 111eno, questa alternath·a sul grado di 
capitano. (Gazz. Ptem.) 

IL PBESIDE!'W'Tli:. Sono prGposti tre e1nendamenti. 
(Gazz .. Pie1n.) 

(t) Appoggiati ai verbale abbiamo sostituito il miuistro della 
guerra al mini~troçoua, elle qui fa parlare la GM~tfe(J Pf,montese. 
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t::IRR:t.n10. lo mi unisco a quello del senatore GiovaneUi. 
(Gazz. Piem.) 

11. PDti,SIDE~TE. Essendo ritirato l'emendamento pro 
posto d~\ senatore Cibrario rimangono due. 

n primo è quctrc proposto dal cavaliere Giovanetti j in virtù 
di questo emendamento i capitani non sarebbero fllÙ compresi 
nella legge cui si riferisce l'arlicolo medesimo. 
I\ secondo è quello del senatore Defurnart che sostìtuìsce 

la parola scelta alla parola meru«. 
L'emendamento dc\ senatore Giovanetti è appoggialo~ 
(E appoggtato.) 
Prego il senatore Giovanetti di fa\!orirmi \lemendamento 

scritto percbè io possa porlo ai voti. 
(Il eavaiiete Gilwanetti df:JJfHIC l'e-01.e1tdun1ettlo sul tavolo 

del presidente, il q11alc ne tl!Ì leUura.) (Gaz::. Jliein.) 
CQl1L"-, 111iui11tro. Egli 11on si può 3[1pl\cal·e. Esistono an 

cora in fanteria tenenti-colonnelli, e qui non sono accennati, 
le promoiioni. de'qualì non SO\\() ancora teruttnate i queste si 
fanno per anzianità; nella marina, a scelta. {Gazz. Piein.) 
c:o1.1.1. La redazione attualmente sarebbe . ., (Gazz. Pieni.) 
PllESJ:DE'411TE. Aggiunga una formula propria. (Il sena 

ìore Colli pone Stel tavolo drUa. Presidenza il proprio e111en 
ilamento, Il presìàente nè tla lellnra) (I). 

È appoggiato questo ernendamcnto t 
(Non è appoggialo.) 
Metto ai vou la prima parte dell'emendamento Cioyanelli. 
(È adouata.) 
Rimane la seconda parte. Chi è d'avviso d'adottar!a, si alzi. 
(È adottata.) 
Ora resta a dare il volo sun'cmen.lnmcn!n complessiva- 

mente. 
(È adottato.) (11azz. l'fom.) 
ClOI.L&, nlinist-ro. Farei nsscrYare..... (GJzz. Pieni.) 
PRESIDl!:1'1'1.'IL Non si può più. Ora l'articolo C adottalo. 

(Gazz. Piein.) 
(:OLI.I, relatore. Non si puè più proporre un emeudamentos 

(Gozz. Picm.) 
PRESIDENTE. Un'aggiunta et, un emendamento no. 

(Gazz. Piem.) 
coL1.it., ministra. Parmi che l'ultima espressione potrebbe 

lasciar in dubbio se il tale c;ia stato nemtnato a scelta, o per 
amianità, e quindi ingenerare degli imbrogli nella nomina 
zione seguente. (Gctzz. Pi'f"Ul.) 

IL PllE81DE!\'TE. L'articolo secondo Femcndan1ento tcstè 
adottato è redatto in questi termini: 

e Le pramozioni dal grado di n1aggiore inclusivamente a 
quello di color.nello esclusìva1nente si potranno fare per la 
metà senza tener conto dell'an1.ianità se non a merito pari. .,, 

1:oi:.1J.-., 111inistro. Conviene stabilire la differenza che 
pa!lsa tra runa e l'altra categoria; e pe1· conseguenza vi de 
vono.15sere due turni ben determinati, uno dì sceHa, Paltro 
di anzianità, altrimenti non si possono definire le nomine 
quando vengono fatte (2). (Gazz. Piem.) 

DR -....1. c:u_t..HRIÈHE. ~tonsieur le ministre, lorsqu'il 
proposera quelqu,un à un grade supérieul', il se détermì 
nera en premier lieu par l'anciennetC, cnsuitc par le mérite, 
et il n,a qu1à fairc mettre dans le brcvct., sì le promo Pa <ite par 
aneienneté ou par mér1te; si le premier a été promn parrai 
son de méri\e, alors le seeond le sera en raison d~anciennete. 

(Gazz. Plem.) 

(1) T.'ern(':l'1ùamcnto dcl i;ennlore Colli non fu nè dal verbale 11/- 
dal giornali ri[erito, 

li} Secondo il ,·erbale quesl'osservaziotle fu fatta dal minhtro 
de la guerra. 

c:1uo.1.n10, L1osservazionc del senatore La Charrière è 
confol'mc a quanto si pratica in Francia. Nel brevetto si scrive 
se la pron1ozione è a scelta, o se è secondo l'anzianità; e nei 
giornali sempre quando si annunzia una promozione nella 
parte ufficiale del Moniteiu· si diceà choix o 11our anctenneté. 

(Gazz. Piem.) 
11.t.1'.:No. Credo che la queslione, con1e è sfata proposta fin 

qui1 non abbia ancor ricevu\o sviluppo !.otto tutti i suoi 
aspetti. A me pare che rin1anga ancora una cosa a notare, ed 
è la differenza sostanziale che passa tra la propo~izione dcl 
ministro della guerra e la legge che è stata l'otafa. 
1.'intenlo ùel ministro della guerra è di fal'e dnc categorie 

e di dovere 11er cosl <lire allontanare ogni arbitrio. 
[n ogni promozione vi devono sempl'e essere dne turni, 

uno dell'anzianit~ e raltro del n1erito: la legge, com'è conce~ 
pita, al contrario non designa più alcun turno, ma dà sempre 
luogo all'arbitrio, poichè si lasciano le no1nine, quanto alle 
categorie, in pot~re del n\inislro. (Gaz:. Pietn.) 
11, PllEStDlti~TE. Ma la legge determina questo dovere. 

(Gau. Piem.) 
•,lNNO. La proposta diec .zlotranno. A me pare che do 

,·rehhe. dire <lOIYl'(tHitO, in moùo che s\a imp-eraUvo~ ma quel 
tJolranno 1ni suona male. (Gazz. Pietn.) 

1'.J:,CtlNl l''EN.\.TOn1. Du,1ranno! dovranno~ (Gaz:. Pieni.) 
H.l':\'NO. Allora meglio ciò combina, poichè tra il potranno 

cd H lloi:ranno c'è la. differe1\ia ehe vi l1a tra \'arbitrario e 
l'ollhligatorio, (Gaz:. Piem.) 

GIOT ..1.~ETTt. rare e.be il barone l\1anno abbia promossa 
la qnistlone sul significato delle parole. Ora qui si tratta di 
una lcggP; e il 1nodo con cui è espressa, avuto riguardo agli 
antecedenti, non lascia dnbbio che qu<~I potrà sfgnifica dovl'à, 
pcrcl1è gli antecedenti sono r.hc si d~vc stare all1an1.ianità. 

La rt•gola generale è che si llà la facoltà al Governo di pro 
rnuovcrc vcr 1nclà ad anzianità e per metà a merito, e quindi 
ne l'icne rcr conseguenza che il modo è imperativo, e che 
non può prescindere il Governo dal seguire le norme dell'an 
zianità per la n1el.ài e che inl·cce per il rimanente può dero 
gare a questa nor1na cd eleggere l'altra mcf.à per merito. 

(Gazz. Piem.) 
1.-. PBIUJtD•~l'ilìTE. Jo ricordo al Senato quello che ho do 

vuto far presente in una antecedente seduta; ed è legge cli 
tutte le Ca1uerc, che, <ruando è stato posto ai Yoli nn articolo 
di progelto e che in cons~gueniaè c1nana1.a una deliberazione, 
su riucsta deliberazione non si ritorna più. Dunque io non 
cretlo che sia il caso di tornare suIParlicolo del quale si tratta, 
poichC dopo essere stato lelto e riletto per tre o quattro ,·olte 
si C \'enuto a prendere una deliberazione come definitiva, e 
non rimaneva altro salvochè a darsi un vofo complessivo, 
mediante il quale chi non approTa i1 cGnlcnuto in quell'arti 
colo è ancora in grado di poterlo rifiutare. Mi sembra che la 
cosa essendo in questi termini non rimanga che dì votare sul 
complesso dell'articolo. 

(Posto ai voti l'articolo 2, è adottato.) 
Qui verrebbe ìl luogo della prorosta fatta dal senatore di 

811luzzo1 che prendo a rileggere: 
• Ogni ufficiale per essere promosso acJ un grado superiore 

dovrà essere stato almeno per due anni nel grado immediaw 
tamcnte precedente, sah·o si tratti di pro1nozionc fatta sul 
cam[10 dì battaglia . ., 

la Cl'Cda però t!ltè per la ragione che si riferisce agli arti 
coli precedenti sia n1eglio formarne un articolo separato. 

(Gazz. Piem.) 
DI P.&KP&ll.1.To. Ml pcrmellerò soltanto di osservare 

che la pal'ola 1>recedente potrebbe indurre in errore; direi 
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nel grado che occupa attualmente. Un capitano non potrà es 
sere promosso al grado di maggiore quando non abbia due 
anni del grado iminediatatnen.t.e precedente; mi pare che 
questa parola non sia a suf6cienza spiegatlva. (Gazz. Pien1.) 

AI.CIJNI SEN.1.TOBI. Si metterà nel grado attuale. 
(Gazz. Picm.) 

Iia. 11.t.n•OR&, niinistro della guerra. Io credo superflua 
questa emendazione, poicbè per ora il Ministero non si oc 
cupa che dei gradi superiori, e prima che sia venuto il caso 
di nominare a gradi inferiori, la legge sarà presentata. 

(Gazz. Piem.) 
1.1.i t•B1<;SIPE~TE. Io non entro nel merito dell'articolo: io 

debbo soltanto osservare che secondo il senso che l'autore ha 
dato alla sua proposizione, questa è diretta a prevenire che 
si concedano due gradi in una l'Olla. (Gazz. Pieni.) 

L.A. M.&BBOBA., 1ninistro della guerra. Si nomina da grado 
a grado..... (Gazz. Piem.) 

8A..LllZZO A.l'1NIB.1..LE osserva che il provvisorio potrebbe 
durare, e conviene perciò determinare fin d'ora, (Verb.) 

•"-N'NO. Certamente che le osservazioni fatte meritereb 
bero tutto il riguardo della Camera, se si trattasse di una 
legge definitiva; ma questa e prcvvìscrta, e deve avere una 
esecuzione momentanea. Ora, io dico, dappoichè noi abbiamo 
ammesso il principio , bisogna lasciare un voto di fiducia al 
Ministero. (Gazz. 1~ie111.) 

IL PBER•DDTE. Pongo ai voli l'emendamento Sa\uzzo. 
(È rigettato.) 
Ora si tratta dell'articolo 3 proposto in questi termini: 
11 Il ministro segretario di Stato per gli .affari di guerra e 

marina dovrà non più lardi della prossima sessione del Parla 
mento presentare il progetto di legge definitiva accennata al 
l'articolo i. ~ 

La Commissione non ha formolato un emendamento in ter 
mini precisi, ma presenta solamente osservazioni, per cui essa 
è di parere di non protrarre l'astone di questa legge oltre un 
mese a partire dal giorno in cui sarà promulgala. 

(Gazz. Picm.) 
.-,-. DARHOB.I., 1ninistro della guerra, considerando che 

la discussione sola potrà richiedere un qualche tempo, trova 
troppo breve il limite che si vuol imporre al Ministero. 

(Verb.) 
ço1.,1..1, relatore, fa notare che Ia Commissione ha. voluto 

restrtngeeo la soverchia latitudine che quest'articolo lasciava 
al Ministero. (Yerll.) 

L.t. B.&.BJ&Oa.& .&.LBEBTO propone di fissare alla durata 
della presente sessione il termine di questa legge. (Ferb.) 

c1aa&.a•o aderisce a questa proposta. (P'erb.} 
DE LA CR.l.RBIÈBE non vuole che venga questa facoltà 

limitata ad un tempo determinato e cosl breve, avuto anche 
riguardo alla durata della discussione per la legge definitiva. 

(Verll.) 
t:OLLI, relatore. Je suls d'avìs qui on ne peut pas conììer 

une autorìté aussl exorbitante au Ministère. 
iVOLI.&, ministro. Mi pare che si dia all'art. 5 un signi 

ficato molto più esteso di quello che non ha veramente il 
testo della legge. 
La legge dura sino a che essa non venga rivocata. Solamente 

si può prescrivere che la legge venga presentata entro il ter 
mine di un mese. La discussione sulla stessa durerà poi quanto 
le due Camere il richiederanno, ma fraUanlo la legge prov 
visoria provvederà. (Gazz. Piem.) 

C!'OI.ljl, relatore. Io chiedo la parola come relatore. Questo 
era stato il primo pensiero della Commissione; ma alcuno 
ha osservato che credeva inconveniente di prefiggere un tempo 
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al nolinistero per presentare una legge. Allora si e creduto 
convenevole di trovare un compenso col dire che la legge 
avrebbe la durata di un solo mese. (Gazz. Pietn;) 

11.. PBIESIDEl'\ITE. C'è un emendamento proposto dal se 
natore Alberto La Marmara concepito in questi termini: 

• Si fissa alla durata dell'attuale sessione il termine in cat 
deve durare la facoltà, ed in cui dovrà essere presentata la 
legge definitiva. n 

È appoggiato questo emendamento t 
(Non è appoggtato.) (Gazz. Piem.) 
GIOT.l.l\'lì:TTI. L'ernendamento che restringe il tempo ne- 

cessario al Ministero di presentare una legge definitiva, men 
tre che l'articolo adottato dalla Camera dei deputati parla di 
tutto il tempo della sessione del Parlamento, cioè dell'inter 
vallo di una all'altra sessione, mi pare ugualmente incostitu 
zionale. Lo Statuto nostro dice che tanto le camere quanto il 
potere esecutivo hanno l'iniziativa delle leggi. l'tfa quando si 
ha l'iniziativa, non si ha alcuna coazione. Se le nostre Camere 
credessero che il Ministero non ha abbastanza buona fede, 
prendano l'Iniziativa, ma non inlervertano il senso dello Sta 
tuto, non lo falsino collo stabilire un'ahrogazfono che il po 
tere esecutivo non può avere e che incontrerebbe una diffi 
coltà nel cambiamento <lei :\tiuistcro. Sl è forse mai dato 
esempio che un parlamento abbia imposte ad un Ministero di 
proporre una legge? Ciascuno ba facoltà di proporla in una 
Camera, se lo_ crede utile; ma questo non s'ilnponc. Quello 
che si costu111a nei Parlamenti, e che viene ad essere uso di 
cortesia ben dovulo al Mini~tero che inerita la nostra fiducia, 
si e di fidarsi della sua parola. Epperò, guardando alle diverse 
discussioni che si fanno, sia nel modo che si propone l'articolo 
nel progetto, sia nella guisa in cui si ('mendi ora dal 1'1ini 
slero, sia iu quell'altra dove s'inconlrano pure degli incon 
venienti1 io di mando che si.a intierarncnte soppresso Particolo 
e elle s'abbia a porre fiducia nella pro1nessa del i"ltinistero. 

(Gazz. Pieni.) 
DI PAHPAR.t.TO osserva che dalla prima parola della 

legge pror.içisorian1cn!c viene dàl Ministero stesso chiamato 
un termìne alla durata della mcdesilna, onde non può ripu 
tarsi per incostituzionale che sia posto un li1nìte alla facollà 
concessa. (Verb.) 

11 ... ~No. La parola proç.ivisoriatnenre indica già per se etessa 
la neees!!Hà di una breve durata. Dal dire: di brcue durata, al 
fissare un ternline, non ci è che un passo, anzi e forse conve ... 
niente che questo sia prefisso. L'unica diflìcoltà ch'io vi trovi 
è quella esposta dal senatore Giovanelli, osservando che 
l'imporre al Ministero l'obbligo di dare una }('ggc eccede il 
potere del Parlan1cnto. Io convengo pienamente in questa 
sentenza genericamente presa; ma non è già un imporre che 
noi facciamo, perchè parmi, secondo che risulta dal seguito 
della nostra discussione, che ciò si lascia in arbitrio del Mi 
nistero. Egli slesso dichìara che di questo provçlsorio non 
l'UOl giovarsi per lungo tempo, perehè intende dì presentare 
una legge definitiva. Voi intanto avete bisogno di una legQ:e 
provvisoria~ Noi ''e la confidiamo per un tal tempo. 

(Gazz. Piem.) 
DE .. ,., CHABHIÈBE· J'en conviens; ~ mais on peut l'io 

sérer dans le procès-verbal de la séance. Du reste, la qnes 
Uon n'a pas toule l'importance qu'iln parait lui aUachcr. J.a 
promesse de M. le ministre ne constHue qu~uo engagement 
d1honneur; il ne saurait en prcndre un a:utre, car il lui est 
itnpossible de prévoir les obstacles qui peuvcnt l'empCehcr 
d'accomplir la promesse. (Ga::z. Plc111.) 

(Jl senatore Stara alzasi per leggere un ern-enclatncnfo.) 
MoUe i;ioci. ]..'articolo i è già votalo. 
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11. PRESIDENTE. La proposta della Commtssione, laqnale 
porta ad un mese la durala della presente legge, e appoggiata~ 

(È appoggtata.) (Gazz. Piem.) 
c1nR ... u10. Il uinìstero fece osservare che il termine di 

un mese sarebbe troppo ristretto. lo credo ch'è opinione di 
tutti di concedergli il tempo necessarto. (Gazt. Pie1n.) 

IL PRIE!ìltD•~NTE. Propone ella un souo-emendamentot 
(Gazz. Piem.) 

C:IBR4..Rto. Appunto. Adunque io crederei necessario di 
interpellare il J\linbtcro per sapere se gli basterebbero 2 o 5 
mesi. ( Gazz. Pieni.) 

co1.1 •. 1., 111i11isfro. Il Ministero ha già detto che un mese 
basterà; ma frattanto hlsogna che la facoltà conceduta colla . 
legge provvisoria continui durante la discussione che si farà 1 

nel Parlamento sulla nuova legge. (Gazz. Pieni.) 
JIJ PK•;s1PE~TE. ln questo caso il Ministero potrebbe 

domandare che la lrgge rosse prorogata. (Ga:.z. Ptetn.} 
GI0",1.~ETTI. Io persisto sulla soppressione delt'articolo 

come incostituzionale. (Gazz. Pilnn.) 
co1.1.1, reìuìnre, Io proporrei un emendamento in cui si 

dica che una nuova legge debba essere presentala non più 
tardi di un mese. Il mlutstro non fa di(ficoltà in questo? 

(Gazz. Piem.) 
IL PRJo:s1ot:~TE È pregato di formolarlo. (Gatz. Pir.ni.) 
(:IRR..t.RIO. Vi sono altri prcopinanti che hanno già fallo 

osservare come il fissare un termine al Ministero è ineostitu- 
ziunale. In tulle le discussioni dei Parlamenti esteri io non ho 
mai trovato esservi l'uso di imporre un termine al utnlsterc 
per presentare una legge. Jo dunque prego il Senato di ben 
ponderare questo passo, anccrclrè il ministro consenta, poi 
ehè questo non autorizza il Parlamento ad introdurre una 
modificazione allo Statuto. (Gazz. Piem.) 

GIO'' .&NETTI. li ministro può impegnarsi verbalmente, 
e ciò si fa di spesso. Allora si tien conto nel verbale di questa 
promessa: ma non mi sovviene di aver maì trovato nell'esa 
minare le leggi tanto del Parlamento francese quanto di 
quello inglese che si sia posta una simile obbligazione antico 
stituzionale. (Ga:r.z. Piem.) 

... PKIESIDIENTE. Prego la Camera perehè voglia osser 
vare che forse in questo non ci sarebbe difficoltà. Il ministro 
attuale può aver bisogno d'impiegare ancora nella Jegge dì cui 
si tratta un quindici o venti giorni, il che non sarebbe straor 
dinario. Suppongo però che dopo i quindici o venti giorni il 
ministro si trovi nel caso di rilirat·si, e venga un ministro 
nuovo il quale non creda adattabile il principio o l'economia 
di questa legge, e giudichi proporre una nuova legge. Vedono 
che lo spazio di un mese sarebbe una vera impossibilità. Del 
resto è rute dovere di metterlo ai voti. (Gazz. Picn1.) 
COI.Iii, relatore. 1:\iliro il mio enienda.menlo. 

(Gazz. Piem.) 
IL PBIE81DEl'liTIE. Allora non ne faremo più caso. 

(Gazz. Piem.) 
ce .. 1.1, relatore. Certamente, perchè mi si dice che è in- 

costituzionale. (Gazz. Pieni.) 
... PKESIDEl\ITE. Pongo ai voti l'articolo J dcl progetto. 
(Non è adotlato.) (Gazz. Piem.) 
.. ,.. 11.1..KHOH_.1., n1inìslro della guerra. Posto cl1e questo 

articolo e slalo SOitpresso, ho l'onore di assicurare il Senalo 
che fra pochi giorni la legge sarà presentata. (Ga:z. Piem.) 

11.. PHEfiilDIE~TE. Resta a votare sul complesso della 
legge; si procede all'appello nominale. 

(Risulta la Camera adottare con 52 voti fa\·orevoli contro 
4 contrari.) (Verb.) 

(La seduta è sciolta alle ore o t/~ pome1•iJiane.) (Verb.) 
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PRESIDE~ZA DEL CONTE COLLER PRESIDENTE 

SOMMARIO. Congec;o ai senato1'i S1t.u·a, Della Cisterna, De Cardenas e Gallina- Osserrazioni sul ser~i::io stenografico e Si.i.lla 
statnpa dei rendiconti delle sedute del Senato - Relazione, discussione ed adozione del progetto di legge per n1odj/ìca:ioni 
al regio detreto 7 settembre t8lt8, po1·tante creazione della rendita di L. 2,!)00,000. 

Si apre la seduta ad un'ora e mezza pomeridiana colla let 
tura del processo verbale della tornata precedente che è ap 
prCJvato senza osservazioni. (Ver1J.) 
IL PRESIDENTE. Vi sono alcune lettere di congedo, di 

cui prego il senatore Giovanetti a dar lettura. (Gau. Pie1n.) 

CONGEDO .I.I 8EJIW_~TORI iilTAR&, DEl.L.I. Cl8TERl'I&, 
DE CA.BDENit.18 E G..l.LLIN.t.. 

GIOV.t.JVETTI, segretario, dà lettura di qilattro lettere, 
colle quaH i senatori Stara, Della Cistcl'na, Dc Cardcna3 e 
Gallina chieduno cong~di temporari. 

(Accordati.) (Gau. Pieui.) 
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•~ PBIE81DENTE. Ora infarinerò io stess9 il Senato 
sulla domanda lunghissima di certo signor avvocato B::irto 
Iini, il quale, dolendosi di aver indarno presentate varie ri 
mostranze al Ministero di ~uerra e marina fio dal t8!1t; per 
un certo pl'ogetto di associazione, presenla questo progetto 
alla Camera e ne chiede l'interessamento pcrchè esr,o sia 
adollato. 
Pare che questa petizione, non che il progetto, debbano es 

sere rimandali alla Commissione delle petizioni, come pro 
pongo al Senato. 

(AdoHato.) 
11.'-llllNG. Chiedo la parola. 
ICI PBE•IDBll'l'B. Ha la parola. 

(tiazz. Piem.) 
(Ga:;z. Pieni.) 
(Ga.c:. Piem.) 
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OfHJEB'W .&.ZIONI. attli. aE.B'VllEIQ 8TE~OGBA.PIC0 E 
8llLL&. 8T.l.HPA. Dlii BIENDICOIWTI llEl.oLE llllD1JTB 
DEL 8EN.&.'l'O. 

a.a.NNO. Ho chiesto la parola per esporre al Senato alcune 
osservazioni sopra il modo con cui sono riportati nel gìer 
nale officiale i discorsi che g.j pronunziano in questa Camera. 

Più volte mi avvenne di notare molte e gravi inesattezze, 
ma in uno degli ultimi numeri sono tanti gli svarioni che mi 
sono venuti sotto gli occhi , e questi in gran parte sul mio 
conto, che ho creduto mio dovere renderne informata la Ca 
mera, col doppio fine che il pubblico sappia che gli svarioni 
contenuti in quei discorsi non sono nostri, e che la Camera, 
ove lo stimi bene, possa provvedere per I'avvenìre. Ho notato 
alcune particole di questi discorsi che ho scelti fra i miei, 
perchè io poteva esserne giudice competente , e perchè non 
credeva che fosse riservata a me sola la privativa degli apro 
posili; prego a dunque il Senato di osservare in cbe modo si 
riproducono le nostre discussioni. 

lo trovo stampato : la parola dozzinanti non la tr01W nel 
dizionat·io; vorrebbesi dire : si dice andare a casa di doz~ 
=ina. Mi ricordo di aver detto piuttosto in tono confidenziale 
coi vicini, in forma di discorso 1 che la parola dozzinante, 
benchè d'uso, non si trova nei buoni scrittori, dove realmente 
si menzionano case in cui si pongono persone a dozzina. Io 
diceva adunque una cosa ben differente dalle parole senza 
senso che mi si attribuirono. 

Nel mio discorso sulla quistione agitatasi in ordine alla 
vendila del vino all'Ingrosso ed al minuto, mi si fa dire così : 
aHri tenepano non potersi spingere la diligenza di questa 
legge at segno da colpire le proprietà. 
Sono stato veramente dubbioso·+n che consistesse questa 

virtù di diligenza eurtbufte alla legge; ma dovetti tosto av 
vedermi 1 nel leggere, che la diligenza era stata scambiata 
colla parola intelligenza. Seguita il discorso : Posta la qui 
stione sotto questo aspetto, chiaran1ente si vede clie non due 
o-piniuni diçerse o contrarie stavano fra di noi, ma due in 
terpretazioni della legge, alqua.nto discoste l'una dall'altra, 
gli 101i cioè te1nevano per la proprietd e gli allri crede 
vano che la proprietà non rìtnanesse illesa. Se ben mi 
rammento, io aveva allora osservato che, mentre gli uni te 
mevano per la proprietà , gli altri la temevano al disopra del 
timore. Così , trattandosi di due diverse intelligenze, le mie 
parole venivano a due diverse conclusioni. All'opp()sto, nel 
foglio officiale, le coeelnalonì si riferiscono ad una medesima 
sentenza, gìaechè tanto suona il temere per la proprietà 
come il credere che la proprietà non rimanga illesa. Fra due 
proposh.ioni adunque che dovevano essere discordi e non lo 
furono, altro di mezzo non vi sta che il buon senso mala 
mente trasandato. 

Vi ha quindi : la causa del dubbio che può nascere st.t 
quanto spetta alla vendita del vino non è punto differente, 
tutti i giorni esss viene agitata. lo non ho detto questo, ma 
accennai che la questione sul pagamento del vino non era 
diversa da quella che tuttodl viene agitata avanti ai tribunali 
censolart sulla competenza commerciale, perchè , siccome le 
cnndiiioni l}ersonl.l.li o reali delle cause fanno che una causa 
sia soggetta al tribunale commerciale, così la giuri!1prudenza 
che regge la competenza si dovrebbe, nel caso di cui discor 
revasi, applicare al pagamento del diritto, ove questo venisse 
fissalo sulla vendila commerciale del vino all'ingrosso. 

Si disse adunque una cosa inintelligibile affatto. Segue : 
I proprietari, rasentando1 per così dite, l1opera:ione con1- 
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nierciale, danno luogo di frequente a questioni, vendendo 
robe e nel tenipo stesso torQ facendo negozio di roba conipe 
rata da alti-i, ecc. Questo loro è uno sproposito grammati 
eale , del quale io non voglio aver carico. Più che sproposito 
grammaticale segue, a carico mio, uno sproposito legale, 
non mollo tollerabile nella becca di un magistrato : così giu 
dicheranno pure le questioni che possono nascere sul paga .. 
niento di tali dazi per un atto tra commerciante e co1nmer .. 
ci ante; quasi che, per la competenza commerciale, abbisogni 
sempre che l'attore ed il reo sieno commercianti, e non sia 
notorio che in molte operazioni commerciali , specialmente 
in ordine a lettere di cambio , basti che una delle parti sia 
negoziante. Tralascio molte altre cose per notare solamente 
quest'altra. Parlandosi di un commesse vlaggiatere , si ven 
tilava la questione se mai le aperaalonl che si fanno da questo 
commesso fossero o no commerclall : io dissi che allora ba 
stava la condìslone personale di quel tale commesso per far 
giudicare che l'operazione era di trarfico; invece mi si fa dire: 
allora hanno una proca couinterciale, il che non ha slgnl 
fìcato. Io ho notato queste cose unicamente perchè la Camera 
abbia un'idea della scorretta, e direi insana n1aniera1 della 
non molta esattezza con cui si riproducono i nostri discorsi. 
Av,·iso essere necessario il pr-0vvcderc a siffatte.cose, le quali 
poco onorano le nostre discussioni. 

Questi giornali sono destinati non solamente a far cono 
scere le nostre discussioni al pubblico dei nostri Stati, il 
quale certamente conosce la maggior parte delle persone 
che siedono in questo Consesso 1 e di certo non giudicbera 
di noi con tanta leggcrrzza. Ma questi fogli passano i mari, \'a~ 
licano i n1onti 1 eppcrciò sono letti da persone alle cui orec 
chie i nostri no1ni, o parte ahneno, arl'ivaoo per la prima 
volta, ed esse giudicheranno che questa è un'asscntblea d'uo 
mini non solo di disadorna, ma di spropositata parola. Opino 
dunque che la Camera debba por niente alla sua dignità e 
proYvedere acciocchè in 'lualcbe modo ruffiz.io della Presi 
denza ponga argine a !ali disoW,ini. Uno fra i me1:z.i sar·ebbe 
cerlan1entc che gli stampati i quali debbono essere inserti 
nella gazz.ella officiare, prima dì essere abbandonati ai torchi, 
siano rivisti dagli stes5i oratori, e in questo modo corregga 
ciascuno i propri detti. Nè si può dire che ciò impedisca la 
pubblicazione, impcrcioccl1è essa è pressocl1è scnipre poste 
riore alle nostre sedute di oltre due giorni; cosl che vi è 
tlillo H tempo di preparare gli stampini e di presentarli a 
correggere. (Gazz. Piem.) 

&IO'i'&.!'1E.'l'TI. DomandG la parola. (Gazz. Pient.) 
11. PBEMIDENTE. Il senatore Giovanetti ha la parola. 

(Gazz. Picm.) 
GIOT .l.l'llETTI. Le osservaiioni fatte dal senatore 1'-lanno 

sono giustissime. lo debbo però, ad ono're del vero 1 render 
giustizia alla stenografia, la quale} se non è ridotta a perfe ... 
zione (perchè è impossibile che lo sia in cosi breve· lempo, 
volendovi degli anni), va però innanzi assai lodeYalmente. 

Ma per rimediare agrinconvenienti accennati dal noslro 
onorevole collega, i quali, per verità, sono gra\'i, e finiscono 
per far onta al Sennto ~ non vi è altro modo che questo 1 cìetè 
che i senatori abbiano la compiacenza di voler correggere la 
stenografia prima, poi dopo gli stampini, percbè nella steno 
grafi.a lante volle ei furono delle lettere che indu<'.ono in er 
rore. il tradultore. Per esempio : ferita e (urlo banno gli 
stessi segni stenogr~fici, ed è facilissimo che in-rece di fu.rto 
si traduca ferita. E assolutamente necessario che ciascuno 
tlegli oratori si compiaccia (e per qnCsto la Scgrel<·ria da1·à 
gli ordini opportuni) di correggere egli stesso la lraduziono 
stenografica e le bozze che saranno quindi u1andalc dalla 
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stamperia. In tal modo sarà tolta la causa principale del dis 
ordine, la quale sta nella suprema imperizia dei proli, com 
poeitort e correttori. Conviene che la stamperia sia sopratutto 
provveduta di operai intelligenti, ed a questo riguardo è me 
stieri dare degli ordini decisi e severi 1 e mettere la rìspon 
sabililà a carico dello stampatore, e che questo ritragga suf 
ficienLi mezzi per poter far fronte alle gravissime spese che 
richlede una carretta e rapida composizione. Allrirnenti noi 
avremo sempre una gazzetta stampata assai male, dove, ben 
ché siansi mandali manoscritti esatti, come avvenne a me, ho 
poi veduto che si sono stampati sovente al contrario con 
molti errori, come sarebbero benissimo quelli rilevati dal 
senatore Manna. Tuttavia, vi ha un notabile miglioramento 
dalle stampe anteriori alle presenti, e col concorso degli ora 
tori a rivedere la traduzione stenografica cd a correggere gli 
stampini, vorrei sperare che raggiungeremo almeno lo scopo 
d'evitare la più gran parte degt'Ineonvenicntl , purché lo 
stampatore, essendo rimeritato con sufficiente ccrreepetttvc, 
procuri di aver operai capaci e periti sopratutto della lingua. 

(Gazz. Piem.) 
eoLLI. Mi credo in dovere di appoggiare la proposizione 

del senatore Manno, perchè accadde sul mio conto uno di 
questi inconvenienti, con molto mio dispiacere. (Ga%%. Pien1.) 

Mil.NNO. Dirò anche che alla stamperia frutta l'inserzione 
dei discorsi parlamentari, perchè molti non si assocteeebberc 
a questa gazzetta, divenuta un po' meschina, se non fosse 
perchè contiene la serie di tutti gli atti del Governo e le di 
scussioni piene e autentiche delle Camere. Se ha pertanto il 
vantaggio pecuniario risultante da IP aumentare il numero 
degli associati, mi pare che le si potrebbe Imporre l'obbligo di 
spedire a casa degli oratori i rispettivi scritti. (G«%Z. Pi!~ni.) 

IL PBEMIDENTE. Non lascierò ignorare alla Camera che 
questa mattina fu trasmessa alla Presidenza una nota dcl ti 
pografo, in cui si chiede per cinque sedute del Senato lire 
t,t>OO circa. {Gazz. Pieni,) 

01 cot.LEG~o r.111G1. lo r:.on saprei consentire a che si 
abbia ad imporre ad ogni senatore la doppia correzione della 
stenografia e quindi delle stampe. Meno male che ognuno di 
noi abbia a rivedere le traduzioni degli stenografi, i quali 
ìnavvertentemente possono avere sbagliato; ma che si abbia 
a pagare per la stampa delle sedute e poi rivedere ancora le 
prove della stamperia stessa (lo elle é uffizio dei revisori) mi 
pare che sia una era ve perdita di tempo. (Gazz. Piem.) 

IL PRElilDlì.~TE. BiSOQ:na anche esaminare se sia legale 
questo pagamento, (Gazz. Pie111.) 

•.&.ftiNo. La stamperia ha l'obbligo d'inserire tuuì gli atti 
officiali. Or31 i falli i più importanti, i più solenni in questi 
tempi sono le discussioni parlamentarle: dunque, mentre le 
corre l'obbligo di stampare, io non so fino a qual punto o 
proporzione si debba estendere il pagamento che ci si chiede. 

(Gaz:. Piem.) 
c1aa.1.a10. (lllterrompendo) Non ne trova neppur una 

stamperia che voglia accettar questo peso. (Gon:. Pieni.) 
u1 ca.•T&GNETTO. Le osservazioni del senatore Di Col 

Jegno non sembrano applicabili, poichè, siccome la stenografia 
non scrive i discorsi letti, ma ne manda una copia all'oratore, 
accadrebbe che, dovendosi rivedere solamente le copie della 
stenografia e non quelle della starspa , i discorsi letti forse 
non verrebbero rivisti dall1oratore. (Gazz. Piem.) 
01 COLLEGNO. Quando si tratta di discorsi letti e che si 

sono dati dall'oratore, è dovere, credo, della stamperia stessa 
di mandarli a rivedere dall'autore. (Gaz:. Plem.) 

aEWEL, n1.inistro delle fr..nanie. L'impresa della gazzetta 
ha 1ublto recentemente alcune modificazioni, percbè el11'11 un 

contratto che era stato stipulato coll'intervento dei l\tinistero 
degli affari esteri, perché la gazzetta di Torino, o meglio 
Gazzetta Picn1ontese, considerata come gazzetta ufficiale, era 
per lo passalo dipendente dal Ministero dell'estero. Da qual 
che tempo a questa parte si è creduto che la gazzetta ufficiale 
dovesse meglio stare nella dipendenza del ft1inistero dell'in 
terno 1 e ciò dal giorn~ che venne introdotta la libertà della 
discussione, poiché C venuta meno ora quella gelosia che vi 
poteva essere per lo passalo in cui non v'era libertà di 
stampa, di toccare cioè le questioni estere. 

Si strinse dunque un altro contralto coll'intervento del Mi .. 
nistero dell'interno. ~la credo che la Camera non ignori al 
tresì che la stamperia la quale pubblicava la gazzetta, avendo 
subito degli sconcerti, si era preso perciò qualche tempera 
mento per vedere modo di continuare intanto la gazzetta, 
Non saprei al momento dire quale deterrnfnazlene precisa 
siasl presa. Fatlo è che la gazzetta di Torino è nelle attribu 
zioni del l\linislero dell'interno, il quale vigila la stampa delle 
cose che ivi s'inseriscono per quella parte che può essere uf 
fizialc. Per quanto riguarda la stampa delle discussioni par .. 
lamentar! , mi farò carico di conferirne col mio collega per 
chè vi provveda e dia disposizioni onde la gazzetta meglio 
corrisponda allo scopo per cui è instituita. DiITalti, siccome 
essa dal privilegio trae utile e benefizio, così il Governo ba 
diritto di pretendere che colui il quale riporta siffatto fan 
taggio debba anche procurare che il lavoro sia meglio fatto e 
soddisfi ai bisogni generali. Quanto alle discussioni delle se 
dute che occorrono in questo Consesso, io non saprei dire se, 
nei termini dcl contralto, la gazzetta debba inserirle gratis, 
oppure mediante corrispettivo. Certo, se dovesse inserirle 
gratuitamente, siccome ì: la'\'oro di molta 1nule1 essa a\·rebbe 
n1aggiori spese, quindi diminuzione di utile, perciò le si do~ 
vrehbero dare maggiori compensi pei quali essa venisse assi 
curala contro le perdite che in tal caso le toccherebbero. Ad 
ogni modo ne conferirò col 1nio collega dell'interno, e sono 
persuaso che vi provvederà. In ordine all"inserzione dei di~ 
scorsi che qui si proferiscono, credo che quando la steno .. 
grafia li ha trascritti con caratteri leggibili, con\'Crrebbe che 
essi fossero riveduti dagli stessi oratori, e quando avranno 
n1essa la loro para(r([tura, do\•rebbe essere uffizio del cor 
rettore della gazzella stessa e non dei membri della Camera 
il correggerne le bozze 1 perchè un troppo lungo tempo co 
sterebbe ai mcn1bri il rivedere prima la tradnzione della ste 
nografia, poi ~li stan1pini, e da ciU avverrebbe che le discus 
sioni non potrebbero essere rese note al pubblico se non 
dopo un lungo intervallo. Ad ogni modo, ripeto, ne farò og 
getto di conferenza col mio. collega dell'interno. (Gaz.i. 9ie1n.) 

DE E1'.BDEN..t.s. In proposito della pubblicazione dei gior 
nali pubblici e della spesa che può portare, durante le sedute 
di quest'eatate ,.i era un'altra stamperia che esibl di pubbli 
care sopra un giornale dcl nostro paese, il Costilu%ionale 
Subalpino, tutte le sedute per esteso date dalla stenografia, 
purchè il Senato e la Camera "dei deputati si obbligassero di 
non comunicare che a quel solo giorn.J.le il loro lavoro. Gli 
altri giornali poi li riprodurrebbero, ma non prima della 
pubblicazione fatta da questo. 

A tal fine, se la Camera lo crede opportuno, la questura 
del Senalo potrebbe entrare in rapporto colla queslura della 
Camera dei deputati, come pure colle due Segreterie, per 
trovar modo di combinare in comune un qualche tempera 
mento, da concertarsi però col Ministero circa la gazzetts\ di 
Torino. (Ga.z. Piem.) 

DEILL.&. TORBE. J discorsi costano allo stampatore per 
istamparll, è naturale dunque che siano pagati. 
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Mi sembra poi che, se venisse stabililo che ogni senatore 
dovesse correggere la stenografia, potrebbe in seguito uno 
degli stessi stenografi essere incaricato di correggere gli 
stampini, polehè , avendo esso l'originale, conoscerebbe se 
essi stampini son giusti o no. (Gazz. Pieni.) 

IL PRESIDE1'1'l'E. Si prenderanno le dtspostzlonl oppor 
tune per Ia stenografia, mentre si aspetteranno Je decisioni 
del ~linistero . .>- 
Ora vengo all'ordine del giorno. Esso porta la discussione 

sul progetto di legge circa al ntinimum delle iscrizioni sul 
debito pubblico stabilito col decreto 7 settembre 18~8. 

Prego il senatore Quarelli, relatore della Commissione, a 
leggere la sua relazione. · (Gazz. Plem.) 

RE~&fl.IONE, Dl8Clll!!IMIONE ED .&.DOZIOl\'E DEIJ PRO• 
CETTO DI IJEGGB PER HODIPIC.l.ZIOl\:I A.Ii BWifflO 
DECRETO 1 SETTIEllBBE f. s.as, POBT A'NTE <lRIE.A.• 
11:101'11!: DEI.L.I. BENDIT A. DI I.IBIE 1,500,000. 

Qt1AaEi.:i.1, relatore, espone la relazione della Commi~- 
slone. (V. noe., pag. rn6.) (Gazz. Pieni.) 

IL PRERIDENTE. Onde aprire la discussione generale 
darò, secondo l'uso, lettura dell'intiera: Jegge. (I'. Doe., 
pag. I~~.) 

È aperta la discussione. (Gazz. Piein.) 
&1owa.NETT1. Non è, o signori, percbè ravvìsì in questa 

legge alcuna menda che mì muovo a parlare. La legge, con 
siderata in astratto, è giustissima. Un'evidente equità ha det 
tato l'articolo I 0, il quale ammette al guadagno del quarto 
anche le rendite inferiori di lire i.O. 
Era naturale che, per evitare la scriUurazione del Debito 

pubblico, si dovessero consentire soltanto delle cedole al por 
tatore per quelli che avessero rendile, come dissi , inferiori 
alle lire tO. Eonseguema di questa. disposizione è quella del 
l'art, 5°. 
Finalmente la. revoca portata dall'arlicoJo 4° ba il suo fon 

damento di ragione in ciò che, non essendovi estrazione a 
sorte, cessava il motivo di stabilire il ntaximum delle rendite. 

Ho chiesto invece la parola per fare alcune osservazioni 
che in mio senso sono gravissime e che credo indispensabile 
di mettere pubblicamente sotto gli occhi del Senato, seb 
bene non dubiti che siaosi !ì:Hl avvertite dagli onorevoli miei 
collellhi. 
Non dissimuliamoci che la presente idea di legge imporla 

necessaj-iamente l'implicita approvazione dei decreli reali del 
7 e del !!li settembre., 
Confesso che le circostanze straordinarie ed "eceezlonalì 

nelle quali si trovava il Governo del ue in quel tempo non 
permeqevane probabilmente di operare in modo diverso. 
Parmi che sìasi proceduto con accorgimento, e che sopratutto 
sìasl ubbidito alle condizioni economiche del paese. 

La malvagità della fortuna aveva ricondotto il nostro eser 
cito alla riva destra del Ticino. Avevamo a Ironte un inimico 
potente per armi e per recente successo, affidato all'appoggio 
della numerosa ed agguerrila sua nazione; i capitali eransl 
ritratti sgomentali dalla circolazione, e, quel che è peggio, 
il commercio estero, il quale non può prosperare che nella 
pace, e la vuole, ed ha da molto tempo acquistato bastevole 
ascendente per imporla, negava risolutamente di fornire ali 
mento alla guerra , qualunque fosse la posizione favorevole 
delle nostre fìnanze. li commercio ha la chiave degli scrigni 
e mette l'Europa in quella stessa condizione in cui una Ca 
mera melle un GO'Verno negando sussidi che gli chiede. 

Non conviene illudersi su questo punto. La pace e la guerra 
stanno oramai in mano de' grandi capitalisti dell'Europa. 
Conseguentemente era costretto il ministro delle finanze 

di chieder un concorso diretto al paese, e di volgersi a quella 
materia che era più facilmente imponibile. Ma se io convengo 
sulla necessità degli espedienti che furono adottatl ; debbo 
però ausmente dolermi che siasi ietrodotto nei mentovati 
reali decreti il germe funesto dell'imposta progressiva. 

I motivi che valgono a giustificare fìno ad un certo ponto 
que' decreti non potranno mai purgarli dalla velenosa infe 
zione che vi pose l'idea dell'imposta progressiva; si riiletta 
che fra tutti i prodotti del lavoro, i quali devono egualmente 
concorrere a sostenere i pesi dello Stato percbè ne sono 
egualmente e proporzionalmente protetti, non si è creduto, 
e, diciamolo pure J non si è potuto colpire, nella condizione 
d'urgenza in cui eravamo, se non i risparmi accumulali o da 
noi o dai nostri antenati; anzi tra questi risparmi si sono, 
per la facilità di ottenere l'intento, colpili soltanto quelli che 
rappresentano il terreno ed i capitali indicati sul medesime 
per via dell'ipoteca. Ogni altro capitale mobiliare, che pur 
forma grandissima parte della ricchezza pubblica, ogni altra 
rendita del lavoro, se ne vanno esenti. In ultima analisi, il 
sagrlflzìo fu domandato all'agricoltura 1 come suggerivano le 
condizioni agricole del paese; ne si varia la mia maniera di 
considerare la nostra operazione finanziera perchè anche il 
commercio sia chiamato a concorrere, e elasl, a menomare 
l'aggravio delle proprietà, combinato saviamente un prestito 
colJa banca di Genova. Ciò non toglie che il carattere prin ... 
cìpale e dominante dell'operaalone sia un'Imposta domandata 
alla proprietà fondiaria ed ipotecaria. Non vi evea quindi 
ragione per renderla progressiva, per sancire un prinelpìe» 
sommamente pericoloso , per entrare a piene vele nell'arbi 
trario. Comprendo l'apparente equità che indusse ad esentare 
i piccoli proprietari. L'esempio è stato tolto dall'inco1ne-tax 
dell'Inghilterra. 

1\la in Inghilterra questa imposta abbraccia ogni maniera 
di rendite, non soltanto i fondi ed i capitali ipotecari. fnoUre 
non è che un supplemento alle altre imposte nel caso d'insuf 
ficienza de' mezal ordinari. 

Da noi, come non lo è in Francia, non sarebbe stato ap• 
plicabjJe quest'espediente. 

Ci siamo dunque ridotti a lasciar libera ed immune una 
gran parte della proprietà mobiliare ed a rispettare ogni altra 
rendita che non venga dai terreni e dai capitali ipotecari. 

Non vi era quindi ragione per esentare i piccoli proprie· 
tari nè i piccoli capitalisti. 
Stava anche per essi il principio di giustizia del concorso 

In ragione della rendita; stava per la facili là maggiore di 
sopperire all'imposta; stava perchè non.era tocco nè il loro 
capitale mobiliare, nè il frutto del loro Javoro. Erano in po 
sizione più favoreYole de' maggiori possidenti cbe debbono 
sostenere gravi in1pegnì 1 e che non hanno altro mezio fuor 
chà le rendile de' capitali accumulati. 

Da queslo si palesa che ingiusta eJ inopportuna è •tata la 
esenzione de' tenui peculii. :&la il peggio si è che Insinua ed 
aYvalora Pidea erronea che si debbano colpire preferibilmente 
i più &l!Jiati t quasi che i meno agiati non godessero propor 
zionalmente di tutti i favori che presta la società', che derJ .. 
Yano dalla tutela del Governo. L'idea di considerare i riccùi 
come preferibilmente imponibili è anch'essa uno de' lati, anzi 
il più capzioso, dell'imposta pro~ressiva. Non si pon mente 
che, agl!:ravando i ricchi d1in1poste, si finisce per inabilitarli 
alle spese che alimentano le arti e l'industria; si menomane 
se non s'inaridiscono le fonti del lavoro di cui vive Il popolo 
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minuto, e togliendo a questo i mezzi di esistenza si precipita 
nella miseria. 

Ma se il Governo si fosse arrestato all'esenzione dci pìc 
coli proprietari, dei piccoli capitalisti, forse non mi sarei 
levate ad intrattenere il Senato delle mie opinioni sulla di 
s.lribu1.ione delle imposte. Ma si è voluto stabilire una pro ... 
gresstone dal I /2 per O/O fino al 2 ed oltre. Qui è dove pii1 
chiara emerge la ferita del principio tutelare della proprietà, 
di questo caposaldo dc' civili consorzi. Date in mano ai pata 
reni del secolo xix quest'arma tremenda, e vi condurranno 
rapidamente con logica inesorabile fino alla confisca della 
proprietà. 
Non vi ha p~rò una ragione che indicasse come progredire 

nè come arrestarsi. Quando si procede per arbitrlo voluto 
col nome di equità 1 che il Fabro chiama giustamente cere 
brina, non vi è più norma, non criterio. 
Tanto è vero , che si scelse pei terreni il massimo del ~ 

per 0/0, e pei capitali quello dcl 5. Presumo che il Governo 
abbia creduto di soffermarsi quando l'imposta veniva ad in 
taccare il valor capitale. 

:\ta è fucile lo scorgere che, anche volendo imporre soltanto 
la rendila, riesce ingiusto lo stabilire nna proporzione di 
versa sul diverso ammontare della medesima , come è facile 
lo scorgere che il metodo adottato puù condurre all'assorbi 
mento non solo della rendita totale, ma anche a ledere il ca 
pitale. 

~folti terreni, o renderanno appena il 2 per O/O, o rende 
ranno anche meno, come lutti quelli dedicali alle vllleggta 
ture. Parecchi capitali, specialmente censi, non renderanno 
il 3, o poco pili. 
Quegli no stessi che rendessero il 11 od il ~ per 0,/0 sono per 

la riscossione esposti a spese che sovente tornano gravissime. 
Ad ogni modo, supponlamc che e terreni e capitali ren 

dano il lJ per O/O per termine generale, sarà. impossibile il 
persuadere perchè altri abbia da pagare soltanto l'ottavo 
della rendita, altri il quarto, altri la metà, altri tre quarti. 
Il carico della difesa che porge lo Stato a queste proprietà 

e proporzionalo al loro ammontare : il possessore di 200,000 
Hre d\ capitale non ha maggi.or beneficio da questa difesa di 
quello che ne possiede soltanto f01000. Non vi è dunque che 
I'arbltrio che abbia stabilito delle progressioni, e se l'arbitrio 
è sostituito alla ragione che dee regolare la distribuzione 
delle imposte e che governa tutte le transazioni private in 
cui vi abbia concorso di spese, il diritto sacrosanto di pro 
prietà è compromcsso , la proprietà può essere di leggieri 
annientata. 

Mi si opporrà che si tratta d'Impresttto obbligatorio e non 
d'Imposta 1 nella quale i denari sborsati non ritornano più al 
contribuente. Ma la differenza, quanto ai principii di ragione, 
non esiste, perchè in sostanza ci riduciamo sempre a far con 
correre la rendita alle spese pubbliche, di sottrarre dette 
somme a~\i usi ed aHe necessità pri"Yale per eonseerarte ad 
usi, a necessità di maggior urgenza, di maggior irnportanza. 
n solo lato in cui l'imposta differisce dal prestito è la mag 

glorc o minore probabilità. della restituzione e dell'esatto 
servizio degl'Iuteresst. lo ho fede nelle nostre finanze, e 
l'hanno talli i ncsteì concittadini; ma non è men l'ero che 
l'tmpresfito toglie la disponibilità del capitale e lascia qual 
che dubbio e sulla sua esigenza e su quella degì'lnreresel. 
Non è men vere che i prestitt pubblici dipendono e dalle con 
dizioni finanziere dcl paese, e da quelle generali dell'Europa, 
e da molte eventualità cui non sono soggetti i prestiti privali. 
Una prova evidente ci è fornita dal sagrifizio che tocca a co 
loro ehe prefcrtscono di pagare un tanto a chi fa in suo nome 

20~ 

il prestito e ne assume il rischio. Si risponderà che appunto 
perchè si trovano di questi sovventori vi corre grande diffe 
renza per l'imposta ed il prestito. Ciò non risolve la difficollà. 
Vuol dire che l'imposta, ossia la somma perduta, non corri 
sponde all'Intiero prestito, ma soltanto ad una parte aliquota; 
ciò non toglie che esista sempre ed operi il germe pernicioso 
della progressione, poichè la quota che si perde, da pagarsi 
in ragione del 5 per 0/0, sarà sempre sestupla di chi paga il 
t /! per 0/0, nè mai si giustifìcheeà perchè altri sia chiamalo 
al sagriftzio di uno, altri a quello di sei. 

Questo mio discorso non è diretto a contrariare la domanda 
del Ministero , io ho voluto soltanto protestare contro la vio 
lazione del principio di proporzione, contro l'introduzione 
nella legge della disastrosa idea dell'imposta progressiva. 

(Gazz. Piem.) 
BE"WEL, miilistro delle finanz~. lo ringrazio il senatore 

Giovanetti che mi abbia somministrata l'occasione di espri- 
1nere le considerazioni che hanno mosso il Governo a far 
emanare i decreti del 7 e i~ sttlemhre scorso. Io concorro 
pienamente nel suo modo di \'edere , cioè che l'imposta pro 
gressiva C in se ste&sa non solo nociva, ma ancora impolitica, 
poichè, spinta nelle sue naturali conieguenze 1 avrebbe per 
oggetto d'intaccare non solo, ma di assorbire il capitale. 
Quindi, se si fosse trallalo tli un'imposta, sicuramente il Go- 
11erno non a\-rebbe avventurato un principio di progressività. 
Osservo eh.e, invertendo la cosa in un sens~ diverso, come si 
ottiene lo stesso scopo, si ottiene ancora lo stesso risultato, e 
il principio resta salvo. Si ponga per base che sulle proprietà 
fondiarie siasi voluto dimandare il 2 per O/O del loro valore, 
e che siansi faUe delle facilitazioni, delle agevolazioni per le 
proprietà inferiori al valore di i00,000 lire. Allora questa 
progressione non esiste più, è ritenuta la tassa in ragione del 
2 per 0/0, la proprietà minore di 100,000 lire è tassata meno 
sino a quel punto in cui ella sia esclusa affatto. lo prego il 
Senato di considerare la circostanza in cui si tro,·ava allora 
il Golo·erno, e come si fosse alla \'igilia di non essere io grado 
di poter sopperire alle spese pubbliche in un momento in cui 
nel paese grande era il timore, perchè, sebbene \'Ì fosse a.r 
misti.zto 1 pure non gli s.i voleva dar molta fede ~ an1i si te~ 
meva che il nemico approfittando di qualche infrazione mo 
mentanea o di qualche altro pretesto per proseguire il suo 
cam1nino, ne nascesse nel paese un subbuglio, appunto a ca~ 
gionc del difetto di mezzi per sopperire alle spese pubbliche, 
e ne venissero gravissimi inconvenienti. 

Il Governo non ebbe in quella circostanza modo d'illu 
minarsi colle discussioni del Parlamento in allora cbìuso. 
E perchè urgeva mollo che si dessero questi pro,·vedimenti 
provvisorii 1 prese il partito d'illuminarsi col consiglio di un 
comitato che era stato stabilito dal Ministero precedente. 
Non si dissimulò punto che questa legge avrebbe incon 
trato molti contraddittori, e che l'i si sarebbero trovate 
molte imperfi!ii.oni; ma quesli sono provvi!d\ruenti che con 
venne dare in hrevissio10 tempo, ed inoltre si dovette mirare 
più al fondo quasi che alla forn1a. lo non dubito che si possa 
ginstamenle censurare Pidea dell'imposta progressiva, e la 
ripudio interamente. Se non si fosse trattato di un prestito, 
ma soltanto di un'imposta, sicuramente il Governo non avrebbe 
fatta tale proposiz.ione; ma, come dico, trattandosi di un caso 
in cui il denaro sovvenuto debbe restituirsi, in cui la fede 
pubblica veniva a confortare c·hi ne era colpito, si è creduto 
che si potesse, per via d'eccezione, prescindere dalla regol~ 
generale. Egli è vero che s'intrJdusae altresì uria di:ffereRza 
nel niaxiJ1uon tassabile tra i capitali ipotecari portanti inte 
ressi e il valore delle proprielà. Cotale ditrerenra si fece na- 
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scere solo quando il capitale imponibile eccede i centocin 
quantamila franchi. 

Si credette che, appunto perehè finora i capitali ipotecari 
non furono mai soggetti a rerua concorso nelle spese pub 
bliche, si potesse fare questa differenza, massime porchè , 
quando uno ha un credito grandioso ipotecario, è sempre 
supponibile che questa non sia runica sua sostanza, e che 
una siffatta tassa del ii per O/O non assorbisca I'tntiera sua 
rendila. Quanto ai capitali inferiori poi alle ottomila lire, e in 
quanto alle proprietà inferiori a diecimila lire si è creduto 
appunto che 1 in un momento in cui, se si fossero tassali an 
che questi capitali, si sarebbe estesa di troppo una gravezza 
che sarebbe stata male interpretala da tutti i cittadini della 
nazione, perchè nella classe meno colta il dire imprestito, il 
dire imposta suona lo stesso, nè questa ha un'idea ben chiara, 
che quello che danno a prestanza loro rientrerà con ulite; 
quindi si è creduto che appunto per non ingenerare Inquìe .. 
tudlni , per non apprendersi all'universalità meno agiata) 
fosse il caso di lasciare da parte e di escludere questa classe 
assolutamente dall'Imprestitu. Nos ignoro che in principio 
forse nel loro modo di applicazione queste leggi possono tro 
vare qualche contraddittore, ma t'estto si è quello che gfustl 
fica il principio, puichè a quest'ora si è già veduto che la 
legge viene eseguita con ìspontaneo concorso, con un'anima .. 
ziune che non si poteYa nemmeno supporre. Quindi la cosa 
e a lai punto, che si sono già ricevute dichiarazioni per pre 
sliti in somme maggiori di quello che si era primitivamente 
presunto. 
Venne presentata ora alla Camera dei deputatl , e verrà 

poscia presentata a questo Consesso altra Jegge in cui si 
concede un nuovo termine per le dichiarazioni spontanee 
onde godere del beneficio. lo credo che in seguilo queste sa .. 
ranno in gran numero, masstme per parte dei corpi ammini 
strali da corpi religiosi, i quali non poterono sinora lrovar 
meazo di avere il denaro occorrente per far questo prestito 1 

ossia non poterono aver tempo per ottenere lramedlatamente 
un breve pontificio. Quindi dico che non intendo di discutere 
passo a passo, nè di entrare nei particolari deJla Jcgge del 
7 settembre, la quale, se avesse potuto essere oggeuc di una 
diseusslone pubblica per opera del Parlamento, sarebbe ema .. 
nata anche in termini migliori; ma il fondo credo che sta. Il 
diritto di promulgare questa legge non è stato contestato. La 
sua ragionevolezza si dove:i manifestare dall'effetto, e questo 
poi fu cosi soddisfacente 1 cbe credo che il Governo abbia, 
fioo ad un certo punto, a rallegrarsi d'averle provocato. 

(Gazz. Piem.) 
Dli ~&. cn . .&.aa••nE. Messieurs, [e n'abuserai pas de 

votre attention pour démontrer la justice et la convenance 
du projet de lcl que nous sommes appclés à discuter. Cc pro 
jet, dont les motifs ont élé développés par monsìeur le mi 
nistre des linances et par le rapporteur de votre commtsston, 
se recommande de lui-rnème à la sanction de la Chambre. 
J,ai un autre but , messìeurs , je veux défendre le décreL du 
7 seplembre dernier contre les attaques que j'aì entendu di 
rl8er contre lui. 

On Jui a reprocbé d1abord d1élre ineonslitutionneJ. Je J'a 
vouerai, rétais loin de m'attendre à un semblable reproche. 
E.taminons toutefois s1il a quelque fondement. 

Le décret du 7 septembre peut-il éLre considéré comme 
ineonstitutionnel parce qu'il n'a pas été voté par lesChambres~ 
.Non, sans doote, car .une loi du ~ aottt précédent, spontané 
meot rendue par ellcs, avait eonféré au pouvoir exéculif le 
droit de faire seul toutes les lois d'urgenee que nécP.ssite ... 
rafen& les besoini de l'Etat dans les graves clrconstanecs où 
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vcnaient de le placer lt:s élo·énements de la @Uerre. Le Minis 
tCre, par le décret dont il s'agit 1 n'a fait que se prévaloir 
du droit dont il avait étè investi p:tr la loi du 2 aoùtt et il a 
légalcment agi s'il"n'a point dé1H1ssé Ics limiles des pouvoirs 
ternporaires•qu'on lui avait con.fiés. Les Chambres ne pour 
raienl le critiquer de l'usage légal de ccs pouvoirs sans ,ge 
mettre eri coolradielìon avec cJlea~mCtnes, sans aut-0riser à 
penser età dire qu'elles ont vou\u tendre un piége au l\Unis 
tère ~ afin de se ménager un rnoyen de se mett1·e plus tard en 
élaL de snspiciou. Enoncer une pareille intention, c'est la ré 
fuLer. 
En décrétan! un emprunt forcé au lou1 de 80 francs pour 

!i francs de rente, le ftlinislère est donc resté dans les limites 
légales, si celte voie était la meilleure pour procurer au tré 
sor les fonds dont il avait un pressant besoio. Que ceUe voie 
fùt la meilleure, personne n'oserait le contester. On avai& 
déjà essayé, et sans succès, d~nn emprunt ''olonlairc; si le 
nouvel emprunt eùt été négocié à Pétranger, on n'aurait pu 
le réaliser qu'au taux de 70. 11 y avait I.\ deux désavantages, 
Pun pour re trésor qui aurait Cprouré une perte de tO p. 0/0, 
et Pautr1~ pour le pays qui aurait vu les bCnélh.·cs de Popéra 
tion passer en des n1ains élrangères au lieil de profiler aux 
nal.ionaux. 
C'est en vain qu1on soutiendraiL que la loi du ~ aoàt e1t 

cJle-mème incvnstilutionnelle; le )ljnjslère ne pouvait s'en 
consti'tiier le juge, et la loi une fois rendue il devait, HOUS 
peine d)engager sa responsabililé., l'exécuter franchement si 
Pintérèt de l'El.al demancJait qu'elle Ie fiit. Cette loi est eans 
doute exorbitante, elle esl mème1 si l'on veut, extra-constl 
tutionneJJet mais elle se justifie par la raison supreme du sa 
Iut de l'Etat1 qui en faisait une nécessilé et dès lors un de 
yoir. Lei pouvoìrs qu"elle conférait n'étaient que temporaires 
et ne pouraieot ètrc exercés que sous sa responsabilité mi .. 
nistérielle. Ainsi, cette loì, loin d'Ctre en opposition fvrmelle 
avrc le Slatut, en consacrait, au conlraire, le principe fon ... 
damental; elle annonçait, d'une aulre part, quc son empire 
ne s'étendait pas au~delà de la Clii.se qui l'avait rendue indis ... 
pensable. 

On est allé, il est vrai, jusqu'à prétendre que celte loi était 
sans force parce qu'eile avail été l·otée pal' les Chan1bres en 
!'absence de plusieurs de leurs membres qui avaient jugé à 
propos de s~abstenir. Qu'iraporte ce fait, messieurs? Une loi 
est conslHutionncllemen& rendue si les Cban1bres élaient en 
nornbre suffisant lorsqu'elles l'ont votée1 et si elle a été ac .. 
ceptée par la majorHé des ''oles exprìmés. Rejeter ee prln ... 
cìpe, ce serait rendre le Gouveroement parlemenlaire ia1pra ... 
tieabte, ilnpossible. Une fois votéc par la rnajorité, la loi est 
oblig~toire pour ccux qui l'onL rejelée im1•licitement ou expli 
cit~ment, tout aussi bicn que pour ccux ~ui l1ont approuvée. 
Les premicrs oAt le droit d1en sollicilcr, d1en pnursuh're la 
modiJìcation; mais jusqu'à ce qu'f~lle .ait élé m()diJiée, Ja Jo1 
ne doit pas moius sortir tuus ses 1•ffels. 
Avant d'aller plus loin, je crois devoir répondre à une 

objeclion qu'a présenlée mon sa~·ant collégue, M. le sénateur 
Giovanetti. Il a repruehé au décret du 7 sl!"pt1~n1brt1 de rt"n .. 
fer1ncr en germe le funeste et injusle principe de 11imp6t 
progressi f. Les craintes qu'il a t>xpri111ées ne n1e semblenl f&S 
fondées; il y a un imrnense intervalle enlre nn impòt et un 
emprunt: le premier constituc unr. pt>rfe imrnédiatt! et réelle, 
le second n'esl, pour le présent, qu'nn.placement souvent 
lucratif. Dans un pressant besoin de funds, il est nature! qne 
Je trésor demande cla\'anta~o aux citoytns riches; ils ont plus 
dc crédit et ils peuyent plus aisémcnt quc le!; autres se pro .. 
curer Je capitai qu'iJs dolfenl rerser dans Ies caisses dc l'Etat. 
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S'Il s'agissalt d'un impèt, je partagerai l'opinion du savant 
ecliègue , com me lui je repousseral le principe de l'impòt 
progressif, qui ne tend à rien moìns qu'à détruire la pro 
priété, seul fondemcnt d'une honue organìsatlon sociale. 
J'arrlve aux bases que mrmstem le ministre des fìnanees 

a cru devoir adopter pour I'cinprunt dont il s'agtt. 
Les petits propriétaires et les petits eapltalistes ont été 

affranchls dc J'obilgutleu de eoucourtr à l'cmprunt. C'est un 
sentiment d'humanlté qui a inspiré celte heureuse pensée à 
monsleur le ministre. Les fonds devant ètre versés dans un 
terme assez court , les cìtcyens peu alsés n'auralent pas eu 
la ressource du crédit et il leur eùt été Imposslble d'obtenh- 
1es fonds nécessaìres sans souscrtre à des ctauses onéreuses; 
et loin que l'emprunt devìnt alsé pour eur , il leur eùt été 
une charge plus pesante que pour les uutres. 

On a encore reproehé au décrct du 7 septembre d'avorr 
fixé au chiffre de fiO le capi tal de la rente dc !} , quoique, à 
celle époque , les cours fussenl au-dcssous dc ce taux. A cet 
égard, les prèleurs auraient seuls le droit dc se plaindre; 
mais on ne peut se refuser à reconnaitre (JUC monsieur le 
ministre, en adoplant le chiffre de 80, a été soigneux des in 
téréts du trésor. Je \'ais faire oLserver, d'ailleurs, que si une 
partie des fonds placés dans l'cn1prunt eùt été portéc sur Je 
marché, le cours dc la reutc se scrait relevé i peut~ètre 
aurait-il allcint le thiffre de 80; l'abai5sen1cnt au-dcssous 
de ce taux n1e se1nLle dU n1oins à une déprécialion réelle 
qu'à la 1irérision d'un cmprunt devenu indispensable dans 
)es conjonclures du 1nomcnt. 

Lcs préleurs n 'cn réaliscront pas n1oins un LCnéfice de 2!i 
pour OiO, s"ils ont la patience el le pouvoir d'attendrc quc 
la rente soit remontéc au pair. Celle évcntualité ne se fera 
peul-Ctre pas attendrc longte1nps, car il est ccrtain quc la 
paix une fois conclue, Ics capitaux afflueront, et que, par 
suite de leur abondance , la valcur dcs rentes co1nn1e celle 
des autrcs propriétés s'accroltra dejour enjuur. 
Je suppose que monsieur le n1inistrc, au licu d'ouvrir 

l'emprunt sur le chitire de. 80 pùur ti de rentc, eUt adopté 
r.elui dc 70 i le capita} de l'emprunt aurait été, par ce seul 
faft, diminué de t),000,000. Il auraìt fallo comhler cc déficilj 
il n~y avait que dcux 1ooyens de le !aire, ou élablir un in1pòt 
exlraortlinaire, ou augmenter le capitai dc la rente, ou la 
masse de l'emprunt. Le premìer était impraticalilc, il aurait 
soule\·é l'opinion publique; te second moycn léguait à l'a 
venir une plus lou1·de charge et n'oO'raiL d'autre avanlage 
que d'assurer aux prèteurs un plu~ grand LeuCfice. 

Il ne rne reste plu:; qu'à exanlint!r la 1nc~ure sous le rap 
port des commerçants. et d~s. induslriels. Je con"iens qu'ellc 
présente un peu d'arbitrai re; il ne pouvait en étre autrc 
me.nt; il est ilnpos.sible de trou,·er un lher1noo1èh·e qui per 
mette de calculer, 1nt':1ne approxirnativernent, la fortune de 
chaque négocianl. Aurait-on voulu que le commerce et l'in 
dustrio fusscnt. dispensés de concourir à l'cmpruntf C'esl 
alors qu1on aurait jelé les hauts cris1 et avec raison. 
Je u1e résurne : le déct·et du 7 seµten1bre n'esl pas incon 

slHutionueJ, il ne dCpasse point la lin1He des pouvoirs confé~ 
rés au Mìnistère; enfin, quant aux bases dc re1nprunt, 1non ~ 
sicur le 1uini3tre a oLéi' autant qu'il Ctait ('Il lui' a la \'Oix 
de l'hu1nauité et de la justice. 

En ce qui coHceroe spécialement le projet de loi sur lequel 
nous avons à délibérer, il a pour objet d'accorder au1 pré 
lcurs de plus grandes faci1Hés; il a, c11tr1aulre, pour objet 
de rendre Pempru11t accessiblc aux capitaux les plus modi~ 
que.s. Sous ces t!ìvers rdpports, je lt truuYe Jigne d'étre at 
cuellli par la Chambre. (Gazz. Piem.) 

&IO" &NETTI. lo non parlerò della costituzionali là dei 
decreti 7 e f ~ settembre, percbè ognuno ne Ya persuaso. 
In questa Camera non si è elevato alcun dubbio in ordine a 
ciò. Non credo nemmeno che noi ci dobbiamo guarì occupare 
di ciò che per a''''entora si dice al di fuori di questa Camera, 
se non se per bilanciare con quelle opinioni che possono por 
ge1·e alcun lume o condurre la discussione sopra terreno op 
portuno. 
Convengo col ministro di finanze che il caso fosse eccezio 

nale, nè io ho certamente disconosciuto la gravità straordi 
naria delle circostanze in cui ver11ia1a lo Stato, le quali hanno 
dovuto indurlo a prendere il partito di più facile esito ed il 
meno nocivo. Aggiungerò che 1 per quanto a me sembra, il 
1ninistro nel determinarsi, massime in un paese agricolo ed 
al'vezzo alle imposte prediali, ad un J)restilo che colpisce la 
proprietà, ha dato a divedere con accorgimento pratico dew 
gno ..... (Il tamburo della guardia nazionale impedisce di 
udire le parole dell'oralore.) 

Nel mentre però gli resi la giustizia che gli si deve, non bo 
potuto passare sotto silenzio il mio dispiacere, il mio dolore 
che si fosse introdotto il principio esiziale dell'imposta pro 
gressiva. Il ministro crede giustificarsi in due modi: il primo 
è quello d'invertire l'ordine della progressione e di far com 
prendere che il niaxlnuun è in principio e che le di1ninuzionì 
non sono fatte fuorchè a sollievo di quelli che hanno minor 
peculio accumulato. Quest'osservazione rientra anche nell'al 
tro. del nostro onorevole collega, il senatore De La Charrière, 
il quale trovò giusto che siano imposti di più i ricchi che 
quelli i quali non possedono che poco. Ma entrambe queste 
osservazioni incontrano sempre la difficoltà del principio, e, 
lungi dall'essere giuste, tendono alla più grande iniquità; 
perchè, se è vero che il piccolo proprietario non può così fa 
ciln1enlc ottenere i mezzi di far fronte alPimpres~ito, è vero 
allresi che queste difficoltà si accrescono in ragione a(lpunto 
dell'aumento dell'ammontare del prestito medesimo, sia perw 
chè i grandi proprietari hanno proporzionati impegni e sono 
spesso assai imbarazzati, sia perchè il trovare capitali rag 
l!JUarde\1oli è più difficile che il trovarne dei piccoli. Si giusti~ 
fica io detto luogo colla distinzione che io non posso am 
mettere, per quanto concerne l'effetto della sottrazione del 
danaro dalle mani del possidente o capitalista. fra imposta e 
prestito obbligatorio, percbè in sostanza, qualunque sia l'e 
sito futuro dell'imprestito 1 non lascia d'essere momentanea- 
1uente una vera imposta, non lascia d'essere un pagamento 
che in alcuni casi assorbirà la rendita inliera, in altri intac 
cherà lo ·stesso capitale o pericolerà di _farlo. È in questo 
senso ch'io non posso ammettere il principio della progres 
sività, contro del quale non lascierò mai di protestare, qua 
lunque sia la forma con cui si presenti, qualunque sia il pre 
stigio con cui si voglia ornare. Qui mi accade di soggiungere 
di più al·er1ni fallo mollo senso che il ministro delle linanze 
abbia dato per motivo del tnaximuni proporzionaln1ente niag~ 
giore &tabilito pei capitali, che i medesimi finora non sono 
-stati imposti, e che perciò recò per essi la quota dal tal '3 
per O/O. A questo riguardo debbo avvertire che) se s'intro 
ducesse il principio d'imporre i capitali 1 sarebbe novità dì 
sastrosa, perché se ne scoraggerebbe l'accumulazione 1 si 
oLbligherebbero a lenersi nascosLi, si rallenterebbero le con 
lraLtaiioni, si pre11iudicberebbe se11natamente quella della 
proprietà fondiaria, si reoJerebbero difficili i soccorsi alla 
&gricollura, e tanto l'erario pubblico quanto la prosperità del 
paese verrebbero certamente a soffrirne. 

l\H basta di avei· fatto questo cenno, perchC non è il mo- 
1 mento di discorreret come potrei, l'ingiustizia e il danno che 
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si producono ricorrendo all'imposta sui capitali. Non ignoro, 
e mi rallegro, che l'esito dell'Imprestito obbligatorio giusti 
ficò la saviezza del ministro ed oltrepassò le sue previsioni. 
Confidò il minis.Lrn nel palriot\ismo del Piemonle, e questo 
non è venuto meno all'appello del Governo, come non venne 
mai meno alla fiducia nella monarchia costituzionale. Io per 
il primo desidero che il nostro ministro di finanze possa 
ascendere in Campidoglio cinto il crine di gloriosa corona. 
Non sarò degli ultimi ad applaudirlo di certo, ma non vorrei 
che in quel lieto momento il diritto di proprietà non avesse a 
risentire una dolorosa scossa. Temo che, dando in mano ai 
socìàtìsti il principio dell'imposta progressiva, abbiamo ad ìm 
baUere poi in tutte le difficoltà che funestano ed immiseri 
soono oggigiorno la Francia; abhia:aio ad imbattere anche in 
quei filosofanti i quali, mentre qualificano la proprietà un 
furto, pure si accontenterebbero che fosse loro concesso il 

principio dell'Imposta progressiva e s'indurrebbero allora a 
rispettare- la proprietà. Ognuno sa perchè si aeeententereb 
bero dell'imposta progressiva. lo breve la proprietà sarebbe 
assceblta e cenfìseata. {Gat:z.. Piem.) 

IL PRESIDENTE. La discussione generale è chìusa, e si 
viene ai singoli artieoli di cui darò lettura. 

(Proposti successivamente gli articoli della legge, sono 
adottati.) 

Ora, a tenore del regolamento, si procederà all'appelJo no .. 
minale per la rotazione a scrutinio segreto sul complesso 
della legge. 

Risultato della votarione : votanti iS7, voti favorevoli Sft, 
contrari t. 

(La legge è ado!tala.) 
(La seduta è sciolta alle ore 3 I li,) 

( Gan. Piem.) 

TORNATA DEL 18 NOVEMBRE 1848 

PRESIDE~H DEI. BARONE MANM VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Moli•i dell'assen•a del senalore Di Pamparato - Presentazione dei progetti di legge: I 0 per abrogazione della 
legge ~ agosto t 8&.8, che conferiva poteri straordina1·i al Goçierno riel Re du.rante la guerra; 2° ]Jer prorogare i termini 
del preslito obbligalorio - 111terpellanzo del senatore reuu; sopra l'emissione e la circolaiione dei bigtietli di banca - 
Presentazione del progetto di legge concernente il soprassoldo annesso ali.a n1edaglia al çalOP rnilitare - Schiarimenti 
del senatore SaH Vitale sopra un indirizzo del Municipio di Parnu11 inl'iato al Governo del Re, circa le condizioni di quel 
ducato. 

La sedata è aperta alle ore 3 pomeridiane. (Verb.) 
GIOT&."!IET'l'I, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
(La Camera lo approva senza osservaaìoni.) (Yerb.) 

llOT•WI DE .. L'&88ENZA. DEL 81!:1'1&.TORE 
DI P&llPA.B.l.TO. 

&JO'WAIVSTTJ comunica quindi una lettera del senatore 
Di Pamparato che si scusa per affari di servizio di non potere 
intervenire per qualche giorno alle sedute della Camera. 

(Verb.) 

P•U•NTA.210l'llE DEL PRO.ETTO DI .. EGGB PIBB 
.&BBO&.&.ZIO!WE DllI.L& l"..1188.B I .&G08TO f 8.il8 
CllB C'ONF••IT & POTERI 8TB.l.OBDINA.BI &L GO• 
YSBIVO DEL B• DlJB&NTE .. &. G1!'B8B.I.. 

IL PBB•IDElllTE. L'ufficio della Presidenza della Camera 
dei deputali trasmette alla Prtsideru.a del Senato \l seguente 
progetto di legge adottalo dalla Camera dei deputati nella 
tornata del I~ corrente mese: 

• Articolo unico. La legge del i agosto ultimo passato, la 
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quale conferiva al Governo del Re tntti i poteri legislativ{1 ha 
cessato dì avere qualunque effeUo per lo avvenire. e ciò fin 
dal giorno 17 ottobre p. p. nel quale fu radunato il Parla 
mento. p 

lo darò le disposizioni percbè questo progetto sia stampalo 
e quindi dtstribuìto negli uffizi. 

La parola è al ministro delle finanze. (Ga:u. Piem.) 

PBB•ENT.&.ZIO~E DIBL POO&ZTTO .QI -.EG$B ••• 
•noBOG&.B'f:; 1 TBBHINI D•L PBE•TITO ••W'LI• 
QATOBIO, 

llE:TEIL, ntin.istro delle {ìtlanze, presenta il progetto di 
legge adottato dalla Camera dei deputali il t 3 novembre con 
cui viene prorogato il termìne per le dichiarazioni del prestito 
obbligatorio. (V. !)oo., pa9. 19,,) (Verb.) 

,., PRDIDR!iTR. Il Senato dà atto al ministro di finanze 
della presentaziene di questo progetto di legge, il quale verrà 
secondo il wlito slampato e di>tribu\to negtl uftiti per poterlo 
esaminare. 

La parola è al senatore PeliUi per un'Interpellanza. 
(Gau. Piem.) 
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l!ITEftPElllL&.NZE DEL iilEN~TOBE PETITT• MOPB& 
L'Ell11111110~B M LA. (llB(lOl.&ZIONE D~I BIGLIET1.'I 
DI B&NtJA, 

P'ETITTI. slgnort. qualunque possa essere l'opinione Ia 
vorevole o contraria che si possa aver da taluno circa la legge 
emanala per lo stabilimento del eredito, onde procurare alle 
finanze i fondi necessari per far fronte alle gravi spese del re .. 
rarlo, non c'è nessuno sicuramente che dubiti sia importate 
tissimo specialmente di sorvegliare quello che è relativo al .. 
l'emissione e alla spesa dei biglietti emessi dalla banca di Ge 
nova. 
Questi biglietti i primi giorni perde'\'ano una somma mi 

nima, e nessuno poteva lagnarsi a questo riguardo, e si com 
prendeva che la perdita del 2 ao per mille era una cosa non 
eccessiva e non tale da farne lagnanza, Ma uno di questi giorni 
so che si è pagato pet cambio molto di più, henehè dopo siasi 
di nuovo rialzato un poco il valore dei fondi. So che si è pa .. 
iato fino all'i 80 per cento, ìocehè vuol dire il f8 per mille, 
somma di qualche gravità. 
Questa cosa si ripete da varie cause. Pr lncipalmente si ri 

pete dal non essere ancora in corso i IJi~lietti 1ninori1 per cui 
i biglietti maggiori trovano minore facilità d'essere smerciati. 
Ma si ripete eziandio da taluno dalla circostanza per cui nelle 
tesorerie qualcuno che debba ad esse una somma che sìa in 
feriore anche di poco ad uno di questi biglietti, la tesoreria si 
rìfluta alla restituzione dell'eccedente. 

Riferirò due casi: uno per il prestito volontario, per cui un 
tale, che credeva di dover prestare 4H8 lire, portato avendo 
un biglietto di 000 lire, gli si ricusarono le due lire di resto. 
L'altro caso seguì in dogana. Uno dO\'CVa sdoganare merci 
per !4 7 lire: por lato un biglietto di lire ia01 gli si ricusarono 
le tre lire. Questa cosa ml è stata assicurata da persone alle 
quali ìe credo dover prestar fede, perchè persone amiche del 
Governo, cui non hanno nè interesse, nè volontà di screditare. 

lo confesso che questo mi ha fatto senso, percbè, se il Go~ 
verno ricusa di tenere questi biglietti come danaro, ricusa il 
miglior mezzo di accreditare quest'operazione. 
Al che si ripete che i tesorieri non possono ricevere fuor 

ché in seguito al cosi detto bordereau o numerata del danaro 
da versare in somma determinata, e cbe per conseguenza non 
devono essere nè creditori, nè debitori. Questa può bensì es 
sere una disposizione d'ordine, la quale può avere le sue ra 
gioni per giustificarla ; mi pare però che, siccome siamo in 
tempi eosl straordinari , U signor ministro delle finanze po 
trebbe modificarla, onde il credito dei biglielti non sia leso 
cosl che possa esser il caso di derogare a siffatta disposizione 
d'ordlne.eol dare le convenienti disposizioni all'ispezione del 
l'erario. 

Credo cbe i\ Governo e i privati siano ugualmente in questa 
materia interessati, ed è perciò che in tale senso ho proposto 
qneste osservazioni. (Gazz. Pieni.) 
•ns1.i, ministro delle {inan%e. Domando la parola. 

(Gau. Piem.) 
llL P.....,•DEIWTIE. Ha facoltà di parlare. (Gazz. Piem.) 
BEY.EL, 1ninistro delle finanze. Mi è cosa assai grata che il 

senatore petlnt mi abbia data occasione di spiegare il sistema 
tenuto dal Governo relativamente all'emissiene e circolazione 
dei biglielli di banca. 
Prima di tutto debbo dire che i biglietti che vanno aUuat 

mente in circolazione sono per la maggior parte biglietti di 
mille franchi caduno. La banca di Genova, quando emanò il 
decreto relativo al pres\ito che allora doveasi fare al Governo 

di venti milioni, la banca di Genova,. dico, non aveva che f t 
milioni circa di higlictti, il m.fni-ntuni del valore de' quali era 
di lire 2ao. Di questi però non ne aveva che per un quindi 
cesimo della somma posta in circolazione. Quindi, dovendo 
imprestare al Governo '20 mluont, e dovendo per altra parte 
ritener in serbo quella quantità di biglietti che le occorreano 
per le sue operazioni , pose mano peimieramente alla confe 
zione dei biglietti di lire t ,000, perchè così l'operazione pro 
cede\'a più presto. Ben è \'ero che una confezione di biglietti 
di lire i :000 impiega lo stesso tempo che s'occuperebbe nella 
confezione di bi..:lietti del raJorc di 200 lire; ma intanto che 
se ne fanno dieci dcl valore di lire t ,000, si ba in pronto un& 
son1ma maggiore di quella che si avrebbe da dieci del valore 
di ~1i-O lire ; .quindi le prime somme che il Governo ricevette 
dalla banca di Genova erano biglietti di t 1000 lire cadauno. 
Ricevette successivamente una piccola parte dì biglietti di lire 
000, e pocl1issin1a di quelli di lire 250. JI limite della frazione 
dei biglietti, dipendentemente dal decreto 7 settembre, è di 
lire tOO; ma dei biglietti di tOO lire non \ie n'ha ancora, per 
ché non esisteva la stampa e non esisteva nemmeno la carta 
per formarli. Si dovette per il tutto ricorrere a Parigi ; e le 
notizie che ho rice,•ute questa maltina ancora da una Com 
missione della lJanca di Genova portano che forse prima della 
metà di gennaio non si potranno aver formali e messi in cir 
colazione i biglietti di lire iOO. 

I li1niti dei biglietti prima del contralto fissato col Governo 
erano stabili'i a lire ~no, e non era vene di questo taglio pili 
ùi un quindicesimo. Ora che vi è H ta(;liO minimo di tOO lire 
non vi può essere più limitazione alla conf~zione dei biglietti 
di lire 2ao. Ma intanto questi biglieUì non sono ancora confe· 
zionati ; or ora <;o)ament.c la banca ha portato a termine la 
fabbricazione e l'en1issione dci biglietti di lire tiOO; di mt1do 
che, come dissi , i higlielli che sono altualmcnte in circola .. 
zione sono quasi tutti di lire t ,000. Pochi ve ne sono di lire 
tiOOi pochissin1i di lire 250i nessuno di lire tOO. Questo fa sì 
che il biglietto non può circolare sino ad una certa sfera, per· 
chè le operazioni sono meno agevoli coi biglietti d'un valore 
che non può entrare nelle più ordinarie transazioni giornaliere. 

Dirò di più: io aveva proposto alla banca se volesse aderire 
a che si formasse un taglio anche Jì ~O lire. Mi pareva che ciò 
sarebbe stato un utile mezzo, perchè non solo questo bigliello 
riuscirebbe vantaggioso in una sfera a cui non arr)vano bi 
glietti maggiori, ma anche avrebbe fornito il mez7.o di cambio 
per questi. Pur la banca non credette n·e11e sue con,·':!nir.nze di 
aderire. In questo mezzo però i biglietti furono messi in cir 
colazione, e sul finire di settembre a un dipresso ne furono 
emessi per tre milioni e mezzo. Questi biglietti ottennero cre 
dito dal momento in rui cou1parvero, e la perdita nel cambio, 
al n-u1xiniu1n, pole\'a essere di t ad i t l2 per fOO; ma questa 
perdita non era così forte, inquantochè ,.i era modo d'impie 
garli faeilmenle per l'integrale loro valo.re. A.Bora era il mo 
n1ento io cui afflui\'ano nelle casse del Governo i danari, e 
ciò dipendentemente dalle dichiarazioni fatte per l1imprestito 
volontario ; sicchè ognuno che aveva da fare un versamento 
poteva trovar il modo di ricevere il biglietto e di conseguarlo 
alle tesorerie; ondechè anche in questo la perdita fu piccola 
fincbè dnravano cotali operazioni. Ma queste sono ora rallen 
tate ; le entrate per questo modo alle tesorerie provinciali 
sono di mollo scemate; per conseguenza, non essendovi bi 
glietto di cui si possa con tanta facilità fare il collocamento 
per l'integro suo valore, ne viene che chi ba bisogno di cam~ 
biare per i suoi affari di dettaglio sia costretto rivolgersi a 
coloro che fan di questo una speculazione e paghi uno sconto 
1naggiore. 
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È verissimo che i tesorieri non accettano nè danno a paga 
mento biglietti per somme diverse da quella che i medesimi 
biglietti rappresentano. Imperelocchè, se un tesoriere deve 
pagare !.49 lire ad un individuo, può dare un biglietto, se ne 
ba, di lire ~~01 ma non può darne uno di lire i ,000 o di 800 
per avere la restituzione di una lira; e però si è stabilito che 
quegli il quale ba da pagare debba pagare l'integrità della 
somma che deve senza che il tesoriere venga obbligato a far 
gli considerevole restituzione. Si è creduto anche che questo 
fo&se conveniente per rimediare in qualche maniera ad una 
speculazione possibile per parte dei tesorieri, voglio dire rag 
giotaggio. 
Osserverò poi che i biglietti sono basati sul credito e che 

nella banca di Genova non sono ritirate finora per conto del 
Governo che 9, 700,000 a 9,800,C!OO lire. Lungi da essere nella 
massa circolante, se non isbaglìo, 7,200,000 lire sono nella 
cassa del Governo; cosicchè attualmente di questi 9,000,000 
non vi sono in circolazìone cbe 2,1500,000 lire. Parmì non sia 
il caso di dire che questa somma possa portare una differenza 
così grande, ma che il mottvo principale a cui si deve losca 
pito attuale dei biglietti sia che non vi è modo di cambiarli. 
Chi abbisogna d'impiegare una porzione de' suoi biglietti 

non trova aUrimenti modo che col cambiarli in numerario; 
enè, se vi fossero dei tagli minori, questo non avverrebbe. I 
contabili devono pure avere un margine per fare le loro ope 
razlonì ; e lo stabilire diversamente riguardo a questi, cioè 
che dessi possano ricevere somme maggtorì di quelle che son 
loro dovute in bigHetti , e di dover rifondere in numerario 
l'eccedente di queste, mi pare non molto conrenìente. 

Dirò di più : bisogna ritenere che non lutti i pagamenti si 
possone fare dal Governo in biglietti, quando pure ne avesse 
a sufficienza, perebè ve ne sono molti che conviene fare tut 
lavia in numerario. Le somme che si consegnano ai quartier .. 
mastrt ed agli uffiziali pagatori vogliono essere falle in nu 
merario, perchè si devono dividere in minime frasìonì fra i 
soldati dell'esercito ; nè loro si potrebbero dare dei biglietti, 
perchè sul cambio avrebbero a perdere qualche cosa. Tutti i 
pagamenti inferiori alle lire 250 debbono finora essere fatti in 
numerario, perchè non v'è modo di avere biglietti minori; e 
siccome poi i biglietti di lire 250 sono ancora in minor nu 
mero, ne avverrebbe che i tesorieri dovrebbero trarre fuori 
molto numerario. Dirò però che dal canto del Governo si è 
sempre cercato di dare ai biglietti tutto il credito che merita 
mente debbono avere. 
Ne darò noa sola prova, che credo sia essenziale. Fino dai 

primi momenti in cui emanò il decreto del 7 settembre, re 
lativo al prestito della. banca di Genova, decreto che fu ac 
colto colà con una certa diffidenza, perchè si credeva che il 
Governe volesse porre la mano su di una istituzione che do· 
veva reggersi da per se stessa, mentre il Governo non aveva 
altra intenzione che quella di valersi della carta della banca 
di Genova per far passare dei biglietti che, emessi da luì, non 
avrebbero forse avuto tutto quel credito, nei primi momenti, 
ripeto, occorse un avrenlmento in Genova, ed è il seguente. 
Essendovi nel tesoro di quella città parecchie somme di mo 
nete fuori corso, per cui, secondo i nostri regolamenti, non 
avrebbero pJU potuto essere spese dal nostro tesoro, era stata 
commesso all'intendente dì Genova di ricercare presso il com 
mercio se alcuno avesse voluto fare acquisto di queste mo 
nete ad un prezzo corrispondente al loro valore intriA:seco, 
per cui solo potevano essere spese ossia mandate alla zecca. 
Trallav•si di ~00 e più mila lire. Era slato ioleso con un ban 
chiere che le avrebbe accettate al valore convenuto e avrebbe 
P•11•to a 11iorno delerminato. Nel fraltempo si emanò Il de- 

creto relativo al prestito della banca di Genova e si diede 
corso forzato ai biglietti. Il banchiere si presentò e disse che, 
valendòsi della disposizione del decreto, egli si credeva di po .. 
tere, a vece di dare degli scudi, dare dei biglietti. 

lo credo effeUivamente che in realtà, essendosi pattuito il 
corrlspettivo in Iscudl, si sarebbe potuto .ritenere che dovesse 
pagare in iscudi ; tuttavia, appunto per dare credito ai bi 
glietti che il Governo mandava fuori • non fecesl difficoltà, 
pcrchà non si credesse che si facesse una distinzione tra lo 
scudo ed il biglietto. 
lo credo che il lieve scapito dci biglietti dipende da avve 

nimenf che sogliono succedere nel movimento commereiale 
e che io non posso impedire. :&li è stato detto che in questo 
momento il paese debbe saldare alla Francia i danari che gli 
sono stali imprestati all'epoca della filatura ; conseguente 
mente non può di certo il commercio far uso di biglietti per 
saldare i suoi debiti verso i banchieri francesi. Conviene per 
ciò radunare degli scudi, e debbono in proporzione natural 
mente scapitare i biglietti. Ma credo che, non si tosto s'intro 
durranno biglietti di minor valuta, e segnatamente, se possì 
bile sia, di iOO lire, i biglietti riprenderanno il loro corso e 
aumenteranno quel credito che loro giustamente si addiee, 
perchè non credo elle ri possa. essere un'operazione più st 
cura di quella che è stata fatta dalla banca di Genova; mentre 
l'ipoteca dei beni della religione di San l\taurizio è sicura, i 
beni sono liberi percuè sono tutti suscettibili di separazione 
e vendibili senza portare uno sconcerto nel prerso, chè sono 
tutti beni dati in roeazione ; e conseguentemente vi ha una. 
garanzia morale che renderà sempre l'operazione della banca 
di Genova molto cautcJata. 
L'emissione di questi biglietti di taglio inferiore non tar 

derà a ridonare quella fiducia che momentaneamente diminui, 
ma non e spenta, e fu reffeUo soiamen(e della mancanz.a di 
numerario. 

Del resto, avendo avuto qualche sentore che vi fossero im 
piegali subalterni che facessero essi il cambio dei biglietti con 
qualche aggio, ho appunto preparato una circolare che vieltrà 
loro assolutamente di fare verun cambio di moneta, percbè, 
in caso contrario, essi saranno contabili della specie stessa di 
moneta che ricevono. (Gau. Piem.) 

PETITTI. Riconosco le osservazioni del signor ministro 
delle finanze; ma credo che siamo avanti a due inconvenienti: 
l'uno è quello di prestare occasione ai contabili di fare qual 
che mercimonio; l'altro che, ricusando di retribuire Pecca.. 
dente del biglietto sul debito che si versa ìn tesoreria, nel 
modo che ho accennato, possa venirne qualche discapito al 
credito. 
r\ei tempi straordinari, ripeto, in cui l'ersiamo, tempi in 

cui si cerca di dare cattiva interpretai.ione p.d operazioni go 
vernative, parmi questa una quistione così delicata che ri 
chiede somma prudenza anche a fronte dell'aUro incoove 
nìentet il quale però sarebbe sicuramente ovviato od almeno. 
temperato appunto dall'ottima idea che il signor ministro ha 
a\·uto di diramare una circolare che 'ieli qualunque merci 
monio a questo riguardo. 

lo dichiaro perciò credere che nella circostanza attuale sia 
mestieri tagliere anche questa causa di discredi&o e di que .. 
rele. Non posso dunque, mio malgrado, dichiararmi appaa:ato 
delle ragioni addotte dal signor ministro per non variare te 
disposizioni d'ordine date alle tesorerie ; ondecbè persisto a 
credere quelle disposizioni motivo di discredito dei biglietti. 

(Gazz. Piem.) 
11. PBUIDENTIL 1l 1ninistro della guerra ha la parola. 

( aa..:. Piem.) 
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PBE•ENT&ZIONE DEL P•OGETTO DI LEGGE f'ON• 
C'l!:DNENTE IL 80PR.1.8801.iDO .1.~NE8-80 &I.ili& ltll! .. 
D&&f.lS. A.I.i T&LOll llIIilT.&.B.E. 

L& •&.Bnona., niini'stro della guerra, presenta il pro 
getto di legge sancito già dalla Camera dei deputati il o no 
vembre intorno al soprassoldo annesso alla medaglia pel va 
lore militare, e toccalo in breve delle ragioni che consigliarono 
simile proposta, ne esibisce il tenore. (Y. Dne., pag. t96.) 

(Yerb.) 
La differenia sta "Solamen\e in questo e\l.e sì è doppiato il 

soprassoldo è'eUe medaglie, tanto per quelle d'argento quanto 
per quelle d'oro. Per le medaglie d'argento da ~O lire si è 
portato a lire t 00, e, rjspetto a quello che riguarda Ja me 
daslia d'oro, da 100 sino a 200. 
Da un calcolo approssimativo delle medaglie che sono state 

distribuite si è veduto che appunto coincideva il numero di 
quelle date ai soldati, coslcehè l'erario non avrà a sopportare 
verun peso maggiore. Gli uffiziali sicuramente tengono in gran t 

conto l'onore della medaglia, ma il soprassoldo di lire tSO era 
poco decoroso per essi , mentre che per un soldato la diffe 
renza di ~O lire io più è notabile. (Gazz. Piem.) 
u PBEHDENTE. Il senatore San Vilale ba la parola. 

(Gazz. Ptem.) 

•()'BIA.Bl•111'TI DEL aENA.TOBE 8&1' YITJlLE 80PR.t. 
111' INDIRIZZO D~L lllJNICIPIO DI P.&.B._& ll'll• 
'71&TO &L GOT~llNO bEL RE CIRC ... LE CONDI• 
ZIONI DI Q1JEL DIJC::.l.TO. 

•&N YITALE. Presento al Senato alcune informazioni in 
torno ad un indirizzo mandato dal municipio di Parma al Mi 
nistero di S. M. 
Si muove, o signori, generale lamentanza nel ducato di 

Parma pei quotidiani tributi che forzatamente si debbono pa 
gare dal quasi esausto erario pubblico a cagione dello stan 
ziamento delle milizie imperiali. Nè a ciò soltanto colà si ri 
volge il comune rammarico, chè pur vi si veggono impacciali 
e vacillanti gli ordinamenti civili per militare comando, so 
vrastante ad essi fuor d'ogni patto dell'armistizio. 

Tutto questo dichiarasi dal predetto indirizzo. Ora esporrò 
il compendio delle ragioni dl esso. 

Domandasi dal municipio di Parma che il 'ftlinist'è1·0 notifi 
chi dichiarazione di voler ritenere nella sua integrità il patto 
d'unione dello Stato di Parma collo Stato sardo; che il Mini 
stero procacci con ogni più efficace mezzo il termine del re 
gime militare straniero ed il ripristinamento dell'autorità ci 
lile nello stato medesimo; che vi procacci il termine del di 
spendio cagionato dallo stamlamento delle milizie imperiali. 

Si noti che somma dalle ~ alle 6 '!lii• lire al giorno la spesa 
richiesta per tali milizie. 
lo breve (seguitando il tributo indebito) mancherà danaro 

per lo stipendio degt'lmpiegatt e per la conservazione dei pub 
blici i~tiluli. 
Se, rimanendo vuoti Mli erari delle finanze e del municipio, 

cader dovessero straordinarie impo-ste sulle sestante dei cit 
tadini, -questi sarebbero ridotti a disgrazia insopportabile. Itfi 
consta che stanno in timore continuo d'esserne colpiti da un 
giorno all'allro, poichè preveggono che all'impossibilità di 
continuare il pagamento delle spese citate può succedere 
qualche militare violenza, la quale prescriva imposte straor- 

dinarie ; laonde il municipio parmense ha rivolto Ja sua spe 
ranza e la sua. fiducia a questo Governo, dal quale attende 
protezione. 
Paleserò ringraziamenti ai ministri di Sua Maestà, i quali, 

accogliendo con benevola sollecitudine l'indirizzo che il men 
zionato municipio faceva loro presentare da un suo deputato, 
a questo hanno lasciato documento della interposizione loro e 
di quella degli ambasciatori di F1•ancia e d'Ingbilterra qua re 
sidentl, onde abbiano termme i gravami da cui si rimane op 
presso lo Stato di Parma, 

Non tacerò essere cosa cotà molto notevole come i popoli 
dei Ducati, or divisi per infausta vicenda di guerra, stiano in 
estrema impazienza. di ricevere ajuto da questo regno stesso. 
Se a lungo dovesse durare tale condizione di animi, ci si pre ... 
senta dinanz! la possibilità di popolari Imprentftudìnì e di 
pericolosa scissura d'opinione politica, la quale, pili che da 
incostanza di voleri, può avere causa od effetto da nocive cir ... 
costanze, rese peggiori dalle astuzie degli stranieri, nemici 
de11a nostra patria. 
lo fo questa osservazione, non attenendomi soltanto a mu 

nicipale sentirncnto, ma bensì estendendola a più ampia sfera; 
perciocchè i tempi corrono tali che ognl soverchia municipale 
predilezione, Invece di ridurre a salvezza un paese, può farsi 
motivo di sua grande sventura. Ma in questo ragguardevole 
Consesso si è udito il Ministero dichiarare di essere all'atto o 
di promuovere una pace veramente onorevote, 01 non poten 
dola ottenere, di essere disposto a cogliere l'opportunità di 
ripigliare I.a guerra per l'italiana indipendenza, per difendere 
gli acquistati diritti e quelli della giustizia e dell'umanità. 
)Ii è grato il fare menzione di ciò e lo sperare nel tempo 

stesso prossimo il fine delle comuni aspettazioni. 
In questo Consesso io già con sommo piacere udii far plauso 

all'alto d'unione al regno sardo, recato al nostro Re dagl'In 
viati del Governo provvisorio di Parn1a; onde mi accerto che 
il Senato vorrà av\•alorare colla sua approvazione i voti del 
mu1nc1p10 parmense. (Gazz. Pie1n.) 

coLL&, Ulinistro. Destinato com1io fui a .rappresentare il 
Go,·erno del Re nei ducati di Parma e di Piacenza1 ho potuto 
vedere io medesimo con quale ~ntusiasmo e Parmigiani e Pia 
centini ci strinsero la mano come fralelli, lieti di formare con 
noi una sola famiglia ; e vidi più tardi qual profondo dolore 
gli uni e gli altri manifestarono al nostro separarci mou1en 
tanearuente da loro in forza dei patti d'armistizio e per vio 
lenza, a cui ci mancava Ol!ni mezzo dì resistere; e seppi poi 
anche con qual coraggio in me.no alle armi tedesche Piacen 
tini e Parmigiani non cessarono di manifestare arditamente i 
generosi loro sentimenti ed il fermo loro proposito di rima 
nersi uniti cou noi. 

Quindi è che niuno più di me vivamente desidera di vetler 
tosto cessare i mali che inl!iustamenle opprimono gli abitanti 
dei Ducati , non solo contro i generali principii d'equità e di 
diritto, ma altres\ contro i patti speciali delle convenzioni ) 
per cui le truppe tedesche poterono militarmente occupare 
quei paesi. 
~la per amore di giustizia e di verità, assai più che per mia 

propensione verso il Ministero, a cui ho l'onore di essere as .. 
sociato, io debbo assicurare il senato, e partieolarineole ro ... 
norevole mio amico che poc'anzi ricordava i patimenti dei 
buoni Parmigiani, eh.e il Ministero, lungi dall'aspettare solle 
citazioni ed eccitamenti, non ba mai trascurato di fare tutto 
ciò che per lui si potesse, prima ad impedire e quindi a fa:r 
cessare o mitigare almeno nel miglior modo i danni di cui 
giustamente si dolgono i nostri fratelli dei Ducati, 

Allorché le truppe au•lriacbe •i presentarono per occupare 
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la città di Piacenza e il ducato di Parma, i rappresentanti del 
Re si opposero fortemente, perseverantemente a che si intro 
ducesse in quei paesi altro civile governo che quello del Re 
Carlo Alberto, fondando la loro resistenza sui patti dell'armi 
stizio, i quali tutto al più potevano dar motivo ad un'oceupa 
ziDne puramente militare. Opponevano i generali austriaci la 
lmposslbiliìà di conciliare in nn medesimo paese l'esistenza 
di un governo militare tedesco e quella di un governo civile 
operante ln nome di Re Carlo Alberto, al quale non voleva 
1' Austria riconoscere alcun diritto dì governo sui Ducati. Inu 
tile riusciva contro Ja forza e contro gli ordini violenti del 
generale supremo ·l'invocare il rispetto dovuto ai patti con 
venuti, e la naturale distinzione fra il contestare un diritto a 
governo ed il mantenere durante un armistizio il governo di 
fatto quare che sia. 
Soltanto per Ja città di Piacenza, la quale rimanel'a sepa 

rata dal territorio piacentino, si riuscì a 'combinare tale con 
venzione che, insieme con altri benefizi, produceva l'utile ef 
fetto di mettere i generali tedeschi in contraddlzlone con se 
stessi , perciocchè riconoscevano conciliaLile in Piaeenza ciò 
che, trattando di Parma, protestavano non potersi mai con 
ciliare; ondechè si rendeva sempre più manifesta l'ingiusti 
zia del voler escludere il governo civile dcl Re in grazia della 
militare occupazione. Contro questa evidente ingiustizia viva 
mente protestarono i rappresentanti del Re, e le loro prote 
ste, pubblicate colle stampe, furono divulgate nel miglior 
modo possibile. 
Vennero più tardi le imposizioni di enormi spese, d'tncom 

portabili gravezze, anche queste apertamente contrarie ai 
patti dell'arlflistizio, e le proteste, le rilnostranze del Governo 
non si fecero aspettare nè presso Il comando generale au 
striaco, nè presso le potenze mediatrici ; e scarso frutto di 
queste sollecitudini fu qualche mitigazione di trattamento. 
Ma, continuando tottavia l'uso indiscreto ed ingiusto di qua 
lunque diritto procedente dall'armistizio, e rifiutandosi gli 
Austriaci anche ad osservare i patti della speciale eonvemìone 
di Piacenza, il Governo del l\e più altamente protestò non 
solo con parole, ma con tali fatti che non lasciassero dubbio 
alcuno intorno alla sua risoluzione di voler pìenamente os 
servate dall1Austria tutte le condizioni dell'armistizio. 

Malgrado lutto ciò, il Governo del Re non ha voluto che rl 
manesser-0 senza frutto le rappresentanze che il municipio di 
Parma gli ha indirizzate per mezzo de'suot commissari qui man 
dati ; epperò, mentre si fece premura di rinnovare ìncaJzanli 
uffizi presso le potenze mediatrici , sempre assai bene dìspo- 

ste ad interporsi per l'efficacia di così @;it1sti riclami , egli di 
visò di fare e di proporre al Parlamento tali provvedimenti 
che l'algano a rendere l'ieppiU manifesta. la sua incessante 
sollecitudìne pel benessere dei popoli che a noi si unirono, e 
la ferma, la irrevocabile determinazione di mantenere e far 
rispettare a quaJunque costo cotesta faustissima unione. 

{Gru::. Piem.) 
1~ P:R.ElillDEftilTE. Io debbo invitare il signor senatore San 

\'ila le a voler dichiarare se intende ridurre le sue· osserva 
zioni ai termini d'Interpellanza, alla quale siasi soddisfatto 
cogli schiarimenti ora dati dal Ministero, oppure dare loro 
forma dì prcposiztone, come pareva accennassero le prime 
sue parole. (Ga ... Piem.) 

8A.N ''ITA.t.E. Si desidera dai Parmigiani che le. dichiara 
zioni del ~linistero e Ie sue proteste abbiano Ia maggior pos 
sibile pubblicità. 

Udite le risposte del signor ministro, dico di essere soddis- 
fatto. (Gazz. Piem.) 

ltEFOBl\LlRI. t'nìehè la circostanza non mi appare fare 
luogo ad alcuna speciale proposizione nè discussione, pro 
pongo che il verbale esprima nei termini più solenni e più 
cordiali l'interessamento che il senato prende alla comuni 
cazione che gli fu fatla, e l'incoraggianicnto che intende di 
dare al Ministero, aflinchè tutto sia pratlcetn nel modo che 
più valga a soddisfare i giusti riclamì , Ia giusta speranza dei 
Parmigiani. (Ga::z. Ptem.) 

•IL PB•~NIDl!:NT•:. Il processo verbale, dovendo essere lo 
specchio della seduta, farà cenno di quanto ha dello n signor 
ministro e dell'osservazione del senatore Defornari, nè potrà 
alcuno dubitare del sentimento di pienissima approvazione col 
qua.le il Senato ha accolto le dateci S(Jiegazioni. (Gazz.Pien1.) 
coi,1.a., m.inislro. Il Ministero non avrà che a congratu 

larsi della deliberazione del Senato, qualora sia diretta ad av 
vaìorare gli sfor;d che da lui si fanno a favore dei Ducati, ma 
non potrebbe di buon animo accettare un l'Olo d'eccitamento, 
del quale, per le cose già esposte, ba la coscienza di non aver 
punto bisogno. ~ (Gazz. Piem.) 

l)EFORNARJ. Ilo detto interessamento, incoraggiamento. 
Int~ndo vì sia un'approvazione della giusta domanda dei Du.;.. 
catì, e che il p1·ocesso verbale debba contenere anche il sen 
timento unanime dell'Assemblea a questo riguardo. 

(Gan. Plem.) 
fl&N w1T&l1Ji':. Infatti questo è quanto da 

e che J10 esposto in fine del mio discQrso. 
(La seduta è sciolta alle ore ~.) 

me richiedevasi 
(Gazz. Piem.) 
(Gazz. Piem.) 

20R 
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PRESIDENZA DEI, CONTE COLLER PRESIDENTE 

SOaIMARIO. Indiriuo del Municipio di Parma al Governo del Re - Ordine del giorno motivato al riguardo - Motivi del 
l'assenza dei senatore Gromo - Relaiione, discussione e adozione del progetto di legge per abrogazio11e della legge 2 ago 
sto i 8&.8, che conferiva poteri straordinari al Governo del Re durante la guerra - Relazione, di.11cussione ed adozione del 
progrtto di legge per proroga di te1·n1ini per il prestito obbligatorio - Relazione, discussione ed adozione del progetto 
di legge concernente il soprassoldo annesso alla medaglia al valor militare. 

La seduta è aperta alle ore l J /<J pomeridiane. 
Q1J.t.HEl.iLI, srgretario, legge il verbale della tornata pre- 

cedente. 
{È approvato senza osservazionì.) {Verb.) 
111.l.Ell'l'BI. Chieggo la parola. (Gazz. Pietn.) 
IL PBEHIDE!'\ITE. Sul processo vcrbale t (Gazz. Piein.) 
11.t..E8THI. Per un indirizzo che si connette al processo 

verbale. {Gazz. Piem.) 
IL PBE81DE1"11TE. JI senatore Maestri ha la parola. 

{Gazz. Piem.) 

llllilDIBIZZO DEL lllTNICIPIO DI P.t.Bll& .&I.i GOTEBNO 
DEL BE, Dll!ICtJBlllONB IN PBOP081TO ED ORDl.1'111: 
DBL GIORNO M.OTIT.&TO. 

•&E•TBI. Il processo verbale or letto dell'ultima tor 
nata 18 novembre espone come il conte S. Vitale ha parlato 
del messaggio del Consesso cìvìco di Parma. 
Io rendo graz.ie al Senato cd al J\-ljnislero del vivo interesse 

col quale accolsero I'Istanza, l'uno perchè assicurava l'oratore 
che nonostante le precedenti rimostranze e proteste fatte da 
esso Ministero alle potenze mediatrici ed all'Austria, non 
htl voluto che rimanessero senza frutto le rappresentanze che 
il Municipio dì Parma gli ha indiritte per mezzo del suo com 
missario; e però mentre si fece premura di rinnovare in 
calzanti ufflai presso le potenze mediatrici ..... egli dtvisè di 
fare e proporre al Parlamento tali provvedinienti che val 
gano a rendere vieppiù manifesta la sua incessante sollecitu 
dine pel benessere dei popoli che a lui si unirono, e la fer1na, 
t'(rreuocabile deterniinazione di mantenere e far risp~ttare 
a qualunque costo questa {austis8inia unione. 
L'altro, cioè il Senato, perchè manifestò il sentinienlo di 

pienissi1na appro'"·azione a.U'instan1.a avvalorata dall'onore 
vole senatore Defornari e alle energiche e soddisfacenti pro 
teste e sollecitudini del 81inislero. 

Non pertanto mi pesa nell'animo un debito mio proprio, a 
eul debbo pur soddisfare. 
L'incaricato di Parma, zelanLissimo che il suo mandato ot 

tenesse il suo intento, non omise alcun mezao che a ciò ere 
desse opporluno. 

Dopo eseguita la sua commissiQne col Ministero, presentò 

alla Camera dei deputati, io via di petizione, le rimostranze 
del ~lunicipio, le quali, appoggiale dal mio illustre amico il 
deputate Gioia, ottennero dall'onoranda Assemblea l'espres·. 
sione d'una universale simpatia e di favore, ripetuta nell'a 
dunanza del 2a novembre, che raccomandò con unanimi suf 
fragi l'indirizzo al Ministero a cui fu trasmesse: 

l'Ila l'incaricato voleva che tutto il Parlamento conoscesse 
la condizione infelice della città, e mi commise di presentare 
l'indirizzo al Senato e di appoggiarlo in accordo col prefato 
senatore concittadino. 

Nel giorno convenuto io fui impedilo da indisposizione di 
salute, e ne feci avvertito l'egregio collega. Ma egli credè 
bene di non frapporre indugi e fece le parti sue. 

A sostegno delle sue parole cd a soddisfazione del debito 
mio vuolsi dunque produrre e leggere il documento, il che, 
permettendolo il Senato, farò di presente. 

Nel quale conoscerete, o signori, perfettamente quale llia la 
condizione della città cd i sentimenti del popolo espressi dai 
ragguardevoli che compongono il Consesso civico. 

Il Coltsesso civico di Parma al Consiglio dei minitdri 
in Torino. 

• Alterato, in "forza della convenzione di Milano del g agosto 
ultimo scorso, il vincùlo politico con cui il popolo parmense 
per amore dell'italica indipendenza legavasi al regno di Pie 
monte! steueeo gli animi sospesi intorno all'avvenire che 
eragli destinato. 

• Ma ogni dubbio dileguò, e fu ben presto palese di che sa 
peva la protezione stabilita all'arLicolo 5 di quell'infausta 
convenzione. 

• Entrato nel ducato di Parma un grosso corpo d'èustriacì , 
creatovi un Governo provvisorio militare (riconosciuto poscia 
cd approvato da un proclama officialwente pubblicalo al 
nome di f.arlo Il di Borbone), ogni segno del Governo sardo 
vi scomparve. 

• Restava a vedere come questo Governo avrebbe faUe le 
parti sue j ma i sinistri presentimenti sorti all'annunzio del 
l'accennata convenzione non furono, pur troppo, senza ri 
scontro di realtà. 

ci Tranne due vane proteste degli assessori del ~gio con1- 
missario intorno aJ modo con cui le truppe iutperiali occupa 
rono il Ducato, ed alla pubblicazione del rammentato pro- 
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clama, le sortì del popolo parmense vennero dall'auter ltà del 
Piemonte completamente abbandonale. L'austriaca invece coi 
fatti addimoslrò che la' sua protezione altro non poteva nè 
doveva significare che occupazione militare, governo militare, 
oppressione militare, per ispese gravi ed intollerabili e per 
ostacoli alla libertà della stampa. 

• Il Consesso civico di Parma non avrebbe certamente in 
dugiato sin qui a richiamarsi di questo procedere contrario 
tanto alJe espressioni dell'armistizio, se Dfln avesse sperato 
sempre che il Consìgtìo dei ministri dì S. M. il re cario Al~ 
berte si piglierebbe cura delle calamità del paese a simile 
protezione avventurati, ed avviserebbe insieme il modo con 
che farle cessare. 

« Essendo però trascorso non breve spazio di tempo senza 
che apparisse vicino il termine di questi mali, ed avendovi 
piuttosto indizi che rìen essi (e Dio sa fin quando) per conti 
nuare, il Consesso medesimo sente che mancherebbe ai pro 
pri doveri, se anche per essere tornata indarno la rimostranza 
dei notabili convocati dal governatore militare per dar pa 
rere intorno ai mezzi necessari al mantenimento delle truppe 
austriache, differisse ulteriormente a protestare al Consiglio 
dei ministri in Torino contro. questo incompatibile e non 
più sopportabile stato di cose. 

« Imperocchè, o collo stipularsi dalle parti belligeranti che 
il ducato di Parma sarebbe , durante l'armìstizlo, sotto la 
protezione dcl Governo imperiale, s'intese che fosse a questo 
Governo concesso di poter assoggettare le persone cd i beni 
degli abitanti a quel trattamento che più toruassegu a grado, 
e allora il Consesso si duole al rtlìnislero che da chi spettava 
non siasi esercitata la tutela dovuta al ducato di Parma dopo 
la sua unione al Piemonte; e tale esorbitante potere non 
venne, com'è da credere, acconsentito, ed allora si domanda 
che (salvo in quanto è possibile il debito risarcimento pel 
passato) voglia il Ministero affreUarsi ad impedire che i palli 
non siano più oltre soprusati, specialmente coll'aggravio del 
mantenimento delle truppe e col regime d'un Governo mili 
tare, il quale, a senso eziandio della notificazione emessa in 
Verona il dì 26 luglio 18~8 dal feld-maresciallo Iladetzki e 
dal ministro di Stato l\lontecuccoli, non s'addice che alle 
piazze forti, ovvero alle città strette da assedio. 

111 Ora, poiehè il Governo di Piemonte soccorre alla prode 
Venezia nella gloriosa sua resistenza, poichè mirasi con lieto 
animo che possegga ed amministrt il ducato di Piacenza, e 
che la città che gli dà il nome ed in cui stanziano truppe au 
striache obbligaf.a non sia a mantenerle, sarà, si confida, 
reputato almen giusto che Parma sopracaricata della massima 
parte delle spese che aveva prima della sua separazione dai 
terrilorii di Piacenza, di Guastalla e d'oltr'Enza, e che perciò 
ai bisogni immensi , debiti enormi, le casse vuote (e non 
ostante è pronta a sacrificare ogni cosa elle possa pel trionfo 
dell'indipendenza d'Italia), più non ritardi a mettere un grido 
con cui, lamentando l'umiliante e penoso abbandono che l'af 
fligge, Invochi appoggio e sollievo dal prementovato Gcvcmu 
di Piemonte, a cui pur essa legiltirnamente appartiene. u 

Udite, o signori, in che consistono le glustlssìme querele del 
Mnnicipjo parmense e le sue proteste contro Ja forza sover 
cllialrice del ùiritto, viulatrfee della convenzione: un Go 
verno militare che soppiantò il Ocvemo costituxionale ; il 
paese privalo delle franchigie di questo regno dell'Alta Italia 
di cui fa parte; la città gravata dal peso ingiusto ed insop 
portabile del mantenimento delle truppe nemiche. A questi 
mali si domanda un provvedimento, salva l'indennità per le 
spese che la ciUà ha sostenuto e sostiene indcbltatnente. 

I ciltadioi dello Stato di Parma, compresi i Piacentini ed i 
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Guastallesi, vedevano giustamente· nell'unione loro cOI Pie 
monte di far migliore quanto essi potevano la causa italiana 
e la propria, siccome inseparabili. 
Divenuti parte integrante dcl regno, credevano pur nel di 

sastro della guerra che sarebbero risguardati e traUaLi come 
gli antichi abitanti del Piemonte. L'infausto armisLizio scemò, 
ma non distrusse tutta quella credenza. Videro che la con 
verulone guarentìva le persone e le sostanze, rtdero che il 
patto non porta1·a altro che Ja partenza delle truppe sarde da 
parte dello stato. Quindi, a termini del patto, il Go,·erno po 
litico e clvlle doveva rimanere qual era, tanto più che i Du 
cati non erano territorio austriaco, nè di alleato austriaco, 
essendosi dal principato rolla la mal consentita alleanza; 
quindi niun agg1•avio per parte del nemico poteva o doveva 
cader sui cittadini, doppiamente guarentitt dalla loro condi 
alone politica e dalla ccnvensìoue. Tali sono le massime del 
diritto delle genti applicate alla convenzione milif.are. Una 
temporanea convenzione nekrispetti della guerra non muta 
per nulla i diritti politici e civili. In questi termini io pre 
sentai, fin nell'agosto passato, una nota a questo l\linistera, 
nè le potenze n1cdiatrici l'hanno ignorata; ed in questi ter 
mini furono le proteste e rhnostranze del Governo del Re 
presso le potenze mediatrici medcsi1ne, m.a Je proteste e le 
rimostranze non clJlJero maggior fortuna clie le parole sparse 
al \'ento. 
Quindi Parma or ora tornò a dimandare soccorso e prote 

zio11c, come città co!Zpicna che fa parte di questo regno, a 
ciò cosf.reUa daHa sua condizione che fassi ogni di più trista 
e deplorabile. Capitale.dei tre Ducati, trovasi in uno stato stra 
ordinario cd unico. lmperoccbè, quantunque distaccata dagli 
altri dueDucafi, nesopporla le spese che erano generali; dico 
lespese del Consiglio di State, della Camera deiconti, dei tri 
bunali di appello e rel'isione, del prolomedicato, del dipar 
timento militare, dell'arnniinistrazione delle finanze, della 
casa di forza e altre assai. Jl mantenimento degli Aestriaci 
non porta meno di li a 6 mila lire al giorno. Le casse sono 
vuo~. - 

Si è posta la mano ne' depositi dei comuni e dei privati, 
elle pur sono inviolaliili; e si teme di essere prossimi al ponto 
di non poter 11agare gVimpiegati; il che significa una specie 
<li fallimento dello Stato, e presagisce le miserande conse• 
guenze che è fttcile immaginare. Secondo un rapporto di quel 
presidente delle finanze, se la spesa continuasse a lutto di 
cembre, vi sarelibe nell'erario una deficienza di un milione e 
mezzo. 
Se la mediazione pertanto e una cosa reale, ed è compresa, 

con1e non dee dubitarsi, dalla gravità e dalla responsabilità 
del ~uo officio in faccia al mo11do, non può essere sorda alle 
voci della ragione e della giustizia. 
Ora finchè dura l'armistizio, finchè si a~ita il negozio della 

pace o della guerra, l'obbligo delle potenze belligeranti non è 
forse l'osservanza dci patti della tregua t 

Se alcuna delle parti si allontana da questi patti non è ob 
bligo dci 1nediatori di costringer l'altra ad osservarli? 

Questo è certamente l'oluto dalla natura della mediazione, 
e dirò di più dalla dignitit dei mediatori. 

Permettere che una delle parti violi impunemente i patti, 
mentre si ha la polenza d'impedirlo, è una specie di coani 
venza, la quale è peggio che debolezza. 
Queste supposizioni oltraggiose alle alte potenze media 

trici non si posson9 ammettere per nessun conto. 
E perciò è. da credere che le potenze mediatrici vol'ranoo 

condurre la parte rnaneante all'osservanza dei patti e all'in 
dennità dovula alla parte lesa. E come no l 
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L'egregio ministro Colla, considerando i danni del comune 
di Parma, dicliiarava non che iniquo, anche assurdo e con 
traddittorio che il comando austriaco 'avesse riconosciuto 
giusto lo sgravare Piacenza dal mantenimento delle truppe e 
continuasse a volerne aggravata Parma. 

Sta bene che il Ministero abbia fatte più forti le sue rimo 
strame adducendo la contraddizione e l'assurdo non che la 
violazione della fede de' contratti e d'ogni principio di giu~ 
stizia. 

Ora il ~linistcro può recare innanzi alle potenze medlatrìcì 
che le sue richieste sono il voto della stessa na:zione. 

tmperocehè le premure d~l l.\linistcro sono confortate dal 
voto della Camera dei deputali e da questa del Senato. 

Non posso lasciar il discorso senza far considerare intorno 
all'indirii:w una circostanza. che onora e i deliberanti e il de 
putalo qua venuto, e non è senza interesse pcl Piemonte. In 
tanto che si deliberava nella sala muntcìpale , il sindaco Costa 
mezzana si credè in obbligo di far noto all'assemblea che il 
generale austriaco gli aveva fatto ripetere quella mattina che 
avrebbe impedito, anche coll'arresto personale degl'tncarlcatl, 
l'invio d'un indirizzo al Governo piemontese. Udite, o signori. 
Nonostante quella intimazione, l'assemblea decise unanime 
mente (era di 55) di dover nullarneno proseguire nelle sue 
deliberazioni; nonostante quella minaccia è qua venuto rin 
caricato avvocato Gandolfi. 

Questo coraggio civile vì dimostra, o signori, diverse cose 
di non lieve importanza. \1i dimostra come l'angustia estrema 
deM:li animi e il nobile disdegno non possano più tollerare H 
peso che li opprime e il buio sull'avvenire che loro toglie 
ogni conforto; vi dimostra quanto pregio ripongano i Par 
mensi nell'unione a questo regno, perseverando costanti nel 
l'idea di opporre allo straniero un baluardo invincibile; vi 
dimostra che sono fìgti di quella città che seppe guadagnarsi 
la libertà col sangue; che fu la prima a mandare armati in 
Lombardia sotto il vessillo de' valorosi condotti dal magna 
nlmo Carlo Alberto, e che è disposta ad ogni sacrificio per 
fare che si compia l'indipendenza della comune madre, l'Italia. 

Ora importa grandemente ne' rispetti , non che dell'uma 
nità, ma della politica, il confermare e fomentare quei senti 
menti che il popolo parmense per mezzo de' s?oi rappresen 
tanli ci fe' palesi e collo scritto e col fatte, E debito che ai 
fratelli soceorrano i fratelli; è interesse comune dello Stato 
che sieno conservale le reciproche simpatie fra le parli che 
lo compongono, e che si crescano i vincoli reciproci della be 
neficenza e della gratitudine. Le insidie di una ostile e sub 
dela dipìomaala, il sospetto di abbandono o di noncuranza, 
il bisogno di uscire da uno stato d'ìncertezzc e di angustie, 
possono rallentare e ben anche spezzare quei vincoli che 
stringono avvenluro.tamenle insieme le prcvlncle unite del 
nuovo regno. 

Ognuno s'accorge di leggeri che questa mia considerasione 
non si restringe allo stato di Parma; essa abbraccia tutte le 
provincie unite, le venete e. le lombarde, e quelle aUre dei 
Ducati. 

Importa grandemente che i popoli ricaduti sotto l'antìco 
giogo sìeno di continuo consolati dal pensiero che noi li vo 
gliamo liberati; che tutte le loro pene, i loro dolori son no 
stri; che noi non VOjJliamo nè libertà nè indipenden~a, o"e 
un solo dei nostri fratelli sia servo di straniero dominio; che 
per noi ninna patria è possibile, se non una sola patria, 
l'Italia. 

E per verità mi consola il vedere attuati questi sentlmentì 
delle due camere del Parlameuto nella parLe sincera che 
pNndono alla sventura di Parma : ml consola questo nobile 

accordo, questa comunione di voti che le onora ambedue; 
poìchè e sempre bello e na.zionaJe ciò che esprime concordia, 
ciò che dimostra come nell'unione abbiano entrambe Io stesso 
scopo, la stessa legge suprema: la salvezza, la prosperità, la 
dìgnttà della corona e della patria. 

Le assleurazìonì dcl I'l'linistero e i voli del Parlamento sa 
ranno di non poco sollievo agli animi rattristati bensì, ma 
non affranti de' miei concittadini; i quali nella viva speranza 
di veder fra breve cessati i mali presenti li sentiranno meno 
gravi. 

Né sarà per avventura inteso con indifferenza che i loro 
lamenti sieno qui ripetuti da due loro concittadini i quali 
seggono in questi onorati scanni, come una viva protesta. con 
tro la usurpazione delle straniero , e come una garantia del .. 
Punione consumala. e Indisseltrhiie. 

E un subito alleviamento riceveranno dalla promessa del 
:\ofinistero, che egli sta per proporre al Parlamento propve 
<finitnli tali che valgano a far conoscere la sua incessante 
sollecitucline pel bene dei popoli che si unirono al Pie 
monte e f irrevocabile risoluzione di (ar rispettare ad ogni 
costo l'unione. 

Il mio dire pertanto si riassume in queste proposizioni: 
t" Che ml sia dato alto della produzione dell'indirizzo del 

Consesso civico di Parma ; 
2° Che si affrettino quanto è possibile dal Ministero i pro 

messi provvedimenti i 
3° Che il 1'1inistero voglia far conoscere alle potenze me 

diatrici che la nazione per mezzo del Pa.rlamcnlo concorre ad 
avvalorare le sue proteste e rtmostranzc. (Gazi:. Pient.) 

COLI ... &., tninlstro. Temerei di usare fuor di proposito 
della hGntà dcl Sena!o se Tenissi oggi ripetendo tutto ciò che 
ebbi l'onore di espor~li nelPultima sua adunanza intorno al 
l'ivo i1npegno, alla r,ostante solleciludine con cui il GoVerno 
del Re sì studiò primit~ramente di io1pedire e poi di far ces 
sare o rendere aln1eno più couiportabili i n1ali di cui si dol 
gono ben giustamente i nostri fratelli di Parma e di Piacenia. 
l\'la mi è ben grato di nUOl'amente assicurare anche il mio 
onorevole collega ed amico senatore l\laeslri che il l'linistero 
s9ntc fortemente il bisogno di liberare con tutti gli sforzi 
possibili i buoni e magnanimi abitanti dei Dncati dalla triste 
ed insopporla.bHe condizione in cui si trovano per uso som 
n1arnente indiscreto ed ingiusto d'un lamentel'ole armistizio. 

Tuttavia perchè qnesti sforzi non riescano inutili e non 
servano anii ad aggravare quei danni ·che noi tutti vorremmo 
far cessare prontamente ed allresì in modo durevole, il Mi~ 
nistero è costituito nella dura necessità di dover comparire, 
ben suo malgrado, meno risolato e meno energico di ciò che 
sia veramente. Egli si sottomette eoscieniiosamenle a questo 
sacrifizio, sacrifizio gravissin10 e da molti non giustamente 
app-1·ezzato, ed io per ora mi limito a dichiarare che il Mini 
stero, fedele alle promesse da lui fatte ai commissari del Mu 
nicipio parmigiano) rinnovò presso le potenze mediatrici i più 
caldi uffizi appoggiati appunto su quegli argomenti che l'e 
gregio oratore a cui risp:Jndo fece 1'alere con nobili e forti 
parole, colla eloquenza del cuore; ed oltre ciò lo stesso Mi· 
nistero ha fatto e sta preparando quei provvedimenti che me 
glio puonno condurre allo scopo dei nostri più vivi desiderii, 
alla liberaiione cioè dei paesi ché a noi si unirono col più 
sacro, col miglior vincolo possibile, l'universale spontaueo 
voto dei cittadini. (Gazz. Piem.) 

11.1.EsT••· lo mi dichiaro intieramente soddisfatto delle 
espressioni del signor ministro. 

Le nobili ed enerQ:icbe dichiarazioni detPoooratissimo si~ 
gnor ministro, le quali dimostrano com~egli prenda a cuore 
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la triste condizione del mio paese e delle provincie unite, mi 
obbligano, come fo di buon grado, a ripetergli le più sincere 
grai.ie. E ciò sia per quanto il Ministero adopera al fine di 
ottenere un ris.u\\ato definiti".,.·o ed onorevole, secondo il voto 
eomune, sia pei promessi non lontani provvedimenti. 

(Gazz. l'iem.) 
PJ.L1:s.-.-w1c:1iwo·B.oss•. Nato anch'Io in quella terra che 

con tanto affetto, con tanta spontaneità, con tanta fiducia a 
voi si ecngtcase e che ora si fe' ad implorare rassisten1,a di 
questo Governo, non posso ristarmi dall'unire la mia voce a 
quella de, miei compaesanì e ringraziare con es.si il Min~stero 
della sua forte interposizione, la quale non dubito non sta per 
riuscire efficace. (Gazz. Piem.) 

B"-N TI'f'&.LE. Unisco Je mie parole a quelle dei concilta 
dini miei i senatori Maestri e Pnllavicino-~lossi, per porgere 
ringraziamenti alla Camera ed ai signori ministri delle cure 
che si presero e si prendono della sorte dei popoli dei Du 
cati e per farmi interprete della gratitudine di questi. 

(Gazz. J>iem.) 
C'IRB.t.a10. li Ministero ha dichiarato di sentire profon 

damente la necessità di far cessare le intollerabili sciagure da 
cui sono trava~liati contro ogni ragione e contro la lettera e 
Jo spirito dette convenzione gli egregi abìtanti di Parma e 
Piacenza. 

10 però credo che ad aggiungere forza ed energia agli uf 
fizi già intrapresi dal Ministero presso Je potenze mediatrici 
possa glovare assai il vedere che la nazìone è al tuttn risoluta 
di farli rispettare; e dappoichè il Parlamento: il quale rap 
presenta la nazione, ha già nell'altra Camera espresso ener 
gicamente questa sua volontà, credo che il Senato ne farà 
altrettanto con non minore energia , affinchè il Ministero 
possa procedere munito di tutti quei sussidi che valgano a 
rendere efficaci le sue parole. (Gazz. Pie'ln.) 

c-•ow&NETT•· Non c'è nessuno al certo in questa Camera 
clte non partecipi dei sentimenti con tanta efoquenza espressi 
dai sena fori parmtgtam, ed io non aggiungerò parola per ag~ 
gravare i colori della dipintura dei danni immensi ed incom 
portabili che iniquamente si fanno patire alle popolazioni dei 
Ducati. !\ti pare soltanto che si debba venire ad una conclu 
sione la. quale valga a dimostrare l'ef6eaeia dell'appoggio e\u1: 
intende di dare il Senato alle sporte querele della città di 
Parma. Onde io propongo un ordine del giorno motivato in 
questi termini: 

11 Il Senato, confidando che il Ministero porrà ogn! più viva 
sollecitudine perchè le alte potenze mediatrici facciano ces 
sare le violazioni dell'armistizio che si commettono dai gene 
rali austriaci a danno della città di Parma e dei Ducati che ne 
dipendono, passa all'ordine del giorno. n (Gazz. Pieni.) 

\COLL& , tninisti·o. Io certamente non mi oppongo a 
quanto possa occorrere a rendere efficaci le rtmestranze che 
ha fatte e intende di fare il Ministero; anzi a ta.Je proposito 
quanto ci verrà dalle Camere lutto ci sarà gradito. Ma in 
quantfi a\l'ord\ne del giorno propoo.to io avrei una difficolt3, 
la quale consiste in una sola parola: vorrei che slparlassa di 
continuare e non di cominciare. L'ordine del giorno .mctlvato 
qual è farebbe credere che il 1'1inistero non abbia ancora fatte 
rirnostran:z:e per ottenere coll'aiuto delle potenze mediatrici 
la cessazlone di quello stato ingiusto di oppressione: bramerei 
si dicesse nella fiducia che continui, ecc. (Gazz. Pieni.) 

&IOT&NETTI. Io non ho alcuna difficoltà di adattarmi al 
desiderio espresso dal signor ministro, e che quindi Invece di 
porrà si dica continui a porre. 

(Posto ai voti l'ordine del giorno motivalo proposto dal se- 
natore Gtovanelli, è adoUa!o.) (Gau. Piem.) 

DISQOSSION! - SEN.1.10 DltL RllGNO lol 
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11. PBIUìiilDENTE. n senatore r.romo scrive che a ca 
gione dell'assenza da questa capitale di alcuni dei suoi col 
leghi del l\1agis.trato di cassazione è obbligato, per non lasciar 
mancare il servizio, d'assistere a tutte le sedute della classe 
di detto Jfagistrato Che ha l'onore dì presiedere; prega quindi 
il Senato, che, all~sa q~e~ta circostanza, si voglia scusarlo 
se d'ora io avanti non potrà intervenire coll'assiduità che 
desidererebbe aJJe sue adunanze. (Ga.zz. Pien1.) 

lll.ì.J,~7'.IONE, DIMEtlMt!1101'ìF. ltD AD07,lONE DBli PBO• 
GETTO DI liEGGIE PER ARROG4Z•Ol\iE Dl:LL& 
IaEGGF. DEL Z ,l.GOSTO f 8.:18 CHE C:ONPER•°"' .& 

POTERI NTB.a.OBDIN&KI A.L G0,.-EB'"'10 DEL BE 
DIJHAIWTE I.;t. GllEBHA. 

11, PltEN•DENTE. Ora l'ordine del giorno porla la rela 
zione e discussione del progetto dì legge per la revoca ossia 
cessazione dì quella dcl 2 agosto. La parola C al signor rela 
tore cavaliere Musio. (Ga.zz. Piem.) 

J1us10, relatore, ne legge la relazione deJla. Commissione. 
(V. Doc., pag. 172.) (Verb.) 

11~ PR•~MIDENTE. Darò lellura della legge; quindi si 
aprirà la discussione generale. 

a Articolo unico. La legge del 2 agosto t11lìn10 passato, la 
qRale conferiva al Governo dcl He tutti i poteri legislativi, ha 
cessalo di avere qualunque effetto per lo avvenire, e ciò fin 
dal giorno 17 oltobre p. p. nel quale fu radunato il Parla 
mento. n (Ga::t. Pieni.) 

G•OT&NETTI, Il signorrelatr.re della Com1nissione ha sa 
gaceo1eutc indicali tnlti ì difetti di cui peccano le locuzioni 
onde è composto rarlicolo unic(l..(lella legge che è in discus 
sione; ma io non credo che convenga tuttavia passar sopra 
questi difetti e non oli pare che Ia quistione dì tempo che si 
richiede per rjmandare e ree.aro a nuora discussione nella 
Camera elettiva questa legge medesilna, debba indurci a la 
sciare lrascorrere le diverse improprietà cui va soggetta. lo mi 
permetterò quindi di esporre le diverse ragioni per le quali 
opino che le locuzioni debbano assolutamente essere rifor 
mate; e quindi proporrò un emendamento che vorrei sosti 
tuito a questn articolo unico deHa legge. Primi.eramente io 
debbo notare, co111e Jia già notato aucbc l'onorevole reJatore, 
che non è l't~ffetto della legge che debba cessare per qua 
lunque tempo sì ''oglia cbe abbia comiuciarnenlo questa ces~ 
sazione, n1a è il vigore della legge~ L'cffeito della legge,sa 
rebhe qneHo di togliere tutto ciò che si è operato in ,·lrtù 
della legge medesirna. Dice benissimo il relaLore che, secondo 
il diritto, gli t'fTetti anC'J1e di un mandalo transitorio debbono 
mantenersi; ma quesH si manteugouo quando il mandat{t 
transitorio cessa di sua natura od è ri\·oeato. Ma quando ab~ 
biamo una legge la quale dice espressamente e ricisamcnte 
che gli effetli di una legge anteriore debbono aver cessato dal 
t7 ottobre p. p., e secondo Ja maniera logica di ragionare, e 
secondo la. maniera legale , qualunque tribunale giudicherà 
che nissuno dei decreti reali che sono slati pronunciali può 
avere ulteriore effeU01 e può essere ullcriormenle applicato. 
Egli è adunque sotto questo riguardo che in\·cce di dire : la 
legge lia cessato di avere t•ffetto, io dirci: che !ta. ce:1.sato di 
avete vigore. Tale è la locuzione vropria. Nelrid~a di l('K~C 
prnposta l'aggiun(o di qualunqu.e all1effetto la -r~nde ancor 
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più pericolosa. Q1taltn1quesignifica ogni sorta di effetti anche 
anterlorf , principali o secondari. Quindi io dico che: il tale 
parla qualunque lingua; quel qualunqi.ie vuol dire che parla 
tanto il francese, come l'inglese, come l'arabo. Così è degli 
effetti prodotti dianzi dalla leggf'. abrogata nei termini prv 
posti, o che si pul rehlicro produrre dappoi; si tratti pure di 
effetti Q politici od amminlstretlvt o giudiziari di qualsivoglia 
specie. Vuol dunque evitarsi un modo di dire evidentemente 
insidioso che potreLbe dar luogo a molte dil'ergenze1 a niolte 
dlscusstout, ad interpretazioni ed applicazioni contrarie allu 
mente della legìslutura. 

Continua l'articolo del progetto soggiungendo la preposi ... 
zione di tempo per l'uv.,:eiu'.te, quusichè le leggi guardino al 
passato. Per sè è un vero pleonasmo, che sconviece allo stile 
legislativo. Se poi s'intese così di correggere la latitudine 
della frase qunl1uu1tie e{fi:tto, non serve a nulla, perchè ap 
punto tolto l'effetto per l'avvenire ai decreti reali emanati in 
vtrtù della legge 2 a~oslo, non potrebbero continuare ad 
avere esecuzione: cadrebbe, per esempio, la. mobilizzazione 
della guardia nazionale, il prestito forzoso cesserebbe in fa 
vore <li coloro che non r! banuo ubbidito. 

E perciò io propongo qneslo amendamento : 
u La legge del 2 agosto ultimo passato, la quale conferiva 

al Governo de! ne tul.fi i poteri legislativi, ha cessato di es 
sere ìn vìgure lino dal giorno j 7 del seguente ottobre. n 

Signori t non è una questione di dignità semplicemente 
grammaucnlc che io fu, è una quistione di proprietà d'esprcs. 
sioni, da cui 111~ dipende il senso e la portala. La proprietà 
vale chiarezza, è il nsuttato dcl senso logico popolare, senza 
di cui non e possibile intenderci bene, e in fatto di leggi l'In, 
tendersi bene, il dire quel che si vuote, 11011 più, non divcr 
s;unl·nte, è IJj capiJa)1~ j1JJpOJ'lJJJJZa. <'\ togliere quindi di ffi('_1.~.0 
ogni dubbio, a rhnovcre qualunque qutsuoue potesse insor 
gere, non solo il pubblico interesse comanda, ma è anche un 
dovere preciso del lt>gislatore di usare quelle espressioni che 
meglio conducono ad ottenere l'intento, quelle espressioni 
che prendono la loro efficacia dalla proprietà del linguaggio. 
Gli anlichi uomant erano non solamente distinti per il senso 
di equità che dominava nelle loro leggi, IIHt lo erano pure 
per la proprietà, la semplicità, la precisione delle espressìonì ~ 
mercè cuit'cquuù torna più aperta e pili facile a rlconoscersì. 
Questi pregi fecero che la legislazione romana ha diffuso il 
suo hnpero iu ogni parte del mando. Se vi fossero state espres 
sioni improprie o dubbie nelle leggi romane, certamente non 
avrebbe avuto la legislazione di quel popolo la fortuna che 
ebbe. (Gazz. Piem.) 

:rEIRON. Che cosa è la legge dcl 2 agosto? È una vera 
delegazione, un vero mandato, per cui il Parlamento con1- 
mise al GO\'Crno del f\e i poteri legislativi durante fa guerra 
allualc delrindipenden1,a. Ora che cosa vogliamo far noi~ Noi 
voglia1no estinguere questo mandalo. Consultiamo il Codice 
civile. Coine si estingue il mandato? Colla rinunzia del nian. 
datario. I 1ninistri odierni colla loro lealtà hanno già pro 
testato di non volersi più serl-'ire di questo 1nandato; ma tale 
rinunzia vale sola1nentc per essi, giacchè la lrgge del~ agosto 
conferisce qoesli potl~ri, non ad essi nominativamente, cioè 
non ad individui, ma al posto, alla carica, \'aie a dire al Ga 
verno del l\t~, che sederebbe al ti1none della cosa puhhlica du 
rante la guerra dclPindipendenza; e però la loro rinunzia se 
vale per essi, che ne hanno data la solenne parola, non l'Ble 
per il posto, per la carica: ossia non \'aie per quel l\linislero 
il quale potrebbe succedere i (~ net caso di Camt're prorog.it<>, 
un nuo\'O :Ministero potrebbe riprendere questi poteri straor~ 
dinari. Adunquc la rinunzia dei n1inistri non basta ad cslin- 

~nere questo mandato, conferito non ad individui, ma al 
posto. Lo estingue per essi soli. Uimane adu~1quc l'altro modo 
di estinguere il n1andalo, vale a dire la revoca della procura 
per parte del n1andante. E che cosa facciao10 ora noi? Noi 
stiamo qui dellando una legge appunlù 11er rivocare un co 
siffatto mandato. "ft1a questo concetto è egli chiara1nente e 
senza amhagi espresso colle parole del progetto della lt·~ge~ 
Io ne dubito molto. 
Jnfalli il progello di Jeggc dice così: La legge del 2 agosto 

Hltùno ha cessalo di avere qualunque e/Tetto per l'avvenire. 
Prescindiamo da queste pal'ole per l.'avvenire. L'egregio 

relatore ha giù dimostralo vittoriosamente che cotali parole 
e1·ano poco logiche o per lo meno soverchie. 11rescindiamone 
a.dunque. La legge del 2 agosto ha cessato di avere qualun 
que effeUo e ciò fino dal giorno l 7 passato ot!obre nel quale 
fu radt1nato il Parla·incnlo. Ora queste parole: e ciò fin dal 
giorno i 7 ottobre indicano due cose, la dala della cessazione, 
cioè il gior-110 l 7 oltobre1 ed inoltre il motivo della cessazione, 
pcrchè in quel giorno fu radunato il Purlon1cnto. Ora io 
non I)osso accettare questè parole uè con1e data nè come mo~ 
tìvo di cessazione, Infatti, a1nmeUcndolP. come moliyo dj ces 
sazione~ si verrehhe a dire che quando H 01andante col suo 
fatto, senza punto rivocare la procura, ripiglia la gestione 
dei propri affari, il mandato è issofatto rivocato. Tulti sap 
pianio che in tal caso il 1nandato si considera come sospeso; 
ma in niuna lcgisla1.ione si incontra che il ratto del mandante, 
il quale ripi~lia i poteri senza rivocare il mandato, basti per 
estinguere il mandalo n1cdf>sin10. Epperù, siccome noi ora 
faccian10 una legge per eslingnert~ questo mandato, rieono 
sciaino precisamente che il n1andato non era estinto il t 7 ot 
tobre. Il 1nandato rimase solamente sospcso1 1na non è già. 
cc.ssa.!P. Per l'l'-"tinzione è n4•cessaria assoluLan11~nle la revora 
in un modo altrctlanlo solenne come quello col quale i poteri 
furono riniessi al mandatario. Io non posso adunque riconQ 
sccre in questo parole il 1nofiyo di cessazione. Dico che il 
mandalo è solamente sospeso colla convocazione del Parla 
mento. Non posso inoltre accettare tali parole come data 
della cest.azione ; perché, come ha osservalo egrcgia111enle il 
relatore, la legge avrebbe una forza retroattiva. Egli bensl 
benigna111cnle soggiunse che tali parole sarebbero solamente 
dichiarati\'e. Ma io interrogo: dichiarative di che ? Dichiare 
rebbero il fnotivo della cessazione. l\la il niotivo, con1e ho già 
dimostrato, non sussiste) perchè il mandante, 'quando ripiglia 
col fallo i poteri, sus.pende soltanto il ·mandato, ma non lo fa 
cessare lcgalincnte. 

Inoltre nella formola della legge v'ha ancora un vocabolo, 
che forten1enle pesa, ed il vocabolo qualunque per sua na 
tura accenna che l'effetto non C un solo, ma che vi sono più 
e più effetti. Osserriamo quali sono gli effetti della legge deJ 
2 agosto. Io riconosco come effetto primario il mandato; 
come effelto secondario tntte le leggi emanale in ,·irtù di que 
sto mandalo; come effetto di ter1.o ordine tulle le obbliga 
zioni giuridiche nascenti dalle leggi emanale; p. e. la le,gge 
del 7 settcn1bre e la legge della mobiliii.azione della ~uardia 
nazionale sono efi'elli secondari; nia tulle le obbligazioni naM 
scenti e c~nlinualive di queste leggi sono effetti di terzo or~ 
dine. Se noi !lcri\•iamo: ha ces.~ato di avere qualunque ef. 
{erto, allora noi non sola1ncnle annulleren10 Peffello primario 
ma ancora tutti quanti gli effetti di secondo e terzo ordine. 
Posle tale legislative parole, ltast.a sQlaruente una buona lo 
gica per ditnoslrare che un contribuente, il quale non abbia 
saldate le sue partite coll'erario nel prestito for7.alo ~ non è 
più obbligato a saldarlo1 giacchè l'odierna legge annulla lulli 
quauli gli effelli della legge del 2 agosto. 
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Ciò posto, ben vedo che il vocabolo sacramentale, legale e 

tecnico che qui si desidera, sarebbe quello di abrog(ire. Ma 
imitando la prudenza della Commissione e la benignità del re 
latore io mi astengo dal proporre questo emendamcnlo per 
mouvì di prudenza, i quali saranno apprezzali dal Senato 
senza che io li discorra. 1\fa non posso rimanerml dal pro 
porre un altro emendamento, ed è il seguente ; 

u La legge del 2 agosto ultimo passato, la quale conferiva 
al Governo del Re tutti i poteri legislativi, ha cessalo di avere 
il suo eìteuc. 11 

Dicendo il suo effetto, ognuno intende l'effetto primario im 
mediato, e così gli effetti secondari e g-li effetti di terzo or 
dine sono salvi. Inoltre si tralasciano le parole: fi.110 dal 
giorno t 7 ottobre, le quali danno a questa legge una forza re 
troatliva. Si tralasciano ancora le parole: giorno nel quale 
fu riunito il Purla1nento, perchè la eonvocazione di questo 
ha bensì sospeso l'effetto del mandalo, glacehè sarebbe stato 
incongruo che il potere legislativo nello stesso tempo rlsie 
desse in un modo ordinario presso il Governo dei Re. Ho per 
tanto l'onore di proporre Pemendemento che rassegno alla 
savia estimativa del Senato, il quale emendamenlo è conce 
pito nei seguenti termtnt : 

• La legge del 2 agosto uUimo passalo, la quale conferiva 
a1 l\~ tu\U i poteri legislativi, ha cessato di avere il suo 
elTetlo... (Gazz. Pic1n.) 

DE 1 • .a. ClH.&.BBIÈRll. La loi du 2 aoùt demìer est une 
loì puliuque ; les ponvoirs exorbitants, qu'elle a conférés uu 
ucuvemement du Roi, ne peuvent donc ni ètre assimìlés à un 
mandat ordina ire ni appréciés d'après les règtos du druìt clvii 
applicables à ce conlrat. Ces pouvoirs sont d'une tulle na 
ture que, dans l'esprit du système représentauf, ils ont dù 
eesser dès le jour où tes Chambres ont été de nouveau ré 
unìes, et sans qu'tl son besain de le déetarer. Le Minislèrc 
d'ailleurs l'a reconnu en tcrmes exprès. Je ne m'oppose point 
ce~nJant à. l'adoµti{ln du projet de \ni qui nou~ csL soumis 
et que la Charnbr1~ des députés a jugé nécessaire. Quant à la 
rédaelion dc ce projel de loi, quelque justcs que rnc parais 
scnt les reproches qu'on lui adresse, j'aorais l\té dìiiposC à 
ne pas m'y arrèter, convaincu que je suis que la Joi, dans sa 
teneur actuelle, ne saurait donner malière à un doule 5é 
rieux. Celle loi, en déclarant que celle du '.i. aoùt a ces::o.é de 
produire aucun cffet quelconque dès le i 7 octobre, n'a eu 
tendu et n·a pu entendre parler que des effets imn1édiats de 
celte dernière loi, c'est~à-dire de la transmission du pouvoir 
Jégislatif entre lesmainsdu Gouvernement do Roi. Ces termes 
ne pourraient, sans une interpréta.tion forcée et contraire à 
leur sens nature!, s'étendl'e et s'appliquer aux décrels rendus 
pendant Pa!Jsence des Chambres. 1'-lais puisque nous son1mes 
appelés h. dC\ibérer sur ce projet dc loi, nous reruns bìen de 
lui donner une rédaction plus claire, et je suis pret à adop 
ter celui des amende1nents proposés qui, à rnes yeux, reni~ 
plira 1nieux cet objet. (Gazz. Pie1n.) 

C:IBRA.BIO. L'effetto della legge del 2 ogoslo fu di auto 
riz1,are il Governo del Re a operare solo ciò che di regola ge 
nerale e in Yigore dello Statolo eon può fare se non colle 
due Camere leGislalive. Il mandato che ha ricevuto il Go 
verno del Re non è ristretto al lempo io cui sarà prorogalo 
il Parfa11te,1to, ma si estende a lutto il periodo per cui du 
rerà la guerra. 
Convengo col\1ono\'evole senatore prcopioante clte col fatto 

della convocazione dcl Parlamento il Go\·erno ha manifcslata 
l'intenzione di non valcrsf, finchè dura la sP-ssione del Parla~ 
mento, dei poteri straordinari statiQli attribuili in ''irtù della 
legse del ~ agosto. lii• se per qualunque causa il Governo 

del Ile prorogasse di nuovo o sciogliesse il Parlamenlo1 saM 
rebbe per lo 1neno assai duLbio se il Go~·erno non rientre 
rebbe uelic facoltà che gli furono allriLuite dalla legge 2 
agosto, perchè, ripeto, queste facoltà non hanno altro limite 
che quello della durata della guerra, e la guerra dura tuttora. 
Noi sia1nu sollo il peso, o dirò meglio sollo l'oppressione di 
un arrnisU1.io. di cui affrettiamo ooi vo\l il ti.'.rmine; dunque 
io opino che molto opportunatamente abbia operalo la. Ca 
mera dei deputali dichiarando che questa lf1gge dove,·a ces~ 
s.are. Tn ordine poi alla redazio11e, io 01i riineLto alle osser 
vadoni fatte <lai signor t(\latore, le quali sono opporlunissfn:e. 
Non divido però l'opinione dcl signor relatore, il qualf vor 
rcJJbe che vi si passasse sopra per amore di 1.Jrel'ità, per ri 
sparn1io di tempo, e ciò perchè lrovo che la legge dehbe es 
sere pel'Spicua, deLb'esserc precisa ; e duLilo assai che i rna 
gistrali e i tribunali, che fossero chiania(i a interpretare la 
legge) si credessero autorizzati di desumere gli ele1nenti del 
loro criterio daHe discu5sioui parlarnenlarie che hanno pre 
ceduto la sanzione della legge. Il Yoto delle Camere non si 
desume che dal lesi.o della legge: non si guarda alle discus 
~iuni che non vestono forn1a llelil.Jerativa1 n1a al risultato fi 
nale delh~ n1cdcsitue concr1~tate nelle dbposizioni della legge. 
lo dichiaro J)crlanlo che nli riservo di appoggiare fra i '\'arii 
cn1endan1enti che senlo esser proposti quello che mi parrà 
più OIJIHH't11no. (Gcrzz. Pitnn.) 

GIO'V,t..1'"~TTI. Egli è già aLhasla1n.a dimostralo che per 
la convocazione del Parlamento ha cess;1to di aver vigore la 
leM"gc del 2 agosto : alcuni perb ebbero a tlubilarne, e però 

1 opporluna1ncnl(~ s.l volle dichiarar la cessai'.kn1e per Je~ge. 
Non credo che questo fornisca rnatcria ad nlleriore dimostra 
zione. Quindi enH~r~c, coine ho già dello, clic far si dovra 
una h•gg\~ dichi;1.ra.Hva e non una ll'gge a'Jro~a1i\'a. I1er tal 
guisa è risposto alla diffif'olt;1 dì dare effcll.o rclroatlivo alla 
Jeggr. Non è che 1nanrhino cse1npi 1u~i quali si è pure dero 
gato giust.an1cnle talyoJla, ì11giusla111entc tal aHra, alla re 
gola genl'ralc che la legge nun•hul1ct ocufos retto, !na nella 
nostra spede, tratlando5i di semplice dichiarazione1 tutti i 
giureconsulti sono pcrfcUa1nenlc d'accordo che essa ha efTello 
:inche rcr lo passato quando il fallo non ha ancora ricevulo 
alcuna decisione, non ha s.ulùta Pituprc~sione di alcun vin 
colo giuridico o conveHzionale irretrattabile. La stessa giu 
risprudt"nza inlerprctativa o dichiarati\'a dj~lfa legge ba in 
dubUi;unente effetto- r1~lroatlivn. Or, co1ne non l'avrà una dic 
chiarazione od interpretazione lcgislati\·a ed autentica? 

Dopo queste brevi parole per far nu1nifcsto che non è nè 
illegale nè contrario ad alcun principio di ragione, anzi è ne 
cessario riportare ~1 giorno :17 ottobre la cessazione dcl vi 
gore della legge (poiche 5iamo gcneralm~nte d'accordo1 ed il 
Go\'crno stesso amruìse che a quel giorno era seguila), mi per- 
1nelto di sottomettere alPautorc dell'altro emendamento al 
cune osservazioni, cioè che, sebbene egli col togliere l'agget 
tivo quulu11que sottragga una parte rl<'gli inronvcnienli che 
reca con sè la parola effcllo, tutta ria ques(a non è vcran1enf.c 
la parola prol)ria, pel'chè non è nissuoo ~fie.ll<> elle ven~a 
tolto alla legge, nC prit11ario nè secondario, ma C vera1nen!e 
il vigore; e adoprando la parola çf9ore non \'Ì l1a dubbio che 
si sta nella precisione del terntine i1 più legale cl1e sì con 
venga. Allora non è più mestieri di indicaré che il giorno 17 
si è quello in cui si è radunato il Parlamento, perchè quando 
si disse che dalla tale t~poca in poi. cessò di a\'er ·rigore la 
legge, ~li ù cert-0 che il Governo del Re non ha potnlu da quel 
1uomcnlo fare <lecreU reali ed us.are dci polt'.ri h•gisliith i 
che gli erano conf(!rili. In conseguenza io persisterei nel mio 
emendamento. (Gazz. Piem.) 



St:NATO DEL REGNO - SESSIONE DEI, 1848 

DEPOBN&.RI. Dopo avere udito le diverse opinioni unirsi 
nel riconoscere, in un coll'onorevolissimo relatore della Com 
missione, impropria a più riguardi la redazione e crulca 
bile la sostanza anche del progetto di legge quale ora a noi 
giunge, io non saprei adattarmi, come essa Commissione, a 
mantenerlo e sancirlo qual è, e segnatamente e principal 
mente nella quistione relativa alla retroattività; non posso 
convenire nell'opinione in cui persiste I'ouorevote collega se 
natore Giovanetti e intendo accostarmi a quella da lui in l1l 
timo luogo combattuta, dell'egregio senatore Cibrario, repu 
gnanta appunto al retrotrarrc l'abrogaeione di che trattasi 
della legge del 2 agosto all'epoca del 17 ottobre quando venne 
riconvocato il Parlamento; anche senza ricorrere, in questo 
tema di alla politica, alla teoria del niandato in materia pri 
vata civile, su dì che ragionava più specificamente l'altro 
onorevolissimo senatore Peyron, io ravviso nei termini stessi 
di quella legge del 2 agosto, evidente, imprescindibile il 
non ammettere la relrotrazionc di motivo per revoca dci 
poteri conferili al Governo del Re; atteso cioè l'essere quei 
poteri conferti espressamente come contìnuatìvì durante 
l'attuai guerra dell'indipendenza, guerra disgraziatissima 
mente non vinta e che dura ancora; laonde non possono 
ammectersi cessati se non in virtù cd all'atto della pronun 
ciata revoca, ciò che trattasi ora dì fare. Nè vale, contro 
espressa disposizione della della legge del 2 agosto, voler 
qualìflcar come dichiarativa la lègge odierna che discutiamo, 
la quale, invece, abbisogna di essere una vera revoca attuale; 
perciocchè o non sussiste a fronte dei succitati termini della 
legge dcl 2 agosto nè attrlmenu che dipende l'attuazione di 
tal revoca ossia la validità o la cessazione de' eonferti poteri 
dall'essere o non essere in attività il Parlamento, il quale in 
Ja!U non fu ch;uso sin1uJla1Jeamentc ed in t'irlii di 'lui:J!a 
legge, rua venne prorogato (e rìprorogato) per dtsposldcue 
facoltativa costituzìonalmente del Re stesso; e avrebbe potuto 
del parl, noi lo erodiamo, essere .mantenuto in azione con 
temporaneamente; peroccbè nulla ostava a che, mentre il 
eeverno del ne aveva facoltà di vaiers! de' straordinarf po 
teri per la necessità della guerra, e le supreme contingenze 
pericolose per le uazlonall Isfituzjnni, a cui manifestamenle, 
espressamente la legge alludeva, il Parlamento continuasse a 
maturare le altre leggi unllnarìe, il Codice di proeessura, 
per esempio, tanto desideralo, i bilanci, i conti arretrati, ecc. 

E per vere, signori, non si dimentichi la circostanza che 
più vertsìmìlmente, anzi evidentemente dovè influire a deci 
dere, e notoriamente anzi decise la prorogarìone per a tempo 
almeno delle Camere legtelattve, voglio dire la pendenza, la 
aspettativa ad epoca fissa della convueazlone dell' Assen1blea 
Costituente, in virtù di espressa clausola pattuita in occasione 
della operata Iustone colle provincie Jombardo-venele, e per 
la ricostituzione del nuovo regno unito costiluzionale riel~ 
l'Alta ìtnlia, circostanza che di per sè implicava la sospen 
sione della massima parte dei lavori legislatìvi ; pcrciocchè 
era per mezzo appunto della Costilurnle che dovevansi sta 
bilire le nuove tegtstauve competenze, comuni a tutte le parti 
del nuovo regno unito, per la confezione delle ccmun! leggi. 

Da tutti i quali riflessi emerge che l'ora proposta legge non 
può già ritenere; come puramente dichiarativa, non sn~si 
stendo il supposto della tncompatìbìlìtà della. coesistenza e 
dei poteri straordinari (che nor. già volevano una dluatur-a 
eseinsiva] e d<~J Psrlamento in azione; e, ciò posto, la relro 
traiione dell'abrogazionè de' conferti poteri risullerehbe una 
vera violazione delle più ovvie e più sane regole della 
seicnUt; legislali\'a alla retroatUvilà sen1pre repugnanli, in 
materia eccezionale e odiosa co1nunque. Sarebbe anche ri- 
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su\tata indceorosa alla Corona e compromettente a carico 
delle risponsabilità ministeriali, ove, fidando sopra i termini 
indicali, si esp1icHi della legge del 2' agosto, almeno quanto 
alla necessità per la guerra e pei pericoli d'altra natura an 
cora, nelPintPrvallo posteriore ancora alla ricon\'ocazione 
del Parlamento, il Governo del Re avesse emesso disposi~ 
zioni o atti eccedenti il potrre esecutivo; st~ non che felice- 
1nente ro st.ato delle cose e la 1naniera stessa di vedere dci 
Ministero nella lealtà delle sue intenzioni e nella circospe 
zione de' suoi atti tolsero che alcuna circostanza tale slasi 
intromessa. 

In coerenza alla quale, per me inconcussa opinione, mi 
pongo in dovere di deporre alla Presidenz.a il seguente emen 
damento da sostituirsi all'articolo unico di legge proposto, del 
quale non è se non la riproduzione, meno la clausola retro 
attiva: 

a La legge del 2 agosto ultimo passato, la quale conferiva 
al GoYerno del Re straordinari poteri legislativi, ha cessato 
di essere in vigore. » (Gazz. Pieni.) 

HE"\'E~, n1inistro deUe finanze. n Ministero era cosi con 
vinto che la legge del 2 di agosto non potesse avere nllerior- 
1nente effetto nella parte che si riferiva ad usare della facoltà 
leil:islativa colla n1edesima concedula af Governo; egfi era, 
dico, cosi persuaso che questa legge dovesse cessare di al·ere 
effetto dal n1omento in cui si radunava il Parlan1enlo, che 
non pensò nen1111eno in ordine a ciò di fare una proposta spe 
cifica; poichè sino dal }lrimo giorno della riunione del }larla 
mento essendosi in un ~ltro Consesso solle\·ato il dubbio di 
sapere se il Go"·erno intendesse ancora di usare di questa 
legge, rispose che non intendeya di usarne perchè aveva ces 
sato di poter produrre effetto nel senso di poter continuare 
a kr necre!i 1•eaJj, aù usare JeJ potere JrgisJafivo elle coUa 
medeshna era slato conferito al Governo. Non esitò però ad 
accostarsi al progetto di legge per cui venisse questo più a1n~ 
pia1uento dichiaralo. Quanto poi al dire che se si amu1etles 
sero i termini con cui questa legge f11 posta in un altro Con 
sesso e che viene presentala al Senato, e dire eziandio che 
dichiarando cessali gli effetti della legge ne possa c1nergere 
la consegucn1.a r.he ces5asse pure l'effetto <li quelle leggi che 
in dipendenza della medesima ne sono e1nanati, io opino con 
alcuni onorevoli senatori che mi banno preceduto nella di 
scussione della presente quislione non essere conveniente il 
ventilare questa quistione sulla base.delle massi1ne del diritto 
rcl:1th:a1nenlc al mandato e dc' suoi efTetli. Io penso che la 
quistione è politica e che ognuno può facilmente riconoscere 
che, col Jire cessato l'effetto della legge, s'inlcnde cessata la 
facoltà dì usare di questa legge col fare decreti reali, e che 
quanto renne fatto in yirtù di quella legge debba tuttavia 
conlir.uarc a produrre il suo effetto finchè una nnol'a legge 
venga a modificarlo. Quanto poi alla quìstione che ]a legge 
non debba aver effetto retroalli\'O, o che facendosi oggi que 
sta legge, per cui verrebbe tolta di mezzo quella de1 2 agosto, 
se ne portano Mli eff~Ui sino dal i 7 ottobre, io non credo che 
si possa dire aver questa un effetto retroattivoi poichè, se 
condo la n1ia opinione, il diritto aveva cessato di produrre i 

•·suoi effetti. Il l\lìnistero, attenendosi a questo principio da lui 
Biudicato inconcusso, si astenne naturalmente di fare vernn 
provvedimento in dipendenza di quella legge, eioè cessò dal 
l'emanare decreti che fossero della competenia del potere 
legislativo. Per fa qual cosa, ancorchè si dichiari che questa 
legge ha cessato di ave1·e effetto sine dal i 7 ottobre scorw, 
non avverrà che \'erun decreto reale sia abrogato o to1to di 
me.io. (Gazz. Piem.) 

B11810. Mi dichiaro altamente obbligato aali illustri preo- 
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pinanti dcl 101·0 onorevole e benigno giudtztc sulì'avviso e 
rapporto della Commissione; ma tuttavia 01i corre un altro 
debito, ed è quello di meglio giustificare la Courmlssione 
medesima. 

I cinque uffi:t..i del Senalo sono tutti caduti pienamente 
d'accordo nel ravvisare meno propria la locuzione e meno 
logico il senso del testo adottato dall'altra Camera; ma sic 
come, malgrado di ciò, quattro hanno opinato per l'adozione 
pura e semplice, cd un solo per l'emendamento e rinvio 
della legge, per ciò la Commissione ha preso a disaminare 
se colla preponderanza numerica concorresse anche la razio 
nale. In proposito considerava; 

i e Che in questo caso non uno, ma tutti concorrevano i 
modi per cui può e deve cessare un mandato, cioè rinunzia 
del mandatario, rivocazione del mandante, ed incompatibilità 
dello stesso mandato; quindi non potesse dubitarsi che la i 
legge l agosto, di pien diritto ed is.wfatto, era divenuta inef 
ficace dal i 7 ottobre in cui il Parlamento aveva riassunto ed 
il Governo deposto l'esercizio del potere delegato; 

~0 Essere inconcussa la giurisprudenza che le leggi diehia 
rath·e di principii e regole di diritto e d'altra antecedenti 
lt>ggi non peccano mai t.li retroatthiità; e quindi che la pro 
posta legge meramente dichiarativa dei principii di diritto 
regolanti la materia del potere delegalo non potesse peccare 
del temuto difetto; 

3° L'Imperfetta e meno logica locuzione del testo dipen 
dente specialmente dalla discordanza ed invertila successione 
dei tempi rimanere affatto innocua, anche a fronte del più 
ampio senso che possibilmente volesse darsi alla parola qus~ 
lttnque. Imperoechè questo qualunque effetto della legge non 
potendosi intendere cessato prima del t 7 ottobre, restava 
chiaro che tutti gli atti di data intermedia, i quali fossero una 
sua legitUma conseguenza, si serbano inlaUi ed intangibili. 

Per questi motivi, che parvero di peso maggiore e defi 
nitivo, la Commissione ha stimato di dover secondare l'av 
viso dei quattro uffizi e ricusare l'emendamento, dal quale 
personalmente io non sono alieno. 

Del resto spiaccmi che non possa convenire con uno degli 
illustri preopìnantì, che distinguendo la materia civile dalla 
politica, non crede applicabili al nostro caso te regole e teorie 
del mandato, giacchè parmi che, OYe trattìsì dei discorsi modi 
cessativi del potere delegato, non esista differenza fra il man 
dalo politico ed il civile. (G•zt. Piem.) 
••EMTBI. lo sostengo il progetto di lejlgc qual è adot 

tato dalla Camera dei deputati e presentato dalla Commis 
sione. La legge del~ agosto costituisce un mandato politico 
col quale il Parlamento conferisce al Governo del Re i poteri 
straordinari legislativi durante la. guerra dell'Indipendenza. 
Convocate Je Camere il 17 ottobre, il Ministero rinunciava i 
poteri straordinari. Poteva per avventura bastare che il Par 
lamento prendesse atto di tale rinuncia, ma poteva forse op 
porsi che una legge non può cessare che per una legge. Per 
cìò saggiamente/o proposta una legge che dichiarasse cessata 
col 17 ottobre la legge~ agosto. Poteva forse essere più pre 
ciso il dire la legge ha cessalo di essere in uigore, come os 
serva l'egregio senatore Giovanetti; ma se cessa d'aver «» 
{etto, la frase non. fa altro che sostituire l'(ffctlo alla causa, 
il che nel caso torna lo stesso. 

La legge dice: cesso di aoere effetto anzi di avere qualun 
que e(feUo, e ciò perchè la nuova cenrocaztone delle Camere 
sospendesse bensi il mandato, ma poteva dubitarsi con ra 
g:ìone, anii sostenersi, come osservava l'onorevole senatore 
Pe-yron, ebe i\ mandalo era sospeso, ma non cessasse colla 
nuova riunione delle Camere. La l"ige dice: qualunque ef- 
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ftitto, perchè, essendo molteplice il mandato e relativo ad ogni 
ramo di ammlniatrmlone, ad ogni maniera "ùi provvedimento 
legislativo, quella parola qualunque li abbraccia tutti. Non è 
inutile la frase per lo a·v~enire, perchèserve a toglier il dubbio 
che potrebbe farsi, cioè che la legge rimanesse privata d'ef 
fatto anche pel tempo trascorso, cioè dal 2 agosto al i 7 ot 
tobre, e venissero così infirmate Je leggi e gli alti dal Go 
verno del Re emanati in quell'intervallo. 

Non ml pare quindi che alcuna grave censura possa farsi al 
progetto, tante più perchè traUandosi di una legge transi 
toria, non richiede tutta quella scrupolosa precisione che per 
avventura si desidera da alcuno dei preopinanti. 

(Gazz. Plem.) 
.&.Ll"IEBI 01 8o8TE&No. lo aveva deposto sul tavolo 

della Presidenza un emendamento, il quale è unicamente pel 
caso che la Camera non creda di dover tralasciare di ammen 
dare la legge, la quale nei suoi termini mi pare pressoché 
da tutti giudicata insufficiente e meno esatta nella sua espres 
sìone per fissare in modo più preciso la mira che si ha nel 
deliberare. lo credo che, ove sì Yenga a modificare la legge, 
convenga, per quanto è possibile, il richiamare i. termini 
stessi della legge del 2 agosto; ed è questo lo scopo che io 
ebbi nel proporre l'emendamento. Io canibio alcune parole, 
le quali saranno rettificate negli esemplari; mi pare che si 
eviterebbe una delle difficoltà. togliendo assolutamente alcune 
parole; ed ecco l'emendamento quale io propongo: 

« I poteri straordinari attribuiti al Gol'erno del Re dalla 
legge del i agosto iSfJ.S hanno cessato di essere in vigore dal 
i 7 ottobre ultimo scorso. • 
Parlando del poteri straordinari aUribuiLi al Re si evita 

di parlare della legge stessa che abbia o non abbia più etTetto. 
GIOTA.~ETTI. Mi riunisco all'emendamento del senalore 

Alfieri. (Gazz. Piem.) 
DlliFOB"Lt.a•. Io mi rimetto a questa redazione, ma in 

sisto sul difetto della retroattività che mi pare essenzialissimo 
contro tutte le regole legislative. (Gazz. Piem.) 
Dlii ••it. cn•na1ÈRE. MaiS la question de la retroacti 

l'ité ..... (H taniburo della guard-ia nazionale inipedisce agli 
stenografi di raccoglierne distintanienle le alti•e poche pa 
role.) (Gazz. Piem.) 

c1aa••10. Siccome mi è sembrato che il signor sena .. 
ture preopinante abbia inteso che io mi opponessi alla retro .. 
attivUà, cioè presa nel senso in cui egli l'intende, io debbo 
dichiarare che reran1e11te hon int1Jsi che la . legge sia retroa.t ... 
th·a, ma semplicen1enle dichiarativa. li mandatario, cioè il 
Governo del Re, convocando il Parlamento, ha col fatto pro 
prio sospeso fin d'allora il l'igore di quella legge. Ora dichia 
rando che fino da quel giorno della convocaz.ione del Parla 
n1cnto l'efficacia di quella legge ha cessato, la legge 1•etroaL 
tìva è una semplice dichiarazione di un fatto, e perciò mi.u 
nisco all'enlendameuto proposto dal senatore Alfieri. 

( Ga:z. Piem.) 
PEIRON. lo 111i unisco pure alremendainento del sena- 

tore Alfieri. (Gazz. Picm.) 
01.:FoBN.~a1. Do111ando la parola. (Gazz, P~e·1n.) 
1L PDE81DE!'ITE. Osserverò al signor senatore che ha 

già parlato due voUc su questo argon1ento, e che non posso 
perciò concedergli la parola. 

La discussione generale è finita; ora do\'rebbersi proporre 
gli emendamenti per osservare le regole; parrai però che si 
riducano tutti nel senso di quello proposto dal senatore 
Alfieri. (Guzz. Piein.) 

oBFORN&.lll. Io non rinuncio al mio e1nenda1nenlo ; io.~ 
sisto nell'opinione che vi sia la retroattività. (Gau. Piem.) 
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ttJ. PBEii'IO:ENTlì.. Chieggo allora se l'emendamento De 

furnarl è <ippoggialo. 
(xon è appoggialo.) (Guzz. Pieui.) 
P,.LI.,t..''ICll\'O-itlOS.!iil. lo dornaudo che l'emendamento 

Alfieri sia divise in due. (Gazz. Pietn.) 
11, PHESllJl-:1\TIE. Domando prima se egli è appoggiato. 
(È appoggiato.) (Gazz. Jlfrn1.) 
GJO'\'"-NETTI. L'emendamento del senatore Alfie1·i è gra- 

dito anche dal senatore Defurnur-i in tutta la sua estensione, 
meuo al punte che fa.rt.'hhe rewcagtec la i.\ichìaraiiune sluc al 
t 7 ottobre. Questo potrebbe fermare oggetto di un sotto 
emendamento. Sarebbe dunque da proporsi, secondo la rnìa 
maniera di vedere, all'approvazione del Senato la parte del 
l'nmeudamento del senatore Alfieri sino al punto dove parla 
del giorno; e poi quella contenente le parole dat i 7 ottobre 
ultùno' scorso; di maniera che se le due parti dcn'cmen 
ùamento sono entrambe accettate, allora è quello dei sena 
tore Alfieri che vleuo ad essere approvato: Invece, se vìenc 
rigettala la seconde parte, allora fii verrebbe al sottoemenda 
mcnto del senatore Dufot-nari. (Gazz. Jlie;n.) 

.t.J.FtER•. jçon si tratterebbe plù nel caso presente d'e 
mendamento: si traila solamente della divisione, la quale, 
quando e chiesta, è di diritto secondo it regolamento. li uno 
emendamento è concepito in mode che si può dividere senza 
cambiare i puuf in due parti; eccone i termint : I poteri 
strtiordinari attrib1tili al Goçerno liel Re dulia l1•99e rfet ?l 
n9osto hanno cessalo di essere in viyore; questa è la parte 
che è accettata dal senatore uefurnarl. (Cazz. Pfoin.) 

DF.l<'ORl\'.lKI. Mi associo alla redazione dell'cmentlantcnto 
dell'onorevole ~cnalore Alfieri quanto alla prilna parte, n1an 
tenuta, ben inteso i co1ne cmeuùitruento o con1c suheuu~ntla· 
meuto u1io la soppressione d\)gni clausola relrouftiva. 

(Ga:z. Piem.) 
(Venutosì alla votazione delle due parli delPen1endamenlo 

Alfi~ri, nun e,he !>U\ cntuple~so, \a Ca1uera ac\olta.) (Verh.) 
11,i.ESTBI. Nell' e1nentla1uenlo proposto dall'onorevole 

marchese Yice-prcsid{'nle Alfieri n1i pàre che sieno super 
flue e non dcl tutto proprie le espressioni di essC'rc in t•igorB. 
Mi pare che basti il dire i polt~ri struordinari cessano, senza 
aggiung('re di essere iti vigore. Dissi i1npl'opria l'espressionei 
perchè una leg~e tessa d'ayer \'igore, secondo il lingullggio 
legale, non così un potl'rt\ una {(fcollà. Tnua,·ìa 1nì riporto 
al preopinanle~ giacc~hè sul suo emendan1cnto t~ chiusa la di .. 
scussione. (Guzz. PicnL) 

(FaUo quindi l'appello nonlinale per l'adozin11e dt.~lla legge 
ad iscrutinio segrelo, fra 57 votanti ne uscirono 5fJ. aITerLna 
liri e 5 ncgatil'i, per cui la h'g~e è adoHala giusta l'emenda 
rucnto suddetto.) (Gazz. Picn1.) 

••· PRIU.illDfi~TE. L'ordine del giorno sarebbe la rela 
ziGnc e di'>cu~sione del progt~Uo di lrgge per la n1ora aceor 
tlnta ossia O\l('t'\=a proroga J)el 1Jreslito obbligatorio. 
Il signor relatore della Commissione conte Quarelli ha la 

parola. (Gazz. Picrn .) 

HlfL,,Jt.10'.\1', DlliiiCll!if!lilO~•; •:o .4.ltOZIO~Jo: DEI; Pilo .. 
GETTO Da LEGGti IPEK PllOHOG,i. DI T»::llHINI OEI; 
PHEMTITO ODDIJIGA. TOHIO, 

QtLt.nE•.1,11 rPlatore1 ne legge la relazione. (I". Doc., 
pag, !93,) (Verb.) 

1r. P11Es10HIWTJ.;, Ora la discu~sione generale<) aperta. 
Se nissuno do1nanda la parola, metterò ai ,·oti. rart. i 
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4'0T<r.~. La questione pregiudiziale che la Con1n1issionc ha 
fatlo sulla con"·enien1,a di introdurre in una legge di se1nplice 
proro.ga del tempo utile per le dichiara·lioni e versalnenti, 
una disposi:done che gra,.·ereLbe l'erario ùell'aun1ento del 
qaarf.o sulPammontarè del primo prestito 25 marzo e i0 ago 
sto, della quale spetterebbe l'iniziali\'a all'altra Camera, 1ni 
ha solo trattenuto dal presentare, per apposito ammenda 
mento, la dìmanda che gli oblatol'i di que'primi prestiti venis 
sero ammessi a god.Jre del benefizio accordato a quelli del 
prestito obb\igalorio 7 sctte1nbre, come ogni raQ:ion vuole di 
equità e giustizia che i più diligenti non siano meno favoriti 
di quelli che ris11osero più lardi all'invito del Go"erno, tanto 
più che quelli non erano allettati da veruna considerazione 
di proprio interesse. l\ta dietro alla dichiarazione già fatta dal 
n1inistro delle finanze, che le dichiarazioni del prestito obbli 
gatorio abbiano sorpassato di già quanto se ne aspettava, tro 
vandosi questo in do\'ere dì presto proporre una nuova legge 
perchè renga estesa a maggior som!Da la versazione di !J mi 
lioni e n1ez1.o di rendita pcr suppHre a tutti gli oggelli con 
ten1plali nel reale decreto 7 settembre, prego il medesimo di 
avere1 in tale circostanza1 riguardo alla condizione dei sud 
detti oblatori dei prin1i prestiti aperti col regio editto ~5 
marzo e real decreto J 0 agosto ultin10, onde sostt>ncre il loro 
zelo ed animarli a mostrare per l'avvenire la stessa premura 
in soYvcnire ai bi:;ogni del paese, con ammettere quelli che 
faranno la dhnanda di conversione in rendita al beneficio del 
l'aumento del quarto sulle somme realmente versate, stalo 
accordato agli oblatori del prestito ubb1igalorio 7 settembre. 

(Gazz. Pietn.) 
EIRR.\.Rlo. Tutti i principii di giustizia ed equità sono 

per favorire i diligenti. Nella legge che si e faUa iD\'l"CC trovo 
che que~li i quali non furono solleciti di accorrere a soste 
nere i hisogni dell'erario furDno molto più fa,·orili. Io do si 
curamenle qualche peso al motivo che ha dovuto detf'rn1i- 
11are il M.inistero, che è di non aggravare rerario; 1na n1i pare 
cbe- tutte Ie ragioni consiglino di dar 1naggior peso ai prin 
cipil generali che richiedono che, traltandosi di dis.pensar 
favori, non siano preferiti i rneno diligenti ai più diligent.i. 
lo 1ni per1uetto pertanto di raccomandare la cosa al ~linìsfero 
e di pregarlo istantemente acciocchè si voglia occupare di 
que!-ìl'atto di giusti:tia n1ercè la proposizione di una legge. Se 
fossero stati nH~glio lrattatì ì primi soYvenitori che gli ultimi, 
sicuran1enle non vi si sarebbe trovalo a ridir~; era naturale e 
conforl'ne al principii: non si safebhe neanco forse trovato a 
ridire se fo!-isero stati trattati egua!rnente i prin1i f! gli ultimi 
sovventori, pcrchè abbiamo l'escntpio dcl Vangelo, Ut dove il 
padrone d1~lla 1nislica vigna ha accordato la stessa n1ercede a 
quelli che si son presentali alle prime eJ alle ultime ore. Ma 
non ll'O\'O in nessun luogo che quelli che sono accorsi più 
lardi alla chiarnata debbano essere meglio trattali dei primi. 
~1i pare che <JUesta cosa non regga) ed io conlìdo troppo nel 
l'equità e nella prudenza del Ministero per non essere per 
suaso che profitterà deHa prima: occasione pw riparare a que 
sto inconvenienle. (Ga.t:. Piern.) 
RE'l'EL1 1niJ1islro delle fi.nanze. lo prendo la parola non 

per oppormi in masshna alla giusta' proposta_ d'invito slala 
fatta dall'onore\'Ole preopinante il senatore Cibrario, ma so: 
lamentfl per difendere alquanto t'amminislrazione del Go 
verno dalla taccia che le verrebl.Je di aver trattato più larga 
mente i nuovi portatori che non i primi. Osseno che vi ha 
una grandissima differenza tra il prestito che fn apertlt col 
redHlo \13 mar1.ol da quello che fa aperto con decreto del 
t Il agosto e reso obbligatorio col decreto del 7 sellt~mb1•e; 
osservo che i primi due prestiti non erano inscrivibili in ren• 
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dita del debito pubblico. Questi due prestiti erano restituibili, 
quanto al primo, in capo all'anno coi suoi interessi al !i p. 010; 
quanto al secondo, che era adesso al 90 p. 010, restttututte in 
capo all'anno al 100 per 90, coll'interesse al a, ma colla con 
dizione però e colla facoltà al Governo, in capo dell'anno, di 
determinare una restrizione da rulurai pc! rimborso. Dunque 
nei primi prestiti era da restituire il capitale in capo del 
l'anno; l'ultimo prestito obbligatorio non è rispunsublle della 
reautuztone, essendo costituito di una rendita. Ora, domando 
io, a questo punto il Governo in che cosa è Impegnato relati 
vamente ai portatori delle quttaneet Nel pruno prestito e im 
pegnato a restituire loro il capitale in capo dell'unno cogli in 
teressi al a. Che CIJSa è impegnato relativamente ai credttort 
dell'attuale prestito! A dar loro una rendila di lire ti per ogni 
80 lire che hanno versato. Che poi con questa rendila essi 
possano rientrare nel capitale effettivamente versato; se poi 
per chi ha versato questo capitale di lire 80, a cui si diano 
ti lire di rendita, possa venir fatto di realizzare questo capi 
tale stesso in lire 80, ciò dipende dal credito che avranno, 
dalla tranquilli là, dalla flduclu che ne segtrlrà, e per la quale 
potrà forse profittare sul capitale versato. Ma potrà anche 
succedere che questi non profittino sul ca pilale, e che invece, 
se la rendita si abbasserà oltre lire 80, la rendila non dia più 
che in ragione di 75 invece di 80 che furono pagate. Per lo 
contrarlo, se prendono favore nei tempi tranquilli che cor 
rono, potranno avere tOO per 80 che hanno pagato. Dunque 
osservo che la differenza e grave, e non si può dire che i por 
tatori del primo prestito siano stati meno favorevolmente 
trattali che i secondi. Osservo che la quistione è piuttosto a 
lusso del Governu; il Governo vede in questo momento di 
essere in situazione di poter rhuborsare per Intlero i porta 
tori dei vaglia dei due primi prestiti. 
Dipende da lui il vedere se esso crede di avere questa fa 

coltà; allora egli va avanti, e il credilore non può dir nulla, 
glacchè a capo dell'anno sarà rimborsato. ~la se il Governo 
prevedesse che all'uscita dell'anno venisse ad essere involto 
nelle difficoltà per avere tante somme quante son necessarie 
per rimborsare i capitali, allora sta in lui di domandare ai 
portatori di questi vagtla: invece di avere un titolo di debito 
flo!tant o non costituito volete consolidare il vostro credito i 
allora il Governo vi offre condbtont vantaggiose, vi toglie 
dall'imbarazzo e resteravvì il capitale. Una tale qulstloue è 
stata agitata nCIJli uffizi del Senato e nel Consiglio del Re; 
anzi trattasi ora di proporre una le~ge, culla quale sia reso 
facoltativo aì portatori delle qultanze dci pruni prestiti di 
converth-li in rendita di debito pubblico, con favore almeno 
uguale a quello dci primi concorrenti al prestito. Osserverò 
che anche i portatori dei ,·aglia dei primi prestiti ebbero già 
un qualche favore, perchè quelli di 90 ebbero la facoltà di 
convertirli in rendita per 90, e quelli che avevano versalo 
100, di avere una rendita aumentando il loro capitale di O, e 
ciò era piccola cosa, DJa io sostanza era già qualcosa. Quando 
venga il caso di rimborsare i capitali, il Governo avviserà jl.i 
mezzi onde provvedere secondo le circostanze. l'ila osserverò 
ancora su quanto ba già fallo presente il prcopinanle che, 
per convertire in rendite i due primi prcsttu, fa d'uopo dì 
aumentare le rendite certe di 2,tS00,000 lire. 

JI benefizio che si accorda ai concorrenli a tale prestito re 
sterà assorbilo, perchè è mollo probabile> sebhene non sia 
ancor inscritto compiutamente, che il prestito oltrepasserà i 
40 milioni. Dalle dichiarazioni falle) la somma di coloro che 
hanno la facoltà di godere dello sconto, contribuendo già nei 
primi prestiti, ammonta già a 5ti,609,000. Ma osservo che vi 
sono ancora molte quote da esigere, e segnatamente dal com- 

2 if; 

mcrcto, il quale naturalmente aspetta àgli ultimi tempi; per 
chè nelle mani dci negozianti il danaro frutta, ed invece il 
proprtetar!o, quando ne ha, cerca di collocarlo. In sostanza io 
credo che questo prestito assorbirà la totalità delle rendite 
create, p<~r cui se si devono convertire in rendile i ''aglia e 
le quitanze dci primi prestiti, farà d'uopo d'accrescere queste 
rendite in proporzione. E in vero pare che dalle dichiara 
zioni se ne hanno finora per circa un 1nilione e mezzo, per 
caµ;inne dci porlalori delle qnitanze dei pri1ui prestiti che 
dichiararono di volerle convertire in rendile. Colui che era 
portatore di unii rP011ita di lire cento prendeva una rendita 
di lire cinqur. !\la sicura1nente che facendo ad essi portatori il 
favore di au[uenlarc anche il capitale, accorreranno proba 
bilnlentc tulli, perche e. sempre miglior possesso un titolo, 
un credito di un debito consolidato, che un titolo di un de 
bito costiluìto. Su siffatta quhtiooe il Governo si riser\'8 di 
proporre u11';1pposita legge. (Ga.:.z. Piem.) 

CIBHA.HIO. lo ammello che esiste gran differenza tra 
l'indole dei due primi prestiti• l'indole del prestito obbliga 
torio; n1a ho Ponore di as~icurarf~ il Senato ed il l\linistero 
ehe precisan1ente ho udito farsi n1olti richiami, molte querele 
dai sovYentori dcl prilno prestito, perchC non si fosse esteso 
a 101•0 il IH~nefizio accordalo a quelli che erano chiamati al 
prestito obbligatorio. Furse questi richiami nascono da ciò 
che pochi sono persua~i che il Ministero, nel mare crescente 
Jelle spese, abbia a lempo debit1J i mezzi necessari pe1• riu1- 
l.Jorsarlo. 

Del rimanente io non ho fatto che esprimere 11n invito, un 
desiderio al Ministero; non ho avuto neppur intenzione di 
imputargli la n1enoma taccia. 
So 1Jenissin10 che il Senato non è autorizzalo a prendere 

l'iniziativa con una proposizione di legge, cd è perciò che io 
desiderava a\'esse quest'iniziativa il l\linislero. (Gazz. Piern.) 

11~ PREHIDE~TE. Sicco1ne nessuno domanda la parola, 
verrò agli articoli. 
(Posti ai voti i cinque articoli della legge, sono adottati. 

Procedutosi quindi allo scrutìii'io secrelo1 la lrgge è adottata 
all'unanilnità.) 

Proporrei alla Can1era se intenda continuare la seduta di 
quest'oggi. (Gazz. Piem.) 

p,t.LL.l.TICl1'I. Pare ci sia ancora Le1npo. (Gazz. J)ie1n.) 
IL PREl!llDF.NTI!:. L'ordine del giorno chiamerebbe la 

discussione del progetto dì lei!ge relativo al soprassoldo della 
medaglia al \•alor 1nilitare; non essendovi opposizione, si 
continuerà la seduta; perciò il signor cavaliere di Collegno, 
relatore, ba la parola. (Gazz. Jlieni.) 

DEI.&ZIOJIWE, DIWUIHiliiSIO':\E ED A.DDZIO'NE DtilJ PHO• 
&ETTO llol LEGGE UOJ\UER1'1f:NTE 11, liiOPR,&JilMOLOO 
&NNEtii~O ..t.LL . .t.. •ED.\.GLlà A.L ".t.LOB lllLIT .t.llE. 

uo1.1.EGNO GIA.C:IN'TO: rciutore, ne legge la rcla.,.ione 
della Co1nmissio11e. (1'. Doc., prig. i96.) ~r1·rf1.) 

IL PHF.WIDE~Tt::. Per la disCUiSiullt~ 1-(l'llerale tiella legge 
leggerò il progetto co1ne venne pr~sPulalo dal Minh.lrro. 

• Art. l. Il soprassoldo as~egnato dalrarl. t 2 dcl rt•gio vi 
glieU.o del '26 n1arzo 1853 ai 1nilitari fre~ial.i della u11•d;1~lia 
al \'alare militare è recalo ad annue lire ~OU per la 1nedaglìa 
d'oro e ad annue lire 100 pc!' 11uclla d'argento. 

1 Art. 2. Di tale. soprassoldo però non godranno gli uflìciali. 
eccettuati quelli che siano stati frt•giati della 1nedaglia tnenLre 
erano tuttal·ia l.Jass'uffiziali o soldati. 
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• Art. 5. L'anzidetta disposizione non è applicabile ai mill 
tari stati fregiati della HJedagHa p1·inJa della promulgazione 
della presente legge. • 

La Commissione propose di sopprlmere l'art. · 2. 
(Gazz. Pieni.) 

DE.I.LI.. TOllRt<:. [o trovo gi.uslissilna I'csscevarlone della 
Connnlsslone che 1u111 vuole differenza tra uffiziali ed uffiiiali; 
rna adottandosi la presente legge noi andiamo a fare diffe 
reuza f1·a prode e proùe; questi non avrebbe nel iS!i.S lo 
stesso prernio che avrebbe se fosse nel t 8/ilJ, 00 o 60. 

Questa medaglia avendo servilo in questa campagna come 
premio a quelli che si distinsero, invece della croce di Sa 
voia che era altre volte ln uso, non so capire perché il 
militare che ha fatto un'anona valorosa nel J 8.tr.8 debba es 
sere meno premia.lo del militare che la farà nel i8fa.9. fili si 
dirà che la legge non era ancora fatta, ma che già esisteva 
una legge che fissava la retribuzione pecuniaria delle me 
daglie d'oro o d'argento. i glorio5i fatti personali della cam 
pagna tlcl I 848 hanno fallo giJtdicare conveniente di accre 
scere questa rctrfbuzlcuc ; 01i sembra adunque di una evi 
dente gius\iz.ia il fare godere lii questo vantaggio a quei 
militari di cui il valore fu la vera causa della nuova lrgge 
che ci viene proposta. Osserverò d'altronde che 11011 si tratta 
di una gran somma, poiehè finora non credo che vi saranno 
più di 100 medaglie concesse in questa campagna. 
Il ministro della guerra ne saprà il numero preciso. 

( Gazz, Pien1.) 
"''" a.1.n11on..1., n!inislro della yuerra. Io non ne saprei 

ora dire il numero esatto, ma credo che quelle d'oro siano in 
numero di 1100. In complesso fra quelle d'uro e quelle d'ar 
gento le medaglie date durante la campagna sommeranno ad 
800 circa. (Gazz. Piem.) 
oELt...a. 'i'ORBE. La medaglia d'oro so di averla veduta 

rare volte concessa; se si farà un'altra campagna questa pri 
mavera, q1.1e1i1:li che si è distinto nel i81i8 sarebbe meno pre 
mialo di quello che sì distinguerà nel 18119. Si sa che la cani 
pagna del 1848 è stata faticosissima; vi sono stati multissirul 
bei fatti d'armi, e sebbene da principio i nostri giovani sol 
dati non fossero ancora av\•e:izì ai combaUirnenli, ciò non di 
meno si sono molto distinti; perciò io avrei veduto con pia 
cere che il premio a resse eominelato da loro; perchè quelli 
che verranno dopo banno un po' meno di 1nerilu. Chi ba !alto 
già un:t can1pagna, ed è già stato al fuoco, ha meno n1erito 
alla seconda carnpagna, e ne avrà. ancora meno alla terza; è 
per questo che i vecchi sol~ati son così stirnati, perchè ruso 
li porla a fare il loro dovere, essendo in generale il loro va 
lore non già un atto spontaneo, ma piuttosto il frutto della 
dìscipUna. A rrei dunque deaiderato cbe si fosse combinato in 
modo che la legge considerOlisse almeno tutte le medaglie date 
in questa prhna cnmpagua. (Gazz. Pie.in.) 

LA. B&.HBOH&, 1nil1istru della guerra. Io credo cbe la 
spe~ non sarebbe 1nolto vistosa. La Con101issione è stata 
molta generosa in quanto che volle elle gli uffiziali al:essero 
Jo stesso soprassoldo raddoppi<.1to che si e proposto per i sol 
dati. Anche a questo si è fatta l'osserl·azione che, oltre alla 
differenza che ne verrebbe, la spesa presa in massa sarebbe 
doppia, il che non accadrebbe se si desse soltanto il sopras 
soldo ai soUuffiziali come era il nostro progetto. 
Io osser,·erò che vi sono ancora due altri inconvenienti: il 

primo è quello che ci è una ripugnanza nel domandare la me~ 
daglia (poi1.:he è stabilito fino adesso che essa si debba doman 
dare), la qual ripugnanza è naturale aHe persone di merito le 
quali, conte sanno i sign~ri senat.ori, in generale sono molto 
modesle, di modo che la domanda della medaglia :;arebbe 
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loro cosa assai penosa, Ia qual 11ena più si aggraverebbe se 
avessero poi ancora a. domandare il sussidio. IJ secondo si è 
che si tratta di un fa\to merite\'O\e di premio; difficihnente 
la 111edaglia sarà conferita al pi LÌ merilevole, ma invece essa 
andrebbe di preferenza al più bisognoso, ed anche io con 
correnza un uffiiiale più facoltoso la cederebbe volenOerì ad 
uno meno facoltoso, e così verrebbe la medaglia per gli uffi 
ziali a perdere il vero suo pregio, che è l'onore. 

Per questo non posso approvare remendamento cbe ba 
proposto Ja Coo1wissio'ne; anii nel progetto di legge presen 
tato alla Ca1nera dei deputati la linea tra uffiziali e soldati 
era più marcata, ma parve a1Ja Camera che convenisse la 
scìare il soprassoldo anche agli ufficiali cbo questa medaglia 
prima si aYevano guadagnata. 

11 Senato ora intende dì estendere maggiormente il bene 
ficio del soprassoldo ai premiati durante la campagna; io lodo 
la sua generosità, ma credo che sarebbe un precedente per 
altre leggi; imperciocchè, se per la presente è insignificaute, 
in altri casi potrebbe essere grave, conciossiachè si stabili 
rebbe l'effetto retroattivo d'un'altra legge; e sebbene gran 
fallo di leggi io non me ne intenda, pure mi sembra che sia 
conveniente che le cose già fatte si lascino come sono. 

(Gazz. Piem.) 
COL&.EG~o G1.1.c1iwT01 relutore. Un aumento di soldo 

agli uffiziali per ese1npio non a\·rebhe effetto retroatth·o. La 
Con1111issione però non fece la proposta iu discussione per ti 
more di aggravare l'erario. (Gazz. Pieni.) 

a..t. 111.1.n11oa.a., niinish·o della guerra. Io non avrei osalo 
allrcsì presentare la legge se avessi ternuto di aggravare l'e- · 
rarìo, pcrchè, quantunque l'aumento ripartitamentesia tenue1 

so però che con centesimi si fanno delle somme di considera 
zione; ù'allronde poi credeva che la mia proposizione combi~ 
nasse perfettarnenle coll'onore cui s1attiene l'ufficialità. 

(Gazz. Piem.) 
DE aoiwiw.1.z. Je ne \'Ois pas d' incorn'énient grave au 

grand nombre de n1édailles que l'on a accordées pendant la 
dernière can1pagne. J'ai vu de bons effets de l'én1ulalion que 
celte Jistrihution r~veillait. Tel qui peut-ètre l'a\·ait eue lé 
gèrement, prouvait plus tard qu'il en était dìgne. 

Je le répète; la mtidaille sur le pied actuel était préferée 
à l'avancement. Je persiste, afin que la médaille accordée 
aux officiers en récompense de la valeur ne soit pas acco1n .. 
pagnée de pcnsion pour lui laisscr entièrement le prestige de 
l'honneur. (Gazz. Piem.) 

LA. 11.a.n11on.t. .&1.tHEBTO. Non sarei del parere della 
Commissione di estendere il soprassoldo agli ufficiali, anzi 
osser\'Crei che per la medaglia venga tolto, se vi esiste, l'ob 
bJigo di sollecitarla, pcrchè, trattandosi di una distinzione 
d'unore, è quasi un disonore il domandarla, e direi a questo 
proposito: se la dontanda, non la nierita. (Ga.z:z. Pieni.) 

s1ow &W"ETTI, Sono varie le difficoltà che si fanno a to 
gliere quell"ingiusta inuguaglianza tra gli uffiziali che la pro 
ppsta legge lascierebbe sussistere. li principale ruotiro per 
cui si vorrebbe mantenere l'ideala differenza sta nella cconoA 
mia; iu non credo cbe lutti i risparmii siano una ''era eco 
nomia. Quando si tratta di un paese come il nostro , il quale 
ba nell'ordinamento suo militare le basi della ricostruzione 
della nazionalità italiana ed un elemento prezioso di sicurezza 
pubblica, quando si riconosce il bisoano di raddoppiare l'e 
nergia dei nostri soldati per aggìugner la potenza necessaria 
di vincere un fortissimo nemico, risparmiare grettamente i 
n•ezzi d'incoraggiamento al valore sarebbe la pessima delle 
econon1ie, la pessima delle speculazioni. Rifieltasi aUronde 
che questo punlo economico non e poi di quell'impe>rtanza che 



2ti - 

TORNATA DEL 27 ~OVEMBRE f8!;8 

si crede; se bene ho raccolto dalle dichiarazioni tlcl ministro 
della guerra, e da ciò che disse lo stesso relatore, sembrami 
che il soprassoldo aggiunto alle medaglie in foria della legge 
che è in discussione, e che si vorrebbe estendere secondo la 
proposta della Commìssìone a tutti gli uffiziali, uon potrebbe 
importare più di iOO mila lire. Ebbene 100 mila lire annue 
corrisponderanno a poco più di uu mìuestmo d'imposta pre 
diale; perciocchè. se i i2 ceutestmt danno circa i~ milioni, è 
certo elle iOO mila lire non saranno che un millesimo all'in 
circa d'Imposta. E quale è quel proprielario che ricuserebbe 
di pagare un millesimo o due di più per un fine cosi utile e 
così santot Se mai vi fosse sotto questo azzurro cielo un simile 
individuo non meriterebbe di essere asoetetc a\la Gloriosa mìs 
sione provvidenziale della Casa di Savoia. 

Dopo di avere parlato dell'econouila io mi occuperò breve 
mente delle due quistioni che si desumono dall'obbligo im 
posto per la domanda della medaglia, e del pericolo che nella 
concorrenza tra due prodi mentre un solo abbiasi a premiare 
si preferisca quello che ha maggior bisogno a questo riguardo. 
11 primo di questi inconvenienti è grave, e conseguentemente, 
come osservava il senatore La Marrnora, bisognerebbe far in 
modo che non più sopra domanda, lacchè indica pila audacia 
che merito, sì abbia a concedere la decorazione della meda 
glia. Vi si provvede facilmente correggendo il regolamento. 

Lo stesso rimedio al secondo inconveniente. li Consiglio 
cui spetta decretarla non abbia riguardo che a quello che 
viene riconosciuto il più degno. Parità assoluta non si pre 
senta mai. Se si presenta, siano altrimenti i più lunghi servizi 
che diano il tratto alla bilancia; ma non avvenga mai che il 
bìeogno influisca sulla destinazione della medaglia. U bisogno 
è un accidente, non un merito; desta il sentimento della ca 
rità, non quello dell'ammirazione ; è un peso, non un servi 
iio alla patria. Dopo di questo ho ancora da far presente che 
si versa in errore credendo che la retribuzione annessa -alla 
medaglia si possa dal soldato risguardare semplicemente come 
un mezzo di godimento materiale, un mezzo di soddisfare dei 
hisogni ; se quest'idea meschina esistesse, sarebbe necessarla 
di sradicarla, di purgarne il nobile sentimento del valore come 
si purga il campo da funeste gramìgne che pericolerebbe di 
soffocare nell'animo de' guerrieri quell'impeto lodevole, quello 
slancio sublime, che li trasmuta in eroi. La retribuzione an 
nessa a.Ha medajj1ia del vaìote mi\i\are ha e deve avere una 
significazione più elevata, più dicevole allo scopo pel quale è 
creata. 

Non è e non ha da essere che un ricordo continuo, repli 
cato della gratitudine della patria, il quale addoppia in chi lo 
riceve il desiderio fli distinguersi, e presta modo di diffondere 
questo stesso nobilissimo sentimento. Quando l'uffiziale, quan 
tunque adorno della medaglia, ogni trimestre può mostrare 
al liglio, al padre, alla sposa, al fratello quella retribuzione , 
non è danaro come danaro che loro presenta. Non Io potrebbe 
fare colla nobile eomplacenza che sente in quell'istante. È il 
premio del sangue valorosamente sparso per la patria; e sif 
fatto danaro splende di luce sì cara e si inebbriante che non 
può confondersi ne pur nell'arca la meglio fornita coll'oro 
eemune j conseguentemente io penso che sarà: o~timamente 
fatto di mantenere questa retribuzione tanto per rufffziale che 
acquistò il diritto, essendo bass'uffìnate o soldato, quanto per 
qualunque uffìzìale, che per istudi durati nell'accademia od 
in casa sua, e per aver acquistalo l'abito della disciplina, 
prima di porsi al seguito della bandiera nazionale, sia perve 
nulo immedial.amente al suo grado. Si respinga ogni distin 
ztene, che sarebbe odiosa e quindi nociva, e si tenga per fermo 
ehe un generale od un maresciallo avrà molto da più quella 
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tenue retribuzione di qualunque pingue stipendio, perchè 
questo è appendice d'una carica, quello è testimonio della 
propria virtù e della gratitudine nazionale. Notava infatti un 
prode generale (sonnaz) che il soldato piemontese preferisce 
il premio della medaglia a quello della promozione. lo non ne 
dubito, ed è appunto la contezza de' nobili sentimenti che ger 
mogliano in cuore ai nostri che ml dettò le parole con cui mi 
permisi d1intrattenere la Camera. (Gaz~ •. Piem,) 

HETll:Ii, ininistro delle finanze. Io non tratterò la qui-, 
suone sotto il punto di vista finanziaria. Quando si tratta di 
premiar i prodi nnstri soldati, o di premiare quelli che banno 
versato il loro sangue, o messa a pericolo la vita per la gloria 
della patria, nessuno creda ebe si debba economi7.iare. 0":;ser 
verò soltanto che bisogna aver consideraiiMe al fine cui mi 
ria1no; il quale è appunto quello d'incoraggiare. Bisogna dun 
que vedere che cosa è quello che incoraggia maggiormente. 

Ora dalle considerazioni fatte qui avanti il Senato stesso da 
quel prode generale, che ha vedute e riconosciute 1e eose coi 
suoi occhi stessi, sappiamo che un ufficiale ha in maggior 
stima la medaglia che non il grado mili lare, quantunque que 
sto grado militare lo avvantaggi nelle conseguenze linanzia 
rie, e lo avvantaggi nel procedimento della sua carriera. 

Trattandosi .atlunque non di togliere l'effetto di una rimu 
nerazione e potendosi nello stesso tempo fare risparmio, io 
proporrei che senza scrupolo si to~licsse la pensione annessa 
alla medaglia agli ufficiali , cui questa pensione non sarebbe 
che una -lenuissitna risorsa , Ola che invece la si aumentasse 
a' bass'uffiziali, i quali non meno che gli altri sentono l'onore, 
ma sentono anche il bi~ogno, perchè i loro assegnamenti non 
danno loro il mez1,o di vh'ere con molta agiatezza. 

Co1ne dissi, non tratto la quistione sotto aspetto finanziario, 
poichè sollo questo punto di vista i sacri(ìzi non debbono pe· 
sare. Io dico che, se abbianto avute medaglie state concednte 
in quest'ultima campagna, dobbiamo credere che le circo 
slanze ci condnrrannoi e forse non tanto remotamente, a do 
verne dare delle altre. 

In simili circostanie l'esperien1.a del passato ci deve h1di 
care quello che si ba da fare nell'avvenire. Noi vedia1no che 
il coraggio dci nostri soldati si è spiegalo cgualn1e11le, sia nei 
gradi subalterni, sia nei gradi superiori. Abbiam l'eduto che 
gli ufficiali pregiavano assBi più la medaglia 1 che non i de 
nari, le ricompense od i gradi cl1e loro si accordavano; ed ab 
biamo parimente veduto che il basso uftìziale non la pregia 
meno. 

Quindi semhra1ni che il conservar la pensione annessa alla 
medaglia agli uffi1.iali è bensì un'idea generosa, ma che accre 
scerebbe una sonuna di qualche riguardo allei-pese dello Stato, 
che già si fanno gravi e 1naggiori di giorno in giorno, e molto 
più si aumenteranno , se, come pur lrdppo lo indicano le ap· 
parenze, noi di nuovo dovremo scendere in guerra. 

Quanto poi alla quistione del domandare le medaglie ri ... 
sponderà il mìnìslro della guerra: credo io però che quelle 
che sono date sul campo im1nediatamcnte, non sieno state do 
mandate. Bensì dimandansi quelle che si danno in premio di 
un1azione valorosa che prima no,n era conosciuta, e perciò è 
necessario che prima dl concedere la .medaglia a quest'a 
zione, quest'azione stessa sia giustificala. 

&IOWA.NETTI. ~i rallegro cordialmen!e col n1inistro di 
finan1.e che non abbi.a ~:olulo fare una quistione finanziaria 
delle 1•icompense al valor militare, quantunque a dir vero mi 
paia che nella sua perorazione non abbia lasciato d'insinuare 
che il suo sistema tornerebbe nlile alte finanze, n1assime in 
queste ~ravi cir.&ostanic~ in cui ogni economia non è mat ab 
bastanza rigorosa. 
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Ma quando si entrasse nel pensiero, a mio avviso fallace e 
poco utile, di dare un significato meno nobile di queHo che 
dovrebbero avere alle relribuzioni pecuniarie, e farle discen 
dere a quello di una soddisfazione materiale de' bisogni, al 
Jora mi permetterei dì osservare che il bisogno non è esclu 
stramentc proprio del soldato e <lei bass'ufflziale, nè si prose 
gue sempre nel corso ìuuero della vira. 

v'hanno da un canto soldati e hass'uffiziali, che, chiamati dal 
, proprio genio, da istinto generoso assai comune fra noi 1 

escono da famiglie agiate, o sorgono ad aglaterza 1•er succes 
sioni aperte in loro favore, dopnchè vestirono la nobile assisa 
militare. Dall'altro canto v'hanno ufflztali che oltennero il 
grado per lsforii delle loro fa1nig\ie1 altronde r istrette, o che 
per qualunque ac.cidente cadono in btsognc. 

Quest'osservaztone , la cui verità non è contestabile, dimo 
stra essere un errore H desumere dalla qualìtà dì saldalo o 
basso ufficiale che esiste il bisogno, e da quella di uftizialc 
'che questo bisogno non esiste. 

Egli è introdurre una presunzione che non ha vcrun ronda 
mento. Può darsi che un semplice soldato sia agiato non solo, 
ma ricco: e si aggiunga che la sua condizione e l'austerità. 
delle sue abitudini lo rendono meno dispendioso, invece l'uf 
fìstate può essere ristretto, e sarà messo in Iusogno (la quella 
stessa posizione che gli fa il suo a\·3n·1.anH~nlo di grado. 

Sarebbe dunque un errore quello di prendere la qualità di 
ufficiale o di soldato per presumere che esiste o non esiste il 
bisogno. A che cosa ci ridurremmo noi in questo caso? Che 
cosa far dovremmo per prender per guida una presunzione in 
sussistente? Ci ridurremmo a dover chiedere una fede di po 
vertà a clii vuole la retribuzione. 

A questo modo si rinteebbe per favorire unicamente il te 
soro, perchè nessun prode si ridurrebbe a presentare questa 
fede. Ho per certo che anche il tamburino, il quale collo star 
al suo posto e raccogliere, battendo la sua cassa, la compa 
gnia) che per avventura si fosse smareita, contribuì ad una 
vittoria, rifiuterebbe di subire quest'umiliazione. 

Laseiate , o signori, che le retribuzioni accrescano l'onore, 
abbiano un ~ign,ficalo nobile, e a Bora voi vedrete venire dai 
vostri campi e dai vostri colli, e gli Sforza ed i Carmagnola, i 
Vauban, i Soult; allora vedrete operarsi prodigi da quelle 
mani stesse che poco stanle maneggiavano rusticali ìnstru 
menti. (Gazz, Piem.) 

LI. 11.1.n11oaa. .l.LBl:BTO. Io faccio osservare che per 
Ja Croce di Savoia ci è una differenza ; coloro che l'hanno 
come soldati, godono di una qualche retribuzione, la quale 
gli ufficiali non hanno. (Gazz. Pie1Ì1.) 

Là H&Raoa.1., nl'inistro tlella guerra. Stabilito quello 
che assevera il signor senatore, cioè che il Inseguo non è solo 
ai saldali, ma anche ag\i uflìt:iali, in proporuone naturalmente 
dei loro impegni , bisognerebbe, per essere conseguenti, che 
la medaglia avesse un caposoldo proporzionato tra gli ufficiali 
ed i soldati, ìmperoccbè per un soldato cento franchi sono 
una cosa di qualche momento, laddove per un ufficiale è una 
cosa da nulla. (Gazz, Piem.) 

GIOT.t.l'lllETTI, L'errore sta sempre nel voler considerare 
la rlcompensa come soddisfazione dei materiali bisogni. Allora 
si viene a provare la verità, che io indicava, che i bisogni, in 
vece di diminuire negli ufficiali, crescono in ragione dci mag 
giori impegni sociali. È una ragione di più perchè non si 
di!:ùba. amtnettere alcuna z.Ltineni.a fra la retribu1,ione del va 
lore militare ed i bisogni del prode che la meritò, per non 
falsarne il carattere, per non guastare la sola impronta che 
recar deve. Quindi il mio intento è queH~ di persuadere 
che ta ricompensa debbe avere un significato elevato, no .. 
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bile, deve essere un ricordo come quello che si porta. alla 
sposa, al fratello 1 aJPa1nico ritornaudo da un l'iaggìo. Non 
è l'ainore dcl lucro che si legge sul volto di chi rice\'e 
questo dono, ma un scnti1nenlo di trnerezza ('he ricam ... 
hia la buona 111en1oria che si eiJbe anche lontani, anche dis ... 
tratti ùa gra,·i cure dalla pcr ... ona ao1a(a. 
Sul l-'olto del soldato o dell'uf6ziale, che ricere la relrihu .. 

zione assegnata al \'alor suo dalla pa!rla, non crederci giam .. 
n1ai di scorgere l'id.ca di const>gllire un m<'ZZo di 111aleriali 
so~ldi:;,fa:tioni. ~li lerrei indegno, di guardare H ''ollo ah1Jron .. 
zito di un prode guerriero se giudicassi di rinvenirvi es .. 
prt~sso sì basso seutinient.o. Ma io giudico invece che sulla 
fronte dei nollili nostri soldati non lo vedrc1no ~ìamtnai of .. 
fuscare la purezza di quel nobile orgoglio che li distingue, 
che li muoye ad abbandonare alacremente le do1nesliche 
1nura, ove pur sono sempre meglio che nel quartiere e nel 
campo per amor della gloria. l\'on sono da nieno i nostri dei 
Francesi, presso cui la retribuzione annessa alla Legion d'o 
nore non la rende meno preziosa e meno feconda di prodigi 
fJer quella gratitudine che loro ha la patria pel valore che 
hanuo dimostralo. (Ga.iz. Pieni.) 
•··"- H.&RHOR,t., 1ninistro della guerra. Ed appunto per 

qucs!a soddisfazione c'è il segno esterior~. (Ga.zz. Pieni.) 
»•: SON"N,\.1' .. Que la médallle soit accor(lée avec ou sans 

pcnsiou elle sera toujours dans notrP. armée l'obj~l d'une 
louahlc én1ulation. J'ai vu loujours que nos soldats attaehaient 
un grand prix à l'obtrnir. J'opine pour qu'elle soit accordée 
aux ofGciers sans pension. Pour Ics soldats et Ics sous-offi 
ciers c'est différent; et voici mes motifs: 

Quantauxofficiers une pension de 100ou200 fr. ne change 
pas leur sort. Par conséquent la loi qui exclurait Ja pension 
aux ofticiers, aurait !non a~scntcn1ent et mc parail jt1sle. 

L'ordre de Sayoie étaLlit aussi cette règle dans scs sfaluts. 
L'officier doit esti1ncr la gioire plus que rargent. 11 par 

vh.~ndra anx ~rades le'3 plus élevés1 et sa p()sition sera de jour 
en jour meilleure. Je liens con1n:e offtcier qne la médaille soit 
accordée aux oflìci~s com1ne un simple signe d'honneur. Nos 
officiers d'ailleurs y allàcl1ent un tcl prìx que plusieurs pen 
dant la campagne m'ont cou1muniqué lcur chagrin d'avoir 
en récompense été promus au grad.e supérieur au lieu d'avoir 
reçu la 1nédaille. 

Quant aux sons~officiers et aux soldats ils ont une car 
rière généraleinent llornée, ils n'ont pas souvent les moyens 
pour parvenir aux gradcs supérieurs, et la pensioo les mettra 
plus à I1aise pendant lcur pénihle carrière, et les aidera de 
venus ùlvalides: donc la patrie leur doit cette )uste co1µpen 
sation à ce qu'on parie pour eux de pension. (Gazz. Pient.) 

DEI.il..& TOHll.B. Pourquoi celuì qui a mérité ne devra pas 
~tre rétompensé~ (Gazz. Pien1.) 

S.t..tJLI. Io appoggierei volentieri la proposta fatt~ dal pre 
opinanle1 il barone Dellil Torre, sti1nando opportuno che la 
legge in discussione .consacri un'epoca wen1orabile e son1ma- 
111ente gloriosa, in cui per nobile impulso il Piemonte si mosse 
con ogni 1naniera di sacrifizi a gettare le prime pietre sulle 
quali si fonderà l'cdifi1.io dell'indipendenza ilaliana. Per .:!on 
seguenza appoggio la proposta fatta dal senatore DcJla Torre, 
n1ercè della quale la pensione debh1essere conceduta ai mi1i 
lari che vennero insigniti della 1nedaglìa per le prove d'in 
clito valore da essi date durante la guerra dell'anno cor 
rente IS4S, 

Propongo inoltre che si conservi tanto pei bass'uftìziali, 
quanto- per gli uffiziali stessi quel soprassoldo che fu pro 
posto da) Ministero, perchè io so esservi molli che servono 
nella milizia, i quali, giunti al grad(} di sergente, preferi- 
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scono di rimanervi arulchè di passare al grado di ufflzìale, 
pel motivo che loro mancano i mezzi onde sostenere il mag 
gior decoro che si richiede in tal grado. 

Pertanto, siccome non abbondano multo gl'indivldul atti al 
posto di uffiztale, ne conseguncrà che, rifiutandosi loro la 
continuazione tiella pensione, e quindi i mezzi di sopportare 
Incremento di spesa, verremo a soflrire maggiore scarsezza di 
buoni ufflziall nei rcggtmenu. Per la qual cosa io sarei d'av 
viso che si mantenesse perenne la pensione quale è proposta 
dal Ministero della guerra, cioè di duecento lire per la meda 
glia d'oro e di cento per quella d'argento. 

A coloro che mi obbiettano non esservi nella milizia uo 
mini che ricusino l'avanzamento da sotto ufflziali ad ufflziali 
rispondo che tali esempi non di rado s'Incentrano nella pro 
vincia alla quale appartengo, provincia bellicosissima sì, ma 
nel tempo stesso una tra le più povere dello Stato. 

( Gazz. Plem.) 
~"' •A.BllOR.I., minisuo della g1lerra. Osserverei una 

cosa. Jo credo che sia rartssìmo il caso in cui alcuno si rifiuti 
di passare ufib.iale: per verità io non ne conosco. 

(Gazz. Piem.) 
!ii.l.(II,J. Ebbene io l'ho sentilo da molti de' miei concitta 

dini, i quali dicono cosl : noi prcferlamu di restar bass'uffì 
zialì , perché se diventiamo sottotenenti ci riesce lmposslblle 
di poter sopperire alle spese. (Gazz. Pient.) 

tl'OLJ.EGNO GI&CI~To, relatore. La Commìssiune era 
stata nel limite presentato dal Ministero all'idea di non am 
mettere in nessun caso veruna iueguaghanza tra gli ufflziali no 
minati tra gll uscili dall'accademia e gli ufflziall promossi, e 
per non insidiare al sentimento d'onore, che mai sempre si pi·e 
ferirà da un urlìziale la medaglia pura e semplice senza soldo, 
perchè questo sentimento di certo è generale negli uffiztali, 
ma nella campagna attuale, prtneìpalmente in quanto ai gio 
vani che si sono arruolati nelle truppe che hanno fatto la cam 
pagna come soldati e che sono guidati dallo stesso sentimento 
di onore che guida gli uffiziali , bisogna cercare ogni modo 
per ovviare all'ineguaglianza che ne verrebbe, Quando questi 
giovani sono divenuti ufflziall, se per avventura avessero a 
vuto la medaglia, loro rincrescerebbe di perdere il soldo. Per 
ovviare adunque a questa disuguaglianza, dico esser neces 
sario che gli ufiìziali, ove venissero promossi dai ranghi mi 
nori 1 non avessero a dolersi di questa mancanza, deside 
rando la Commissione che le medaglie avessero anche a go 
dere del soprassoldn. Io non come relatore, 111a come senatore 
semplicemente, sarei d'avviso che il sctt'ufflnale promosso 
non dovesse perdere il soprassoldo per essere Interamente 
uguale nnnostanteìl grado. (Gt1zz. Pient.) 

DE 80\WN&.z. La différeuce que Fon suppose ne peut ètre 
prise en considératlnn, ne peut ètubllr de catègorles ; ce n'est 
pas une pensìon de 100, de 200 fr. qui ehangera la posìtton 
d'un officier. Sous le régtme actuel nous so1nn1es lous égaux 
devant la loi. Parmi les ofliciers, il ne saurait y avolr de ca 
légories par motif de fortune ou de traitement. Les oflìciers 
de mème grade ne peuvent avoir, ne doiventavoirdedistinc 
tion que le mérite. 
Puisque j'en ai l'occasion, je dirai encore à l'appui de 1non 

opinion, quc ce n'étaient pas seulement nos soldats qui ambi 
tionnaient l'honneur d'oblenir la n1édaille; tous les autres 
rtaliens que j'ai eu Phonneur de commander attachaient un 
grand prix à l'offtenir, et cerles ce n'élait pas pour l'argent. 

(Gnzz. Piem.) 
(Posto ai voti dal presidente l'articolo primo, C adottato.) 

(Gazz. Pi•m.) 
• .-.. PBElllDENTE. Sull1arlicolo secondo è proposta la re- 
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iezione: chi vota per la reiezione, si alzij chi intende appro 
vare, resti seduto. (Gazz. Piein.) 
Gto"_\.NETTI. Dom~ndo la parola sulla posizione della 

qnistione. Il Min:stero 11ropo11e rarticolo secondo adottato 
dalla Ca1nera; la Commissione propone cl1e quest'articolo sia 
soppresso. Ora n1i pare naturale che si debba llorre ai voti 
l'articolo secondo, e che quelli i quali sono di parere contra 
rio, non ~i leveranno ad appoggiarlo; quelli che sono d'avviso 
do,·ersi quest'articolo anun~tlere, si le,·eranno; se mai la 
maggioranza non 11approva, resterà necessariao1ente reietto 1 

e cosl un'operazione sola basterà. (Ga:z:z. Piem.) 
••· PRE~IDlì:NTli:. Quelli che sono per l'adoiione, sono 

pregali di levarsi. (Gazz. Piem.) 
co1.iI.1. lo fo osservare che non siamo in numero, perchè 

alcuni senatori sono uscili. (Gazz. Pieni.) 
IL PRElillDE,,.TE. I segretari riconobbero -che siamo nel 

numero voluto. 
(Posto ai voti l'articolo~' è reietto.) (Gazz. Pieni.) 
DE1.1.it. TQHHB. lo ho domandato che gli uffiziali e sotto 

ufficiali che hanno fatta la campagna attuale sieno trattati 
come lo s1ranno tutti gli altri. (Ga1z. Piein.) 

c1nn,t.n10. Se noi adotliarno puramente e semplice111ente 
la proposta del signor barone Della Torre, n1edianLe la sop 
pre"sior.e dell'articolo i5 io credo che non si otterr3. l'effetto 
che si vorrebbe ottenere, perchè non si direlJbe nulla relati 
vamente al ternpo trascorso, e non dicendosi .nulla si mb;ura 
l'ctfelto della h'gge dalla pron1ulgazione della legge; dunque 
ne sa1·elJbero eguahnente privi i prodì che hanno genei•osa 
mente versato il sangue per la causa italiana nella scorsa cam 
pagna. Se il signor senatore Della Torre desidera veramente, 
come pare a 1ne e co1ne desidero anch'io, che si estenda que 
sto benefitio a quelli che sono stati decorati per prezzo del 
loro valore della niedaglia d~oro o d~argento nella campagna 
del t8hB1 bisogna che si dica es1iressa1nente. (Gazz. Pie1n.) 

GIOT,t.~IETTI. li haronc Della Torre propone che sempli- 
ce1nente si ometta il non alParlicolo 3. (Gazz. Pietn.) 
c1un-t..n10. Mantengo le 3sser,·azioni che ho fatte per due 

ragioni: in prin1a I•erchè l'onorevole senatore Della Torre 
aveva , .. eramente proposta la soppressione dell'articalo ii, 
e allora nasce,,a la difficoltà che ho a'i'uto l'onore di far osser· 
\'are, che la legge non ayendo ,rigore fuorchè dal giorno della 
pro1nulga1.ione, rilnanevano di fatto esclusi gli uffiziali e sol 
dati decorati nella campagna dcl t8l18; in secondo luogo per 
chè il n1ezio termine 11roposto dal mio onorevole amico il si 
gnor senatore Giovanetti di sopprimere il non, avrebbe poi un 
effetto molto più esteso che quello proposto dal signor mare 
sciallo, pt~rchC sicco1nc questa medaglia non è di recente crea 
zione, 1na è stata creala nel t833, cd è stata data anche f11ori 
di occasione di guerra ai carabinieri ~ ad allri soldati che 
si sono distinti per qualche opera di utilità pubblica, che 
hanno salvato qualcheduno in occasione d'incendi o d'inon 
dazioni, allora tutli questi ''i parteciperebbero: quindi im 
porta che S. E. formoli bene la sua proposta, perchè il Senato 
possa l'Olare con piena cognizione di causa. (Gazz. Pitnn.) 

cor..1..11. Faccio ossel'\'are che il nume.ro dei ruilitari (re· 
giali della medaglia prima dell1ultlma can1pagna è piccoloj che 
d1allra parle essi hanno anche resi dei ser,oizi iinportanti, e 
per conseguenza non sia il caso di escluderli. Io appoggio t'e 
mendan1ento; e il sopprimere la parola 'non nclrarL. 5, il 
quale diverrebbe l'art. 2, è il ''ero scopo che si è proposto 
il maresciallo, e nel quale io concorro. (Gazz. Pìem.) 

l()"IBH&.Hto. Faccio osservare che le mie pal'ole non len ... 
devano ad escludere quelli che hanno ottenuta la medaglia 
d'oro o d'argento prima della campagna del 1848, ma tende- 
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vano solamente a elle si formolasse precisamente la quisUone 
come deve essere affìnchè il Senato sappia su che cosa ha da 
votare. (Gazz. Pieni.) 
DEI.i...-. ToanE. Se si vuole estendere agli altri, non 111i 

oppongo, ma sarebbe per i soJda(i premiati nell'ora scorsa 
campagna, che è troppo beo nremurabile per il valore dìmo 
strato dai nostri soldati per non trattarli al pari di quelli che 
si distingueranno in appresso. (G{tzz. Pieru.) 

GIO'l';lNETTI. vuoìst quindi limitare l'estensione a quelli 
cbe ottennero la medaglia nella campagna dcl 1848. Altri 
menti, confondendosi con altri meno patriottici servigi, il pre 
mio non avrebbe nè il carattere particolare che gli vorremmo 
imprimere> nè l'effetto che ci proponiamo. (Ga:z. Pie1n.) 

11. PBE81DRTIE. l1emendamenlo Della 'forre è conce 
pilo in questi termini: 

a L'anzidetta disposizione è applicabile ai militari stati fre .. 
uiati della medaglia nella campagna di quest'anno. , 

(Gazz. Piem.) 
(Messo ai voti l'articolo 2 cosi emendato) la Camera lo ap ... 

prova. Lella poscia ed adottata la legge modificata colla sop 
pressione deH'arHcolo 21 e c()H'e\nend.amento aH'ar\icol() 31 

formante perciò il 2, si passa alla l'orazione sul complesso 
della stessa per isquittinio segreto, e risulta la Camera adot 
tare con 52 votì favorevoli contro 4 contrari.) (Yerb.) 

(La seduta è sciolta alle ore 6 l /2.) 

TORNATA DEL 30 NOVE~IBRE 1848 

Pl\ES!DE~ZA DF,L CONTE WLLER PRESll)ENTE 

SOMMARIO. Motivi dell'assenza del senatore Dc Mo1tg11y - Presentazione tiei progetti di leg9e: t 0 per disposizioni di benefì .. 
cenza ver~o gli etnigrati; 2·· per provverlin1enti d'igiene pubbliètl contro la si{itide e la prostituzione - Interpellanze del 
senatore Ptezza suU'arnianiento della Guardia 1V(lZi'onale e sulla conipru di [uctlì, 

La seduta è aperta alle ore 114 pomeridiane. (Gazz. Pieui.) 
li processo verbale è. letto ed approvalo. (Gazz. Pfrm.) 

lllO'l'JTI DELr..•.&l!HIEl'llJE.& o-=r. 8EN&TOBE DE KOllGL'iT, 

GtOT.&NETTJ, segretario, dà lettura di una lettera del se 
natore generale De Mougny scritta da Ciamberì , colla quale 
si scusa di non poter Intervenire alle sedute della Camera per 
motivi dì salute. come anche perchè nutre fiducia che la sua 
prestinza in Savoia possa tornare di qualche vantaggio alla 
cosa pubblica. (Verb. e Gazz. Pi,m.) 

ll4 PllE8IDENTE. La parola e ora al ministro degl'lnternì 
per la presentazione di un progetto di legge. (Gazz. Pie.n.) 

PDE8E~T&ZIONE DEL PBOGE'J'TO D• l•EGG.E PEB 
Dl8P081ZIONI DI BB11Ei"ICE"1Z& '1EB80 Gllil lm:I• 
G8A.TI. 

P•NKliL• ~ tnint,,tro dell'interno, presenta il progetto di 
legge adottato dalla Camera dei deputali il i7 novembre. e 
portante disposizioni di beneficenza verso gli emigrali. (V. Do 
cumenli, pag. !8&.) (Gazz. Piem.) 

PB.BllEN'l'.&ZIOl.'.ìE DEL P•OGETTO DI l.EGGE I-EH 
P80WTEOIHIYNTI o•IGlENH P~BBLl('l&. C'O'Jl'l'RO 
S,,4- ifll'ILIDf!; E li. .. PKOMTITIJZIO!LB. 

PINBLLI, ministro delliinterno, presenta quindi altro 
progetto di leg11e per provvedimenti d'igiene pubblica contro 
la sifilide e la proslituzione. (V. Doc., pag. j>L) (Verb.) 

IL PRESIDENTE. Il Senato dà atto della· presentazione 
dei due progetti dì legge testè letti, che saranno stampati e 
distribuiti. (i niinistri accennano di andarsene.) 
Prego i signori ministri di volersi trattenere, perche il si 

gnor senalore Plezza desidera far loro alcune inlerpellanz.e. 
(Iininistri tornano a sedere.) (Gazz. Piem.) 

DEFORL'll.&.ftl. Domando la parola, percbè la discussione 
di queste due leggi 8ia dichiarata d'urgenza, a meno che il se 
natore Plezza intenda pa?'lare sul medesimo oggetto. (llsena 
tort Plezza fa segno di accordafla.) 

Non avendo inteso che l'urgenza sia slala indicata, io penso 
pure andare incontro al pensiero\al desiderio, e del Ministero, 
e della Carnera, nel farne parola, nel doo1andare che sia e ... 
spressamentc dichiarata e, se credasi anche, ove ne resti il 
tempo e nulla osti, riunendoci fin d,oggi per tal uopo negli uf .. 
fizi. L,urgenza, sia dell'uno sia dell'altro oggetto, per le diverse 
rispettive ragioni io penso non esser bisogno di dimostrarla: 
tutto ciò che ne ha detto il ministro la pone in chiara luce, e 
~ià si manifestav~ di per sè alla 1nente1 al cuore di ognuno. La 
concorrenza di altre discusiioni non oppone alcuna ragione di 
differire: o le proposte di legge ci risulteranno senza difficoltà 
ed esenti da modificaziooi, e sarà gran bene lo averle messe in 
pronto corso; o ci troveremo nel caso di modificarle, e tanto 
più dovremo felicitarci di essercene occupali prontamente, 
poichè nuova discussione av1•ebbero a subire, e forse lunghi, 
necessad e deplorabili ritardi. Po-mando. aduaque che sia ri 
conosciuta la urgenza. (Gazz. Piem.) 

nE L& ('JH&.B&18RE. Monsieur Je président vient d'or~ 
donner que les deux projels de loi soient imprimé• et distri· 
buéo: celte marche doil répondre au vreu qne vieni d'eipri- 
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vano solamente a che si formolasse precisamente la quistìone 
come deve essere affìnehè il Senato sappia su che cosa ba da 
votare. (Guzz. Piem.) 

Dtia.L& TORBE. Se si vuole estendere agli altri, non mi 
oppongo. ma sarebbe per i soldati premiati nell'ora scorsa 
campagna, che è troppo ben memurablle per il valore dìrno 
s\rato dai nostri soldati per non tra\larlì al pa::i di quelli che 
si distingueranno in appresso. (Gazz. Piein.) 

GIOW .s.~ETTI. vuolst quindi limitare l'estensione a quelli 
che ottennero la medaglia nella campagna dcl 1848. AJlri 
menti, confondendosi con altri meno patriottici servigi, il pre 
mio non avrebbe nè il carattere particolare che gli vorremmo 
imprimere, nè l'effetto che ci proponiamo. (Gazz. Pieui.) 

II, PRIUilDEl\'TE. L'emendamento Della Torre C conce 
pito in questi termini : 

u L'anzidetta disposizione è applicabile ai militari stati fre 
giali della medaglia nella campagna di quest'anno. • 

(Gazz. Piem.) 
(Me5so ai voti l'articolo 2 cosi emendato, la Camera lo ap 

prova. Letta poscia ed adottata la legge modificata colla sop 
pressione dell'aetlccle 2, e cou'emendamento all'articolo 3, 
formante perciò il 2, si passa alla votazione sul complesso 
della stessa per ìsquitunìo segreto, e risulta la Camera adot 
tare con 52 voti favorevolt contro 4 ccntrarì.) (V'1'b.) 

(La seduta è sciolta alle ore S 1/2.) 

TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 18~8 

PRESIDENZA OEL CONTE COLLE!\ PRESIDENTE 

SOMMARIO. MotiPi dell'assenza riel Sfila/ore De ,!lougny- Presentazione dei progetti rii legge: 1° per disposizioni di benefl· 
cenza verso gli eniigrati; 2" per proi'vedin?enti d'igiene 11-ubblica contro la sifilide e la prostituzione - Interpellanze del 
senatore Plezze sull'arntarnento della Guardùi .vazionalc e sulla co1u1n·a di f~tcili. 

La sedula è aperta alle ore 114 pomeridiane. (Gazz. Piem.) 
JI processo verbale è lelto ed approvato. (Gazz. Piem.) 

BOTRI BELI.' A.l!U!ilEl'WZA. DEI. lllENA.TOBE DE llOlJGNW. 

GJOT.&.!1t1ETT11 segretario, dà lettura di una lettera del se 
natore generale De jdouguy scritta da Ciambeeì, colla quale 
si scusa di non poter intervenire alle sedute della Camera per 
motivi di salute, come anche perehè nutre fiducia che la sua 
presenza in Savoia possa tornare di qualche vantaggio alla 
cosa pubblica, (Verb. e Gazz. Piem.) 

IL PIUUilWERITE. La parola è ora al ministro degl'Interni 
per la presentazione di uo progetto di legge. (Gazz. Piem.) 

PBE8E1'1TA.ZJONE DEL P80&ETTO DI LEGGE PER 
Dll!IP081ZIONI DI BllNE'll'ICENZA. 'W'.MB80 Gl.JI. Eftl• 

GB&'l'I. 

PINIHL~I 1 Hlinistro dell'interno, presenta il progetto di 
legge adottalo dalla camera dei deputati il ~7 novembre, e 
portante disposizioni di beneficenza verso gli emìgratì. (Y. Do 
cumenti, pag. 184.) (Gazz. Piem.) 

PBllltEJVT.&ZIOl'IE DBIJ PROGETTO DI .. 'EGG"E a*EB 
PBOWYEDIB1i1'1'l'I Dit1GIE1'M PtJBBLIC:A. C:O:NTllO 
LA •IFJLIDE .E I..& PBOllTITIJZIOftili:. 

Pl!llllLLJ, niinistro àeU'interno, presenta quindi altro 
prosel\o di l"IJ@• per pro,.edimenli d'igiene pubblica contro 
la siJilide e la prosliluzlone. (V. Doc., pag. 221.) (Verb.) 

1.-.. PHE81DEftiTE. Il Senato dà atto della· presentazione 
dei due progetti di legge testè letti, che saranno slampaU e 
distribuiti. (I min·islri accennano di andarsene.) 

Prego i signori ministri di volersi trattenere, perchè il si 
gnor senalore Plezza desidera far loro alcune interpellanze. 
(/ministri tornano a sedere.) (Gazz. Piem.) 

DEll'Olll'IJA.&1. Domando la parola, perehè la discussione 
di queste due leggi sia dichiarata d'urgenia, a n1eno che il se 
natore Plezza intenda parlare 11ul medesimo oggetto. (Ilstma 
lore Plezza (a seg>10 di accordarla.) 

Non avendo inteso che rurgenza sia stata indicata, io penso 
pure andare incontro al pensiero,aldesiderio, e del Ministero, 
e della Camera, nel farne parola, nel dooiandare che sia e 
spressamente dichiarata e, se credasi anche, ove ne resti il 
tempo e nulla osti, riunendoci fin d'oggi per tal uopo negli uf 
fizi. 1.'urgenu:t, sia dell'uno sia dell'altro o"getto, per \e diverse 
rispettive ragioni io FCnso non esser bisogno di dimostrarla: 
tutto ciò che ne ha detto il nlinistro la pone in chiara luce, e 
già si manifestav_a di per sè alla mente, al cuore di ognuno. La 
concorrenza di altre diseusiioni non oppone alcuna ragione di 
differire: o le proposte dilegge ci risulteranno senza diffieollà 
ed esenti da modificaz.iooi, e sarà gran bene lo averle JDesse in 
pronto corso ; o ci troveremo nel caso di modificarle, e tanto 
più dovremo felicitarci di essercene occupali prontamente, 
poicbè nuova discussione avrebbero a subire, e forse lunghi, 
necessari e deplorabili ritardi. Don1ando aduoque che sia ri 
conosciuta la urgenza. (Gazz. Piem.) 

DEL.a. ca.a.nB1ÈaE. Monsieur le président vient d'or 
donner que le• deux projels de loi soienl imprimés et di&tri 
bué&: celte marche doit répoodre au vrnu que vieni d'e1pri- 
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mer l'honorable l\o[. Defornari. La loi dont il s'agit sera assez 
importante d'allleurs pour qa'il soit nécessaire de la méditer 
avant les séanees daos les bureaux. Je m'oppose formellement 
à loule déclaration d'urgence. (Gaz:. Piem.) 

PIN"=Ll..ilt ministro delVinterno. lo non penso di dovere 
costringere la Camera ad occuparsi di presente di questi due 
progetti di legge; essi sono per certo della massima urgenza, 
perocchè l'uno riguardando l'emigrazione richiede che venga 
data una norma a quei sussidi che si vogliono distribuire, 
tanto p\ù che agli studenti i quali hanno aperto H loro corso 
potrebbe venirne grave danno dal ritardo i l'altro perchè tocca 
la prostituzione e i funesti mali che derivano da essa, ed an 
che · perchè giunsero var-ii richiami al Ministero. l\la il Senato 
nella sua saviezza saprà cogliere quel momento che crederà 
più opportuno a ventilare discussioni che -richiedono certa 
mente molta maturità di consiglio. (Gazz. Pimn ) 

ra. •nu1nE~TB. Il senatore Cibrario ha la parola. 
(Gazz. Pi,111.) 

C1Bll.t..n10. lo cedo la parola al senatore Giovanetti. 
(Gaz.z. Piem.) 

GIO"Y A.NETTI. Certo 'e leggi che ci Sono state presentate 
meritano tutta la sollecitudine dcl Senato. Vo111i0Rsi le mede 
sime coordinare con quella maturità di consiglio che si ri 
chiede all'uopo. La legge sui sussidi ai rifugiati italiani è di 
somma rilevanza, perchè comprende varie misure, le quali 
tendono a ben ordinarne la distribuzione. Gli ItaliarWsicove 
ratìsì lra noi, i quali si sottrassero colla fuga alle indegne e 
barbariche persecuzioni del nostro comune nemico, che rin 
nova gli orrori delle nordlchetnvasìont dei bassi tempi, hanno 
il titolo più grande, quello della sventura, alle dimcstraaloni 
di quell'affetto che ci reca a fraternamenle soccorrerli, ma 
vi ha eonsideration~ sul modo di distribuire i sussìdì, sulla. 
loro quantità, sulle persone che debbono assegnarti, sulla di 
mora dei rifugiati, e sovr'altre circostanze che meritano la 
maggiore attenzione, lo studio il più serio; l'altra legge e di 
non minore importanza. È certamente desiderabile che il Se 
nato possa mettersi tutta la riflessteue che si esige a formare 
un giudizio degno del suo senno. Impcrucchè si tratta <lì fre 
nare, di estirpare, se si può, quell'orrida e funesta malattia, a 
cui Fracastoro diede i1 nome di sifilide , che deturpa e ro 
vina l'umana speeìe, corrompe cd avvelena le fonti della vita, 
e tramanda alle più remote generazioni una misera e morbosa 
esistenza. 

Entrambe dunque sono di suprema urgenza. Le questioni 
d'urgenza sono in sostanza questioni di preferenza, e non es 
sendovi altre leggi in discussione avanti questa Camera, pro 
porrei al Senato ehe si avviasse innanzi tratto la discussione 
della legge dei sussidi, perehè è ufficio di umanità il porgere 
pronti soccorsi a quei no\,lri fratelli clic pugnarono con noi 
pel risorgimento dena causa. italiana1 e che ora, ollre ell'es 
sere bersagliali dai pungentissimi strali dell'esilio, soffrono 
penuria di ogni mezzo d'esìstensa, nè ritrarne possono alcuno 
dalle pingui loro terre.'ehe occupa un crudo nemico. Potendo 
esser per domani stampate ambe Je leggi, il Senato- può rac 
eegllersì tosto negli uffici, e stabilire e provvedere che per 
la prima si discuta la legge che riguarda i sussidi. Cosi le pre 
mure del cuore saranno conciliate coJrappagamenfo rlell1in 
telletto. Allora il contento di aver compiuto un atto di amore 
fraterno, non andrà disgiunto dalla persuasione di aver ope 
rato nel modo il più saggio, il più conveniente, H più efficace. 

(Ga::. Piem.) 
llEll'OR"N&RI. Domando nuovamente la parola. lo non alh·a· 

mente propongo la dichiarazione di urgenza, se non nel senso 
che hlata notata edas .. allta dai preopìnanti stessi. L'ur11ensa 

2.21~ 

non esclude la maturità di consiglio, e neppure la desiderata 
e regolare stampa e distribuzione. La maturità si richiede ora, 
e sempre, soi:nma, segnatamente poi per queste due impor 
tantissime proposizioni. In tal senso io insisto perchè senza in 
terruzione alcuna vi si proceda. (Gaz:. Piem.) 

C:IBB.t..R.10. Il Senato fa plauso sinceramente al generoso 
concetto che ha dettato il progetto di legge sull'emigrazione. 
Io appoggerei l'urgenza, sebbene nella condizione attuale non 
significhi altro che ranlicipaziouc di un giorno, ma l'appog 
gèrei, dicD1 e vorrei ahhreviare anche dt un sol giorno la di 
scussione se non fossi persuaso che questo breve ritardo , 
mentre sarà utile alla maturità. della discussione, non pregiu· 
dica punto i sacri interessi della emigrai.ione delle provincie 
unite. Io so che il Ministero non ha mai lasciato indietro «?Pera 
veruna per sopperire ai bisogni degli emigrali e di1ta.cerbare 
le piaghe del loro cuore, e so che continua a farlo. Nella mia 
qualità poi di membro del Consiglio aniversitario debbo, per 
qaanfo riguarda gli studenti, assicurare il Senato cl1e quelli 
i quali vennero a noi dalle altre pro,·incie sono ammessi senza 
difficoltà ai corsi unh·ersitari con quelle dispense e quei fa 
'Vùri che tomanda la 1oro infelice posi'l..ione e il nostro affetto. 
Propongo quindi che la legge sia stan1pala e distribuita agli 
uffizi per essere poi subito esan1inata e discussa, nel che non 
vi può esser ritartlo, non essendovi alt.ra legge all'ordine del 
giorno. (Ga•z. Piem.) 

11.. PBEHIDE!lllTE. Il senatore Defornari persiste egli nel- 
rurgcnza? (Gazz. Piem.) 

01KFORN.t.a1. Nulla impedisce che il progetto venga 
stampato; ma io insisto nel dire che esso è della più alta ur 
gcDza, e richiede che vi si proteda immantinente. 

(Gazz. l'!"em.) 
IL PHEMIDE1"TE. Secondo il regoJameuto interrogherò 

il Senato se la proposizior.e di urgenza è appoggiata. 
(Non è ap1rnggiato. ). (Gazz. Plem.) 
DEll'OR~-'-DI. l\"on è appoggiata!! ! (Gazz. PieJn.) 
llJ PKt,;H10El'WTE. H senil.1.ore Ple1.za ha la parola. 

(Gazz. l'frm.) 

lllllTEBPE'IJIJ&l'lìZE DE.Io SEN.t..'l'OBE PI.El!W::&.AllLl:o•..t.a• 
ll&HEllTO DEJ.L.'l GIL&BDI& NAZIO!W&l•E lt 111J(,L& 
COMPRA DI FllCILI. 

PLEzz&, Desidererei fare alcune interpellanze sull'arma 
mento della guardia nazionale; ma siccome in esse si tratterà 
di fatti particolari, i quali potreùbero non essere presenti alla 
memoria del signor ministro degli interni, perciò, quando lo 
creda, io lo pregl1crei di fissare un giOrno a quesroopo. 

(Gazz. Piem.) 
PI1'1EJ.-.11 1ni11istro dell'intm-no. Desidererei conoscere di 

cosa si lralti precisamente. (Gazz. Piet11.) 
P1J1-:zzi1.. Si tratterebbe del1a distribuzione dei fucili e di 

alcune inesattezze di fatto che mi pare aver rìle,·alo nel ren 
djcoulo. Se crede di sentire d~tte interpellanze attualmente ... 

(Gazz. Piem.) 
Pl1'.EI.i-.1, -rnirii.stro dell'interno. Non ho alcuna difticoltà, 

e mi riserverei di rispondere, perchè, essen.do questione di ci 
fre, io non le avrei facilmente a memoria. (Ga.tt. Piem.) 

PL'EZ7..,t.. Nel rendiconto dcl Ministero1 stampato e distri 
buito alla Camera dei deputati, si è detto che il Ministero pre .. 
cedente era riJnaslo troppo poco tempo al potere pci· or.cu 
parsi dei contraUi di fuci1i. lo non avrei più parlato, 1iacchè 
bo risposto, quaiido si è lello il rendiconto, che al'eva lascialo 
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uno stato di acquisti di fucili per più di quattro milioni e 
mezzo, oltre l'acquisto di seimila fucili dai signori Costa e 
Seàravaglio. lo dìco, non avrei più parlato dì questo argo 
mento, tanto pili che, per quanto pnò risgu::irdare mc, io era 
giustificato; ma siccome trovo nel rendiconto alcune inesat 
tezze, l'avere spfeguzioni sulle quali mi pare interessi anche 
il pubbliec , perciò farò un'analisi di questi ccntrattl, e dimo 
strerò te inesattezze che, a mio parere, vi sono. Il primo con 
tratto, cui si accenna nel rendiconto, è il contratte del signor 
Semenza, contratto di 20000 fucili, lOOOO dei quali a J,. "501 

e SO cent. caduuo ; altri tOOOO"aL, 58, fucili di Salnt-Etienne, 
e contratto che si dice stipulato il tfJ euobre i 848. 

Quanto alla stipulazione del contratto, osserverò che que 
sto era già stato inteso sollo il ~linistero Ricci1 ed è stato sti 
pulalo. credo, nei primi giorni del mio Ministero, dall'Azienda 
dell'artiglieria, di commissione precisa del lHinistero dell'io ... 
terno. 

Per la qual cosa non so capire COIUC nel rendiconto si dica 
che questo contratto mancava delle forme obhtigatnrte, per 
chè mi pare impossibile che l'azienda de\l1arli~lieria, incari 
cata di stipulare questo contrauo, lo abbia fatto iu forma non 
valevole. Di questo contratto, quanto alla forma. non avrei 
parlato, se non vedessi che ciò produce una differenza grave 
nella sostanza. 

Il signor Sentenza aveva offerto 60000 fucili : non ne furono 
accettati che 20000, perché avendo noi btsogno di fucili pr-e .. 
senti od a piccole rnore , perché avevamo l'armlstìzto <li 4!) 
giorni, non si credette conveniente acquistarne una quantità 
grandissima da una sola fabbriea, perché si sa che le fabbriche, 
da cui il signor Sen\Clrli\ H traeva, non :polevano provvedere 
che quella quantità di fucili che le loro macchine ed opere! 
possono in un date tempo produrre, e che perciò chi vuole 
a.vere 'presto non deve commisstcnaruc troppi agli stessi operai 
e stesse macchine. Allora si è fatta intelligenza, se ben mi ri 
cordo, che si accettavano 20000 fucili a L. 50 ccnt. tlO raduno, 
e che il l\linistcro si nscrvava un mese per accettare gli altri 
!tOOOO allo stesso prezzo. Ora vedo che il contratto col signor 
Sentenza è accennalo per 20000; dei 40000 non se ne parla. 
Per i ~0000 il contratto è diviso In due parti: 10000 a L. 30 
e !'.:IO, come era stato stabilito allora, gli altri 10000 a L. :}8, 
ciò che importa la somma di più di quello che era già stahi- 
1Uo, a L. lt!S,000, la quale somma assai oonsfderevole uon ca .. 
ptsco come possa essere aumentata in un contralto che era 
già fatto, e non so capacitarmi che non fosse stato fatto in re· 
gola all'azienda a ciò specialmente deputala. 

Segue il contratto di Costa e Scaravagtlo di 4ft000 Iuclll a 
L. 38, e di 6680 a L. 57 e 9~ ceni. 

I 6680 fucili, credo, saranno quelli stati da me comprati 
l'ultimo giorno che io fui a\ ftlinistero. Anche <li questo nel 
rendiconto stampato si dice che non era fatto in forma legale. 
A dire la \'eritA io non so capire che cosa s'Intenda per forma 
Iegale , quando si tratta di fucili che erano in nostra mano; 
impcrocchè quesH fucili sono stati comprali dal G(IVerno in 
quei giorni di crisi terribile, quando il Re e Pesercilo erano 
assediali in Milano; il Governo allora ha creduto' di do\ ere, 
fra le altre misure, far s.equestrare lutte le armi da guerra 
appartenenti ai privati che esisteYano nel porlo di G~nova, a 
chiunque fossero direttet salva indennizzazione a clii di ra 
giune, perehè in un momento cosi terribile noi ,n·cvamo somma 
necessilà di tutte le armi che si potevano troYare, giacchè da 
un momento all'aUro pote\'amo avere il nemico nel paese, e 
si: è creduto di ricorrere anche a quest'estremo partito. Allora 
furono sequestrati i 6680 fucili dei siKnori Costa e Scarava. .. 
g;lio, i quali venuti a Torino per concertarne il prezzo, non 

si pote stabilirlo pe.rchè i fucili erano a Geno"Va, e noi non po 
tevamo sapere di quale qualità fossero. Allora il contratto fu 
stabilito in questi termini; anzi ho rilasciala una lettera, credo 
due o tt·c ore pd1na ùi sortire dal :otlìnistero, al signor Costa 
che n1c l'aveva richiesta per avere qualche cosi}. da mostrare 
al Miniitero che mi t'uccedeYa, ed in essa mi espressi in que 
sti termini: che accetta'l'a i suoi fuc:ili a quel prezzo che sa~ 
rebbe sf.ato stintato dalla Commissione dell'a1,ienda d'artiglie 
ria di Genol-'a, e quando al \'enditore non accomodasse qneslo 
prezzo, li accettava a quello che sarebhe stato fissalo da due 
pcrili, uno da n<Hninarsi daHa Co1nmissione, Pa1lro dal "Ven 
ditore. Ora il loro prezzo biEogna (il che ìo ignoro) sia di lire 
57 e 92, poichè questo è quello che sortì dalla cifra totale che 
~sisLe nel rendiconto. I sig11ori Costa e Scaravaglio a\1e\'ano 
in qttell'occasionc anche offerto un'altra grande quanlilà di 
fucili, probabiltnente di Ii!JOOO. Io non ho creduto di doverli 
accettare, pcrclu3'il Ministero aveYa mandalo nel Belgio ed in 
lnghillerra il signor capitano Solari a fare incetta di fucili, ed 
il n1edcsimo aYeva sc1·itto che ci guardassi1no bene di non fi 
darci troppo dei fucili di fa.bbrìche inglesi che erano attuai~ 
niente in com1ncrcio, perchè YC rte esis.te1;a una grande quan~ 
tità che era fabhricala in 111odo affatto inserriUiJe, e destinati 
per essere venduli agli Indiani ed Africani, do\'e si cerca fo1·se 
pirJ. il 1:niglio1' prei1,o di quello. e.be si conosca la tiualità; e sono 
tanto inserrihili che la guardia nazionale del Belgio essendo 
stata ..itn1ata con quesli fucili, quando lo fu la prima -,.·olla 
dovclnirdi!1.111ettel'\i snhito, e: quel GO\'erno }1a ancora quei fu 
cili in \'endita. Per questo moth'o io non credetli di accellare 
i fucili che i signori Costa e Scarayaglio offrivano, JJerchè c 
TllnO appunto di fabbrica inglese, e perchè io tcn1eva di cadere 
in uno di •1uegli ilC({lli:Hi da cui cra\'aruo avvisati di guardarci. 
11erciò dissi allora al sig-nor Costa che quando ayesse fatto \'e· 
nirc ju paese i fucili, e fossero stati Yisìlali dalla nostra Com 
missione~ alloro.1 :.\vendoh !ioolt'ucchio., io ne asrei comprala 
tutta quella maggiore <1uantilà che a\'CSse potuto condurre, 
ma che aveva IJisogno ili fucili presenli, e non poteva dargli 
comn\is;;ioni di fucili lontani. Segue il contralto coi signori 
Tachis e J.evi di 6000 fucili a L. 5;j caduno. A questo riguardo 
debbo osservare che quei fucili sono delle stesse fabbriche di 
Saint-Etienoe1 come quelli, ·se ben ricordo, che erano stati 
offerti dal signor Semenza. Il signor J,e\'i è venuto fino nei 
primi giorni dcl n1io Ministero ad offrirmi fJHCsli fucili al 
prc1,1.o di L. 53 e tl-0. Io gli ho fatto fare Poffcrla in is.crilto, e 
dopo alcune lrattath'e ne riduss·e il prcn·.o a L. 52; nHt. io non 
gli ho faUo risposta foru1ale1 n1a ho lrattenuto il campione e 
l'offerta al !Hinii;tero, rìscryando1ni di rispondere, e ciò pcr 
chè credeva di <":onvenienza nostra d'acquistar tempo, pe.rtllè 
a\-·evan10 bisogno di fucili presr:nti e non di fucili a Junghc 
more, perchè coll'armistizio di IJO jiorni i fucili presenti erano 
preziosi, impagabili, ma per i futili a lunghe mo-re era tempo 
a ridurne il prezzo, o per lo meno a impiega.re in essi il capi 
tale dopo che avessimo perduta ogni speranza di troYare fu 
cili che si rin1etlessero subilo; perciò ho trnulo in sospeso i 
signori Tachis e Leri, e non ho loro dato definith·a risposta. 
~la quando sono uscito dal Ministero eraYamo ancora in tempo 
di accettare l'offerta formale per iscritto, e siccome in quel 
l'otfcrla domanda\'a 5i lire, non capisco perehC questi fucili 
figurino oggi nel rendiconto comprati a L. 5!S, ciò che per 16 
n1ila fucilì darebbe la somma di oltre 48,000 lire. 

Dopo \'lene la cessione {){tenuta in via diplomatica da\ Go 
verno francese di 50000 fucili a L. h.U 60; a questa crssione 
io debbo osser\·are che tìn dal tempo del ministro Ricci il Go 
verno francese ave.\'a ceduto ttiOOO fucili, e dietro a nuove 
instanze del nostro Governo, il Governo francese acconsenLì a 
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rimettercene 5DOOO, ed a questo riguardo non posso errare, 
perehè mi ricordo che il dispaccio del marchese Brignole che 
scriveva di questi 50000 fucili non ispiegava se nei 3f.i.OOO e 
rano compresi i primi t ~000, oppure se ne erano esclusi. 
Visto che il dispaccio non lo spiegava chiaro, ho creduto bene 
di rispondere che si ringraziava il Governo francese per i 00 
mila fucili, cioè che noi gli accettavamo come se i 5!.iOOO fos 
sero oltre i tOOOO: e siccome questa cosa non era chiara, io 
ho provvisto per mandare a pagarne 50000 subito, scrivendo 
che avrei poi mandato a prendere gli altri 20000, ed ho !~ 
scialo apposta i tsOOO oltre i 50000 da comprendersi nella spe 
dizione futura: ìmpercìocehè se la intemlene del Governo 
francese non fosse stata di darccn~ in principio che 5ti000 in 
totale, io sperava che, per 11011 lasciarne poi fare la spedizione 
di soli 0000, fosse indotto più facilmente ad aumentarne il nu 
mero. Che questo acquisto sia stato fatto durante il mio l\li· 
nlstero è chiaro, glaochè ho mandato io per pagarsi tutte le 
cambiali, ho mandato il cavaliere Verani, che credo sia qui di 
Torino, a prenderli: anzi ci è stato un momento in cui non si 
trovavano cambiali per tutta la somma, e sì era già offerto il 
signor Perettì , capitane della guardia nazionale, di partire 
esso colla somma che non si era trovata in cambiali per Parigi. 

Da lutto questo appare che non è vero che il Ministero an 
tecedente all'attuale non siasl occupato di questi acquisti, per 
chè lutti questi contralti sono stati fatti da lui o trattati con 
riserva di un tempo per accettarli : per quello Tacbts e Levi 
stava a noi il rispondere sì o no: per quello di Semenza ci 
era un mese per rispondere dei 40000, i 20000 erano ac 
cettatL 
Il solo che è stato faLto dal Ministero attuale è quello di 

Costa e Scaravaglio pei lltJ.000, i quali però allora noi avevamo 
motivo di non accetLarli. J\la io precisamente vorrei interpel 
lare il 1'linistero per sapere: 

i" Ai termini del rendiconto devono essere giunti e conse 
gnati al Ministero, oltre i 40000 circa distribuiti dal 'Ministero 
Ricci e i tOOOO ctrca distribuiti da me, altri fucili 80220. Si 
domanda quanti e come distribuiti ; 

2" Per qual motivo i fucili ceduti dal Governo francese ri 
sultano dal rendiconto 50000, mentre n'aveva ceduti iiOOOO, 
o almeno certo 5~000. E così ~000 oltre i 50000; 

a0 Si domanda perehè sia aumentato di L. llts,000 il prezzo 
dci 20000 fucili Semenza, già stipulato dall'azienda d'artiglie 
ria specialmente a ciò deputata dal ~linis!ero interni, prima 
che l'attuale Ministero assumesse il polere; 

4° Si domanda per qual motivo sia aumentato il prezzo dei 
fucili Tachis e Levi di L. llS,000, oltre il prezzo a cui Tachis 
e Levi li avevano . formalmente offerti al l\linistcro antece 
dente; 

t>0 Per qual motivo si sono comperati i !ilJ.000 fucili Costa 
e Scaravaglio a L. 58, e così più caro dei 6680 da me acquistati, 
mentre i 6000, essendo stati sequestrati per forza dal Governo, 
v'era un certo motivo per abbondare nel prezzo, e i flti0001 es 
sendo a lunghe more dovevano valer di meno; 

6° Si domanda perehè si sono acquistati i fucili di Costa e 
Searavagllo a L. 58 di fabbriche, delle quali si era avvertiti di 
nenfldarst, piuttosto di quelli di Saint-Etienne di Tachis e Levi 
a L. 3~, mentre il. Ministero aveva un mese di termine per ac 
cettare altri 40000 fucili pure di Sainl-Etienne del signor Se 
menza a L. 50 e llO centesimi i eppcrctò faccio istanza: 

lo Che il signor ministro deponga sul tavolo della Presi 
denza tutte le carte. e documenti relativi al contralto Semenza; 

2° Stccome mi risulta che la guardia nastonate di Genova 
ha rifiutato, perchè ìnservlbili, in ciò d'accordo coll'avvertì 
mento del capitano Solari, i fucili di fabbrica inglese ch'erano 
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in ccmmercìo come sono quelli Costa e Searavaglio, faccio i· 
stanza cl1e il signor ministro deponga sul tavolo della Presi 
denza lulte le carte e documenti relativi a questo contratto, 
non esclusi gli esami di detti fucili fatti all'alto della consegna. 
Oltre ai contratti più grandi, dei quali bo parlato, ve ne 

erano anche aleuni altri, che dubito sicno stati fatti durante 
il mio Minister[}. lo non posso ricordarmene precisamente : 
quello però di cui mi ricordo è che il signor conte di s. Mar 
tino, che era allora capo di divisione nel mio Ministero ed 
era specialmente incaricato di questi acquisti, mi parlò più 
volte di alcune piccole offerte· di fucili, ed io l'ho incomben .. 
zate di comprarli anche senza venire a dipendere da me; in 
quei giorni non aveva tempo di occuparmi in queste piccole 
cose; ma se ben mi ricordo, mi pare che alcuni piccoli con 
tratti Ii deve aver fatti, e perciò, non vedendone altri nel ren 
diconto, possono essere probabilmente alcuni di questi di 
poca entità; di modo che risulterebbe che la gran maggteransa 
dci fucili comprati era già stata acquistata quando il 1'1inislero 
attuale entrò al potere. Risulterebbe anche, ove si vogtla pro 
seguire Pesarne, che parte di essi sono fucili del Valese elle 
sono stati fermati dalla popolazione pcrchè nostri e creduti di 
quelli che il nostro Governo aveva mandato al Sonderhund ; 
è fatto che mclti di questi fucili hanno il bono regio sulla 
canna, e sull'aceiarino sono scolpite le parole Regia fabbrica 

1di Totino. Quanto ai fucili Zino e Compagni di ~lodena, com 
prati a L. lJ2 e 20, questi, se non erro, sono fucili che furono 
co1nprali pcl Governo di J\-lodena1 e, quella cillà essendo stata 
occupata dai Tedeschi, il negoziante non poteva più là man 
darli, e il Governo del Re li acquistò essendo successo al Go 
verno provvisorio di quel ducato. Quelli di Triulzi di Milano 
erano probabilmente comprati da) Governo proyvisorio lom 
bardo, di modo che la sorr.ma dei fucili veramente comprala 
dal Ministero attuale ascenderebbe a ~60 da Paradis e Bonis 
son a L. 5!:;; a 180 a L. 4'2, da Dinegro e Fedriani; 90 a lire 
t10 da Di negro e Gandella, et t 90 da Curli, quando quesli 
non siano stati comperati dal conte di S. :Martino, come l'es 
sere già distribuiti pare che il'Tdichi. In totale dunque i fucili 
cowperati dal Ministero attuale, compresi quelli Curli, sono 
l8tt'5, e i lltJ.000 di Costa e Scaravaglio, sulla di cui bonLà è le 
cito di dubitare. Quindi io domando se meritava il ~liuislero 
precedente che si dicesse di lui che ha fatto pochissimo, o al 
meno si dicesse che non se ne era occupato, e che il Ministero 
pre:o;ente ha provvisto al bisogno coi conlratti di cui ba pre 
sentalo l'elenco. Io prego pertanto il signor ministro di voler 
rispondere a queste interpellanze o adesso o nella seduta a 
concertarsi. (Ga:z. Pieni.) 

Pil'iELLI, fuinistro dell'interno. lo non posso rispolldere 
adesso aJJe istanze fatte, perchè in alcune di esse si traUa di 
cifre, e bisogna che io consulti le carte, relative ai contratti. 
Perciò siccome vedo che il signor senatore si tien mollo punto 
da alcune parole contenute nel rendiconto, cioè che quel l\li· 
nistero il quale ci ba preceduti non si fosse occupato di varii 
contratti, perchè poco tempo rimase al potere, io risponderò 
di nuovo per mantenere quanto da me si disse allora. Dalle 
cose che il signor senatore ba esposte, mi pare che risulli ba 
slantemente che di veri contratti formali, secondo lui, non vi 
sarebbe altro che quello stretto col Semenza, del quale asse 
vera che esiste,·a già un contratto vero e in buonissima forma 
prima del j fl ottobre 1 S/J.8. È un fatto che Un contratto stipu 
lato colle forme che si usano nei contratti, rispetto al signor 
Semenza1 fu approvato dall'azienda degli interni, ma siccon1c 
non poteasi forzarlo, perchè non eravi alcuna cauzione (nun 
presentando. questo signor Semenza alcuna certa responsabi· 
lità), cosi non si potè olleoere l'adempimento del contratto, 
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perchè quando venne il caso di dovere somministrare i fucili, 
egli venne meno, e nessuna quantità di fucili si pctè ritirare 
prima che scorso fosse tutto il tempo fissato, e ciò l'enne a 
portare Ja conclusione dcl contratto al tfJ ottobre !Slt8 ed an~ 
che dopo. Allora il contralto del signor Sentenza si ridusse a 
miglior forma, perche gH si ìccc depositare 1a somma di lire 
i0,000, le quali si disse elle sarebbero state rimborsate alla 
prima spedizione. 

Posso rispondere pure sulle ragioni della diversità del prezzo 
tra i primi ed j secondi {0000 fucili. I primi 10000 eransi ot 
tenuti realmente al prezzo che crasi convenuto prima con Se 
menza, cioè I. 50 e 00 centesimi; gli altri vennero portali a 
50. franchi, per la ragione che, seconde il primo contratto, i 
primi 10000 sono fucili raffazzonati, ed invece i secondì sono 
fucili nuovi; e perciò la differenza del prezzo sta in propor 
zione alla differenza della qualità della merce di cui si fece 
acquisto. Quanto al contralto Costa e scaravaglio, Sdflrà il si 
gnor senatore che una parte di questi fucili già esisteva nel 
porto di Genova, e che perciò non era necessario neppure di 
avere un contralto in buonissima forma per poter dire che 
quel contratto fosse eonchtnso, benchè egli avesse fatto una 
lettera colla quale tiene come convenuto questo contratto coi 
signori Costa e scaravagt!o. ~li penneucrò di osservare al si 
gnor senatore che la quantità commissionata dal JUinistero non 
esisteva per in fiero, ma solo in buona parte, e tuttavia ne do 
vevano ancor giungere. lmperncchè.dl questi fucili ti!'iOO erano 
arrivali e 2000 dovevano arrivare ancora, ed crasi stabilito 
allora; e perciò secondo quel fatto che osservò il signor sena 
tore (cioè che fosse n1estieri di attenersi ad un prezzo che si 
doveva fare dnll'arsenaìe di Genova), si conehlude che quando 
son si volesse convenire in quel prezzo, allora fosse lasciala 
al signor Costa e Scaravaglio la facoltà dì far procedere alla 
stima dei medesimi. Conte vedesi dunque, il prezzo non era 
ancor stato fissato. Certo è che i signori Cosfa e Scaravaglìo 
non volevansi adattare al prezzo sul quale crasi trattato, di 
modo cue si dovette accrescere il preiio Istesso. Bravi anche 
prima una partita [JCr la quale era stato convenuto a L. IJ.2 
ogni fucile, e questa partita si fece entrare in quella da. IP1, e 
si rimase d'accordo in tutto a 58 lire per ciascun fucile, ed 
ebbesl percìò un vantaggio. 

È stata fatta t'osservaslone che non avevasi potuto stipulare 
questo contratto per la maggior offerta di liltOOO, perché 'l'e 

nuto era l'avviso che vi potesse essere della cattiva merce fra 
la fabbricazione inglese. verissìmo è ehe eravi questo dubbio; 
ma appunto ~r ciò conveniva procedere con tutte le cautele, 
e fu questo che determinò a dover fare esperhnentara i fucili 
dalrazienda d'artiglieria per nconosceme la qualità. Cih prova 
intanto che ìl contratto non era fermato e non si fermò se non 
quando i signori Costa e scaeavngfìn non potevano avere 
mezzo di somministrar i fucili a queste altre condizioni. Dirò 
di più: quanto all'aumento di prezzo su quelli comprali da 
Tachis e Levi, osserverò che da questi. era stata fatta un'of 
ferta al &linislero precedente! ma Ja era stata una sernplice 
offerta eventuale, e nessuna lrallativa crasi conehlusa. 11 per ... 
chè siasi conchiusa a L. 5!S e non a 52, vengo a spiegarlo. 
Tachis e Levi avevano presentala un'offerta, per la quale 

davano una certa quantità di fucili ad ogni mese, credo t>OO, 
il che portava un tempo lunghissimo, e non era conveniente 
altenersi a questa offerta, quando era urgente il bisogno 
delle armi; ed è forse per questa ragione appunto che non 
erasi conchiuso i\ contralto. Nel proQresso del tempo vennero 
ì signori Tachis e Levi a farci un'altra offerta, obblìgandosi a 
darne una quantità molto maggìore, cioè di a a 6000 in un 
dato tempo, e quindi altri ~000. Per fornire questa quantità 
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maggiore nel tempo convenuto richiese un prezzo maggiore, 
perchè disse che eglino pote,·ano fadlmente dare i fucili a 5t 
lire se si pigliavano così ripartitamcnte in molto tempo, giac~ 
chè faC(',vano lavor~re le solite loro manifatture; ed invece 
dovendosene fare una provvista n1aggiore ~ era d'uopo d'in 
contrare una maggiore spesa. Siccome il prezzo di 50 lire era 
pure quello delle altre offerte, si credette poterlo accordare, 
lanlo più che si abbi~ognava dj_ queste armi, Quanto alla ces 
sione dcl Governo francese, io credo che da ((Ues.to Go-verno 
per conto del Ministero non si poterono avere che 50000 fucili 
e nulla più. li fallo è chiarito daH'es.posh.iDne stessa che ha 
fatto l'onorerolc senatore. Si yede cl1e intorno a. questo con 
tratto era accaduta qualche male intelligenza, di modo che .•. 

Pl..Ezz.1.. (lnterrotnpendo) I 50000 erano sicuri. 
(Gazz. Nem.) 

Pll\'ELIJI ! tniuislro dell'interno. (Proseguendo) Patto e 
che siccome il ministro della guerra aYea pure c:onchiuso un 
contratto col Governo francese, probabilmente que:;li diversi 
contralti che si intrecciavano ..... (lVttoPa interrii.:ione) Il fatto 
sla che il Ministero francese non diede più che 50000 fucili. In 
tfUanto poi alle altre spiegazioni che il preopinante intende di 
a\'erc, rni riserbo a procararn1i i necessari documenti per ri 
spondere. (Gazz. J>iem.) 

PliEZ~.t... Io risponderò alcune parole agli schiarimenti dati 
dal si~rior 111inistro. Io non ho detto che fosse stato fatto ne\ 
l\li11isterc1 degl'intcrni questo contratto Senien.:a che il mini 
stro dice che non :;i è trovato in farnia legale, ma ho detto 
che dal n1inistro degli interni si è data però una commissione 
f()rn1a\e all"azienda d'arlìglieria di stabilirlo, e non capisco 
come questa non lo abbia faUo. 

Pll'WE1,I.1, ntiuistto clell'i1ltt>rno. Non c·crano le caut.ele 
che il contratto esigeva. 

ra.. .. :r1.7..-l.. lo non capisco con1e quesfo non fosse regolare. 
Quanto p.oi ai i {),0-00 franchi di garanzia che egli dice di avere 
esatti dal signor Semenza, 1ni pare niente allatto ,rantaggioso. 
Quando si aumC'nta i1 prezzo dì lire l~!:i,000, e si domandano 
i 0,000 franchi di garanzia, si regalano al negoziante i danari 
delta garan1.ia e di pili lire 511,0001 e eiò si ~ fallo accre 
scendo il prezzo da 52 a 5ll franchi. 

Quanto poi a quelJo che ha detto dcl contratto Costa e Scara 
vaglio, che la lettera che io. ho fatta loro non e-ra llil conlra\to 
di forma regolare, torno a ripetere che quando il compratore 
~già al possesso della merce come eravamo noi dei 6680 fucili 
ScaraYaglio da noi sequestrati1 non capisco quale sia questa 
forma legale che richiedesi, se non che andare intesi nel prezzo 
e pagare. Ora i signori Costa e Scarayaglio eransi rimessi per 
iscritto al prezzo che sarebbe stato stimato dalla Commissione 
dell'artiglieria di Genova. I signori Costa e Seara'Vaglio mi do 
n1andarono la lettera, non per forma di contratto, ma perchC, 
dicevano essi: "se questo ministro esce dal Ministero, n suo 
successore, non avendo noi scritto aleuno1 non può riconoscere 
l'intelligenza. 11 Perciò mi pregarono di dar loro qualcosa in 
mano; dunque il contratto era perfetto. Del resto era già in 
teso che erano sequestrati per ordine del Governo, e quanto 
al prezzo era inteso con quei signori che sarebbe stat.o stabi· 
Jito secondo il valore della niercanzia, e se non si avesse potuto 
andare d'accordo, si sarebbe. nominato un perito dal venditore 
ed uno dalla Commissione per istabilirlo. 

lo non credo poi che per acquisto di fucili faccia bisogno di 
istrumenti. Quanto a ciò che mi pare che egli abbia accennato, 
cioè che alcuni fucili dei signorì Costa e Scaravaglio siano stali 
comprati a lt2 Hre, io in questo noP c'entro, io questo prezzo 
certo non l'ho fatto, e non 01i pare che fosse fatto dal mio an 
tecessore, non ricordandomi di prezzo così esage.rato: e nep~ 
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pure i'icordandomi che i signori Costa e Searavaglio fossero 
tra quellì che aveano vendute armi a noi. e ml pare anche in 
credibile sul -rtìlesso che essi vennero con noi in trattativa, 
perehè fon.ali. dal sequestro; per cui il prezzo di lire 4'1 fu 
probabilmente fatto dal l\ilinistero attuale, e quindi non può 
ascrivere a guadagno da Jui fatto la successiva riduzione a 
lire 58. (Gci.zz. Piem.) 

M .. 1."111,1, j\fi pare ehe si potrebbe trovare un mezzo di con 
eilia'l,ione. I contralti che si fanno col Go"erno sì considerano 
ultimati e dcflmnvamente conchiusi solamente dopo d'essere 
Stati sanciti o approvali per mezzo d'un biglietto emanato dal 
l'autorità sovrana. Quindi egli è possibile che siasi detto che 
il contralto, di cui si ragiona, avvegnachè negoziato o pre 
parato dau'ammiuìstraalune anteriore, è opera dell'ammini 
strazione successiva, perehè da quest'ultima venne rivestito 
della voluta approvazione. L'onorevole senatore Plezza ha faUo 
cenno d'un eontrallo per compera di fucili stipulato in Modena 
col signor Zini e Comp. Tale contratto era, egli è vero, stato 
stipulato dal Governo provvisorio di Modena, il quale aveva di 
già fatto pagare a conto una parte del pre7.'1.0 ccevecuto. Il 
commissario straortlinario del novemc di S. M., che doveva 
darvi compimento, convenne con lo Zìnì dì consegnargli in 
ccreespeutvo una certa determinata quantilà di nitro. I capi 
toli pattuiti per questo rispetto vennero spediti al Ministero 
in Torino per conseguirne la voluta approvaiione; ma per 
causa di forza maggiore questa non avendo potuto giungere in 
tempo, il contratto non venne considerato come ultimalo e 
credo che sia rimasto senza effetto. (Gazz-. Piem.) 

PLEZZ&. lo non ho detto altro se non che non capiva come 
i fucili stati comprati dal Governo di Modena quando i mede 
simì non erano tanto cari, e che il negoziante non sapeva più: 
a chi rimetterli e doveva essere ben contento di trovare ehi lo 
rilevasse, quesli tuelli eentssceo ad essere paga.ti a P.iù caro 
prezzo degli altri. Questa è l'osservazione che io ho faUo. 
Quanto poi ai fucili di Costa e Scaravaglio osservo che la guar 
dia nazionale di Genova li ha rifiutati perché li ha trovati 
difeUosi, ed è per questo che io chiedo che si depongano tutte 
le carte relative. a questa pratica. per poter vedere come mai 
Ia Commissione abbia approvati dei fucili e poi dopo sieno 
stati trovati difeUosi proprio radicalmente in modo di non 
servire. In quanto poi all'offerta di Taebis e Levi, il dire che 
non fosse un contratto, non regge, e ripeto che non vi era una 
offerta fatta in iscritto, e che noi eravamo neJ tempo ulìJe a 
rispondere: dimodocbè Tachis e Levi, fuorchè mancando di 
parola, non potevano più ritirarsi dal contratto, e se Tachis e 
Levi in quei giorni terribili domandavano 5~ lire, i fuciH dopo 
quell'epoca avendo.dovuto per tutti i motivì aver ribassato di 
prezzo a cagione dell'armistìzlo, prolungate dalla possibilità 
di pace cd altro, non potevano le armi dopo quell'epoca aver 
maggior valore. Infatti Modena non comprava più fucili, come 
neppure Piaeenza e- Milano. Se quando vi erano tanti concor 
renti a comperare non hanno domandato che \5'2 lire, come 
mai si venne a conchiudere il contratto a 5li franchi, quando 
non vi è piU che un solo ehc va· alla boltega a compera.re~ 
Queslo C quello che non capisco. (Gazz. Pie·m.) 

PINEl:lLI, mbii~tro delt1hiierno. La ragione sta in ciò, 
che Tachis e Levi aveano pattuito di dar questi fueili in po 
claissima quantìta al mese; adducevano quindi che dovendone 
son10tiin\slrare per cinque o sei volte tante; in questi ste:1;si 
termini ed allo stesso prezzo di lire 52, loro non sarebbe stato' 
possibile, percbè avrebbero dovuto farne incetta da altri ne .. 
gozianli o stabilire altre manifatture. Si dovette quindi addì 
l'euire ad un altru prezzo, e la ragione per cui questo prezzo 
siasi sostenuto trovasi nelrincetLa. .medesima che da noi si 
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face,·3. Siccome da noi si andava cercando una. quantità dì fu 
cili per circa. lJ. milio11i1 venne in conseguenza ...•• 

(Ga:z. Piem.) 
••·E~za.. (Interro»1pendo) Erano già due mesi che h mi- 

lioni erano stati yofati. (Gazz. Pie1n.) 
Pl1'1EL1.1, tninistro dell'interno. Quanto al rifiuto fatto 

dalla guardi.\ nazionale di G~nuva1 O!)serverò- che una parte 
dei fucili che furono rifiutati rra stata l'isìlata dalld Commis 
sione dell'arsenale. La guardia nazionale lii Geno\'a non li 
ha trovati buoni. lo non so se lo fossero o non io fossero, ma 
certo è che erano stati approvati dalla Commissione dell'arse 
nale di GenoYa. f.osì debbo dire che una quantità pure ulti 
mamente fu riconosciuta non buona dalla guardia nazionale 
di Torino. (Gazz. Piem.) 

n....:. soNWit..w... La guardia nadonale H rifiutava perchè non 
erano a percussione. (Ga:z. Piem.) 

PI\'\'ELLI, tninislto dell'interno. Erano a pr,rcussione. Si 
trattava di fare il cambio con quelli che già aveYa Vi era l'or 
dine di far questo can1bio, e quando si addivenne al medesimo 
furono ri1iutati. (Ga:z. Pie1n.) 

11.1. .. 01-PIO'l'EBi&.. Riguardo ai fucili della guardia nazio 
nale si deve ascrivere il rifiuto a ciù che non si dava la quan 
lità necessaria, e si teme,·a·una ge1<lsia nei diversi ballaR1ioni 
armandone una parte a percussione ed un'altra parte a silice; 
percbè non furono mai offerti alla mìlìzìa più di i 800, 111cn 
Lre vi erano 6000 uomini e più da armare. Quindi ne viene 
che la 1nancanza deve ripetersi più dalla quantità che dalla 
qualità. (Gazz. Piem.) 

PINELI.I, ministro dell'interno. Il /arto di cui parliamo 
è pìù recente; questa è Hna. cosa ehe succedette un mese fa. 

(G«zz. Pieni.) 
IL PREfillDENTE. 11 scnalore Giovanetti darà lettura di 

un ordine del giorno proJJosto dal senatore Pall<'!Vicino-Mossi. 
( Gazz. Piem.) 

GIOW.t..?WIETT•, segretario, legge l'ordine del giorno moti 
vato in quesli termini: 

• Il Senato, dichiarandosi !1.0ddi!:;faUo delle risposte del mi 
nistro deglì ìnlcrni alle interpellanze del senatore Plczza re 
lath•e ai varii acquisti di fucili ris.ultanU dal rendiconto mini. ... 
steriale, llassa all'ordine del giorno.• (Gazz. Piem.) 

&LCl)Nm 'WOCI si oppongono a quest'ordine del giorno. 
(Gazz. Piem.) 

DE ir.& CH.&RRl~BB. Si l'erdre da jour av:ait ét.é proposé 
dès le principe, je ne verrais aucun inconvenienl à ce qu'il 
fllt mis aux voix. Mais au point où en est arrivé la discussion, 
ce vote n1e paralt pré1naluré et inconvcnant. Il nous imporle 
à tous que la \'érilé soit mise dans le plus grand jour ~ 

(Gazz. Plem.) 
IL PKERIDENTW:. Non rimane che a fissa.re il giorno per 

la presentazione dei documenti relali,.·i. (Gazz.· l'iem.) 
Pll\'Et..LI, rninistro dell'interno. La prima seduta. Potrò 

ancora aggiungere qualche eosa Sul contratto col signor Zini 
di ?i1odena ; ma renormilà del prezzo mi pare che fosse suf 
liciente ragione perchè venisse cor.ilraslato. lo credo che il 
1nedesi1no non si sia eseguilo. (Ga:r.z. Piem.) 
r.a-. .. a.w1.,1N0•11011111. Jo sostengo il mio ordine del 

giorno, perchè se nai dovM~imo ebia1nare avanti ol Serialo 
tutti quanti i contratti che potrà fare il Golrèrno, per esami 
na.rii minulamente come se fossimo giudici ch'ili, io dico che 
in questo modo non si farebbe che protrarre le disenssioni e 
perdere il tcn1po1 il quale può essere prezioso anche pei si 
gnori ministri. (Crr.:.:. Pit·1n.) 

PI.EZz,1.. Dimando Ja parola. La mia in[erpellanza è stata 
mossa da due motivi, uno dei quali è d'arer veduto s{an1polc 
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nel rendiconto delle espressioni che potrebbero indurre acre 
doro che nel tempo in cui fui al ~linislero non me ne sia oc 
cupato; ma il principale motivo fu di aver veduto delle diver 
sità nei contratti, e temeva che il Ministero attuale fosse stato 
ingannato, ed è per questo che io domandava una spìegazìone. 
Io credo non solo di avere il diritto, ma credo che sia dovere 
di qualunque senatore e deputato, che veda di queste cose, il 
domandarne spiegazioue. (Gazz. Pieni.) 

r.1..1.I..1.T1c:1NO•aoss1. lo faccio osservare che questo 
rendiconto del :Ministero ha già avuto la sanzione del Senato, 
e che ciò risulta dagli atti del Senato istesso. (Gaz::. Pietn.) 
H&.N~o. Allorchè havvi una proposizione non può fermar 

sene il corso, e dee sempre chiedersi alla Camera se la pro 
posizione sia o no appoggiala; e se lo è, dee intraprendersene 
la discussione. (Ga:z. Pie1n.) 
Io prego dunque il presidente d' interrogare la Camera se 

la proposizione del senatore Pallavicìno sia appoggiata. 
(Gazz. Piem.) 

PLEZZ..t.. Rispondo agli onorevoli preopinanli che quando 
si è fatta la discussione del rendiconto io mi sono contentalo 
di dire, a mia glustlflcaztone, che aveva lascialo sul tavolo del 
lUinistero uno stato da cui risultava che quando io sortii si 
erano fallì acquisti per più di quattro milioni e mezzo, oltre 
i 6~00 circa da me comperati nel giorno stesso della sortita 
dal Ministero, e che così io aveva a quell'epoca già ecceduto 
di 755,000 lire circa i 4 milioni votati dalle Camere. Allora 
mi contentai di cii\ dire senta venire alla discussione dei det 
tagli dei singoli contratti, perché credeva mio dovere di non 
palesare al pubblico e cosi anche ai nemici il numero delle 
nostre armi e le fabbriche da cui le aspettavamo, e le persone 
e i tempi da cui e in cui ci sarebbero fornite, perchè il nemico 
di ci~ edotto può con facilità incagliarcene I'esecuziune, mas 
sime trattandosi di fabbriche estere. 

Ora che il 1\linistero, non tenendo conto di questo scrupolo 
che per me io creùeva dovere, ha pubblicato colle stampe i 
dettagli di lutti i suoi contralti, è anche a me lecito entrare 
partitamente nella dlscuestone, gtaochè il silenzio mio non ha 
più utile scopo. 

E ripeto che quando bo veduto stampato e distrfbuitu i1 
rendiconto, ho creduto dover mio di far queste osservazioni; 
e faccio osservare al signor preoplnante, che quando vuole 
chiudere la via alla discussione in questi casi, egli fa un danno 
al Ministero che vuote proteggere. Una volta fatta l' interpel 
lanza, si devono avere spiegazioni. lo confido che H signor ml 
nìstro darà soddisfazioni tali che tutti saremo persuasi. 

(Gazz. Piem.) 
ll..t..1'1NOa Non è stato mal mio intendimento, nè mal sarà, di 

chiudere la via alle discussioni; io m' intendo elle i regola 
menti della nostra assemblea sìeno osservati. 

Tanl'è che io dichiaro non già di sostenere l'opinione del 
signor senatore Patlavicino , ma solamente il diritto di lui ad 
ottenere che la proposta da lui fatta abbia il suo corso. 

lo chiedo adunque di nuovo che si vegga dapprima se la 
proposizione del marchese Palla vicino sia o no appoggiata. 

(Gaz:. Piem.) 
DE LA. cu.1.aa1Èn11:. Si la proposition que nous a fait 

M. Ie sénateur nanne n'eùt été aussltùt que nous avons connu 
l'objet des interpellatluns que l'honorable A-I. Plezza voulul a 
dreaser au nìurstèrc, elle pouvait ètre prise en considéralion, 
et nous aurions à examiner si les intcrpellations acluelles n,ont 
pas d'aulre olJjet quc celles qui out èlé faites dans une autre 
séancc; mais nous ne somoies plus dans celle posilion: ledé 
bat a été cngagé, :\l. le 1ninistre a déjà répondu a quelques 
uue6 <lcs i11l~rpellaHon5<, et il a proulis de répondl'c aux auh•es 

à la prochaine séance; dans cct état de choses il convient que 
la di-scussìon continue. (Gazz. Pieni.) 

111&l\11"0. Io ripeto che Ia Camera non si è spiegata sulPap 
poggio a darsi o no a questa proposizione. È dovere della Pre 
sidenza di domandar se sia appoggiata o no. Io credo allronde 
essere nella piena facoltà della Camera di dare al corso delle 
sue deliberaiioni quel termine che essa stima, anche quando 
il Ministero troYisi disposto a darci schiarimenti s_opra una ma 
teria nella quale talvolta può ben avvenire che il Senato non 
cr~da di abbisognare di magMiori notizie. (Ga:::z. Pient.) 

PINEL .. I, 1ninistro dtdl'inteJ"no. lo pregherei il senatore 
Pallavicino-°ft'lossi a ritirare Ja sua proposizione, cd io, ad un 
giorno determinato, darò quegli schiarimenti che mi vengono 
domandati. (Gazz. Piem.) 

ll.t..1'1No. Applaudisco al signor ministro che trovò un espe 
diente delicato d'impor ter1ni11e a tal discussione; e ripeto 
che, dissentendo io dal sig. senatore Palla vicino nella sostanza 
della sua proposta, non per altro presi la parola se non per 
ricondurre la disamina d1essa ai termini del regolamenLo. 

(Gazz. Pieni.) 
IL PBEfllDE~Tll. Il senatore Palla vicino-Mossi Ò dunque 

disposto a ritirare la sua proposizione~ (Ga:z. Pie1n.) 
P,t.1.L,-.,·1ci1No·HOSM1. lo insisto nella mia proposizione. 

Dichiaro che nel presentarla Hon ho avuto intentione di f;n·o 
rire il signor ministro, il quale sono certo che in poco tempo 
troverà i documenti che sono stati domandati. lo non ebbi 
·31lro intendimento che tU far risparH1iarc al Senato il tempo 
che io credo gli sia pur anche prezioso, avendo esso a discu 
tere due )('ggi d'urgenza. InoUre il sign.or ministro ha già 
risposto, nella n1aggior parte, alle interpellanze dcl senatore 
Plezza. Siccome io sono _persuaso deJle sue risposte e sono 
soddisfallo, così mi è lecito pensare !!hC anche la 1naggioranza 
di quesla Camera si trovi appagata. Lo spel'inlenlo della n1ia 
proposiÌione ne darà la prova. (Gazz. Piem.) 

11.i Ptu:s10B1'ITIL lo domando dunque se è appoggiato 
l'ordine del giorno del senatore Pallavicina. {Gazz. Pieni.) 

.a.1.c11:w1: ,·oci1. Si rilegl(a. {Gazz. Pietn.) 
11. PBIU!ill:PEJWTE. li senatore Giovanetti abbia la con1pia- 

cenza di rileggerlo. {Gazz. Pient.) 
GtO-W..t.l'WETTI, segrl•tario, lo rilegge. 
(Ìl appoggiato da ts senatori.) (Gazz. Piem.) 
DE LA. CH..t.RBIÈRF.. Nous ne devons pas l'acceptcr ..... 

(Gazz. Piem.) 
(Qui fra i senatori De La Charrière e Cibrario al'viene u1i 

dialogo che, per la rapidità con cui si pronunciauano di 
rinibalzo le parole, gli stenogJ"a(l non poterono racooglierle.) 

(Gazz. Picm.) 
P.a.L ... 1.w1c1No-•oss1:. Justcment il s'agit de voir si la 

question se lrouve vidée. {lnlerroUo) On dit que dès que 
M. le ministre aofferl unjour pour donner encore de plus lan 
gues et plus larges réponses, le Sénat ne pcut pas les refuser. 
Je répondrai qu'il est fort bien que 1\L\l. les mini~lres, sauf un 
cas exceptionnel. se montrent toujours prCts à fournir toutcs 
Ies cxplications, tous Ics renseignements qu1on leur demando, 
jusqu'aux ruoins nécessaircs. Mais que c'est à la Cbatnbrc de 
jugcr de la porlée de la question, et retranchcr de la discl!s 
sion tout ce qui lui paraU supernu. On a dit encore qu' il fal 
lait, dès le couunencement, observcr que la queslion a'·aU été 
déjà jugée par la Chambre; mais puisque la Chambr~ en a ac 
eepté le développen1ent, il fau& qu1 il s'achève. Je répondrai 
quc pour juger s'il n'y avait rieo de nouveau dans les inter 
pel1ations qu'on vicnt dc faire, H fallait d'abord Ics entendre. 
Je ne crois pa!. d'ailleurs qne la Chambre, en s,engag~ant dani 
une discussion, 1:1i1oliligc à l1inlì.ni1 et sori puint d'al'rèl csl sa 
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conviclion. Alors je suis persuadé que la Chan1brc, si ce n'est 
pas aujourd'huì, un autre iour flnìra par un vole comme celui 
quej'ai l'honneur de proposer, (Gazz. Piera.) 
DE I.A cu.1.ea1ÈaE. Ce n'est pas le moment de délibérer 

sor l'onlre do jour. Ne pourrait-on pas dire que nous avons 
voulu étouffer la dlscussiont M. le ministre a déetaré que pour 
rèpnndre à quelques-unes des ìnterpeuatìcns, il lui était indls 
pensable de consulter des pìèces qui exìstent dans ses bu 
reaux, Cela posé, la dignité de la Chambre, et j'Intèrèt mème 

du Minisfère, esìgeraìt qu'Il ne soit délibéré sur l'ordre du 
j<>urque lorsqu'i\ aura et.e répondu a tcates les inlerpe\\ationS. 

(Gazz. Piem.) 
11.. PBESIDIENTE. le propose l'ordre do jour metlvé. 
(Non è adottato.) 
Resta dunque inteso che al primo giorno di seduta il signor 

mìnistro risponderà alle interpellanze del senatore Plezza, 
(Gazz. Plem.) 

(La seduta è sciolta alle~ lt~-) (Gazz. Piem.) 

TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1848 

PRESIDENZA DEL CONTE COLLER PRESIDENTE 

SOMMAl\10. ReUl/icadoni al verbale - Spesa della stampa dei rendicoali delle SPdule del Senato - Po.ili per i Consiglieri 
di Stato nelle due Caniere-Presen.tfizione del progetto di legge per provvedi111t>nti di p1.1.bhlica sicurezza - Cotnttnieaziane 
del Ministero che fAusCria ha accettata la ciUd di Bruxclle..; per sede delle trattative della meaìasume - Risposta del tni~ 
nistro dcll'inrerno alle interpetlanze del senatore Plezza sulla cotnpra di fucili per rosmomenso della Guardia Nazionale 
- .Atuiunzio delle dimissioni dcl .Vinistero - Relazione su.l progetto di legge per dis11osizioni di benefirenza 9erso gli 
emigrati. 

La seduta è aperla al quar\o dopo il tocco. (Ga:z. Piem.) 
QtJ.&.BELLJ , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornala precedente. (Ga:z. Piem.) 
IL PBB81DE~TE. Cbieggo se il processo \'Crbale è ap- 

provato. (Gau. Piem.) 
DEl'ORftl.&.RI. Domando la parola. (Gazz. Pient.) 
IL PHESID~ftlTIE. Ha la parola. (Gazz. J>ien-1.) 

BETTIFl.,AZIONI Ali "lllBB.l.LE• 

osroa11a.a1. Sebbene ordinariamente io mi astenga da 
ogni soverchio reclamare sulla redazione del verbale, pure 
oggi non posso a meno di domandare, abbenthè appaia di 
poco momento, una rettificazione. Allorrhè, presenlata dal 
Ministero la proposta di legge peì soccorsi aì p!'ofughi ita 
liani, nulla udendo avvertito intorno alPurgenza di pron 
tamente. occuparsene, io sorsi a farne l'osserva2ione e \'in~ 
stanza, mi si fa nel ''erhalc proporre posilivamente che aves 
simo tosto a riUrarci negli uffi.ci per tal uopo; mentre ciò non 
accennai io se non qualora così anche si stimasse di {are, non 
come una formale proposizione; a: tal che ulteriormente spie 
ll'Bi che già la mia istanza non escludei:ia la preventiça slan1pa, 
nè la maturità tolta richiesta dalla importanza della legge, 
purchè non si frapponesse indug\o ne\ procedere ana sua. di ... 
scussione e deliberazione. Siccome per tale malinteso appunto 
gU oratori che sors.ero dopo me apparvero opporsi alPinstania 
mia, mentre non fecero che sostanzialmente confermarla, pa~ 
rafrasando la stessa mia ·idea ed intenzione espressa, quindi è 
ehe mi preme non sl ometta quelPinciso suddetto, sin da prio .. 
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ci pio da me introdotto, circa al ritirarsi ancl1e subilo negli uf 
fizi, ore si sli1ni di cosi fare. (Gazz. Pi~ni.) 

911~11..:.1:..•,•, sruretUrio. t\jsponderò a1 signor senatore che 
e.gli stesso ha fatto la do1nanda che il Senato si ritirasse su 
bilo negli uffizi; e di questo consta nel '!lerbale. Mi p.ar'!le ~u· 
perfino di far cenno di lutli i molh·i addotti per l'urgenza, 
poichè questa era stata riconosciuta, in quanto che si è deUo 
che sarebbe subito staio queslo progetto stampato e distri 
buito, perchè "·enisse tosto la legge discussa, impcrcioccbè mi 
pareva elle implicitamente quest'urgenza era stata ricono 
sciuta, ed era quindi inutile di fare un'esposizione dci 1nolivi 
che davano luogo a questa spedizione d'urgenza, percllè era 
cosa per sè evidente. (Grizz. Pieni.) 

... PRESIDEIWTE. Si aggiungerà adunq_ue la clausola o~e 
così si stimi. (Gaz=. Piem.) 

PLEZZ .... Domando anch'io la paro1a sul processo \'erha1e 
per correggere un errore-di fatto che occorse ove si accenna 
la seconda delle mie instanzc. Ivi si dice che la guardia 
na'Lionalc di Geno)'a ha rifiulalo i fucili co\l1intervento de\ 
ca11itano Solari. lo non bo già detto questo. Non so se il 
C<lpilano sia stato a Genova, se sia intervenuto in qUesto ri 
fiuto dei fucili. Ilo dello soJamenLe che la guardia nazionale 
di Geno\'a li ha rifiutati, e che quesf.o rifiuto era d'accordo 
coll'avverliioento ehe aYeva dato il capitano Solari di non fi. 
darsi troppo dei fucili di fabbrica inglcsr che sono in com 
n1ercio attualmente. Dnnquc iR\'ece di dire: cotl'inler~rnro 
del capitano solari, si do,·rebbc dire: d'accordo coll'avçerli 
nwnfo a~'Ula dal capitano Solari. (Gau. Piem.) 

IL PBl:SIDE1'iTE. Ammesse le rettificazioni richieste, 
propongo alla Cau1cra l'approvazione dcl verbale. 

(È appro .. 10.) (Ga.zz. Piem.) 
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convlctton. A.lorsje suls persuadé que la Chamhrc, si ce n'es] I 
pas aujourd'bui, un aotrejour finira par un vote comme celui 
que j'ai l'honneur de proposer. (Ga:::i. Pieni.) 

DE IL&. CH&BRIÈBE. Ce n'est pas le moment de délibérer 
sur l'ordre du jour. Ne pourrait-on pas dire que nous avons 
vonlu étouffer la discusslcnt M. le ministre a déclaré que pour 
répondre à quelques-unes des ioterpellations, il lui était indis 
pensable de consulter des pièces qui extstent dans ses bu 
reaux. Cela posé, la dìgnìté de la Chambre, et l'tntérèt mème 

du Ministère, exìgeratt qu'ìl ne soil délìbCré sur rordre du 
jourque lorsqu'Il aura été répondu à toutcs les ìnterpellations. 

(Ga:z. Piem.) 
U. PRESIDEftiTE. Je propose l'erdre du jour motìvé. 
(Non e adottato.) 
Resta dunque inteso che al primo giorno di seduta il signor 

ministro risponderà alle interpellanze del senatore Plezza, 
(Ga:z. Pieni.) 

(La seduta è sciolta alle 5t1~.) (Gazz. Pfem.) 

TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1848 

PRESIDENZA l>EL CONTE COLLEll PRESIDENTE 

SOMMARIO. Relli/leazionl al verbale - Spesa della stampa àci rcndiconlì delle sedute del Senato - Posti per i Consiglieri 
di Stato nelle due Camere-Presentnzione del progetfo di leg9e per provvedi~nenti di p'tf.!Jf>lica sicurezza - Cotnunicazione 
del Ministero che l'Austria ha acceUata là città d.i Bruxelles per sede delle trattative della medicxume=« Risposta del mi 
nistro deU'interno alle interpeHa»ze del senatore Plezza sulla con1pra di fucili per l'aJ'n1amrnto drlla Guardia Nazionale 
- Annunzio delle dimissioni del JJ/inistero - Relazione svl progetto d'i legge per disposizioni di beneficenza verSQ gU 
etnigraU. 

La seduta è •perla al quarto dopo il tocco. (Gazz. Pieni.) 
Q1JA.DB1.r.1, segretario, dà lettura del proce~so verbale 

della tornata precedente. (Gazz. Pieni.) 
II. PBE81DENTB. Cbicggo se il processo verbale è ap- 

provato, (Gazz. Pieni.) 
Dli:lr'ORN.&.BJ. Domando la parola. (Gazz. Picin.) 
11. PRE8IDENTE. Ha la parola. (Gazz. Jliein.) 

B.ETTIFIC:6ZIONI &I. WllRB.l.LIE. 

DIBPOBN.&BJ. Sebbene ordinariamente io mi astenga da 
ogni soverchio reclamare sulla redazione del verbale, pure 
oggi non posso a meno di domandare, ahbencbè appaìa di 
poco momento, una rettificazione. Allorrhè, presentata dal 
Ministero la proposta di legge pci soccorsi ai p!'ofughi ita 
liani, nulla udendo avvertilo intorno all'urgenza di pron 
tatnente occuparsene, ìo sorsi a farne l'osser\·azione e Jlin 
stania, mi si fa nel verbale proporre positivamente che aves 
simo tosto a ritirarci negli u{fìci per tal uopo; mentre ciò non 
accennai io se non qualora cosi anche si stimasse di fare, non 
come una formale proposizione; a tal che ulteriormente spic 
f8.Ì che già la mia istanza non escludepa la ptevenU9a stan1pa, 
nè la maturità tutta richiesta 4alla importanza della legge, 
purchè non si frappunesse indugio nel procedere alla sua di 
scussione e deliberazione. Siccome per tale malinteso appunto 
gli oratori che sorsero dopo me .apparvero opporsi all'instanza 
mia, mentre non fecero che sostanzialmente confermarla, pa 
rafrasando la stessa mia idea ed inten1ione espressa, quindi è. 
che mi preme non si ometta quell'inciso suddetto, sin da prin .. 

cipio da mc introdotto, circa al ritirarsi anche subito negli uf 
fizi, ore si sli1ni di così (af'e. (Oazz. Piein.) 

Qtl'&.BE1.1.11 St'fJl'eldrio. [\isponderò aJ signor senatore che 
egli stessù ha fJllo la do1nanda che il Senato si rìtirasse su 
bito negli nffizì; e di questo consta nel \'erbale. Mi parve su 
llerfluo di far cenno di tuUl i motivi a<ldotl\ per Purge\\7.ll, 
llOichè questa era slala riconosciuta, in quanto che si è detto 
che sarebbe subilo stato questo progetto stampato e distri 
buito, perchè venisse losto Ja legge discugsa, i.rnpercioecbè mi 
pareva che implicitamente quesl~urgenza era stata ricono 
sciuta, ed era quindi inutile di fare un'esposfaione dei motivi 
che davano luogo a questa spedizione djurgenza, perchè era 
cosa per sè evidente. (Gazz. Pient.) 

••· PBIUIIDE"°TE. Si aggiungerà adunque la clausola ove 
così si stinti. (Gazz. Pie1n.) 

PLEzza.. Domando anch'io la par(}1a sul processo verhale 
per correggere un errore dì fatto che occorse ove si aecenna 
la seconda delle mie instanze. lvi si dice che la guardia 
naz.ionale di Geno\'a ha rifiutalo i fucili coll'intervento del 
capitano Solari. Io non bo già detto q11esto. Non so se il 
c11pitano sia stato a Geno1·a, se sia intervenuto in qUeslo ri 
fiuto dei fucili. Ho detto solamente che la guardia nazionale 
di Gcno\'a li ha rifiutali, e che questo rifiuto era d'accordo 
colravvertitncnto che aveva dalo il capitano Solari di non fi.., 
tlarsi troppo dei fucili di fabbrica inglese .::he sono in com 
mercio attualmente. Dunque ir..vece di dire: coll1interv-ento 
dcl capittuio Solari, si dovrebbe dire; d,accordo coU'avçerli- 
111enio a~'ttlo dal capitano Solari. (Ga%z. Pietn..) 
IL PRE81DE~TE. Ammesse le rettifica1.ioni richieste, 

propongo alla Cant('.ra l,approvaiione del verbale. 
(È aµprovato.) (Guu. Piem.) 
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..... PBEiilDE~TE. Debbo comunicare alla Camera due di 
spacci del ministro degl'Interni, e prego il stgnor cavaliere 
Giovanetti di dar lettura del primo. (Gazz. Piein.) 

GJOT,t.l'llETTI, segretario. «. Ben prevedendo questo Mi· 
nistero come sul fondo assegnato nel corrente anno pel servì 
zio ordinario di questo Senato sarebbe impossibile dì far ca 
dere la spesa di stampa dei supplementi del giornale ufficiale 
del regno per la parte che si riferisce ai rendiconti delle se 
dute di esso, ha perciò disposto percnè nel bi\ancio passivo 
pel t 81i8 della generale azienda dell'interno sia inscritta una 
corrispondente somma per sopperire alla spesa intiera di 
stampa di lt\li supplementi, a far tempo dal i6 scorso ottobre, 
giorno in cui cominciò ad aver effetto il nuovo contratto che 
ora regge )3 compilazione e la stampa di detto giornale, sotto 
la dipendenza di questa regia Segreteria di Stato. 

• Recandomi a debito di far conoscere alla S. V. Jllustrfs 
sima questa ministeriale disposizione a conveniente norma di 
questo Senato, io le soggiunge, ad ogni buon fine, che deve 
considerarsi come di niun effetto la precedente mia lettera re 
lativa alla spesa in discorso, cui, senza un corrìspcndnnté au 
mento di fondo a quello assegnato, non avrebbe potulo certa 
mente codes.lo senato sopperire. 

« !\oli valgo con piacere del nuovo incontro per riofferire 
alla s. V. Illustrissima gli atti del ben distinto ossequio con 
eui ho l'onore di essere 

{( Di V. 5. Illustrissima ed Eccellentissima 
e Dev. obbed. servitore 

1: Per il ministro, il primo ufficiale 
• s. BA.TTAGLJO~ll. }/ 

(Gazz. Piem.) 
IL PBESIDE'NTE. Il desiderio del Senalo è esaudito. 

( Gazz. Piem.) 

POllTI PER I C::ON81GLJE11.I DI liìl'l'&TO 
!itiLLB D1JE CAllEBE. 

111. PBE8tDENTE, Prego il senatore Quarelli di leggere 
l'aUro dispaccio relalivo alla loggia de' consiglieri di Sta lo. 

(Gazz. Piem.) 
Q1J..t..R»:J;LI, eeçretario. G Nell'intento di secondare il de 

siderio del Consiglio di Stato diretto a elle fosse a' suoi mem 
bri assegnato un posto distinto e separato nelle Camere, onde 
poter essi pure intervenire alle pubbliche sedute, io mi diri 
geva dapprima all'E, V. che, accoguenèc quella dimanda, tras 
metteva a questo ~Unislero 0° 6 biglietti personali e perpetui 
d'jngresso in codesta Camera del Senato da distribuirsi al Con 
siglio di Stato, e quindi per \o stesso fine , cioè perchè un 
pesto distinto gli fosse pure assegnalo nella Camera dci de 
putati, io mi rivolgeva al di lei presidente aceto vedesse se vi 
fosse modo di appagare le inslanze dei membri del suddetto 
Consiglio. 

1: nescnveva quel signor presidente che, eccettuata la tri 
buna che è lasciata a disposizione de' senatori, non sarebbe 
possibile, massimamente per la conformazione della sala, tro 
vare un posto dislinlo per i membri del Consiglio di Stato. 

a: Così stando le cose, non vi sarebbe forse altro mezzo per 
accondiscendere alla domanda dei membri sullodati, tranne 
quellçi di ammetterlì alla tribuna riservata pei senatori, solo 
però in quei giorni in cui contemporaneamente sons a11erte 

231. 

le sedute d'ambedue le Camere, gtacehè in questo caso ri 
marrebbero vuoti diversi posti nella tribuna riservata pei se 
natori nella Camera dei deputati. 

111 Laddove l'E. V. veda la convenienza di tale proposta, at 
teso anche il ristretto numero de' membri che ìnterverreh 
bero alle sedute, la prego di dare le occorrenti dlspostzfuni, 
ed ho frattanto l'onore di rlaflennarmt con distìntisstma stima 

•Della S. V. Illustrisshna cd Eccellentissinta 
a Dev. ed Obb. serço 

• Per il ministroi il primo uffizìale 
e S. 8A.TTAtLIONE. • 

(Gazz. Piem.) 

PBEBEftìT.&ZIO'NE DEL PROGETTO DI l.oEGGlì: PER 
P80'1i"VEDl•EN'rl DI PllBBW<l&. iilCJllBEZZA.. 

PINRI,:1.1, 1ninistro dell'interno, presenta il progeUo di 
legge per provvedimenti di pubblica sicurezza adottato dalla 
Camera dei deputali il ti dicembre. (Y. Doc., pag. 187.) 

(Verb.) 
:tL PH~SJDEN'l'E. Do atto al Senato della presentazion€ 

del progetto di legge deln1inistro dell1interno. (Gazz. Pie·m.; 

COH'llNICA.ZIOllli'IK DEI.o BINl8TEHO CHE I.. ~.&lfliTRl.t 
H.I.. .&CC::ETTil.TA 1...-1.. CITTÀ DI BRllXBLJ.11-:8 PEB 
MEDE DE.LL.t.. •EDIA.ZIONE. 

PINE1,1.1, n1inistro dell'tntcrno. Debbo comunicare al Se· 
nato la notizia giunta questa n1attina, per cui lAustria al·rebbt 
definitivamente acconsentito che la città di Bruxelles fosse de 
stinata per la negoziazione della mediazione, intervenendo\' 
come rappresentante dell'Inghilterra lord Ellis, e come rap 
presentante della Francia il signor di Tocqueville. 

(Gazz. Piem.) 
la. PllEHIDENTE. Interprete dei senlimenti della Camera 

faccio distinli ringraz.iamenli al Ministero della notizia che lu 
riferita al Senato. (Gazz. Piem.; 

RlllPOlii'l'A. DEI", HINISTBO· DEliL'li'lilTEHNO A.La.E IN• 
TEKPEa.LANZfi DEL SENATORE PLEZZA 8~LI..• 
COHPB& DI FIJCJLI PEB L'.&BH&.ME1'1TO BELI.i.I 
GILl.RDl..t. N.UIOl.\'A.LE. 

IL PnE•tnENTE. L'ordine del giorno porterebbe ora la 
risposta del ministro dell'interno alle interpellanze ed instanz( 
mo55e dal senatore Pleiia. per e.bi. avesse dubbio sul rendicont( 
del Mini:;tero. (Gazz. Pie'Jn.' 

Pll'llEI.LI, tninislJ"O dell'interno, Per iJÌUSlificare quant~ 
io ebbi a dire nel rendiconto\ debbo esporre che niun con· 
tratto fu veramente conchiuso dal Ministero precedente. Fa· 
ccva osservare il senatore Plezza che si fossero conchiusi con· 
tratti roi signori Semenza, Costa e Scaravaglio. Quanto a 
primo non esisteva fuorchè una prh'ata scrittura non Ormat~ 
dal Ministero precedente, la quale scrittura portava un con· 
traUo di ioooo fucili. Ma, oltre che esso non a\·C\'a cauz.iont 
veruna, il contratto non potevasi dire conchiuso, perchè di· 
fettava nelle forwole usi!a'e ne' conlraLli. Verso il fine de 
settembre il Ministero pre1ente entrò in lrattallve <•I se- 
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menza, e nel dì lJ ottobre si formava un contratto nel quale 
il Semenza obbligavasi a fornire 20000 fucili, :iOOOO riformati 
e !0000 nuovi. Il Sentenza faceva pure un deposito di t0,000 
franchi, che sarebbero andati perduti se nel tempo convenuto 
non sommiuìstrava i fucili. 

In quanto al contratto Costa-ScaravagHo non constava in 
nessun altro modo al 1\-linìstero se non che per la seguente 
lettera in data i 9 agosto t8lf8, giorno in cui io entrai al Mi 
nistero. 

• Sulla proposta fatta dalla s. V. di vendere al regio Go 
verno una partita di 6:>00 fucili, di fabbrica inglese, parte 
di calibro inglese al prezzo di lire 40 cadono se il calcio è in 
noce, e di lire 57 se il calcio e in faggio, io mi reco a debito 
di significarle che a tenore della medesima ho commesso al 
governatore della divisione di Genova di far esaminare da 
ufficiali da lui delegati se i fucili, in numero di 41160, già 
pervenuti nel porto di Genova, siano nelle varie qualità 
adatti all'uso, e se il prezzo dimandato corrisponde alla loro 
qualità rlspettlva. 

« In questo caso ed in quello che il prezzo minore del chie 
sto, determinato dagli uflìziali peritanli , sia accettato dal 
mandatario di V. S., ben inteso che i fucili siano dichiarati di 
buona qualità, il contratto di compra si avrà per conchìuso. 
Se il mandatario non consente al prezzo, il governatore de 
puterà un terzo perito, che tenterà l'accordo tra i primi, in 
questo caso rimanendo libero a V. 8. il far valere le sue ra 
gleni, ed i fucili saranno rìlenuti dal Governo per servire a 
quel bisogno supremo, che fin d'ora il Governo antivede pro 
babile, e per cui ha ordinato il sequestro di tutti i fucili arri· 
vanti in Gcno\'a. 

o: I ~020 fucili rimanenti a compimento della partita offerta 
non saranno comprati se non a quel modo stesso sovra signi 
ficato, e colla espressa condizione che giungano nel porlo di 
Genova il iO settembre prossimo, salvi i soli casi di forza 
maggiore avvenuti nel corso del viaggio e giustificati legal 
mente. 

« Quanto al prezzo non dissenlirò che slale pagato in To 
rino, dopo che mì saranno gtunu i compiuti riscontri intorno 
alle consegne, ed ho l'onore, P ecc. 
Da tale lettera appare chiaramente non essersi conchiuso 

nessun contratto, ma corse soltanto delle intelligenze. Dirò 
dì pili: ottrechè il contratto non era concliluso per la forma, 
non lo era nemmeno per la sostanza, perché il prezzo non era 
defìnìtìvamente deciso. Sarà dunque stata non molto esatta 
l'espressiene nostra nel rendiconto, ma gli è certo che il jlì 
nistero antecedente nulla ha conchiuso. 

Quanto al contratto Tachis e Levi, il Ministero non ha cre 
dulo doverlo chiudere per la ragione, come ho già detto nel 
l'altra tornata, che eglino non fornivano che una piccola quan 
tità al mese, e, prima che il Governo avesse l'intera quan 
tità dei fucili, stando al contratto già comincialo dal Ministero 
precedente, avrebbe dovuto aspettare un anno e mezzo; perciò 
ognuno scorge che nella necessità in cui si trovava il Governo 
di avere nel più breve tempo possibile quella quantità di fu 
cili, il Ministero presente non poteva accettare una tale of 
ferta. ConchiuJo adunque ripetendo di aver forse adoperata 
una cattiva espressione, ma non già aver alteralo il rendi 
conto. Nei conlratli poi di piccola entità, cioè uno di sei o 
settemila circa, un altro di diecimila, il Ministero non crede 
di dover rìspondere, poicbè queste sono tutte offerte fatte 
dopo del Ministero che ci ha preceduto. 

Ora vengo alle altre interpellanze. li signor senatore Plezza 
chiede nella prima il percbè non siano giunti i 50000 fucili 
che dovea sommlniolrare il Governo francese. A questa Inter- 

pellanza dirò che ne giunsero già 2.0800, e che ne mancano 
solo 9200, i quali non sono ancora giunti per la difficoltà del 
trasporto. Ultimamente il signor cavaliere veranì, che è stato 
spedilo appunto per attivare questa spedizione di fucili, co .. 
munlcè al :Ministero che l'unico - incaglio era la difficoltà del 
trasporlo; e che si poteva benissimo trovare il modo di questo 
trasporto per mezzo dei carrettieri francesi, i quali, dovendo 
fare il giro per tornarsene vuotì di altre merci, chiedevano 
un assai 'grave prezzo. Osservava poi il signor cavaliere Ve 
rani che se vi fosse stata urgenza li avrebbe inviati col mezzo 
che aveva indicato; ma se invece non urgeva, potevasi aLten 
dere una miglior occasione. 

Per allora non v'era di fatto quell'urgenza da dovere a~gra .. 
vare I'eraelo per tale trasporto; e ciò perchè questi fucili sono 
destinati al corpo della milizia staccata, per armare la quale 
se ne avrebbe una bastante quantità, io ho creduto che si po 
tesse sospendere e dì aspettare una miglior occasione pel 
trasporto di questa piccola quantità. Quanto al rHardo dei fu 
cili comperali dalla ditta Costa e Searavaglin provenne dal 
timore dcl cholèra destatosi in Inghilterra ; il che fu cagione 
che gli arrivi di mare fossero molto minori: si aggiunga 
che vi fu posta in vi~orc la quarantena nel porto di GenO\'a, 
per cui ne venne un ritardo, Gli spedizionieri incaricali del 
trasporto di quesla quanti là. hanno data questa ragione ed as 
serti altri motivi di forza maggiore, i quali non darebbero 
luogo a richieste di risarcia1enli di danni. Qu~sli allegali di 
forza si verificheranno in seguito per riconoscere se po,rà es 
servi luogo all1 penale posta nello stesso contratto. 

Da tutte queste offerte si rieevette da Costa e Scararaglio 
1a quantità di i 540?), da Tachis e Levi una quantità di !317 1 
che formano un totale di its722 fucili. Di questi furono distri• 
bui ti i 800 a GcnoYa, 500 a Cuneo, t 000 a sa,·onat f 600 a 
Novara, 800 a Torino, e così via via ne furono distribuiti 
circa !10000. Tengonsi ~000 in certi deposi.ti do\'e si devono 
raccogliere i corpi staccati in caso di mobilizzazione. Non si è 
credulo di do\1cr distribnire tali fucili alla miii1,ia ordinaria, 
perchè essendo di n1igliore tµialità e ''era men le utili alla mi ... 
lizia assoldata, si devono tenere in serbo per l'occasione che 
i corpi distaccati vcngauo chia1nati sotto le arn1i. 

La seconda interpellanza chiede per qual motivo i fucili 
ceduti dal Governo francese risultino 50000 dal rendiconto, 
mentre ne era stata prou1essa al Ministero antecedente la 
quantità di 50000. A questo riguardo io non bo altro che a 
leggere una lettera del nostro ambasciatore a Parigi, in data 
del 6 oltobre. 

11 Eccellenza , 
• In risposta all'ossequiato foMliO di V. E., in data del 30 

settembre p. p., devo permetlcr1ni di farle osser\•are che1 a 
tenore del dispaccio ivi citato di questO signor ministro della 
guerra del ili nou giugno, ma luglio precedente, non già 
~0000, ma soli ilSOOO fucili erano 1nessi a nostra disposiidone, 
poichè sui iiOOOO già promessi dal Governo francese a <1uello 
di !\lilano, 5:i000 già erano slali da quesl'ultimo ritirati; Joc 
chè mi fu confer1nato dal signor Luigi Antonio Fonlana1 agente 
dcl prefato Governo milanese, con lettera di Marsiglia e del 
~~ luglio. 

• Or dunque, avendone io ottenuto 30000, come è a V. E. 
ben noto, lungi dal rimaner debitore di tali armi, il Governo 
francese si lrova averne ceduto a quello di S. M. i tiOOO di più 
della partita antecedentemente accordata. 

• Infatti, con dispaccio del 6 agosto, iJ signor mh1istro della 
guerra, 'enun1ePando i fucili somministrali, si esprime come 
segue: 
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<J.. La cessìon de ces armes était déjà un grand saccìfiee pour 
11 In France dans cc rnornent. Le nomhrc vleut d'en ètro dou- 
11 blé et porte à 50000, sulvant Ics déslrs de votrc Ocuver 
« uement. » 

(I Sembrami aver pienamente soddisfatto con le precedenti 
osservat1.ioni all'oggetto dc-1 precitato foglio delrE. V., cui 
frattanlu mi è grato ripetere le proteste della mia alla stima 
ed ossequio. n 

Vedono dunque che la partita fu veramente di 50000. 
La terza interpellunza è diretta a sapere perché sia aumen 

talo di L. Ji5,000 il prezzo dei 2:0000 fuclll Semenza, gtù stipu 
lalo dall'azienda d'artiglieria, specialmente a ciò deputata dal 
~linistero dell'interno, prlma che l'attuale l\1inistero assu 
messe il potere. 

A questo riguardo occorre precisamente la stessa risposta 
che ho già avuto l'onore di fare nell'altra tornata, cioè che la 
ragione della differenza era pcrchè nel primo contratto tutti i 
fucili erano fuciU vecchi ridolt~ a pereussione, e nel nuovo con 
tratto si cambiò, stabilendosi invece che dovessero essere t 0000 
ridotti e {0000 nuovi; pel fOOOO ridotti restò fissato il prezzo 
a lire 50 150 c. cadauno, come era nel pruno contratto; per i 
nuovi fu portato a lire 5;). La quantità era poi di 20000 e non 
tli rioooo come ap~;\l'C accennasse dapprhnu il signor senatore 
Plezza , pcrehè il contrauu delt'aztenda del 28 luglio 18!t8 era 
di 20000. Eravi perù il patto che potesse essere estesa anche 
questa ad una maggtor quantità. nrguurdo poi all'effetto della 
scrittura Semenza, non mi risulta che il covcrno A\'CSse falla 
la richiesta nel mese dalla data della scrittura, per cuì fosse 
il Semenza tenuto a prestarne una maggior quantità. Quando 
pure si fosse futto , il Semenza non prestava neppure quei 
20000 cui erasi oLbligalo formalmente in questo contratto, 
dietro cui doveva Incominciare la provvisione a venti giorni 
dalla data della scrittura, che avrebbe portato ai 18 di agosto: 
e siccome non si venne a prcsrarta che incnoure.cosl tornava 
inutile l'incaricare questo signor Sen\en1.a di nna maggiore 
pr1:stazione, qnanilo egli non aveva neppure fatto la minore. 
Questa nHig~iore prestazione avrebbe portato un grandissimo 
incaglio a lutti i conh·alli, imperciocchè impegnava in gran 
dissilna parte i mezzi dcl Ministero dell'interno, per cui esso 
non avrebbe pot11to venire a legarsi con altri r,onlralli. Dirò 
di più: a\'utc appunto le inforn1azioni sopra la I)oca risponsa 
bifità Uul !lignor Scnlenza sulla piazza di Torino (non \'Oglio in 
nissun modo venire ad intaccare la risponsabìlilà di fJUCsto 
signoret ma qui sulla piazza di Torino non era conosciuto), 
non avendo alcun 111odo di rinYenirlo, ho a\'vìsato che il Mìnì 
slero dell'intPrno non si doresse tenere legato da questo eon 
trallc• in modo da non poter lratlare nello stesso tem90 allri. 
contratti; e beoe ho operatù, perocchè, se io avt•ssi tenuto 
conto dell'altro contr:i.lto fatto col signor Albinolo di 10000 
fucili cl1e do,'cl·ano venire dall'America, si sarebbe J'imasto 
sino al gitJrno d'oggi sen1.a un fucile. 

Nella quarta inlcrpellan1.a si d<lmanda per qual m~livo sia 
auml'nlalò il prezzo lici fucili Tachis e I.evi di lirf' lt8i000 ol 
tre il preizo a cui Tachis e LeYi li avevano formaln1enle of 
ferti al :\-lìnistero antecedente. 

A quc3to riguardo ho già risposto essersi caml>iati i t2r 
roini deH'niferta, tn:!-Ì clu:'! fo~5ero invece obbligali di prestare 
una m:-iggior partila di fucili in dato lem1,>o (sono 6 o 7 mila 
per il priino contralto e 10 mila per il secondo), e che si chie 
desse una diversità di prezzo dalla offerta per Ja prestazione 
poco per Yolla di questi fucili. Di più è da notarsi che que· 
sl~obb\igo porla1·a di dare l'erarnente fucili di fabbrica dì 
St-Elierine, e i1n·cce, comprandoli alla spieciolata1 i'glino po 
tevano trovarne nelle altre fabbriche. Dirò ancora che so- 

praggiunse un,altra quistione. Quando si \'enne a formare n 
contratto, i signori Tachis e Levi credettero di presentare 
un'offerta di uu altro prezzo per alcuni oggetti ehe si chia 
mano piccolo arredo del fucae, cotne c.'.Jpasftaccio, ecc. Essi 
dicevano questi oggetti non essere mai oompresi nel contralto 
del fucile; il fucile do-reva presentarsi separatamente. lo mi 
informai presso l'azienda di guerra, e ne ebbi per risposta 
che se nel contratto non s.c ne parlava, questi arnesi nfin po 
tevansi dire compresi nel contratto 1neJesimo col fucile. Ciò 
fece che per lran::;atione si obbligò poi di dare il piccolo ar 
redo con una variazione nel prezzo che credetti accettare. 

I.a quinta interpellanza tende a conoscere per qual moth·o 
si son() conlprali i !~400(} fucili f.osla e Scara,·aglio a lire 58, 
e cosi più cari dei 6680 dal signor senatore Plezza acquistati 
durante il suo Ministero. 

A questo riguardo è bene ritenere che la lettera del signor 
senatore Plczza non porla un minor prezzo, anzi porta un 
prezzo rna~glore se il calcio era di noce, un prezzo minore se 
era di faggio; e nel contralto si aumentava la quantità dclJa 
partita, e si è detto tnetà di (agglo e metà di noce, e $i porta 
il prezzo a 58 lire. Io credo che si ottenne veran1ente untu 
tilità in questo contralto, tanto più che se ne erano acquistati 
anteriormente una quantità a li.O e li-i franchi. 

;"tfi si domanda colla sesta interpellanza perchè si acquista 
rono questi fucili di fabbriche delle quali s.i era avvertili di 
non fidarsi. A que:)lo ris11ondo prin1ieramente che ha forse 
qui errato il signor senatore Plezza, quando ba creduto che il 
capitano Solari avesse dichiaralo che si dovesse stare in 
guardia contro i fucili di fabbrica inglese. (Gazz. Pieni.) 

P1.Ezzi1... ~ti pare cbc sia delle fabbriche inglesi che par 
lasse, e tanto è v~ro che, se non erro, la stessa lettera del ca 
pila no Solari diceYa che erano fucili che la Compagnia delle 
Indie faceva fabbricare a posta di poco prezzo per venderli 
agli Indiani~ e non mi pare che la Compagoia delle Indie 
faccia fabbricare nel llelgio; posso sbagliare, ma la cosa mi 
sembra stare in tali tern1ini. (Gazz. Piem.) 

r1NEL•.1, mlnistro dell'interno. Del resto queste notiz.ie 
si riferivano ad un certo ... del Belgio. (Gazz. Pieni.) 
PLEzz.1.. Il conte Seyssel. (Gazz. Piem.) 
P1NELL1, niinislro dell'inferno. Sì, il conte Seyssel, i di 

cui fucili furono da quell'uffiz.iale riconosciuti inser,·ibiH, 
ed erano già. rifiu,ali dalla guardia naiionate belgiea, cui 
erano stati distribuiti. Vennero poscia alcune offerte dalPln 
gl1ilterra; e il sig. Solari fece avvertire il Minislero che non si 
fidassero troppo dei fucili che potessero esser portali dall'Jn. 
ghilterra , perchè non erano altro che quelle partite che 
ave\'a rieu5ate il l\elgiu, le quali si erano lrasporla\e in 
Inghilterra e si davano come di quelle fabbriche. Ma quanto 
alle fabbriche di Birmingham, donde sono qulf,lli presentati 
dai Costa e Scara-raglìo, non vi era argomento a credere 
che fossero quelli appunto di cui accennava il signor Solari. 
De\ res.lo s.i stabill che un uffiziale si trasportasse sul luogo 
ed esaminasse la 1nerce che gli sarebbe stata offerta coi cam 
pioni presentati all'azienda della ·guerra e trovati di buona 
qualità. Questa è la ragione per cui si avvisò di fare un con .. 
tratto tanto più utile, in quanto che non vi aveva offerta 
migliore. 

JI signor senatore Piezu nelle sue interpeJlan~e. accenna 
quelli falti cui signori Tachis. e Levi e col signor Semenza. 
Quanto a quello di Tacbis e LeV'i occorre la stessa ossena 
zione già fatta, cioè che avevamo bisogno di fucili che si con~ 
segnassero subito o almeno a breve intervallo; invece Ja pro 
posla Tachis e Levi a\·rebbe portato il termine stipulato coi 
signori Costa e Scara1agUo a iei volte tanto almeno. Quanto 
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a quello col Semenza la ragione è chiara, pcrchè non crede 
vamo di poterci fidare di uno che non aveva neppure prev 
visti i fucili stipulali in un primo contralto. 

Con ciò avrei risposto alle interpellanze: quanto alle in 
stanze mosse a che il ministro deponga sul tavolo della Pre 
sidenza tutte le carte relative ai contralti, osservo che se si 
trattasse della discussione del bilancio, allora potrebbe avere 
un a1•poggio l'istanza del signor senatore Plezza : ma attual 
mente non credo dl dover ventre ad una discussione di conti 
a giustificazione dci contralti, salvo che il Senato intiero fosse 
di opinione diversa, chè allora deporrei queste carte dopo 
averne fatta fare la copia: e cosi rispondo pure alla seconda 
Instansa. 
Quanto però al rifiuto dei fucili per parte della guardia na 

zionale di Genova, osserverò che è vero aver questa rifiutati 
alcuni dei fucili provvistl dai signori Costa e Scaravagfìo in 
cambio di queJJi già distribuHi, e che non erano sfati trovati 
buonì ; ma è vero altresì che tali fucili erano stati ricono 
sciuti buoni dall'aelenda d'artiglieria nell'esame che ne aveva 
fatto nell'arsenale di Genova. Quanto a quegli altri che fos 
sero riconosciuti veramente inservibili, come risulta dal ver 
bale che qui presento, i signori Costa e Scaravaglio sono ob 
bligati a risarcire. i danni, a cambiare tuUi i fucili che non 
fossero in armonia col campione presentato. Quanto a quegli 
altri che debbano provvedere i medesimi, si è inviato apposta 
il signor capitano Ansaldi in Inghilterra per riconoscerli: e 
non occorre altro che la lettera del signor capitano Ansaldi 
che testifica di avere viete quelle partile e di averle trovate 
buone. 
Credo di aver soddisfatto abbastanza alle interpellanze del 

signor senatore Plezza. (Gazz. Pieni.) 
PLEZZA.. Accetto la dichiarazione fatta dal signor mini 

stro che sia inesatta l'espressione usata nel rendiconto che il 
Ministero antecedente non si fosse occupato di contratti di fu 
cili, ma che si dovrebbe dire che li ha cercali, trovati e trat 
tati, ma non lì ha conchiusi. A questo riguardo non avrei in 
sistito, perchè è verissimo che, se non ba fatti tutti i contratti, 
ha almeno tenute le intelligenze per conchiuderli, e lo sono 
slati dal Ministero..... (Gazz. Piem.) 

P•NEIJI.I, 1nin.istro dell'interno. (Interrompendo) Quanto 
a questo posso dire che l'unico contralto che ineriti qualche 
riguardo è quello del Semenza. Quello della prima partila 
Costa e Scaravaglio dei 600-00..... (Gazz. Piem.) 

PLEzz&.. (Interrompendo) Credo che non aYrà trovato 
quello 'facbis e Levi, ma avrà trovato l'oblazione al l\linislero 
antecedente, colle ricerche che io ho fatte. Quello di Se 
menza era già inteso dal l\linistero Ricci, e credo benissimo 
che sarà. stato faUo il giorno prima che io entrassi al ~li 
nistero. Epperciò forse mi parve che fosse stato eonchluso 
il pfimo giorno del mio Ministero, poich~ mi ricordava di 
averne col Semenza parlato. 
Che questo contratto sia stato allora stipulato dall'azienda 

d'artiglieria specialmente a ciò deputata dal 'Ministero interni, 
lo provo con una lettera del conte di S. !farlino che allora 
era capo di divisione, in cui mi dà, dietro mia richiesta, in 
formazione di tale contratto; eppemìò io non poteva giudi 
care cbe il contratto fatto dall'azienda d'artiglieria, special 
mente a ciò deputata dal Ministero dell'Interno, fosse seguito 
in modo irregolare: e .soggiunge poi essa lettera che il con 
trailo Semenza era di !OOOQ fucili, estensibile a 60000. 

Avrei altre osservazioni a fare, ma prima di tutto io debbo 
instare per avere le carte che bo richieste, perchè oon mi 
sembra che sia QDI ragione valevole quella di dire che ora 
non è il tempo di fare il bilancio, e che al tempo del bilancio 

si avranno tulle le carte sul tavolo. Anche fuori del bilancio 
H Ministero è in obbligo di comunicare le carte richieste, 
quando vl sono ragioni fJrti; come mi sembra attualmente vi 
siano, per esaminare massime il contratto Costa e searavagtto, 
mentre si sa che hanno già rimesso una parte dei fucili, e che 
questi fucili sono stati giudicati, come dice il signor ministro, 
servibili dalla Commissione d'artlglierfa, ed ìnservlblli dalla 
guardia nazionale di Genova; e quindi interessa il paese che 
si esaminino i motivi che la commtssrcne d'artìgtrerta ha 
avnto , e quelli che ha avuto la guardia nazionale per rifiu 
tarli, afflnehè il Governo non seguiti a ricevere dei fucili che 
poi in ultime si vengano a trovare affatto inservibili. Perciò 
credo di essere in diritto d'avere le carte che ho chiesto che 
siano comunicate, avute le quali mi rìservo di fare le altre 
osservarionl, e ne replico rtnstanza. (Gazz. Piem.) 

PINEl1Ii1, ministre dell'interno. L'instanza del signor se~ 
natore Plezza può avere due motivi: o di entrare neJJ'articoJo 
dell'amministrazione, O\'Vero di formolare un'accusa contro 
il :\linistero. Nel primo caso io mi rifiuto assolutamente di 
dare in comunicazione le carte richieste, perchè il Senato ccr 
hunente non ha da entrare ìn un atto d'amn1inistrazionc, sah'o 
nella discussione del bilancio; quanto al secondo 1 prc~o il si 
gnor senatore Plezza a formolare l'accusa, ed allora mi di 
fenderò. (Gazz. Plem.) 

PI.EZZ&. ro non cr<>do che con quesle ragioni il ministro 
si possa rifiutare di comunicare le carte che sono necessarie 
per riconoscere se veramente si sono acceUati fucili inservi~ 
bili. Rispetto a ciò che dice di formulare l'accusa, io farò os 
servare che non ho in mente di fare un'accusa al ministro, 
tanlo più che è attribuzione del Senato giudicare i ministri, 
e ignoro se ~li spetti anche il dritto d'accusarli, ma che an 
che questa Camera ha diritto d'invigilare se n1ai nell'anda~ 
mento del Governo si fa qualche cosa che possa pregiudicare 
lo St•to. 
Ora sarebbe di grave pregiudizio dello Stato che si segui 

tasse a ricevere dei fucili i quali poi, messi alla prova, fos 
sero rifiutati con buone ragioni, come si vede che la guardia 
na1.ionale li ha gtà rifiutati. Ritengo dunque d'aver avuto 
giusto motivo per inslare, e che non abbia ragione il ministro 
di negare e il \'erbale degJi esami della Commjssioue e il ver 
bale fatto dalla Q:UarElia n:i.zionale di Genova, aflinchè si pnssa 
vedere se mai il Governo è stato ingannato, e se il denaro 
del paese destinato ad armare la guardia nazionale non sì 
spenda a prol·vedere dèlle armi inservibili: perciò insit11to 
nella mia domanda. (Gaz:. Piem.) 

co1.I...t., 1ninl$tro. Prego il Senato di considerare come, 
secondo le regole generali e seconJo anche quello che si è 
detto in queslo contratto, i fucili non possono essere ritirati 
se non dopo la relazione drgli uffiziali d'artiglieria. Io non 
credo che il Senato 11ossa farsi giudioe se gH ufJhdali d'arti· 
glieria abbiano bene o no gindicato di quest'affare. Può acca 
dere facilmente che fucili riconosciuti buoni e collaodatì dagli 
uflìtia.li di artiglieria riescano poi meno buoni. Sono qui in 
que~ta Camera uffi:t.iali che s'intendono assai di cose d'artiglie 
ria, e possono dire pot.er accadere facilmente questa cosa; e, 
per o\'YiarvL, il nostri) Governo nei tentpi ordinarit e tulli i 
Governi che ammiuislrano bene le cose loro sogliono, prima 
della eollaudazione , far assistere alla fabbricaiione delle 
canoe, esamin.ilr bene il ferro prima di porlo in opera, \'edere 
diligentemente le operazioni che succedono, e queste sole 
cose possono assicurare che non \'i è errore, Ma, acquistando 
fucili già fatti, è facilissimo che gli uftiziali collaudatori s'in 
gannino, ed allora non \'i ha colpa nel Ministero e neppure 
negli uflhiali che banno collaudalo. lo qualunqne modo non 
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credo che il senato voglia gtedlcare se g1i uffiziali d'ertl 
glieria hanno hena o male collaudato. li Ministero sarebbe 
oulpevoie se avesse ammessi futili senza la collaudazloue : si 
accudì il l\lìnìstcro> e il .n.Iìuistero farà vedere se ha adope 
ralo onestamente uno. (Gazz. Pieni.) 

PlfJEZZ~. Quanto a ciò che mi si risponde, faccio osser 
vare che non sussiste ciò che si è dal signor ministro asserito, 
cioè sia indispensabile assistere a tutte le operazioni della 
f~bbricatioue pe1· poter assicurare la buona qualità di un fu 
cile, e che sia Irnposslbile con fucili falli di vedere se sono 
veramente buoni o no. 

A me pare che quando si può avere non solo Pesarne della 
fornla. delle dtveese patti a della.me delle regole dell'arte, ma 
si può anche sperimentare rarma , quei difetti che barico 
nuscìutl la guardia nazionale di Genova potevano essere rìco 
noselutì dalla Commissione, e quindi ìo dimando la comuni 
ceztcue di queste carte, \J.er vedere se si e fatto \ulto in regola, 
se la Couimìssione ha fatto il suo dovere, se la guardia nazio 
nale ha trovalo veramente dci difetti sostanziali e dei difetli 
che si potevano rìconoscere : ed oltre a ciò saper se il Go 
verno, come spero, ha !alto il eonlrt\ltO culle cautele e patti 
che erano di suo dovere. 

Non si può dirun : si faccia l'accusa; quando il Governo 
meritasse l'accusa, allora si penserà, e la farcì se fosse mlo 
dovere il farla. ~la io non dico questo, non posso asserire 
quello che da me si farà, se non dopo che avrò esaminato i 
doeumentl ; ma mi pare di essere uel mio dritto quando do 
mando la comunìcastoue delle carte che riguardano questi 
fatti; e mi pare che non sia. gtusto il rifiulo di eoruui~ical'e le 
carte che sono necessarie per verificare la cosa. E inutile 
qualunque discussione prìma che queste carte siano comuni 
cate, perchè sarebbe ìuuscrta e vaga una discussìoue ed un 
giudtelo intorno. ad un oggetto su di cui si rifiuta di far ve 
dere i documenti. Io spero che in quei documenti non ci 
possa essere niente di male, e se non ve n'ha alcuno, non 
ravviso il motivo per cul si possano negare per ìschiarimento 
i documenti da cui potrei convincermi che il Governo ha fa.lto 
iJ suo dovere. (Gazz. Piem.) 

DEI.LA TOBBE. Signori, mi pare che la qutstìone verta 
sovra un nuovo punto di fatto. O si è sbagliata l'azienda ge 
nerale di guerr«, o si sono sbagliati i periti scelti dalla guardia 
nazionale, giacche l'azienda ha dichiarati buoni quegli stessi 
fueili che i i)criti della guardia nazionale han poscia dichia 
rali eattivì ~ ma qualunque di queste due opposte dichiara 
zioni sia erronea, non so vedere in che modo possa venire in 
colpato il Ministero, giacché egli aveva commesso l'esame dei 
fucili all'azienda generale d'artiglieria, siccome è prescritto 
dai regohuuenti. ove poi questa azienda fosse caduta in qual 
che errore, osserverò che si dovevano visitare e visitare in 
fretta i 4~000 fucili venuti dall'estero e già montali; ora era 
mestieri su1unl;irli ad uno ad uno per esaminarne tulle le 
parti; quesla opt•raiiont>, co1ue ()gnun ''ede, esige gran tempo 
per essere fatta accuratao1entc; onde, se nella fretta fosse oc 
corso qualche errore, vedrei in questo un fallo rincrescevole 
sì, ma però scu:;abìle, e ad ogni modo non vedo che si possa 
incolpare H Miulstero di un errore non suo; 1}1lde mi pare che 
sia inuiile il prolungare quesla discussione. (Gazz. Piein.) 

PLEZ7.&. Sono v-arie le cose di fatto da esaminare: è una 
cosa di fallo l'osservare se l'azienda ha sbagliato, oppure la 
guardia naiion~le, ed è el}sa di fatLo- il "Vedere se il Ministero 
ha prese prima tulle le precauzioni che dovea, ma3sime dopo 
che fu avvertito poler essere quesli fucili di cattiva qualità. 
Se fu data ristruzl11ne particolare all'azienda di artiglieriat 
avverlcsdol• elle questi fucili potevano non user buoni, e, 

scoperto lo sbaglio, è a vedere se il Ministero ba provvisto, 
affinehè questo non succedesse più; dO[JO essersi rilevato che 
questi fuc-ili veramente non erano buoni, a n1e p;u·e: che il 
paese abbia diritto di avere la soddisfazione di sapere che 
i1 suo Goyerno, sia prima cogli avvertin1enli dati all'azienda, 
sia dupo col rimediare a questa mancanza e col porvi rimedio 
come si d11veva, abbia fatto il suo dovere. lo uon dico che H 
l\linistero abbia mancato a' suoi doveri; anzi li avrà compiuti 
e prima e dopo; ma trovo non esser cosa convene\·oJe il J'ifiu 
tare la. soddisfati()ne di "Vedere le carte dalle quali risulti che 
il Governo ba faUo il suo dovere. Se si rifiuta questa soddis 
fazione, io dico che 8 inutile che vi siano le Can1ere, è inutile 
che noi abbandonìamo ì nostri affari per venire qui a sentirci 
dire: guardate che noi abbiamo fatto Lutto quello che si do 
veva far da noi io questa bisogna, e credeteci. A me pare per 
ciò di insistere che mi sieoo comunicale le carte. 

(Gazz. Piem.) 
PINBLLI, min.is:tro deH'interno-. La ques.tione è di sapere 

se sopra tutti gli alti del Governo si possa nelle Camere fa.re 
istanze. Io credo precisamente di no, perchè, ammesso questo 
principio per un alto, sarà ammesso per tutti, e conscguentr. 
n1enle il ~linistero sarebbe occupalo del continuo neHa discus 
sione de'suoi atti, e :;i trasporter~lJbe il potere esecutivo alle 
Camere. Io avviso che ogni discussioue relalilo·a all'am1uini 
strazione abbia sede nelle discussioni sul rendimento dci conti; 
e non credo di dover venire a deporre sul la.\'u\o dcBa Presi 
denza tutte le carle che possono e:;sere relalÌ\'C ai conlraUi. 
di arnministraziooe, e impegnarmi in una serie continua di 
discus.sioni. (Guzz. Pieni.) 
Nota il ntinislro potere però il senatore l'leua rl:!carsi al 

Ministero, dO\'è gli fornirebbe tutti gli schiariu1enti che de 
sidera. (Vcrb.) 

G&Ll...ll'tlA. Dopo che io avcya din1andata la parola, il si 
gnor ministro degli interni fece un'osser,'aiione, an'Li uu in ... 
l'ilo cui appunto tendel'a l'osservazione che io ''olera fare, 
che cioè il signor senatore Plezza potesse recarsi al Ministero 
ed h'i gli venissero dati tolti gli schiarimenti di cui potesse 
abbisognare. Mi permetterò 'uLLa\'ia di fare qllalche O'ilscrva 
z:ione sulla quistione che si è agitala. Dirò cbe le quislioni di 
ordine politico, come quelle di ordine amminislralivo, si pos 
sono presentare soUo doppio aspetto: sotto \'aspetto del di 
ritto e sotto l'aspetto della convenienza. Io difficilmente mi 
accordo col ministro degl'inlerni nell'opinione che non possa 
il Senato domandare che sìano deposte sul tavolo le carte che 
abbisognerebbero per motìvi di nlìlità. o di necessità o di ur 
genza, sia pure la quistione politica od amministrati\'&, Se poi 
ci facciamo a considerare l'importanza delle cose di cui si 
tratta> sono volonlìcrì dell'avviso del signor miniitro dtigl'in 
terni, che Lale nGD sia l'importanza di que:.o..le per d~uiaudare 
la deposizione sul tavolo del presidente d~I Seualo dei docu 
nu!nti e delle carte relative, mentre il signor ministro ba già 
rispusto aUa n1aggior parte delle ìnterpellanze che gli vennero 
mosse) e Yi ha risposto adeguata.mente. 

Il Senato può dimandare, può esaminare, può indagare 
quale sia il corso, lo spirito dell'amministrazione, quando 
una serie di atti si commel~a dalramministrazìone, Ja quale 
indichi o frodi continue o noncuranza od ineapaeilà deU'am· 
miois,raz.iooe medesima. lo opino che i1 Senato, &ebbene 
corpo politico, possa enf.rare nell'esame deUe parti di questa 
amminislrazionet e, dopo raccolte informaiioni straordinarie, 
possa dimandare anche. &1 Ministero che presenti le carte di 
cui un membro del Senato abbisoenasse per formulare o 
quelle accuse che credesse fondate, od un complemento d~in .. 
formaaioni che rav~isaase neces&arie a ques\o 6ne. Ma1 si- 
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gnori, nella questione che si agita, io scorgo una quistione di 
gretta amministrazione , non di ·grande amminìstrazione. 
Quando il Governo e occupato in affari di Stato così gravi 
quali sono gli attuali, quando esso mette ogni cura, ogni at 
tenzìone nell'andamento dell:econo1nia del Governo, e vi reca 
una sorveguauza che nulla lascia a desiderare, io non so 
come il Senato possa risolversi a dtmandare che siano presen 
tate sul suo tarolo le carte che riguardano qualche contralto. 
Il ministro degl,interni ha risposto alte interpellanze che fu 
rono fatte. ll ministro degl'Interui ba risposto con documenti, 
ha offerto la comunicazione delle carte relative negli uffizi del 
!ttinìstero. Da questo che cosa risulta? Hlsulfa che un Contratto 
o fu fallo un giorno prima che succedesse un ntntsterc all'altro, 
o che fu fatto un giorno dopo; che in qualche coaìrauc non 
furono compresi i piccoli oggetti e plecon ordigni che furono 
riconoscruu necessari, e che vi fu supplito con una conven 
alone snccesslea che aumentò necessariamente i prezzi. Sif 
fatte questioni possono avere qualche gravità in linea ammi 
niitrativa, ma non tali da somministrar argomento di una 
seria discussione nei termini proposti dal nostro collega, mas 
sime se si riguarda alle gravissime contingenze in cui versa 
di presente Io state. 

Signori, io credo che tutte le considerazioni fin qui discorse 
sulla quistione che si agii a siano apparse al Senato piuttosto con 
siderazioni di terze, quarto od infhno ordine, e non cosi gravi 
da poterlo muovere a decidere che siano presentate sul tavolo 
Je carte che riguardano una tale questione. La l'resenlaiione 
di documenti di questa natura sul la volo del Senalo sarebbe 
un indizio di sospetto, un segno di diffidenza, un principio 
d'idea d'accusa contro Pammlnlstrazìone 1 ed allo stato delle 
cose non può esserne il caso. Quando un membro del Senato 
chiama che siano dati schiarimenti per verificare atti di am ... 
ministrai.ione, e che il ministro risponde al senatore; • Si 
presenti nell'uffizio e gli sarà data comunicazione di tolte 
quelle carte di cui può abbisognare,~ io credo che non resti 
nulla a desiderare, e che il ministro risponda con ciò adegua. 
tameate alle richieste del nostro collega. (Gazz. Pieni.) 

111:.. PRESIDENTE. (Ri9olto al senaiore Plezza) Jnsìste t 
(Gazz. Pieni.) 

Pll:..EZZ&.. Insisto, e faccio osservare che questa non è una 
cosa di gretta amministrazione, come disse il conte Gallina, 
perchè nel rendiconto stesso del Ministero sì dice che il mo ... 
tivo principale per cui non si è ancora potuto bene organìz ... 
zare la gaardia nazionale, è per la mancanza delle armi. Se 
ora pcl, la prima volta che la armiamo , daremo loro armi 
cattive, noi la disgusteremo in modo che nen riesciremo mai 
più a organizzarla. Il contratto di eul si tratta e di quaranta 
mila fucili; di medeehe si può disgustare con essi la maggior 
parte della guardia nazionale del regno. Il disgustare e il non 
potere organizzare un corpo tanto utile, tanto necessario, non 
è affare di così piccolo momento, come appare al signor conte 
Gallina. Non regge poi quanto egli dice che in questi momenti 
in cui si trattano affari così gravi non si abbia ad occuparsi di 
tali cose. Se egli avesse ciò detto in un1altra Camera, dove i 
rappresentanti del regno seggono tutti i giorni, dove si occu 
pano continuamente intorno a nuove Ieggì, ìo forse avrei ac 
consentito ad aspettare occasione mlglicre per dimandare sif 
fatti schiarimenti; ma quando ciò si dice nel Senate dove 
sediamo poche volte la settimana, dove abbiamo abbondante 
tempo ad occuparci anche di questo, mi pare che non regga 
i\ dire che. noi no.o dobbia.mG occuparcene , speeia.lmenle 
trattandosi di eesa la quale pnò avere grandi conseguenze, 
come io di sopra lto o&&enato; percbè, oltre al disgustare 
la guardia na1ionale, potrebbe fare in modo che il popolo 

avesse a duhitare che H Governo, prin1a col tardare ad or 
ganizzarla 1 poi col darle ar,ui cattive , non abbia sinistre 
intenzioni ; e uua volta pcrJulo lo spirito della popolazione, 
cì rìesci1·à impossibile rìsl"'eglìarlo. Dimodochè io insieLo 
nell'istanza che u1i sie no con1unicate le carie; non· m1im 
porta se qui o al :\linistero1 purchè n1i siano comunicate. 

(Gau. Piem.) 
Pl~ELLI, -~ni11istro rlell'inlerno. L10R'erla fu falla: io non 

ricuso m:1i a uiuno dei meu1bri del Senato ~li schiarimenti che 
eglino possano chiedere; n1a cerfan1ente la deposiz.ione sul 
banco <lclla Presidcn1.a era cosa trlippo gra\'e perchè io potessi 
acconsentir\.'i. Se vuol \'cnirc ad esaminarle al Mini~tero ... 

(Gau. Pieni.) 
PI.ezz.&.. Non inlendeva come non intendo la differenza 

che il signor ministro mette intorno al luogo; comunque sia, 
per me fa lo stesso esaminar le carle sul laYolo del Mìnislero 
o della Presidenza. (Ilarità "elle tribune e nelle gallerie) 

(Gau. Piem.) 
11. Pll•~smENTl'i. Dunque la quistionc sembra sciolta. 

(Gazz. Piem.) 
GIOW.t.i.lETTI. Accordati essendo il niinistro col signor 

senatore, l'uno offrendo, rallro accettando, mi se1nbra che 
sia evidente l' inulilità di far deporre le carte sul laYolo della 
Presidenr.a, e che ciò anche dia una certa apparenza di gravità 
alla que1:itione che il Senato non vi riconosce. Conseguente~ 
niente io credo che si debba passare all'ordine del giorno, che 
ho l'unore di propor1·e al Senalo: 

• Il Senato sodLlisfatto delle spiegazioDi date dal· ministro 
del11interno passa all'ordine del giorno. t (G<t::z. Piem.) 
P•·Ezz.a. Prima di passare all'ordine del giorno mi pare 

che sarebbe conveuienle di aspettare che io abùia esaminate 
le carte. Quc&le carte io le aveva dimandate per esaminarle 
prima d'oggi; allora nli furono rifiulale; adesso il signor 01i- 
1_1istro si offre di lasciarinele esa1ninare al l\linislero: mi pare 
che si dehba aspellare che io le abllia esaminate, perchè, se 
si passa alPordine del giorno quale venne proposto, do110 mi 
sarebbe inutile dire al Senato quel!{) che rni è sembrato, o che 
n1i è risultato dalle carte medesime. (Gi1zz. Pieni.) 

DE SOIWN,t,.Z. Je de111ande la parolecontrePordredujour. 
U me sen1b\e qu'en adoptant l'ordre du jour qui "Tient d,ètre 
pruposé1 revjendrait au 01-érne que dc trancher la questioo, 
comme on avait proposé Paulrejour. (Gau. Pieni.) 

GIOW&NETTI. Vi ha una gran dh·ersità tra la delibera ... 
zione presa nell1ultima tornala e la presente. Allora il signor 
ministro aveva aderito di presentare i docuu1enti per r!~pon ... 
dcre alle interpellanze che gli \o·enivano fatte; ora il ministro 
ha risposto, e credo abbastanza soddisfacentemente, perché 
non si debba più oltre prolungare· questa discussione. lo ftJ 
riaettere che, se si tratta sostaniialmen'e di clii abbia o no 
fermato la convenzione, questa e una c~sa tanto indifferente 
al Senato, che non era prezio dell'opera l'occuparsene. Se ai 
tratta della censura, alla quale tendevane le inlerpellan1e1 

ossia. di quelle spiegatit)ni che sono state provocale onde to 
gliere ogni dubbio sugli atti dell'amministrazione del Mini· 
stero, sotto quest'aspetto non dubiterei che non sia stato dato 
il più conveneYole appagamento. Rimane unicamente, come 
osservava il barone Della Torre1 una questione per cosl dire 
insolubile~ una questione che rinetterebbe de'vizi occulti, che 
per avl'entura potf"sero n1anìfeslarsi dopo che \'enne appro 
vato il conlratto de1 f~cili che la guardia nazionale di Genova 
ebbe pùi a ricusare. E certo che ìl Ministero non dìede la sua 
approrazione se non dietro il parere della sola autorità com 
petente a recar giudizio in questa materia1 cioè della Commis 
sione di artiglieria di Genova. Egli proeedeUe cos\ osservando 
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le norme consuete, le norme tracciale dalle leggi e dall'espe 
rienza. Egli fece tutto che poteasi fare da un amministratore 
diligente~ ii riferì al giudizio di chi dalle leggi e dagli ordini 
ammlntstratìvì è preposto a darlo, a chi solo potevadarlocou 
fondamento. 

Non ostante tutta l'oculatezza, non ostante le cognizioni spe 
ciali di cui sono forniti i nostri ufficiali d'artiglieria, può darsi 
che qualche vizio sia sfuggilo alle loro indagini. È condizione 
perpetua dell'umanità che in oguì cosa cadente in commercto 
vi siano delle imperfezioni occulte. Perciò in tutti i tempi, in 
tutte le legislazioni si diede sempre al compratore un'azione 
io garanzia. Nessuno quindi può essere chiamato in colpa se 
ciò fosse avvenuto nel caso nostro. Tanto meno il Mini 
stero, che adempì pienamente al dover suo quando si è rimesso 
a giudici che sonosotì competenti in questa materia, come è 
Ia Commissione d'artiglieria. 

Anche gli uomini dell'arte poteano ingannarsi, malgrado la 
maggior diligenza. Ma ripeto che dallo scoprirsi dcli' inganno 
non potrà mai derivarne contabilità al ftolinistero. 
Rispelto alla guardia nazionale di Genova, se bene mi ram 

mento, ho inteso nell'ultima tornata che la medesima non ri 
fiutava questi fucili per ragione di qualche vizio sostanziale, 
ma perchè non fossero di quelli della fabbrica del nostro ar ~ 
senale. 

Ciò non avrebbe che fare colla bontà dei fucili. l\ila sia che 
la guardia nazionale avesse motivi diversi e giusti del suo ri 
fiuto, sia che la ragione stia per la· Commissione, qualunque 
sia il risultalo di nuovo giudizio, di nuove indagini, non sarà. 
mai imputabile al Ministero, e diviene affatto inutile in questo 
momento l'occuparsi di un punto di amministrazione, il cui 
esame avrà suo tempo nelle discussioni sul bilancio. Quindi, 
stante la differenza delle cìrcostanzc in cui ci troviamo, insisto 
per l'ordine del giorno. {Gazz. Piem .) 

DE liONN~z. Aujourd'hui que l'opposition persiste, je ne 
vois pas pourquoi on devra passerà l'ordre du jour. 

(Gazz. Piem.) 
PIC::OL•T. J'appuye l'ordre du jour propoeé, et je fais ob 

server que le rejet de l'ordre do jour dans Ia séanee précé 
dente a été molivé sur la réserve expresse de M. le ministre 
de l'intérieur, de donner de plus ampi es éclalrctssements sur 
les interpellations de l\l. le sénateur Plezza. 
Dans cette dlscusston le Sénat ne pourrait s'opposer sans 

injustiee à recevoir les plus amples explications que M. le 
ministre avait jugées nécessaìres pour dissiper Ics doutes qui 
avaient pu soulever les interpellations qui lui avaient été 
adressées. 

La queslion 'est bien difTérente aujourd'hui; M. le sénateur 
Plezza demande que M. le ministre dépose sur le bureau de 
Ja Préeìdence les pièces relalives au marcbé des fnsils, quc 
la garde nationale a refusés comme étantdemauvaisequalité. 
Mais déjà M. le ministre 1t e-xpliqué que ces fusils avaient 

été soumis à l'examen d'une Corilmission prise dans le corps 
de l'artillerie, que celte Commission avait décidé qui! ces fu 
sils étaient recevables; que c'est ensuite de cette vérification 
qae le marché a été concia. Cependant M. le ministre a fai! 
offre à M. le sénateur Plezia de lui donner une communication 
dans ses bureaux de toutes les pièces relatives à ce marché. 

Or-, messieurs, les explications données par lU. le ministre ne 
peuvent laisser ancun doute sur les acles qui sont l'objet des 
interpellations de M. le sénateur Pletza; le Sénat ne saurait 
dès lors obliger le Minislère à une justificalion qui impli 
querait une défiance qui est destituée de tc>ut fondement. 

Du reste le Sénat ne peut se eonstiluer juge de Pexperlise 
faite par la Commissioo de l'ulillerie; d'un autre còté, le mi- 
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nistre ne saurait étre responsable de la déclaration de cette 
Commission: sous ce double rapport la como•unication des 
pièces rec1uise.s par M. le sénateur Plezza devient inutile et 
sans objet. 
En conséquence l'ordre du jour proposé doit Ctre sans aulre 

adopté. 
P.,Ezz&.. 11 senatore Giol'anctti ha delto che questioni di 

due sorla si agHa,·ano ora in Senato, di cui una sopra di un 
fatto personale che non meritava la pena di occuparsene: ri 
sponJ.o al senatore Giovanetti che, quando si è imputata a 
qualche membro di questa Camera una cosa che non ba falla 
(come è accaduto a mc che sono stato imputato dai ministri 
attuali di non esserini occupato al letnpo del ·niio Ministero 
degli acquisti dei fucili), ba diritto di giuslìficarsi. Quanto al 
rimanente che venne detto da lui e da allro prcopinante, cioè 
che erano essi soddisfattissimi delle spiegazioni avute dal Mi 
nistero, io fo notare che il Senato non può concorrere nella 
loro opinione se non dopo le osservazioni che mi sono riser 
\'ato di fare dopo le comunicazioni che avrò dal Ministero, 
poichè è necessario udir prima ambe le parti, e molto più C 
necessario far questo, considerandosi che le spiegazioni date 
dal signor ministro in alcune parti non sono per niente nè in 
ar111onia co' falli, nè sono soddisfacenti. Dalle risposte che ha 
date alle mie interpellanze, per esen1pio sulla quantità dei 
fucili che aveva ricevuti, risulta ehe molti negozianti sono in 
ritardo nel so1nministrare questi fucili; ma, o signori, quando 
si è aua1enlato il prei1.o di L. 93,000 per averli presto, e poi 
i fucili non si son1ministrano presto, ma a lunghe more, si 
può da uomini scrii dire che si è soddisfatti di questa cosa, e 
che il prezzo è stato giudiziosamente e con bµone garaoz.ie 
accresciuto? 
I signori preopinanti dicono inoltre che è inutile esarninare 

questi contralti, perchè non ne può in nessun modo venire 
accusa al ?tllnislero, e ne adducono per ragione che si sono 
falli esaminare i fucili dalla Commissione; il loro giudizio, 
prima di a\'er visto, è, a dir poco, prematuro; ma spieghiamoci 
chiaro. lo non vengo in Senato per fare accuse, nè per il gusto 
di censurare i ministri ; vengo in Senato per esaminare gh 
atti del Governo, per vedere, e per quanto posso colle mie de.;. 
boli forze aiutare e assistere il Governo, affincllè, se sono oc 
corsi errori dannosi al paeseJ si rimediino se si è.in tempo, e 
se non sì è in tempo, segnalati, non si rinno,·ino; ed io qui di 
chìaro solenne1nenle che non credo che mi si combalta con 
guerra giusta, quando si V1:}0I insinuare e persuadere che 
venga io qua in Senato per motivi non aperti e pel diletto di 
fare accuse al Ministero ; dichiaro che per si vile scopo non 
avrei mai aperta-la bocca, nè raprirei mai per Pavvenire, e 
che, se credessi il dover mettere in accusa il Ministero parte 
dei miei doveri, non lascierei campo ad altri di interpretare 
le mie intenzioni, ma lo farei apertamente e senu timore. 
lo bo fatta questa interpellanza, e desidero esaminare i do 

cumenti per vedere se il Governo. se la Commissione, se la 
guardia nazionale di Genova hanna fatto il dover loro, e sic 
come gran par&e di questi fucili' non sono ancora consegnati, 
ho dimandato questo per vedere, se si è errato, di rimediarvi, 
ricusando gU altri, e se il rimedio è impo&sibile, per indurre il 
governo ad agire più cautamente per ravvenire, e> se non si 
è errato, per dare una soddisfazione al paese, facendo vedere 
che il Governo ha fatto tutto quello che doveva. Si dice poi 
che nè la Commissione,. nè il Ministero, nè alcuno ne ha colpa 
se si sono ritrovati dei difetti nel fucili, adducendo che in un 
fucile nun si possono conoscere i difetti iolerni. Questa asser 
zione io non la meno buona1 percbè di fucili me ne intendo 
anche io, e so che quande sì voglia riconoscere i difetti di un 
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fucile basta esaminarlo con un po' di attenztone. Quanto alla 
qualità del ferro, si mette alla prova, e in quello stesso modo 
che coll'~sp.erienia la guardia naaionale dl Genova ha trovati 
i difetti, così li poteva anche trovare la Cemmissìone se lo a 
vesse voluto. 

Io ignoro se la Commissione sia o non in fallo, e non in 
tendo per ora dargliene colpa; non nego che si possa errare 
in uno, in due, in pochi fucili, in una quantità grande; lo 
nego e mantengo che, esaminate con diligenza le armi, è Itn 
possibilc che non risultino i difetti, se ve ne sono, massime 
meUendolc alla prova quando si hanno dci sospetti, come, dopo 
l'avviso del capitane Solari, si doveva averli in questo con 
trailo. (Gazz. Piem.) 

PB&.T. A discolpa della Commissione dell'artiglieria che 
ha visitali i fucili in Genova, debbo dire che li dovè visitare a 
tenore del contratto stato stipulato dal Ministero colla ditta 
CosLa e Scaravaglio ; la premura che si aveva di avere fucili 
non permetteva che si cercassero tutte quelle condizioni che 
si vogliono nei fucili che si fabbricano per la truppa nelle 
nostre manifatture d'armi e nelle altre manifatture estere, 
che servono esclusivamente le truppe della loro nazione. Per 
conseguenza non poteva certamente quella ccmmlssìone sot 
toporre quei fucili a tutte quelle prove a cui si sottopongono 
i fucili che si fabbricano da noi. Come disse benissimo il mi 
nistro Colla, la Commissione dovè tenersi alle condizioni del 
contratto, ed assicurarsi (e questo lo ha fatto) se quei fucili 
erano servibili ; per far questo si esaminano diligentemente i 
meccanismi, sì osserva attentamente la canna, e se, dietro a tale 
accurata visita, risulta alla Commissione che i fucili sono ser 
vibili, allora si collaudano: e così fece la Corumissione di Ge 
nova, e così si fa da.ll'ufiìziale che è stato mandato a Birmingbam 
e che sla. ivi tuttora. Là egli incomincia a visitar i fucili e li 
accetta per conto della ditta, quindi si portano a Genova dove 
sono visitati un'altra volta, dopo si fa un proeesec verbale, e 
se dalla Commissione sono dichiarati servibili si accettano. 
Debbo soggiungere ancora che i primi fucili che si sono di 
stribuiti in Genova erano fucili di lruppa, e per conseguema 
di buona qualità, e quelli che vengono da Birmingham sono 
fucili di commercio. Nè è da stupire perciò che questi ultimi 
abbiano scapitato al confronto di quelli che erano distribuiti 
in prima. Onde ne venne il motivo per cui alcune guardie na- 
2ionali di Genova, a cui si erano presentali que'fucìll, li ri 
fiutassero e li considerassero come di cattìva qualità. Certa 
mente, ripeto, i fucili comperati in Inghilterra non sono al 
pari degli altri, ma soggiungo che non sono cattivi; sono essi 
fucili di servizio, e possono servire ottimamente nelle mani 
delle Guardie nazionali, le quali non ne fanno quell'uso che 
ne fanno le truppe regolari, alle quali occorrono fucili di qua 
lità superiore, quali sono quelli fabbricati nelle nostre mani 
fatture, e quelli che si traggono da Liegi, che sono eccellenti, 
e per ultimo quelli che vengono di Francia, i quali poi non 
sono neanco assolutamente di prima qualità; ìmpercìocchè 
quelli che si fanno eclà per quell'esercito non si vendono, di 
più è espressamente proibito a tutti i fabbric.anti di quella 
nastone di costruirne di perfettamente identici a quelli stessì, 
la di cui fabbricazione distinguesi eoll'appellazione di {usiliere, 
i quali sono esclusivamente per la truppa. Nelle manifatture 
particolari sì fa il fucile detto numero uno, che è quello che 
abbiamo comperalo noi, il quale, avvegnachè sia eccellente 
per le truppe, tuttavia è inferiore al primo, di cui n'è la fab 
brleasiene riserrata soltanto alle manifatture dcl Governo. Ri 
peto pertanto che que' fucili che noi abbiamo comprati, e che 
ci verranno, sono ottimi, e possono servire per la truppa, ma 
non posso d'altra parte negare che i fucili comprati io Inghil- 
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terra! abbenehè di buon servirlo, sono inferiori a lutti gli a.Itri 
comprati dal Governo per la guardia nazionale. 

(Gau. Piem.) 
111E soiwiw&z. Mi spiace assai di dover contraddire il mio 

collega preopluante, rna i fucili che furono distribuiti alla 
guardia nazionale di Genova non erano della nostra fabbrica, 
Dico ancor io che i fucili della nostra manifattura li credo i 
mìgliori fncili di guerra dl tutta Europa; che ad essi sono in 
feriori quelli delle fabbriche nazionali di Francla, Perciò beo 
sarebbesi potuto chìamar contenta la guardia nazionale di Ge 
nova s.e a lei fossero stati dlstrtbultì dei fucili delle nostre ma 
nifatture; il che non avvenne, perchè i fucili, che furono di .. 
stribuiti alla guardia nazlonale di Genova, erano slfuclll tratti 
dai nostri magazzini, ma erano di fabbrica inglese. Qt!elli poi" 
che sono stati rifiutati, i quali sono presso a i 200, potrebbe 
darsi che non fossero stati esaminati da nessuna Commissione, 
e che sieno stati di quei fucili che, appartenenti a diversi ne. 
goz.ianti, da di\'erse parti giungevano in Genova in quantità, 
sulla speranza di trovarne un utile smercio; comunque sieno 
vcauti questi fucili, essi non sono la quistione essenziale in 
questo affare. (Ga.i.z. Piem.) 

PLBZZ&.. Farò osservare all'onorcyole senatore Prat che 
i fucili vennero rifiulati dalla guardia di Genova non per il 
peso, non percl1è fossero incomodi, ma sono stati rifiutali 
dietro un verbale fatto fare dalla guardia nazionale di Genova, 
dal quale appa1•iscc che questi fucili sono stati trovali orga 
nicamente difettosi. (Gazz. Piem,) 

PB&.T. Il moli\'O reramenle non polrei dirlo: banno detto 
che non erano buoni. (Gazz. Pieni.) 

PI.EZ.r..a.. Hanno fatto però di questo un verbale mothato. 
{Gazz. Piem.) 

· PINEa.I.I, tninistro dell'interno. La Commissione della 
guardia nazionale li ha rifiutati dopo averli fatti esaminare da 
armaiuoli: si lraltal'a di fare cambio tra i fucili che erano di~ 
slribuili e que3ti che erano ricusati dalla guardia naz.ionalet 
la quale i;perava di trovare fucili più leggieri di quelli distri 
buili ~ ma se sta cl1e la Comini~one di questa guardia nai\o .. 
nale ha trovalo questi fucili difettosi, sta anche questo che 
l'azienda delParsenaÌe di Genova li al·eva verificati e li ave,•a 
trol•ati buoni per la guardia nazionale1 di n1odo che in questa 
parte l'azienda non ha alcuna colpa. La questione si riduce 
a questo punto, perchè qnanto a:U'inlerpellania credo vera 
mente di aver date le spiegazioni che si richiedevano. 

(Gazz. Piem.) 
s&I.I.IN.t.. Prima che la Can1era deliberi credo necessario 

di richiamare l'attenzione del Senato sull'aspetlo anche grave 
che prese questa questione. Quando presi la parola si faceva 
dal ministro un'oppo~i7.ione, dicendo che non eredeva che il 
Senato avesse il diritto di domandare la deposizione sul tavolo 
della Presidenza dci conLratti passati in' via amministrativa, 
mentre apposita domanda si facel'a dal senatore Plezza perchè 
queste carte fossero presentate; osservai che 18 questione del 
diritto stava pel Senato, ed in quest•opinione persisto. So 
stengo che la Camera, quando vedesse motiyi abbastanza grafi 
per domandare la deposizione sulla tavola della Presidenza dei 
documenti, e questi si rifiutassero, ella avrebbe il dirillo dj 
ordint1rne la deposizione. Ma la natura della queS;tione spe 
ciale che ci occupa era tale, che linsistenza di un membro 
del Seoalo per ottenere il deposito dei docUiQenli sul tavolo 
della Presidenza vestiva un carattere di sospetto, un carattere 
di diffidenza e di principio d'accusa, la quale non poleva sus .. 
sistere a fronte delle spiegazioni date, a fronte delle offerte 
che lo stesso ministro faceva di dare tutti gli schiarimenti che 
occorrerebbero nesli uffizi delle Segreterie. Jo credo di esiere 
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entrato nello spirito delle osservazionì del signor ministre 
quando mi sono alzato a difendere questa lesi, perché scorgo 
che non slava in lui difficoltà nessuna di offrire tutti gli schìa 
riwenli che si domandavano e che vi era suscettìvìtà giusta, 
vale a dire che vi era difficoltà dal suo canto, perchè questa 
domanda portava con sè un sospeuo, cui egli era in diritto di 
ngeuare. La preposlziune dell'ordine del giorno, a fronte di 
queste offerte e di chi la promuove, è questione che viene a 
ledere la sostanza della cosa. Il ministro non si oppone di dare 
gli schiarimenti, I' instante acconsente di accettarli come gli 
sono offerti: io domando perchè il Senato dovrà ora prcvve 
dere con un ordine del giorno, il quale taglia di merzo tutta 
la questione che abbiamo agitata. Le osservazioni speciali fatte 
finora hanno potuto lasciar dubbi anche sulla questione stessa, 
sebbene, io ripeto, questione di piccolissima Importanza sia 
quella di vedere qual grado di certezza possa avere la perizia 
che la Commissione di Genova ha eseguita, e qual grado di 
fondamento possa avere avuto il rifiuto che la guardia nazio 
nale di cenova ha fatto all'accettaztone di questi fucili. Tut 
tavia, quando non si domandano che sehiarhnenti, quando un 
membro del Senato domanda di poter essere messo nel grado 
di poter giudicare, di poter verificare la questione che egli si 
propone di fare, quando il ministro non si oppone a questa 
verificazione, e gliene appresta il mezzo, io non vedo perchè 
il Senato voglia pregiudicare con un ordine del giorno le mosse 
questìonl, quand'anche allo stato della discussione quest'or 
dine del giorno potesse avere il suo effetto al riguardo delle 
fatte interpellanze. 
Qui, o signori, io debbo spiegare alcune mie osservazioni, 

le quali forse non furono hene interpretate; quando ho detto 
affari di gretta arnminiatraziune, di secondo, di terz'ordine, 
d'infimo ordine, l'ho dello a fronte della gravità delle cose, 
1100 già perchè io pensi che gli atti di semplice amminlstra 
zìone non possano essere suscellividi censura o <li esame: io 
credo anzi che nelle aumuntstrazioni Pesarne e la discussione 
non siano mai troppe anche sopra i minimi suoi alti; ma sic 
come gli affari amministrativi, quand'anche ricevano P ìm 
pulso dall'alto, debbono poi elaborarsi negli uffizi secondari, 
e, per quanto attenta, oculata e retta sia la superior ammlnl 
strazione, non vi ha mezzo umano che valga ad impedire od a 
correggere tutti gli errori; così, quand'anche qualche sbaglio 
tosse occorso neu'eseguimerao delle' date direiioni, dove questi 
errori non vestano altro carattere fuor quello osservato nel 
caso presente. non si potrebbero mai riversare sopra la supe 
riore amministrazione, nè dar luogo ad interminabili discus 
sioni. 

E io, o signori, non è il tempo del Senato che ho voluto 
risparmiare quando bo detto che in mezzo alla gravità delle 
circostanze presenti si dove-va badare all'economia ~1 tempo, 
è invece il tempo dei ministri cui io alludeva, il quale è molto 
più prezioso che non quello del Senato. Per conseguenza non 
mi sono mai opposto, nè mi oppongo, a che siano presentati 
tutti ali atti da esaminare sul tavolo della Presidenza, quando 
quest} atti si riferlscono a qualche cosa di grave e coaehìu 
dente perii buono andamento deli'ammlnìstraztone. Frattanto, 
semprechè un membro del Senato crederà dovere insistere in 
particolare per esaminare documenti, e presentar quindi alla 
Camera quelle formali proposizioni che giudicl1erà opportune, 
io non vedo che nulla possa ostare a questo esame, e quindi 
appoggio tale lnstanza, ed in qeesto senso voto contro all'or 
dine del giorno. (Gau. l'iem.) 

PJNBL .. I, tninis!ro delrinterno. Prego il Senato di rite 
nere che il senatore Plezza ba formolato delle interpellanze e 
delle inslanze. Le ioterpellanie erano relative alla quantità 

dei fucili, perchè fossero stati trentamila. quelli del Governo 
francese, invece di cinquantamila, e alla diversità dcl prezzo 
<lei contratti Seuienza, Tacbis e Levi, Costa e Searavagllo. Le 
inslanze poi erano relative a che si deponessero le carte rì .. 
flettenti questi contratti ed al fatto del rifiuto della guardia 
nazionale: ora io credo di avere date risposte sufficienti quanto 
alle interpellanze, e non darò altre risposte di quelle che bo 
date, perchè stanne le ragioni per cui si fecero varii contralti; 
quindi l'ordine del giorno proposto dal sjgncr senatore Gio 
vanetti debbo essere ammesse, perché relatìvo alle interpella 
eionì . quanto al contratto Seu1enza del 28 luglio ed atto di 
s0Uon1issione..... (Gazz. Piem.) 

Pr.Ezz.&.. (f11terron1pendo) Su questo non insisto, perchè 
era solo per vedere se si era stipulato in forma si o no, e, dopo 
che il 1uinistro ha ammesso che era stata incombcnzata dal 
Ministero l'aiienda d'artiglieria per stipularlo, non chiedo 
di più. (Gazz. Piem.) 

PINEILLI, tninistro detl'i-nferno. Non mi resta che questa 
dil'crsità delle due perizie della guardia nazionale e dell'a 
zienda d'artiglieria di GenoYa: a questo riguardo veramente 
io sono estra:ieo: se però il senatore Jlleiza vuole venire al 
Ministero avrà co111unicazione di questi documenti. Dunque 
l'ordine ùei giorno, siccome si può essenzialmente riferire aHe 
interpellanze, ed a queste ho dato delle risposte abbastanza 
soddisfacenti al Senato, io credo che veramente non si poisa 
negare che l'ordine del giorno venga votato. (Gazz. Pien~.) 

IL PHESIDENTIE. Vi sono due! qi;,istioni al presente: una 
è I' insislenza del seuaLore Plezza, con cui domanda che sieno 
deposti sul tavolo della Presidenia i documenti in questione, 
e l'altra è l'ordine del giorno motivato. A tenore del re1ola 
u1ento io <lebbo prin1a proporre l'ordine dtl giorno alla san~ 
zione del Senato. (Gazz . .Nem.) 

EOLLI. Domando la parola contro Pordine del giorno. 
(Gazz. Piem.) 

II. PBElllDEl'ITE. Il senatore Colli ha la parola. 
(Gazz. Pietn.) 

t:OLLI. La questione dei fucili divenne ora assolutamente 
secondaria. Io mi unisco perfettamente a quanto ba detto il 
preopinante, e sono convinto non dover passare inosservata 
la proposizione emessa dal ministro, che i documenti chiesti 
non possono essere deposti sul ta-volo del Senato. Jo credo che 
queHo. ch'ei chituna un affare di semplice amminislraiione 
può l'estire in certe circostanze un'importanza gra,·issima; 
motivo per cui io non vorrei. che fosse emesso questo prin 
cipio, che il Senato non possa chiedere che sieno deposti sul 
tavolo gli atti, dai quali possono risultare quali sono state le 
osservazioni del Governo. Questo Governo istesso deve vol'!re 
che le sue opere risplendano nella maggior chiarezza; chia 
mati noi a conoscerle e ad ammettere la nostra opinione onde 
poterlo fare con sicurezza, è necessario che si vedano i docu 
menti. Ef1;li è probabile che una Commissione composta di uf· 
:fidali d,armi speciali abbia potuto emettere un parerP- giu 
stissimo per la qualità di fucili, ma ciò che non si può in veran 
modo anintettere dal Senato egli è il principio che gli atti di 
amministrazione non debbano essere conosciuti dal Senalci 
stesso ove egli il ~indichi opportuno. (Gazz. Piem.) 

PlftlE.,I.1, ministro dell'interno. lo non bo mai inteso di 
dire che il Senato non avesse diritto di chiedere i documenti 
relativi anche ad on atto di semplice amministrazione, ma ho 
significato bensl creder io che Ja vera sede della discussione 
sugli atli d'amminitstratione non fosse in qnesto luogo; e che 
allora soltanto vi può essere ragione di chiedere Il deposi!• 
dei documenti, quando vi è un principio d'9ecusa, o una gra~ 
vità di tal natura, da p-0tere in modo assoluto diffidare di un 
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atto di amministrazione del Ministero. Se il Ministero fosse 
tutti i giorni chiamato di venire a giustificare al Senato un 
qualche atto di sua amministrazione, sarebbe un trasportare 
l'a.mministraiione stessa dal Ministero al Senato. Io mi sono 
rifiutato quanto all' istanza fatta dal senatore Plezza ; se non 
cbe, domandandogli se intendeva di formulare una aeeusa, 
Pe.r modo che in tal caso si dovesse venire a questa maggiore 
Bp1egazione, io avrei alìora dato al Senato quei documenti che 
avrebbe creduti neeessarii. Ma io m'avvisai che, se era uni 
camente per una semplice curiosità sull'atto di amministra 
zi.one, non si dovesse ammettere per principio che fosse il l'fi· 
n1stero obbligato a trasportare i suoi atti di amministrazione 
nel Senato stesso. (Gazz. Pieni.) 
DE•·& "•.a.•••ÈRE. J'aurals à faire une observatlon sur 

la forme de l'ordre du jour; il est général, absolu , il com 
prend et les Interpellations de notre cnllègue Plezza et l'ap 
port p•r lui dcmandé sur le bureau de la Présidence de quel 
ques pièees qu'H a besoin de consulter. Sur le premier point 
o~ peut adopter l'ordre do jour, si la rnajorité penso que tes 
reponses de M. le ministre sont satisfaisantes. Il n'en est pas 
de nrème du second point, M. le ministre a offert à 1\1. Plezza 
de lui communiquer dans ses bureaux les plèees qu'Il a désl 
gnées ; ce dernier a aeoeptè cette offre; on ne peut à cet égard 
Voter I'ordre do [our : on ne pourra le fai re que lorsquc 
M. Plezza aura présenté Ics observations qu'll jugera conve 
nables après l'examen des plèces. (Gazz. Piern.) 

11.. PBESIDENTE. Je doìs faire observer à M. le sénaleur 
que la rédaction de l'ordre du jour est maintcnanL corrigéc. 
La parole est à M. Je sénateur Giovanelti. 

GICITANETTI. lo aveva già agHiunte le parole che pos 
sono essere desiderate dal preopinante, ma però, prima di 
veni.re a nuova \c\.\ura ~u\\1ortline de\ gl.ornb1 f"&l'h pt~!len\e 
che il diritto pel Senato di avere dal Ministero comuni- 
cazione di documènti anche relativi ad atti di ammini 
strazione non è stato mai revocato in dubbio. Può certa 
mente il Senato ''olgere le sue investigazioni anche sopra 
nn semplice atto di amministradonc che gli interessi di 
scrutare. Nulla debbe essergli interdetto di quanto gli valga 
a discoprire con qual sentimento agisca l'amn}inistral.ione, 
quale sia lo spirito che la dirige, il 1ine a cui si conduce, ed 
anche un atto qualunque può rivelare le sue tendenze. Ora. 
però a che siamo noi ridotti t A vedere se abbia sbagliato la 
Commissione d'artiglieria o la guardia nazionale di Genova. 
La questione non solo si è cosl · ridotta a lenuissime propor 
zio!'i, ma è uscita da. quell'alta sfera polilica in cui giova elle 
si esercitino le investigar.ioni della legislatura; che rileva oggi 
mal per il Senato il sapere se vi ha errore nel giudizio della 
buona qualità dell'al-mi, e se in quest'errore incorresse la 
Commissione d'arUglieria o la guardia nazionale? TuUavia an 
che a questa curiosità è disposto di soddisfare il signor mini!lttro, 
comunicando nel suo uflìcio le carte relative a questo argo ... 
rnento: e siccome non è mai stata mia inteniione di in1pcdire 
quest'esame a qualunque de'miei colleghi, ho proposto l'or- 
dine del giorno in questi termini: · 

• Il Senato, soddisfallo delle spiegai.ioni. date dal Ministel'o 
alle interpellanze, passa all'ordine del Hiorno. • 

(Gan. Piem.) 
PioS'l.Z&.. Si propone di ad(l.ltttre l'(l.l'dine del giorno suHe 

mie interpellante, perchè dicesi ebe si ebbero risposte sod 
disracentissime. A mc pare che veramente esaminandole non 
si possa dire che esse sono tanto soddisfacentissime; perchè 
nella prima si domandava quando e come foM-ero distribuiti 
gli 862iHucili dal Ministero..... (Ga:z. Piem.) 
DI e.uT .. G!IBTT&. (lnlerrompendol-0) Io domando la 
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chiusura, poiche il signor preopiaanle ritorna alla quistione, 
sulla quale ha già molte volte parlato. (Gazz. Piem.) 
P~Ezz.1.. Perdoni; io dico cosa che mi era fin dal prin 

cipio riservato dire quando avessi veduti i documenti;. io mi 
servo adesso di quella riserva. Se però il Senato credc1 ve· 
dendo che si vuol passare all'ordine del gi.orno, di dover de 
cidere senza sentir le ragioni1 allora io non parlerò; perchè 
quando vedo che tanto il signor ministro, quanto. il signor 
senatore Giovanetti tacciano di curiosità i\ '\'Oler esaminare 
degli importanti documenti, allora stimo non poter rispon 
dere ·altro, se non che è meglio la curiosità che il decidere 
senza cognizione di causa. (Gazz. Piem.) 

DI ca.sT&.GlVE:TTO. lo insisto sulla chiusura. 
(Gazz. Pl,m.) 

IL PBESIDIBNTE. Pongo ai voti la chiusura. 
(È adottata.) 
Non rimane dunque che a votare sull' ordine del giorno. 

(Gau. Nem.) 
11.._~RTB.1. lo pro}'longo un ernendamenlo. 1\ Senalo ha 

già riconoseiuto il diritto di domandare al Ministero I doeu ... 
menti ogni qual volta lo crede necessario. Io domando che 
questo principio sia stabilito nell'ordine del giorno. 

(Gazz. Pitf11.) 
P11'1EI.Ii•, tnintstro dell'interno. Io non lo contesto. 

( Gazz, Pltf11.) 
a,1.F.STBI. Epperciò propongo il seguente emendamento: 
• Il Senato: 
« Ritenuto il diritto ad esso di chiedere il deposito dei do ... 

eumenli snl banco della Presidenza ogni qual volta lo giudica 
opportuno; 

o: Ritenuto che nel ca!'o presente il Ministf•ro ha offerto 1a 
wnn1n\t.'d1.h.,ne dt>:\ dfienmenl\ ne\ l\YOpt\\ u(fit.\ , \a qua.l~ fu 
accetu.ta dal senatore Plezza; 

• Ritenute soddisfacenti le risposte date alle iuterpellazioni 
del detto senatore, passa all'ordine del giorno. ,. 

(Gazz. Piem.) 
DE r..& cn,1.BBIÈHF.. Il ~t inutile de motiver Pordre 

du jour sur ce que le droit du SénaL à exiger l'apport des 
piùces a été reconnu; ce droit n'a pas été conte~té et ne pou 
vait rétre par M. le ministre. Il s'est borné à fafre observer 
que si chaque fois qu'un sénateur avait besoin de consulter 
une pièce, il fallait la déroscr sur le bureau, on s'exposerait 
à des jnconvénienls; il a en conséquence offert à M. Plezzll 
de lui communiqner celles qu'il avait mentionnées, et celui~cf 
a adhéré à ceUe propos;tion. Il \l.Uffit que le procè~verha\ de 
la séance Te\ale ces faits, pour que les droils du Sénat restent 
intacts. (G•z:. Piem.) 

c111a.1..n10. Io credo che l'emendamento proposto dal se 
natore sii"nor Maestri produrrebbe Peffcito contrario a quel 
ebe egli si propone, di voler cioè manlenere inviolabile Il di. 
ritto del Senato. Questo diritto io lo ric&nosco c#Jn tultl gli 
altri preopiuanli come lo l'iconosce il signor niinistro. Ora la 
nostra discussionestabiHsce abbastanza che il Senato ha questo 
diritto. Adottando inveee quell'emendamento, ciò non avver 
rebbe pl"r la giacilara delle frasi,"poichè dapprima si dice ti. 
tenuto il diriUo che ha il Senato di far deporre sul tavolo della 
Presidenza i documenti anche solo a1nministrativi di cui ab .. 
bisogna; e pni si s.n~glunge, ritenn\a l'ofl'erla. che n Ministero 
fa di dar visione nc'suoi uffici de'docurnenlf richiesti, n che 
potFebbe lasciar t:Tedere ehe mediante ta1e offerta il Mini1tero 
possa eludere l'obbligo di deporre sul tavolo della Presidenza 
i documenti desiderati dal Senato. li cbe non è, poicltè in 
tanto ora s'accetta il partito otferto dal ministro, in quanto 
che il senatore Pie••• che ha richiesta la Commisalone vi con• 
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sente. Passando poi a parlare dell'ordine del giorno, io non 
ho assistito al principio della seduta quando il signor ministro 
dell' interno ba risposto alle interpellanze del senatore Plezza. 
lo sento a dire generalmente che le risposte sono state sod 
disfacentissime, e lo credo; ma iosuqueslopuntonon essendo 
Informato non potrei votare; dico però che mi pare che l'ef 
fetto dell'ordine del giorno è di chiudere la discussione. Ora 
qui la discussione non sarebbe che sospesa, posto che il se 
natore Plezza persista nel voler vedere i documenti che il si 
gnor ministro non dissente di comunicargli. Stiamo a vedere 
quel che dirà H senatore P\ezta dopo che avrà veduti i docu 
menti. Io, ripeto, non sono competente, non essendo staio 
presente al principio della seduta, ad opinar nel merito. Ma 
credo che il Senato se vorrà dare un voto di soddisfazione avrà 
poi tempo a farlo. Il voto non sarà che differito; ma avvlau 
che questo voto per ora sarebbe prematuro. Qui non è neces 
sario nissun ordine del giorno, ma bensì di lasciare la que 
stione sospesa tìnchè il signor Plez.z.a abbia esaminali i docu 
menti. (Gazz. Pietn.) 

n• e&t11T&.GNETTO. Non potendo esservi alcun dubbio 
circa il diritto di chiedere la presentazione dei documenti, io 
richiamo la Camera alle parole dell'onorevole conte Gallina, il 
quale riduceva la questione al punto della convenienza, cioè 
se sia il caso di esercire un tal diritto, di chiedere tal comu 
nicazione, Il !'lolinistero avendo offerta al senatore Plezza la viM 
sionc di tulle le carte, ha dal suo canto adempiuto a quanto 
si poteva desiderare. Coll'ordine del giorno che si è proposto, 
la camera dichiarandosi soddlsfatta, sembra che la discussione 
dovrebbe essere chiusa, giacche, se si aspettano ulteriori schta 
rimenti, non si può dire d'essere soddisfatti. Qui, io lo ripeto, 
Ja questione e tutta di convenienza; decida la Camera, se vuole, 
onde lasciare aperta la discussione. In quanto a me io dichiaro 
che sono abbastanza soddisfallo, ed insisto perchè si adotti il 
primo ordine del giorno proposto dal cavaliere Giovanetti. 

(Gazz. Piem.) 
H.l.BllTBW. lo persisto nel mio emendamento, pcrchè de 

mando che sia riconosciuto dal Ministero il principio che an 
che in alti d'amministrazione si possa domandare il deposito 
dei documenti se ragioni gravi lo richiedono. (Gazz. Piem.) 

1r. PRESIDENT~. La prego dunque di scrivere e sotto- 
scrivere l'emendamento. (Gazz. Piem.) 

PINE1.w.1, -niinistro dell1 interno. Le instanze del signor 
tena\ore Ple1:z.a non ri2oardano l'oggetto intorno al quale noi 
disputiamo, perchè non banno veruna relazione ad esso. Non 
si possono perciò dare allri schiarimenti intorno a questo, es 
&endo un'altra questione affatto diversa. 

Io Insisto per questo, e chìeggo che si passi all'ordine del 
giorno, credendo sulle interpellanze di aver date sufficienti 
spiegaiioni. Intorno a questo punto ho dichiarato ch•e non ho 
altro a dire. Il Senato poi intenderà la ragione per cui io 
debbo desiderare che si chiuda la discussione. Domani o pos 
domani un nuovo l\linislero può essere formato, ed io non 
avrò più l'accesso a questa Camera, e non credo che sia giusto 
ehe si vengano a fare nuovedìscussionisuquesteinterpellanze 
quando i-o non vi sia pìù. (Gaz:. Piem.) 
c1naan10. Siccome io· non ho assistilo, come già. dissi , 

al principio della dtseusslone, e.sicecme ora sento dal signor 
minislro che veramente le interpellanze erano cose molto di 
verse da questo esame, ed oltre ciò aggtungendosì l'ultima di 
chiarai.ione del signor ministro riguardo alla dissoluzione del 
Ministero, io non ios.ist.erò su questo punto. Solamente os 
serverò sul primo come l'emendamento del signor senatore 
Maestri non sia oppeetuno, pereaè è sufficientemente stabilito 
dalla discussione o "irade•iono &le••• del sÌjjnor ministro 
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che egli non ha mai inteso di mettere in dubbio il diritto che 
ha il Senato di richiedere il deposito sul tavolo della Presi .. 
denza di qualunque documento, ancorchè si riferisca ad aUi 
di semplice ammini.straiioneo lo credo che -vi sono tali prin .. 
cipii (e questo è uno di quei casi) tanto incontrastabili, che 
a pur cercare di stabilirli è quasi Un volerli pregiudicare. 

(Gazz. Piem.) 
C'OTT•. L'emendamento dcl senatore Giovanetti inclu 

derebbe che fosse tolta la via ad ogni ulteriore Indagasìone, 
solo perchè venne dal ministro risposto alle interpellanze de] 
senatore Pleiia. 

II signor senatore GiovaoeUi fa dichiarare che it Senato è 
soddisfatto delle risposte date dal ministro, ma, non dicendo 
alle interpellanze del senatore Plezza, ciò involverebbe la 
conseguenza che così fosse chiusa la discussione. Siccome però 
vi sono due cose distinte, cioè le risposte del ministro alle 
interpellanze e l'oft'erta del medesimo di soddisfare alle istanze 
del senatore Plezza, così bisogna ehe vi _aia l'espressa dicbia .. 
reslone che il Senato è soddisfatto delle risposte date alle in 
terpellanze, e non solamente dell.e spiegazioni date, come 
porta l'emendamento Giovanetti. Allora resterà intatta: la se .. 
conda parte, colla quale sarà lecito al senatore Plezza dì an 
dare ad eSdminare quei documenti che crederà opportuni, e 
non ci sarà contraddizione. (Gazz. Piem.) 

GIOw &Nli:TTI, Le osservazioni che sono state fatte dal 
preopinante richiedono che io richiami il tenore dell'ordine 
del giorno che ho avuto l'onore di proporre, e che nello stesso 
tc1npo sommariamente citi le ragioni che mi vi banno deter 
minalo. Il !iUO tenore riguardat credo, appunto due distinte 
parli, cioè la prima parte si riferisce alle spiegazioni date dal 
signor n1inistro1 le quali non possono essere altro che le ri 
sposte alle interpellanze: la seconda parte concerne la comu 
nicazione offerta dal signor ministro al nostro collega per l'c 
saine de• documenti relativi ad uno dei contratti ùe' fucili. A 
questo riguardo esiste l'espressa riserva. I motivi che mi hanno 
detcrmin~to poi a s)·olgere in questo modo l'ordine del giorno 
sc,no per sè el'identi. Ciascuno di noi può scorgere che non 
accade che siano date 111aggiori risposte alle interpellanze: 
ciascuno comprende che lulta la questione riservata concerne 
unicamente i fucili stati ricusati dalla euardia nazionale di 
Geno\'·a. Si tratta in sostanza di una cosa quasi eslranea alra 
zione del Ministero, si tratta di giudicare se abbia t.Yuto ra 
gione \a Commissione di arti%Heria stimando buon\ i fucili, 
oppure se abbia avuto ragione la guardia nazionale, la di c11i 
Commissione, istituita a tale oggetto, riconosccvali come )n 
servibili o poco servibili. Conseguenteruente,·quando l'ordine 
del giorno abbraccia le s1>iegazioni date sulle interpellanze in 
una parle, e nelPaltra si riserva al senatore Plczza Ja l'isione 
dei documenti, terrei che l'ordine del giorno risponda ad ogni 
esigenza, e che s.ia coneep\to nel modo preciso che si vorrebbe 
dall'onorevole preopinante. 

Il senatore Defornari poi mi suggerisce che sarebbe desi 
derabile di aggiugnere al testo del mio ordine del giorno le 
parole : allo stato delle cose. Gli pare che \'errebbe tolto il ti 
more che si precluda Padito alPaltro nostro collega senatore 
Plezza di giovarsi dell'esame de' documenti offertigli per ri 
pigliare la questione. Nel mio particolare non bo difficoltà di 
aderire al desiderio del conte Defornari. 
Rimane ancora a fare un'osservazione relativamente all'or 

dine del Kiorno proposto dal senatore Maestri, e che il mio a 
mico senatore Cìbrario avea ripetuto essere contro lo seop(J 
che si era proposto. 

E nel vero si tratterebbe niente meno di surro11are alla co· 
municazione dei documenti minisl.eriali sul tavolo della Pre~ 
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sidenia la semplice comunicazione del ministro nella propria 
segreteria. E già fu riconosciuto essere diritto del Senato il 
chiamare sul la-volo della Presidenza ·-carte e documenti dei 
ministri, diritto sostenuto non solo da tutti i senatori che ne 
hanno parlato, ma dichiarato anche ìncontestabìle dallo stesso 
Ministero. Quindi su questo argomento sembra che non si 
debba transigere. 

Ma se in queste circostanze il Senato si accontenta che gli 
siano comunicali i processi verbali speciali in ordine a ciò che 
spetta ai fucili della guardia nazionale di Genova, e che il Mi. 
nistero, mentre riconosce nel Senato il diritto di chiedere do .. 
cumenti sul tavolo deJla Presidenza, lascia al senatore Plezza 
ampia facoltà di esaminare i verbali reiativi a que'fucili, noi 
otteniamo egualmente il nostro scopo. Credo quindi che deb 
basi rigettare l'ordine del giorno formolato in modi diversi 
dal senatore Maestri. (Gau. Pien1.) 

PI.Ezz.a.. lo sono l'autore delle interpellanze e delle istanze: 
io solo ho dichiarato avere osservazioni a fare contro le ri .. 
sposte del ministro: il Senato non ha sentito le osservazioni 
che io poteva far subito, e che mi son riserbato di fare dopo 
esaminati i documenti, i quali io aveva domandati per ilJumi .. 
nare la mente intorno a questi contratti, e perehè listi tali 
documenti io poteva avere altre osservazioni, e modificare 
quelle che aveva oggi a fare sui contratti stessi. 
Non capisco come possa con giustizia il Senato passare al- 

. l'approvazione delle risposte, quando non ha voluto sentire il 
solo che aveva osservazioni a fare in contrario; e parmi che 
qualunque giudizio del Senato, deliberato quando non ha an 
cora sentito e prima che io abbia esposte le osservazioni che 
potranno emergere dai documenti, non potrà essere giusto, e 
senza servire di giustificazione al Ministero farà torto a noi. 
Il dire appro"o_, dopo aver sentito i soli argomenti in favore, 

è strano modo di giudicare. lo mi oppongo anche all'ordine 
del giorno Come è proposto dal conte Defomari, percl1è,.anche 
aggiungendoli le parole allo staio delle rose, il senso rimane 
lo stesso, e con queste parole non si fa altro che dichiarare 
esplicitamente di essere soddisfatto, prima d'aver sentito tutto 
quello che si doveva da un giudice ra~ione\'olmrnte sentire 
per giudicare con cognizione di causa. (Gazz. J)iem.) 

JPINELLI, ministro deU' interno. Egli ha avuto la com· 
pìacenza di formolare le interpellanze e le sue istanze. Ho 
detto che le carte si riferivano a quella prima scrittura: quanto 
all'altra, &. ottobre, mi pare che il senatore non insistesse rl .. 
spetto a questo parl\co\are. L'instan·1.a si riferisce al rifiuto 
che la guardia nazionale di Genova ha !alto dei fucili perehè 
inservibili. 
Ora io non vedo come dalla comunicazione di queste carte 

egli credesse di dovér yenire a truvare argomenti sopra la qui 
sliune delle formalità. l .. e interpellanze non si riferivano a ciò. 
Jo dunque porto opinione che, se non erano soddisfacenti le 
risposte che io aveva dato, si dovesse ancora continuare la di 
seussìone, Il senate ha credulo ehe a.v~se a ebiudersi la di 
seueslone, ed io noe ho nè ostato nè insistito per ciò; ma dico 
che a questo punto, quando il Senato ba dichiarata chiusa la 
disenssione sopra una siffatta interpellanza, si è creduto ba 
~tantemenle edolto per dare il suo Miudh.io o di soddisfaci 
mento o di non soddisfacimento. Epperò le instanze, siccome 
sono relative a tutt'altra quìstlone, non possono avere alcuna 
relazione a quello di cui qui si parlava. (Gau. Ptem.) 

t:OTT&.. Dalle spiel!1aiioui che vengono date dal ministro 
emerge più che mai chiara limportanza di fare la divisione 
neJPordine del glornn tra le interpellanze e le istanze. Il Se 
nato si dichiara soddisfatto quanto alle interpellanze, ma 
quanlo alle islaoie accorda al aena\ore Ple7.7.a la facoltà di e- 

semmare: se non si fa questa di:)tin1ione1 l'ordine del giurno 
non è logico, (Gau. Plem.) 

oEFOBN&n•. Poichè l'onorevole collega senatore Giova 
netti ben volle manifestare avere, a mio suggerimento, intro 
dotto nella sua proposta d'ordine de\ giorno la clausola: allo 
stato delle tose, mi fo a giustificare io stesso tale clausola, a .. 
dottata dall'oncrevcle mio amico proponente: e, di per sè, 
già parmì ne sia chiaro il razionale intento come la significa· 
zione. Il Senato, oJsìa la grande maggioranza, come assai si 
appalesa, non dividendo più, dopo gli schiarimenti ripetuta 
mente ed ampiamente dati dal ministro dell'interno, l'opi· 
nione dell'onorevole senatore Plezza circa alla opportunità di 
una aìtuale inchiesta, e del deposito dei documenti sulla ta ... 
vola di esso Senato, e chiudendo, a tali riguardi, la discus 
sione, ben trovasi nel caso di passare all'ordine del giorno. 
Tuttavia, poichè1 insistendo l'onorevole senatore Pl~zza, il mi~ 
nistro gli ba offerto, ed egli ha accettato, la comunicazione, 
a lui personalmente, dei docun1enfl negli uffizi del Ministero, 
ne risulta non doversi precludere ad esso senatore Plezza la 
strada, ove la comunicazione desiderata e ottenuta gliene dia 
argomento con nuova cognizione di causa, per dar corso a 
quelle nuove istanze e proposizioni ch)ei stimi; di che la ri 
serva conliensi appunto nella clausola dell'ordine del giomo, 
che si pronunci allo stato delle cose. Cosl quanto al Senato ed 
all'attuale questione, sia d' ioterpellanze, sia di istanze, è de 
finita, e ne cessa la pendenza, senza, tutta\•ia, pregiudizio alle 
ulteriori diligenze e alle istanze nuove del senatore Plezza.. 
Poichè ho dovuto entrare in queste spiegazioni, e pel caso 

che la redazione dell'ordine del giorno proposta dal senatore 
Giovanetti, alla quale aderisco, non venisse approvata, miri· 
serverei di proporne altra più esplicita che già avanli quest'ora 
tenevo formolata; e sarebbe la seguente, che a tal uopo sub 
ordinatamente deposito alla Preiidenza. 

cc Il Senato, non ravvisando motivi per dividere sopra alcun 
punto i moti li d'inchiesta che impegnano l'onorevole !enatore 
PI~zza nella sua istanza; e, quanlo ai motivi suoi personali, il 
ministro dell1 interno a"·cndo oilerto a tui, ed avendo egli ac 
cellato, personali comunicazioni negli uffizi del Ministero, 
media9te le quali potrà egli riconoscere se la sua denuncia 
abbia fondamento, e sia il caso ch'egli intenda di riprenderla. 
con la desiderata cognizione di causa allo slato delle cose, 
passa all'ordine del giorno. (I) • (Gau. Plem.) 

CIBR.&.BJo. lo aonodel parere del senatore Plezza riguardo 
alt' inopporlunilà di aggiungere la clausola aUo stato delle cose, 
perehè le parole alto slato delle cose equivalgono alla pt1rola 
intanto, e verrebbe a darsi un'approvazione con riser\'a di ri 
vocarla. Questa non è, credo, l'intenzione del Senato. Quasi 
t11lti gli onorevoli preopinanti hanno inteso a distinguere la. 
risposia data alle interpellanze dall'esame di documenti ri .. 
chiesti dal senatore Plezia, ma estranei aJ' soraetto. delie: stesse 
interpellanze. Se il Senato ha trovato Je risposte &Od.disfacenti 
debbe approvarle, non al!o •!alo <Mie cou, ma definiUva 
meole. (G!1%<. Piem.) 

•&EliiTBI rilira l'ordine del giorno da esso proposto, non 
percbè lo creda lesivo dei diritti del Senato, mentre tende in 
vece a. confern1ar1i, nè- pef(!bò reput.i eh.e pos~o un principio 
per fondamento ad una decisione ciò 'Valga a disconoscerlo od 
a metterlo in dubbio come vollero supporre gli opposiLorl (t). 

(rerb.) 
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(f) Dalle o~ser'"azioni snl verbale !alle nella seffUcntc tornata 
rhultercbbe rssersi a que11to punlo osservato dal J1t'.n11lore De La 
Charriè1·c 1;:he ne&sùna denunci.IL era alata Jatt• d&.I senatore Plezza.. 
(i) Vesgan&i i richiami sul verbale al prtndpio della 1edttta 1uc~ 

cesst:va. 
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nEIFOBN&BI. Ed anch'io ritiro la proposlzione mia atte 
nendomi alla redazione del senatore Giovanelli con la clausola 
allo stato delle cose. (Gazz. Pieni.) 

11:.1 PBEJllDENTE. Prego il cavaliere Giovanetti di rileg- 
gere il suo emendamento. (Gaz:. Piem.) 

GIOT &.N"RTTI esibisce un nuovo ordine del giorno mcdl 
ficato nel senso espresso dal senatore Cibrario in questi ter 
mini: 

« Il Senato, soddisfatto delle spiegazioni date dal Ministero 
alle interpellanze, e ritenuta l'offerta al signor senatore Plezza 
della comunicazione negli uffisi del l\iinistero dei documenti 
relativi ai fucili ricusati dalla guardia nazionale di Genova, 
passa all'ordine del giorno. ' (Verb.) 

c-01.1;1, Se il Senato si dichiara soddtefatto e passa all'or 
dine del giorno, mi pare assolutamente inutile il dire nell'or 
dine suddetto che i documenti saranno comunicati al senatore 
che li ha chiesti, il quale non può plù esser sentito; ciò che 
io dico è per opporrni all'ordine del giorno. (Gazz. Pieni.) 

IL Pl\EillDE"'TE. Domanderò adunque se l'ordine del 
giorno <lei cavaliere Giovanetti è appoggiato. (Ga:z. Piem.) 

&LCllNI SEN~TORI. Vi sono due parti a distinguere ..... 
(Gazz. Piem.) 

Ili.i PBESIDE'NTE. Si compiaccia il cavaliere Gio"anelli di 
rileggere le parli del suo emendamento separatamente. 

{Lella la prima parte, è appoggiata.} 
(Lella la seconda, è pure appoggteta.) (Gazi. Piem.) 
CIBR&.BIO. Io faccio istanza che si metta ai voti l'intero 

ordine dcl giorno. (Gazz. Pieni.) 
(Fatta la prova e controprova, l'ordine del giorno del sena- 

tore Giovanetti è adollato.) (Gazz. Piem.) 

A.tv~ll:\IZIO DELLti DIMJliliilONI DEL M1~18TER0• 

PINELLt, ministro dell'interno. La discussione che si 
agitò finora ha fatto che io anticipai nella discussione mede 
sima una dichiarazione che mi era riserbato di fare formal 
mente dopoehè fossero state votale le quistioni poste all'or 
dine del giorno. Ora la ripiglierò tuttavia per dare pìù formalì 
spiegazioui al Senato. lo voglio parlare della dismissione data 
dal Miuislero nelle mani del Re dei poteri che gli erano stati 
conferiti. 
Debbo dare una spiegazione sopra questo fatto, tanto più 

a questa Camera che ci onorò della sua fiducia. Non è già che 
il Minislero abbia creduto-esser venute un tempo per cui si 
dovesse cangiare la linea di condotta politica che esso aveva 
ado.ttato, peeocenè realmente tale linea parve quella che me 
li(tiO convenisse alle contingenze in cui versa di presente il 
paese, e che me@lio rispondesse allo scopo del programma del 
Ministero. Egli può aver errato in sifl'aUa convinzione. ma 
certamente essa fu profonda, fu inlima, fu leale, fu sincera. 
J1 motivo per cui il Ministero- credette di dover domandare la 
sua dimissione lo ebbe già a spiegare nell'altra Camera. In 
tutU i tempi, e specialmente nei tempi ·i più difficili, è neees 
strio che il Governo sia forLe e si appoggi sopra una maggio 
ranza .sicura e costante del Parlamento. Se il Ministero at 
tuale l'ebbe costantemente in questa Camera, non altrettanto 
può dire in ordine alla Camera dei deputati. L'esito dell'ul 
tima votazione intervenuta dimostrò come fosse vacillanlc la 
maggiorità. che lo assìsteva ; noi abbiamo avvisato che questo 
dissidio di opinione potesse provenire dal sistema adottato 
dal Governo, e che si fosse perduta la fiducia nelle persone 
che lo componevano. Varie sono le ragioni per cui si potè ge 
nerare questo dissidio, e varie pure 1000 le ragioni per cui 

pote entrare, alle voll.e nelPanimo dei deputati un sentimento 
contrario a quello che indusse il volo di fiducia. 
Noi abbiamo la coscienza di avere sempre compiuto il no 

stro programma, ma riconosciamo che può essere germogliato 
in altri il dubbio che non fosse in noi nè la volontà nè la ca 
pacità di poter portare al suo scopo il programma. da noi ab 
bracciato. Da questo momento e dal momento in cui si rese 
necessario di recarvi una modificazione col cambiamento di 
uno de' suoi membri 1 siccome esso si è tenuto solidario di 
tutti gli alti della sua amministrazione, così ne venne per ne 
cessità la rassegnazione del potere in mano del Re, onde que 
sti consultasse bene se realmente questa mancanza di mag 
gioranza sicura nella Camera dei deputati provenisse d31Ja 
linea di condotta politica da esso tenuta, ovvero fosse effetto 
delle persone, e quindi avesse il modo di Poter costttatre un 
covemo il quale raccogliesse i voti di lutti, e potesse dare 
quella for1.a che e indispensabile in ogni tempo, ma special· 
mente in quelli gravissimi in cui versiamo. Noi pensiamo che 
il paese rifletterà alla. grayltà delle circosta.nt.e e prenderà da 
ciò occasione di conoscere come sia più che mai necessario di 
unirsi tutti colla volontà e colla forza, e che sorgerà dalla no 
stra dismissione un tale Governo che non lasci più nulla a de 
siderare. (Gazz. Pieni.) 

11; PREli!IIDENTm. Mi sia permesso dichiarare altamente 
e solennemente che assaissimo mi duole l'annunciata dismis 
sione. 
Io sono spiacente di non trovare bastevoli parole ad espri 

mere questa manifestazione siccome la sento. 
Il l\linistero era condotto da vedute sagge e prudenti; la 

sua politica era ispirala, anzi comanda La dalle gravi circo 
stanze dei tempi che corrono; ed il favorevole accoglimento 
che ebbero in q11esto illuslre ed eccelso OJnsesso le \lt'O\loste 
del Ministero mi porge argomenLo che potrei essere Porgano 
sincero, l'interprete fedele de' sentimenti della maggior parte 
de' miei onorandi colleghi. 

Se poi questa di9missione sarà irrtvocabile, io aggiungerò 
un voto, che la scella dei successori commessa aHa sapienza 
del Ile cada sopra uomini e1Juahnente probi e coscienziosi, 
guidati dagli stessi principii ed infian1mati dalle stesse virtù. 
E qui, appropriandomi le parole di un antico gran giudice 
de11a Francia, sotto i cui auspizi mi glorio di avere princi 
piato la inia lnnga carriera, dirÒ': 

11 Puisse le ciel exaucer les vceux qne je forme pour cette 
belle patrie que j'aime avec.ardeur dans ma vieillesse, comme 
je l'ai servie avec dévouement depuis ma jeuness.e! » 

Interrogo la Camera se voglia continuare la seduta per la 
discussione intorno al progetto della legge fissato niell'ordine 
del giorno. (Gazz. Pien~.) 

e.a.11.LiN.a.. Sicr..ome si era dichiarato d'urgenza il progetto 
di legge per disposizioni di beneficenza verso gli emigrati, così 
pare cbe si possa al.meuo sentirne là re\aiione. (GM.i. Piem.) 

A.Lc:JIJPllE TOVI. La relazìooe. (Gau. Pieni.) 

REl..&.ZIOl'tlE 81Jli PROGETTO D• Lli:GGli: PER DUPO• 
81ZIONI DI BEIVIEFICE:VZ&. WEll80 GLI EMIGRA.TI. 

IL ••-•u11NTB. A.dunque prego il s.i~nor senatore Gal- 
lina di leggere la relazione. {Ga.!%. Piem.) 
ca.LLHa. dà lettura della relazione (Y. Doc., pog. tS~.) 

(Verb.) 
(La seduta è chiusa alle 4 5/4 pomeridiane, e 11!.sata l'adu 

nanza al tocco del giorno successivo per la discussione del sur ... 
ri(erito pro"etl<> di legge.) (Yerb.) 
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Pl\llSIDE!iZA. DEL CONTE COLl,EI\ PRESIDENTE 

SOMMARIO. Retli(ùa.oioni al verbale - Relazione, discmsione ed adozione del progello di legge per disposizioni 
di bene/lc•n•a verso gli emigrali. 

La seduta è aperta al quarlo dopo il tocco. (Gau. Piem.) 
&1ow &.NETTI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della precedente tornata. (Gau. Piem.) 
IL •BE81DENTE. Hal'Yi qualche osservasìone sopra il 

processo verbale! (Gau. Piem.) 
Se non ve n'ha, lo melto ai voti per l'approvazione. 

IU.Ef!ITBI. Domando la parola sopra il processo verbale. 
t-'o osservare che ritirando i1 mio ordine dt>l giorno non in 

tendeva di ritirarlo perché quello potesse ledere per nulla i 
diritti del Senato, come appare dal verbale, ma dissi ch'io lo 
ritirava percbè, essendo riconosciuto per le dichiarazioni dei 
sena lori e dello stesso Ministero il diritto di domandare, 
quando occorre, che un ministro deponga le carte sul banco 
della Presidenza, era inutile votare sopra un diritto che era 
riconosciuto. 

Prego adunque si abbiano a fare queste rettificazioni. 
(Gazz. l'iem.) 

v1BR&a10. Non m'Intesi io dire che l'emendamento le 
desse i diritti, ma invece che avrebbe prodotto un effetto con 
trario. (Gazz. Piem.) 

Pl.li:W.:r..1.. faccio osservare che nel verbale mi si fa dire, 
rispondendo al signor oonte Gallina, che avea detto non esser 
grave la questione da me mPssa sul tavolo, che l'aruianiento 
della guardia nazionale non era cosa di piccolo ·momento. 
Io non mi sono espresso cosl, ma ho detto che il rerifìcare se 
i 44000 fucili di Costa e Scaravaglio erano o no buoni, era. 
per sè co .. grave, e Ionio più percbè il distribuire alla guar 
dia nazionale 4fi000 fucili cattivi rie avrebbe resa impossibile 
l'attivazione che non si è fatta sinora per la mancanza delle 
armi, e sarebbe impossibilitata se i militi fossero disgustati e 
ìngannatì con armi inservibili. 

In un altro luogo mi si fa dire che era dovere del Senato 
di ascoltarmi pere/tè non avea ancor fatto le ouervazioni che 
«Yrei riea'\Jate dalres{l.u1e dei documenti richiesti; io invece 
ho detto che il Senato non poteva giustamente approvare le 
risposte del ministro perehè non aveva udite te osservazioni 
che avrei ricavate dai documenti, e le altre che io avea già 
pronte da contrapporre, ma che 1ni era riservato di fare in .. 
sieme alle prime, e che il Senato rifiutò dì sentire, e domando 
che di ciò risulli dal verbale. 

Infine osservo che, essendo nel verbale per intero rordine 
del giorno proposto dal senatore Defornari, deve risultarr 
anche ciò che fu detto dal presidente La Charrière, che cioè 
lo non avea denunciato nessuno. (Gau. Plem.) 

D18CV8SIONI- SEN.lTO PIL REGNO 16 

2 4 f, 

11.-1.1.el-PIOTIRH&. Parmi di avere inteso nelpror.essover .. 
baie che S. E, il presidente ieri, allorquando ringraiiò U Mi 
nistero dei servizi prestali alla patria, ciò facesse solenne 
mente a nome del Senato. 

Ora io non potrei a meno di richiau1are S. E. al regolamento, 
perchè leggo essere sue attribuzioni « mantenere l'ordine nel 
• Senato, concedere la parola, far osservare il regolamento, 
' posare le questioni, annunziare il risultalo delle delibera· 
re zioni del Senato, portare in nome di esso la parola, ed in 
o: conformità del sentimento dal medesimo espresso. 

u Egli non può prendere la parola nella discussione, re 
" cetto che per presentarne Io stato e ricondurla alla que 
a suone nel caso che se ne sia allontanato. S'egli desidera 
11: discutere è djnopo che lasci lo stano presidemìate, nè può 
« riprenderlo se la discussione sulla materia vertente non è 
e terminala. )1 

Ora come il presidente poteva a nome del Senato presen 
tare ai ministri dci compttmenu senza averlo interrogato? Se 
S. E. "Voleva farlo poteva discendere dal seggio, perchè allora 
non era più il Senato che parlava, era il si6Jol)or conte Coller ; 
ma parlando a nome dcl Senato io non vorrei che il presi 
dente, qualunque si fosse, per un precedente potesse dare 
una deliberazione pubblica e solenne senza il consentimento 
del Senato. Farei quindi instanza che nel processo verbale ve .. 
nisse clliaramente espresso che il presidente non a nome del 
Senato, ma a nome proprio porge"ta r-ingra2iamenli al Mini .. 
stero. (Gaz:. Plem.) 

... en1u110EIWTfi. A tenore del regolamento le osserva 
zioni che si fanno sul processo verbale debbono essere ri 
strette soltanto alla rettificazione del medesimo. Se il signor 
collega vuol fare una proposizione è padrone1 ma restringa la 
questione al semplice processo verbale. Quando sia cosl, io 
convengo con lui che non ho parlato a nome del sellato, ma 
in mio proprio nome; dunque. . • . . (Gazz. Piem.) 
PI.Ezz.1.. (Interrompendolo) Allora nel verbale futuro si 

farà risultare questa dichiarazione. (Gazz. Piem.) 
e1..1,u1-•10-wER&.. Converrebbe adunque togliere dal pro 

cesso verbale queHe parole che fanno presumere elle il signor 
presiden!e abbia parlato a 110111e del Senato. (Gu:z. Piem.) 

IL PBEfiltDEN'fE.. lo sono d'accordo che vengano sop· 
presse. (Gan. Piem.) 

c1aa.1.a10. Faccio osservare che, dalle parole deltf. da 
s. E. il presidente Coller, nissuno ha potuto raccogliere r.he 
parlasse in nome del Senato; figli ha espresso un'opinione in 
di'Vidnalt, e quando si è riferito alropinìone del Senato la l•a 
dPdolla come una n1era probabilità dal favore che il Mini~tèro 
aveva incontrato nelle varie leg\!i llresentale in ques.la Assem 
blea. Del resto niuno sicuramente può supporre che li signor 
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presidente ignorasse questo principio così trlto, che egli non 
pnù parlare a nome dcl Senato senza il suo espresso man 
dato. Pare dunque che qui non :ii tratfi fuorcbè di cancellare 
un errore materiale corso nella redazione del verbale, dove 
si è detro che iI presidente na parlato a nome del Senato. 

(Gazz. Pir·ui.) 
Rl.LBt·PIOWER ·'-· Questo è rettificalo dal momento che 

il presidente ha dichiarato che parlò soltanto in nome pro 
prio. (Gazz. Pien1.) 

(Ammesse le chieste rettlflcaaloni, il processo verbale è ap- 
provalo.) (Verb.) 

HEI • .-\7.IO,•:i DltiC(IJilfìllO~E 1.:0 •'-OOZl01'1E DIF.r.. PRO• 

G•~TTO DI LEGGIE PER DIHPO!!il7.I0~·1 DI RENElo'I• 
CE~Z,t. TER1i10 Glil ElllGR.t.TI. 

•~ PBIESIDl:NTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione della le~~e poi sussidi agli emigrali italiani. (1'1duzione 
dcl senalore Gal!i11a. -r. Doc., pag. 18~.) 

Il prtmc che ha chiesta la parola per trattare della questione 
generale è il signor senatore De Cardenas, (Gazz. Piern.) 

DE Vit.HDEN,1.8. Sìqnort, ieri a,bhfomo sentilo la relazione 
che ci faceva la benemerita nostra Commtssione, ed io ora nel 
generose pensiero di sacrificare qualche vantaggio di miglior 
redazione della legge al desiderio di renderne più sollecita l'ap 
plicazione a vantaggio dei lanti nostri fratelli che neH'esiglio 
aspettano il pane amico di una fraterna beneficenza, e quindi 
a. non portare alcun ritardo col rinvio alla Carnera dei depu 
tali per dei non sostanziali emendamenti, ve ne propongo la 
semplice e pura adozione, ben persuaso che ogni r111igralo 
italiano sia disposto a porre la più estesa fiducia nella equità 
e nella giustizia dci loro fratelli di sventura della veneaia e 
della Lombardia. Cile se poi, in considerazione delle pratiche 
e locali cognizioni che potessero portare al Cemìtuto centrale 
gli esuli dei Ducali, crederà il Senato non posporre la gtu 
s&iiia dell'emendamento proposto all'articolo h, al desiderio 
di sollecitare per quanto è fattibile i soccorsi, io allora, divi 
dendo il pensiero accennalo dalla Commlsstcne di una più ap 
propriala redazione, ml permetterò alcune osscrvaatent che 
andrò esponendo di mano in mano verranno presentati gli ar 
ticoli in discussione. Non senza tralasciare però una prclhui 
nare osscevazlonc sopra il voto che pare chiederci impllctta, 
mente nella sua relazione il Ministero, pr.r convalidare lo 
storno che faeeva dei fondi di polizia volgendoli a questo più 
nobile uffi1.io. La nostra Conuulsstone pare non abbia voluto 
considerare questo come uno storno, per essere il soccorso 
agli infelici anche uno d(·~li usi cui sono deslinaf i fondi di 
pctiela, cd in questo caso non un volo di convalidazione, non 
un IJi/i d'indennit;'1 san\ qnl'tlo che noi dart•mo al 'Ministero, 
ma ben:;Ì i nostri più vivi e sinceri ringrazian1cnli. Che se poi 
vorren10 con la relazione niiriisteriale riguardare questo con1e 
uno storno reale, allora 1ni JH~ru1eUerò suggerir\'i non doversi 
arn1nettere coc1e un troppo pt•ricoJJso prrcedcntc questa fa 
cilità di !i.lornetre i fondi dall"uno all'altro oggetto, 1na doversi 
invece aprire un crr~dito 1naggiore delle lire '2001000 che si 
sono richit~ste, ('rogando il di più al reintegro di quel fondo 
che nella linale chiusura dcl conto sareùbe poi portata in reo· 
no1nia. (Gazt. Pieni.) 

GIO"·"~t:TTI. La l11ggc che siarno per discutere è nel 
vofo 1111ivcrs:ilc. Il 11aese1 sel.Jbenc si trovi so{to H pt~so di una 
gr~ndc ed ì111n1p1·tlaLt sv1~nl11ra, luHa,·ia, più 1h~l proprio do 
lore, scnle <tuello di~' uostri f'r:i[t•lli, ne inlcnJe la 111iM•ria ed 
ò ansio'o di allt•nirla e {li so\levr11·Ja solh~cltan1ct1le. Quindi io 

appeggio virilmente la pritna proposizione del senatore De 
Cardenas t pcrchè, senza badare ad alcuna itnperfclione di 
rompilazione, si venga sen1.'altro all'arprora7.iouc della n1c 
desima; ehe, se un !Solo articolo fosse emendato e venisse ad 
itnpor{are il rinvio all'a{lra Cau1('ra ~ vi sarehhrro pe1· veril.3. 
1noltissirne osservilzioni e non pochi Pml'ndan1rnti da pro 
porre, i quali lornprel.)bcro iH1<"he utili alla dignità e1I alla 
pcr::.picuilà dell"espressione. lo non voglio trnere di poco mo 
mento la proprirlà e la precisione nello slile lcgislali\'O, n1a 
qualunque Sia l'interesse che 3\'<'r si {lO!o'Sa ÌR ciù, egli C vinto 
in oggi da quello di un prov,·edimento cosi urgente, prol'Ye 
dimento altronde di ~ua nalura transitorio1 e che ha d1uopo di 
una grande lafitudine nell'applicazione. 

Creda percjb che il cuore tlei 1nici coJleghi sarà, oome H 
n1io1 in1pazic11te di ap-1lrovarc questa leggei senza occupars.i 
delle questioni gram1nalicali..... (Gazz. Pie-rn.) 

DE f1&.BD1<:N-l.t11. (lnterrouipendo) Le quesLioni non sa- 
rebbero solo ~rammaticali. (Gazz. Piem.) 

GIO,'.t.l\!ETTI. Gli è \'ero, per rsen1pio, che quella pro 
posta ncll1arlìcolo 4 non è solaa1ente granunatìcale, J)erchè si 
lrallercbbP. di accon1unare anche ai Partni~iani e Piacentini 
quella guarcnligia clu~ \'iene dal lrolarsi anche de' loro com 
patrioti in seno dcl ComHalo centrale. Ma dal n1on1cnto che 
spetta al Governo di non1inare i deputali i quali dovranno far 
parte de' Co1nitati, dal mo1nento che per questo 1nodo si po 
trà anche unil'e ai 111cdesin1i qualcheduno dci Ducati, dal mo- 
1ncnto poi c)1e n1~1l'einigra1.ione Ioni barda ''i hanno personaggi 
ragri;uardevolissi1ni cui certo dt'e si are a cuore quanto a noi di 
conoscere ed appre1.r.are le circostanze in cui si possono tro 
Vllre i Piacentini e Var1nigiani1 torna n1eglio il passar sopra 
anche a questa diffiroltà per grave che sia, e non indurci a 
produrre l'elT1!UO dcl ri11vio alla Carnt)l'a cl!!tlira. Consegucn 
tcn1ente quando sarà il ten1po dei la djscussione degli arlicoli, 
qualunque e1nendan1ento si pro11onesse nli riscr\'O di cotub-at 
terlo con quanta (ol'za starà in rne. (Gai.::. Pie111.) 

1;01.oL.t., uiiui:slro. Prc11do la parola refath·arnente all'i1n 
pirgo dei fondi fallo dal Ministero. 'rulli sono convinti che 
essi si destinarono per un oggetto vrr.1n1cnte intercssr.nle, e 
tale che scni!Jra gius!ilicare pirnan1cule l'a1lplicazione che se 
ne fece, M:.i.1 qualora si lraU.assc dcl bi'\ogno di legillimare la 
cosa come storno, non sarehl.Je CC'rlamcnte ora che si polrl:'bbe 
vcnHJare siffatla questione, la qnale dovrel.lbc essere .agitala 
nell'esame dci conti da presentarsi dinan1.i alla Can1era dei 
dl'pulati. (Gaz:. Piem.) 

1111s10. Signori, la legge di soccorso, che oggi ci \'iene 
propost.a, è infùrrnata di quei prineiJJii che soglionsi dire 
scr1Ui nella coscienza dell'uman genere; princì(lii che il sen .. 
ti1n<'nto ha procla1na10 prima del raziocinio, la nalura prin1a 
della filosofia; principi i proclamati nei libri Jegislalivì o rrli 
gìosi di popoli non ancora pervenuti a cil-'iltit, e cht! appartc .. 
neni.lo all1! origini delle sociali cd un1ane cose, come ai pri 
mordi del dritto internazionale, si lro\·ano talmente incarnali 
nel dritto comune e negli u~i e.i vili d(~ll'Eurora, che i disastri 
di Li.~bona siansi considerati cou1e una calan1ità propria in In 
ghilterra ed in bpa.gna, e Piocendio di Amsterdam come una 
calan\Hà co1nune in Parigi t'tl a Piet1·~burgo. 

Ma io sarei od inginslo verso noi s!f'ssi od imn1emore rh•i 
falli don1estici1 se, l'inf.racciando ese1npi di virllÌ, chindessi la 
storia p&tria, ed anteponessi paesi stranieri al nostro, H quale, 
a verun altro fecondo per alto ~ squisito sentire, aecoi;!;lieva. 
testé con l~rga e cordiale o"pitalilil i profughi porfogfH'SÌ 1 
colla tlitT4~rr.nza clu~ in qn1~1l"inforl11nin l'uomo ~l.entlr''a ::t mrino 
a!Puo1uoi ed in queslo uoi la stt111dian10 ai fralt·lli C'd rii con 
cittadini. 
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L'encomio dovuto alla legge per l'altezza de' suoi principil, 
le si deve, a mio avviso, anche per la sapienza dì tuua la sua 
economìa. 

A chi per età, sesso e vigore, pub e vuole impugnare le 
armi per la comune difesa, la legge apre le file dcl nostro 
esercito; e con questo delicato e sublime appello all'amor pa 
trio italiano converte I'auo originario di beneflcenza in una 
ricompensa dovuta a titolo di giu11.tiiia, e lascia pili intatta 
tutta la dignilà dell'infortunio. 

Furse la legge avrebbe potuto essere alquanto severa o 
mene benefica con chi, potendo, rifuggisse dal consacrarsi alla 
patria in tanta solennttà di pericoli; ma nemmeno in ci1'1 
parati di censurare, o pcrchè, sperando che il caso non possa 
giammai avvenire, desso si ha da tenere pcr ìmposstblte, 111e~ 

gHo che per imprevisto ed impunito; o perchè, dandolo per 
possibile, giovi meglio peccare ùi meno meritata ltheralità , 
che trascorrere alla minima idea di cauzione; potendo la mi 
nor sagacità della lt•gge trovare largo compenso nel preg!o di 
più squisita civiltà. 

Nobilissima e paterna magistratura la lrgge assume a pro 
dei giovani studenti, ai quali in pari tempo apre il santuario 
della scienza e della virtù, protegge il presente e prepara 
l'avvenire. 

FinalmcnLe provvida e sagace parmi la composizione dcl 
Comitato centrale; ìmperoechè, facendo prevalere t'elemento 
dell'emigrazione, da un lato si attesta come in noi l'umore 
grandeggia colla confidenza in quei fratelli, e dall'altro si 
provvede a lutto, e specialmente ai elle il soccorso! che la 
sciasse mancare il silenzio talvolta imposto dalla verecondia 
dei bisogni, possa venire somministrate da un'Indipendente 
Cù~nii.ione di essi, facile a chi è compagno d'Infurtunìo. 

Io quindi all'elaboralo volo della nostra egregia Commis 
sione associo pienamente quello del mio cuore e della inia 
niente, e saluto col sorriso delJ'affezione la lt'gge che, com 
piendo i più magnanlmì offici dell'umanltà , rtsponde allo più 
magnanime simpatie dell'amor patrio e della nazionalità ita 
liana. (Gazz. Pùnn.) 

G·\.ILLIN.t.., rcltitore. Compiuta la discussione gen<•rale del 
progetto di legge sottoposto alla deliberazione del Sena lo dal 
relatore della Couimlssione, io credo opportuno di rispondere 
ad alcune delle osservazioni più essenziali che dai preopìnanti 
:!.ODO state mosse in ordine alla relazione medesima ed al pro 
getto di emendamento che la Couimìsstonc unantme ha pro 
posto. all'articolo 4. 

L'osservazione più essenziale sul progetto di legge fu che il 
Ministero abbia parlato di storno e di appllcadoue di danaro 
non specialmente s\aniiato nei bilanci, e che la Conuntsstonc 
sopra questo eccitamento non abbia fatta parola, sebbene sia 
necessario ed lndtspcnsablle por mente ad una questione gra~ 
vlssima qual è quella dello storno dcl denaro parlato nc·i bi 
lanci da una categoria all'altra. 

A questa osservazione io risponderò prima di tutto che il 
Ministero nella sua relazione non ha proposto nè la questione 
dello storno, nè altra quistione finanziera, e che !)ercil) non 
veggo ragione come una proposizione di storno possa ora oc 
cupare il Senalo. Perchè il Senato se ne occn11asse, quesf.a 
proposizione dovrebbe essere lìl)ecifiea f'd 3pposi\a , e pe1·riù 
chiaro apparisce che il ceano fatto scmplice1nentc O('lla rc·la 
zione non C ancora tale che poss:i chia1n:ire il Senato a fare la 
rnenoma DSiervazione in questo nierito. H Senato è dal pro 
getto di legge chia1nato a deliberare su ciò che il Gorcrno ~i 
propont' di fare per dar sussidi all'emigr:11.ione ilafian11, r;on 
su quanto già egli ha fatto. Quando la q1H·slione del fallo sad1 
presentata al Senato, egli vedrà se sia it vero caso fii uno 

j_ 

slorno <li fondi da una categoria ad un'altra, o non piullosto 
il casrJ tli uu SU[)plen1ento di fondi alla catt'goria 1n('desima 
d~He Sl)('SC di polizia e di sicurc1.za puhblir:a che, a mio pa 
rere, può t•sscre anche appropriat.a a qursto hisogno. Ad ogni 
n1odo poi egli è n(•I srnso della prohahilc opporlurdtà di un 
biU d'indcn.11ilù ('he si è parlato nella rel;w.ionc del ministro 
dell'intcrnoi nou niai nel se11so dcl Li~ogno di uno storno o di 
altra OJH'razion~~ di conl.aLilità relJtiYa al IJilancio. Io ripeto 
pertanto che sovra siffatta qucsl.ionc il Senato non è chiamato 
a pronuncia1•e, e sai-ehhe affatto lrr<'golare che si venisse ad 
applicare ;,IJa legge un rmrnrJan1ento qualunque che non 
avr1·hbc qui li! rrnpria srdc. 

I.a Conuuissionc, \nt.ieramcntc d'acl'o1·do cogli oratori che 
hanno parlaro finora, a\'rPbh(' desiderato ardenlernenle che 
non il menomo ostacolo fosse recalo all'ado1.ione della le4!ge 
propo~t.a, perchè I~ dure con1H1.ioni ed il bisogno dì ain1o r:he 
provano i 1Io$:.1·i concltt:ulini non permcll.ono nessun indugio. 

Gli stes~i senri1nenli che furono qui espressi dagli oratori 
che n1i pr('C('dcttero aniinarono l'inlicra Commissione, ed 
anzi al riguardo dl'i prindpii cli umani1à testè invocali1 e 1lc 
gli t~sempì tratti d<.il fal.to delle: estere nazil:ni ~io dirò che 
anche sollo aspetto più ~rave ancora fn da noi csamint1lo il 
progetto di legge, e non considerato solamente crune atto di 
gencrosil.;'t e di hcnrficenza, nia s[c~om" un dovere inlposto al 
Govf'rno di venire al soccorso di cittaùini dello stesso Stato. 
Noi con~idera1111no i ciHadini delle pro\>'incic unite e quelli 
delle provincie conternplate nella lcµge dcl 27 luglio come 
conciltadiui nostri, Il Gtì\'C'rno h:1 accetta fa l'unione co1ne fatto 
eo1npiuto, e ne lr;n~ argoniento per te sorli future d('I regno 
in cui sia1110. Il Senalo dcyc dunque considcra.r1~ que~ratto 
non co111c l't~ffcltfl di pur<1 beneficrnza e di un s<•nlin1ento di 
carità verso qnt•sli no~lri conciltadini, 1na eon1c un alto di do~ 
Yrre e la ricognizione di un diritto che es~i hanno ad otte 
nere quei sorcorsi che sono indi~pens:ibili alla loro esistrnza; 
e noi q11e~ti llO$lri conciUadini, i c1nali hanno sacrificato ogni 
lor co1nodo ed ogni hl'nr, la f~lidlà do111es!n!a r. la pace delle 
loro farniglic per \'Cnire a ricovt•rarsi nel nos[ro srno e con 
lrll>uirc colla. loro prrsona e la loro ''olontlt allo slabilin1ento 
ciel nuovo rrgoo, li ac~ogliamo con an1orc e con la 1nassima 
"toddisfazione. 

Ven('ndo ora alle ossrrvazioni in I orno all'emendamento che 
la Co1nn1issinne ha proposto a11'arlicolo '1 JC'I prflgctto~ si è 
do,·uto consiclt'rarc d:1lla Co111mis~ionr. che rra incon1plefa la 
f orma7.ionc dr.1 Co1nitato centrale in 1lctto a1·ticolo conlemplato. 
La Co1nmissioru~ è certa\ come deve essere persuaso il se .. 
n:ito, che il f.01nitato, qnalun(fllC si:1, adeinpirà iti doveri im~ 
po!il.ìglì coi princìpiì d1~\la piÌI stretta giustizia e tlella massima 
,·quità; rna non pole,'a pa:;sart;• il'\O!l~erv4lto, che tra i.popoli 
ilf'!lc provincie l'he yagliono Punionc, cd anzi che coloro i 
quali dichi:i.rarilno i primi di yolcre essere uniti con noi e di 
vnkr l'unione sìn1111lanra t~ sen1.a condh.ioni, ~ono i popoli 
d1~i nucali. Ora, che nPl Co1nilafo non si:ino co1nprcsi i rap 
presentanti di 4JIH'Ì nucali, p;irve cosa che non rosse d<'gna nè 
1·onfnrme a gi11!'ti1.ia; ccrt.am1'nh~ non IH'nsò la Con1111isfiìone 
d1e questa 01111nissione sia !'t1cced11fa con nn'inlcnzionc qua 
l1111riue, tna la cousidr.tù con1r. una sernplice dimenticanza, e 
crt·df'll1~ quintli che a <flH'sla si Jovcsse riparare con defer- 
n1inare elle a rappr4~senlanfi dl1ll't•1uigra'l.ione. do\'t's!lero <'s~er 
filll'<~ sr1~lli alr.uni i quali apparl.cncsscro ;)Ile provineie tf{'i d11- 
1·all 1li Parma1 <li Piact•nza e di MoJ1•11a. f.he se poi si rignard;1 
:i:1t'l1e all'ntililà del (H'O\'Vt•ilinH•nl.o non è diCfil'ih•. tH scorgl'rc 
f°lll' con ('SSll ~arù più agPYole al Co1nilalo ccnlralc ili 1dlr•ner1~ 
t•s;1!lc t) gius!c le i11for1ua1inni thc n1t•gliu passunn guid;11·lo 
nel 1n·onunciare snlla diinanda di s11:"1sidi rlie i 1·ilLidiui d 
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queIJe provincie sono pur dalla Jegge chiamati a Gondiridere 
con quelli delle provincie lombardo-venete. Che se il Senato 
crede che il Ministero possa ovviare a questo inconveniente, 
a questa dimenticanza, chiamando nel Comitato centrale 
membri che appartengano alì'emìgrazìone delle provincie 
unite che nelt'artieolo ''- non sono specificale, io penso che la 
Commissione non avrà difficoltà veruna di aderire alle osser 
vazioni che furono falle perdare a questa legge il più pronto 
esegui mento da tutti desiderato. La legalità, il modo d'inten 
dere Ia legge, i\ Umore che non possa forse essere accolto dal 
)tinistero questo modo di interpretazione, sono i soli motivl 
che indussero la Commìsstcne ad introdurre l'emendamento 
di cui si tratta: e quando il Ministe1•0 creda che nella facoltà. 
che gli è data di nominare i rappresentanti dcìt'emìgrazìcne 
che debbono far parte del Comitato possa estendere la scelta 
anche a quelli che l'articolo ti specialmente non contempla, 
ma che in via' di interpretazione si potessero contenere, io 
credo che la Commissione aderirebbe certamente alla delibe 
razione che il senato volesse prendere in questo senso. 

(Gazz. Pie 111.) 
c::o1.L.1., t»inistro. Sono persuaso che i redattori della 

legge non hanno avuto il pensiero di escludere gli emigrati 
di Piacenza e di Parma , i quali si trovano certamente per 
ogni verso in diritto di far parte del Comitatodicuisi ragiona 
nell'articolo h.; ma realmente, qualora si lasciasse passare l'e· 
spressione come è scritta, credo che il ·a.iinistero non potrebbe 
introdurre in quel Comitato altre persone che quelle contem 
plate nella legge. (Gazz. l'iem.) 

P1.otczz.1.. Faccio osservare che anche l'arnia e Piacenza e 
Modena sono compresi sotto il nome di Lombardia; tanto è 
vero che sì ncnnna Ueggio di Lombsrdla per dlstlnguerlu dal 
l'altro Reggio di Calabria. Dunque dicendo gli cmtgratì della 
Lombardia non si parla solo di quelli dcl regno Lombardo 
Veneto, ma si intendono pure quelli dei ducati di Parma e 
Piacenza e Modena; perciò mi sembra che non sia il caso di 
ritardare reseguimenlo della legge rimandandola alla Camera 
dei deputati. (Gazz. l'iem.) 

DEii'ORNA.Hi. A sostegno dell'optnione cbe possa prescin 
dersi dall1crnendamento proposta dalla Commissioue a con 
templazione esplicita ùell'e1nigrazione dei Ducati, ml pare da 
valutarsi e sottopongo al Senato La seguente osservazione. Per 
le provincie Lombardo-rcnete, lo stato delle cose è elle le 
galmente esiste una permanente provvisoria rappresentanza, 
La Consulta, colla quale è stabilito che il Governo regio si 
concerti fino a che siano legalmente realizzali tutti gli effetti 
della fns·ion.e; mentre diversa è la condizione dei Ducali riu 
niti, la cui rappresentanza è identificata (!;ià, ad ogni riguardo, 
con quella de1 regno nostro preeststente ; la quale differenza 
sembra poter altresì influire sull'attuale questione, abbenchè, 
o forse perchè, appartenente ad un ordine di cose subalterno 
e pratico di eseguìmento. Quanto al riflesso tendente alla 
buona imparziale distribuzione dci sussidi a~li e111il!!l'ati dei 
Ducati, come all'ultra emìgraaione, è ben da fidare che il Co 
mitato centrale, unche quale risulterebbe composto glueta l'at 
tuale articolo h., as'!nrnerebl.Je opi1ortune impardali informa 
zioni; ed è ovvlo il riflesso che quella composizione già non 
è intesa nè organh:z.a.ta a rappresentare ciascuna ìndividual 
mentc delle province interessale; le quali conslderazlonl di 
fatto e di a11plica1.ione alla questione, io intendo, del resto, 
subordinare segnatamente alla maniera di vedere dei mem 
bri che nel Senato stesso hanno veste nell'interesse dei Ducati. 

(Gnzz. Piem.) 
H . .\E8TRI. Come membro tlclla Con1mi11sio11e mi pare che 

que8ta esclusione non torni in acconcio. Io credo dunque di 

2 

dover insi.'ltere nell,emendamento; la stesso ministro ha di 
chiarato che, secondo la legge, sarebbe slalo forza escludel'li. 
Signori ! n:i pare che questa esclusione torni a sfregio delle 
persone ragguarde\'Oli dei Ducati , se non si dia loro il diritto 
di far parte del Comitato coll,ammettere pure l'emendamento. 
Credo pure cosa utile nelPìnteresse della legge i1 farli entrare 
nel Comitato per la ragione che possono dare le opportune in 
formazioni nella distribuzione dei soccorsi, giacchè gli estranei 
ai Ducati non possono conoscere la qualità delle persone che 
appartengono ai Ducati, \e quali a.bbisognano di soccorsi. Gli 
abitanti dei Ducati non sono meno di un milione d'anime, ed 
è Riusfo anche per questo che abbiano i loro rappresentanti 
nel Comitato dei soccorsi. 

L'emeudamento non farà perdere n1ollo tempo, giacchè, es 
sendo di una lu1ninosa e\•idenza, la Camera dei deputati lo 
adotterà senza discussione. Si tratta di correggere una omis 
sione che è derivala da 11ura inavvertenza; non potendo ea .. 
sere nella niente di alcuno di quelli che concorsero al pro· 
getto di legge di escludere dal Comitato gli ospiti che qua 
vennero dai Ducati. (Gazz. Piem.) 

..1.1.1<•1..:n1. Nessuno cerlo mi vorrà accusare di volere con 
una discussione ritardare l'esecuzione della legge; ma egli e 
per darle un maggior benefiz.io, che io sostengo l'inlrodu 
ztone dell'emendan1ento proposto dalla Commissione. In que 
sto senso io credo che ran1n1e3sione del 1nellesimo non possa 
ritardare reffctlo della legge, poichè quesla ad essere ese 
guita richiede necessariamente qualche apflarccchio, Yolen 
d1)vi informazioui che bisogna procurarci, non che tutti que 
gli atti che nou si possono cfitare per classificare le persone 
da soccorrere. lo quindi porto avviso che, siccome non può 
correre nessun dubbio sulla volontà dcl Parla1nento non solo 
d1acconsentirc ma dnche di abbondare nel senso del pro 
getto, così quand~anche fo~se introdotto un en1endan1ento dal 
Senato! il quale la venisse a trattenere 1no1nentanea1nente 
nella Cau1era dei tlepulali (pres.so cui non slal'ehbe cerLo gran 
tempo), non i111pcdirebhe che il ministro fin d'ora potesse 
procedere provvisoriamente a procurarsi i n1ezzi di mettere 
quanto pri1na la legge in esecuzione. Dunque io sarei per ap 
pog(iarla senza esserne trattenuto dall'osservazione faUa dal 
l'onorevole a111ico senatore Plezza, perchC io credo che se 
nella legge fosse detto unica1ne11te Lo1nbardia, forse questa 
semplice interpretazione storica geografica si potrebbe be 
nissimo sosliluire a quella che era nella u1cnte dell'iniziatore, 
e che per pura inavverle1Jza era prima prevalsa; ma avendo 
detto Lombardo-Veneto..... (Gazz. Piem.) 

PLEZz&.. (lnlerro1npcndo) Non dico regno lombardo- 
Yeneto. (Gazz. Pieni.) 

..1.I.FIERI. La riunione di queste parole induce un corpo 
politico che ha esistito ed a cui questo nome s'appartiene. lo 
penso dunque che per questo Ycrso1 siccome giit osservò il 
ministro, che inlcrprelati\'amentc non si potrebbe dare mag 
gior estensione alla legge. In conseguenza avendo qualche 
osservazione a fare nell'intento d'agevolare PeffeUo della 
legge, io rinunzierei se una proposla pili che essenziale 11011 
foise slala emessa dal senatore Gallina, relatore della Com 
missione; proposta che io appoggio. (Gazz. J)ienL) 

84.N•"IT.t..l..E. Insisto aflinchè si adotti rc111endamento pro 
posto dal senatore conte Gallina 1 relatoJ·e, ed appoggiato dal 
signor senatore Maestri. Io credo cosa in1portante, ulìle ed 
onorevole, e perciò da non on1cttere} rispetlo ai cittadini dei 
Ducati, che pur ad essi conferila sia una rappresentanza nella 
Commissione, la quale verrà incaricata dei soccorsi per gli 
ellli@rati ilaliani. (Guzz. l'ic111.) 

DlrLL.&. To•1111. Io trovo n~ouo 'iusia la osservazione; 
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ma vorrei che vi fosse maggiore chiarezza nella legge , e 
che .sì facesse una mendone speciale dei ducali di Parma e 
Modena. (Gazz. Piem.) 

cof.tL&, mlnìstm. Sono nominati nel primo articolo. 
(Gazz. Piem.) 

111 PBE81DENTE. Non avendovi ulteriori osservazioni, 
proporrò la disr.ussione..... (Gazz. Pietn.) 

DEFORN.t.HI. Domando la parola per l'ordine della di 
scussione. 

lo divido ed apprezzo altamente l'opinione ed il senti 
mento dell'Importanaa e reale e morale, che altri hanno 
degnamente rilevata, della proposta di Jegge che stiamo di 
sentendo. Ma, perciò appunto, l'animo rimane sospeso fra l'in 
tento di renderla perfetta e quello di prontamente alluarla; 
e vedo quest'ultimo dover prevalere, contandosi per la mi 
gliore eaecuzlone e distribuzione dei desiderali sussidi ai con 
nazionali soffrenti nella forzosa emigrazione, sulle disposi 
zlonì e diligenze ulteriori per darvi opera ; ed essere perciò 
prevalente opinione che abbia ad evitarsi che tale proposta! 
già sancita dalla Carnera dci deputati, debba ivi tornare a 
nuova crisi di discussione, e quindi forse tra noi di nuovo, 
per effetto di emendamenti a cui la proposta abbia a soggia 
cere, lo che parmi essere qui luogo a considerare, quando 
siamo per imprendere la disamina degli articoli individual 
mente. Fl'attanto un emendamento trovasi proposto dalla Com 
missione all'articolo 4, il quale emendamento deve di diritto 
essere e discusso e messo a voti. Or, siecome probabilmente 
altri emendamenti saranno per proporsi agli articoli che pre 
cedono, ed io stesso mi troverò nel caso di proporne con più 
o meno d'Insistenza, ed a proporli ed insistervi può molto in 
fluire il sapere se quell'emendamento proposto dalla Commis 
sione neeeselterà ad ogni modo il ritorno della proposta di 
legge all'altra Camera, e per tale riflesso ch'io a questo punto 
mi fo a sottoporre alle vostre considerazioni , se megtìo non 
sarebbe l'anteporre la discussione e votazione del suddetto 
emendamento dalla Commissione proposto all'articolo 4, lo 
che mi sembra potersi fare subito isolatamente senza incon 
veniente. (Gazz. Piem.) 
c::oL~& , tninisfro. Mi permetto di osservare che, sia o no 

approvato questo emendamento, si avranno sempre ritardi 
qualora se ne propongano altri che siano approvali. Invece 
quando nuovi emendamenti non si propongano e non siano 
approvati, quello della Commissione non darà luogo a ritardi ; 
quindi non veggo la ragione per cui la discussione di questo 
emendamento debba avere la precedenza. (Gazz. Pieni.) 
n• e.a.uo1u•.i1~•. Ho domandato la parola per approvare 

la proposizione del senatore Defornari, cioè che essendo in ... 
tenzione generale che questa legge passi presto, cosi l'articolo 
principale, sul quale cade il cambiamento proposto dalla Com 
missione, venga proposto alla votazione pel primo. (;iacche 
se so questo articolo 1t nessuno farà variazione, tutti, per la 
volClotà generale di sollecitare, si asterranno dal proporre 
emendamenti. L'interruzione dell'ordine venne già chiesta 
litro volta, all'occasione appunto della le1111e d'unione. Si fe. 
cero allora i medesimi riOessi che si presentano attualmente 
dal signor ministro; il risultato fu che alcuni emendamenti 
sugli articoli primi non vennero proposti nella speranza di far 
passare la legge più prontamente; ma ammesso poi un emen 
damento su quell'articolo non si ebbe tempo di rivenire sul 
tlà operato. Onde io appoggio questa inversione d'ordine 
cbies\a dal senatore Defornari, perchè diversamente si po 
trebbe essere traUenuti da proporre queglì emendamenti che 
più fossero del caso. (Gazz. Piem.) 
•IOYàNKT'lU. CreJo di dover presentare brevi osserva· 

I 
zioni in opposizione. Primieramente che non è regolare in al 
cuna maniera che un articolo postn dopo debba essere discusso 

1 · ed approvato o riprovato prìma di un altro, mentre potrebbe 
venire il caso che questa discussione tornasse inutile, come, 
per esempio, ove un articolo capitale precedente nella legge 
fosse riprovato. sìeeome però si dirà che ciò.non è a temersi 
in questo caso, entrerò in un'altra osservazione che mi sem .. 
bra pìù acconcia, ed è che, quand'anche il Senato rimandasse 
la legge di cui parliamo alla Camera elettiva col semplice 
emendamento proposto dalla Commissione, non potrebbe pre 
sentare grave difficoltà, e il Governo potrebbe già preventi 
vamente dare soccorsi in esecuzione della legge medesima; 
ma se si introducono poi molti emendamenti, si darà luogo a 
questioni gravi, a diverse interpretazioni, con sommo disca 
pito dei nostri fratelli lombardi, e con sommo dispiacere del 
l'intlera legislatura. Se l'adozione dell'Intera legge non ha. 
luogo, il Governo essendo in forse non potrà in nessun modo 
dare provvedimenti; quindi io pregherei i miei colleghi che si 
astenessero totalmente dagli emendamenti relativi ai tre ar 
ticoli precedenti il quarto per discutere questo, e, se saremo 
ridotti alla dispiacevole circostanza del rinvio, sia almeno per 
cosa così semplice che non possa più incontrare la menoma 
difficoltà. (Ga«. Pieni.) 

G.t.a:.ILIN&, relatore. La proposizione del senatore Defor 
nari ha per oggetto di fare, che la discussione aia trasportata 
dall'arttcolo i "sull'artieolo a". La proposizione così fatla fu già 
dichiarata da alcuai senatorì non troppo rego\are, ed è evi ... 
dente che, invertila la discussione del progetto in questo modo, 
può avere per effetto di levar di mezzo la discussione degli 
altri articoli del progetto, ed equivale a por la. questione se 
la legge debba essere adottata sensa ulteriore discussione, lai 
quale è stata proposta dal ministro; quando così fosse posta 
la questione, io mi permetterei di fare· qualche osservazione 
intorno al regolamento ed alle sue prescrizioni. Ma organo 
della Commlsslone mi oppongo formalmente a che la que 
stione sia messa in questo senso, e se I' ho .• trasvolla, fu per 
dimostrare a qual fine tendeva, vale a dire che quando si met 
tesse ai voti \a discussione delì'emendamento, e quindi la de 
liberazione sul11articolo quarto, quale è proposto dal ndnistro, 
a senso del senalore preopinante, si verrebbe ad escludere ogni 
discussione sul rimanente degli articoli. La discussione cosi 
condotta non potrebbe stare, perchè, dato anche che remen ... 
damento propoitO all'articolo quarto fosse rigettato dal Senato, 
nulla impt?direbbe che altro senatore si alii e proponga emen 
damenti sovra altri articoli, e non torrebbe di mezzo la di 
scussione sovra tutti gli emendamenti che fossero proposti. 
Ripeterò adunque l'osservazione cbe già ebbi a fare: la Com 
missione ha osservato in questo articolo quarto una dimenti 
canza e nulla più: una dimenticanza tale però elle nuoce'a 
alla rappresentazione degli emigrati dei Ducati: argomentando 
che n1i potesse essere favorevole il voto dei membri della Com 
missione, ho creduto bene di proporre per via d'interpreta 
zione, se il ministro credeva essere autorizzato in faccia a que 
stu arlicolQ a nominare fra i def1-ulati de\ Comitato perft.one 
appartenenti all'emigrazione dei Ducati, e se era disposto a 
farlo. il voto della Commissio.ne era adempito. li n1inistro ha 
rjsposto che egli non poteva considerarsi autorizzalo a tanto 
dalla disposizione dell'articolo che discutiamo. Per conseguenza 
io ripiglio intieramenle l'osservazione fatta nella relazione1 e 
l'emendamento proposto dalla Commissione, e jnsisto a che 
questo emendamento abbia luogo, perchè que1ta è uda sod 
disfazione grandissima da darsi ai rappresentanti delle pro 
vincie che primi si sono a noi uniti. Quanto al ritardo cbe può 
recare la discusoione ulteriore di questo proaetto e della Jea1e 
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che dorrà e ... sere portata alla Camera dci depuluti, io non vedo 
che e~~o possa essere ili grate inco11Ye11ienh·. Già lin d'ora il 
miuisfro ha detto che pl'O\'\'C1Jc u quc'Sll)sid\ che l)',1S?>1.ì1\.} cc 
correre; ha detto pure che il danaro necessarie nndxva sce 
mando, e por conseguenza Inslnva eh~ se ghenu provvedesse 
ulteriormente nvlu- forme reculan. Dunque •1uanclo colle forme 
rt•golari si Vt'I\~"- a <letern1i11arc la. somma pci sussidi, nulla 
impedisce cht: fraltuuto il Jtlinistero s1·~uili nella stessa \ia u 
fornire di sussldì coloro che ue h:111ni1 rnaggio1· hisnguo. L'e 
mendamento mi pare non abbia Liso~no lii 111ag~iori sclnari- 
1nenti; te csscrvaxioui fatte sulle parole lontUardo-veueli fu 
rono chiarumcute spicgate : la Comnusslonc csamìuò c·thJ.rhlio 
se Invece di dire l'eerrgrezlono lombardo-veneta, la legge a 
vesse detto I'enugrazìcne lorunarda, e fuumrc noi pure d'ac 
cordo che preso i11 questo scuso si pulrehheru eousldcrare 
comprese le nruvtncìe dci llucati che sono gcografìcamcnte 
parte di Lomburdìa .. \la uvcndu dello lu111bar1lu-r;eJt1:li è irn 
possibile dlstaccare questa espressione dalla idea che rappre 
senta, e che non fu troyata nè equa nè giusta. (Guzz. Pieu1.) 

&J,Fli!:KI. D~i J.111: n1odi ili procCdl•fC alla rotaziune (t.ilfUJi 

che nessuno si d1·hha <lp(IO~Jliarc, poicht~ al 11ri1no \o.i 01)pu1te 
il no.slr11 re~olan1ento, al secondo si t1ppo11e, per fJ!lanto n1i 
pare, sarei per dire, il buon Sl'USo; j)l'l'ehè .~e 'iene a dclibc 
r;u·e 1wi1nì·~ra1nenle i.opr11 un arl.ieolo tli legge clil! sì cre<l<:!rà 
il più iiupo1·tnn l.1.\ che cos-a nè ri:itlll~rà·~ N011 q11csla \'Olla fnrst~, 
1na un'alt1':1 \'Olla Ht~ risulll·rà che ci lro,'t're1no ll'ri,<lti nelle 
dcliberaLioni le quali si arrauno a pre11ùe1·e su~li a1·ticoli che 
J)recedono: giacchè la li•g:ge collega in~ìe1ne il liJJe delle sue 
di:-ipo~i't.ioni, e 'uolc chl~ ~i ano correla.\ i' e, 1ui p:lrc cht questa 
osser\•azionc Jeùba (H:rsu;ult're il scnalorc coine 11011 si possa 
per conseguenza invertire l'onJine delle ùeliLeraiiuni. lo 
prego che ì u1ìei c11lleglli n1~abbiano per bcusalo se ho usata 
quc\l'es.pre;o.~ionc buon .senso. ~on intcnJo per niente dì le .. 
dere quella stirua eh·~ loro 1•rofes.'lo, dicendo che non hanno 
pcusalo che, a1n111es~o questo princil1io, :,i \'cnh'a anche a pro~ 
durre altri iucoin·enicnli. Jo i11sisterei che si proseguisse, e 
tanto pili che nulla in1peùiscc Lhe ciò sì faccia subol'<linata 
mente. e èh~ rsi rbc1·'ii un arlico1o a proposito, e per esc111pio 
l'art. 2" o 3°, se si ha qualch1~ n1odificaziont~ da proporre. Que~ 
sta 111t,difìca1.io11e sia 1·i~e1·~·ata, come si è faUo altre volte; 
cosi non accaJrà che sì abbia ar.1 J11cor1·e.rt~ negli inconfenieuli 
che Uilfl \'\:lllnero aurora n1cno1nali tlàHc os~crvazioni relali\'e 
proposte dal conte Gallina; inco1n·cnlenU che p.ol.1·ariuo ~oi· 
gere da un tal n1odo <li <liscuterc. Quindi io credo che si tll!hba 
adoUarc la proposta faaa, e credo an1,i che si dehha (ll'Ocederc 
seeondo il regol:uncn1o, giusta il consul!to. (Guzz. Pieni.) 

IL PllEl!il.QENTlò!. (Rivolto nt se11uton! D~fi;rnuri) In~ 
siste t (GLl%Z. Pi.eut.) 

DEFOR~..l.Rt. Dopo quello clie si t! detto, io non insisto, 
e ritiro la n1ia proposta. (Gazz. Pieu1.) 

IL Pl\E~IDIC~TE. Si verra a\la. discussione Jej sin"oli ar· 
licoli. (Lcyr1e il!' urtico/o.) (Gazz. Piem.) 
DE tJ,\.ftDEl\'.t.S. Sul punto di que;L'articolo t a pare che 

l'espressione dare (1_u;tJll1l. di a1-ru.vlun>i acl ogni cittadino altro 
non dinota che Ulla facvllà che hanno tutti i rtglìkolì clic sono 
atti a portare le artui, Qui si volle indicare !a rislretliva fa 
coltà di arruol.>.rsi soltanto pc! tc111po di guerra. Studiando ben 
bene l'articolo, sì \'elle che qucstu ne è lo spirito, e che abllia 
a intender;:ii che uno arruulaudo~i non sia obllligato elle p4:l 
&olù lcmpo dt'.lla guerra, e non per un nun1ero determinato dì 
anni. Mi parrebbe quindi più con\'enieule l'csririmere l'arti 
colo i 0 in questa forma: 

"Ai cilt;1·Jini <lelle provincJc unite o ca1Jtcn1plate nella Jec;gc 
dcl 1. 7 luglio prussiluo passato è data facoltà dì arruolarsi pel 

solo le1npo d1c sarà per durare la guerra, ncll'e!tercito, con 
tutti ì \'anfaggì, H ecc. (Gazz, PiP111.) 

11. Pt1Es101o:NTE. (fnterro1npenduto) Vuol fare un en1en- 
dau1culo? (Ga.tz. l'"ient.) 

1tE c.t.HDE~.t.H. (Ptosegnertdo) Poi sarebbe qui neces 
sario un obbligo ai colonnelli di rice\·ere quelli che sl presen 
tano. Perchè sia data facolla ad alcuno di arruolarsi, bisogna 
bene che vi sia Poh01igo di riceverli. La facol\à \'abbiamo lutti: 
ma i capi Jci corpi se non costrclti possono fare dclJe difficoltà. 
all'a111111cssiooe. (Gazz. Piem.) 

11.t..t:M1'RI· Appunto pcrc11è la legge ha stabilito un diritto ... 
(Gazz. J>i•ni.) 

IL PRli:!itlDE~TF.. Chie4!;go se è appog;~iato. 
(Non è appoggiato.) (G"zz. Plwi.) 
01 1:L1.11T.1.G~ETT0. Brevi sono le osservazioni all'art. t 0, 

le quali possono ancbe estendcr.sj ìn certa guisa al co1nplesso 
della kgie. lo trovo che l'arlicl}\O {" provvede per ..iH arruo. 
la1ncnli1 rispel.!o a quelli che vogliono o possono essere am 
messi ndla 1uilizia. Trovo che l'articolo 5° dispone per gli stu~ 
dc11ti dcllt~ prnvincie che ìutendessero di continuare gli studi, 
e non lii.'. fossero. in ~rado. E qui llli pare che li sia una om ... 
rnessioJ1(•.1'011 t1·ovo nella lcgbe prot·vetlin1enti per le pc1·s.one, 
'le quali l!lià poste in carrie1·a, o"·"·cro insignite di gradi acca- 
ùt.•1nici, possono aspil'are agli i1npieghi ch'ili e sociali l}emi~ 
~ra1.ione, o signori, è u11 n1alc lagri1ncrole per chi ne è la 
"·i lliu1a; il dovere 11oi s.te11dere la n1ano a lilulu di Sl)cc~rso è 
c(n1Jizione anche più 1niscra. L'eloqucnlissi1no noslro colleii 
conte Gallina ll·attò delicalamcnle di questo punfo, e si fece a 
considerare non essere tanto un aUo di beneficenza, quanr,o un 
((orere il sotvcnire alla co11dh.ione di questi nostri fratelli. lo 
trovo dunque chi! l'avere prO\'Visto per gli altl'i e non per le 
classi distinte pci loro talenti non sia troppo giusto. lo non 
Jubìto clic il Gorerno ci abbia ~ià pensato; anzi ne allbiamo 
una consola!lle prù\.'a, perchè n1oltissJ111i dci nostri fratelli fu 
rouo collocali in poslt anche cou\'enlenli ed onorevoli; ma che 
yi sia una specie di ricognizione io lo reputo affatto indispen 
sabile, nou perchè io ral'\•isi dritto ad in1piego, ma affinchè 
questa classe dì persone ottengano, al titolo più onorevule di 
assev;nao\enlo pruvvisuriù o d'as.pe-llati"a, quei riguardi che 
forse arrossirebbero a ricevere a titola di sussidio; epperciò 
io proporrei un'aggfunta all'articolo i°, la quale può essere 
scritta in qucsli termini od in altri equivalenti: 

li (?li inJi-yiJui deH'emig~·aiione, i quali per cognizioni spe 
ciali o t1er gradi aceaden1ici credono di poter aspirare a qual 
lhe i1npiego civile, doYranno nel terruine di ..... presentare la 
loro do1nanda arJ uno dei dicasteri, dai quali n~ sarà tenuti• 
un eonlo speciale o per un ì1npiego o per un trattenìmenlo di 
a3pcUali,·a.' 

Questo trattenimento non avrebbe luogo come a n1odo di 
SO\'\·cnzione1 ma sarebbe, io dico, a titolo più onorevole, per 
un dilicato l'ìguardo alla s\.·entura. lo stesso ho visto delle per 
sone graduale le quali si sono presentate dimandando i e di 
cevano inge11uaa1cnte che qualunq11e occupazione loro sarebbe 
tornata più gradita, perché sarebbe stata una mercede ad ono. 
rate fatiche, e non le ob!Jligherebbe a stendere la n1ano. 

(Gazz. Pie>n.) 
11. l"BE81DENTE. Bisogna e.be ella lo scriva. 
(Il seuatore Di Castagnetto trasmette al ta•olo della Presi- 

denza la sua agylunla scritta.) (Gazz. Pieni.) 
co1.tL&, tnlnistro. Per quanto sia grande e cordialissima la 

ruia. inclinaiione a fa'\"orire per quanto e.i può iH emigrati no 
stri fratelh1 io non potrei amn1eltere la proposta del !iianor 
senatore castagnctto. Io credo che dobbiamo traUarc quesU 
no:i.lri frat~ili come siamo stati traUali noi tutti; nessuno ba 
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diritto ad impieghi. Jl RI!', il Governo, i ministri li distribui 
scono .i misura che vi si fa luog:o, secondo l'attitudine di cia 
scheduno. &la io posso accertare il Senato che i ministri si 
sono ìaua la niaggior premura di procurare Impieghi quando 
è stato possibile, cd anche di accrescere il numero de' mede 
simi, acclcochè si potessero dare mezzi di sussistenza agli emi 
grati, cd assicuro allrcsi che lutti sìamo interessati ad occu 
parli. (Gazz. Piem.) 
K.1.El!ITRI. Non parrebbe veramente che l'emendamento 

del signor cestagueuo desse un diritto agli emigrali, ma che 
relesse solamente raccomandarli al Ministero per essere im 
piegati. Sotto questo aspetto si potrebbe adottare. 

(Gazz. l'iem.) 
GIOT&JWETTI. Non posso prescindere dall'osservare che 

quest'emendamento appartiene a tutt'altro ordine d'idee. Una 
simile disposizione non appartiene in nessuna maniera a que 
sta l~gge, la quale non tende che a soccorrere i nostri fratelli 
che si trovano nel bisogno, e non conviene che si volga a tlc 
termlnare de'dritti, e massime de) dritli ad impieghi. Il Mini 
stero ba già ratto osservare che per tutti quelli che si sono 
creduli capaci si sono aperti degli Impieghi. lo soggiungerò 
che non solo questa beneficenza dcl Governo è stata ben ve 
duta dal paese, non solo non ba ingenerata la minima gelosia, 
la menoma Invidia, rendendo testimonianza del sentire gen 
tile e benevolo del paese intero , ma che molti Piemontesi si 
sono fatli solleciti di procurare che il Go\•erno collocasse ono 
ratamente gli e1Aigrati, e non cessarono per ottenere l'Intento 
dai più cordiali e operosi uffici, non da quell' insistenza che 
non avrebbero avuto quando si fosse trallato de' propri atti 
nenli. 

Riesce quindi del tutto inopportuno il voler creare un di 
ritto sia ad impieghi, sia ad un trattenimento, quando i pre 
cedenti del Governo e dc'cittadini possono ampiamente rassi 
curare quegli onorevctt emigrati, i quali meritano di essere 
chiamati a partecipare dell'amministrazione nostra, e di otte 
nere per questo m ido un mezzo di sussistenza più onorevole, 
più delicato ancora che non è un semplice sussidio Non è ne· 
cessarlo ed anzi sarebbe pericoloso o per lo meno seriamente 
imbarazzante il creare un dritto che non compete a nessun 
altro cittadino. Pareggiarli a noi è tutto quello che possiamo 
fare per dlruoetrare che li teniamo davvero per fratelli. 

&.t.i.i.1~.a., relatore. La Commtsslone non può rimanere si . 
lenziosa in faccia a questa discussione. Un emendamento è 
proposto. Se questo è appoggiato, se dà luogo ad una discus 
sione, la Commissione esprtmerà la sua opinione a riguardo 
dell'emendamento medesimo. !Ua finché questo non è appog 
gialo, non mi pare che sia il caso di Iar precedere una dtscus 
etone, la quale non può far altro che generare non pochi emen 
damenti. Dimanderei quindi che prima che l'emendamento sia 
discusso, si veda se è appoggiato. o no. (Gazz. Pieni.) 

IL PHEl!llDE!WTB. È appoggiato? 
(Non è appoggialo.) 
Non essendovi altro emendamento, propongo l'adozione del- 

l'articolo t "'. 
(Adottato.) 
(Legge l'articolo 2'.) (Gazz. Piem.) 
DIBFOB~A.RI. Starebbe bene la divisione. (Gazz. Pie1n.) 
111 PBESIDENTE. Propongo alla votazione la prima parte 

dell'articolo. (Gazz. nem.) 
DE e.a.aoli:1'1.l.8. Domando la parola. Faccio un'osser\'a 

zione che se1nbrerà co3a ben piccola, giacchè la Commissione 
che dovrà giudicare dei soccJrsi, fra le altre cose dovrà riflet 
tere se i richiedenti siano o non abili al lavoro. Ma per altro 
dicendosi solo q:uelli cbe non f.ossero .abili o non volessero 

5 

arruolarsi riceveranno la SO\'Venzione dello slatuito sussidio, 
pare non Lasti, e sen1bra1ni converrebbe aggiungere le parole 
del no~~ essere abili al lt1voro. Questo non porterebbe una es 
seniiale varietà lh'lla lf'gge, perchè pare già sia sottinteso; ma 
ingenererebbe una Lranquillilà in molte persone; cbe convien 
<lirlo..... (Gazz. Plem.) 
IL r1U;l!l1o•;NTE. Sarebbe un1aggiunta ~ Chiederò se è 

aripoggiata. 
(Non è appoggiata.) (Gazz. Piem.) 
01 c:oL1.iEGNO 1.111G1. Io desidererei che non si avesse 

at.l aggiungere cosa veruna per non ritardare l'appt·oyazione 
della legge; ma parmi che il dire qtu~lli di essi lasci un dub 
bio. Questa es11ressione si riferisce all'articolo primo, ma ri 
R)aoe dubbioso se si pa'l"li dei cittadini in genere tielle pro 
vincie unite allo Stato, ovvero di quelli solamente che sono 
atti al servizio militare, ed hanno l'elà dai diciotto ai qua 
rant'anni. Io capisco che non si è voluto restringere rapplica 
zione della legge a quelli soli i quali, atti al ser,·izio militare 
nei lin1iti dell· elà SO\'raccennJta, nari yogliono arruolarsi; ma 
lascio al Senato a decidere se non possa venir intesa altrimenti 
l){~r nlodo a far credere che nel progetto si tratti solamente 
dei ciUadini ai quali accenna l'articolo primo consitlerato nel 
suo com1)lesso. Torno a dire che non vorrei creare una diffi 
coltà di più alla più pronta approvazione della legge, ma ho 
creduto do\'er rilevare l'oscurità delJa espressione. 

(Gazz. Ptem.) 
t::IBR&.RIO. Io appo~gio l'osservazione falla dal signor se- 

natore Collegno. (Gazz. fJieni.) 
11. P111u110ENT1E. Propone un eu1endan1ento? 

(Gazz. Piem.) 
n1COLl.iBGl\:O11..-ll1&1. Si, lo propongo in quesLi termini: 

u Quelli fra gli emigrati che, mancando di meizi di sussi 
stenza, •ecc. (Gazz. Ple1n.) 

11.. PBE81DE~TE. Chiedo !!e è appoggiato questo emen 
damento. 

c1a11-.u10. Se non si ammettesse remendamenlo del se 
natore Collegno io len10 che si verrebbe a 11eslringere contro 
lintenzione della lt>gge le sovvenzioni che si sono proyvida 
mente volule estendere a tutta l'emigrazione; quelle parole 
di essi dovrebbero togliersi; bisogna dire quelU clie, man 
cando di 1ne%zi, ecc., che così si estenderà a tutti. Io dunque 
appoggio la llroposta del senatore Di Collegno. (Gu:z. Piem.) 

IL rn..:s10E1'TE. Chieggo se è .appoggialo questo emen ... 
Jamento che consiste nel sopprimere le parole di essi! riman 
danriolo alla Co111n1issione. 

(Appoggialo.) (Gazz. Piem.) 
&L•~1Ea1. Pregherei il Senato di voler usare della ri 

serva da rne proposta, ossia di riser\·arsi di rimandare l'ar 
ticolo alla Co1n1nlssione acciò proponesse una più esatta lo 
cuzione; t•JSÌ non verrebbe a conipromellersi il yoto' del Se 
nato. A l'ecc di am111ettere definili\'.aruente l'e1nendamento 
si am1nellcrà l'articolo, riserrandosi di migliorarne sempli 
ce1nente la r1!daz.ionc, se lo giudicherà a proposilo1 priou1 
che sì venga alla votazione definiliva sul complesso della 
legge; questo non sarà che un yoto dichiarativo nel senso del 
progello. (Gazz. Piem.) 

&1ow&NETTI. Certamente le osser\•azioni state fatte dagli 
onorevoli preopinanli sono di molto momento, di molto me 
rito. Ma io spero di dimostrare facilmente che la retta intel 
ligenza delParlicolo secondo non i1!lporla i dubbi che si sono 
suscitati. Dirò ancora di più che l'en1cndamento, il quale im 
porta la soppressione delle parole di et:si, non 1nigliorerrbbe 
punto la locuzione, e lascicrebbe, se vi sono, ancnra gli stessi 
dubbi. Osservo perlanto che nelrarlicolo prinio chi resgc \"C .. 
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semente la propusizlcne è la parola dìuutìni, L'oggetto prin 
cipale di questa rìisposiaiune e òi tutte le disposizioni che si 
contengono in questo articolo sono i cittadini, e ad essi eiUa 
dini in genere è data la facoltà. di arruolarsi, Ma all'arruola 
mento era necessario, era indisptnsabile di porre delle condi 
zioni, perchè non lutti i cittadini era possibile di ammetterll. 
A11ora noi vediamo soggiungersi alla proposizione principale 
la proposizione secondaria e condizionale che restelnge la fa~ 
collà dell'arruolamento ai cittadini che abbiano attitudine al 
ser"Vlzio militare, e che siano dell'età dai diciotto ai quaranta 
anni. L'efTetlg di questa proposizione condizionale è di prov 
vedere per una certa qualità, per un cerio numero di dfug 
giti. Tutti gli altei etmangcnc sprovvìsli, non possono giovarsi 
detì'oìlertc beneficio, cd è mestieri che vengano in altra guisa 
sussidiali. 
Dopo di avere l'articolo contemplato in genere i cittadini 

senza veruna dlstlmione, ne separa una parte, quella che con 
templa gli abili al militare servisic e di età a ciò conveniente. 
Di questi si occupa, come doveva, logicamente operando, e 
lascia di necessità una grande lacuna. Egli è poi in seguito che 
il legislalore pensa a riempirla. A chi dee quindi ri\'olgersi, 
di chi dee farsi sollecito i Naturalmente a quelli dei cittadini 
che non possono o non vogltono arruolarsi, a tutti quelli che 
non sono in caso di profittare dell'arruolamento. 
Sarebbe quindi assurda l'interpretazione che si volesse dare 

alla legge, riferendo le parole quelli di essi alla condizione 
dell'età necessaria e dell'attitudine al servizio militare. Come 
mai dopo di aver fatto una categoria a parte degli abili al ser 
vizio militare, e di aver loro aperto onorevot modo di vivere, 
1i potrà credere che la legge, invece di passare all'altra plù 
grande categoria, si occupi tuttavia dei primi l Conte possono 
stare insieme quelli che si arruolano a quelli. che non si. arruo 
lano 1 Sarebbe la disposizione o contraddicente od inutile a meno 
che si riferisca, come -porla la natura del pronome relativo e 
del pronome personale: quelli di essi. Noi possiamo quindi 
Iasctare la Jocuzione quale si trova senza verun pericolo di 
eccitare questioni di tnterpeetastone, o di prestare ad un'In 
congrua Interpretazione della legge. Se potesse nascere il me 
nomo dubbio, la mente ed il fine di essa legge sono cosi aperti 
da non lasciar luogo ad esitazione, ed il complesso medestrne 
delle disposizioni giova a mandare in dileguo ogni scrupolo. 

Per queste ragioni ehieggo che l'emendamento sia rigettato. 
Ma bo promesso di dimostrare di più che la soppressione 

proposla del pronome personale di e~si non serve al!' intento 
che Si vorrebbe raggiungere. Infatti o si dica quelli di essi, o 
puramente quelli, si domanderà sempre a chi si riferisce l'una 
o l'allra espressione. Volete dire quei eluadlnì delle provincie 
unite, ovverc quelli che sono atti al servizio militare ed banno 
l'età dei diciotto anni t Que1 cittadini o qtulli di essi ciUadini 
sarà sempre per sè una 1ocui\cne in~elerminata, la quale non 
può ricevere senso fisso e preciso che dalle prcposlztonl pre 
eedentì. saremo sempre nel bivio di riferire ai cittadini in ge 
nere senza distinzione, od ai cittadini atti per età e per dis 
posizione corporale al mìlltare servizio. Avremo sempre da 
ttegliere li punto di appog~io più naturale, più logico, se mai 
sì dubitasse uu istante dove sia. Il togliere dunque o lasciare 
il prenome di essi non cambia rnenomamente il senso della 
redazione, e con"&eauenlemenle è chiaro che non si oUerrebbe 
col proposto emendamento lo scopo di rhnovere il dubbio im 
maginato. Ma io credo aìtresì che non sia punto necessario, 
come diceva, alcuna specie di correzione, perchè a nessuno 
cadrà in men Le di dubitare o d' insistere nel dubbio che la 
\ocuàune quelli di esal, )n11ece di riferirsi alla proposizione 
principale, il cui oggetto sono i cìuadìnì in genere d'o1Jni elà 

e d'ogni sesso, si riferisca alla proposizione secondaria e con 
dìsìonate, che, contemplando una de~erminata categoria, la 
parlisce da tutli gli altri per provvedervi in via speciale. 
Sia che diamo retta alla prima impressione che si riceve dalla 

lettura della disposizione, sia che, nascendo un dubbio qualun 
<1ue, usiamo della riflessione per dissiparlo, parmi certo che 
ognuno verrà sempre a persuadersi che per qutlU di e&( s'in~ 
tendono i ciltadini delle provincie unite che non possono o non 
vogliono arruolarsi, i cittadini In genere a cui non si e ancora 
provveduto: altrimenti verremmo o nell'assurdo o nelP i no .. 
lile. Chiunque legge con calma l'articolo !"non polrà a meno 
di andar convinto che la locuzione quelli di essi significa quei 
cittadini che, avendo pnr facoltà dì arruolarsi o non avendola, 
si trovano nel cllso dì essere sussidiati. (Ga%1. Piem.) 

c1aa.aa10. Leggo con grandissima calma gli arUcoli i 0 e 
2°, e tro10 che l'art. t 0 procede c:on un solo senso fino al fine, e 
parla unicamente de1le persone che sono abili ane armi.(Legge 
l'art .. I') Qui la legge evidentemente non parla che delle per 
sone che sono in questa conditione ~ se si adottasse i\ &enso 
che il mio onorevole amico preopioante vorrebbe dare a que .. 
sto articolo, ne verrebbe per conseguenza che anche le donne 
sarebbero comprese fra le persone atte a portar le armi; il che 
non C per certo ammessibile. Esse ne sarebbero dunque escluse; 
e lo sarebbero del pari dalle disposizioni del secondo articolo, 
che colle parole quelli di essi contempla solamente le catego~ 
rie dì persone accenna'e nell'articolo primo. Ora io domando 
se 1i intenzione della leQ:ge può essere quella di e!cludere que 
sta intel'essante pal'le dell'emigrazione ed inoltre i vecchi ed 
i fanciulli dai soccorsi a cui hanno diritto. 

In quanto alla seconda obbiezione che mi è mossa che aop~ 
primendo le parole di essi non si verrebbe ad ottenere lo 
stesso scopo, io credo che queste due parole di essi, che sono 
eminentemente relative, inducano precisamente Ja presun 
zione o la supposizione che sì sia voluto parlare non in genere 
degli JLaliani emigranti, ma solamente delle peraone abili alle 
armi e che si trovano nella condizione specificata nelle ultime 
due linee del1a legge. lo credo che, sopprimendo le parole dì 
issi, la parola quelli si riferirebbe precisamente ai cittadini 
delle provincie unite a.Ilo Staio, ed anche agli italiani delle 
allre provincie., e che in cons.eguenia la legge a..-rebbe pro 
priamente il senso che chi P ba progettata ba voluLo darJe. 
lo non posso che insistere sull'emendamento proposto dal se 
natore Collegno. (Gaz•. Piem.) 

•.1.t18TBI. Io credo che tanto il dire quelli quanto il dire 
quet!i di essi sia la stessa cosa. Tani o l'una che l'allra di que 
ste espressioni è relaliPa all'articolo precedente; dirò di più1 

fondandomi sull'osservazione dell'onorevole senatore Cibrario, 
che avendo egli st .. so oonvenul<l che l'inten•io1te dell& legge 
è chiara, e che non &i tratta che di semplice inlerpreta.i:ione. 
non vi è dunque ragione di mutar legge, non •i è ragione di 
correggere la legg~, quando, senza correga:erla, P interpreta 
zione ne presenta chiaro il senso senza bisoe:no di mutamenti. 

(Gou. Plem.) 
su,Ll'1.0., relatore. Guardando alla soslanza della Iene 

ed a tutto il pensiero che vi domina, la Commissione ba cre 
duto che il Comitato, che deve provvedere al suss.idio1 era 
fondato sulla disposizione generale della legge che &arl san 
cila. per poter deliberare aulla domanda di ciascun cUladino 
senza eccezìooe. Qualora si volesse venire ad un emendamento 
sopra qu .. to arlieolo, io non posso consentire coi preopinanli 
che lo banno proposto, di tollliere cioè di meno le parole di 
essi, le quali, seeondo me, noli tolgono lutti i dubbi. Qualora 
il Senato creda che queol'ar\lcolo abbiwgni realmente di que 
sto emendamento, io propongo che il medeoimo sia maggior- 
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mente chiaro cosi che non possa più dare luogo a dubbietà , 
così che anche l'emendamento abbisogni ancora di interpre 
tazioui. Mi riserverò per consegue111.a..... (Gazz. Pien1.) 

CllBBi\.l\lO. lu non mi oppongo a qua\&ivog\ia emenda 
mento che si voglia proporre nel senso da me accennato. 

(Gazz. Piem.) 
01 coi..LEGNO LlJIGI. Io aveva intenzione di proporre 

iuei cittadini o quegli emigrati. (Gazz. Piem.) 
GJOTANIBTT1. Quello che importa di più alla spedizione 

di questa legge non è piuttosto un emendamento o un altro, 
è dì convincersi che nessuno è necessario. Per questa convln 
unne io credo che vajgano ottimamente due rifleSsioni: la 
prima la deduco dal tenore stesso dell'articolo, che secondo i 
iiureconsulti ne chiarisce sufficientemente Ioeplrtto. La se 
eonda osservatione io la deduco dalle stesse proposte di emen 
damenti che vengono falle. E per verità esaminando il tenore 
stesso dell'art. 2<>, quando ivi dice: 11 quelli di essi che man 
eando di mezzì di sussistenza non potessero o non volessero 
arruolarsi, » noi. si ìadlca chiaramente che si è voluto riferirsi 
alla generalità. dei cittadini, che appunto comprende il gentil 
sesso, che non può al par de' vecchi e fanciulli militare t Con 
lutti questi individui si contemplano inoltre coloro i quali, 
benehè a.Ui al serviaio, quantunque dell'età dai iS ai &.O anni, 
non vogliono arruolarsi. Chi non tecorge I'evìdenza del con 
cetto t Chi può trarre ornai la locuzione quelli di essi a signì 
ftcare la parte dei ciltadini che stasl arruolala, a quella parte 
per cui più non occorre provvedimento i Ho dello ancora, che 
le stesse proposte che vengono falte per sostituire l'emenda 
mento provocato dal signor senatore Cibrario e dal signor 
senatore Collegno dimostrano la verità del mio assunto; im 
percioeeliè che cosa si vuole sostituire t Gli emigrati o quei 
ciUattini, quasi che il relativo quegli non si riferisca necessa 
riamenle al sostantivato citlaàini od em.igrati? li relativo e 
niente altro che la significazione abbreviata delt'oggeuo a 
cui il discorso si riferisce. Ora questo non è forse cittadini, 
od emigrati in genere? E quando invece di esprimersi per 
relazione, invece di usare il pronome, si adopera il nome, si 
guadagna forse terreno? Non resta egli sempre a sapere se 
parlasi di cittadini od emigrati arruolati, o di quelli che non 
vogliono o non possono arruolarsi l L'insignificanza, rinuliliLà 
dell'emendamento appare adunque ognor più chiara dagli 
stessi tentativi che si fanno per sostenerlo, mutandone le pa 
role. La mutazione non consiste che nell'esprimere il nome 
compreso nel relativo, e quindi non è vera, non è influente 
mutazione. Non è al!!'giungere nè idea, nè colore, nè forza, nè 
chiarezza. Quando si e detto quelli di e~i, si e voluto dire, e non 
si poteva dire altrimenti, quelli di esst cittadini deUe provincie 
che non potessero o non volessero arruolarsi. (Gaz.:::. Piem.) 

COLL.&., ministro. Nello stesso modo pel quale mi sono 
fatto debito di dichiarare che il Ministero stando a termini 
della legge non si sarebbe creduto autorizzato ad interpretare 
che nella Commissione per le so:vveniioni fossero compresi 
anche gli esuli dei ducati di Parma e Piacenza, così ora di 
chiarerò formalmente che ìl Ministero non-esiterebbe punto 
ad Interpretare l'art. 2", di cui si tratta, nel senso che le sov 
venzioni siano estese alle donne, ai vecchi ed ai fanciulli; ìm 
pereioeehè non potrebbe mai darsi un' interpretazione così 
assurda la quale avesse ad escludere dalle sovvenzioni gli uo 
mini che oltrepassano l'età dei %0 anni. (Gazz. Piem.) 

DE C&BD!i:RIA.B. L'articolo!<> non intende per nulla rìfe~ 
rire il pronome quelli a coloro che- sono atti al servizio mili 
tare, perchè parla chiaro dicendo quelli che non pol..,ero ar 
ruolarsi. Si vede dunque non polersi riferire che appunto a 
coloro fra i ciUadloi che, ecc. (Gau. Pieni.) 

7 

P&IiLA."ac:1two-uo8&1. Da principio io aveva appoggiala 
la proposizione del senatore Di Collegno, ma, riBetlendo, mì 
pare che sia necessario di entrare in questa discussione. 

L'arlicolo t 0 dice: < è data facoltà ai cittadini delle pro 
vincie unite allo Stato ... qualora sieno aUi al servir.io milìtare 
e dell'età dai tS ai 40 anni, ,, ecc. 

La parola qualora denota una distinzione che si fa da cit 
tadini a cittadini. Dice poscia l'art. '0: quelli di essi, cioè 
quelli altri di essi cittadini che non sono contemplali nella 
parte condizionale dell'articolo primo. Così messe a riscontro 
le accennate locusìoni dei due articoli mi pare ne risolti suf 
ficientemente doslgnata la distinzione lra due qualilà di citta 
dini, 1>erchè non possa nascere grave dubbio che la locuzione 
di essi non si riferisca appunto a queil'allra parte di cittadini 
che non sonocompresi nella prima <lisUniione. (Gatz. Pieni.) 

01 COL"LE&NO a.tJ1s1. lo domando al Senato la facoltà 
di parlare per la terza volta. 
Dopo la dichiarazione del ministre.• non ho difficoltà di riti 

rare il mio emendamento. Credo tuttavia dover aggiungere 
che non vedo come la conseguenza che yolea scartata col 
mio emendamento possa dirsi assurda, mentre potrebbe sup 
porsi che per i cittadini non com11resi nelle ullhne condizioni 
detrai t i .. si avesse il pen,iero di provvedere poi con altra 
legge. (Gozz. Plom.) 

IIJ PBF.81DE1'iTF.. Il senatore Collegno adunque ritira il 
suo emendamento~ (Gaz.i. Jllem.) 
DI (:IOLl.EGl\:O LIJIGI. Lo ritiro. 
CIBRA.RIO. Io m'accordo pienamente col senatore Col- 

legno. (Gazz. Piem.) 
IL •RElllDENTE. Metto adunque ai voti la prima parte 

dell'art. 2°. 
(È adottala.) 
Ora ,.i sarebbe la seconda parte, se non v'è chi chies.-i:a la 

parola..... (Ga:z. Piem.) 
DEfl'OBN.l.BI. Nel prender la parola per proporre a que 

sto articolo un'aggiunta, e cosi nella previsione di richie .. 
derla per qualche ulteriore emendacnento~ inted1la non già far 
contro ali' intento, al desiderio generalmente manifestato, e 
eh' io dh:ido, che la proposizione di t~li modificazioni non ab 
hia ad esser causa di notevole ritardo alla desiderata e ura:enle 
attuazione della legge. Poichè, al punto in cui siamo della di 
scussione, rimane incerlo se l'emendamento proposto dalla 
Commissione sia per necessitare, ad ogni modo, il ritorno della 
proposta leige all'altra Camera legislativa, 1o che anzi rimane 
probabile, - stimo essere regolare ed opportuno, come vedo 
essersi fatto da allri onorevoli membri, che ciascuno esponga 
i miglioramenti cb'ei desidera alla proposta legge. Il Senato 
quindi giudicherà se le proposte siano importanti al segno di 
dover essere ad ogni modo promosse, anche a rischio di In· 
dugiare l'attuazione della legge, o, per a''l'entura cosi ovvie 
e motivate, che non abbiano ad occasionare notevol ritardo. 
In ogni caso le proposte possono eBBere tuttavia utili ancl1e 
rimanendo senza seguito, legislalivamente, nei verbali della 
discussione, come suu:gerìmenti per le disposiz.ioni di esegui ... 
mento della legge. 
Ciò che sono per proporre oii sembra importante, e che 

bene sarebbe staio come espressa integrai parie della Ieue. 
Consiste nella seguente aggiunta in altro alinea all'art. i•, 
cosi concepita: ~ 

,,. All'occasione di traslocazioni, si forniranno fogli di via, 
o quelle altre maniere d'indennità cbe sieno del caso, e, per 
lo slablllmenlo nelle assegnate localilà, ogni conciliabile faci 
litazione, con opportuni preventivi analoa:hi provvedimenti. f) 

Non mi dilungherò a svolgere i motivi di lale oggiunta che 
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mi pare evidentemente importante e complcmcntarla <lei be 
nefico inlcnl() deHa. lcggè. È ov~lo che, senza talt.l compte 
meuto, il sussidio, quale è stabilito dalla legge, colla traslo 
caztcnc, diverrebbe, specialmente in talune circostanze, un 
danno, una triste alternativa, Ciò che può dirsi contro, sarebbe 
solo essere ciò tanto ot1vio che iudubitatumente nello esegui 
mento avrassl a supplire alla ommtsstonc nella lt1gge. 

(Gtt::. Pirm.) 
11j PRE~tltE!\TE. Domanderò prima se l'aggiunta del se- 

natore Defcrnar! alla seconda parte dell'art: 2" è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
Dunque propongo l'adozione della seconda parte. 
(È: adottata.) 
Leggerò ora il 3" articolo. (Legge) Se nissuno domanda la 

parola..... (Guzz. Piem.) 
DE c.1.HDE!'W.t..l!I. Potchè nissuuo domanda L1 parola, io farò 

usservare che Invece di dire:" quelli clic non fossero in grado 
di eonliuuare gli studi ueut.ulversuà di Torino,.,. sarebbe 
meglio dire: H quelli che non sono nel caso di continuare gli 
studi universitari. » Supponiamo il caso di un padre che abbia 
un figlio studente, e che per motivi suoi personali non possa 
allontanarsene, dovrà esso perciò essere escluse, OV\'Cro d-0\-rà 
con suo danno portarsi a Torino per godere dcl bcncfìzio della 
Jegge? {i) (Cazz. Pieni.) 
11.'-•~itTRI. Porse la legge ha avuto di mira specialmente 

I'Untversità di Torino, perché è mcgttc provveduta di pro 
fessori. (Gazz. Pieni.) 

11. PRE§IDENT•~. Domanderò prima se l'emendamento 
De Cardenas è appoggialo. 

(Non è appoggsato.) (Gazz. l'i,,m.) 
&1.t'IEHI. L'articolo dice: non fossero in grado. Se non 

sono in grado, non vengono. Bisognerebbe dire: «SC non fossero 
in grado per mancanza di mezzl pecuniari. » lo rtnnoverè la 
proposta che il Senato si riservasse di rlmandare per semplice 
correzione la legge, quando credesse fossero ammessi degli 
allri emendamenti. Io proporrei che prima di votare si ri 
mandasse la legge alla Commissione per provvedere su ciò che 
in fin de'coeu non è cosa grave ma tenuìssima. (Gazz.. l>ieni.) 

GI0''.-1.1\ETTI, Veramente l'osservazione fatta dal senatore 
Alfieri è gtusta. Tuttavia si comprende di leggieri che per le 
parole fossero in grado s'intende non essere in grado per man~ 
canza di 01e·Lzi. Ben è Ycro che si dovrebbe dire nort essere in 
\stato piuHostc, perchè essere in. grado \'uol dlre avere o no 
volontà di fare uua cosa, ma non con\;iene andar per lo sot 
tile, e qoi si capisce facilmente che si intendono quelli i quali 
mancano di mfzzi di s1.1ssistenza, e perciò avrà sicuran1enfe la 
legi&e quella applicazione che si desidera. Perciò io porlo opi 
nione che~ considerala ben la cosa, si può prescindere dall'in· 
"Via.re questa legge a1\a Couln\isiih}ne. (Gaz:::. Pieul.) 

.&I..f'IBRJ. lo non vedo qual ino:on"eniente ne possa na 
scere: se il Senato arnmellerà un emendamenlo che manda 
questa legge là donde è venuta, che u:~le vi sarà rimandarla 
con qualche modificazione~ Ciò non compromctle di riman 
darla, è una sewplice riser~·a che si fa di correggere la sem 
plice redazione di un articolo, e non induce alcun ritardo. 

(Gazz. Piem.) 
1 .. PllEflIDE!liriTE. La propGsizione del senatore Alfieri è 

complessa. 
Dornanderò in prima se è appoggiala. 
(È appoggiala.) 
B~sogna adu11que che sì discuta. (Gazz Pie1n.) 

{f) 11 verbale si rsprime nei_ 5e3uenti termini: 11 Il senatore De 
Cardcpas propone si dica stu-d1i universitarii a veee dl studii t1.t!l 
l'vni11~r1ità di T<>rino, onde a.ia~·i pure compre.sa quella di Genova.» 

8 

t.tI COLLEGNO ~\IIGI. Si discuta la riserva priuia, poi si 
passel'à all'arliculo. (Ga:::z. Pie1u.) 
11, IPRE81DE~'l'IL Si discuta dunque prin1a la riserva. 
A141"1Elll. Mi pare che si possa rischiljrarc colai queslione 

in questo 1nodo: \'arii r.111cndan1e11Li sono slali proposti. 11 Se 
nato noi: li ha an1mes~i, (~rasi delìnito dal Senato di chiudere 
la discussione su quest'articolo; dunque se si chiude a que 
st'ora la discu~sì.t>ne suH1ar\. "5° non è più il cas-l> che uHima 
mente sia da proporsi un en1endamenlo. 

Posta la cosa in questi ter111ini, il Senato può ruetlere al 
Pap11rova·t.ione l'articolo j quando poi sarà presentata la nuo,·a 
relazione, si riscr\'a di riniaudarla. (Gazz. PienL) 

lii l.t.lLI. Essendo riconosciuta da lutti la necessità di proce 
dere il pili pronta1ncnte a1t13dozione di qnesla legge, i1 ri 
mandarla alla Co1nmissione importerebbe un ritardo. Vi sono 
.già tanti emendamP.nti sulle parole da ammettersi o non a1n 
meltersi..... (Gazz. Piem.) 

ALFIERI. (lnle)'rou1pendo) Basta un quarto d'ora; d'al 
tf'vndc io non ho proposto en1endamenti per cambiare una 
legge che già avtisse rìc-evuto il voto dt•l Senato; avrà visto 
con1e fu deliber2to dal Senato, Accade frequente in altre as 
sernblec che1 quando una redazione offre qualche difficollà, si 
riinanda alla Conuuissio11e perchC la proponga in tcrmiui più 
esatti, più chiari. Ora qui si tralla non sol;uncntc di n1iglio 
rarc Particolo (che sull'i111porlanz;i dell'esprrssìone io miri 
melto e rui rinictterò sempre al giudizio dcl Senato), ma di 
riparare ad una din1cnticanza essenziale. Perciò parmi che 
sulla mia proposta non dovesse sollevarsi la questione che si 
agita da gran parte <le' nostri colleghi, cioC che non dcbbasi 
compronietlere il voto dcl Senato prima che abbia deliberato 
sull'art. ~0• 

La mia proposta tende unicamente a ri~cryarne il volo sulla 
redazione, dopochè sa1·à discusso rarlicolo e deliberato nella 
sostanza. (Gazz. Pieni.) 

&.1. ... r..11\'_-&, relatore. Ripeterò solo le osservazioni già falle 
nella relazione: ivi è stato detto che la Commissione aveva 
giudicalo non do\'ersi soffermare sopra alcune espressioni che 
potessero richieJ.ere reHificaiioni e spiegaiioni, le quali d'al 
tronde pnssc.no raccogliersi dal complesso della legge; dun 
que dirò che la Commissione ha osservato le molle irregolarità 
che furono accennate dai precedenti oratori; ben conobbe la 
Com1niSsione che occorrevano spiegazioni maggiori, una di 
zione: più confacente~ e che inson1ma questa lcgie lloteva dar 
luago a molli emendawenli, i quali l'a\'tebbcro in certa parle 
lrasfor1nata non nella sostanza, ma nell'espressione; ma è 
stala condutla alla sua conclusione dalle considerazioni del 
l'urgenza e della necessità di pro1nulg.1rla senza arrestarsi ai 
pochi incon,•enienti che una dizione pili o meno accurata può 
produrt'c nel ~ancil'e una legge di questa specie. Questi sless.i 
motivi pare a n1e abbiano indotto il Senato a passare sopra 
alcuni emendamenti che vennero proposti agli articoli prece 
denti. J..a riserva proposta dal senatore Alfieri potéva essere 
niolto opportuna in principio alla discussionei parini poco 
utile attualuiente. Sta quindi a vedersi se il Senato adoUando 
questa rì.-:;.er'ia \n\enò.a riferkr\a a1U arHcc\i the sono già stati 
discussi ed approvati, ovvero se Ja vuole serbare a quest1ar 
ticolo unicamente. In questo caso io dico che la poca. chiarcz.za 
della espressione non è pili essen1r.iale di quella rilevata in or 
dine a parecchi altri articoli. Il Senato se ha creduto di dover 
pass3r oltre alle osiervazioni fatte prin1a d'ora, potrebbe darsi 
che fosse dì qul'sl'avvìso egualmente in quanto alrarticolo di 
cui si tratt.a. L'en1endamento che la Com1nìs:;ìone ha propllslo 
è stato svolto sufficientemente nelle osservazioni a cui diede 
luogo la discussione generale. Il Senalo po&rà vedere allo stato 
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delle cose se sia il caso o no di aJ.oHare 11ucst~) emeudamente ; 
ura intanto se la riserva di cui f:o. rauo cenno è uduttata, essa 
C riserva tale che jlUÒ meritare una speciale cunsideraziune, 
ed io domanderei se essa non abbia ad estendersi anche agli 
articoli già adottali. Non so se ciò sia troppo conferme al buon 
ordine ed ai reµ;ola1n1'.uti, tuttavia non \'o~lio far ostacolo alla 
deliberazione del Senato e mi ììmtto ad una semplice osser 
vazione. (G«zz. Pie111.) 

11.&.EHTBI. In aggiunta alle giuste osservazioni fatte d..tl 
l'onorevole senatore Gallina dirò che anche la Commìsstonc 
stessa ha osservalo t-tnesauczza dell'espressione.che non fos 
sero in grado, ma l'espressione rìceve Ionie dal contesto, dal 
complesso dell'arucoìo. Chi è che non è in grado? Sono coloro 
che non hanno 1nez%i di sussistenza. l\'on essere in grudo di 
continuare gli studi in Turino, parlandosi di persone a cui la 
legge concede soccorsi, siguUita cntaramente non essere in 
gfado di manteneroìsì ; l'espressione si riferisce adunque a 
mancanza di n1,~·t1,i. Ciò si conferma da aure parole. L'articolo 
dispone che quelli i quali non fossero in grado di continuare 
gli studi saranno mantenuti a .~prsc dello SlatQ, locchè di1110- 
stra che quelli che non sono in grado, sono coluro i quali non 
hanno mezzi di fare le spese da sè. 

Però conchiudo acciè Farttcole sia mantenuto senza muta- 
zione. (G1Jzz. /Jie1n.) 

c1oaa.a10. Pi~lio la parola per rispondere al quesito dcl 
senatore Gallina. Io credo sia di tutta evidenza che la riserva 
proposta dal marchese AIJÌt:.~ri non si putruhbc estendere agli 
articoli già votati e r icevere CG$Ì un crtcuo retroattivo. li se 
nato non ha più podestà su quello che ha già deliberato defi 
nitìvamente, e ìl solo mczzu di abolirlo sarebbe di rencerc 
tutta la legge quando si vctcr-à sul oomple.sso della medesima. 

rn quanto all'altro punte, certo le csservazton! del senatore 
Alfieri hanno qualche rondemento. Però, per le ragioni che 
già indussero il Senato ad esser facile nell'approvare gli arti 
coli precedenti, io credo che il Senato userà uguale agevo 
lezza per quest'arueoto. Se si considera bene la locuzione non 
fossero itl grudo, e si paragona con quella che sussegue, sa 
ranno mantenuti, si \'ede il perchè non sotto in grado di con 
tint~are gli sludi, vale a dire pel difetto dei mezii pecuniari 
occorrenti. (Gazz. Pien1.) 

1a. PRESIDENTE. (RiPolge1t<losi al senatore Alfieri) Per- 
siste nella sua propostat (Ga.zz. Pieni.) 

.&a.P1E.a1. Non ho difficoltà. di ritirarla, aYeudo fatto una 
osservazione piuttosto che una p1·opo,,ta, e aon avendo insi 
stilo se non percbè mediante la riserva già da me suggerila 
mi sembrava si potesse avvisare 3d una più chiara e precisa 
djzionc senza che le deJibtra.doni·uHeriDI'i del Senato si lro~ 
vassero Yincolate. (Gazz. Pie1n.) 

11.t PBEiflbE!WTE. Propongo allora l'adozione dell'art. 3°. 
(È adottalo.) 
Ora veniamo all'art. 4". (Legge l'articol.o). 
A quest'articolo '1'è l'cmendan1ento della Commissione. 
Crede il·SenaLo di chiudere la discussione~ (Gaz%. Pietn.) 
(Il senatore Giovanetti si alza, tna cede lt' parala al sena~ 

tor• De Cardenas.) (Gazz. Piem.) 
DE C.&.BDEN'.1.1!1. 0.sscrvo che si è parlato sull'en1enda 

mcnto, ma non sulla totalità dell'articolo, sulla quale vi ·sono 
molte cose a dire, e forse il cavaliere Gìo\'anelti volea parlare 
su questo p1•oposiLo. .. (G4zz. Piem.) 

&IOY&.NIE'l'TI. La mi perdo~i, non era mia inleoiione di 
parlare su tal punto. (Gaz:. Piem.) 

nm c&11DE1W.&.8. Allora sulla totalità dell'articolo osser 
verei che qui si tratta di due g('neri di Co1nitali, cioè rnunici 
pale e centrale. 
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J Cuulilalì nJunicipcdi sono 1·islr'(•lli 11elle )(}ro ath·ibuziorii 
al proprio 1nutticipio, pc1' JistriLuìrc cioè le :iio\·\-e111,ionì a 
quel!'~ persone che ne sarauuo giutlicalc 1ncrilc1olit ed anche 
per usare la JelJila sor\'l~~lianza; il Cornilalo ccnll'ale poi ha 
una più estesa i11gcrL•nza su tullo il paese. 

Esso di:;lribnisce i danari, 11011 tlcl solo un1uicipiu di Torino, 
1na dt·llo Stato. l\li pare quindi non cosa troppo equa e ragio~ 
ncvolc il voler fare 111uuici(Jalc qLJt.:.slo Comitatu ccul.ralc, con1- 
po11èntlolo di uH•1ubri della sola aniruini~lruziune della dttà 
di To1·ì110; è un audar contro alle regole generali stabilite nel 
sbtc1na Ji 11ubhlic.a a.111111iui~lrazioue. 

Parn1i du11quc che sarebbe a proporsi il riinandare questo 
arlìcolo alla Co111n1ÌS::,i011e, pcrchè provveda meglio alla com 
posizione più r:u,iunalc di questu Co111itato, cd al niodo di no~ 
nliua dei n1e1Ubl'i che lo dc\'Ono con1porrc+, siano essi presi fra 
gli antichi na'LionaH o fra i uosti·i fratelli eniiirati. 

(Gazz. l'iem.) 
... PKESlDE!\'TE. Ì~ rgli appoggialo qneslo rin\·io alla 

Con1missior1e ~ 
(Non è appo~giato.) (Gazz. Pie 111.) 
DEll'Ol\N,'l.lll. Scn1pre ce..lla intelligen1.a µ,ià spiegata nel ... 

l'iulento di e\lilare, se puos~L ogni ritardo nella altuazione 
della proposta legge, propon:.;:o ic sL~guenli n1odificazio11i al 
l'art. 4" nella parte che concerne la compo::;izione tlei Ctnni 
tat i lo~ali. 

111\'cce di un consigli~rc r111111icìpale, due .. .,. e Pa~i:.i;iunta: 
u i Jue e111i~rali saranno volta per \Olla lratli a sorte fra i 
presenti nella località, che nun siano illetterati. » 

Mi pare sianv di per sè 1noti\·ate e iruportauti tali n1odilì~ 
cazioui. A differenza dci n1oli\'i che do1niuano la composizione 
dcl Coniitato ce1ilrale, in cui ligurano, ben oppurlunamente, 
io numero preponderante, en1igrati di,~in(eressati, pel'tnn 
ncnlemeute designati, i C.01nitan locali nei quali ~H etnigraH 
sono uel no\·ero de'sussi.Jiuti stessi, è chiaro che non essi de~ 
vono a\oere neppure eguaglianza dì numero1 e che de\ono non 
essere chia1nati pern1111enteu1e11le i nieclesiuJ.j a dehberart't e 
che COll\'icne escluderne gli affatlo illetterati. (Gazz. Pil•111.) 

IL \l'RESIDE~TE. Do1uando se è appuggialo l'emenda 
mento Dcfurnari. 

(~on lo c.) 
Ora yiene l'emendamento della Comn1issione. 

(Gazz. l'iem.) 
G&.1.t1i1:wa., relalure. Non credo di a\·er bisognu di spiega- 

1io11i per dil'e quale si asi il fondau1e11to di questo c1nenda1ncnto. 
Mi pare che ciò che si disse in occc1siune della discussione ge 
nerale tlebba far vedere al Senato che rcahnente iia oppor 
tuilo questo eu1enda1nento: giu1l!therà il Senat.o, se rgli iu fac 
cia alle ulteriori osscrvadoui svolte debba essere o no appro~ 
vato. lo ripeterò che la 111ancanla o la din1cnticanza di iio1nina 
dei rappresentanti dei Ducali nei CornitaU, ft'ce pensare alla 
Couunìssione che si tratla di quel Ducali, i quali i primi e 
non conJizionatamcnte dichiararono di voler essere concitta 
dini uniti. Si tratta di una popolazione che si approssin1a ad 
un milione di al>itanti uniti per loro forn1ale \'Olontà agli an 
(iclli Stati, ed i quali possono qiolto hene e::;sere rappresentati 
dai ragguardevoli personaggi di quelle pro,'incie che Plie si 
trovano neì regii Stali. Si tratta infine di u111utilità positiva da 
ricavarsi dalla loro presenza per ottenere diretta1nente le !n~ 
formaiioni che i rappresentanti di quei Ducali possono darè 
pei loro concittadini e che non facilmente potrebbero dare gli 
altri membri dcl Comitato appartenenti alle pro,·incie 1010- 
bardo-venete. Questi motivi furono svolti abbastanza, perchè 
ciascuno possa giudicarne il fondan1ento. Dunque nel riferire 
nuo,·amen'e su questo emenJa1Uento, non ho altro da aggiun- 
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gere che darne una semplice lettura, e dire cioè : • sarà isti 
tuito nella città di Turino un comitato centrale composto di 
tre consiglieri municipali e di sei fra le più ragguardevoli 
persone deft'emlgrazione delJe provincie preìndicate nell'ar 
ticolo t 0, che sarà presieduto, ecc. • (Co1ne nell'articolo pre 
sentato dal Ministero. - P, Doc.,pag. 18~.) (Gau. P!em.) 

a.1.1.i111·PJOWEH.&.. lo preporrei che invece di e1nigrazione 
speclatmente si dtcesse c1Higrazio)te d( eitta.ilini. 

(Gazz. Piem.) 
DE c:ARD'EN.i.l!J. lo appoggerei la redazione della Com 

missione, puìehè sembrami che la parola cittadini potrebbe 
mettere in dubbio riguardo agli abitanti proscritti dal paese 1 

che non dichiararono ancora di essere nostri concittadini, ma 
che iu virtù della legge del '7 luglio ìmplicitamente lo sono. 

(Gazz. Piem.) 
Bt.IiBl•PI0'1ER.t... Ritiro il mio emendamento, che in 

tendeva anzi che fosse una semplice mia osservaztone. 
(Gazz. Piem.) 

IL PBM.81B2NTE. Pcngo a.i voti l'emendamento della 
Co111missionc. 
(È adoltato.) 
Essendo questo adottalo, rimane a vetare sull'artìeolo intero. 
(È adottato.) 
Leggo ora l'art. ~·. (LPgge) (Gazz. Piem.) 
(Il senuìore iJlosca alza,~i per fare una proposi:ione e/te ri- 

uro tosto dopo alcune osservazioni di senatori suoi vicini.) 
(Gazz. Piem.) 

11. PRESIDENTE. lo propongo l'adozione di questo ar 
ticolo. 
(È adottato.) (Gau. Piem.) 
(li senatore Defornari alzasi per fare qualche osserva- 

•!Olle.) (Gau. Plem.) 
Yoci. È già votato l'articolo... (Gaz:. Piem.) 
IL PBE81DENTE. Leggo \,art. 6°. (Ga:z. Pieni.) 
Pt.Ezz.a.. Desiderereì di sapere dal signor ministro se in- 

tende con quest'articolo che un individuo, una volta che ab 
bia accettata la scvvemione, non possa più dipartirsi dal luogo 
che gli fu assegnato. Io credo che il senso di quest'articolo non 
è chiaro, ed è perciò che credetti opportuno sia dichiarato che 
il permesso non gli è necessario per allontanarsi, ma solo per 
allontanarsi da quel luogo senza perdere il diritto alla sov 
venzione, e che con questa legge non si dà alcuna autorità al 

Governo di costringere chi ha approfittato della sovvensione 
a rimanere contro sua voglia nel luogo che ... gli fu asse 
gnato. (Gazz. PiOln.) · 

DE.,& c:n.1.11.a1ÈBB. C'est bien entendu. (Gaz:.. Piem.) 
11.. PUESIDBNTfi. Domando l'adozione dell'artìcoto 6". 
(È adottato.) (Gau. Piem.) 
DEFOBN.l.BI. Propongo d'intercalare dopo l'art. 6" (relati- 

vamente ai detto art. 6° ed al predetto ti'') Parlico1o seguente: 
« 11 Comitato centrale, in conformità alla direzione del com 

petente dicastero, o di concerto eppertunamente con esso, 
avrà incarico e facoltà di diramare uniformi ed appropriate 
le dìreslonì ai Comitati locali. - 

Mi è sembrato essenzialissimo il costituire il Co·mitato cen. 
trale,organo riconosciuto competente per dominare i Comitaii 
locali, e assicurare la uniforo1ità netl'eseguimento ; è da te 
niere che, se non è dalla legge stessa pronunciata, sia facil 
mente violala tale necessaria !;Uhordinatione; ed è io1portante 
che, per mezzo del Comitato centrale, si abbia una esatta sla 
tistica del numero e delle condizioni del movimento dell'emi 
grazione &ussidiata. (Gazz. Pietn.) 

GIOW.&'NETTI. La proposizione del conte Defornari è una 
conseguenza della disposizione; è naturale che il Comitato 
centrale, il quale è presieduto nientemeno che dall'intendente 
gcRerale, darà tutte quelle direzioni che sono necessarie ai 
Co1nitati locali, affinché sia fatta la sovvenzione colle stesse 
regole in tolti i casi di cui il Comitato locale de\'esi occupare. 
Parmi dunque che la proposizione del senatore Defornari sfa. 
superflua. (Ga.u. Piem.) 
I., PBZlllDB1'iTm. Chiederò Se C appoggiata questa pro- 

posiiione, 
(Non è appoggiata.) 
Rimane l'ultimo arlicolo. (Legge l'arlicolo 7') 
Se nessuno chiede la parola, lo porrò ai voti. 
(È adotlato.) 
Si passa allo squittinio •ecreto per mezzo dell'appello no 

minale. 
(Risultato della votazione: voli 4! su 4~ votanti.) 
La legge è adottata all'unanlmilà coll'emendamento della 

Cummissione. 
I signori senatori saranno avvertiti a domicilio per la pros 

&ima seduta. 
(La seduta è sciolta alle ore 4 e 114.) (Gau. Piem.) 
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PRESIDENZA DEL CONTE COLLER PRESIDENTE 

SOMMARIO. Retti(i<a:ioni al •erbak - Annunzio della forma:lone del nuovo Mhiisttro - Annun:io della nomina a •ma 
lore del ca•a!iere De Launay - Presen!azione del progetto di legge per la riorga11iuazio11e del corpo dei bersaglieri - 
Congedo ai senatori Torn.tetti, Della roue ed .Aymerich - Relazione di petizioni - Relazione sul progetto di legge per 
propvedimenU di pubblica sicurezza - Interpellanze del senatore La Marmara Alberto sult'arniata di riserva. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. (Gaz:. Piem.) 
Qll':&.BELI..I) segretario, dà lettura del processo verbale. 

(Gazz. Piem.) 
11, pa1uno1uwTE. Interrogo la Camera se non vi sono os 

servazioni in contrario sul processo verbale. (Gazz. Pie-rn.) 

BETTIPIC&ZIO~I AL 'WEHB.&.I..E. 

DE C.1.HDllN.t.lìl. Domando la parola per una piccola ret 
tiflearione sul processo verbale. 

Nella discussione generale della legge, dove si dice che io 
domandava conto dello storno annunziato, io non domandava 
un couto di quello storno, ma faceva soltanto I'esservaaìune 
che il 111.inistero lo avea creduto come uno storno, e che la 
Cemmlssiene non lo aveva creduto siccome tale. Le mie pa 
role non suonano altro. (Gazz. Piem.) 

Q11.&BELLI, segretario. Mi permetterò di osservarle che 
non si è detto se non che domandava spiegazioni sullo storno 
che pareva essere stato fallo. (Gaz:. 11iem.) 

u11 c&aDENAll. lo non chiedeva neppure spiegazioni; 
non ho fatto che una semplice osservazione. (Gaz.t. Pien1.) 
IL P81HiilIDE"NTS. Ammessa la rettììlcaaìone, ne prepongo 

l'adozione. 
(Adottato.) (Gau. Piem.) 

.&1'11"1INZIO DEr.r..&. li'ORBA.ZIONE DEr. 
l'llllOTO Blft118TEBO 

••NEO, ministro dell'interno. Una lieve indisposizione , o 
signori, trattiene il presidente del Consiglio: nella sua as 
senza darò partecipazione a questa Camera dei varii uffizi cui 
sono applicati i membri che compongano attualmente il Gabi 
netto. 
FaUo un cenno sulla l'Ìa che sarà per tenere il Ministero, 

presenla la comp()s\ziune det nU()VO Gabinelt() come segue ~ 
Vincen2() Gioberti, presidente del Consiglio e ministro degli 

esteri. (Gazz. Pi•m.) 
Riccardo Sineo, ministro degi'interni. 
Ettore De Sennas, ministro d' guerra e marina. 
Vincenzo Ricci, ministro di (inan:e. 
Urbano RaUazU, uiinis,ro di qra:ia e giusli:ia. 
Carlo Cadorna, ministro delt'istru:ione pubblica. 
Sebastiano 'reccbto, niiniitro dei laFori pubblici. 
Domeuico BuJfat tnini&tro d'agricoltura e conunercio. 

(Yerb.) 
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AN~IJNZIO DEl..I,A. NOlllNA. .&. iìlEN.t..TORE OEr. REGNO 
DEL C&'1'.&.r.lEBE DE L .... lJN&'W. 

111 PRESIDENTE. Debbo dare comunicazione alla Camera 
della nomina di un altro collega: prego il segretario cavaliere 
GiovaJlelli di dar lettura del decreto reale. (Gazt. Piem.) 

GIO•&NIBTTI, segretario, ne dà lettura: 

CAl\LO ALBERTO 
ECC, EGC. 

11: Sulla proposizione del Consiglio dei ministri, 
• Visti gli articoli 3 e 55 dello Statuto, 
" Abbiamo nominato e nomìnìamo senatore del regno De 

l.auna)' tala\\el'e ». l'.a\1tlele, \uogott:nen\.r: ~ener-~le, gran 
cordone, cavaliere .Jell'ordine di Leopoldo d'Austria, coman 
dante della divisione militare di Genova. 

« li nostro ministro segretario di Stato per gli affari del 
Pinterno è incaricato dell'f:secuzione del w-esente decreto 
nostro. 

, Torino, addl 7 dicembre 18~8. 

• CARI.O ALBERTO. 
• PINEL.LT. 11 

(Gau. Piem.) 

PaEtfllE1'TA.ZIONE DIBr. PROGETTO 01 r.EGGE PER 
LA. HIOBGA.NIZ!ll&iilONll Dillo COBPO DEI BEB8A.• 
Gr.lEBI. 

DE 110Nrw..t..z, minisb·o della guerra, presenta un pro ... 
getto di legge circa la riorganizzazione del corpo dei bersa 
glieri. (I". Doc., pug. 27~.) (rerb.) 

Non ho mestieri, credo, di aggiungere paròla a persuadere 
H Senato suH'n\ilità deH'aumento del corpo dei bersagHtri, 
giaccl1è a tutti è noto che l'unico ballaglione ehe avevamo ha 
fallo nobili e generose prove nella scorsa campagna. Queste 
truppe leggiere si sono rese mollo utili, anzi indispensabili, 
cd i loro servigi sono tali che tutti comprenderanno con aliJ9- 
volezza la necessità. di ampliarlo. ' (Gazz. Pieni.) 

IL Pn111i:10BfllilTE. Il Senato dà alto al ministro della 
guerra della presentazione di questa legge, e ne ordina Ja 
sta111pa e la distribuzione nt•gli uffizi. 
Prego il siiJnor senatore Dalbi~Piovcra di dar lettura di al- 

cune domande di couaedo. (Gazz. Pfem.) 
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CONGIF.DO ,\.I fii'El\'_4.TORI TQH;,ilt:l,f1I, 
DEl.L'l. V.I.I.LE E . .\.'l'HEUICH. 

n.t.LRl•PIO''l<iR . .t., .'legreta.rio, legge le lettere dcl sena 
tore Torniell}, il quale chiede un congedo illiruilato, e dcl 
senatore nella valle, che lo domanda per giorni venti.} 

(Ga.:z. Pie1n.) 
IIJ PRESJDE~TE. Dnmanderò ora se questi congedi sono 

accordati. 
(A.ccor<lati.) 
È pregato il senatore Giovànetfi di dar lettura della do- 

man~la d\ congedo {lf'1 !l."Cnalor"C Aymrrieh. (Gu:z. Pit>Hl.) 
GI0"''-1'1F.TT.I, scgr11!1trio, legge la lettera del senatore 

Aymerich) pt•r la quale chiede un congedo tino alla cessazione 
delle circostanze che lo obblig'.lno a fermarsi in Sardrgna.) 

(Il congedo è accordato.) (Gazz. />iem.) 

RJ;i..,'l.ZIO~E DI PETIZIONI. 

11.i PRESIDE~T•:. Adesso ver n-hhe la relazione delle pe 
tizioni. Prego il rri1110 relatore rscrluo di dar lettura delle re 
Iaaiont. (G'azz. Pie in.) 

(Petl;,donl dell'nrcfprete Tra•ng11o e di {~nrlo Bona"ln.} 

DR L'l. VHl.llRIÈREL ~lessi('ur.:;, Ics dcux péuuons, ùont 
[e suis uhargé de vous (aire le rap(iort, out été adressées .à la 
Chambru , l'une par le rév. archiprètre l'uu! Travaglio, curé 
de la paroisse de Cerreto, Alba, et Pan tre par le sieur Jean, 
fils du viv:tnt sienr Charlc~ Bunnvia , demeuraut à suse, 

Dana la premlère, le rév. Travaglio expuse qu'en 1825 l'hé .. 
rlrler du précèdent curé se rcconnut débiteur cnvers tcs pau 
vres de la paroisse d'une renlt~ annuclle de iOO fr. contre le 
correspect.if de ~,000. La ren~c a été payée jusqu'en 1829, 
époqnc. à laquellc le débit-rentier Besson to111ba en faillitc. Il 
p~r:-1ìt qu'unc ins\ance d'ordre fut on verte et 11ue le pètitìon- 
naire a été ad1nis à aflirmer la sincériLC et la réalilt! de la 
tréance par lai tlenrandé~. I\ ne l'eslerait p1us J'après Ics 
énonci3tions tle la pétitlon qu'à lui délirrer le 1nandat de 
paien1{!nl; ce qu'il n'a {Hl oh.Lenil'-tnalgré ses \len1ilrch{~s. 

Le rév. curé, impalient de recouyrcr ce qui esl dt' aux pau 
l'res de sa parùisse~ alin de venir en aide aux.. f.aa1illes de nos 
braves soldals qui sont lians la détrc~se, dcmande l'intcryen 
tion de la Chambre pour que justice lui soit rendnc. 

La s~conde pélìlion a été ad1·cssée par le sit·ur Bona,·ia1 

ainsi que j'ai l'honnenr de ,·ous rannoncer. Il Pxpose qne vou 
lant introduire, conjointemC'nl avec l'intendance de Stilaces, 
une instance contre le syndic cl le !!iécrétaire de Padn1inistra~ 
tion communale de S:1se, il a besoin de diverscs pièces, dont 
J'cxpédilion a ét.é rt)fusée, 1nalgré sr.s dcn1andes réitérées. Si 
l'on en eroi\ le pétitionna.ire, i1 a snbi un emprisonnement <le 
dix··Sept ans. soit à Suse, soit au chàtean de Saluce:.1 par suite 
d'une hnputati.on ca\omn\euse, aHenlatoire à son honneur. 

Le sieur Bona,·ia sollicite l'appui de la C:ban1bre, à l'effet 
qu'elle ordonne, ou ras.se ordonner l'('xpédition el la rctnise 
des pièces par lui indiquées, ce qu'il n~a po ohfenir encore. 

Volre Con11nission a penséqne l'ohjet de ces dcux pélitìons 
élait (,trang"r à la Chan1bre, et qu'elle ne dcYait point s·y irn· 
roiscer. En effet, messieurs, l'objet de la pr~rnière, exclusive~ 
rnent judiciairc, 111~ pcul ètre apprédé t.:1 délìni que par le 
tribuoal; l'objet de la seconde ponrraif e1re tout ensemble 

dans Tes attribulions de l'autorilé judìciaire et dc l'au,orifé 
atlmini::>trati\'e. D'après ct·s considér:llions je suis chargé ùe 
proposer au Sénat le renvoi de la première pélition à M. le 
garde-des-sceaax, et _le rcnvoi de I~ seconde, soit à ~I. le 
garde-dcs-scr.aux, soil à li. le minislrc dc l'inléricur, afin que 
l'un el l'aulre pui-;scnt, dans la ~phèredeleur action, prendre 
lr.:; 1nesures convcuabfes pour qu'il soit fait droit aux récla 
ma!ions deS pétitionnaires, si elles sont fondées. 

(Gazt. Piem.) 
PETITTI. ì\Paccordo pienamente col signor relatore; credo 

pcrh opportuno osservare, onùe evitare qualsiasi sinistra im 
pressione che la prima pe!.i1.ione avcs~e potuto produrre, che, 
es.scndosi letto nel fog\io ufiìcia\e i\ senso di tal~ petizione, 
ieri sera ancora il sindaco di Sai uzzo mi ripeteva, affcrniando, 
C'.lle egli aV\'Ya ne.s~n\\~ n1cm<1ria intorno a ciò, ed an·1,i che, 
al'endo domandato alle persone del suo uffi1.io se mai fos~e 
slala da alcun iudi\·iduo di tal nome data qualche dQmanda 
sopra questo riguardo, gli fu affcr1nato che nessun Bonavia 
avea mai fatte colali isla111,e alla civica amministrazione di Sa~ 
!uzzo. Dico qLtesto sollanto, perchè qualche volta siffatte peli- 
1,ioui sono SUfJposte. (Gazz. Pieni.) 

DE f..i,t. C::H,\.llHIÈHE. Mais, monsieur le sénateur, ce n1cst 
pas à Saluccs, 1uais à Suse, qu'avait été faile la dcn1ant.le. 

(G(l:Z. Pieni.) 
11, PRE!ìllDE~TJ:. Donianderò aduru;uc se si adottano le 

conclusioni d1~nc due peliiiOrti. (Gttzz. Pìeui.) 
c1un.~n10. Mi pare che si dovrebbe votare separata- 

1ncute. (Ga:z. Pic1n.) 
(Po.'ite ai voti le due conclusioni separate, vengono atlot- 

tate.) (Gu.zz. Picm.) 
11, Plll.:~to•:~Tt-:. Adesso prego il r~lalore, signor conte 

di Castagnetlo~ a dar lettura dell'altra rela:t.ione. 
(Guzz. Piem.) 

(Ped:1:Jone del f111rmael•td Plgnoeeo.) 

DI tJ,~iilT-t.GN•~TTO. Pietro Pignorco, già farmacista di 
Strambino, ora re:;idcnlc in qupsta capitale, tlicenùosi liltin1a 
di cavillo!ti raggiri, per cui~ 1nalgrado egli posseda un dis.cr1·to 
patrirnonio, va in preùa a crudele n1iseria, si rivolge al Se· 
nato onde gli venga dt•ru1làto nn procuratore, od in aHro n1odo 
lo assista ad ottenere co1n11in1enlo di ~iustizia. 

La cont1iii1nlc inf~Hce dt~l ricl)rrente fn·un n1otivo di ph.J <tlla 
Con1n1issio11c \'Ostra per esan1inare diligcnlemf'nte i multiplici 
titoli da lui pr<Hlotli in <\[)poggio alla sua domanda, la: quale 
sotto ùuplice il'ifletto 11olrcbhc eccitare una deliberazione del 
Senato, o per denegata giusti?.ia o pe-r assoluto abbandono. 

Ma d;tgli alti delle varie liti ntosse o sostenute dal Pignncco 
risulla evidentemente che, s'egli forse con soverchia facilità 
d;1va adito a contc.;tazioni giudiziali, furono però le cause re 
golarn1cnte spedite, lalchè in una lite con lro il causidico Leone 
d'Ivrea egli renne con sentenza d~l 2ti luglio t837 condan~ 
nato nelle spese~ ed in una causa contro il Giuseppe Compo~ 
stini il 1ncdesi1110 si rese contamaee, e venne di più con sen~ 
tenia 23 agosto l !-1.36 iniòitodal tribunale a non più moll1slar~ 
e screditare H Compo~lìnì sottr' lt• pene al 1nagistralo arbi· 
lrarie. 

AHre liti egli sosteneva ancora e contro Federico Marini ti 

contro Vincenzo Barberis e con\ro i coniugi Bouino, es!'enda 
in qnest'uUilna. stato nuo~atnente condannato in contumacia t: 

nelle sprst~, addì 25 dello scor.;o nov1'1ubre. 
C!te poi non fosse il Pign(lcco abbandonato~ semhra lo pro~ 

vino e la sua ainme;sioue al gratuito palr(lcinio, di cui nor 
consta in nessuna guisa giustificato ch'egli rimanesse privato. 
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e gli alti stessi delle cause di sopra citate, in cui si vede assi 
stito dagli ivi nominati causidici. 
Ora i presentì suoi reclami sono più partìcolarmente diretti 

contro l'avvocato ~larchisio, giudice d'Azeglio, il signor Crlda, 
segretario del mandamento di Strambino, non che contro il 
notaio Coracli, cugino del supplicante. 

La vostra Commissione, o signori, crede superflue di en 
trare nel dettaglio degli addotti gravami, per cui è aperta al 
Plgnocco la via dei tribunali. 

Bensì non tacerò ancora. che le disgrazie da lui sofferte eri 
sultanti dall'esposizione contenuta nel suo ricorso, in cui egli 
dice ingenuamente d'esserne rimasto eume fatuo, possono a 
ver infinito sul di lui morale e renderlo più facile ad aecagto 
nare altri di que' danni che una serie di malaugurate circo 
stanze han curnnlato sul suo capo. 

In qualunque modo, abbenchè vi sia ogni fondamento a 
presumere che il gratuito patrocinio non sarebbe denegalo al 
ricorrente, sempre quando una presunzione di diritto militasse 
a suo favore, la Comm\ssione, mossa dai seaumeutt dt serapo 
lese riguardo che merita la tutela del povero, opinò potersi la 
domanda trasmettere al Ministero di giustizia, da cui, dopo 
assunte più precise informazioni, sarà provveduto con piena co 
gnizione di causa. (Gnzz. PienL) 

IL PHEIJIDEr.lTE Se non c'è osservarlone, metto ai voli 
la conclusione. 

(Adottata.) 
Ora viene il terzo relatore, signor conte Sauli, 

(Gaz:. Piem.) 

(Petizione dell'o""oeato Dortollol.) 

s.&111..1. L'avvocato Achille Bartolini ha nell'anno t ShH ras· 
srgnato al Ministero della guerra un suo lavoro, ossia progetto 
suu'assocìauonc ed assicurazione militare, il quale non venne 
accolto favorevolmente. Rinno,·ò la medesima presentaztone 
nen'anno che sta per finire, e non ebbe un esito migliore. Ora 
egli chiede che venga preso in considerazione. Mira un tale 
progetto ad agevolare e rendere meno costose le surrogazioni 
d'un individuo all'altro nella milizla. In un articolo stampato 
nel n° f l lf del Costitu:ionale Subal1>ino, dove si vien dichia 
rando quanto imporli di non tspegnerc e nemmeno di rafTre 
dare il naturale istinto dei Piemontesi pel nobile mestier delle 
armi, e dove per conseguenza si combatte l'abuso delle sue 
rogazlonl, l'avv. nartolini crede di trovar le ragioni per cui il 
regio Ministero e'indusse a non ammettere il suo progetto. Non 
accade d'enlrare nell'esame di siffatto suo pensamento. Le 
surrogazioni militari sono permesse tra noi ; ma dei provve 
dìmentì legis!ath·i che le deggiono regolare pochi si occupa 
rono sinquì. Gli uomini d'ingegno preclaro, i quali sanno non 
solo trovare e valutare la sostanza delle ragioni, ma .,-estirle 
eziandio con venustà di discorso, han ilo l'invidiabile privile 
gio di dare insolito splendore agli argom('nli che pigliano a 
trattare. In una delle recenti tornale dell'Assemblea nazionale 
di Francia, il signor Thiers ebbe occasione di dimostrare 
quanto possano riuscire vantaggiose le surrogazioni militari, 
tanto per esimere dal servi-iio i giovani che dalla propria Yo 
cazione anelano ad altra carriera, e che per J'indote dcl~ 
ring('gno danno ferma speranza Ji divenl.ar\'Ì famosi, quanto 
per rnantencre lnngamente sotto le guerresche bandiere 
quelli che vi sono maggiormente inclinali. La canb.ie ha 
il suo pregio anche in 1nr1.zo alle dure fatiche del ca1npo; 
ed è cosa comprovala dflgli esempi desunti dalla storia 
antica e moderna che i giovani soldati fanno talvolla prove 
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mara,·igliosc per 't"incere ~ ma che gli uomini in,·ecchiali 
nelle file degli ~screiti portano con minore discapito i jj. 
sagi e le pri\'azioni 1 e reggono con più costanza ai colpi 
dell':r,·versa fortuna e possono, mercè di maggiore perseve 
ranza, Cllglicre i frulli df'llc consPguite Yiltorie. Siffatte con 
siderazioni vog\iono essere di. grandi!!.simo ri1i-evo anche per i\ 
Piemonte, il quale sta per avventura a fronte di fitiri cimenti 
onde compiere la gloriosa impresa, a cui si è messo, dell'in 
dipendenza italiana. 

È noto come la rciia segreteria di guerra si occupi della 
compilazione di nuova lrgge intorno alle surrogazioni mili 
tari. La Commissione è di avviso che la petizione drl signor 
avvocalo nartolini le si.'.l rimandala, aftinchè nr,I trallare di 
que~t'assunto essa possa giovarsi del progetto di cui si ra 
giona, se in esso rinvenisse qualche idea utile e nuo.,·a. 

(aazz. Piem.) 
11.. PHt~fillDE~TE. Se nessuno domanda la parola, pro 

pongo l'atln1,ione delle conclusioni. 
(Adottate.) 
Verrt.~bbe ora all'ordine del giorno la relazione e successiva 

diiicussionc dcl progetto di li!~ge rclalh·an1ente alla pubblira 
sicureiza. Prego il signor relatore, avvocato Ple1.za, a volerne 
dar lellura. (Gazz. Picm.) 

DE 80!'lliN.-.z, tninisrro della guerra. Domando lit parola. 
Vorrei pregare la ~an1era di occuparsi della legge che riguarda 
i bersaglieri. Dcsidcro1 se altra clfsa di mag~ior momento non 
occcnpa il Senato, che <1ucsta legge sia dichiarala d'urgenza, 
come già lo fu, essendosene riconosciuta l'ul.ililà, alla Camera 
dci deputati. (Gazz. Picrn.) 

IL PREl!IIDENTE. La Camera potrebbe occuparsene su .. 
bilo negli uffili. (Gazz. Pic1n.) 

o",1.ZEGt..10. Dopo la sfa1npa. (G(liz. Pie1t1.) 
GIOW.lNETTt. Assai di so\'~·nte si usò in questa Camera 

che, quando si lrallò di leggi nrgentissinH', ella si raccogliesse 
immediatamente negli uffhi. (lnlerruzionr) 

Oltre a questo, si può tanto più facihnente discutere la 
legge senza la sta1npa 1 paichè si lratla di uiT' solo e sem 
plice articolo. 

In con3egurnza di ciò sono d·av,'iso che la discussione di 
della legge potr;\ aver luogo ancht.~ dopo la discussione di•Ha 
legge che riguarda la sicurezza pubblica. Propongo perciò che 
si debba adoltare, come si fece altre volte, l'idea di radunarsi 
dopo la relazione negli uffizi, per indi losto discuterla. 

(Gaz:. Piem.) 
DEILL,'- TORRE. Siccome non vi sarebbe all'ordine del 

giorno che la se1nplice lettura della relazione sulla lt>gge di 
sicurezza puhhlica, così io direi di sospendere la letlura di 
questa per oggi, e riruettcrl.:. ad un'allra tornata, per passare 
subilo negli ufti1.i ad esaminare la legge proposf.a dal signor 
n1inistro della guerra. (Gazz. Pie1n.) 

••· PREMIDE~TIE. Questa legge puù essere stampata neJla 
giornata. (Guzz. flient.) 
,,._ n.1.nnon.-. A.I.BERTO non crede che tal h.•gge sia òi 

tanla urgenza da non poter soffrire il ritardo e.li IIH giorno. 
(Verb.) 

DE soN!lll .. 1.r., 1nini.~h·o della yuerta. lo aveva dorrandato 
che fosse decrr-lata d'urgenza, perthè vedea che moìlo pre .. 
meva l'organizzazione dt•i nuo,•i battaglioni dPi bersaglieri. 
Però, essendo questi già in parlP, composti di volontari e di 
fratelli lon1harùi ed all.ri rhe ~ono già sotto le handit~re, non 
rrpdo rhe ventiquattr'ore più vcnt.iqnaar'ore 111eno poss.1no 
portar inconVl'lli1•nlt"'., (': pcrdò il Senato potri1 andH~ t1rr.n1H1r 
scne alla prima tornata, da ehc non si ilUÒ fare più presto. 

(G11:z. Pietn.) 
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1.-. PRE81DENTE. Dunque si potrebbe stampare e rife 
rirla -domani. Se così credono di fare i signori senatori, ri 
passo all'ordine del giorno. 

Dli:L.l.ZIONE llìlllL PROG-BTTO DI LEGGE PEB 
PBO'W'l"EDllll.lENTI DI PIJBDLIC.A.91C1JBEZZA. 

PI,Ezza. relatore, legge la relazione della Commissione 
sul progetto di legge per provvedimenti di pubblica sicu 
rezza, (Y. Do<., pag. !88.) (Ver~.) 

'" PBBl!llDENTE. Onde aprire la discussione generale 
secondo la regolarità, darò lettura dell'inliero complesso dcl 
testo della legge. (Gazz. Piem.) 
oE L&. C:H&.RBJÈRE. La discussion ne sera pas à pré- 

sent possible, parce que nous n'avons pas eu le temps d'exa 
miner tous Ies articles. (Gazz. J>iem.) 
CIBR&.RIO. Appoggio quest'osservazione per la circostanza 

che vedo mancante il signor ministro dell'Interno, il quale 
potrebbe dichiarare o che ritira la legge o che vuole udire la 
discussione se gli pare necessario sostenerla. (Gazz. Pieni.) 

E.&DOR~ .. ,_, tHinistro deU1istruzifJ1le pubòlica. Il Mini~ 
stero non ha difficoltà alcuna di entrare uella discussione. In 
quanto all'osservazione poi fatta dall'onorevole preopinanle 
intorno al ritiramcnlo della legge, risponderò che il 1'linistero 
non la ritira, ma, sentite la discussione e le osservazioni, esso 
esternerà il suo avviso. (Gtizz. Piem.) 

IL PBEMIDE:\ITR. Domando seè appoggiata l'usservazione 
del signor senatore Cibrario. (Gazz. J}iem.) 

DEL.I.. f}'H.&.BRIÈRE. On pourrait fixer la discussion à 
mercredi. (Gazz. Plem.) 

IL PHEtìllDENTE. Interrogo la Camera se vuol fissare 
mercoledì. per questa discussione, poichè domani gli uffizi de 
vono occuparsi della nomina dei commlssarl. 

(La camera adoLta.) (Gazz. Piem.) 

INTERPELL.l.ftiW.E DEL SW.fti.&TORE ••& MA.RHOK& 
ALBERTO ilii11ILL4&.B•&T.I. DI Hl•E&".&• 

L.I. •&a•on.a. .t.LBERTO. lo domanderei la parola per 
fare non una domanda, ma una preghiera al signor mini· 
stro della guerra qui presente. Poichè il Ministero si occupa 
con n10Ua atlivitit. degli ordinamenti de' corpi nuovi, io desi 
dererei un momento di chiamare eziandio la sua attenzione 
sopra una parte dell'armata che merita molto riguardo, e che 
sinora non credo sia stata trattata come forse avrebbe meri 
tato. lo voglio parlare dei corpi della riserva. Noi siamo tutti 
stati testimoni dello zelo ammirabile col quale tutti questi 
soldati antichi, già liberati dal servizio ordinario, sono tutti 
accorsi sotto le bandiere. Siamo stati testimoni del modo col 
quale furono in lulla fretta organizzati, e sappiamo tutti che 
il difetto dell'organizzazione (ma non entrerò in questa qui 
stlone), che la mancanza assoluta dei quadri ha fdtto el-ehe 
per formarli si presero uffiziali dove si è potuto. Ciò non di 
meno quesu uffiziali, tolti cosi dal servizio sedentario, e molti 
anche subalterni, provenlentl dai bassi ufflalall, hanno data 
sollecita e calda opera a ora;aniz-zare i battaglioni, i quali, 
quantunque non lo potessero essere pienamente, sono nondl 
mene stati avviati in Lombardia. lo ho avulo l'onore dico 
mandarne tre battaglioni che vennero a Venezia, e cosl fu 
rono mandali molto al di là dei coofioi. A nluoo è i11nolo che 
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la riserva non de\'e uscire dai confini dello Stato, eppure que. 
sti battaglioni si 1nandarono assai più lontano di tutti gli altri. 
Essi hanno sostenuto in quel paese l'onore delle armi nostre; 
non hanno avuto campo, gli è vero, di dare saggi luminosi di 
valore, ma banno dato saggi di zelo e di una grandissima di 
sciplina. Vi sono qui in questa Camera due distinti personaggi 
i quali possono, all'occorrenza, fare attestato se io dico la 
perfetta verità. Gli ufti7.iali e i bass'uffiziali era11.o pochi, ep 
pure si sono molto adoperati e hanno sostenuto lavori , dirò 
ancora maggiori di quelli degli altri corpi che erano meglio 
provvisti. Questi uflìziali furono chiamati quali da un luogo, 
quali da un altro, epperciò non vi era armonia, nori unione; 
eppure hanno fatto quanto era in loro potere, e la loro disci 
plina fu in ogni inconlro a1nmirabile; e tanto è ''ero1 che an 
che in Venezia, quantunque non fossero bcnevisi da alcuni i 
quali banno tentato di far vacillare la loro fede, essi alla pro· 
11osta di dichiarare il loro re traditore risposero tutti col grido 
di 9jçoa il Re. Malgrado lutto questo, quando uscirono da Ve 
nezia, non ebbero un solo grido contrario~ anzi conseguirono 
tutta la simpatia del paese. La stessa condotta hanno tenuto 
in Ancona, come pure traversando la Toscana. Jn una parola, 
per ogni parte dove sono passali, lasciarono una fama eccel 
lente. Questi adesso si trO\'ano nel Geno\'esato: alcuni sparsi 
per la Riviera, altri in Genova stessa. Un provvedimento 
uscito un 1nese fa per rimandare a casa quelli che vera 
mente sono aggravati di famiglia, od indispensabili ai loro 
genitori, ha giit. prod9lto un gran bene, ed io anzi mi stimo 
fortunato di poter cooperare a quesratto di giustizia ed an 
che di utilità per tutta l'armata. 

Io che ho l'onore di presiedere alla Commisi;ione, la quale 
rh'ede lutte le carte di questi soldati, come pure tutti quelli 
che fanno parte di questa Com111issione, comprendiamo l'im 
portanza di fare le cose vcraa1enle a dovere. )la, se &i prov 
vide ai soldati, non così può dire:i degli uffiziali e specialmente 
degli uffìziali subalterni e 11oi dei bass'uftiziali, i quali sono in 
lieramentc lilleiiflelti; e ciò per la ragione.seguente. Questi bat 
taglioni portano il numero di un reggimento, ma non hanno 
niente che fare col colonnello. Essi hanno un rapporto in 
via d'amministrazione coi depo2iti, ma i colonnelli nè li rc 
dono, nè li conoscono: epperciò il loro avanzamento è quasi 
nullo, pcrchè i colonnelli propong1Jno quelli dei reggimenti 
attivi, non curandosi molto di quelli che trovansi nei batta 
glioni di riserva, i quali, come già dissi, hanno reso de'grandi 
~ervigi. 

Io domanderei al ministro della guerra che volesse promuoR 
vere un'ispezione per questi uffiziali e bass'uflìziali, special~ 
mente uffiziali subalterni, cioè a dire un'ispezione affidata ai 
colonnelli, i quali per un moniento potrebbero lasciare il corpo 
allivo per andar a rivedere i loro rispettivi battaglioni di de 
posilo; desidererei insomma che la sc.rtedi questa brava gente 
fosse presa in considerazione, perehè lo merita assai. 

(Gazz. Pieni.) 
DE liOIVl'lil&lr., n1inistro della guerra. Ri!ipondo aJ preopi 

nante che sono d'accordo con lui pel buon servizio che hanno 
prestato i soldati della riserva. Essi hanno in comune co'soldalì 
dell'armata attiva il desiderio, lo zelo, Parnore del Re e della 
patria, e lo hanno dimostrato in ogni occasione. Pur luttal·ia 
io non credo che questi soldati siano così abbandonali dai loro 
superiori diretti; anzi io bo veduto che il Ministero precedente 
provvedeva a questi batta1:1ioni di riserva, decretando di u 
nirli a tre a tre battaglioni, e dando loro dei colonnelli, i 
quali, !ebbene non s'impiccino negli affari detti di contabilità 
ed anuninistrazione, debbono per altro avere cura assoluta 
del benessere dei soldati circa il loro vestimento, armamento, 
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riveri, acquartieramento, come gli altri eolonnelh. Se poi nei 
haUag\ioni della riserva alcun »ass'uffìeialc ha a soùrìre qual 
che scapito, questo non sarebbe da Imputarsi al ì'1inistero at 
tuale, che trovò le cose come le ha lasciate il precedente. 
Qu~nto agli uffulali e bass~uffiziali, io c.rcùo ch~.a~o di 

tutti 1 vantaggi del restante dell'armata. D1 vero e _ 1 siamo 
stati ammiratori di 1n0Hi ufflzlali, che, già messi in riposo, e 
quasi da giudicarsi invalidi, vennero all'armata, combatterono 
come gli altri, in nulla si mostrarono inferiori ai più giovani, 
ed anzi banno sostenuto le fatiche al paro di essi. 

}lur se, come io credo, fu sempre cura del l\'lìnistero che mi 
ha preceduto l'ascoltare benignamente tutte le domande sl 
dei hass'uffriia\i che degli uffiiiali, tanto dell'esercito attivo 
quanto e specialmente della riserva, così il presente '.\lìnistero 
protesta e solennemente dichiara di non aver in nulla scemato 
il suo affetto per tutta J'armata, e clic perciò farà ogni cosa. 
possibile per corrispondere questì ufficiali secondo i loro me 
riti. Se poi si vuole alludere ad una differenza di trattamento 
che c'è tra l'armata di riserva e l'nrmata attlva ..... 

(Gazz. l'iem.) 
IJ..\. 11.1.u11on.1. ALHli:n'l'o. Non fu mio consiglio di fare 

alcun biasimo: volli eotamentc pregare il signor ministro 
d'occuparsi specialmente non tanto de' soldati, quanto della 
sorte di questi uffìzlali, essendo dc' primi quelli che sono ne 
cessari alle famiglie rimandati alle case loro. Ilo tenuto sola 
mente parola dì alcuni bassi uffiziali gìovant, a cui si fecero 
sperare avanzamenti che poi non ottennero: si pure anche 
parlava degli uffiziali che sono in questo caso. Dirò di più: 
dal giorno che io sono in Torino infino a questo quasi tutti i 
giorni io ricevo uffiaiall o bassi uffiziali di questi battaglioni; 
essi vengono a tro\'armi a casa, cd io non so risponder loro 
che queste parole: che posso io fare~ vi raccomanderò al mi 
nistro. Non c'è più posto, essi mi soggiungono, percliè vi sono 
(così mi dicono) mille duecento Lombardi da piazzare. Io ri 
spondo loro: credo che il Governo sarà giusto, e che tutti 
questi posti non saranno dati a' Lombardi, e qualcuno ne ser 
herà a voi altri: abbiate pazlcnza, questo forse non è il mo 
mento delle promozioni, ma spero che il l\linislero stabilirà 
un'ispezione, e cercherà d'Illuminarsi bene sulla condizione 
vostra; se meritate avanzamenti, li avrete, come li hanno a 
vutì tutti i vostri compagni. Pertanto io ripeto che non è una 
quistione che io faccio al ·Ministero, ma solo una preghiera. 

(G<!zz. Piem.) 
01-: 80NN&.Z, tninistro della auerra. Penso che questi 

battaglioni di riserva (per quanto ho potuto prendere lume 
nelle ventiquattr'ore che sono al Mi o istero) sono i 5 a Genova. 
Fra questi f 5 battaglioni credo che ·vi fossero i 5 battaglioni 
che comandava il preopinante..... (Gazz. Picin.) 

I.t& n.1.auon.-1. .1.IiBEJt.To. Non tutta la riserva è prov 
veduta di colonnelli. I reggimenti sono due o tre: tutli gli 
altri battaglioni rimangono isolati: e i comandanti corri- 

spendono coi loro colonnelli, i quali sono ai battaglioni attivi. 
l colonnelli uauno 0:;15i molte cose a fare, e non possono oc 
cuparsi al presente che di quelli che si trovano ai battaglioni 
attivi. I battaglioni di riserva sono alquanto negletti. Ecco la 
sola cosa che io voleva dire al ·Ministero. (Gazz. Pient.) 

01:. SOl\iN .. t.z, 1ntnistro della guerra. Terremo conto delle 
osser\'azioni del collega preopinante ; per altro dcllho spie 
gare alla Camera che di questi battaglioni, i 2 formano una 
di\'isione di rìserYa, la. quale è comandata da un tenente ge 
nerale, da due 1naggiori generali che comandano ogni brigata e 
da quattro colonnelli. QuanJo io era in rjposo, bo letto nei fo 
gli che riguardavano l'arn1ata che questi colonnelli l1anno a 
vuto l'ordine d~ comandare quest\ rtggilnenU 11c1· tutto quanto 
spt~Ua il seryi~.io. Questa 1naltina è venuta al l'Uinistcro una 
lagnan1,a d'un maggiore che si Ja1ncnfaya che il colonnello gli 
al'ca preso uu hass'uflizialc: questo sarcJ1hc in conll'a.ddizionc 
con quanto asserisce il prcopinante. I colonnclli,quando vole~ 
vano ritirare un indi,·iduo dai battaglioni della riserva per 
11ro111ovcrlo e per fargli qualche ''antaggio, forse lalYolta 
hanno tro\'ato degrin1pacci. Si sa cl1e quando un ufJìziillc hl 
un colnanJo superiore, desidera di eonseryare quelli che ba 
solto i suoi ortlini) speciahuc.nte quanùo essi !'reslauQ buon 
sel'vizio, e quando sono persone da poter giustamente proteg 
gere. Vi sarebbe il difetto che questi maggiori non possono 
dare nè ricun1pensc, nè avanzamenti per questi uffiziali che 
si 1ncrifano ri~uardi con1eglia1lri, cd anzi più degli altri, per 
chè hanno fatto maggiori sacriiì:r.i. Non islà precisamente quanto 
ha detto il prcopinante, che la riser\'a fosse ritirata dal ser 
vizio: la riser\o·a dalle leggi che reggevano l'armata nostra 
non era esclusa dal ser\'izio: essa, sicco1ne lo dohbian10 es~ 
sere tulli, deve essere pronta ad ollrcpassarc h_~ ft·onticre: 
ciò non toglie il inerito a quei battaglioni che sono andati a 
Venezia, e di Gui abbiamo sentHo aLtualn1cnte la relazione che 
hanno gareggiato col restante dell'armata) e sasliene al mo 
mcnto1 come in geuerale ha sempre sostenuto, l'onore delle 
armi, ed ha sempre fallo vedere che non era dfn1inuito il va 
lore degli antichi nostri eserciti, che lasciarono se,npre ed o 
vunque luminose prove di valore e di coraggio. Sicuramente 
quegli ufliziali che erano fra i veterani o i giubilati, e hanno 
preso parte alle nostre fatiche, saranno l'oggetto di tutte 1e 
nostre cure, cd ollerranno la giustizia che meritano i sacri 
fici che hanno falli e lo zelo che hanno dimostrato_ 

(Gau. Piem.) 
11:i PRESIDENTE. Nulla più essendo all'ordine dcl giorno, 

ra1nn1enlerò quello di domani, pregando i signori senatori a 
volersi prima radunare negli uffi1.i. (Gazz. Piem.) 

HOLTI SE:'W.l.TORI. A qual ora? (Gazz. Pie1n.) 
11. PRESIDENTE. Al tocco. Parin1cnli al tocco di dopo 

don1ani è rlmanrl.ata la discussione suHa. rc-1azione falla dal 
signor senatore Plezza. 

La seduta è sciolla alle ore 5 G/4. 

D1scuss101-n - SENATO nP.1, RE:tNo 
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(Gazz. l'iem.) 
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L'aduuanza è aperta alle ore i i 12 pomeridiane. 
(r;<i,z. Piem.) 

Il processo verbale è letto et! approvato, (Gazz. Picm.) 

OB&GGkO, 

u.lLBl-l'IO'VER..t., segretai·ioi dà lettura di una lettera 
del presidente della deputazione di storia patria, il quale pre 
senta il volume dell'opera Jlistoriac pafriae '1ll01HtllH'ntu. 

(Gazz. P;e>n.) 
IL PBE!iillI•~NTE. Il Senato manda a deporre l'offerta 

della deputazione nella biblioteca; esi farà cenno nel processo 
verbale di tale offerta e del gradimento del Senato. 

Ora l'ordine dcl giorno chiamerebbe la discussione del pro 
getto relativo alla riorganizzazione dcl corpo dei bersaglieri. 
Il relatore cavaliere Alberto La Marmora darà lettura delta re 
Iazione. (Gazz. Picm.) 

GIOT.l.N•~TTI. lo prego il signor presidente a volere invi 
tare i ministri ad intervenire all'adunauza, pcrchè ho delle 
interrogazioni di molta importanza a far loro. (Gazz. Picm.) 

REl..1.ZIONE Il D.18Cll'8810Nf: DE•• PBOG~T'l'O DI 
•·EGGE PER L_.\.. B•OBG ... NIZZ.l.ZIONE DEL (;'OBPO 
DEI BEB8.&Gl..11EBI. 

L.t. Hl.KHOR&. A.LBEBTOt relatore, dà lettura della re· 
lazìone sul progetto di legge per la riorganizzazione del corpo 
dci bersaglieri. (V. Doc., 1iag. Uq (Vcrb.) 

11. PBEl!llDENTI!:. Dovendosi aprire la discussione gene 
rale sulla proposta di legge, darò lettura dell'unico articolo in 
cui essa consiste: 

11 li corpo dei bersaglieri sarà riordinato e portalo da 5 a ?> 
battaglioni. 

« Il ministro della guerra è autorizzalo a fare le spese a ciò 
neecssarle.v (Gazz. Pieni.) 

DI P,'l.HP&B..-a.To. Domando la parola per una semplice 
osservazione. Ila d'uopo il -"linistero o no d'una legge per am 
pliare uu corpot Se ha d'uopo d'una legge il Ministero per am 
pliare un corpo, domanderei perehè si ampliarono e sì farina· 
rono n UOlÌ corpi senza clic nessuna legge abbia a ciò dato 

1 (i 

forza. S<! poi si poteva far senza, trovo che anche in questa 
circostanza potevasi ampliare altresì questo corpo senza che 
v'intervenisse alcuna legge. 

Sl sono formati tre o quattro reggimenti nuovi affatto, si è 
ampliatD' il corpo dci carabinieri, si sono ampliati due regii 
mcnti di cavalleria, si è formato un corpo nuovo di guide (qui 
però è da avvertirsi che ctò intervenne nel tempo che il Go 
verno aveva un rote di fiducia dal Parlamento, e che per con 
seguenza un decreto reale ne ha autorizzata la formazione); 
vari i rcgglmentì, se non isLaglio, cioè i t9, ~o, 5!t, ,'!, ~5, 
ai quali si aggiungono ora nuove reclute di tre o quattrocento 
per cadun reggimento, non l1anno avuto d'uopo di legge; e 
perciò non vedo perché da noi si debba fare opposizione a 
questa riorganizzazione od ampliazione. Questo corpo è stato 
benemerito della nostra armata: questo corpo si è distinto 
sommamente. la sua formazione era ecce1lente: ed io spero 
ehe non si allontanerà dalle sue orme primiere, e che si di 
stinguerà sempre; slccbè ritengo questa essere un'ampHazione 
necessaria. (lra poi vedo convenevol cosa che il Parlamento 
stabilisca, se ogni amplia:i.ìone di for2a debba passare per 
legge, o se il Ministero abbia facoltà di farlo; tanto 11iù ehe un 
ultimo caso di Genova fa vedere che la lrµppa s~ra'liatamente 
è n1cssa sollo ai piedi. Questa truppa però non è meno di noi 
cittadina. Qu<Jsti soldati sono cittadini, sono popolo come noi, 
e non vorrei che una tale armata fosse tenuta qual branco di 
esseri nocivi e quindi cacciala di città in città, per modo che 
altro a lei non rjmanesse sah·o che i boschi per andarvisi ari 
covrare. 11 Senato farà quel conto che crederà di questa mia 
osserrazione. (Ga.zz. Piem.) 
o..: C:&.BDE~Li.1!1. Yole,•a parlare per dire la stessa cosa che 

disse l'onorevole prcopinante, non in ,·ia militare, cbè sono 
troppo ignaro di ogni disciplina elle si attenga aUa guerra. 
Approrando però le parole generose che lutti abbiamo da lui 
sentite, e concorrendo negli stessi nobili sentimenti che ha e 
spressi, mi ristringo a parlare di sola forma costituzionale, 
volendo con ciò osservare co1nequesta legge se ne allonlani af 
fatto. In essa noi vediamo un solo articolo diviso in due di 
stinli para~rafi. Nel prin10, considerato sotto l'aspetto di co 
stituzionalità, noi vi scorgiamo un atto lc('lislativo del quale 
mi astengo di p-arlare, perche ne lta detto con bastante chia 
rezza il mio preopinanle. Veniamo al secondo. Noi vediamo 
qui un'indetcrminala autorizzazione di spesa che accenna un 
credilo da aprirsi al ministro della guerra, credito indefinito, 
non limitalo, e che quale è scritto non può f:,1.re oggetto di un 
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articolo suppletivo al bHancio, e che, se pel carattere dell'll 
lustre nostro collega che regge quel Ministero non può dar 
luogo ad abusi, non lascia però di essere uno di quei perico 
losi precedenti che si debbono evitare per ciò che ne potrebbe 
poi col tempo avvenire. Propongo dunque al Senato di non ac 
cettare questa legge, percbè non appartenente a materia le 
gislativa la disposizione dcl 1° paragrafo, e perchè non pre 
sentata in somma determinata e prevìameate approvata dalla 
Camera elettiva la disposizione finanziera che è nel secondo 
contenuta. (r;au. Piem.) 

B.t.i:.a1-PIO"'fiEB&. Signori, io credo che questa legge ha 
sbagliato nel principio. Io porto opinione che al Parlamento 
non ìspeua ingerirsi nella distribuzione contenuta in una sif 
fatta legge, per rispetto all'amministrazione interna dell'ar 
mata. Al ministro della guerra, al generale in capo spelta di 
stribuire le sue forze, ordinarle e collocarle ove più gli con 
viene di avere truppe leQgiere o masse da resistere, Al Parla 
mento spella Invece votare il numero d1uomini e danaro che 
crede necessario, ma sarebbe usurpare i diritti del potere 
esecutivo volere immischiarsi della distribuzione delle diverse 
forze: Per conseguenza questa Ie1gc, secondo me, pecca di 
principlo. Questa espressione: a.l rìoràìnumenio dei bersa- 
9lieri non mi sembra giusta. Dovrebbe semplicemente dire al 
Ministero della guerra è assegnata la so11una {issa o non 
(ìssa per l'au1nenlo dei bersa9Ueri. Ma dal momento che qui 
non vi è richiesta di uomini. e il numero dei bersaglieri è 
preso dalla leva ordinaria senza che per la formazione di que 
sti nuovi battaglioni venga richiesto maggior numero di co 
scritti, io dico che questo non mi pare bene espresso. Ora ri 
sponderò al primo oratore che parlò. Certo è che in nessun 
paese dello Stato, e in Genova meno che in altri, l'armata è 
malvista, l'armata è calpestata dalla popolazione. L'armata ù 
stlmata a Genova, e stimala per modo che fu ricercala e pregata 
a venire; per conseguenza io credo che non è sulla popola 
zione di Ccnova che si pub gravare la parola detta dal preopì 
nante, A ccneva l'armata è tenuta in riputazione, benemerita 
e cercata quanto in un altro paese. uiìleuerò poi che questa 
Camera terza del potere legislativo è più fatta per moderare i 
partili che per eccitarli. Ora specialmente, in momenti in cui 
falli ùispia.ce,'oli hanno un po' alterato gli animi) tocca a noi, 
o signori, coi nostri freddi ragionamenti di calmare, non di 
favorire le passioni che possono turbare la nasìone. 

(Gazz. Piem.) 
DI ••••.a.a-.To. Quando nominai Genova mi rincresce 

che si potesse Interpretare clic io abbia voluto inferire della 
città, degli abitanti: io rolli accennare all'ultimo caso di Ge- 
nova, cioè al proclama. · 

Lo so che Genova stima cd ama l'armata : nè qui io volli 
mostrare di scouscntìre in ciò. Ho detto che l'ultimo caso av 
venuto aveva fallo dubitare che la truppa fosse calpestata : 
certo che questo non e il sentimento dci cenovest, cd io co 
nosco perfettamente Genova per esserne persuaso. 

La mia espressione è stata male interpretala. Ilo detto poi 
che, se la truppa si partiYa da Genova. e dalle altre città, altro 
non le restava che andare nei boschi. Lo spirito poi di paca 
tezza che suggerisce il preopìnante lo approvo e lo proclamo, 
ed è desiderabile ed utile massimamente ora che dobbiamo 
tutti cooperare allo stesso scopo. (Gaz:. Pieni.) 

DEFOR!WA.BI. Gli onorevoli oratori che mi hanno prece 
duto mi prevennero altresl nel considerare la proposta di 
legge che dlscutìamo sollo l'aspetto della competenza legisla 
tiva, nel quale l'ammessione a me pure è poi sembrata meno 
p\ana di quel cl'e uepprlma appariva j ed in tale quesUon-e io 
trovo ora la mla maniera di vedere conferme a quella; se non 

17 

erro, sviluppata dall'onorevole collega cd amico senatore 
Balbl-Pìovera : come pure mi associo alle sue gravi quanto 
calde parole sull'incidente a tui stimò di fare passaggio, e su 
dì che vivamente esprimevasi l'onorevole primo oratore, dci 
tumulti cioè di Genova nostra e d'una sinistra impressione 
che alcune parole del proclama, non che le disposizioni del 
ministro andato colà munito di pieni poteri, abbiano prodotto 
a riguardo dalle benemerite truppe colà stanziate, ìmpres 
sione che sarebbe fortemente risentita dall'Intere - esercito : 
il senso dei quali riflessi e detti del collega vorrei potere ben 
riepilogare in questo momento or che vedo sopraggiunti pre 
senti gli onorevoli signori ministri. Sul quale penoso argomento 
ìncldentemente introdotto tuttavia stimo dovermi qui ristrin 
gere ad enunciare la mia intima convlnsione che menoma - 
mente interessato non C il decoro dell'armata, perclocchè 
evidente sia Pintento essere stato unicamente per dimostrare 
alla sana immensa maggioran1.a della popolazione genovese la 
intera fiducia elle merita, ed impegnare vieppiù la di lei co 
operazione efficace alla pubblica quiete ed all'onore, non già 
maì di escludere le truppe, il cui buono spirito e la buona 
armonia l'Cciproca con la popolazione stessa non erano da 
porsi in alcun dul>bio. 

Ed ora, rientrando nella discussione della proposta lerge, 
senta fermarmi alla diversa significazione che si volesse con 
templare delle parole in esse in1pìegate, de1 riordinare e por 
tare n maggior nun1ero di battaglioni il corpo dei bersaglieri, 
egli è e\'idcnle elle lo scopo è di aumentare la consistenza di 
tiuel corpo. L'alta riputazione di utilità acquistata a lal~ isti 
tuzione speciale dal valoroso concor!lo dei prodi di quell'arme 
in· tutto il corso della campagna, sia nel primo felice periodo, 
'tuando il suo illustre capo e fondatore l'apriva a Goito, ove 
('bbe egli la som1na ventura de' prodi, d'esser colpilo egra 
vemente, ma pure serbato valido di nuovo a pro della patria 
e della sacra causa italiana; sia nel secondo periodo, ancora, 
allorchè furono le nostre armi, per valermi della sublime 
idea e parola d'un gran poeta, temprate (!pi martel della 
s~·entura, rana reputazione, dico, di utilità acquistata a quel 
corpo ha fatto deliberare di accrescerlo poco meno che al 
doppio da quel che u1tima1nente era già accresciulo. 

Ma ne i riordinamen\i1 e prin'i. ordlnamt~n\i ancora, dei 
corpi dell'esercito, nè pure gli aumenti in essi del numero di 
uon1ini, sono di necessaria competenza del potere legislativo1 

so la destinazione degli uomini, ad uno o ld allro modo di 
servizio e di organizzazione, non imporla una nuova leva o 
un arruolamento non ancora autorizzali da legge l'igenle. E 
qni, signori, non vedendo ricbiesto nè una lera1 nè una nuova 
autori1.zadone di arruolamento, dobliiam credere e ritenere 
cbe l1aun1ento di forza del corpo dci bersaglieri intendesi che 
abbia a farsi col solo lraslocamento degli uomini d'a altre 
ar1ni, lo che sfa nelle ingerenze del potere esecutivo, o pro 
babilmente ancora, niediante l'arruolamen,o, ultimamente 
autorizzato con legge, dei 'volontari profughi delle provincie 
unite, atlualmente invase dal nemico. 
Sotto questo aspe!Lo adunque non abbisogna, parmi, evi 

dentemente, l'emanazione di !;!Da legge. 
Ben forse, anche sotto l'aspetto di un riordinantento, 110 ... 

trcbbe reputarsi necessaria un'apposita autorizzazione per 
legge, sotto il rapporto della mag11iore o della slraordina.ria 
spesa: massimamente ove fosse un grande mula111ento od un 
aumento notevole di spesa, e certamente se una spesa nuova. 

Al certo è sotto questo rapporto della spesa che si è ri 
guardai.o necessaria l'emanazione di un'apposita legge. Perù, 
slccocne non tra.Ha"&\ Ùi un maggiore armamento, rua. di va 
riazione J'ar111e alq11anto Ili1't for:-i~, co111e potrebhe essere 
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alquanto meno dispendiosa, a mc non pare che una neces 
saria legge, ma che piuttosto, in ogni caso, sia all'occasione 
del bilancio che avesse a chiedersi un aumento <li apposita 
allocazione, o un supplemento di credito. 

È perciò che io inclino a proporre che non sia luogo ad a 
dottare la presente legge, come non necessaria all'uopo pro ... 
posto. (Gazz. Pie1n.) 

IL PRIESJDE!WTE. Il ministro della guerra ha la parola. 
DE so~N ... z, 1ninistro della gtterra. Non spetta al ;\lini 

stero attuale il difendere il testo di questa legge: ravvìsan- 
dola però in complesso utile all'armata, ve ne propone l'ade 
alone. Se il Senato poi giudicherà utile il farvi qualche emen 
damento, o doverla rigettare, non penso che ciò possa inca 
gliare l'andamento degli affari della guerra. Sono Italiani <lei 
paesi uniti i quali debbono comporre i due hnttaglloui che si 
tratta oggi di formare, cioè il !1.0 cd il i;o. Se il destinare ad 
una speciale mHLt.ia un numero più o rnen forte sia una cosa 
che spetti al potere esecutivo giudichi il Senato, e se è il caso 
di adottare questa legge. Sicuramente in questo corpo non vi 
saranno che Italiani: l'arruolamento degli Italiani essendo 
concesso al Governo, non vi C dubbio che si può passare ol 
tre senza più chiedere una nuova legge. In quanto agli elogi 
che questo corpo si è meritato, e che gli ho fatto nella prece 
dente seduta, io credo che tutti convengano in questo. Dirò 
di più che quelli che saranno chiamati ad accrescere attual 
mente questo corpo furono più o meno provati nella campagna 
scorsa, motivo forse perchè il Ministero cessato non erede 
bene di chiedere l'autorizzazione cli questo aumento. Per la 
spesa, si può dire che questi bersaglieri devono essere armati 
di armi speciali, che al certo costano un terzo più ed anche 
il doppio delle armi comuni delle armerie nostre. Queste armi 
non potendosi fabbricare nelle nostre officine, occupale alla 
confezione delle armi comuni, si è data la commissione in 
Lìége e Saint-Etienne per formare il complesso delle armi 
così dette di precisione, di cui devono essere muniti i nuovi 
bersaglieri. (Gazz. Picm.) 

I,,'- ..-.1.aaon.a. A.l.BEBTo, relatore. Io, come relatore, 
debba dire che nella Commissione si sono agitate quasi tutte 
le osservanonì che ora si sono fatte. Ma specialmente la 
Commissione ha considerato che nella seconda parte dell'ar 
ticolo stesso essendo detto: IJ il l\linistero della guerra è au 
torizzato a fare la spesa a ciò nccessarla, 11 questo artìcolo ve 
niva ad essere considerato come un aumento di spesa, e in 
questo modo domandava al potere legislativo la facoltà di 
questa spesa. Per conseguenza è sembrato alla Commissione 
che questa legge non usciva tanto dalla incumbenza della Ca 
rnera. Particolarmente poi io ringrazio il preopinante nostro 
collega delle parole che ha voluto dire sul capo fondatore di 
questo corpo, il quale posso dire in cerlo modo essere nato 
in famiglia, e per la ragione che amo mollo questo corpo. 
Io faccio dei voli che coll'aumento di questi battaglioni si 
possa nello stesso tempo conservare quello 'spìrlto che Io di 
stingueva nei primi tempi, perchè non basta di portare un 
cappello tondo con due penne per essere bersagliere. Io credo 
che ci vogliano delle altre condizioni, e che queste condlzìoni 
saranno mantenute come lo erano pel passato. (Gazz. Pie1n.) 

DE f!IONN.HI, 111inistro della guerra. !'\on so se dalle spiega. 
zioni precedenti io abbia chiarito abbastanza che veramente 
questa non è organizzazione, ma semplicemente un'amplia 
sìone, vale a dire un solo aumento di questo corpo. Dove 
erano 2 hattaglioni, se ne sono fatti 5 per le circostanze, cd 
ora si vuol recare a r; il numero di essi. (Gaz:::. Pie11t.) 

coI.1..1. Non ho chiesto la parola Per parlare contro la 
legge che si ravvisò opportuna nelle circostanze attuali, ma 

·~~~~-=·=-=-=-~~---· 
per rammentare al Ministero la necessità di occuparsi di una 
legge dì rìordinamento generale dell'armata, dì una legge che 
modificlti il modo e la durata del sorvuìo dei contingenti. 
L'armata ha fatto ottima prova di sè, non solo per il valore, 

qualità innata nella nostra nazione, ma per l'istruzione com 
patibilmente colla sua organizzazione. La guerra è pressocbè 
lo stato abituale dell'Europa. 
Una parie di treat'annì come quella cui abbiamo goduto è 

quasi senza esempio negli annali del mondo; conviene dunque 
prepararci alla guerra in ogni tempo. 

Si è osservalo che quattordici mesi di servìalo bastano 
bensì all'istruzione 1nalcrialc lici soldato, ma non bastano ad 
istillargli il rispelto pel' la disciplina e i costumi militari 
indispensabili all'uon10 destinato a vivere sui can1pi della 
guerra. 
Oltre a cibi giovani soldati rientrati nelle loro famiglie dopo 

questo breve \H'!riodo non tardano ad ammogliarsi, cosa ot 
tima certamente, n1a che trae seco il grave e lamentato danno 
di aver un'armata composta per i tre quarti d'uomini amn10- 
gliati, e ciascun sa tli quanta perturbazione ciò sia cagione. 

11 nunicro insuflicicnlc degli ufficiali e sott'ufficiali fu an 
cl1c n1olivo di fondali lamenti. 
Se le nostre riscrre avessero avuti i rispettivi quadri, la 

loro mobilizzazione sarebbe stata molto più facile e pronta. 
E qui n1i ,·iene in acconcio di parlare di un'antica islif.n 

zlonc <lei Piemonte, vale a dire dci reggimenti provinciali, 
sistema atlottato da quasi tuLti i popoli della Germania sotto 
il non1e di lanchcehr, precisamente quando tu da noi ahban 
donala. 

Qucsf.i rcggin1enti hanno reso ottimi servigi nella gnerra 
llr,I i 796, e accadde più \'olle che i Francesi stessi applaudis.:. 
sero al loro valore sul can1po <H battaglia, e mentre ferveva 
la pugna. 
~tolti giovani ufficiali i quali dopo aver intrapresa la ear- 

riera militare bramano rientrare nelle loro famiglie, ma col 
l'intenzione di servire in caso di guerra, sarebbero solleciti 
di far parte di questi corpi. U1(annua rassegna di pochi giorni 
al capoluogo tlella provincia basterebbe a rinnovare Ja me 
moria de~li esercizi militari e a far sì che gli ufficiali ed i 
soldati non divenissero estranei gli u.ni agJi allri. 
Aggiungerò un'osservazione, la quale a parer mio potrebbe 

essere di qualche utilità: in tempo di pace la levata dovrebbe 
essere protratta di un anno; le operazioni d'estrazione 3. SOl"tc 
cd appuramento delle liste si farebbero alPepoca consueta, 
onde i giovani potessero conoscere il toro destino, ed ì non 
chiamati prO\'Vcderc al loro a\•venire; ma i chiamati rimar 
rebbero alle case loro sino al primo gennaio succeasivo, e 
formerebbero così una riserva disponibile in pochissimo tempo. 

(Gazz. Piem.) 
DE so:iwN.1.z, 1ninistto della auetta. Io credo che la nostra 

organizzazione dell'armata si possa cangiar molto, ma in que .. 
sto tempo la questione di formarne un'altra mi pare superflua. 
Infatti abbiamo veduto nella recente campagna che i soldati 
chiamati sotto Ie bandiere colle ultin1e leve mostrarono pari 
vaJore a quelle che chiamiamo col nome di ordinanza. 

(Gazz. l'ien1.) 
Ii.I. 11.1.nnou.._ ..a.T.REHTO, relatore. Domando la parola 

come relatore. Io dovrei richiamare alla quistione ..• 
(Gazz. Piem.) 

11i PBESIDE~TE. La parola è al senatore Gallina. 
(Gazz. Piem.) 

G~•·Iil~.-t.. Due gravi qulslioni sono state trattate dai primi 
oratori che presero parte a qncsta discussione, ambe costi· 
fnzionali, cd una essenzialmente lìnan7.iaria4 lo dì fJneste due 
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quìstioni intendo di parlare, Iasclando in disparte tolto ciò 
che h3 relazione alla quìstìonc generale od a fatti speciali 
che direttamente non si possono collegare colla questione at 
tuale. 
La prhna questione trattata dal primo oratore è qncstìone 

gravissima , quella di vedere se l'aumento dell'esercito sia 
nella competenza dcl potere esecutivo, O\.'VCro se abbìsognt 
del voto del Parlamento. Una tal questione è così.grave che 
in costituzioni molto antiche, qual è l'inglese, è argomento 
di ripetuti atti del Parlamento: presso noi nelle circostanze 
presenti una discussione di tal sorta non può essere intera nè 
completa. Il Senato sa che la questione del numero dell'eser 
cito è, in Inghilterra, questione gravissima, dove si distingue 
fra il tempo di guerra e il tempo di pace, ed in questo se~ 
condo caso l'arruolamento dei soldati i oltre il numero prefisso 
dalla legge, è assolutamente proibito. 

Io non dìrò di più a questo rìguardo, DQn gtudlcandoto 11cr 
ora opportuno. Parlerò hensl delle leggi che regolano la no 
stra organizzazione militare, e dirò che due modi vi hanno 
per formare l'esercito: uno essenzialmente sta nella leva; 
l'altro sta per qualche parte, e specialmente oggidì, negli ar 
ruolamenti volontari. La leva, è indubitato, debb'esserc fatta 
per legge; quindi la leva per l'accrescimento dell'armata non 
potrebbe stare all'arbitrio del potere esecutivo. 

Quanto agli arruolamenti straordinari non v'ha esempio 
finora che siasì in Parlamento trattalo di essi se non indiret 
tamente; ma è da osservarsi che la questione medesima viene 
portata al Parlamento colla questione finanziaria, che natu 
ralmeute accompagna qualunque disposizione che porta con 
sè il bisogno di danaro non previsto in bilancio, sia che ri 
guardi all'organizzazione o ammlnistrativa o militare o giu 
diziaria, e per qualunque fìne, il quale non può ottenersi senza 
un atto dcl parlamento, previa regolare ed accurata discus 
sione. Ma nella questione che ci occupa noi non parliamo di 
organizzazione dell'armata; noi trattiamo semplicemente del ... 
l'ordinamento, dell'aumento, di quello che si voglia comun 
que chiamare miglioramento del corpo dei bersaglieri. 

Presa la questione iu questo senso, son d'avviso che questa 
riorganizzazione, che questo ordinamento, che questo au 
mento, che vuole farsi cd è proposto per legge, non abbiso 
gna di legge per essere portato a compimento. Vero ò che la 
legge che noi discutiamo trovasi concepita in un solo articolo, 
nel quale la questione dell'ordinnmcnto dcl corpo dei bersa 
gli;ri è confuso colla questione finanziaria; e sotto quest'a 
spetto non è dubbia ai miei occhi la necessìtù dell'approva 
zione dcl Parlamento, per quanto riguarda alt'allocazlouc 
delle spese necessarie. E qui preg~ il Senato di osservare clic 
ricorre la quìstìcne generale essenzialmente finanzìarìa, che è 
quella Ia quale chiama l'esame cd il volo dcl I'arlatuento so 
pra tutto ciò che richiede una nuova spesa. 

Lo Statuto volendo che nissuna spesa sia fatta senza il voto 
dcl Parlamento, ne vìene per necessità che tutte le disposi 
zioni, le quali richiedono una spesa nuova, debbano essere 
assoggettate alla discussione. Questo principio della necessità 
di uo volo del Parlamento per Pautorizzazionc dcl regolare 
impiego dcl danaro pubblico è uno dei cardini di ogni poli 
tica costituzione, e fu da lunghi anni una delle 'basi più es 
senziali dello svnuppo della costituzione inglese. Dacehù fu 
stabilito che nessuna spesa potesse farsi senza il concorso dcl 
Parlamento, il Parlamento ebbe il modo di impedire qualun 
que ordinamento il quale non volesse approvare, negando 
semplicemente di acconsentire alla spesa. 

Que5ti principii si apptìeano al nnstro caso, e quindi sa 
rebbe stato molto pili conforme ad essl che il Ministero, in- 
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vece di fare argomento principale della sua legge l'aumenta 
stono da tre a cinque battaglioni, avesse semplicemente pro 
posto l'aumento di spesa che giudicava necessario a questa 
ampliaztone dcl corpo dei bersaglieri. Coll'occasione della di 
scussione di questa spesa non c'è duhLio che il Parlamento 
poteva entrare nel merito dell'organizzazione che si propo 
neva; ma non è necessario che essa formi articolo di legge, 
giacchè, se a questo fine nìssuna spesa nuova fosse necessaria, 
il l\linistcro non avrebbe d'uopo dcl consenso del Parlamento 
per il compimento di quanto si propone di fare. 

Io passo pertanto all'esame della questione finanziaria nei 
suoi veri termini costituzionali; cd osservo che si chiede Pau~ 
torizzazionc di una spe~a senza proporla in son1n1a dctcl'mi ... 
nata. Qui, signori, e il male e il difetto che accompagna la 
legge, difetto tale che ìo. credo osti all'approvazione di CS!a. 
Un1allocazionc di spesa per cosa deter1ninata è un allo di am 
ministru1.ione così. ordina.rio e così. semplice elle non pui.1 es 
sere coni preso in lennini generali e senza li1niti. Qui non ù 
qui~stionc di confidenza) non e qucs!ione di consentire al l\U 
nistcro una spesa che si riconosce utile, e 11cr cui non si ha a 
te1ncre che le cose non siano fatte con1e la legge yuole e 
co1ne l'opinione desidera; n1a è questione di [ll'incipio costi 
tuzionale e finanziario, che con una cifra semplicissima può 
mantenersi intatto, e tùrre di mezzo ogni questione .• 

Egli è chiaro che il ~linislcro facilmente prima d'ora a\'rebbe 
potuto dctcr1ninare e dichiarare la somn1a della quale abbi 
sogna per l'oggetto in questione; e, se non crrot parmi d1aver 
udito dall'in allora ministro della guerr:i.., allorchè quesPecci· 
tamenlo con molta ragione fu faUo nelraHra Camera, che si 
sarchlic potuto in brcv1ora formare il calcolo delle spese che 
possono richietlere due ilallaglioni nuoyi. Quindi io proporrei 
che il 1ninislro della guerra dovesse dctcrn1inare la son1ma 
per la quale crede dover chian1arc il voto dcl Parlamento. 
Senza di ciù qut$li precedenti, che in questo caso cosi seni·· 
plice non hanno importanza di sorta, potrebbero a\'ernc uua 
massiina in altre circostanze; e la violazione di un principio 
costituzionale C fallo gravissin10 dovunque t!' ilCl' qualunque 
moti\'o possa av\'enirc. 

Dunque, sia sotto il rapporto del diritto, sia sotto il rapporto 
dello stahilimento dci precedenti, i quali sc1npre s1invocano 
negli usi parJan1entari, io giudico che il progetto di legge 
debha ridursi a questi terniini sernplieissimi: che sia coace 
duto al Ministero della guerra una maggiore spesa nella somma 
da determinarsi per l'aumento di due battaglioni dcl corpo 
dei bcl'saglieri. (Gazz. Pieni.) 

c,i1.D1tRN~~ rninititro dell'islr11zi0He JJU1Jblica., Le osserva 
:.doni che io proporrò al Senato sono di due sr,ccic. In quanto 
all.a prin1ai cioè alPatuncuto dclPcscrcito; sarll hrevissiino, 
osservando che colla legge la quale è presentata all'appl'ova 
zionc dcl Senato non si propone di aun1cnfarc l'csel'cito per 
arruola1ncnti1 rna unican1cutc di aurncntarc i battaglioni, il 
che non i1nplica la necessita <lcll'a1nmessionc di una nuoya 
forza. Questa può anche eonsillcra1•si qual scn1plicc diversa 
distribu1.ione della forza già esistente. Per consrgucnza parn1i 
chè la legge, che e attualmente in discussione, non porga oc 
casione a trattare la questione-che fu pur ora dalPonorcvolc 
sena[ore prcopinante proposta. 

Hispello alla scconllai io non ricl1ian1crò al Senato se 11011 te 
circostanze addotte in altra analoga discus!'ionc a questo ri 
guardo. L'urgenza di proVVC'dcre all'aurdento del corpo che 
ora for1na l'oggetto della discussione fece sì che non siasi 
potuto istantaneamente propo1Tu gli clementi ncccssa1·i per 
presentare u1\'C<;l\lla. nata J.cHe ~pcs.c che si sarebbero 1 ichic 
stc per raci:Tcsdnu·uto dei battaglioni ùci hersaglit:ri. Ma nou 
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solo questa ragione è da addursi nel presente caso: un'altra 
ve ne ba i ed è che trovasi già in corso, ed è presentato presso 
l'altra Camera, il bilancio delle spese, il quale dovrà compren 
dere anche quelle dell'aumento di cui ora si tratta. 

Le spese poi per t'aumento medesimo non potrebbero al 
trimenli essere progettate fuorchè sulla norma dei battaglioni 
già csisleati; poichè non trattasi di formare un corpo nuovo, 
ma di fare un'aggiunta ad un corpo già esistente. Questo si fu 
il motivo per cui l'altra Camera ha dalo il suo favorevole voto, 
acciocchè fosse autorizzato il Ministero a far questa amplia 
ziono sulle basi del corpo che già esiste. 
In questo modo io spero di avere sufficientemente risposto 

alle interpellanze fatte dal signor preoptnante. (Guzz. Pieni.) 
G"-.-..1.1N.1.. l'tli permetterò qualche osservazione in risposta 

al signor ministro, il quale non poteva essere al corrente della 
discussione per la sua assenza nel principio della medesima. 
Io non ho proposto la questione dell'aumento dell'esercito ; 
bensì al primo oratore che prese la parola, discutendo questa 
istessa osservazione, io dìcera come io non credessi essere il 
caso d'Invocare a questo riguardo il principio dell'accresci 
mento dell'armata, mentre era evidente che qui non si trat 
tava d'una siffatta cosa. Oltre a ciò osservava ancora che era 
g;rave la distinzione a farsi tra il tempo di pace e il tempo di 
guerra; eosicchè, quand'anche si volesse trattare dell'aumento 
dei soldati, una tal questione 1 in tempi quali sono i nostri, 
non era rnollo opportuna. Quindi è che su questo primo artl 
colo sono interamente d'accordo coll'opinione dcl Ministero. 
Quanto al secondo mi permetterò di fare un'osservazione, e 
sarà semplicissima; questa cioè: che l'annotazione di una ci 
fra quale si domanda è cosa facilissima, e oltre a ciò che, 
quando fu a~itata questa questione nella Camera dci deputali, 
il Ministero non fece difficoltà a dire che nella giomata stessa 
si poteva determinare la cifra medesima. Io non credo che sì 
possa dimandare un credito indeterminato per una spesa de 
terminata, nè penso che l'osservazione fatla dcl bilancio che 
è già presentato alla Camera dci deputati possa valere a scio- 
1ncre la mia difficoltà. E se nel bilancio si è calcolata questa 
spesa, il che io non so, non sarebbe questione che dì accen 
nare la somma nella legge che viene proposta. Lascialo un ter .. 
mine generale nel bilancio, questo darebbe luogo ad ulteriori 
discussioni sopra le categorie del bilancio medesimo. Allorchè 
si tratta dell'esame dcl bilancio quando una spesa è approvata 
e slanziata, porta con sè il merito essenziale di non lasciare 
più luogo a discussione generale. Per questa ragione io reputo 
che sia per rispetto agli ordini economici, sìa per le regole fi 
nanziarie stabilite nei nostri regolamenti, questa spesa propo 
sta, questo aumento debba essere categoricamente spiegato e 
determinato. (Goz:. Piem.) 

c.lDOBN,,, n1inlstrodell,i.sh·u:io1ie tlullblica. Mi permetta 
il Senato una breve replica. Egli non ignora che la presente 
lrH~e venne presentata alla Camera dci deputali prima che 
l'attuale ~linistcro prendesse le redini dcl Governo: cìò non 
pertanto io credo doverla sostenere, perchè è della. massima 
utilità e della massima urgenza, qualunque siano le osserva 
zioni di cui essa possa essere suscettiva. Alle ragioni che or 
ora ho addotte per giustificare la determinazione della cifra, 
un'altra aggiungerò a sostegno, la quale esclude, almeno ap 
prossimativamente, qualsivoglia abuso si possa temere. L'sr 
ticolo unico è composto sul finire in questi termini, cioè: Il 
mi11fslrodella guerra è autorizzato a fare le spese a ciò neces 
sarie. Colla parola necessarie resta limitato rarbilrio nelle 
spendere, perchè non può essere necessario quanto si spen 
desse fuor della proporzione di quanto spendesi per quel corpo 
di bersaglieri che f!ià esiste. 

Del resto, ove il Senato credesse chclaquestione d'urgenza 
non dovesse in questo caso prevalere, ore il Senato deside 
rasse che fosse questa somma più approssimativamente speci 
ficata, il Ministero dichiara che non ba alcuna difficollà. di 
farlo. (Gazz. Picm.) 

GIO'V AIWIETTI. La legge che noi discutiamo porta con sè 
il vizio della sua origine. 

Si era roìuto proporre un totale riordinamento del corpo 
dei bersaglieri, e conseguentemente nell'atto in cui la Camera 
elettiva ha dovuto riconoscere che ciò non era di competenza 
del legislatore, ma che s'apparteneva al potere esecutivo di 
riordinare la forza pubblica nel modo più conveniente e più 
efficace, ha voluto tuttavia marcare nel progetto di legge che 
è in discussione e che viene presentato in un articolo unico 
l'Importanza di dare Incremento ad un corpo il quale tanto si 
e distinto nella campagna dell'Indipendenza italiana. ~la, come 
io diceva, questo stesso articolo racchiude il \'izio del primi 
tivo progetto; imperciocchè noi ci vediamo le parole riord1' 
nato e parlato da tre a cinque battaglioni. Si è voluto dire che 
la seconda espressione annullasse il valore della parola rior 
dina1nenlo. In questo non mi posso accordare, anzi io ravviso 
due precetti in questa locuzione, il precetto cloè di riordinare, 
che sarebbe rovinare un corpo cosi distinto, e il precetto di 
accrescerlo1 il che sarebbe di una utilità somma per l'armata. 
A questa insidiosa e pericolosa formola dell'articolo l·orreb 
besi 'almeno rimediare togliendo la sospetta voce r1"orlli11ato. 
Viene quindi in campo Ia quislione costituzionale, Ia quale è 
reramente della più alta importanza e della maggiore delica 
tezza. 
Non vi ha esempio in nissun paese costituzionale, che 

si proponga cioè una spesa in genere senza indicarne Ja cifra: 
quando occorre qualche aumento, si fa o per ordinanza1 che 
rìene poscia appro,·ata, o sì espone nel bilancio suppletivo, e 
si assoggetta, insieme alle altre spese straordinarie, alla san 
zione del Parlamento. L~articolù della spesa è la prima salva 
guardia delle libertà costilu1.ionalì, e non vi ha gelosia che 
dire si possa sol·erchia su questo argomento. Jn conseguenza 
di che, trovando io la legge da una parie inutile e difettosa 
(inutile perché s'appartiene al potere esecutivo di riordinare, 
con1e egli crede me-glio, la forza pubblica; difettosa, poichè 
implica il riordinamento del corpo dei bersaglieri che sarebbe 
lasuarovina), trovandola incostituzionale perchè parla di una 
spesa generica, mentre si dovrebbe assolutamente specificare 
la cifra, io VDto per la sua inliera reiezione. Nè mi rimoveda1 
mio proposilo il riflesso, con eni si cercò di dare un certo qual 
carattere costituzionale alla proposizione, osservando che l'e 
spressione la sprsa a ciò necessariti rcstrin~e la cifra stessa 
a quello che abbisogna per due battaglioni di più. A ciò ri 
spondo che se nell'urgenza in cui per avventura ci trol·assimo 
fosse opportuno passar sopra alla necessità di conoscere al 
meno la cifra approssimativa, tanto facile ad aversi quanto è 
facile aumcnlar dì due quinti la spesa conosciuta de~ tre bat 
taglioni esistenti, noi daremmo un pessimo esempio, noi ri 
nunzieremmo alla garanzia della specialità nell'ordine delle fi 
nanze ed alla garanzia delle libertà nell'ordine eostituzionale. 
Si badi attentamente a quell'epiteto ri'ordinato, che potrebbe 
pDrtare la spesa ad una grande enormità, senza che il Parla 
mento la potesse sorvegliare. 
La sola questione pertanto che rimarrebbe da esaminarsi 

in questa discussione è se vi abbia quesrurgenz:i, ed io sog 
giungo che non vi è urgenia. alcuna~ perché il potere esecu 
tivo ha nelle mani i mezzi di provvedere a questo, senza l'as 
senso della Camera, e per conseguenza ripeto che io persisto 
nella reiezione che ho proposto. (Gazz. Plem.) 
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H.._ESTBJ. Parlo in favore della legge, e aeclocchè sia vo 
tata ne, suoi medesimi termini. 

La legge presenta questo concctlo: " Il ministro della guerra 
è autorizzato a fare le spese necessarie perchè il corpo dei 
bersaglieri sia portalo da 5 a !51 e perciò riordinato; cioè rior 
dinato in quelle cose che sì rendono necessarie per l'aggiunta 
dei due battaglioni. Mutata la collocazione delle parole, e ri 
tenute le parole stesse della legge, si vede cblaro.eome la dis 
posizione sia semplice; come sfugga tutte le qulstìoni ; come 
la parola riord'inato non importi una nuova organizzazione, 
ma un adattamento che si rende necessario per l'aumento del 
numero. Pare naturale che questo aumento porter.à la neces- 

- sìtà di riordinare lo stato maggiore, di crescere il numero dci 
chirurghi, e di fare nel corpo altri temperamenti. 
Considerata sotto questo aspetto, la questione è sciolta. 
Riguardo poi alle spese, io non vedo che ci sia la necessità 

di determinarle in cifra, essendo abbastanza determinate nei 
suoi termini generali dall'oggetto a cui debbono servire. 
Nell'urgenza del far subito, la legge accorda un implicito volo 

dì confidenza al Ministero, il quale non ha altro limite che 
quello delle spese necessarie a fare i due battaglioni, e a co 
ordinarli coi tre esistenti. 

È vero il principio che in materia di finanza gli articoli <li 
spesa e d'introito debbono essere definiti. Ma nel caso, oltre 
che l'oggetto determina la spesa e rimuove ogni pericolo di 
abuso, l'urgenza ruole che si faccia, potendo essere imn;ineule 
la guerra. In fine la quantità. della spesa non può essere causa 
determinante dell'accordarla; poichè il più o il meno non è 
nulla a fronte del vantaggio che si propone il ministro della 
guerra nel crescere il corpo dci bersaglieri che si rcndè così 
benemerito della guerra sacra. (Gazz. Piem.) 

PLEZZ&. lo aveva domandalo la parola per fare alcune os 
scrra.zioui, nella maggior parle delle quaJi sono sl:do pre~·c 
nuto. Ora osscrverb solamente che concorro pienamente nel 
l'opinione dcl preopinante, cioè che si debba approvare la 
legge tal quale si trova: perchè nel prtmo alinea dell'articolo 
non indica che il motivo della legge; e il dire poi nel secondo 
che la spesa non è specificala, mi pare non regga interamente, 
perchè, quando si sono limitate le spese al puramente neces 
sarto, quando si è indicato precisamente l'oggetto della legge, 
quando si è specificalo ciò che si debba fare, quantunque non 
sia espressa la spesa in cifre, non è possibile che il Gorcrno 
faccia arbitrariamente delle spese straordinarie. Il signor se 
natore ctovancul ha detto che allora bisognava togliere la pa 
rola riordinato, e concbiuse che votava contro la legge per la 
ragione che il Go\·erno aveva in sè l'autorità di riordinare e 
di accrescere anche i corpi dell'arnrata) qua11do non aumcn 
tasse la spesa. Se così è, mi pare 'che le sue premesse sicno 
contrarie alle sue conclusioni. Si ha tanta gelosia di questa: 
parola riordinato, e poi si conchlude che il Governo lo può 
fare senza dipendere dal Senato. ~li pare che non regga que 
sto ragionamento; peìchè, se il Governo può far questo senza 
dipendere dal Senato, si tolga pure la parola riordinato, sarà 
sempre io arbitrio suo iJ riordinare, e a nulla servirà ì'arerte 
levala. Perciò conchiudo votando in favore della legge, per 
chè, quando siamo in circostanze nelle quali in poco tempo 
posstaeic trovarci costretti a ricominciare la guerra, mi pare 
non convenga ritardare la legge per esprimere in cifre una 
spesa, piuttosto che come si è espressa in parole, quando è 
abbastanza limitata in modo che il Goyerno non se ne possa 
diparlire. Oltre a questo sembrami che la ragione dell'urgenza 
sia tanto forte per farci passar sopra alle contrarie osserva 
zioni, e fare che si adotti la legge, af6nchè il Govcmo possa 
senza dilazione intraprendere l'organizzazione di questi nuovt 
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due battaglioni di bersaglieri, i quali saranno utilissimi nella 
guerra; e sarebbe una disgrazia somma che non fossero pronti 
quando si comtneiassero le ostilità, per avere voluto, per cosi 
esprimermi, sofisticare sulle parole. (Gazz. Piem.) 

•~• J1.&B11on,1. ALBERTO, relatore. Domando Ja parola. 
Come relatore della Commissione, alle molte osservazioni che si 
sono fatte non mi resta che a contrapporre Ie conclusioni con 
tenuta nella relazione che richiamo alla memoria della Ca 
mera. (Gazz. Piem.) 

Gtow..t.NETTI. Io ho già. avuto l'onore di osservare al se .. 
nato che la parola riordinato include un precetto pericoloso, 
ed ura ho preso Ja parola per insistere su questo argomento 
per se stesso evidente: l'ho presa per far riflettere al Senato 
che il ragionar sopra questa legge non è sofisticare. Quando 
si contende ad un 1'Unislero l'autorlzzaelone di una spesa ge 
nerica, quando nel senso politico e fìnanzicro Si ricusa di ri 
nunziare alla garanzia della speci:.\lità, noi siam() nei principii 
dcl dritto costituiionale, noi ci leviamo custodi de! palladio 
deJJe libertà. Ci si aJJega incontro la facile idea dell'urgenza, 
colla quale si reca la queslione fuor dcl suo proprio terreno, 
e si \'uol tentare di far passar sopra alla più preziosa ùelle 
prerogati\'e i>arlamentari. lo apprezzo l'urg('nza; ma, quando 
si ricorre a questo specioso argomento, il mio dovere è di e 
saminare se essa realmente esista, il mio ùo\•cre è di esa .. 
mina.re se non \'Ì sia modo tli riinediare alle circòstanic 
straordinarie in cui siamo, fuorcbè lasciando pericolare fa 
maggiore delle garanzie coslilnzlonali, fuorchè ammettendo 
un ptcccdcntc pieno di pericolo. 

~ egli urgente di aumentare questi battaglioni~ Ebbene il 
minilitro della guerra ha l'autorità tli rarlo senza il Parlamento: 
è nelle_ sue attribuzioni. E egli urgente di riordinare ancl1e il 
corp() dci bersaglieri in quel senso che si propone, sia per 
:iu1n$nlo àe1Jo :;llllo lnagglore o di uf/iciili, si& (lcr (JUalunque 
allro mot.ivotCiò è nella con1pcten7.a dcl n1inist.ro della guerra: 
dun1Juc per questo riguardo l'azione della legislatura non ha 
da ingerirsene; anli vi sarebbe ingerenza inutile ed incompe 
tente. Per la qual cosa io sono obbligato dalla mia r.onvio 
zionc_ ad iulitare il Senato a scria1ncnlc riflctl'ére sul punto se 
convenga staliilire un precedente così pericoloso come è quello 
di affidare genericamente l'autorità del Jlinisfero di fare una 
spesa indeterminata; di farla quando, con1c dice\'a il signor 
senatore Gallina, lo stesso precedente 1ninistro della guerra 
ha dichiaralo che poteva nella giornata stessa presentare una 
cifra all'approvazione della lcgi:~Jatura, quando ognun vede 
che dalla cifra della spesa dei tre battaglioni esistenti si può 
in pochi 1ninuti dedurre la cifta della s1)esa che si è divisata. 

È manifcstissimo aJunque che non ri ha 010Uro nè Ji ur 
genza, nè di convenienza, nè di riguardo, il quale possa in 
durci a superare la difficoltà costituzionale che è ~tata rilerata. 
l'erò insisto per l'intiero rigcUo della legge. (Gazz. Piem.) 
11. PRESIDENTE. Dhnandcrò al Senato se crede che la 

discussione sia sufficientemente trattata. (Gazz. Pieni.) 
81~Eo) 111inistro deH'i1tterno. Questa spesa non è ora de~ 

terminata dalla cifra, ma lo è ablJaslanza dalla sua qualilà. È 
determinala da ciò che, conost!cndosi la spesa tlci lre batta 
glioni che esistono, questa ind~cc ncccssariarncnte, almeno in 
un modo approssimativo, a riconoscere la spesa che si farà 
quando \'i saranno cinque battaglioni. Non è questo il caso di 
un \'oto di fiducia che talvolta sì dà anche nei Parlamenti : 
ed ìn vero, trattandosi di spesa~ due sono le considerazioni 
che si presentano, due gli elcn1euli cbc cadono nel calcolo, 
cioè: l'og~etto intorno al quale si dee spendere, e il denaro 
che vi si deve ìmpìegarr. Ora, in quanto alPoggelto intorno a 
cui si deve spendere, esso fu riconosciuto dal Minish•ro prc .. 
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cedente, pi~liando esso norma dall'urgenza delle circostanze 
attuali; cd il Ministero presente concorda nel dire che que 
sto corpo deve essere sotlecìtamente aumentato. 

Ecco uno degli elementi che devono cadere in considera· 
zìone. In quanto alraltro elemento, cioè in quanto al denaro 
che si devespendere, Io possiamo ritrarre con molta prossi 
mità dalla stessa natura della cosa intorno alla quale si deve 
provvedere. La spesa poi sarà maggtormente dctermlnuta dal 
bilancio. Si e detto che questa spesa non concerne il bilancio 
dell'anno venturo, bensì quello del corrente. lo credo che vi 
sia errore. Noi ·siamo nel fine tlclranno corrente, e certa 
mente sarà Impussihile che in questi giorni il corpo sia or 
ganizzato in modo da far sì che la spesa possa essere portata 
sul bilancio attuale. Sarà dunque nocessarìamentc un articolo 
del bilancio futuro 1 di quel bilancio precisamente intorno 
al quale stanno per deliberare le due camere dcl Purlarncnto. 
Poiehè ho presa la parola in questo argcmentn, mi si per 

metta di parlare sopra un punto intorno al quale 111111 ho 
potuto raccogliere tutto ciò che fu detto dagli onorcvou se 
natori..... (Gazz. J>ictn.) 

GIOVA.Nt.:1.'TI. (tnterronipcndo) 1o pregherei il signor 
minbtro- di attendere l'upportunità di dare tulle le spiega 
zioni. (Gazz. Pic1n.) 

Sil\lEO, udnislro dell'interno. Aspetterò a dare le spiega 
zioni clic saranno richieste quando mi si dimanderanno. Prego 
tuttavia la Camera di permettere che io rìclamì contro un 
sospetto che mi è paruto essersi eccitato, che cioè da un mcm· 
bro del l\linistero siasl potuto dare qualche disposizione la 
quale fosse meno riverente verso il nostro esercito. 

Io rlclamu, perchè credo di poter affermare che le persone 
le quali compongono l'attual Ministero, la loro ben conosciuta 
opinione, la loro vita ìntìera ostava ad un sospetto di questo 
genere. 

Come! noi che poniamo in cinta dci nostri pensieri I'onorc 
della patria nostra, potremmo lasciar sfuggire qualche espres 
sione che sia [JCr l'esercito poco onorevole ? E chi lo Ignora 
che nell'esercito nostro sono tutte le nostre speranze? Chi 
ignora che vogliamo soprattutto I'Indìpeudcnza e la gloria 
della patria, e che questa indipendenza e questa gloria non 
si possono conseguire senza il valoroso nostro esercito? Questo 
sarebbe in noi un'assurda contraudizìone che non può cadere 
in sano cervello, giacchè quegli uomini i quali giudicano la 
guerra come un mezzo delle nostre glorie, come 1JJc1zo neces 
sario al\a nostra ind.ipendcnia, non possono avere sentimenti 
riguardo all'esercito poco onorcvotì. 

Non si è maì trattato dell'onore dcll'cserclto, Si trattava di 
evttaro qualunque occasione di collisione; di evitare che il 
soldato fosse posto in quella triste alternativa, in cui da una 
parte sono i doveri militari e dall'altra sono quelle conside 
raeioni di affette che legano e commuovono tuttì i cuori dci 
eitlaùini, qualunque sia la divisa che portano. la scelta sa 
rebbe se1npre sta la tloloro~a per il soldato: si è voluto to· 
glierlo da questa angosciosa situazione. 

Il Governo crede ferrnaniente che il caso di una collisione 
tra le popolaiioni e le nos\l'c brave mili'l.ie non possa acca 
dere sotto il regno costituzionale di Carlo Alberto. No, non 
vi sarà n1ai eolli:;ione tra cittadini che vegliano alle franchigie 
date dal Ile e l'esercito il quale non avrà mai a difendere il 
trono contro i ciltadini che mai non possono avere intenzioni 
tli attaccarlo; 1na gli uni e gli altri lo difenderanno coneor 
dc1ncntei ralorosanicnte contro lo straniero che osasse attac 
carlo. Quindi, se i soldati lasciano i loro quartieri in\'ernaU, 
non sarà certamente per altra intenzione ed altro fine che di 
difendere la patria cli il trono; di pugnare 1icr la sacra causa 

della libertà e della indipendenza italiana. Lungi dunque ogni 
vano, ogni ingiusto sospetto. Il Governo dcl Re onorando l'ar 
mata onora la nazione. Tanto il primo che la seconda ripon· 
gono nell'armata le più care e preziose speranze. 

(Gazz. Piem.) 
DE c . .\.BDJ.;N.1.s. Domando 1a parola per una semplicissima 

dichiarazione, cioè per dire al Senafo che io credo <li avere 
il cervello sano hend1è aLbia divisa l'opinione dell'onore\'ole 
prcopinante. (Ga<Z. Piem.) 

t;"ADOB!\'.1., nziui::;tro dell''i.>tlruzlone pubblica. Prego H 
Senato di ritenere essere evidente che \'es.pressione dell'ono 
revole n1io collega, di cui lagnasi l'onore\'Ole preopinantc, 
cio~ che non si potcra supporre che cadesse in cervello sano 
una detern1inazionc, la quale contrastasse 1nanifcstamenle ai 
principii che essi pi·ofessano, riguarda-va 1nanifcstamenle le 
persone dei 1ninistri. (Gazz. PùJJn,) 

••· PRESIDENTE. Prima d1inlerrogare il Senalo se crede 
che la discussione sia protratta, farò una scn•plice osscrl'azionc 
sovra quanto è stato detto. 1o so per dovere che il presidente 
deve rilnanersi estraneo alla discussione, salvo che si tratti 
di l'ischiararla con fatti e di ricondurla ai suoi veri principii. 
Credo però di osservare, intorno all'opinione. espressa da\ 
ministro dell1interno, che la proposta di spesa devesi riferire 
nou al bilnncio futuro, ma al bilancio presente, e ciò unica 
mente osserYo perchè il signor ministro dell'istruzione pub 
blica disse al Senato che parte di questa sp.esa era già at 
tualmente in corso. Questa spesa adunque è già ordinata, 
o almeno c'è già un i1npegno. l'tli pare quindi poter dire 
che devesi inserirla nel hilancio dell'esercizio i8f18 e non in 
quello del i8!t9. Io ripeto solamente le osservazioni fatte, ma 
non entrerò per niente in discussione. (Gazz. Pien1.) 

DE so~rv.1.z1 1ninistro della guerra. Per quanto io sappia, 
1)e\ breve tempo c.he io suno :i..l M~n~stcru, non son~) prec\M\ 
mcntc queste ar1ni state destinate ai cinque Lati;iglioni che 
erano ancora in pensiero, anzi non ci si pcnsaya ancora. 
Credo che il l\linistcro precedente e gli altri l\Hnisteri ancora 
ayesse1·0 a\'Ula l'autorizzazione valevole JJer so1nministrare 
la spesa neccssa1·ia1 e che questa commissione sia commis 
sione antica. (Gazz. l'iem.) 

1i:.. PRESJDJi:NT.-:. 10 ho creduto di parlare su questo og 
getto affine di pron1uovcrc la chiarezza della discussione. 

(Gazz. Piem.) 
G,'l.l.ol·•~"-· lUi permetto una semplice osservazione: la qui~ 

s\ione mi pal'C 11ortata ad un l)Uuto H qua.le nòn possa recare 
la menoma dlfficollà in qualunque senso si voglia considerare. 

L'osservazione che si è fatta, cioè che la spesa di cui si 
tratta sia piuttosto una spesa che eaùa sull'esercizio venturo 
anzi che sul pt'cseutc, non pa1•e llotersi :lrgomentareda ttuanto 
fu detto finora. Tuttavia, quando il 1ninistro dell'interno ciò 
affer1na, io mi astengo da ogni osservazione contraria : sem 
plicc1ne11le dlrò che, se si l'uò prendere sbaglio su questa cir 
costanza, bisogna riconoscerne appunto la causa dall'essersi 
irl:Ccennato nel progetto una somma indeterminata. Impcl' 
ciocchè se nella legge si fosse accennata una somma. speciale, 
si sareblie potuto scorgere dall'enlilil di essa se quesl.a legge 
allude\'a al se1nplice aun1cnto per quindici giorni del corpo 
di cui si trattai ovvero se alludeva al n1anlenimentu inte1·0 
per Panno venturo. Il Senato ycde che la som1na indetermi 
nata proposta già fin d'ora dà luogo ad un inconvenienlo che 
da noi non poteya essere avvertito; ma, a. sciogliere ogni dif 
ficoltà, mi pare che basti la dichiarazione data da uno dei si 
gnori ministri, il quale ha dichiarato non avere difficoltà di 
accenn:ire a1•prossima.livamente la spesa in questione. Se il 
Ministero vorrà far conoscere questa cifra, tulle le difficoltà 
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saranno tolte, glacchè essenzialmente nessun'altra difficoltà 
si presenta in tale quistione se non che quella puramente fi 
nansìarìa la quale involve ad un tempo un principio costìtu 
zionalc. 
Io ho dichiaralo prima d'ora che non era quìstlone di un 

voto di fiducia; perchè ii 'Ministero non dlmanda un voto di 
fiducia per cosa di sì poca entità. Se lo dnnrundasse, la qui 
stìone sarebbe diversa, nè avrebbe potuto dar luogo alle os 
servazioni fin qui discorse. 
Io sono pe1·feltamcnte d'accordo che in lcnllli straordiuaei, 

ed essenzialmente nei Iempl che corrono, un voto di fiducia 
possa essere domandato, e forse anche per eccezione in una 
legge di finanze, e, quando dico forse anche per eccezione, 
dichiaro che I'ecoeztone che si fa su d'una spesa da portarsi in 
bilancio è gravissima, non per l'Importanza della cosa per 
sè, ma per la gravità dcl principio; e ripeto che non conosco 
precedenti negli usi parlamentari in cui si siano proposte 
spese per sommo indeterminate. 

(.,)ut!sto è principio di legge flnanziaria e costituzionale; cd 
io prego il Senato di ben badare che la finanza è il perno 
della risponsabilità dci mluish-l dCI Governo costituzionale. 
Non veggo nella quìstione alcuna importanza, uè vorrei met 
tere in campo la rlsponsabilltà del Ministero nello stanzia 
mento approssimativo di una spesa di centomila lire, quando 
anche a maggior somma voglia quindi accrescersi la spesa 
medcslma- Questo non Importa certo, non implica rìsponsa 
hilità. 
Una quislione d'aumento di due o tre battaglioni di un 

corpo è Insìgniflcantisslma. l\la in punto di quistioni di prin 
cipii , ripeto, non si bada allo spirito della cosa, non all'Idea 
che si abbia, non a considerazioni generali, bensì si bada alla 
specialità. E questo articolo di specialità io prego di consì 
dera:r\Ci, ehe è aempr~ impoTtanUs$ì..n\l.) }lel' se stesso. Sen1.a 
guardare alla specialità che è in discussione, avendo il Mini 
stero aderito a presentare la nota detta somma che si richie 
derà, io non vedo diflicoltà a troncare la dìscussiono, potendo 
il Jtlinistero in pochissimo tempo darci un cenno di questa 
somma. (Gazz. Picm.) 
s•N~o, 1ninistro dell'-inte)·no. L'osservazione fatta dal si 

gnor preopinante ebbe pur luogo nella Camera dei deputati, ed 
allora il ministro della guerra aveva risposto che non sarebbe 
difficile, e che in breve tempo si sarebbe potuto fissare la 
somma necessaria per la spesa di cui si tratta. Ad onta di 
quest'offerta, il ministre persisteva nel formolarc la legge 
inizialmente proposta, e la Camera dei deputati l'adottava in 
questi termini. Attualmente, se tlal Senato si volesse una 
forma diversa, questa legge non potrebbe essere sancita dal 
Re prlma che fosse ritornata alla Camera. dei deputali, e la si 
fosse sottoposta ad una nuova discussione. 

Siccome queste formo traggono seco una qualche dilazione 
che potrebbe essere nociva, crediamo che i n1ohvi, che indus~ 
sero il .l\linistcro e la Camera Jci deputati ad adottare la 
legge quale è, po~ano essere anche tenuti in conto da que 
sta Camera. (Ga:z. Pieni.) 

PIJRZZ.&. Rispondo ad un'osservazione fatta dal senatore 
Ciovanetti, la quale nii pare che possa condurre in errore. Eg\i 
ha distinta l'urgenza legisla\il'a dalFurgenia nel prendere le 
inisure necessarie per organizzare questo corpo! ha detto 
che queste misure erano cosa d'attribuzione del n1inistro della 
guerra e che non vi era urg<!nza di sancire la. legge, la quale 
si potava far con tutto comodo. lo rispondo a questo, che non 
trovo del tutto esatta quest'osservazione, che il ministro della 
guerra non puù dare ordini, non 1)UÙ prentlerc misure se non 
quando sia sicuro elle la legge sia approvata : elle se desse 

2 'l ~) 

delle disposizioni, se continuasse a fare dei preparativi, e pol 
dopo la legge non vcnisst" approvala, sarebbero inutili le fa 
ticl1e cd il tempo perduto, e la cosa non sarebbe eseguibile, 
e il Governo ne avrebbe smacco. Perciò 1oi pare che l'ur 
genza di ap11rovarc la legge sia somma, pe1·cllè il ministro 
della guerra non può dare disposizioni, non può promuoyerc 
l'organizzaziOnc di questo corpo se non quando questa le~n1e 
sia approvata. Essendo già <iLbastanza determinata, e dalla 
natura della cosa che sì deve fare e d.allc parole della Jegge, 
la Sl1esa~ sehbene non sia essa espressa in cifre} mi pa.re che 
nelle circostanze attuali d'urgenza, massime di preparare tolti 
i corpi d'armata per la guerra, la quale può scoppiare anche 
fra pochi giorni, perchè non dipende da noi soli il prolun 
gare l'ar1nislizio, si possa acconsentire. Quando si hanno tre 
battaglioni, il ùirc clic se ne faranno cinque vuol dire che vi 
sarà ancora per ognuno degli altri due la spesa che si è fatta 
IJer ogrfuno dei primi tre, cù essendo chiarf> che la spesa 
di quegli due battaglioni sari1 eguale a quella degli altri, essa 
è tlelcrn1inata quanto basla. 

Se fossin10 in altri tempi io desic.lererei elle la legge venisse 
redatta in n1odo più preciso, e che si esprin1csse la cifra in 
disteso; ma in queste circostanze sembrami che sia di tutta 
necessità avere considerazione all'urgenza, perchè, se noi ri 
durremo la legge ad un'altra forma, qucstà dovrà ritornare 
ai deputati1 .e si dovrà perdere molto tempo, e noi potremo 
poi trovarci nella situazione diinconlinciarc la guerra senza 
questi battaglioni per aver voluto una legge fatta in latte le 
forme, cosa che sarebbe un grarc inconveniente, sarebbe un 
sacrificare la sostanza per la forma. (Gazz. Pieni.) 

GIOV&~ETTI. Il signor preopìnante_ha intervertHo, forse 
per aver male inteso, il senso delle n1ic parole. Non ho mni 
voluto sostenere che si dovesse fare una nuova legge più spe 
ciHca riguardo alle S(H~sc: ho apcrtan1enle, replicatamente 
sostenuto elle dchbc rigettarsi riuella che ci venne proposta; 
ne ho dato a clh•edcrc la perfetta inutilità, gìacchè appartiene 
al potere e:3ecutivo di ordinare, aumentare o distribuire la 
forza armata come egli crede più opportuno. SI! il Ministero 
vuole una legge i ho detto come gli era facile di osservare il 
principio costiluzionale1 di rispettare la più preziosa e vitale 
prerolbativa delle Cantere ; 01a ho votato per la reiezione. 

Il preopinante, va.Iendosi <lei mezzo che egli ha immaginato, 
è entrato in una confutazione che non è al mio indirizzo. Egli 
ha ,·o1ufo dimostrare che l'urge11za della legge richiede che n 
Senato la favorisca del suo voto, onde evilarc gli andirivieni 
di rimandarla. all'altra Ca1ncra. Quande io ho sostenuto che 
la legge è superflua e che il Ministero non ne ha mestieri, ho 
inteso di schivare, e si schiva in effetto, qualunque andirivieni. 
Non si tratta ùi indugi, si tratta di dire al JUinistero: le fa 
collù che voi ci chiedete sono nelle l'ostre ath•ibuiioni. 89. in 
tendete di tarci dare il pericoloso cscrnpio di scostarci dalla 
specialità, noi non 11ossian10 alle1·ire. (Gazz. Pieni.) 

11i:.Ez7.,t.. Dornando la parola unicamente per osservare al 
senatore (~iovanctt.i che, se il Senato seguisse la sua opinione 
rigettand.o la legge percbè superflua, il non avere i battaglioni 
ne sarehbe il risultato, perchè il potere csccuti\'O che crede 
dì avere bisogno ùi questa legge non pronederà per questi 
battaglioni, e n(}i frattanto ne 1nQnchcrcmmo nel momento 
del maggior bisogno. . (Gaz.z. Picm.) 

1i:s PBE~IDE~TE. lo credo t•he il Senato considera come 
bastantemente discussa la presente quistionc; quindi io darò 
lettura dell'articolo unico della legge, e poi darò altresì let 
tura di un en1endamcnfo proposto dal senatore Gallina. (Legge 
!'articolo della legge) L'emendamento del senatore Gallina 
è concepito in questi lcl'mìni · 
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• È autorizzata sol bilancio della guerra pel corrente eser 
cizio 1848 la nuova spesa (ovvero il credito) della somma di 
lire pel nnovo ordinamento del corpo dei bersa- 
glieri.• · (Gaz;. Plem.) 

G.1.1.iLl!'ì&.. Osservo che, non essendoli questa somma, forse 
non sarà il caso di votarlo, 

IIi J»HElilDENTE. Secondo il regolamento, l'emendamento 
può essere discusso, e quindi sospesa la deliberazione sul me 
desimo, rimandando l'esame della proposta o agli uffizi o alla 
Commissione, indicando cosi la via che si ama meglio di se 
guire. (Gazz. Plem.) 
~IBB.&BIO. L'emendamento però non è compiuto se non 

'\o'Ì è la somma, e qui non è punto determinata. (Gazz. Pietn.) 
1J. PHIRMJ:DENTB. Credo che si possa ammettere in mas 

sima, e poi il Senato determinerà se la legge debba essere re 
datta in questi termlni, e l'emendamento che propone il sena 
tore Gallina debba essere ammesso, ovvero debbano man 
tenersi i termini della legge. Interrogo il Senato se intenda di 
appoggiare l'emendamento del senatore Gallina. 

(Non è appoggiato.) 
Ora pongo ai voti Particola del progetto di legge. 
(È adottato.) 
Ora occorre votare sul complesso della legge. Si farà per 

ciò l'appello nominale, salvo che iJ Senato non creda di ac 
cordare prima la parola al cavaliere Giovanetti per 'Un'inter 
pellanza che intende fare al Ministero. 
{Interrogato il Senato, si accorda la parola al signor cava- 

liere Giovanetti.) (Guz.:. t>icn1.) 

IN'f•B.Pltl.tt..1.1".ZE bEl.t !!IEN.i.TORE GI0'\•,1.l'ìETTI 80• 
PS.I. Il~ l'BOC:L.'lH&. ,\.I GE~O"Ef!ll DEL lll~llilTBO 
HllFIF.I., COJIHISS,l.BIO 8TR,l.ORDl!'li.l.RIO C:Ol·À. 
!111.ND.l.TO. 

e1o"·'l'llETTI. Signori ministri, la lettura dcl proclama 
del 18 corrente ai GenO\'esi dcl ministro e commissario stra 
ordinario colà mandato ha fatto in tutto il paese una pro 
fonda impressione. lo non so dìrvì se maggiore sia stata la 
mia meraviglia o maggiore il mie dolore. Certo, il ministro e 
commissario che promulgò questo proclama ebbe segnati i 
limiti dcl suo mandato; certo, nell'accordare questo mandato, 
nel segnare qucsli limiti, il l\linistero non ha potuto a meno 
di fare innanzi tratto quella riRessione che rende conto a se 
medesimo delle conseguenze, non ha potuto a meno di pre ... 
sagire le lnterrogaxloui che eegetrebbero il proclama. 

Quindi, senza entrare nel merito delle vere espresstoni che 
si riscontrano nel medesimo, io 01i farò ad esporre semplice 
mente queste interrogazioni. Senonchè alcune parole gene 
rose già dette dal ministro dell'interno a proposito dcl nostro 
esercito mi impongono il dovere di giu~\ificare la mia opi 
nione rlguardo alPcffello che ha potuto ingenerare il pro 
clama sul medesimo. 
In verilà egli disse che non eravi sospetto verso I'esercito, 

su cui realmente si fondano tutte le speranze dell'indipen 
denza italiana. Anzi non è che l'esercito nostro che sostan 
zialmente abbia combattuto quasi solo per la medesima, pei 
chè non è che sangue ptcmcntese, ligure e savoiardo, non è 
che danaro piemontese, ligure e savoiardo che sia sfato finora 
impiegato per combattere la pugna in cui siamo entrati nello 
scorso marzo. 
Sì, o signori, io sono d'accordo col mìnistro per rendere 

giuslizia al valore dcl nostro esercito. Ma perchè allora, io 
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domando, si teme una collisione tra l'esercito e gli abitanti 
di Genova? Non dirò anzi gli abitanti, ma solamente una mano 
di fazioet che ha perturbato Genova finora. Non mi voglio però 
lasciar trascinare dall'Impeto dell'Impresslene che fece sopra 
di me questo pensiero. Riassumendo il pacato uffizio che mi 
era imposto, scenderò alle ìnterroganonì che ho inteso di 
proporre al i\linistero. 

Io domando ai signori ministri come abbia potuto il loro 
commissario e collega accusare il popolo genovese di pertur 
hamenti, di cui il medesimo notoriamente era vittima e non 
provocatore. 
Io domando ai signori ministri su qual fondamento si ac 

cusi di queste perturbazioni la politica del precedente Gabi 
nelto, quando appare lctteralmen\e dal loro programma es. 
sere quella stessa da essi adottata. 

lo domando ai signor.i ministri come eglino si permettano, 
senza consultare la Camera, di proclamare la Costituente; vio 
lando apertamente lo Statuto e sostituendo la dclìberaziene 
del solo poter esecutive a quella del Parlamento. 

lo domando come intendano essi che i concerti con Roma 
e Toscana valgano a mandare ad effetto la loro proclamazione, 
e quale delle due Costituenti abbiano adottata, se quella di 
Montanelli o quella di Man1iani. 

Io domando perché si fa l'onta al nostro esercito, in cui 
solo riposano le speranze d'Italia, di obbligare le truppe di 
linea a sgombrare Genova, quasi che i prodi che vestono l'as 
sisa militare siano sospetti di trainare contro la libertà, quasi 
che la loro presenza possa offenderla o minacclarla. 

lo domando perchè s'infranga un principio fondamenlale 
d'ogni libera costituzione chiamando la guardia nazionale a 
dclibe!'arc. 

Io domanùo al proùe, che or regge l'amministrazione della 
guerra, se egli crede che la guardia nazionale, che ccrta- 
1nenlc basta ad assicurare la tranquillità, quando è inspirala 
dalramore dell'ordine come quella rJi Genova, basti ancora 
alla difesa dei forti cd a quella di un attacco esterno. 
lo domando in qual modo nuocer può alla libcrta cd alla 

pace pubblica la presenza di un presidio di linea. 
lo domando se il principio adottalo per Genova sarà o non 

applicato alle aHre città del regno. 
lo domando, in ca.so a[erq1ativo, dove si manderanno le 

truppe se non debbono nC presidiare i forti nè avere stanza: in 
alcuna citttì. 
slgnori, io sono p~rsuaso che nti darete le spit'gaiioui le 

più soddisfacenti, pcrchè conto sulla rettitudine delle ,·oslrc 
intenzioni, pcrchò sono persuaso che, quando avcfc auloriz 
ialo una risoluzione come quella che si è presa riguarJo a Ge 
no,.·a, dovevate pensare che non il solo giudizio d('i post('ri e 
della storia era quello che vi potevate a5pcltarc. 

(Gazz. Pieni.) 
DEFOHJ\'.,l.RJ. Prego il Senato e iJ .Ministero tJi '!-'oler con 

siderare la gravità e le consfgucnze in cui ci impegna il tlar 
corso presente1nc11te alle ri~poste alla fatta interpellanza. I 
casi di Genova sono assai incompletamente conosciuti. Oggi 
neppure era peranche giunto il corriere , in ritardo all'ora 
di questa tornata. Quanto a me, nè mi trovo abbastanza in 
formato, nè tanto meno preparato, a ponderare le inLerpel 
lanze e le risposte , mediante la necessaria verificazione dei 
fatti: credo che molti altri saranno nel caso stesso. Perciò 
propongo e prego che, come anche si suole, sieno le risposLe 
del Ministero alle interpellanze medesime rimandate ad altro 
giorno. (Gan. Piem.) 

GIOV.&.NETTI, Devo far osscr,·are al preopinante che, sic 
come le spiegazioni che io domando non versano che sul senso 
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delle parole di un proclama che fu stampalo nella gazzetta, 
così non è bisogno di aspettare indicazioni che possano venire 
di Genova. (Gazz. Piem.) 

IL PDE!lilDENTE. Io chiederò al signor senatore Defornari 
se stima di persistere nella sua proposta. (Gazz. Piem.) 

~- C.\.DORN.t. j 11n1'nistro dcll1istruzio11e pulìblica. Il signor 
senatore Defornari giustamente osservava che lo stato del1e 
cose non è ben conosciuto, poichè in verità non consta finora 
al Ministero che il regio commissario abbia prese definitive 
determìnazloni a tal riguardo. Ou'aspettattvadì qualche giorno 
potrebbe sicuramente mettere il 1'1inislero in grado di dare 
maggior! sclrlarlmentì ; tuttavia egli dichiara di essere dispo 
sto a rispondere al momento , ove il Senato lo giudichi op 
portuno. (Gaz:. Piem.) 

IL pn1u110ENTE. Interrogherò il Senato se crede che si 
debba passare allo scrutinio secreto sulla legge testè discussa 
prima di dar luogo alle risposte su questa interpellanza. 

(È adottato che si dia IUOJO immantinente all'interpellanza.) 
(Gazz. Piem.) 

s1~Eo, niinistro rlell'inlerno. 1icl rispondere alle inter 
pellanze mosse dall'onorevole senatore Giovanelli, io mi fer 
merè semplicemente sul tema delle interpellanze , prescin 
dendo da qualunque osservazione intorno alle premesse del 
discorso che le accompagna. Bcnsl credo debito di buon Pie· 
montese il contrastare alla proposizione che solo sangue e de 
nari piemontesi, liguri e savoiardi slansì versati nella guerra 
passata. Certamente sono degni di lode e di riconoscenza da 
tutta Italia i valorosi soida.li delle provincie poc'anzi mento 
vate, ma è debito di noi, che abbiamo la ventura di apparte 
nere a queste generose provìnele , di non dimenticare anche 
gli atti di valore e gli eccelsi sacrifizi fatti dagli nitri nostri 
fratelli. Somma ingiustizia sarebbe il non coronare di lode la 
Liguria, il Piemonte e la Savoia. 1'-la dimenticheremo la Sar 
degna, che pur ebbe la sua parte nel sangue versato e nel de 
naro~ ntmenuehcremc noi i nostri fratelli al di là del Ticino, 
e quei sublimi Veneziani, che oggi ancora, dopo quattro mesi 
d'un armistizio, che non voglio qualificare, continuano a com 
battere ed a fare ogni sacrifizio per l'indipendenza l (Applausi) 

Mi rincresce che \'onore~olc senatore Gio,·anetti abbia vo 
luto domandarmi pcrchè da noi si accusasse la politica dcl 
precedente Ministero. Collochiamo , prima di ogni altra cosa, 
la questlcne nella gtusta sua sede. Io premetterò che Ie circo 
stanze, in parte conosciute dall'universale, sono eziandio ac 
compagnate da alcuni accidenti che non possono esser noti, 
e che non posso spiegare. Tali circostanze indussero il Gabi 
netto a proporre a S. ~I. di mandare uno dci minlstrl in qua 
lità di regio commissario a Genova coi pieni poteri, con tulle 
le facoltà dcl potere esecutivo. In quanto al modo con cui 
questo potere fu esercitato, l'onorevole senatore Gio\'aneUi si 
lagna dcl proclama, che è il solo documento in ordiill! a sif 
fatto esercizio. 

tn esso egli vuole ravvisare un'accusa della politica del ces 
sato Gabinetto. l\ipeto che mi rlncresee siasi suscitata questa 
questione 1 perché i varii membri dell'attuale Gabinetto, al 
meno nella fortlssfma maggioranza e nella quasi totalìtà, ave 
vano bene, prima di essere ammessi al Governo, espressa la 
loro opinione circa questa politica. Essi l'hanno espressa in 
varii modi ed oceasìont; per la qual cosa, allorchè qui non si 
fa che accennare alla loro opinione estesamente sviluppata , 
mi pare che non si debba richiedere spiegazione. Nel manife 
stare opinioni contrarie a quelle di· uomini per cui abbiamo 
riverenza, ed anche affetto per'parecchì di essi, era naturale di 
procedere con quei termini cortesi che noi abbiamo sempre 
adoperati nel dare biasimo alla loro politica. 

25 

Nelle presenti contingenze non potevansi per avventura 
usare parole cosi mili come quelle che da noi allora s'impie .. 
gavano. L'espressione doveva diventare alquanto più colorata; 
ma, in quanto alla sostanza delle opinioni che si combattevano, 
io credo che la cosa sia conosciuta da tutti, e specialmente da 
questa Camera, in guisa che io non abbia da entrare in simile 
discussione. 
Si è dimandato con quale autorità siasì , nella proclama 

zione del regio commissario, accennato ad una Costituente, la 
quale dicesi proclamata senza il consenso del Parlamento. Ma 
l'accusa avrebbe potuto essere fatta prima d'ora; giacché in 
ordine alla Costituente, di cui si fa cenno in questa proclama 
zione, erasì tenuto discorso nel giorno stesso della formazione 
del )linistcro. Il Ministero credeva di poter spiegare i suoi 
sentimenti su questo proposito, di poter J direi quasi, annun 
ziare la condizione sotto la quale ave\'a assunte le redini del 
gol'erno; e ciò senza il preventivo avviso del Parlamento, cui 
il Governo non è tenuto richiedere se non nei casi voluti dallo 
Statuto. Lo Statuto dà al potere esecutivo la facoltà amplis 
sima di fare i trattati con obbligo di soLtoporre al Parlamento 
quelli che versano su mutazioni di territorio. La Costituente, 
lli cui si fa ora parola, uon ha altro scopo fuorchè di vinco 
lare, pel mezzo di un genere di trattalo, tulli gli StaLi italiani 
in una sola famiglia, in guisa però che ogni Stato conservi in 
tatta la sua autonomia. Qui dunque non si tratta di toccare i 
territorii dei singoli Stati, nè di questioni che appartengan<> 
al Parlamento. 

E certo, quando si parla di Costituente federativa, è que 
stione affatto diversa da quella che concerne la Costituente 
del reggimento interno; perocchè, in ordine a questa , noi 
abbiamo una legge di unione dcl Piemonte colla Lombardia e 
colla Venezia, la quale porta che nel giorno in cui ciò si potrà 
eseguire sia convocata la Costituente del teggimento interno. 
Ma, lo ripeto qui, non si tratta dello stesso argon1entoJ ma di 
una Costituente fedcratiYa, di cosa che appartiene al genere 
dei trattati, e che è nella giurisdiiione dcl potere esecuth·o. 

Si è dello che col proclan1a del com1nissario le@:iO si fosse 
chiamata, contro i dettami dcl r1~gimc costiluzionale, la guar 
dia nazionale a delìhcrare. lo credo clic sia vi errore: non si 
è eccitala la guardia nazionale a deliberare, bensì lrattavasi 
di sapere se ella fosse in grado di assumere la custodia dei 
forti che circondano Genova. In questa ipott-si non vi era di 
certo intenzione di escludere l'esercito, nè motivo che potesse 
scemare in qualche ntodl) quell'affettuoso ossequio che tutti 
gli hanno e gli devono professare. Si trattava di dare una te 
stimonianza grandissima di fiducia al popolo genovese, la 
quale si dà quando si di1nostra che l'ortline potrebbe essere 
tutelato da lui senza far uso dl~lla forza. · 

Ecco l'esperimento col quale volcasi dare un pegno di forza 
morale dal Governo; pegno non solo agli uon1ini della nostra 
patria, ma a quelli di tutta l'Europa. Sarebbe stato nUO\-'D, in 
una cìllà ìn cui sì mipacciano rìvoluzio11ì, ìl far vedere che il 
Gol·crno è cosi convinto dell'amore che i cittadini hanno per 
Pordine, da allontanare ogni forza governaliYa. Era queslo il 
1nodo di sostituire alla forza fisica la forza morale, come av 
viène io questo caso, e sarebbe 110": solo scemata, ma tolta 
affatto la forza pubblica, se non fosserG state altre considera;.. 
2ioni, fra \e quaH PeventuaHlà di un'aggres:;ion.e esterna .. Ma 
prego di osservare che tale eventualità non è possibile, per 
chè è noto che la sola polenta colla quale siamo in guerra in 
questo momento non avea forza marittima nel Mediterraneo. 
In quel momento adunque non potendosi, e per molti giorni, 
temere un attacco esterno, era lecito, secondando anche tutte 
le regole della prudenza, far si che meno rigorosa e meno re- 



268 - 

SENATO DEI, REGNO - 3ESSIONE DEL 1848 

golare fosse la difesa dci forti. Qui non si trattava che di dare 
una dlmostrazlone politica , una dimostrazione eminente 
mente prudente, savia e appagante nel suo risultato; quindi 
si sarebbe veduto elle la città, lasciata alla sola forza munici 
pale) conservava l'ordine in momenti in cui allri fortemente 
temeva che l'ordine si potesse turbare. Ecco il solo scopo del 
Ministero, ecco il solo senso del proclama. Io credo che esso 
sia sufficientemente giustificalo. IUa non è questo il momento 
in cui io possa intrattenermì di ciò. Bensì rlpeterò che qui 
non si trattava che di una testimonianza di fiducia in circo 
stanze straordinarie, che in gran parte sono conosciute, e in 
parte non posso maggiormente spiegare: ma le sole conosciute 
bastano a giustificare, il credo , la presa risoluzione. (Forti 
a1'Jllattsi dalle gallerie) (Gazz. Picm.) 

IL PRESIDENTE. Ilo lasciato sfogo ai sentimenti generosi 
che muovono gli animi , ma io debbo rfchìamarc l'udienza al 
1•egolamento, che dispone si debbano gli. uditori astenere dal 
dare segni di approvazione o di disapprovazione. In caso con 
trario, mi troverei nella dispiacevole cìrcostansa di far era 
cuare le tribune. (Gazz. Piein.) 

-.&lEBTBl. L'onorevole senatore Gio:vanelli 1)arla\'a del 
sangue sparso dai Savoiardi , Piemontesi e Liguri. Il signor 
ministro vi aggiunse i Lombardi e i Veneti, tanto hencmeriti 
della causa italiana. Ma, io creJo, per inavvertenza 0111ise i 
popoli delle altre provìncìc italiane. Ed io credo nostro dehito 
il non ometterli. 

I cittadini del ducato parmense versarono anch'cgttno il 
loro sangue per ìscuotcre il dispotismo. I Parmensi, i Piacen 
tini, i. Modenesi, i Reggiani furono i prhm a raccogliersi sotto 
le gloriose bandiere di Carlo Alberto. I Toscani fecero altret 
tante, come i Pontificii, ed anche quei buoni Napoletani che 
tuttavia combattono col magnanimo genera! Pepe per l'Invitta 
Venezia, non partecipando alla vile e perfida defezione. I po· 
poli dci Ducati, benchèappartcngano a piccoli Stati, non deb 
bono però essere posti in obblio, giacchè il valor mtlltaro non 
si misura dall'estensione dello Stato, ed il pitì grande capi 
tano del mondo è un isolano della Corsica. (Ga.zz. f>iem.) 

DEL& c11&11.B1ÈnE. r.tessieurs, quelque llllmìtés qu'on 
suppose lea pouvoirs conféréa à celut dc meesìeurs Ics mluis 
tres qui a été cnvoyé à Gènes en mlssìon extrnardinaire, ces 
pouvolrs n'allaient sùrernent pas, ils ne pnuvaìcnt allcr jusqu'à 
donner à M. le commìssaìrc du ltol le droìt dc comprnmeurn 
les grands intérèts dc la monarchie et dc l'J'.:tat. C'cst là ce 
pendant I'effet qui doit résulter des mesurcs qu1a prises 
AL Buffa. 
Pour vous meth•c à mèn1e d'apprécicr, messieurs, si Jeju. 

gcment quc j'en porte est .i uste ou non, il n1est pas inutile de 
yous rappeler quelle'! sont ces n1esuriis. 

1\1. le com111issairc a ordonné: in J/éloigncment dc la garui 
son; 2° I.a ren1ise des forts à la gardc nationale, si elle con 
sent à s'en mcttre cn possession. J1ignore la résolution qu1cllc 
a prise à cet égard, nu\l~ quelle qu'e.He .S(}\t, le résu\tat sera 
le mèa1e. La milice de Gònes, admirablc dc zèle et de dévoue 
ment lorsqu'elie est appelée à défendre la propriélè, voudra 
t-cllc combatlre unè émeute purcment poli!iqucm est pcrmis 
d'cn dou\er. Eh bien ! si une st'mblahle 1~u1eule éelate dans la 
cité de Gùnes, en l'abscncc dc la garnison, et sans aucune op 
positiori de la parte de la garde nationale, Pt~mcute trion1pbcra, 
et les forts tomberont au pouvoir des insurgés. Si le Gouver .. 
nement du Roi veut plus tarù s~en rendre n1aìtre, ì1 lui raudra 
pcut-ètre recourir à l'emploi (le la force, et nous serons ré· 
duits à la déplorablc et malheureusc néccssilé de vcrscr le 
sang de nos conciloyens. 

M. le eommissaire est allè plus loin. Il a aunoncé que le 

~linistère avait proela1né la Coustiluante italienne, comme si 
ce droìt ètait dans ses aftl'ibutions. Mcssicurs, le 'Minislère ne 
peut que proposcr un projct de loi sur cet iinportant objet, et 
il appa1·tient exclusivcmeut au Parlemcnt de rrjeter ou dc 
sanctionner ce projet, si toutefois on ne devrait pas appelcr 
tous Ics citoycns à d~libércr sur une qucstion aussi graYe. 
lcs mluistrcs, dans leur programme, ont reconnu la sou 

ye1•ainelé du pcuple, et ils en \'ioJCnt le principe dans lepre ... 
micr acle dc lcur ad111inistration. Il est \'rai quc ~1. le minis 
ll'e de l'intél'ieur, en 1·épondaY:t à mon savant collègue M. Gio· 
vanetti, a ~outenu que celte ConstHuante n'avait d1aulre mis· 
sion que dc réglcr Ics bases d'une féd•!ration entre les di\.·crs 
Etats dc la pé.ninsule ; qu'il ne s'agissaH ainsi q11e d'un sim 
ple trailé quc le Hoi pouvait faire sans Pintervcntion des 
Chambres, à moins qu'il n'y cùt cession ou augmentation de 
tcrritoire, circonstance qui ne pouvait se préscnter. C'est là 
une crreur, si ce n'cst pas un piége. L'a.ssemh\ée dont il s'agit, 
à en juger par la lecturc dcs journaux, aura une mission bicn 
p!us large, elle devra rédiger une Constitution démocraliquc 
qui e1nbrassera tonte l'Halte, et qui sera, dans tous Ics poinls 
qll,ellc aura réglés 1 su1i:rieurc \\ la Cons.lituli<ln pa.rUeulièrc 
dc chaquc Éfat. Lcs princes ilalicns n'auront plus qu'un pou. 
voir subordonné1 et leurs États seront, à peu dc chose près, 
vis-à-vis de 11 Assen1blt!e gént!ralc, com me les Cantons suisses 
,·is.-à-vis dc la Diète heh1étique. s·n n'était qucstioo qnc d,un 
simplc traité d'alliance, il suffirait que chaquc Gouvernc1nent 
envoy:H un plénipotentiaire dans le lieu qui aurait été con 
venu. On attcndrail ainsi plus promptemcnt le òut qu'on se 
propose, si Pon n~a en vu·e qu'un traité. 
.renai dit assez, 1nessicurs, pour vous convaincre que Ics 

n1csures ordonnécs par J\I. lè con1missaire ne peuvent avoir 
que des consé11ucnccs funestcs. Si le Jlinistèrc ne !es a pas 
prCvucs, ìl a fait prcuve d'ìncapacit(~; s'il Ics a prèvucs, il a 
fai lii à SCS de\'OÌl'S. Je le déJìc li'échappcr à. CC di!CUllllC. J)ans 
l'une ou l'aulrc hypotluìse, il a pertlu tout droit aux syn1pa 
thies età la contiancc du Parlcn1cnt et dc la nation, s1il Ics a 
jamais eues. (Gcizz. Pieni.) 
c.1.DOHt"""' niinii;tro clelfish·u.:lone }JHl.iblica. Avrò l'onore 

di rispondere brcvcn1entc all'onore\'olc signor scnalore Dc La 
Charrière. 

Io non aggiungerò molte cose a· <1uelle dette dal mio col 
lega, ministro dell'interno, intorno allo scopo cd alle inten 
zioni che ebbe il Gabin.etto nel prendere la risoluzione, di cui 
ora è tliscorso, rispetto agli affari lii Gcnoya. Esse tornano pie· 
namenle ad onore dclParrnata; esse non sono auro che un atto 
di Jiducia nella guardia na7.ionalc. Noi non abbiamo tolto, o 
signori, l'arruata òalla faccia del nen1ico; noi l'abbiamo lolla 
da. una cillà in cui i soldati erano in buona armonia e concor 
tlia col l!flpolo; da una città ove 11esercito mostrò per l'oppo 
sto tutt,..a sua shnpatia per quel popolo tl'onJe egli è uscifo; 
nè crediamo si possa privare il Goyerno della facoltà che gli 
spelta, e }\er natura ~ua e p.c1· la necessità di adempiere ai 
proprii obblighi, di traslocare i corpi d'annata tanto in tempo 
lii pace che nelle attuali circostanze, allorchè egli lo creda op 
portuno ncll,interesse del pubblico ser,·izio. 

ll 5ign()r s.enatore De J,a Charrière disse che col $istema le .. 
nuto dall'attuale Governo si è compromesso l'onore e la si 
curit.à della monarchia. Noi respingia1no questa gra\'e accusa. 

La risoluzione presa dall'attuale J\linistero non è altro che 
un atto Ili confidenza nel popolo; un atto di f1ducia nella 
guardia nazionale, che è pure .e debbe essere il palladio della 
sicurezza pubblica e di tutte le nostre lillertà. SJrà dunque 
accusato il Ministero d'afer compromesso la monarchia, per 
cl1è in 'tuella instituzione t'ondamcn\alc e nazìonale egli abbia 
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riposta la massima ìlducìa t Noi non lo crediamo possibile; nè 
vediamo come si possa credere che male sì apponesse il J\oli 
nlstero, riponendo tutta la sua fiducia nella guardia nazionale 
di Genova. 

Noi per l'opposto confidiamo clic , appunto allorquando la 
-guardia nazionale di Genova sarà essa sola risponsabìle del 
l'ordine pubblico, sentirà più vivamente il suo dovere , e lo 
saprà generosamente e coraggiosamente eseguire. De1 resto il 
Senato riterrà non essere questa la prima volta che i forti di 
Genova sarebbero affulati alla custodia della. guardia nazionale 
di quella generosa città. E siccome già la fiducia dcl Governo 
non riposò invano su quella milizia cittadina per lo passato, 
così essa si è acquistato il diritto a questa fìducia medesima 
per l'avvenire. 
Del resto, o signori} per ora non ragtonlamo che sovra sem 

plici ipotesi; finora il Governo non ha preso eITctLivamente, a 
questo riguardo, veruna deliberazione , e possiamo accertare 
il Senato che in qualsivoglia evento noi non dimenticheremo 
tutte quelle regole di prudenza che sono consigliate dalla ne 
cessità di prevenire ogni inconveniente. (Applausi) 

Ora farò alcune. esservaalonì . Intorno alla Costituente ita 
liana. L'onorevole signor senatore Dc La Charrièrc accennò 
el1e il Gabinelto non si è accontentato di accostarsi all'idea 
della Costituente italiana, ma che ha proclamata la Co 
stituente stessa, sebbene non ne avesse il diritto. Basterà, 
in risposta, l'osservare che , allorquando un Gabinetto si pre 
senta per la prima volta al Parlamento, egli è in debito di fare 
nettamente la professione dci proprtì principii. Noi questa 
professione l'abbiamo fatta, cd abbiamo proclamata la Costi 
tuente siccome uno dei nostri principi i. n.ta ad un tempo ab 
biamo dichiarato che i prlncipii politici nostri, ove non con 
sentissero con quelli del Parlamento , noi avremmo ben 
toslo ceduto il luogo ad altri che potessero votare per altri 
princlpìì , senza offendere la convinzione della propria co 
scienza. 
Del resto, o signori, la~Coslituente da noi proclamala non Io 

fu che in principio, cd ahbiamo precisamente determinate al 
cune regole generali che ci avrebbero condotti nelle tratta 
tive riguardanti questo importante affare. Noi abbiamo dichia 
rato che la Costituente per noi era il conserta delle forze 
italiane al comune scopo italiano; abbiamo dichiarato che la 
Costituente da noi proclamata doveva essere tale da conser 
vare l'autonomia e l'indipendenza degli Stati attuali d'Italia; 
il che risponde a suffìcìenza, mi pare, alle osservazioni fatte 
dall'onorevole signor senatore De La Charrtère, Pertanto noi, 
proclamando questi prìncipìl , abbiamo fatto un atto di do 
vere, abbiamo esercitato un nostro diritto, Noi ci sottomet 
tiamo, o signori, al decreto della nazìonc, parlante col mezzo 
del di lei Parìamento : od essa approverà il nostro programma, 
e noi proseguiremo animosi nel nostro cammino; od essa farà 
il contrarlo, ed in tal caso noi cederemo ad altri il nostro po 
sto. n Gabinetto poi ha giudicato ohe fosse opportuno di non 
proclamare un compiuto sistema per la Costituente, per la ra 
gione che, già essendovene due diverse di due Governi italiani, 
avremmo creduto di non far altro se non accrescere le diffi 
coltà ove avessimo dato fuori un terzo sistema: laonde ci 
siamo muniti delle cautele necessarie 1 abbiamo esposti i con 
fini generali entro cui ci saremmo trattenuti, dappoìchè era 
nostro dovere di offerire delle garanzie, ma nel tempo stesso 
abbiamo creduto necessario d'a-stenerci dal fare tutto ciò che 
avrebbe potuto vincolarci t o creare· ostacoli nelle trattative 
che ci siamo proposti di fare cogli altri Governi italiani. Noi 
abbìamo fiducia, o signorii nella condiscendenza di questi Go~ 
veml, e la offriamo loro reciprocamente, ed In questo modo 
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portiamo speranza di raggiungere felicemente il nostro scopo. 
(Applat1si /i'agorosi e prolungati) (Grizz. Piem.) 

I..& !fI&naon.a. .l.LBERTo •. Vorrei fare una domanda al 
ministro. Ilo sentito parlare finora che si era veluto dare pa 
role di fìdueia alla popolazione genovese, e che non vi erano 
parole che inchiudessero biasimo per i soldati. ~la io domando 
un poco se le parole spero che partiranno, ecc. , usate nel 
proclama del signor Buffa, siano tali da poter ispirare fiducia 
nell'esercito. Esse paionmi potersi tradurre in questo senso: 
- Tranquillatevi , o Genovesi ! noi li manderemo fdori ! - 
Ora io lascio al paese e alt'armuta il giudicio se queste parole 
suonino biasimo o 110. Altro non dico ~ ma ne lascio giudice 
l'armala ed il paese. (Gazz. Piem.) 
e .. 1.11onN,1., niinistro dell'istrv..zionc pubblica. Il signor 

preopinantc ha osservato che il Ministero, col suo contegno, 
ha dato un voto lli fiducia ad un partito e non alla guardiana 
zionale. Prego il Senato di rilleUere che l'atto di fiducia fu 
dato direttamente alla guardia nazionale, poichè ad essa noi 
abbiamo confidala la repressione di tutti i moti che da qualun 
que partilo si potessero suscitare. Conseguentemente il 31ini 
slero fu ben lungi dal confidare in quei partiti clic possono 
turbare l'ordine, i quali sono in lievissi1na minoranza, come 
oYunque fra noi, cosl in Genova, Ol-'e Pirr1mensa maggioranza 
sta per l'ordine e per la Ii!Jcrlà. E, appunto perchè questa mi 
noranza sussiste in Genova, il GoYcrno confida nella popola 
zione, cd ha affidalo alla guardia nazionale la difesa dell'or 
dine e della libertà. L'onorevole signor senatore preopioante 
ha pure accennato esplicitamente alle parole del proclama, in 
cui, alludendosi alla partenza delle truppe, si dice: spero di 
farle J)Cn"til'e. Io non dubito, e non dubiterà il Senato, non es~ 
servi conceUo al mondo il quale non possa essere volto in si 
nistro senso. Ed a che altro queste parole potevano alludere 
se non alla facoltà della materiale traslocazione? 

Un ragguardevole corpo non si può traslocare da un luogo 
ad un altro senza indispensabili disposizioni, e per i -viveri, e 
per il casermamento, e per ogni altra cosa occorrente. 
Domando se ad uomini i 11uali sempre professar'ono in Lotta 

la loro ''ita, e nel Parlamento, e nel loro programma profes 
sano principii quali sono i nostri, si possa affibbiare l'interpre· 
tazione che fu ora indicata, la quale sarebbe tanto ingiuriosa 
all'armata, che non potrebbe venir in mente se non ad uo 
mini forsennati. (Gazz. Piem,) 

LA M.t.BHORA. &•·BERTO. Posso affermare che l'armala 
interpretò la l)arola nel senso che ho testè accennato, e ognuno 
vede se: tali parole possano usarsi in questo momento , in cui 
possiamo, da un istante all1altro, entrare in campagna. 

(Gazz. Piem.) 
c,1.oonN,1., 1ninistro dell'istruzio·1ie pubf>lica. Io deplorq 

immensamente c\}e una tale interpretaiione impossibile tia 
stata recata nel Parlamento, perchè credo che, ove non se ne 
fosse fatto soggetto di discussione, l'armata e tutto il paese 
sarebbero stati più giusti e benevoli , a-iudicandoci dai nostri 
principii e dalle nostre azioni. (Gazz. Piem.) 
Pr.Ezz&. Senza entrare a discutere sulla prudenza delle 

misure dcl Ministero, perchò 11011 ho dati sufficienti per de 
cidere, farò solamente osservare clic sono veramente fuori di 
ragione quelli che credono che vi sieno espressioni offensive 
per l'armala in quelle leslè citale. Se il ritirare le truppe da 
uoa_citlà si ·interpretasse per ingiuria all'armata, l'aumentare 
le truppe nella cillà sarebbe un'ingiuria poi tilladinl. L'au 
mentare e il ritirare le truppe è nell'arbitrio dcl Governo, e 
se è bene o mal fatto io non lo posso decidere, ma. gli è certo 
che nè la truppa nè i cittadini possono ascriverselo ad ingiu .. 
ria. Il Governo, scrvenùosi della sua facoltà, o accresce o di- 
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mìnnìsee o log1ie da una cil\à Ie truppe, perchè , come: dico , 
se il ritirare le 'ruppe da Genova si potesse oggi ascrivere ad 
ingiuria verso l'armata, quando è stata aumentata la truppa 
a Genova, i cittadini avrebbero poi potuto dire di essere stati 
insultati; e così succederebbe tutte le volte che circostanze 
particolari ricniedono queste rarìaeìont. (Bra90!) 

(Gazz. Piem.) 
IL& 11.t.RllOB&. &.LBEBTO. -~on si tratta di aumentare 

o diminuire, ma dì mandarle via. (Gazz. Piem.) 
DE soNN.1.z, n1inistro della guerra. Se fosse cosa nuova 

che la cUtà di Genova sia stata senza guernlglone, si potrebbe 
dire che nella presente circostanza si sono prese misure-sin 
golari; ma siccome in altre occasioni la citlà di Genova è stata 
in balìa di se stessa per lungo tempo, ed in custodia alla guar 
dia. nazionale , senza che ne avvenisse pregiudizio all'ordine 
ed alla pubblica sicurezza, cosl non vedo il perchè si abbiano 
ora a temere inconvenienti per la lontananza della guarni 
gione. 1\ mio collega ha già detto come di questo allontana 
mento della guarnigione di Genova non ci consti. 

In quanto all'aver chiamato la guardia nazionale a delibe 
rare, non parmi potersi chiamare deliberazione politica il do 
mandare al capo di un corpo militare se ha la forza sufficiente 
per far tale o tal altro servizio. Accade talvolta in serviaio , e 
piuttosto di frequente, di chiedere al comandante di un reg 
gimento se abbia uomini disponibili abbastanza per tale o tal 
altro oggetto. Nel caso attuale si trattava di sapere se la guar 
dia nazionale di Genova aveva sufficienti forze per fare il ser 
vìslo dei forti, della città e dei baluardi. 

Questa è una domanda che si fa militarmente, e il capo del 
corpo deve rlspondere secondo la ccnoscensa che ha della si 
tuazione della sua milizia. ln ciò non vi è, nè vi deve essere, 
deliberazione. 

Per rispondere all'interpellanza dcl signor senatore Giova 
netti, dirò: la guardia nazionale di ucnova non ha ora occa 
sione di difendere la eittà, percuè non minacciata; ma, ove ì1 
caso ne venisse, io nutro ferma certezza che la difenderebbe 
intrepidamente, come i valenti abltantl di Geno,'a gloriosa 
mente il fecero in aure circostanze. (Gazz. Pieni.) 
sto"· &NETTI. Le spiegazioni che sono state date dal Mi 

nistero, quanto a mc, non sono riuscite nè soddisfacenti, nè 
compiute. 
Primieramente si sorpassa sulle domande, con cui Io chie 

deva come quel proclama, di cui si tratta , accusasse i Geno 
vesi di perturbamenti, dci quali erano- vittime, non provoca 
tori. Io bo ben inteso, nel corso della discussione, dai signori 
ministri una grande verità, ed· è che il popolo genovese è 
amico dell'ordine, è amico della pubblica pace; che non vi ha 
che una fazione la quale rosse perturbatrice. Allora, io do 
mando, perchè non si sono prese delle misure contro questa 
fazione? Perché, invece di allontanare la truppa, la quale, se 
condo il Ministero e secondo noi, avea tutta la simpatia di 
Genova ed il ricambio di euore, perc\1è si sono diminuiti i 
DJezzi onde reprimere questa fazlene di audaci, che non trova 
altro modo di vincere Iucrchè nella violenza e nell'ostina 
zione? Ora il Ministero poggia su questo punto la questione, 
dicendo che non si trattata di dare nessun argomento, nessun 
indi'l.io di s1ìducia alla truppa, ma unicamente di dare in\iera 
fiducia alla guardia nazionale, come se lo merita.~ certo che, 
se in un momento come quello in cui si combatteva la guerra 
oltre Ticino si avesse dovuto ricorrere unicamente alla fiducia 
della guardia nazionale, avrei approvato pienamente il prov 
vedimento del Ministeroì ma io questo frangente, nell'atto dì 
dare una prova di fiducia alla guardia nazionale, era egli ne 
cessarlo di dare lo slratto alla mllizla reçulare~ Quale 1notivo 

di alta necessità imponeva di venire a questi estremrt Quale 
motìro richiedeva che si facesse nascere un dubhio amaro nel· 
l'armata! Non dlssimuliamolo ; non nella sola armata è nato 
questo dubbio; in tutta la nazione è sorto, tutta la nazione ne 
è stata contristata. In secondo tnogo , il Ministero ba vaga 
mente parlato della sua politica in confronto di quella del Ga 
binetto precedente. Egli ci vuole riportare alle reminiscenze 
delle discussioni che sono state falle e wslenule da parecclii 
de' suoi membri nella Camera elettiva : ma noi non siamo te 
nuti di andar raccapezzando queste reo::inisccnze, noi non di 
mentichiamo la sentenza di ~lachiavelli, che: Altro è in piazza, 
auro in palazzo. Quindi giustamente abbiamo dovuto tenerci 
non alla politìea che ha sostenuto combattendo neù'opposi 
alone, nella quale veramente ci sarebbero massime assai pe 
ricolose, e specialmente quella tremenda dell'imposta pro 
gressiva: noi dovevamo quindi attenerci al suo programma; 
ed il suo programma fa interpretato da lutti, e da quelli che 
hanno in esso fiducia e da quelli che non l'hanno , come una 
espressione di quello del precedente Ministero. Egli dice che 
quanto alla Costituente rha pure indicalo nel suo sles~o pro 
gramrna; 1na ve l'ha indicato Ì'n ben altri termini. Egli ai è limi 
tato a dire che abbraecial·a volentieri Pinscgna della Costi 
tuente italiana: altro è abbracciare volcnlicri 11inscgna della Co 
stituente italiana, cioè volgersi verso di essa per adottare quei 
principii che possono essere u\i1i; altro è i\ dire che già. l'ha 
proclamata, ceme afferma il proclama di cui si ragiona. La 
differenza è immensa. Egli, per difendersi, sostiene due cose: 
la prima, che il proclamare la C9stiluente non era che un di 
ritto che ha il Governo di fare trattati, salvo il caso in cui por 
tano diminu1ione di terrilorio. Ma io fo os"Scrva.re su questo 
punto che un trattato che sov,ertc l'ordine della rappresen 
tanza nazionale, che vi dà un'altra base, che crea altri poteri; 
un trattato il quale sotloporrchbe le nostre forze e le nostre 
finanze alle deliberazioni di un corpo diverso da quelli che. 
sono i corpi rappresentativi fondati collo Statuto, questo trat 
tato crederà il Ministero di poterlo sancire da sè senza l'as 
senso del Parlamento~ Certo io non credo che Poserebbe. Conte 
mai intende il nuovo Ministero il senso della Costituente, la 
quale mi pare voglia dire un ·corpo che delibera sulla costitu 
zione interna dello Stato~ Questo è il scuso della parola Cosii 
tucnte. Egli si riduce a dire unicamen&e che si tratta di un 
conscrlo delle forze italiane, serbando l'autonomia di ciascun 
Slato: queste, in verit~, sono parole. :Ma sono parole decisa 
mente· contraddittorie coll'idea Costituente. Impereiocchè, 
quando si tratta di conserta delle forze italiane onde combat 
tere d~accordo per la nostra comune indipendenza, non è che 
una federa1.\one, ossia un tral\alo di lega ntTensiva e difensiva: 
questo è il limite dell'idea di conscrlo delle forze, e allora 
parmi si tratti tanto di fori'.e d'uomini, quanto di foric di da 
naro; e allora certamente si può mantenere l'autonomia di 
ciascuno degli Stati; ogni Stato può trovarsi indipendente. Ma 
la Coslituente, sia quella di Mamiani 1 peggio poi ancora di 
:tlontauelli, importerebbe sempre che ciascuno Slato fosse as· 
soggeUato alle deliberazioni di una Dieta, la qua te dispor 
rebbe di tutte le forze di terra e di mare 1 e dei mezzi pecu~ 
niari. Il Mìnisteru non ha proclamalo un semplice trattato di 
lega offensiva e difensiva; ha proclalnato una Costituente. Co11 
questo faLt11, ba fatto un passo ardito e compro1uetlente: collf 
sue parole se DI! ritrae di lunga. mano, ed entra pienamente 
nelle niie idee. 

Ora vengo a pat"lare dell'effello che può produrre il lasciare: 
Genova alla guardia nazionale, e ritirarne le truppe. Pe1 
quanto riguarda la difesa, si disse che anche altre volte furon( 
aftìùaU dei for~i ana guardia naiion<\1e di G~ncrva: e cl''l"- in al· 
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tri tempi Genova si è dìlesa da sola. Ma io osservo che siamo 
in tempo di guerra regolare, e non di insurrezione popolare , 
la quale scoppii straordinaria come quella del 1746: essa diffi 
cilmente può rinnovarsi, perchè difficilmente si rinnova il con 
corso delle circostanze, che allora contribuì a rendere gloriosa 

· GenoYa. Non si è riflettuto che Genova è il punto estremo del 
l'unica linea strategica di difesa che ci rimanga nel caso della 
perdita di una battaglia campale. Non si è riOelluto che Ge 
nova è il solo baluardo ove possiamo ricoverarci in caso di 
sventura, e il solo punto di comunicazione colla fida Sardegna. 
Ora io domando perchè si debba privare Genova del presidio 
della truppa regolare, mentre si banno delle truppe a nostra 
d'sposizione. 

Come si può permettere che si sguernìsca affatto , e che 
sia solo in mano della guardia nazionale! Ma su questo punto 
io mi rimetterò più volontieri agli uomini compctentl , quali 
sono i generali che siedono in questa Camera. Invece io scen 
derò all'altro, iJ quale riguarda l'avere chiamato alla delibe 
razione la guardia nazionale. Si nega questo, e poi si cerca 
eziandio di spiegare la difficollà. Si nega apertamente, men 
tre il proclama dice chiaro che, qnanto ai forti della città 1 

sarà interrogata la guardia nazionale se voglta e possa presi 
diarli, e che le saranno consegnati o tutti o in parte , a sua 
scelta, Ora io domando se ciò non voglia dire deliberare l Si 
spiega poi eeiandìo la difficoltà , dicendo che suolsi interro 
gare i corpi per vedere se siano sufficienti a presidiare dati , 
luoghi, ad eseguire una data fazione. 

lo convengo che questo debba di necessità praticarsi ogni 
volta che si tratta dì disporre di un corpo; ma in allora non è 
il corpo che si consulta , ma si chiede semplicemente al cc 
mandante la situazione dcl corpo medesimo. 1o non ho mai 
inteso che ad un reggimento si lasci la scelta di andare a guer 
nire piuttosto Genova che Fenestrelle; . ma ho sempre inteso 
che questi ordini si danno dai superiori comandanti della forza 
armata. 
In questo stato di cose, o signori, io credo di aver sufll 

clentemente dimostralo che, lungi dall'essere appaganti e com 
piute le spiegazioni date dal Ministero, ci hanno lasciato nella 
persuasione di prima, e sotto l'impressione che fece, sopra 
tutto il paese, il proclama del cummissatio del Governo. Per 
conseguenza lo formolo il seguente ordine dcl giorno: « II Se 
nato, non essendo soddisfatto delle spiegazioni date dal l\tini 
stero, passa all'ordine del giorno. , (Ga:z. Pieni.) 

c.a.ooa1'1,t.., ministro dell'islruzlone publ>lica. Signori, 
noi dobbiamo altamente proclamare i nostri prtncìptl , e con 
tinuare come abbiamo incomincialo. 

Noi crediamo che il primo mezzo per mantenere in qualsi 
voglia paese l'ordine pubblico sia quello di non contrastare 
a quelle pubbliche necessità , che sono fortemente ed alta 
mente sentile dal popolo. Noi crediamo che siano colpevoli 
quelli, i quali al soddisfacimen\o di quesli pubblici bisogni in 
qualsivoglia modo si oppongono. Perciò, se è colpevole una 
popolazione, . od una frazione di essa , allorquando disturba 
l'ordine pubblico, noi siamo d'avviso che neppure scevri di 
colpa siano quei Governi che indirettamente provocano il 
disordine, non soddisfacendo ai giusti e legittimi desìderii 
del popolo. 

Si è osservato dall'onorev~le signor senatore Giovanetti che, 
nello stato attuale delle cose, esistendovi una fazione, era de 
bito del Governtl di agire fortemente , energicamente colla 
forza. Signori, U Ministero, prendendo le redini del governo 
in questi tempi , già difficili per se stessi 1 e fatti più difficili 
dalle fortunevoli emergenze in cui versiamo , il Ministero 1 
ùico, trovavasi a fronte di due opposti sistemi. Il primo di essi 
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era quello di adoperare la forza materiale e spingerla sino 
agli ultimi risultati. li secondo era quello di usare un allo di 
fiducia colla popolazione di Genova e colla guardia nazionale, 
che avrebbe potuto essa sola ristabilire e conservare l'ordine 
in quella città. Il )Iinialero, posto in questo bivio, non ha duR 
bitato di appigliarsi al secondo sistema, e spera di non essersi 
ingannalo. Egli ha eonfidato pienamente la difesa dell'ordine 
pubblico, e la repressione di qualsivoglia disordine vi potesse 
nascere, alla guardia nazionale; ed ha pensato che questa es 
sendo, per istituzione sua propria, la tutrice della libertà e 
dell'ordine pubblico, non dovesse essere appoggiata dalla forza 
dell'esercito se non nella necessità di essere sussidiata; ed il 
Ministero, in questo senso, non si è privalo. dei meiii di usare 
dell'esercito, e non si è preci osa la via di far oso, in casi 
estremì , di maggiori e più arditi mezzi : perciò il sistema da 
esso abbracciato non può, a parer suo, venire io qualunque 
modo intaccato. Ha pure insistito l'onorevole senatore Giovlt 
netti che il Ministero abbia realmente eccitato la guardia na 
zionale di cencva a deliberare sull'oggetto di cui discorriamo. 

Ma, o signori, donde mai ciò consta? Dal proclama o da al 
tro fallo conosciuto? Donde mai consta che il corpo della guar 
dia nazionale sia stato convocato a deliberare? Certo non dal 
proclama, dove non ha V'' i parte che giustifichi tale sentenza. 
Le parole ivi espresse non possono essere interpretate altri 
menti se non nel modo che rcnorerote mio collega, il ministro 
della guerra, diceva usarsi anche coi corpi militari. 

La guardia nazionale non può essere interpellata che col 
mezzo de' suoi capi; e qdèsto mezzo è ben lungi dall'implicare 
una deliberazione del corpo stesso. Si è pur detto che abbiamo 
accennalo a discussioni seguite altrove, dalle quali apparis 
sero le nostre opinioni politiche; mentre il Senato deve sol 
tanto attendere ai princ1pii. dlcllia.rati. dal uabtneuc nel suo 
programma, non essendo egli tenuto a seguire dìseusslont av .. 
venute altrove. 

Noi accennammo, o signori, ai principii qui pubblicamente 
professati e noti a tutto il paese, perchè quelli ll'oclamati nel 
nostro programma non sono nuovi per noi, e non sono che la 
continuazione di quella professione di fede che sempre fa 
cemmo dal punto che l'area parlamentaria ci fu aperta, prin 
cipii che sempre abbiamo professati in tutta la nostra vita. Il 
cavaliere senatore Giovanetti credette stabilire una differenza 
tra il programma ministeriale ed il proclama del commissario 
regio in Genova in ordine alla Costituente. Egli osservò che 
nel programma il Gabinetto aveva unicamente dichiarato che 
abbracciava volenteroso la bandiera della Costituente italiana, 
e che per l'opposto il commissario regio in Genova 1 nel suo 
proclama, dichiarava che il Ministero aveva prilclamala la CoR 
stiluenle. 

Ma, signori, questo Ministero, cbe appena da due- iitorni 
esiste, ove ha mai proclamala la Costituente italiana l Certo 
non altrove eb.e nel programma ministeriale. Era dunque forza 
ricorrere a questo programma onde conoscere quali fossero i 
sentimenti del Gabinetto intornQ alla Costituente iLaliana. Ora 
i pensieri del Gabinetto intorno alla Costituente italiana furono 
abbastanza esplicitamente in esSQ dichiarati. 

N'on credemmo opportuno il formolare un sislema pei mo· 
tivi che già ebbi l'onore di esporre al Senato, motivi di poli 
tica prudenza, i quali tendevano a diminuire e scemare quelle 
difficoltà che nelle trattative si sarebbero certamente accre 
sciute, ove si fosse eretto un terzo decisivo sistema. Ma ad un 
tempo il Ministero ba dato una guarentigia delle proprie opi ... 
nioni,·dichiarando che la Costituente italiana, cui egli da\'a il 
suo consenso, e a cui avrebbe dato il suo attivo concorso, uon 
avrebbe contrastalo coll'a11lonomia degli Stati italiani. 
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Io non farò, o signori, una discussione di parole per vedere 
se slavi realmente contraddizione fra la parola Costituente e 
la riserva posta dal )linistcro nel programma riguardante 
l'autonomia degli Stati italiani. Noi crediamo che una Costi 
tuente possa realmente essere tale anche con questa riserva , 
massime allorquando è il risultalo di un patto fra varii Stati. 
Ma, sia pure come vuolsi, l'opinione politica dCI Ministero tre 
vasi espressa nel suo programma; e pcichè questo spiega aper .. 
tamente che cosa egli intenda per Costituente, ed esclude 
quella Costituente assoluta che dispone dell'autonomladei paesi 
confederali, non è più il caso di ragionare e disputare sulla 
parola, 

Noi, o signori, confidiamo che le cose che diedero argo 
mento a questa discussloue saranno, fra breve, portate a ter 
mine tale che soddìsferanno il Parlamento e la nazione. 

Il Senato comprende che per ora la discussione versa uni 
camente sopra un proclama, ma non ancora sui fatti, perchè 
di questi difettiamo tuttavia; e noi vorremmo che il Senato 
riservasse la sua sentenza allorchè tolti gli elementi di fatto 
esisteranno, allorchè egli possa, con cognizione piena di causa, 
pronunziare I'autorcvole suo giudizio. (Gazz. Pic1n.) 

DEitonN.1.n1. Dopo questa penosa discussione, ed a fronte 
del proposto ordine dct giorno, ora depositato dall'onorevole 
interpellante senatore Ginvanettl, dal che lutto potrebbe risul 
tare nientemeno che una nuova crisi ministcriale , la quale 
sarebbe una nuova disgrazia per il paese e per la gran causa 
italiana, io propongo un dìverso ordine del giorno motivato , 
il cui tenore è esattamente conformesallo stato delle informa 
zioni, e il cui spirito conciliativo mi semhruno dovere essere 
apprezzali e meritarsi l'approvazione dcl senato. 

Esso è come segue : 
« I1 Senato, soddisfatto delle dichiarazioni cosi solenne 

mente falle dal Mini!=itcro, in quanto respingono altamente 
ogni senso spiacevole all'esercito nostro, si benemerito, e che 
è la speranza della patrta, mentre solo l'intento del l\Unislero 
e del suo comrnlssaeìo in Genova fu di dare al buono spirito 
della immensa maggioranza della popolazione e della guardia 
naslonale, che n'è il nerbo e il fiore, rtservaudosta megtto pro 
nunciarsi nel resto con maggior cognizione di causa cli op 
portunltà , sia sopra le definitive misure che il l\linistero ri 
salti aver adottate, o sarà per adottare, e segnatamente sul 
soggetto della Costituente, a riguardo di che le spiegazioni 
date rimangono tuttora, per la natura stessa delle cose, in 
complete ed equlvoche ; quanto al presente, passa all'ordine 
del giorno. • (Gazz. Piem.) 

C:&DOHl'l,,t., 1ninistro dell'istru~ione pubblica. Il 1\-lini 
stero dichiara di annuire a questo ordine dcl gloruo in quanto 
esso riguarda le intenzioni del Ministero rispetto all'armata: 
quanto poi al rimanente dcl soggetto della discussione, esso 
non desidera altro che di essere giudicato dietro i fatti. 

(<!azz, Piem.) 
COLLI. Prendo allo delle parole del ministro, il quale ha 

detto non avere emanato ordine di sorta relativamente al 
l'evacuazione dei forti di Genova, che sono il palladio della 
monarehia. Io sono pieno di fiducia nello zelo della guardia 
nazionale di Genova. e nella sua buona volontà; ma sarebbe 
però arduo impegno per essa quello di custodire quei forti, 
dai quali dipende assolutamente la sorte della monarchia. 
Io credo adunque che Il Silnat<> deye sospendere la sua de 

cisione sino a che gli siano somministrali più precisi schiari 
menti, (Gazz, Piem.) 

•&:1.nI-PIO~ER&. Quanto dice il :t)reopinante a riguardo 
della guardia nazionale di ~cnoya, sia per buona volontà che 
per zelo, è la pura rcriti1. E certo clic, se le circostanze lori .. 

•1 ! '. ~· 
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chiedessero, la guardia nazionale di Genova si seppellirebbe 
sotto i fo1·ti. 1\-la essa ha già esternalo, gli C qualche tcmpo , 
che non intendeva di IJ.r il servlzio dei rortt.aueso che in essa 
si trovano negozianti e padri di famiglia, che non possono 
sostenere quel servizio fatlcoslsslmo. 

La domanda dell'occupazione dci forti di Genova non viene 
dai GenO\'esi nè dalla guardia nazionale , che hanno piena fi 
ducia nella nostra brava arniata; armata del resto tutta na 
zionale , e di cui molti Genovesi hanno pure l'onore di far 
parte; ma procede da pochi turbolenti e stranieri, che io non 
so da chi furono mandati o pagati. Yi sono in Geno,·a molli 
(non voglio seryirmi della parola con cui sono nominati, per 
cbè alla parola Lo1nbardi io riconosco fratelli , ;unici ed ec 
cellenti Italiani) che formano un insieme di JlOpolazionc che: 
non ha voluto mai arruolarsi, e si è trasportata ora in Toscana, 
ora in Romagna, ora in altro Stato, e che llal presente 1'11ini 
stero della Toscana. fu ricacciata sovra Genova : e questo è il 
nerho dei 1novirnenti che. succedono in Genova. Nel far eva 
cuare da Genova le truppe! il Ministero prende sopra di sè ona 
grande responsaltilità, non già pci Genovesi nè: per la guardia 
nazionale, perchè essa, son certo, farit il suo dovere; ma per 
evitare che il sangue possa nuovan1cnte essere sparso nelle 
nostre cl)ntrade; poichè la gua.rtlia na'lionale, se si tr<lvasse 
sola a sostenere quell'urto, potrebbe essere soccombente. È 
doloroso il dirlo, ma io espongo le cose come sono. l1rendo allo 
di quello che dice il ministro , thc cioè queslo atto di fidncia 
verso la città di Genova non toglierà che, nello stesso tempo, 
si prendano, occorrcndu, misure più severe per in1pcdirc che 
quella città cada nell'anarchia. (Gu:z. Pi'.c1n.) 

ci1.oontt,,t., 1Hinisfro clcfl~istrir.::ione vuù(Jlica. Lna sola 
parola risponderò all'onorevole 1n•eopinanlc, cd è che, nel 
caso ehe la guardhi nazionale sia sufticiente per fare il seryizio 
dei forti, è indubitato che lo farà colla massin1a sollecitudine; 
ove non possa, noi non li tascieremo al certo abbandonati. ln 
quanto ai moli di Genova , non dimenticheremo mai , eome 
ebbi già l'onore di dire , quelle regole di prudenza che non 
sono escluse nè dal proclama dcl nostro commissario, nè dal 
programma deH'altuale Gahi.nclto ·. cù è perciò che confidiamo 
pienamente che, a cose finite, il Senato sari1 in gra1lo tli giu .. 
dicarc favorevolmente la conJotta del ~linistero. 

(Gazz, Piem.) 
11. P& .. :@il1DEl\lTlo;, Con mio rincrescimento debbo fare os .. 

servare che non siamo più in numero sufficicùte per delibe 
rare. Tn\tavia ere.do di poter dare lettura. di un terzo ordine 
dcl giorno1 proposto dal senatore Pallavicino-:Mossi. 
Esso è concepito nei ter1nini sr.guenti: 
es. n SenatQ , considerando che le interpellanze dirette al 

Ministero intorno alle espressioni del proclama del regio com 
missario straordinario in Genova sarebbero premature, do 
YendQ tali e~pressioni prendere quaHtà da circostanze di fatto, 
che in gran parte s'ignorano; considerando che gli altissimi 
ed espliciti elogi che il ~Iinistero non cessa di tributare alle 
truppe in Gencva s\aniiatc valgono a rimuovere qualsivoglia 
men che onorevole interpretazione <le] detto proclama per ciò 
che le riguarda, passa all'ordine del giorno. ,, (Gazz. Pieni.) 

NtQJU .. Dalle interpellazioni ripetutamente fatte dai mem· 
bri di questa Camera, e dalle ,·arie spiegazioni date llai signori 
ministri, io spero sia attenuata di molto la seasazione pro 
dotta , non dirò in tutta l'armata, ma fra le persone che ap~ 
partengono alla medesima, e con cui ho parlato; che la popo 
l~zione sentirà pure questo effetto, che è <1ueJlo che provo io 
stesso; e mì faccio a ili.re ciò, perchè è necessario di spiegare 
il vero senso delle parole che mossero la questione, tanto più 
1n·onunciatc in mon1enfi t~osì ìn1porlr.nf.i. lo veggo da qufsfa 
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prolungata discussione sorgere una verità, che credo incon 
trastabile: non so se vorrà concedersi dal rlinistero, cioè che 
le parole di cui si è servito il commissario regio fossero meno 
adatte alla circostanza, e sembrami che tutta la questione 
cada sopra questo punto; e, posto che il generale di sonnas , 
ministro della guerra, ci rìpetè più volte che finora le truppe 
non erano ancora uscite di Genova> ciò lascia credere che, non 
avendo esse sgombrata la città l quell'ordine fosse di tale na 
tura da ingenerare il sospetto che Perfetto di quelle parole 
troppo dure potesse produrre un cattivo senso nella nostra 
generosa annata. Per questa ragione mi pare non debba deci 
dersi prematuramente sopra una questione di tanta Impor 
tanza: eppercìò io proporrei anche un ordine dcl giorno, che 
sarebbe così concepito : 

«Il Senato, sentite le varie ìnterpetìazionì fatte da diversi 
membri dcl Senato; sentite le spiegazioni date dai mlnistrl , 
che tendono a dlmlnuìra l'effetto prodotto dalle parole del 
proclama del commlssarto regio nel senso tutto generoso per 
la nostra distinta armata; sentite le ripetute assicurazioni del 
mìnistro della guerra, che il rtnvìo delle truppe non ebbe 
luogo, sospende a pronunciare sulla questione sino a nuova 
adunanza. J) 

Io credo che lo spirito di questo ordine del giorno, il quale 
si potrebbe ridurre a minori parole, sia il più conclllattvc, e 
ci metta in grado di decidere con quella coscienza che richie 
dcst in una questione di tale importanza. (Gazz. PieiiL) 

••· PBF.SIBENTIE. Non siamo in numero, quindi nemmeno 
possiamo deliberare su questo nuovo ordine del giorno. 

Propongo alla Carnera di radunarsi nuovamente domani ad 
un'ora. 
(È adottatc.) 
Il ministro di grazia e siustizia ha la parola per la presen .. 

tazione di una legge. (Gau. Piem.) 

PRE81ì:l'oli1.'.1.ZIO~E Dlì.ll PROGETTO DI f,EGGfi PER 
11,\. ~lllliil'l'.Ì. DEGLI . .\.TTI LEGISI• ... Tl'l-'I ~ 80-Vti.B• 
\~Lt..'l'l''l 1"4..TTI NE'I DtJCA.TI DI PIA.CBNZA.1 P.&D•&, 
'100 .. :!W.l..1 GIJ.A.MT.l.LL . .t. E RF.'GGI01 DA QIJ&.LlfNQIJll 
G01'EU.NO S·l'R,,..l\:IERO UOPO Il.. 9 .&.GOATO I s.as. 

n.-1.. TT . .t.zz1, u1inistro di grazia e giusH:.iaj presenta il pro 
getto di legge adottato da\1.l Camera dei. deputati il lb. dicem 
bre per la nullità degli aHi legislativi e governatlvt fatti nei 
ducati di Piacenza, Parma, Modena, GuastaJla e Reggio, da 
qualunque Governo straniero dopo il 9 agosto 18118. (V. Doo., 
pag. 226.) (Verb.) 

1:1.. PBF.SIDENTE.. Il Senato dà atto a\ signor n1i.u\stro 
della presentazione dell'attuale progetto di legge, che si 
manda stampare, secondo il solito 1 per essere quindi di 
stribuito. 

(La seduta è sciolta alle ore il.) (Gau. Pieni.) 

TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1848 

Pl\ESIDENZA DEI, MAHCllESE A!.FIEHI VICE-PRESWENTF. 

S0~1MAJUO. HeUifìca~ioni nl verbale- Presentazione d.et 1n·oyctto di legge per sitssidi alla ciHd di v·e.n~.iia durante la guerra 
- Annunzio della noniina a senatoti del regno dci signori barone Luigi Den1aJ'ghcrita cd abate Fel'·rante Aporti -Par 
tecipazione della morte <lel senatore Gallini - Seguilo delln discussione sulle interpellanze al MiniBtero a proposito di 
un proclaina ai Genovesi del ~ninistro Btl[fa, Coniinissario Hegiu colà 1nandato1 ed adozione lit un ordine del giorno iino 
!lealo al riguardo - Ado<io1w riel progetto di fogge per la riorganiz.<azionc dcl corpo dei bersaglieri. 

La seduta è aperta alla mezza dopo il tocco. (Vero.) 

BETTlll'JC&ZIONI .&I.i WEHB.1.LE. 

Q1l.&BELL1, seg)'etario, dà lettura del processo verbale 
della tornata precedente. 

(Il quale \'iene appro\'ato mediante le rettificazioni di e 
spressione prn\·ocate dai senatori La Marnlora, Balbi~Piorera, 
Maestri, Defornari e Colli, nonchè l'aggiunta chiesta dal pre 
sidente circa la dichiarazione dcl ministro Cadorna.) (J,..crb,) 

IL PHIESIDE~TE. Jn1·ito il signor senatore Giovanetti a 
dar lettura di un dispaccio della Carnera dei Deputati. 

(Ga.::.;, JJù•11L) 
DISCTISSTOl'il-SENATO DF.L RF.GJ\"O fS 

31 

PBE8El\'.T..\.ZI0l\lE DEL PROGETTO DJ LEGGII Plì:B 
81Jlii81DI &I.LA CITTÀ. DI "'ENE.ZI& Dl!B&1'1Tli: Ii.&. 
Gl!ERB.I.. 

GIOWA.Ni;TTl1 segretario, legge il predetto dispaccio con .. 
lenente un progetto di legge p.cr un soccorso a Venezia di 
600,000 lire mensili. (V. Doc., pag. 216.) (Gau. Piem.) 
u.-t.EsTst. Domando che quc~ta legge sia dichiarata d'ur· 

gcnza. (Oazz. Piem.) 
IL PBEs1o:E.NTE. Discussa la legge che presentemente 

ahbia1no a trattare' e che e pur essa dichiarata d'urgenza, 
tratterc1no anche questa, purchè la Camera non decida di do· 
versene subito occupare. Ora prego il signor senatore Balbi 
Piorcra a dar lettura del µecrelo reale con cui YCngono nomi~ 
nati due nuori s1~natori. 
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.A.NN.1!NZIO DEI•••·'- 1'1011JN,I. .-1. SE~.l.TORI DEI, REGNO 
DEI liiJIGlWOHI Dil.llO~E D•: 11.il.HGHERIT,.I. ED A.• 
B&TJi: FERll.lJWTE ,\.FORTI. 

R..l.LBl•P•o''ER.t.., segretario, legge il decreto reale per 
cui si annunzia la nomina a senatori del regno del barone 
Luizi Dc Margherita e dell'abate Ferrante AportL 

(Gazz. Piem.) 
11, PRESIDENTE. Prego il signor senatore nafbì-Ptovera 

a dar comunic~:z.ione d'una lettera che ci apporta la funesta 
notizia della morte di un nostro degno collega. (Gazz. Piem.) 

P,\.BTECIP.1.ZI01'1E Dli:I,L,t.. JllORTE DE):. 
l!lti!Wil.TOBE G&LLl~I. 

BJ.LBl•PIO'WEB, ... 1 segretario, 1ei'!ge una, Icttcre del 5i~ 
gnor avvocato Bruno in cui comunica al Senato la morte del 
suo suocero senatore conte Gallini. (fiazz. Pieni.) 

J:L PBESIDE!WTE. Il ministro dell'interno ha la parola. 
(Gaz.:. Picm.) 

8EG1.'ITO DELL.;\. 01Sf'IJS.810:"i!E SlìLLJ.: 11\'TEBPJ.:I,• 
I.i~NZE 1'" PHDPOiril'l'O DI 11N Pll.DC:J,,1.)1,\. &I GENO• 
WE81 o•;L Mll'.lll!iiTRO DIJFl•'.l, COHJll!lfii,t.H.JO llE• 
GIO, l:OL.Ì. 11.1.~D,t.TO, ED .l.DOZIONE ltl IJN OH• 
DINE DEf, GIORNO llUTl'V"'-'I'O &L BIGtL\.B.DO. 

111NEO, n1ù1islro dell'interno. te notizie di Genova che si 
sono avute poc'anzi portano che i presentimenti dcl Gabinetto 
si sono avveratl. Oggi s.o.Hanto sì saprà quale numero di sol 
dati verrà decretalo che rimanga in Genova. Si suppone che 
saranno 5000 quelli che formeranno la guarnigione della 
olnà. Aggiungerò che le comunicazioni avute oggi, di cui non 
posso far conoscere il tenore, non avendole ancor potuto tras 
mettere a' miei colìegbì , conformano mc nell'oplnlone che 
veramente siasi proceduto con massima prudenza dal com 
missario regio (Applausi) secondo le circostanze Io impo 
nevano. (Gazz. Piein.) 

11.t PRESIDENTE. Invito gH spettatorl a frenarsi dalie di 
mostrazlonì , gìacchè il presidente dovrehhe , con suo grate 
rammarico, ricorrere a quo' mezzi che la legge prescrive pet 
mantenimento del regolamento , o restare testimonio della 
vlclezlcnc di esso. (Gazz. Pieni.) 

ot;LL,I. TORRE. Signori, la discussione di ieri ml pare 
abbia sparso molto lume intorno ai falli successi a Genova. 

Da questi fatti risulta notortamcote ehe la città d! Genova 
era da plù selli mane turbata da tumulti interni; a questi tu 
multi concorrevano pochi tìcnu\'Csi, ma molti forestieri d'ognì 
paese, che per danno di Genova vi si sono adunati. 

La guardia nazionale venne più volte chiamata per ristabi 
lire l'ordine, e vi rtusci quasi sempre; ma la calma era di 
poca durata, ed in breve risorgevano di nuovo i tumulfl: qual 
era lo scopo delle gri<la? Tre cose prìuelpalmcnte si schiamaz 
zavano: Abbasso il .Uiuiste1"<J! Evvi9a la CosHlHente! Vogl iu·rno 
lo sgonibro delle truppe dai /Orli! L'ultimo assembramento 
fu assai minaccioso, il 11a1azzo Ducale corse rischio d'essere 
preso d'assalto , e lintendente generatc , che diede prova di 
una grande energta , fu esposto a gravi pericoli. Le cose es 
sendo cos\ spinti", igli cstre1ni, la suprema autorità militare 

•) ,, 
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conceotrò in una forte posi7.ione della ci{tà H nrn.ggior nerbo 
delle sue truppe, an1n1onenrJo con un proclam~ che colà 
ayrebhc tenuto ferino atl ogni costo , e che nella sua qualità 
di cornanclante superiore di una piazza di guerra rispondeva 
personaln1ente dci farli, e non li ayrebbc ceduti se anche l'in 
tendente generale gliene faceva richiesta. 11-la in quel punto 
giunge a Genova il commissario regio, e ora vediamo che cosa 
ha fallo e che effetto doveva naturalmente produrre il pro 
clama ch'egli si affrettò di pubblicare. Questo proclama tulli 
lo abbiamo letto; egli dice che Ja causa dei tumulti nasceva 
òalla cattiva politica del l\'linistero precedente: io credo che 
il dare biasimo ad un Ministero cadufo, e surrogato da se 
stesso, sia opera poco generosa .. Ma passiamo oltre: i tumul 
tuanti domandavano la Coslituenle) cd iJ commissario che fa? 
Si affretta di prometterla irnniediafarnente, e le dà un signi 
ficato assai più largo di quello espresso nel proframma del 
l\Unislero, dal che si può giuslamente argomentare che il eom- 
01issario operasse da se stesso e non dietro ordini del Ministero. 

I tumnltuanti domandano lo sgombro delle truppe regolari 
dai forli, ed il cornn1issario pron1ettc1 non solo il loro sgombro 
dai forti, n1a JJen anche di 1nandarc tutte le truppe fuori della 
città, ed annuniia sp{!rarc che in due giorni la cillà possa es 
sere affatto sgou1hrafa. 

Ecco, o signori, il n1odo di operare di un commissario regio 
mandato a Genova per rlstahilirne ro1·dine t t\la. giaeehè debbo 
parlare di conunissario regio, osserverò che questi funzionari 
non convengono nc1lc n1oriarchìc costìtuzionalì; infatti uno 
de~pregi di esse si e che le allribuzioni, i doveri e le rcspon 
sahililà delle autorHà n1ìlilari, politiche ed amministraliYc, 
son chiaran1enle delinilc , e 1n souu pure i tribunali che le 
debbono giudicare in caso di n1ancanza. Onde il lutto si ri ... 
durrà a sìgnificare loro che hanno operalo con irr1prude11za; 
lie\'e pena e lic~·e coni penso al certo della perdila di una for~ 
tezza qual C quella di GenoY.1. l\'Ii pare adunquc che allor .. 
quando succedano ai.·,·cnimenti straordinari sarebbe niiglior 
partito per il Ministero il consultarsi con uomini esperti 1 che 
Io spedire comrr1issari con asso1uti poteri, ma a cui sempre 
non corrisponde assoluta dote di prnùcnza e d'esperienza. 
Mantengo adunque quanto ho asserto nel n1io primo ragiona 
mento; ma essendosi già presentati varii ammcndanienU, mi 
unirò a quello che sar;ì piU conforme alla mia propria opinione. 

(Gazz. Piem.) 
SINEO, nrinistro delP i11tetno. 11 sig. preopinanlc è caduto 

in errore quando si fece ad enurnerarc Je cose che venivano 
domandate da un gran nunicro di abitanti di Genova. 

La terza cosa che si domanda-va era la rimozione dell'inten 
dente. Non Ì"isultò n1ai 1 nC seppe il lUinistcro che nessuno in 
Genova abbia chiamato lo sgombro dei forti. Riesce affatto 
nuo,:a per me questa cosa, che non si desume nè dalla supplica, 
nè dagli stampati che sono slali distribuiti. 

L'evacuazione dci forti nun si offriya conte oggetto deside 
rato nè dai Genovesi, nè da nessuno che in Genova facesse 
moti, bensì con1e pegno di fiducia che voleva offrirsi alla cit 
ladinanza c.d alla guardia nazionale genovese. Noi abbiamo 
tanta fiducia in voi, o Genovesi, disse il commissario, che 
siamo disposlì a lasciare senza troppe regolari, non solo la 
città ed i forti interni, ma altrc!IÌ i forti eslerui. Questa è la 
espressione dcl regio commissario; egli non ha detto niente 
di più. 11 prcopinanle l1a creduto che fosse diYergeote dalror 
dine cosfituzioruile ·l'usanza di creare un commissario con 
pieni poteri. SecDndo lo Statuto. il potere esecutivo, rappre 
sentato dal Re e da' suoi n1inlstri i che sono risponsabili al 
cospeU.o del Re e della nazione, sì esercita nelle forme che 
meglio sembrano opportune a colo1•0 che de]Jbono rispondere. 
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Gli uomini rireslili del pote-re esecutivo saranno colpevoli 
se oltrepasseranno i poteri che sono loro attribuiti; saranno 
egualmente colpevoli se di questo potere useranno in modo 
contrario al bene della nazione. Sia pure un militare o no, sia 
un comandante od un miuistro, 11cr colpa del quale venga a 
perdersi un forte, il giudizio sarà sempre lo stesso: la rispon 
salrilltà non sarà. dunque d~vcri;a. Credo pertanto che siano da 
eliminarsi appieno i timori che davano spinta all'osscrvaaione 
dell'onorcvote seuutorc. Certo nessun membro nè dell'una, nè 
dell'altra Camera si contenterebbe di dire ad un ministro avete 
fatto lnale, se per questo fatto fosse avvenuto grave danne al 
~acse. Non ritornerò sul senso offensivo aH,arinata elle si è da 
alcuni attribuilo alle parole dcl commissario straonlìnariu. 
Quella erronea interpretazione fu ampìamente confutata. Ter 
minerò ripetendo che il Mìnistcro crede che la sola speranza 
dell'Italia sta nel nostro esercito, che Iacclamo con lo sul suo 
valore, sulla sua gencrusità, e che quindi non possiamo avere 
che lodi da tributargli, non possiamo avere per lui che espres 
sioni di simpatia. (,Jppla11si daltc tribune) (Gazz. Pic111.) 

PELL.t. TttRRE. Risponderò poche parole. (Rionori dalle 
tribune) lo non so cosa vi fosse nella supplica ricevuta dal 
'hlìnìstero, maso , e tutf sanno, clic le grida: f11uri le truppe 
clai (orli, furono fatte a varie riprese ed in vari! giorni dai tu 
multuaurì. 

Quanto poi alla responsabilità che si asserisce essere la 
stessa per il commissarto cd i ministri che per i mifilari , os 
serverò che ho sentito più volte militari essere fucilali per 
avere mancato ai loro dover}, e che per buona ventura. simile 
disgrazia non succede ai ministri. Dirò di più, in qunuto <li 
ccrnmissarto , che non si saprebbe neppure a qual tribunale 
spetti il ~iullicarlo. Il commissario regio è una specie di dit 
tatore che può agire arhltr-ariamente od a capriccio, e che non 
ha nessuna vera ed efficace rcspcnsabilltà , siccome non vi ha 
nessun detcrmìnato tribunale avanti il quale si dehba tradurrei 
onde si può dire che toglie la rtsponsabilità a chi la legge l'Im 
pone , sema quasi assumerla. su se stesso. Infatti, o siguori , 
suppongo che il generale comandante io Genova vi perda per 
sua colpa i forti, CSSQ sarà tradotto avanti un Consiglio di 
guerra, e, secondo J,, gravità di detta culpa, 1n10 essere con 
dannalo alla pena capitale. Per contro il commissario regio 
perde i fortl: qua\ lrihuna\c lo gi.uùiche~·~\ ~ i\\a SU\)poniau\Qlu 
anche sottoposto a giudicio; egli dirà che non intende nulla 
in fortificazione e forti, e che non sapeva che per conservarli 
andassero fatte tali o tali altre cose. Dornando: a qu;ili pene 
11otrà egli esser Cflndannalo ~ L'anzi detto per il conirnissario 
serl'C anche pc.r i n1inisll'i, i qu?-\i ùirannn Ji più clic non 
erano sul luogo, e non possono rispondere delle altrui man 
canze. (Cazz. Pirnn.) 

81!\'Eo, a1inislro dell'inlel'ilO. Mi rinercscc di dover insi 
stere dicendo che l'onorevole signor prcopinanl.c giudichc:-cli!Jc 
male assai se \'olesse a1nn1etlcre la differenza nella risponsa 
bilitil. tra un rninislro cd un co1nandanlc nli!Harc. 'fanlo più 
grave è la colpa quanto più grandi sono i poteri. Il n1inistro 
rh·eslito di pieni poteri ha una risponsabililà proporzionala a 
quesli poteri, e conseguente.mente se dalle sue operazioni ne 
venisse danno alla patria, la pena dovrebbe essere la stessa, 
se non 1naggiorc, di quella dì un comandante n1ilitarc. 
(ApJil<WSi) (Gazz. l'icm.) 

GI0\',1.l\ETTt. Signori, ieri alle mie interpellanze i mini- 
8tri invece di dare risposte compiute, spicgazioui calegorichc, 
si sono schermiti alla ineglio, si sono sollralti alle questionì 
colla pon1J1a di splentlit1e p<i.l'l\}e più 1lircltc al scnlin1cnlo d('llfl 
moltitudini cht1 all;i ragi0ne d'uomini a;;;;cnnali. (HHinorl olfo 
tribu.ni·) 

Pure iu rnczzo alla discussione sfarillò una gr.'lnde, una dc: 
cisira verità. Lsci questa \'erilà dal lahbru d1un leale patrizio 
genorcsc nostro collega, che conosce la sua patria, e \'i co 
mandò la guardia nazionale: Genova non tuniulluaru. Le in 
<1uictudini, i pcrtnrha1ncnli yenirano da una mano di facino 
rosi, che egli giustamente rifuggì dal confondere coi nostri 
fratelli lomlia.rdi. I Lombardi non respirano~ come noi, che 
per la santa causa italiana, non. ser\iono coll'opera infausta 
della disunione e delle som1nossc a fnr lieti i generali ed il 
Gabinetto austriaco. 

Errò dunque il rninistro commissario nel suo proclama, errò 
a<'.cusandl) Genc\'a ùi tun1uHuare, errò assegnando per causa 
dcl tun1ullo la politica dcl preccdenle Gabinetto. Genova, ci 
si dice, è ti·anquilta. Le recenti nuove d'o~gi l'assicurano lran· 
quilla ed ordinata. Che vuol tlir ciò~ Tace cp1ella piccola fa 
zione che lcnde a sotto1nelterc la seconda nostra capitale cd 
i\ regno a1 dispotismo dclranarchia, alPimpero violento di 
pochi che non hanno nè patria, nè altri principii fuor l'al'i<lità 
dci frutti ùel ùhordine. (lht1HOl'i JJl'olungati alle tribune) 

(Gazz. Piem.) 
1.-. PREs10 .. ::\TE. Il contegno <lclle lribunc non cor 

ri,punilc nè ai dcsìdcrii del Senato, nè <illc regole della lihcrlà 
della discussione. Qtrn.ndo si rìnnovasse lo scandalo sarei co 
sltcUo di levare la seduta. P1·cgo perciù nuovamente rassi~ 
stcnza di \'olcrsi 111antcncrc con quel decoroso con[cgno che 
si conYknc a cittadini i 11uali sanno apprezzare la libertà e 
rordinc1 elle ne è il più saldo appoggio. (G1r:z. Pieni.) 
GIO,'ANET'l'I. Tace 4Jllcsta piccola fazionc1 cd H procla1ua 

ne altril1uisre il u1crilo al 01101·0 Ministero. 
Ma con1c ed in che differisce la politica dcl (;:1binelto pre 

ccdcn(c dalla 1iolilica dcl i\Jiuislcro arlualc? O non sono le 
parole dcl suo recente progran1n1a che hanno prodotlo il nl.'t~ 
girtl ~ffello, o siffatte 1iarole hanno un senso areano per noi, 
pc.r Geno\"a, per la nazione. 

E lo dcbhono a\'erc questo senso arcano, poichè la fazione 
si è raecheta(a. Lo dchhon arerc, poicl~l! i -pt'ograrnmi dei <lue 
)Hnisteri non differiscono fra loro, eppur si grida: urnnini 
HHOVi 1 COSI~ Hl/OH~! 

trornini nuuvi io li veggo, e la loro yita prh·ata 1ni persuade ad 
onorarli, co1nc li sti1nai da piÌI ;lnni. lo riconosco fra essi con 
p-iacere degli amici e dci l~o\leghi, dei quali in altra palestra ebbi 
in gran pregio lit dottrina, ringcgno e la rcUiludine. Ma le cose 
1n10\'C dove snno ~Ditelo una volta1 non ischern1itevi pili. Noi 
aùotli<uno il vostro program1na: spiegateci qnul differenza 
corre fra le nostre inlcnziuni e le Yostrc1 fra la vostra maniera 
d. intcndr.rlu e la nostra; se no, ahbiamo diritlo di tlul1ilarc 
che od ingannate con noi la nazione, od ingannate quella 
1nano di pc1·turlJatori che il Yoslro collega con11nissario ha 
sctuubialo colla nobile e generosa Genova. 

Invece di torre ad esc1npio il Ministero Gucrraz1.i, di fre- 
1u11·c, di scacciare questi pcrlurùatori senza patria e se111.a 
principii, voi li rcudete più forti e più temibili col vczZ{'g .. 
giarli., col parlare un lìnguaggio misterioso. 

Inrece di lihcril1' Geno,,a da un'intimidazione funesta al suo 
conuuercio ed alla sua prosperità, pericolosa per lo Stato in 
ticro 1 voi ve la assoggettate Yieinaggiormcnte i voi vi impe 
gnate con parole che non hanno Hn1ilc, per cagione della 
stessa loro oscurità, a soddisfare tutte le i1nprontitudini di 
gentt che \''intende e con cui non siete chiarainenle inlr!si, 
pcrchC, se il foste 1 rendereste anche noi partecipi dei vostri 
diYisan1cnti, i qnali io presunto onesti e degni. 
Splt'galeyi, io Y(~ ne pr<~go, per l'onor \'Ostro, per la quiete 

della uazionP. Q!lllnùo ieri io ri don1:n1dara que~lc s\cf;.:<e 5Jiic 
g:i:t.ioni voi 111i rhu.1n1l<1s!(• a\1;1 \'ll"!ra lil::i pilrld1nenl;11·e; rii;\ 
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troppo breve , porchè ci serva di norma ; vita troppo agitata, 
perchè la possiamo riguardare conte la tranquilla espressione 
delle idee pratiche di Goyerno; vita nella quale se io dovessi 
tener eonte di tutto ciò che 3fugge nel ealore d'improvviso 
discorso, di lutti i sacriììz! che si fanno involontariamente al 
l'amor del contendere, e che poi troppo mal si convengono 
all'uomo che s' incarica delle redini ùello Stato, avrei a sgo 
menfarmene. No, io vi sono troppo améeo, vi stimo abbastanza 
per non gtudicarvi dal suona dei coJpi che menaste giostrando 
nella violenza della parlamentare tenzone. Uomini saggi come 
"VOi slete, lontani dagli assurdi hrilianli che aboagttanc il vctgo 
soltanto, è nella calma del Gabinetto che, raccolti in voi stessi, 
vi siete reso conto della situazione, avete esaminate le condi 
zioni del paese e dell'Europn , di qitell'Eitro1Ja che sa render 
ça.110 l'in1pelo incondito di Stati individuali) come la società 
opera su ciascun cittadino. Egli è souo l'unpressione di queste 
gravi meditazioni che avete formotato i nella sfera del possi 
bile, in un programma , i vostri principii purgt\ti da tutte che 
dì eterogeneo vt gettò per entro l'impeto di parlamentare 
battaglia. 
Or quali sono le cose nuove che faceste a noi cd a Genova 

stessa, e che non capiscono se non pochi? Deh sptegatevi con 
favella che noi pure intendiamo! 

Voi non esitaste a dirci che per Costituente non intendete 
se non un concerto per unire lo furze comunì , non intendete 
in sostanza che una lega offensiva e difensiva. Voi confessate 
che date un senso, non solo improprio, ma nuovo alla parola 
Costituente. Io accetto la vostra dichiarazione e non mi curo 
di domandarvi che utilità d'uomint e di denari sperate <li 
trarre da Toscana e da Hnmu per riprendere con successo la 
guerra dcli' indipendenza. 1'011 mt curo di domandarvi qual 
conto farete di chi pur regna a Napoli. ~on mi curo di 
domandarvi con chi lrattatc a J~on1a, se con un governo ace 
falo, o col pontefice rtcoverato in ferra a noi ostile. Aspetterò 
di buon grado a giudicarvi a gli atti rostri 1 cui studiosamente 
sfuggendo le parole <lei vostro cotlega mi rimandate ; aspet 
terò a giudicarvi quando vedremo questo patto di prufouda 
combinazione Internazionale, che, rispettando la nostra auto 
nomìa e qucHa degli a\tri SlaH, ne riunirti. le forze comuni. 

Or bene, percliè non ci chiarite il rimanente dcl pruclamaf 
Voi non esitaste ancora a dirci che il ministro comtuissar-ìo 
non ba inteso di far onta all'esercito, nè di mostrare diffidenza 
verso i prodi che vestono la divisa militare 1 verso coloro in 
cui riposa ogni speranza d'Italia. 

Io accetto questa dichiarazione e desidero vivamente che la 
ranlono e l'esercito che si erano Inquietati fortemente ne ra 
dano paghi. :,1a allora, perché non disapprovate con noi le im 
prudenti parole con cui si disse che la forza non vale se non 
cogli inibelli 1 quasi clic i nostri soldati non siano degni di 
combattere i forti~ Voi dite che nessun provvcdilnenlo era 
stato dalo per lo sgonlbro delle trup11e, ed io vi encomio dcl 
non averne daf.o. Yoi n1i dite che le truppe rimangono ancora 
in GenO\'a 1 e "Vi consiglio sinc.erainente a ritencryele, perchè 
le truppe non turbano, ma assicurano 11ordine, percllù le 
truppe sono necessario sussiùio alla guardia nazionale, che le 
ama e le stima, e ne Ca vicenda amala e 8timata, perchè le 
truppe sono con11Jostc anch'esse di figli onorati dt:!l popolo, 
amici della tranquillità e della CostitnzionC', perchè le truppe 
sono indispensabili al presidio dci forti, 11erchè nessun gene 
rale, il qua:\e goda del hene de\rinteHeHo, iutraprcndrrebhc 
Ja guerra dell'indipendenza seuza essere sicuro da ogni attacco 
esterno di Geno''il, questo punto importan!issimo di dlfcsa, di 
appoggio e di estremo l'ifngio. lo \'e ne encomio: nu.1 perchè 
lasciate sussistere quelle crude ed ingiuriose sentenze del pro- 

clama: lto ordinato che le truppe partano: fin d'oggi spe 
clisco '"'" staffett<t per far preparare gli alloggi nei lt10ghl 
ore debbano recarBi: fra clue giorni spero fO..rle parure? 
Come mai approvale che 5i ùìca ai tumultuanli ~ vi libero 

dalla forza a1"u1ata per (ranquillarvi? Come mai tollerate pa 
role che accennano che la guardia nazillnale che non tumul 
tuava, 1n~ soffriva il tumulto, possa venir indebolita con allon~ 
tanare da essa le fraterne milizie? Non è forse dire al tumulto: 
tu sarai più forle, tu non arrai che ad opprimere cittadini 
non ahhastanza invecchiati nell'usa e nelle discipline del 
l'armi·~ 

Non è forse dire alla guardia nazionale: tu sarai sola esposta 
alle violenze de'soyrertilori~ Si dice che la guardia nazionale 
non chiederà i forti; e allora perchè darli, perchè offrirli? Le 
frasi orn3tc non bastano contro Feloquenza dei falti. Voi ci 
ripetete che il ministro conu11issario ha \'oluto mostrare in 
tiera fiducia ai cittadini. ~la qual necessità vi era di ·mostrare, 
od ahneno perico!ar di n1os.lrare aù un tenipo un sentimento 
contrario rerso altri cittadini che han pur sl altamente me .. 
rHato <lclla patria~ 1 ministri sostennero che si volle dare una 
soddisfazione al popolo. lo credo che si diede soddisfazione ad 
un pugno di miserabili faziosi e nulla più. AcceHo tuttavia 
ancl1e in questo le voslre dichiarazioni; nia lìnchè resteranno 
le parole del proclama, rester.à una rnacchia di cui l'esercito 
si (lln·r:, perpetuamente. 

l<'erile e poi recate li IJalsamo, e la ferita manderà sempre 
sangue) e, l'imarginata 1 si produrranno acerbe filte ad ogni 
soffio di veRto, ad ogni 1nutar d'atn1osfera. Voi proseguile ne 
ganùo apertamente 1 coraggiosamente che siasi chiamata la 
guarùia nazionale a deliberare. Voi soggiungete che si è vo 
luto soHanfo indagare la situai'iione ili essa, la possibilità sua 
di prestarsi al servizio dei forti. Voi rammentaste, nel rispon 
derci, il test.o prc<:iso della legge ordinatrice di questa mi 
lizia, voi ram1nentaste che la forza deliberante è la 01ortc delJa 
libertà. 

Io lodo la ,·ostra rncmoria, accctt.o la confessione. l\la il pro~ 
clama dcl con101issario giureconsulto e n1inislro suona altri 
rnenl.i. E la volontà della guardia nazionale che ha consultato 
non è della sua situazione che abhia richiesto notizie. È a1la 
sua scelta che ri1nisc il presidio di <1uesto o di quel forte. Ecco 
le sue parole: quanto ai {orli sarà intertogat(t la guardia 
na.zionule se i•oglia. o possa presirliarli, e le saranno conse 
gnati O tutti O in jJatte1 lt Sua 8Cellu. 

Essa deve essere interrogata, essa deve pensaJ"e ai ruoli Vi 
che la porteranno il presidiare i forti in tutto od in parte, ri 
solversi ad occupar piulto!:.to ~\i uni che gli altri: risolversi} 
non ncll' interesse dcl Governo, non in quello della nazione, 
ma nel 11uo interesse particolare, secondo la propria conve 
nienza, secondo i fini che si propone. rion è questo deliberare? 
È chiaramente volerla dclibcratrice ; cd io sfido a dirla, ari 
tenerla allrimenti. È chiaramente volerla deliberatrice in ar 
gon1ento del più alto interesse, dove essa non può avere co 
gnizioni suflìcienti per risoluzione opportuna, dove. la stessa 
sua generosa indole può recarla ad assumersi fatiche, cl1e tra 
breve le div-enissero incomportaòili, e ad entrare nell'impegno 
d'uua difesa 1 per la quale, se non le 1nanca il coraggio, può 
mancarle l'attitudine: le nlanchcrà di certo il tempo da tòrre 
ai suoi affari, che 11ur diaffari si vire; Je mancherà la fiducia 
nel proprio sapere e nelParte di difendere i forti, che non ili 
acquista se non con istudi i;pec.iali e con molta es~ricnia. 
In questo stato di cose, o signori, qual è la dirergenza che 

esiste fra noi e il Ministero~ Noi consentiamo rnolto volentieri 
di giudicarlo sugli atti; noi consentiamo di giudicarlo sugli 
effclli degli ordini che esso a,T;\ effettivamente dati; noi non 
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possiamo non aver fiducia in quell'Ingegno, in quella rcuìtu 
dine che deve aver recalo nel Gabinetto dalla vita privata; ma 
il documento scritto che abbiamo sotto gli occhi è un docu 
mento che significa ben dlversamente ; è un documento nel 
quale si trascorse in errori d'ogni maniera; è un documento 
impolitico, che invece di condurre all'unione, di cui abbiamo 
sommo bisogno, conduce imprudentemente alla dlvislone, che 
è il sospiro de' nostri nemici: è un documento che non pos 
siamo a meno di altamente, liberamente condannare. 

{Gazz. Piem.) 
BINEO, 1ninislro dell'interno. Prego quelli fra i signori 

senatori che avessero a fare delle osservazioni, di significarle, 
onde non abbia poi io ad attediare troppo l'Assemblea rlspon 
dendo ad uno ad uno. (Gazz. J>iein.) 

PLEzz&. Ieri io aveva detto che, non avendo dati suffì 
denti per giudicare della prudenza e dell'opportunità delle 
misure prese dal commissario di Genova, io credeva prema 
tura la discussione i epperciò non vi avevo preso parre i come 
avrei fatto ancb'oggi se non avessi sentìto che nBl calore 
della discussione politica si giunge fino ad Intaccare il credilo 
privato d'uomini onorandi. (Applattsi fragorosi dalle tribune) 

(Gaz.z. Pieni.) 
Gtow..t.NJKTTI. Non è vero. (r.-azz. Pic;n.) 
IL PBB&IDBNTIB. Io osservo e dichiaro che se l'avessi 

sentito avrei interpellato il Senato su tal proposìto. 
· (Gazz. Piem.) 

PJJEZZ.I.. lo l'ho sentilo. Non mi ricordo le parole precise 
del preopinante, ma il senso delle medesime è a un dipresso 
questo: egli ba detto che, se avesse da giudicare i ministri al· 
tuali dalle cose alle quali si sono lasciati trascorrere nell'ar 
ringa parlamentare , porterebbe cattivo gìudizìu di loro; per· 
ciò io sorgo a protestare contro quest'accusa, afflnehè si sapria 
che è sorlita dalla bocca di un Indlvldun del Senato, ma che 
non ne partecipane i suoi colleghi. E poichè ho la parola, im 
prendo a rispondere anche a verte delle accuse che sono state 
fatte dal preopìnante. La prima accusa che egli ha fatto al 
:ft.linistero attuale è di avere nel proclama accusato Genova di 
tumultuosa: egli sdegnosamente Ila preso la difesa di Genova. 
lo mi farò semplicemente a riflettere che quando Genova, in 
seguito a questo proclama, si è intierarnente pacificata, quando 
le notizie sono che non vi è più ombra di tumulto, mentre i 
tumulti prima esistevano di fatto, il volere qui in Turino pren 
t.lerc la difesa di Genova, che non ne abbisogna, è cosa per lo 
meno fuor di luogo. (Applausi dalle trib1tne.) 

Se Genova si fosse offesa non si sarebbe pacificata, ed i dis 
ordini si sarebbero aumentati e non sarebbero cessati. Quando 
invece di offendersi si è tranquillizzata intierumente , il la 
gnarsi di questa supposta offesa, il farsi campione, contro sua 
vogua , di Genova, che non abbisogna e che non cerca difesa 
o riparazione, mi pare, e deve parere a chiunque, cosa fuori 
di luogo. 

Il sig. preopinanle ha dimanòato ai ministri che cosa aspet 
tano essi; qual forza di danaro, di truppe aspettano essi dalla 
Toscana, dal governo acetato della Romagna e dal reame di 
Napoli. Anche il fare queste interrogazioni mi pare cosa, se 
non altro 1 imprudente a dirsi nell'adunanza di un Senato 
italiano, al giorno d'oggi. E certo erra chi pensa che per questo 
si possa dare taccia al n.tinistero attuale. Infatti, e chi non sa 
quante forze e di danaro e d'uomini !;ORO capaci di scmmlnì , 
strare quei paesi? Sia per mancanza d'organizzazione militare, 
sia per mancanza di governi che- fos~ero veramente decisi di 
combattere per la guerra italiana 1 se non hanno potuto dar 
molti soccorsi per Io passato, vi sono pure gli elementi d'uo 
mini e di danaro e d'immensi soccorsi che ponno tornarci uti- 

lissimi e forse indispensabili. E se è indispensabile che Si 
abb!a a cercar modo di fare intelligenze affine di trar profitto 
di queste forze che esistono, si potrà forse farne un'accusa al 
Ministero'~ Si potrà dire che i mlntstrf -i quali hanno fatto cal· 
colo di esse hanno fatlo calcoli che non avevano fondamento, 
quando si sono messi s.ulla 'Via di poter ritrarre profitto da 
quesle forze? Se non lo facessero, se non tentassero di trar 
profitto, in questi momenti che abLiamo la guerra sulle 
braccia, tanto dalle forze di Toscana che di Romagna e di Na ... 
poli, .:illora sì c11e accusare si potrebbero; ma non si può far 
loro una laccia di a\'cr dcHo che hanno già spedito gente a 
po-sla per far le intelligenze onde utilizzare questo capitale di 
forze della nazione, cl.te so:io ima1ense. Dopo di ciò si è detto 
che si ~ra ingiuriala la truppa, che si erano lasciati i tumul· 
tuanti liberi dalla forza armata, che si era fatta una macchia 
all'esercito. 

lo non sosterrò che le espressioni che sono nel programma 
non potessero esser(~ pir.'1 felici, so:.tengo però che sono ancora 
tali eh~ ncn si µuò fare su di e:;se oggello d'aceus.a da uomini 
che fredtlamcnfc e scnzn passione vogliano esaminarle, perchè 
esse non contengono neppur l'on1hra di uni ingiuria all'eser 
ci~o. Quando si dice che si fa1·a11110 parllre truppe (e si rifletta 
che è un con1missario regio che tJarla alla truppa), quando si 
dice che Si C prO\'Visto per far partire le truppe, e che Si spera 
che entro due giorni si potrà farle partire, non si fa nessuna 
ingiuria alla truppa, alla quale gli ordini si danno sempre da 
chi 1·app1'esenta il re in modo imperativo. Il ritirarle poi da 
uaa città per ristabilirYi la quiete non è cosa che si possa dire 
ingiuriosa. La truppa si manda e si richiama, come io ho os .. 
servato ieri, senza che nè coll'aumentare la guarnigione, 
quando minacciano disordini, i cittadini possano credersi of .. 
fesi, nè col ritirai·la possano offendersi i soldati. Se il Governo 
l'ha ritirata da Genova ha cr('duto che questo fosse un miglior 
1nezzo di ristabilire la quiete io quella ciltà. E perciò sia in 
un caso, sia in un altro, non si può far taccia al Governo di 
aver ingiuriata oggi la lrcppai nè d'avere ingiuriati i cilladini 
qnando aumentò la guarnigione. -• 

Se questa misura s:a sfatti o no prudente si deciderà quando 
a\Temo maggiori datì ìn proposito, giar.chè: questo non sì può 
tlecidcre con inforrna7.ioni imperfclte1 e molte volte dellate da 
spirito di par{e; rna s.i dee decidere quando si al'ranno infor .. 
mazioni raccolte pacatamente, e <JU~nJo il commissario, di 
ritorno , polr;\ darne i d;tti precisi sui quali si è determinato 
a quef.ta risoluzione. 

:r\cll'allontanare le truppe da Genova1 in un n1omento in cui 
minucciava una collisione, non 11uò ripelcrsi uno sfregio fatto 
all'esercito, corne ha detto il prcopinante. No, o signori, quo· 
sta non è ccnclusione che si po~sa r3giuncvoln1enlc dedurre. 
Ponian10 per avventura che potesse, col rin13ner\·i la truppa, 
nas.cerc l'occasione di una collisione: non è egli vero che i 
soldati stessi, i quali sul luogo erano bene informati delle 
cose, e che perciò tlc)'tHlO anch'essi aver ~islo che col ri\irnrsi 
si ri:;tahili,·a la quiete e si cvitirva loro il pericolo di spargere 
sangue cittadino, inl'cce di riputarsì ofi'esi de\'Ono essere slali 
.contenti, e aver ringraziato il Governo che ha ottenuto lo 
scopo di ristabilire la pace, riSpa1·n1iando .loro la situazione 
più dolorosa in cui possano, soldati d:onore1 trovarsi, di comw 
battere cioè contro i loro fratelli1 (Applausi dalle tribune) 

Io credo, o signori, che qualunque soldato) qualunque uomo 
ragionevole, quando potesse riescire allo scopo per cuf sono 
istituite le truppe, che è di mantenere l'ordine all'interno e 
di yincere nelle battaglie il nemico esterno, quando potesse, 
dico, col ritirarle a proposito, ricscire nello stesso intcnt.o di 
ristabilire la tranquillità tra i suei concittadini, o di cf!nchiu- 
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dcrc col nemico una onorevole pace , io eredo cuc qualunque 
soldato 1 il più valoroso del mondo 1 socgllcrebbe sempre <li 
evitare il eomhatllmento e l'fuutile spaeghnento di sangue 
umano, e non si ascriverebbe ad tngturta l'ordine imperativo 
del comandante che gli ordinasse la ritirata ; e se il tempo e 
la riuscita è il mìgtìor gìudìce in questa sorta di cose, da <'ÌÒ 
si è ottenuto, come il fatto sinora lo prova, merita lode e non 
biasirnc B Governo per questo fatto. E chi è clic pui1 dubitare 
che in Genova non sfusi ottenuto di ristabilire l'ordine senza 
trovarsi nena ctrcostanza di spargere sangue? Il dire che con 
ci(1 si offende la truppa è lo stesso che dire che ltisogna,'a 
rnantcnerla sul lungo anche a costo di farle spargere sangue 
·fraterno, e ciii per una sciocca larva d'onore: che per gli no 
mln! che ragionano non è onore, è delitto. Non dico che la 
presenza materiale della truppa potesse far nascere per se 
stessa dci disordini; ma quando per gli avvenimenti dei giorni 
prcceJ.entl gli a1\in1i erano esaecrbati , quando H Governo già 
si era trovalo a pericolo prossime di dover ordinare di far 
fuoco sui cittadini, quando la commoztonc.gtusta o non gtusta. 
degli splrlf poteva far nascere una cotllsiune anche non ordi 
nata tra le truppe e il popolo, se coll'allontanare le truppe si 
otteneva di ristabilire l'ordine e risparmiare queste dure ne 
ecssità, questa macchia di sangue nella nostra storia, io man 
tengo che era bene l'uttontanaela momentaneamente. mentre 
ciò non esponeva lo Sfato a nessun pericolo, perché non vi 
sono ora nen1tci nù di te1•1·a nt\ di rnare in pros~i1nità di Ge 
nova, ma serviva a calmare l'eìtervcsoenza degli spiriti. Se 
dunque (cìè che io 04·~ affermo nè nego) le circostanze giusti 
ficano la misura, se .con tulle le regole della prudenza si è 
potuto ciò combinare, anzlchè fare un'Ingiuria alla truppa, le 
si è fatto un favore. 

L'ultima accusa mossa dal prcopìnsnte si è l'aver ehiamatn 
la guardia nazionale a deliberare. A me pare che per rispon 
dere a quest'accusa basti semplicemente l'osservare elle sollo 
il nome. di guardta 11a1tont\le si ilUÒ intcnd\!\'C lanlo il corpo 
della guardia nazionale, cioè tutti i soldati Ji cui è compustn , 
come si può intendere d'interrogare i capi di essa, che sono i 
soli che abbiano diritto di parlare in di lei nome e di rappre 
sentarla secondo la legge. Ordinariamente s'interroga per 
avere una risposta; e per avere risposta s'interroga chi può 
parlare. Pino a tanto dunque che non risulti che il commis 
sario ahbla chiamato i si11goli soldati a votazione, si dee rite 
nere che ha interrogato i capi e non ha chiam~to i singoli sol 
dati a votazione. Un ministro appena nato, che non cono-sceva 
nù la forza nC l'inclinazione della guardia nazionale di Genova, 
e che voleva dare questa pro\'a di confidenza alla citlà, doYeva 
per nccessit;\ interrogarla. E il supporre gl'atuifamentc che un 
com1uissario r,cgio andato a Genova per rista!Jilire l'ort.linc Je 
ga1c lo facc.;se contraYvcncnc.Jo alle leggi, è nn creare al Mi 
nistero le pecche per censura1·Je, come gli sono create le in 
giurie per far&i ultranco. difensore. 
Conchiudo dunque che il voler portare giudizio sopra il i\li 

nistero, mentre non si hanno da~i sufficienti a ciò, non }\armi 
cosa nè prudente, nè sa,·ia. Quindi io sostengo che qualunque 
ordine dcl giorno tendenfc ~Hl in1primerc anche una sola 
on1hra di censura sul !llini~tero, senza conoscerne esattamente 
e 5crupo]osamente tulti i fatti' e una risoluzione prematura, 
una riso1nzione che darehllc alle nostre deliberazioni una 
taccia di pa:;:,sioni di partito1 le quali cercano_ di rovesciare un 
~linis.tero che nelle attuati circostanie ~ debito d'ogni hnon 
cittadino il difendere e tutelare. 

Il programrna del presente ~linislero soddisfece allo ~lesso 
preopinante; nta in ordine alle parole: u.ontini 1u1ovi 1 cose 
nuove, egli domanda: • dove sono 1e cose nuove? Avl'este 
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forf>e idee segrete che noi non conoscian-10, n1entre il pro 
gramma dcl nuoyo lUinistero è affatto simile a quello del pas 
sato?)) Io farò osserYa1·c che la dlffcrent<t dei due ~Hnistel'i. 
non sta nel programn1a 1 1na nel modo con cui i ministri use 
ranno i me1,zi per conseguire lo scopo voluto dall'ltalia1 quello 
cioè dell'indir1ent.lenza. Il ~finistcro antecedente espresse 
:u1ch\1gli la promessa di liherare l'Italia dagli stranieri; ep 
pure non è questa la prin1a ,·olta che sì alzò la voce anche in 
questa Camera contro di lui, appunto per non al'er messi in 
ope1•a i 1n~zzi n~cessa1•i a raggiungere tJucl santo fine; eomc 
pure per ave1·e trascu1·ato di riaccendere, mantenere e disci~ 
plin:ire l1eotusiasn10 dci popoli e dcll1esercito, senza n quale 
non si pol.l'à nHtnlenere le prornesse. te cose nuove che il l\'li 
nistcro attuale p1'&n1ette non sono Ili fare no\'ità granl1i di 
tnassi1na, n1a bensì Ji raccogli<.•rc e concertare~ e adGprare 
davvero tulle le forze e tulli i 1nezii che abbian10 per arrivare 
allo scopo s1)vraccennato. 

Hipcto at.lunquc che la quistione è prematura, pcrchò non 
ancora alihas.t.an'l.a rischiarata dai fatti, e che poco ra~ionevolc 
sarebbe ogni giudicio e ogni taccia che si ''olcssc dare sulle 
parole più o rr1coo studiate dei proclami 1 i quali bisogna che 
si accon10J.ino allo spirito delle popolazioni cd alle circostanze 
del rnomcnto, delle f!Uali non si pub capire le ragioni da lon 
tano, se non con informa1.ioni detlagliate e sicure. Se si ayesse 
a giudicare un GoYerno qualunque dai proclami, si conosce 
rrbhc facilmente che niun C.o\·crno liaYvi che non cada ogni 
fratto in contraddizione, perd1è i proclami contengono spesse 
''olle cose r.he non sono cl{'l tutto sostenibili. 

Questi proclami vogliono essere giudicati dalreffello che 
proJ.uceno; e quando giunsero a calmare i tumulti del popolo, 
quando risparmiarono gli orrori di guerra civile, quando ri 
stabilirono la confidenza e la concordia in una cH(.;Ì principale, 
quantunqur pecchino dì poca csaltezza nelle parole, vogliono 
essere altarncnte lodati. Hipeto dunque sostenendo che la 
quis.liont~ C prf!m~tura, come pure rrcmalura sarebhe ogni 
taccia o ccnsur:-i che si Yolt~ssc dare per ora al iUinisteroj 
quindi 11ro11ongo che: il Senato si dichi<u·i soddisfatto delle 
risposte alle interpellanze, e passi all'ordine del giorno. 

(l!azz, Picm.) 
Gtow .. 1.l\:1·:TTl. Domando la parola per un fatto personale. 

Signori, io sono neccssil.alo a dichiarare che il preopinante 
ingannasi evidenten1entc 1 fortemente, confondendo le parole 
che io ho dette relative alla l'ila parla1nentare del :r\linìstero 
attuate, colle parot~. che s.i riferivano a\11 l'ita prh1at.a. Ha''''i 
grande distinzione frn queste due maniere di rila da non con 
fondersi gia1nmai, che mai non si confonde ne,11aesi cosliln 
zionali. La l'ila vrìrata yuolsi rispetlarc in ogni 01odo. 
• Quanto alla yita parlamentare io ho detto che si trascorre 
talrolta in espressioni inco1npatiliili colla calnla di un Gabi 
netto. E in qnesto persisto, e la storia parlamentare, la storia 
di tolti i popoli confer1na la mia sentenza. ~e 110 una prova 
lnminosa confrontando le diverse allocuzioni de' deputali aspi 
ranti al ~\iniste.ro col programn\a de' deputati divenuti n1i 
nistri. Non Yoglio lùrre un tempo prezioso al Senato J)el' ripe 
tere un confronto che altri ha""già fatto accuratamente, e che 
il puhhliro non cessa di fare, perchè il pubblico f1a miglior 
memoria di noi, ha la memoria di tutto. Altri creda pure elle 
si rechi nella vita, nella giostra parla1nentare la calma cl1e 
regge nella vita privata. Altri creda pure che lo scoppio delle 
passioni politiche, quando s'intende ad accattare popolarità, 
quando qualcuno si sfol'za di conciliarsi l'opinione dei più 
sollctfr.anùo f('. parti più sensiHYe, si pl"oceda colla semplicità 
innocentt~ del padre di famiglia. Può in,·itare i posteri a ere~ 
der101 n1a coi presenti. non farà n1olta fortuna la sua tesi. 
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n prcopinante ha vo1uto anche formarsi a suo piacere un 
auro argomento da combattere. 

Io non ho mai chiesto che cosa intendesse di fare il nini 
stero o colla Toscana o con Iìoma : non ho mai chiesto che 
cosa egli facesse con Napoli: ho detto anal che non mi curava 
di domandarglielo, e t'ho detto espressamente e replicala 
menle. Ho passato sollo silenzio quel che io ne pensi de' suoi 
tentativi: perciò l'esito delle sue pratiche gli darà migliore 
insegnamento, sopratutto più efficace che non le mie previ 
sioni. Quindi non vi era ragione nessuna per pigliare a com 
battermi. Era combattere contro un fantasma. Ora io non re 
plicherò più quel che bo creduto di dire intorno alla sensazione 
fatta dalle parole che riguardano alle truppe, le quali parole, 
COlDC asserì lo stesso preopinante , non sono troppo felici, e 
l'amico, che admettc l'infelicità delle parole, le riprova anche 
esso e le condanna. Anzi le riprova e condanna meglio che 
non faccia chi assume il carico di una diretta censura. Io non 
replicherò nemmeno che il consultare i superiori della guardia 
nazionale per la scelta dei forti da presidiare sia eguale al 
consultare la guardia stessa. Ognuno lo vede. Quello che voglio 
rimarcare intorno al programma che il preopinante volle pure 
difendere, malgrado che egli vi trovi pochi argomenti per 
farlo, si è il fatto di cui sembra menar vanto grandissimo il 
l\linistero, il fatto che si adduce a piena sua gtustlflcaaionc. 

Il fatto è questo: Geno·va è tranqnilla. Dunque la solenne 
prova di fiducia data dal ministro commissario alla guardia 
nazionale è stata prudente, è sfata utile, è stata efficace. 

lo trovo Genova tranquilla; e tale l'afferma il 'Iinisterc, 
malgrado che vi rtmangann le truppe regolari, malgrado che 
queste truppe si dichiari di mantenervele a presidio almeno 
nel numero di t>,000, e forse siasi per trovare conveniente di 
ritenerne quante ve ne sono. Almeno così avverrà, se si vorrà 
seccndare il voto della grande maggioranza della popolazione, 
interessata all'ordine cd alla sicurezza delle proprietà, Dal 
che appare evidentemente erroneo che le truppe abbiano po 
tuto in alcuna maniera contribuire ai perturbamenti che pochi 
faziosi operarono; che la presenza della truppa spiaccia a Ge 
neva , e che dal suo allontanamento sia per trarne il menomo 
piacere, il menomo buon augurio. Genova trenta dell'allenta 
nnmento delle truppe. 

Si dice che è prematuro il giudizio relativamente al pro 
gramma dcl Ministero. Sono anch'io di questo avviso, e ciò io 
l'ho dichiarato apertamente. Anzi ripeto che noi giudicar non 
possiamo del l\liniste1•0, pcrchè ancor non ne conosciamo gli 
atti; e se augurar vogtlame da' suoi primordi, molto più avendo 
noi sotto gli occhi un programma soddisfacente, quando pro 
cederanno nella vita pubblica come fecero nella privata, nella 
quale per la onoratezza e rettitudine loro si guadagnarono la 
pubblica stima, dol)hiamo aver fiducia che essi non verranno 
meno att'aspeuastonc elle molti di loro concepirono. 

~la parlando del proclama..... (Ge1zz. Piem.) 
1t.10ilTE "O(l'I. No! no! (Ga.zz. Pie1n.) 
G1ow&NETTI. ~o certamente, egli non m'inspira fiducia, 

non è un saggio di accorgimento 1 non l'espressione di assen 
nata e matura politica. Si dice che talvolta ricr adattarsi alle 
idee correnti, al bisogno del momento, anche le stesse per 
sone vogliano fare delle cose contraddittorie. 

Gli atti i più pensati sono appunto quelli in cui si parla alla 
popolazione ìnttera , sono quelli in cui si esprimono dagli uo 
mini nuovi i prlucipli che fermarono di torre a guida, sono 
quelli che in nessun tempo si dimenticheranno nè dalla na 
zione, nè dalla storia 1 sono per il pubhlico e per gli autori la 
norma dell'avvenire. Se cosl non Iosse , quando si dovrebbe 
credere ai governanti? Quand'è che seriamente esprimereh- 
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bero i loro veri sentimenti? Come potrebbero giudicare i po. 
poli, se le loro promesse sono convenienti al pubblico inte 
resse, e se poscia cogli atti le attendono o le disdicono? ver-. 
seremmo in una perpetua diffldenza , in una perpetua incer 
tezza, ove parete solenni promulgate in modo solenne, in 
solenne occasione dovessero tenersi per vuote di senso, per 
polvere gettata negli occhi a volgo appassionato. Oh ! io non 
posso intendere le cose in questo modo ! Sarebbe contrario 
alla schiettezza, alla sincerità che si dee sempre al pubblico. 
Alll'o è lodare soldati per incoraggiarli 1 quantunque piena· 
mente noi meritino , altro è promettere solennemente con 
animo di non attendere e d'ingannare, altro è pubblicare pa 
role irritanti e funeste. Per la qual cosa, allorchè un proclama 
che lo stesso preopinanle ha dichiarato non felice nelle sue 
espressioni, che ogni uomo di senno ha gludìcato per lo meno 
lmprudente , che ha cagionato profondo dolore nel paese e 
nell'ammirabile nostro esercito, e che il Senato stesso non 
può a meno di riprovare, quantunque non ne voglia ora in 
colpare il Gabinetto intiero, aspettandone le conseguenze, e 
sopratutto a Yedere come se ne saprà correggere gli clTetli, la 
mia coscienza m'impone il dovere (Intl'rruzione) .•.•. la mia 
coscicnta nt' impone il doYere di dichiararne con libere parole 
il biasimo. Non si tratta di biasimare il Gabinetto che do 
manda instantcmente d'essere giudicato da'snoi alti e non dal 
procla1na del ministro-r.om1nissario; si tratta di marchiare 
unicamente come si con,·iene un'infelice scri!tura d'un solo 
ministro; una scrillura che il Gabinetto stesso scusa e spiega 
e \'olge a senso diverso dal naturale, anzichà difendere, molfo 
lneno mantenere; una scrittura che se avesse ad eseguirsi 
produrrebbe i più dcp!oraliili effetti. (Gazz. Piem.) 

PI<Ezz.-.. 11 preopinante nel rispondere ha cominciato con 
una' distinzione tra la \'ita parlan1entare e la rìta privata. lo 
respingo intieramente questa distinzione, giacchò non vi ~ono 
due coscienze, una parlan1entare ed una privata. Che in altri 
paesi si sia arrivato a tal punto di corruzione da aver falla 
questa dislinzione e che molte persone si credano lecite nella 
,·ita parla1nentarc delle cose delle quali acrossirebhero nella 
yita privata, io non lo ignoro; 1na nego che si posiìa ammettere 
questa distinzione e 1ni oppongo a che si introducono nel no 
stro paese i difcl.ti e te debolezze umane degli altri, e che si 
cerchi in quesVaula di legillimarle. Quindi apertamente dico 
che, se concedo che si deve interpretare ton benignità quelle 
cose alle quali un uomo qualche volta si lascia trasportare dal 
calore e dall'irriflessione, questa benignità è necessaria e si 
deve usare tanto ne1la vi~a privata come nella parlamentare: 
percbè questa benignità è giustificata e resa necessaria 1 non 
dalla natura delle cose che si trattano, ma dalla debolt'zza e 
in1perfezione della natura umana, la qnale fa che non sempre 
l'uorno abbia intero Puso delle sue facoltà nobili, non sempre 
i suoi aUi, i suoi detti siano conseguen:1.e della :;ua d'elibera,ta 
volontà: ma sostengo \'irilmenle che, essendo la fragilità e 
l'imperfezione della natura un1ana la sola misura che ci può, 
ci dcye servire di regola nel ccmpatimenlo da aversi in giu 
dicare le azioni e non mai la natura della cosa che fu soggetto 
detrazione, non è sostenibile la distinzione della vita privata 
e della ''ita parlamentare, eh.e ìmplicherchhc due coscienze in 
un sol uomo, ciò che è assurdo. Sostengo viriln1ente che ciò 
che non è lecito nella vita pri\'ata non è lecito nella parla 
mentare, e che noi che siamo nella vita parlan1entare uomini 
nuovi dobbiamo non legittin1are ma respingere da noi questa 
distinzione che è un difetto 1 una disgralia di altri paesi. 

Egli ha detto dopo che Genova rimase tranquilla malgrado 
la trnpp3. Che rin1asr. tranquilla è veris~in10; n1a non per la 
truppa rimase tranquilla Genova, hcnsì per que\l'allo di con- 
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fidenza che ba mostrato il Governu , il quale atto io non dico 
ancora se fosse prudente sì o no (perchè di questo non voglio 
gludlcare senza cognizione precisa), ma dico che quest'effetto, 
questa tranquillità che finora dura è Perfetto della confidenza 
che il novamo ha mostrato nei Genovesi; perché, quantunque 
vi sieno ancora le truppe, vi sono tuttora anche i perturba lori 
che ba accennato il preepiaante ; e se essi non osano più tur 
bare la tranquillità è perchè questo atto dcl Governo ha messo 
una l~nea di demarcazione tra coloro che vogliono il disordine 
e coloro che non Io yogfiono, e i perturbatori essendosi tro 
vali pochi si sono acquietati. (Appla«si) 

È evidente che questo effetto non è prodotto dalle truppe, 
perchè le truppe non sono aumentate. Colle tru~pc senza il 
proclama vi era il disordine, ora colf e truppe e col proclama 
il disordine non vi è pìù. (Applausi) 
Dunque questa tranquillità è effetto della confidenza che ha 

inspirato il proclama. 
Per ultimo egli ha. dello che i proclami sono gli. alti più 

pensati di un Governo e che devesi pesarne bene le parole, 
perebè i proelami sono le cose più importanti che faccia il 
Governo. Egli mi permetlcrà che io non sia della sua opinione: 
se noi ci mettessimo soltanto ad esaminare i proclami de' ge 
nerali che abbiamo vìsto in quest'anno vedremmo la verità di 
dò che io dico: se giudicassimo i geueraH dai loro proclami, 
chì non dovrebbe per forza credere i più grandi generali 
anche quelli che han perdute le battaglie? Vediamo quelli che 
si stampano a Milano adesso, che designano i soldati tedeschi, 
sfati tante volte battuti , come i soldati più eroici della terra. 
Nei proclami molle volte si adattano Je espressioni agli effetti 
che si ha bisogno di ottenere, e non si misurano poi tanto le 
espressioni elle per dil•e una parola tataccahìlc in linea òi 
scienza si voglia correr rischio di perderne l'effetto. È una 
cosa ridico'a il giudizio che si porterebbe di qualunque Go 
verno, se si volesse giudicarlo dalle espressioni di tutti i pro· 
clami che da lui , o a suo nome dai suoi ageutl si fanno, e 
niuoo vi sarebbe a coi non si potessero imputare moltissime 
contraddizioni. 

Tanto meno è poi giusto il voler giudicare un Governo da 
un proclama fatto in una data circostanza ad un piccolo nu 
mero di cittadini. Tutti i proclami fatti parzialmente, massime 
quelll fatti per calmare i disordini, cominciano sempre da 
grandi elogi, i quaH molte volte non seno in tutto meritati: 
ma siccome si vuole con poche parole ristabilire la quiete od 
accendere gli animi , sì pone opera prima a guadagnarsi il 
cuore di coloro ai quali si parla, quindi si usano quelle ra 
gioni e quelle espressioni che senza essere cattive sono più 
conducenti allo scopo. Dimodochè sostengo che il voler giu 
dicare la condotta di un oovernc da un proclama e dargll una 
laccia per la quale potrebbe essere obbligato a ritirarsi d3gli 
affari, quando ancora non si sono visti i suoi atti (perché non 
sono che pochi giorni che egli è al potere), è cosa leggiera e 
indegna del Senato. (Appla11.si) (Gazz. Picrn.) 

81!.tlEO, 1nlnistro dcll1i1llerno. IUngra'l.io t'onerevole sena 
tore Giol'anetti che ha voluto rtsparmìare, anzi con troppo 
lusinglliere parole onorare la vita privala dei membri del 
l'attuale Gabinetto. ningrazio il senatore preopinante, che, 
rispondendo capo per capo alle parole del suo conega, mì 
ha risparmiato, o piuttosto ha risparmiato al Senato una di 
scussìone forse troppo lunga nella quale avrei dovuto entrare. 
Io credo che il proclama del commissario a Genova sia ap 
pieno giustificato per mezzo delle osservazioni fatte dall'ono 
revole preopinanfe; e quindi stimo che non abbia bisogno di 
essere scusato coll'atlegare la premura con la quale fu disteso. 
Tullavia a compimento del fatto non debbo ommeuere di 

rammentare che il llfinistcro attuale era costituito nel giorno 
di sabbato, e distendeva tmmedìatamente il suo programma 
e lo recava alla Camera dei deputati; che poche ore dopo 
essere uscito dalla Carnera dei deputati, il ministro dell'agrì 
coltura e del commercio veniva nominate regio commissario 
a Genova e partiva itnmediatamcnte per quella città, e che 
tosto dopo il suo art'Ì\'o venne pubblicalo il proclama di cui 
si tratta. Bisogna dunque confessare che l'autore non ba ayuto 
n1olto tempo per pensarvi. Non ho preso la parola nè per 
giustificare nè per iscusare, bensi pc1·cbè sarebbe accusato il 
mìo silenzio qualora continuassi a tacere su certe 1naterie 
che pure io credo estranee alla qui~tione aUuale. 1\-Ia poichè 
uno dei signori senatori ha volulo rilornare sull'accusa già 
fattami , di non a''ergli categoricamente risposto, egli mi 
pone nella necessità di dare qualche spiegazione. Il cavaliere 
Giovanetti approva, loda anzi il programma dclPaltuale Minì~ 
stero: sostiene che non sia diyerso da quello del ~linistero 
precedente. E percbè da noi si r,redette che vi fosse qualcbe 
differenza tra i due programmi, egli ci eccita a svelare gli 
arcani che &uppone nascondersi sotto le nostre parole. 

~oi non abìtitruo arcani di sorta, niente di segreto; di 
cìamo il uostto pensiero schietto, e nella nostra borea le 
parole valgono senipre secondo l'effettiro loro l'alore. Le dif 
ferenze che esistono fra il sistema ùell'altuale i\Iinistcro e 
riuello del !Uinislcro precedente si riducono a tre punti prin 
cipali. Li diclliarerù ripartilamente. In prio10 luogo noi cre 
diamo che nell'attuale condizione d'lteHa \'i debbano esicre 
negli Stati ilaiiani due elenH~nli soltanto: relcmento monar 
chico e l'elemento democratico; \\c. e popo.lo, e niente altro. 
Non pareva a noi che questo fosse precisamente il sistc1na 
del ~linistero precetlente. ln secondo luogo crediamo elle 
dopo una legge del Parlamento consentanea ai voti dci popoli, 
con la quale sancivasi runionc delle provincie c}1e costitui 
scono il regno dell'Alta rtalia_, noi crediamo, ripeto, che si 
debba sostenere quest'unione e ridurla al fallo con tutti i 
mezzi che sono in nostro potere. Credian10 poi che quando 
siasi sgombrato questo regno dallo straniero, sarà il caso di 
procedere all'esecuzione di un patto solenne stabilito col 
l'unione. Credian10 clic si dovrà convocare la Costiluente suite 
ha.si del suffrv.gio universale. Cnsi di&s.e la Camera, cui ebbi 
l'onore di appartenere, così tlisse il Senato, cosi volle il Re, 
che promulgò la legge votata dal Parla1nenlo. L'e:>atta esecu 
zione di quel patto dell'unione è ferino proposHo del :!Uinistcro 
attuale. Che fossero ugu:iin1ente accetti questi principii al 
Ministero precedente, io non lo credo. 
}'innlinente a noi pare che per ottenere il compiuto risor 

gi1nento d' Il.alia, per riJonare non ad una parte soltanto, ma 
all'Italia intiera la sua nazionalità, per renderla solida e forte, 
per richia1nare questa penisola a quel grado di gloria, a quel 
pri1nato che le C assegnalo dalla natura e dalla s.toria, noi cre 
dian10, dica, essere nece.ssario un vincolo com.une tra lutti i 
popoli italiani. Ed un siffalto vincolo conYicne cercarlo non 
in patti di lega incerta, pre.carii o fac.iH a liulars.i, ma in una 
forte confederazione; e percbè sia forte, inscindibile, debb'cs 
sere sta\)ilita da una Coiltilutnte. Quanto a1 1nodo poi di 
creare questa Costituente, ciò non solo non dipenderà dalle 
proposte di questo lllìnì&tcro, rna uè anco dipenderà dal Par 
lau1ento di questa nazione, nè dal Re dell'Alta Italia. Bisogna 
che i modi di questa Costituente federativa siano convenuti 
tra i varii popoli che vi debbono prendere parte. Sarebbe 
tlunque inutile il discutere su queste basi che non si cono 
scono pur anco. Bcnsl noi siamo nella ferma credenz.a (e lo 
abbiamo detto) che ci vuole una Costituente italiana , non 
P"f '"golare il nostro stato interno, giaccl1è ad un'altra Co· 
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stituenle ciò s'appartiene, a quella cioè voluta dal patto di 
Unione, ma una Costituente federativa, dalla quale scende 
ranno i patti della confederazione. Ecco in senso nostro la 
differenz.a tra i due programmi. xot crediamo che in questa 
parte le opinioni adottate dal precedente ~Iinistertl non fos 
sero consentanee alle opinioni nostre. Mi pare dunque che 
ogni ombra di difficoltà per parte dell'onorevole preopinante 
debba sparire. 
Ripeto che lo ringrazio di ciò che ha dello riguardo alla 

nostra vita privata. Mi rincresce tuttavta di non poter egual 
mente approvare nn altro puutc , dovendomi l~~uare. di ciò 
che ha detto della vita parlamentare. Egli citò il detto di 
~lachiavelli: altro in piazza, allro in palu:::-:.o; ma questo 
detto non può applicarsi a noi. Noi fummo in piazza, siamo in 
palazzo, e siamo sempre ciò che fummo. Molte cose per certo 
ci mancheranno, non tuttavia il buon volere per la salute della 
patria. l'Ila in ciò crediamo di avere qualche pregio; perché 
siamo sempre stati conseguenti a noi stessi : e qualunque sia 
il calore che abbiano potuto recare con sè certe discussioni, 
io non ammetto, nè per me nè per alcuno dc' miei colleghi, 
che mai slust pronunziata parola, nè in piazza nè in Parla 
mento, dì cui abbìaruo a pentirci e di cui ci dobbiamo ritrat 
tare. Certo noi sosteniamo, difendiamo le parole che ahhiaum 
pronunziale, non quelle che spesso ci attribuiscono. Pur 
troppo in questo paese, in cui abbiamo avuto per lunghi anni 
un regime ben diverso dall'attuale, allorchè non eravi ne puh 
blicHà di stampa, nè libertà, erano i pettegolezzi quelli che 
stabilivano spesso la riputazione degli uomini, e le parole 
pronunziate in piccole rìunìouì erano non <li rado tradotte in 
modo assai diverso, anzi contrarie all'intenzione di chi le avca 
profferite. 

rtla per buona sorte I'onorevcle senatore opposltorc non si 
riferisce alle parole dette in quei tempi i bensì a quelle pro 
nunzìate nel Parlamcnlo in presenza della nazione. Ebbene, 
queste 1e manteniamo noi, uè abbiamo mai detto niente di 
diverso da] nostro programma ; e non si potrà mai supporre 
che noi siamo divergenti da quello, perché esso è la nostra 
fede, in esso consiste la espressione vera della nostra politica. 
(Applausi) (Gazz. Picm.) 

•~ PB~lllDEl\'TE. La chiusura renne domandata. 
(Gazz. Picm.) 

I.& H.t.BHOH.l. ALBERTO. lo domando la parola 1ier 
confermare quanto disse il sig. senatore I'Iezza, che la truppa 
piemontese terrà sempre come una somma sventura di dover 
agire contro i cittadini; e prendo occasione per dire che le 
Interpcllaaiout da me fatte ieri al :\linis.te1·0 vcetivauo sol· 
tanto sopra l'espressione: spero di.1>oterle [av partire. rnecìo 
dei voti perchè le spiegazioni date dal !'llinistcro servano a 
Iranquillare gli anin1i <le' miei conimilitani: io lo desidero 
con tutta la sincerità dcl n1ìo cuore. (,4pplatwi) • 

(Gazz. Pieni.) 
TECt::Uio, 1ninistro dei la~·ori 1n1bblici. SiQ;nori senatori, 

il mio onore\'olc amico e collc~a Sineo vi disse in questo n10- 
mento che a noi mancheranno molte cose, Cli è \-"ero; ma io 
dichiaro innanzi alla solennitil di questo augusto Consc:;;so che 
a noi non mancherà c:iai uoa cosa, cioè la fiducia, la stima, 
raffetto, la simpatia al nos[ro esercito. Questa fiducia, questo 
affetto, questa simpatia crediamo di averla comune con tutti; 
1na noi dobJJia1no averla anche maggiore di tutti. Due soli 
sono i mezii di sfugJbire a.He prascnti sciagllre; di mettere u1\ 

termine alle sycnture che ci opprimono, e di far felice il no 
stro paese e l'Italia. Queste due cose sono o la mediazione o 
la guerra. Altri credono nella mediazione: e se alla media 
zione bastassero i generosi ed a1nicbeyoli uffiz.i della francia 

e tlell, lnghìiterra, ci crederemmo anche noi. Ma noi sappiamo 
che le arti dell'Austria sono più potenti che i generosi uffizi 
delle nazioni amiche; noi sappiamo che i -generosi uffizi delle 
na.doni amiche non sono pur anc-0 bas.tali a far ehe l'Austria 
ese{;'uisca le condizioni dell'armisli1.io; non sono ba.stati a fare 
che l'Austria restituisca il parco di Peschiera, che evacui Pia 
cerw.a, che non osteggi Venezia; nè sono bastali a fare che 
PAustria eseguisca quelle condizioni che essa stessa aveva 
dettate, Yolute e soscritte. Con questi precedenti possiamo 
noi avcl' fiducia nella mediazione e nel Luon esito della me 
<lesilna~ to per me dichiaro fQrmaln1ente che ne ho pQchis 
sima; e, ;1ppunto perchf ne ho pochissima, non posso confidare 
che nella guerra; e, se confii.lo nella guerra, sarei incoos·e 
gucnte con mc medesimo se non confidassi nell'esercito, che 
è l'unico n1ezzo per farla, per condurla al suo fine, per dare 
gloria al paese e salute alPJlalia. ~Ii è assai rincresciuto 
quando in alfr'aula ho sentito che si accusò l'esercito d1indi 
~c-ipliua: per n1e nun lo credo. Fu a questo propositn che 
feci una din1anda all'egregio mio e ,·ostro collega il ministro 
della guerra. Cosi l'interrogava io alla fine della passata cam 
(iagna: Quanti prigionieri aYC~'ano gli Austriaci? e quanti pri 
gionieri a''eYau10 noi? Noi, rispose1 avevamo circa i i mila 
prigionieri austriaci; gli Austriaci al contrario avevano solo 
300 dei prigionieri nostri. Questa è la rispost.a che vale per 
tutte; perchè quando il soldato non si fa prigioniero, ciò vuol 
dire che egli sì batte sino all'ultimo sangue; che egli si baUe 
col più gTan valore e ch·Ue e militare; che egli muore p~ul 
tosto che ablJandonare la canna del suo moschetto. Dunque io 
1·ipcto che il Ministero ha come tutti e più che tutti fiducia 
nclPesercitoi e mi rincresce aHissirnamcntc che una parola. di 
un mio caro collega abbia potuto essere interpretata sì stra 
namente e sì <li\'ersa.ment~ dall' intcniiune che abbiamo tulli 
noi, e che di certo egli dh·idc Pienissimamente con noi. (Fra- 
aoi·osi applausi) (Gazz. Piem.) 

tL PBE8IDF.1'iTE. La chiusura è stata domandata; se non 
\'i ~ opposizione, la metto ai voti. 

(La discussione è chiusa.) 
Oltre agli ordini del giorno letti al Senato nella precedente 

tornala, ve ne sono altri qu.atlro: U prlmo ~questo del sena 
tore Cibrario1 concepito in questi termini: 

~ Atteso che le spiegazioni date dal :Ministero alle interpel 
lanze stategli indirìzialc intorno al proclama del commissario 
straordinario in Geno\'3 dcl :18 corrente modificano il senso 
che si dehbc attribuire ad esso proclama e dimostrano che il 
Ministero divide col Parlan1enlo l1anu11irazione e l'affetto pel 
ya\orow ntlstr<l esercito; 

(< Atteso che il l\Iinistcro ha chiesto d'essere giudicato dai 
suoi attii passa all'ordine del giorno. • (Gazi:. Piem,) 

oEI•'ORN.1-BI. La redazione proposta dalPonorcvol'e sena· 
torc Cihrario com11endi::1nllo sostanzialn1ente quella da me 
proposta, n1i associo alla sua, e, per abbreviare, ritiro 
la mia. (Gazz. Piem.) 

NIGI\&. Siccome roi·din-e d.~l giorno del senatore Cibrario 
contiene precisamente quanto io esprimeva, ritiro anche il 
Olio; tanto più che le spiegazjoui date ieri ed oggi dal Mini 
stero circa la Costituente banno baS~llntcmente chiarita la 
questione, adducendo che per ora non si stanno che combi 
nando i mc7.7.i senza toccare all'interno dei rispettiYi Stati che 
debbono unirsi a questa composizione. Pertanto mi riunisco 
yolentieri aB'urdine del gicrrno tlel signor cavaliere Cibrario, 
molto più poi che questa Costituente, combinata nel modo 
spiagato, ci darà, a parer mio, anche i mezzi d'uomini e 
di denari d1.1 quei paesi che per ora sono meno ordinati del 
nost!'o. (Gazz. Piem.) 
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11i .-aEillDENTF.. Rìleggerò ora quello che rimane j pre- 
sentalo dal senatore Pallavieino-àlossl. (Gatz. Pie1n.) 

PA.liL!i.,'IC:INO•llOS!!il•. Io ritiro il mio ordine dcl giorno 
e aderisco a quello del senatore Clbrarlo. (G(:zz. Pieni.) 

&IN~o, tninislro dr.H~inter;10. Nulla osterebbe da parte 
mia per approvare l'ordine dcl giorno del signor senatore 
Cibrario ; se non che parmì non troppo a proposito la parola 
1nodificare; per lo che, se al detto senatore non ìncrescossc, 
proporrei di cambiarla con un'altra più adatta. (Gazz. Pie'lu.) 

c1un.&1110. Non ho alcuna difficoltà a cambiare questa 
espressione, la quale si rifcrira all'interpretazione da <.J.:1r.si 
alle parole invero non troppo felici del proclama. Se si crede 
che la frase dichiarano tt eeneo che .~i debbe attribuite al pro 
clunia sia preferibile, slceome la medesima rientra nel mio 
concetto, io vi consento volentieri. (Ga.::z. PienL) 

D.Bf'OD!lf1'.RI. Osservo che nella redazione proposta dal 
senatore Cibrario, alla quale mi sono di buon grado associato, 
essendosì bene esplicitamente e con opportuna quanto giusta 
insistenza allontanala ogni idea di disdoro della guarnigione 
e del tanto benemerito intero esercito, ragione e verttà pur 
vogliono che non vi sia omessa qualche apposita espressione 
equivalente a quella da me proposta per dichiarare atrresì il 
buono spirito della immensa maggioranza della popolazione di 
f.cnova, e la benemerenza della guardia nazionali~ che n'è H 
nerbo e il fiore. Ciò pare essendo stato riconosciuto nella 
lunga e solenne dìscusstone, avendo io aderito alla nuova re 
dazione in quanto che compcndìassc la mia, il quale esernpìo 
è stato seguito da lutli, iul')isto è prego 1w.rthè si faccia dritto 
alla mia richiesta. (Gazz. Pien1.) 

c111a&a10. Questo non è necessario, stantecliè nella di 
scussione che ha avuto luogo si è umpìamcnte stabililo che 
non la città di Genova, ma solo una mano di perturbatori, 
nena masstma parte stranieri, s'agttava p.er fomentare il dif>O.\' 
dine. A questi non si conviene il glorioso nome di Genovesi, 
perchè non sono cittadini di nessuna patria, ma le tradiscono 
tutte. L'anarchia non ha diritto di cittadinanza in nessun 
luogo di questa libera tcn-a italiana. L'ordine è la condizione 
vitale della libertà. Parrai dunque risulti abbastanza dalla 
discussione che ba a .. 'uto luogo in questa Camera ieri ed oggi, 
che Genova fu vìtttrna dcl disordine, ma non provocatrice nè 
complice. (Guz:. Pfrrn.) 

IL PRESIDENTE. Ci vorrebbe una proposta in forma, 
acctoechè io potessi proporla. (Gazz. J)ie1n.) 

DEflOHIW_t.Rr. Jo aveva proposto una redazione nella 
quale faceva questa menzione. J.'avea ritirata, scn1Jirandomi 
dapprinla che l'Grdine del giorno prQt)O%to dal sen. Cihrario 
contene~e quella espressione in con1pcnt.lio. {Guzz. J)ien1.) 

,..., PREl!llDIU\'TE. Io dico che, se ci fo.sse un sollo-cn1cn 
da111ento a questo riguardo, io mi farei un dovere dì proporlo. 
Credo anch'io che alla fine dell'ordine dt!I giorno sarebbe 
bene aggiungere qualche parola, dicendo unicantt'nle cho il 
Senato approva lo spirito d'ordine che distingue la popola 
zione di Genova. (Gazz. l).ieni.) 

nEYOBN.~B•. lo pregherei ~'a.\tll'.U'e deHa redazione d~in- 
trodurre queste mie espressioni. (Guzz. Pie11t.) 
c1•n.a.u10. Io non ho alcuna diflìcollà di ciò fare, poiehè 

vedo ehe l'onorevole collega lo desidera così vivau1ente. 
Quesh} pensiero, lo ripeto, e nell'animo di noi tutti, con1e 
penso sia pure nel cuore dei minisll'i. Prego perciò i\ signor 
presidenle di vol~r introdurre nC'll'ordine del gio1•no che ho 
avuto Pono1•c di proporre le espressioni desiderate dal signor 
sena~ore Defornari. {Ga-z;. Pietn.) 

DEFOB~.&BI. Son molto riconoscente a!Pon-0rc,·ole prco- 
pinantc della sua condisc(~ntlenza. (Gt1:z. fJien1.) 

IL i»B1u111DE!lfTE. Darò lettura dell'ordine dcl giorno: 
o:; Attesocl1è le spiega.ii on i date dal Ministero a\le ìnterpel. 

lanze stategli indirizzate intorno al proclama del commissario 
straordinario di Genova del 18 dcl corrente dichiarano il 
senso elle si debbe attribuire ad esso proclama e dinioslrano 
che il Jtlinisler~ divide col Parlanicnto l'annniraziC'ne e l'affetto 
pel valoroso nostro esercito ;. 

u Attcsochè il l\.Iinislero ha chicsro di cs.,erc giudicalo dai 
suoi alti; 

« Il Senato, rendendo il dovuto encomio all'atnore dell'or~ 
dine e delle pubbliche Jìbertà che ar1i111a I' im,nensa n1aggio 
ranza del popolo di Geno,·a, {lassa all'ordiue dcl giorno. 11 

Con1incìeròarr1ettere ai voti l'orrline del giorno come sotto- 
en1cndamcnlo. (f;az-z. Pien1.) 

H.oJ.TE TOC1. No! no~ {Gazz. Pìein.) 
~1un&n10. Io Fho adottato conu~ parte integrante dcl 

Pordine del giorno da rnc proposto; dunque non è necessaria 
la divisione. (Gc1zz. Pieni.) 

11, 1•nESIDE!lf'l'E. I.o niello dunque ai voti per intero. 
(f: arlollato.) (Ga::. Pirm.) 

·l.DOZl07"'1-; D•:L t•HOGET'l'O DI J,EGGE PEH Ii.Il •IOB• 
G,t.1"1Z7.,\.ZIONE Dlfl'.< CORI•O ltEI llERS.t.GI.lli:RI~ 

II, PKESitt•:NTE. L1ordine del giorno porta la votazione 
per iscrutinio segreto sulla legge ieri discussa, riguardante 
raurncnto dcl corpo dci bcr:oiJglieri. 

(r·atto rappello norninalc e passatosi alla Yotazione, si ha 
il seguente risult.ato: 27 voti favorevoli su 57 votanti), 
Ora dimanderò al Senato, stante l'ora tarda, se crede di 

intraprendere la discussione sulla legge di pubblica sicurezz<1. 
(Gazz. l'icm.) 

noLTF. "oc•. A do1nani. (Ga.iz. Pit1n.) 
II.. PHE~ID•:~TE. Altoril la seduta C J'Ìlll:nulata a don1ani 

alle 2. 
{La seduta è sciolta alle'' f;.11 po111eridianc.) (Veri>.) 

JVota. - Stante l'i1nportante discussione eui ha dato luogo 
il proclama del Con1missario straordinario a Genora crcdian10 
upporluno di qui riferir\u. 

"\'I'.'- f.'- UOSTl'I"( 9'~'.l'fo: l'l'.t.l.1,t.:iii:l: 

GB:"OVRS!, 
I nnwi mì11i8lri , app,·n;l ~·iu nti :d poter~, udirnno che Gcnnrn cla piil gi11rni tu- 

rnullnava. Ma 11c1:c11i: t1.irnnll11av;1 ·f _ . . . . , ,. . '-·· ,. 
l'erdu• rnk\;1~1 scg-rn!<lrc una l'ul1t1ra rnntrana aHn 1l1;;nJt.1, . ngJ 11,tcr~~,1, .;di in 

divenikMà ddtl 11alinu1~. 1.:c,·u pne11' C··-nuva 1~~11nll11'.1Ya. !·a utt;.1 ;;1•11crn~11, llllf.lil 
ti·icc lii lib·:rti1 ed 111<l1per1•-1l'11;:;i, 1l!m pu(n;1 ru%1;:;11ar.-;1 a ~llTulta 1cn1:~1gna. 

Maura unn1ini 11no1i, i:._,~~ B1101·e. 
Il 11re.>r.nl1J :\iii~ ,,inu, tld •!llak in pure f, /-,:;i·t~, 1·1wlc l'assoluill inrliJ)cn,!im;:~ 

1l'l!a!1a a wsto dt •.1nalt1lll[ll1? ,;u:niirlil; rnult~ a l'.u,;lit1i.::11t~ ita!mn;1, e Sllt l'Jw l1ru 
cfam<1t·.1 1: "i~1 \ìi1 U~1\ \Wil\\ll \;llJ\'1\1.l cli~ c11\rì1 ~\ 1'1.1len. ~.·d~ ·,:cl'~>.11•"'. d1e mH O\!.~~ 
111 Tt·~c'.tti<i () <i Huma a co11c.>~rl;;r(' c,m '11wi (ì111'cn:i. il 11111•lU <11 [E'<•u!,nnenk Clkt- 
tn:irla. \u.,J,·., i11 uu;1 j.'an1l;i, 1.,i mo11:1n:!Jn 'k1nucr;1\1c.a. . . 

1:11 ~liJ11;ter;-, d1 1J\ ti(\a au:i scm11r•: Gew)1•a ;1111ira i:tl awtnl1·:r~. 
J\on Jlllò :nerla rùmita rhe ''il un 1•all•1 ,:olu, q11tllu c10·.: 1.1t'c,~'-' t1·:11\i-c:1 !,t ;;un 

uiis~ione. 
fiE\OVE~l, 

lu, i111·cstitu d:il H~ di t11tl•' h• i'~rn!b chili e n1ilitari spclkmli al pvtue.1•>ecntiYu, 
i.<Jn•.l .-ennl(l a 1l;iru 11n;t 1m:nt1!a solmm1: a r,:-lon1 die tl1con1) la 1n~1ra t1tL1 a1rnca 
cklle tm·ù•;lc111.e 

111 far•'• Ve1lcr l0fu !!JC tf1J:1H<.\11 il Guvc1•11u sr.;ruc un:; pulilit:1 \'d\;n11mte n~:~i(lnak, 
JJ()JJ l~ )JlfStiCJ'i di JJlrnn ;1ppar;1tu oli J'l)j'7.<1 )IC!' lencr Gennv;I \r;\rltJll!lla. Ln J'orz<l ~~le 
C(l;fl'iml1dli, 111m gia t<Ji ~cn1.:r•J~i. . . _. , . , . . 

Peri.mi\<! h1i 111·thn~t<1 !'\1~ k. \r1111\\!!- posLm'-' ,\;1\!<1 •.1l\,1, Fm 1\ nµµ;1 '.'.f\1!1l1~(0 1m:i 
s!_ailHta ;1 far loro pn•par;11•e gli al!0g;p !wl lm1t(_l11. ow .. d~b1u1no 1\<Carsi. f1·<! •lue 
fil<ifUi ;;pr:ro f:irle it,'.ll'IU-•'· l..)1ia.111:u ai furlt ddla t'lll;1, oat',1 1J1~crr11:;a1u la 1n1aril1;1 na 
zion:ile se l'•!gh:i r_1 pu>"a pre~1i.l1arh, i: l~ ~aran11n enn~rfrn.1l1 ,1 lutl! li ill JMTle, ;t 

~11'}. s;:~!:~·encri• l'•n·òin1J iml1blic,1 in nn1'! ,~;w, yn•anwnt" lil•era, ha~t.a l~ f{n;wdia n:i- 
zionale. . 

l'o;si !dlii W•'lli ;lpjl<11'a(n cli fon.1, n:oi far<Jmo Y1~·-1ill'C :1 111'.lll .Itali:< r~r. •p1~n1l.•l il 
1',1n~rn•_• bai\ç "\1;rn11w11t~ \d ~J:\ 1k\!r. !ilwrl;'1, 1k!l:l n;id()u;iUll•, 1J~11ova 1· /J'!llC'}llllli~. 

l'fva Ci1u/i111:11!1u1:n 11.,,~1Jllll!! _, - l'ir1( /11 C•M/1lli~1ll•' i./111i,1iir1 ! 

1~u1"i-:1, il H; •Jir•:mJ1r;; ·ll'l\.'l. 
flo1m:-;lt;11 B!J\'F.\, )1ii11.iJJ/i'O 1l'af/ri1:0Uu-:1;. '' tOil!i)U''tr,1, 

1; (oJl!Ciitits{tri/1 ini:est110 •\~ ttdll. t po/u1 .:~r:(ldnt ,(d!tt çi~,(~ <:ti. G~ilVi.'!C 
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rl\ESlllE~Z.\ !>EL )1.\HnIESE ALFIEl\l VICE-PRESIDE~TE 

SOJ\JJU.\IUO. Osscrça?ioui sul çer1Jale - J/eti{icazione dci potcfi cc:l a1111nissione dei senatori De1iHrrgherita e Aporti -Giu 
ra11ieulo del 111·i1110 - JlrescntazioJte dei progctli di lc'gge: t n per pensioni, sussidi ed altri vantHggi alle vedoçie ed ai figli 
dci riiHHari; ~" per la JOtnut-:ione tli un battayHoHc tl' il'Ìtrn~ione i a~ per l'esercizio 1n·ovvisorio dci l>Hunci u.Uivo e passiyo 
del l81i9 - Relazione e diSCllSSiOHC del vroyetlo di legge vcr prov.,::etfituenti di pubblica sicurezza. 

Si apre la seduta alle ore 3 t .'lr pomeridiane colla lettura 
del processo verbale della tornata precedente che, mediante 
lcggi(~l'e modificazioni provocate dai senatori Defornari e 
Plezva, viene approvalo. (1'"erli.) 
IL PBESIDE~TE. Darò la parola al relatore dcl IV uffi 

zio per la relazione sulla nomina dei nuovi senatori signor 
barone ncmarghcrita e abate Ferrante A.porti. (Gazz. PienJ.) 

't'IEHll~IC.1.ZIOl'tiE DEI POTERI •:o .-.Hlll!iiMIO:\E l)EI 

~ SEN.l.TOBI DE!ll.l.HGH•:lllT.I. ~ }•.POllTJ. 

GIO'',a.!\IETTI. Due nuove e grandi illustrazioni aggiunse 
il Governo del Re, con decreto del giorno tQ corrente, a que 
sto Consesso, l'abate Ferrante Aportt ed il consigliere di cas 
sazione Luigi Demarghcrita. Questi nato nel i 788, quegli nel 
i 79ii entrambi regnteotl. Non ho mcstìert di dire al Senato, 
il quale certo si onora di accoglierli lietamente, che sono 
eontemptatt nella categoria 20 dell'articolo 55 dello Statuto. 
~li torncrebhe assai grato di rammentare in questa solenne 
congiuntura i servigi eminenti che essi hanno resi alla patria; 
ne enumererei con compiacenza le scritture, le fatiche e gli 
atti degnissimi <li lode. Ma io (la mia voce è quella di antica 
e ccrrìspcsta amiei'da) non vor1•ci che pare'(l.s~ ~lammai es 
sere mossa da studio alcuno di lusinga. Il paese e l'Europa li 
ha in somma riverenza, e basta. Cari al popolo e special· 
mente alla gtovcntù in cui sono riposte le migliori nostre spe 
ranze, il Calasanzio da Cremona e l'eloquente professore eme 
rito di lf'ggi, accresceranno colla profonda dottrina e collo 
squisito senno di cui fecero sì lunga e nobil prova lo splen 
dore della prima Camera. La schiettezza e I'ctevaztone del 
loro animo, e il cordiale amore che portano ai principii co 
stituzionali, saranno una guarentigia di più dei diritti che la 
magnanimità di Carlo Alberto ha riconosciuti nella nazione. 
Quindi unanime vì propone il lV uffizio di ammetterli nel 

vostro grembo. (Gazz. Piern.) 
••· PBli:RJDENTit;. Pongo ai voti le conctustont del re 

latore. 
(Sono adcttate.) .:::::..::- (Gazz. Piem.) 

GlllB.l.DE~'fO DEL SEN,l.TOBE D:EH.1.l\GHERITA. 

DE•&.RGHERIT,'l. presta il giuramento. (Ga::z. Pieni.) 
II.. PRE!iilDE!'llTE. 11 signor ministro della guerra ha la 

parola. (G11zz, J>icni.) 

41 

Pl\EtiilENT•ZIONE DJ.:1 PROGETTI DI l1EGGB PER 
PIE1'1HIO~I, 81TH81DI EP & .. TRI "&~T&GGI & .. I.E 
~:EDO'' .. ~ •:o .i\.l l~IGI..I o•:• HII..IT.l.RI. 

OE f!ION1'Lt.z, ntinis!ro della guerta, presenta il progetto 
di li!gge, adottato dalla Camera dei deputati ìl t 3 dicembre 
f 8li81 sulle pensioni, sussidi ed altri vantaggi da assegnarsi 
alle vedove cd ai figli dei militari (V. Poe., pag. ~04.) 

(Gazz. Plem.) 

PBES•:!IWT&ZIONB Dt:I. PROGETTO DI 1..EGGE PER 
Ji.-. FOHll.l.ZIO'.'WE 1)1 IJl'i B.l.T'l'&Gl..IONE D~ISTDIJ• 
7-IO~E. 

o•: soNN.,z, niinist.ro dtll11 guerra, presenta quindi 
flUCllo, adottato pure dalla Ca1nera dei depu!ati il 9 detto 
nicsc, per la formazione di un battaglione d1istrazionc. 
(V. Doc., Jl"Y· 208.) ·• (Verb.) 
Non fa mestieri di aggiungere parole in quanto alla legg:e 

riguardante le pensioni delle vcdoyc e dei figli di militari. 
H.ignardo a quella dcl battaglione tl'islru1.ione abbiamo notato 
che per ora. non si procederebbe alla formazione di tutto il 
battaglione, ma. soltanto di una comp-0,gnia per prova. Se però 
la legge passasse subito, ne potrebbe aYer luogo tosto la for 
mazione. Laonde prego il Senato a volerla trattare con sol 
lccilndinc. {Ga:<. Pieni.) 

••· PREMIDENTE. Il signor ministro delle finanze ha la 
parola. (Gaz:. Pietn.) 

PHEliiE1'iT_-.zJOJ'iE Dfi:I PROGETTI DI LEGGE Pli:R 
J, '•:l'ERCIZIO PROli'°l!ilOD.1.0 DEI Blt...t,.N_,I .&.TTl'10 
•; F.t.til!ill''O DEL JS-19. 

• a1<:c1, 11ii-11istro delle finanze, dà lettura della relazione 
con cui presenta i due progetti di legge, adottali da.Ua Lamera 
dei deputati il '.2t e 22 dicembre t 81'8, per l'r,sercizio provviso~ 
rio del bilancio attirn e passivo dcl 18119. (V. Doc.,pag 276.) 

(Verb.) 
La prima principalmente di queste leggi, riguarda11te l'e 

sazione dei tributi diretti e anche la rendita di generi regali1 
pregherei che fosse passala colla maggior sollecitudine, af6n 
clJC prima della scadenza dell'anno potesse essere pubblicata. 

(Guzz. Pieni.) 



284 - 

SENATO llf.L REGNO - SESSIONE DEL 1848 

IL PRElllDE1'1TE. Il Senato dà atto al :Ministero dei quat 
tro progetti di legge presentati dai signori ministri della 
guerra e delle finanze. 

Dimanderò quindi al Senato quando intenda d'occuparsi 
dell'esame di questi progetti, permettendomi di osservare che 
già altri progetti vi sono negli uffizi, quello relativo all'igiene 
pubblica, quello relativo ai ducali di Parma, Piacenza e ncdena, 
e quello infine relativo a Venezia. Sembra che sia. di maggior 
premura quello riguardante Venezia. (G<rzz. Piem.) 
u1cc1, tninistro deHc finanze. Osserverò che il progetto 

di legge che io raecomandai è urgente, perché quando sia 
approvato deve essere ance mandato in Sardegna prima del 
ranno prossimo. (Gazz, Piern.) 

t::OTT&. Si richiederebbe che quello delle finanze fosse 
prima stampato. (Gazz. Piein.) 
•a. PBESJDENTll. Se ne ordinerà la stampa per averne 

domattina le copie da dìstrlbuìre negli uffizi. nesta dunque 
inteso che domaUiua alle fO i signori senatori si radune 
ranno negli stessi uffizi per esaminare il progetto di legge 
presentato dal signor ministro delle finanze. (Gazz. Pie1n.) 
IL PBWSJDBNTB. L'ordine del gtomo reca la discussione 

del progetto di legge sui nuovì provvedimentl di sicurezza 
pubblica. (Gazz. Piem.) 

B.RL.1.ZIOPllE E Dll!ICIJSlllONE DJi:I", PROGETTO DI 
a.EGGE PEB PRO'V'VEDIHE1'1TI D• PIJRBl..IC:1'. 81• 
CIJ.llEZZ.I.. 

Pl.i'EZZ&., relatore, legge la relazione della Con101issionc 
sul progetto di legge per provrcdìmentì di puhhlica sicurezza. 
(/!". Doe., pag.188.) (re>"b.) 

11.1.a.11:zzo .&.NNIBA.LE. Domando la parola. (Gazz. Jlfcin.) 
IL PB'l:SIDENTlh È già accordata al signor senatore 

Colla. (G<lzz. Piem.) 
f)OILL&. Fl!:DEBtc:o. Se la vostra Commissione, o siguort, 

fosse venuta esponendovi che il progetto di legge di cui le 
avete commesso Pesarne è troppo lungi dal soddisfare ai graviJ 
ai sommi bisogni cui s'intende di provvedere, io sottoscriverei 
facilmente a questo di lei giudizio. 

La disposizione indicala dall'onorevole relatore, per cui si 
vorrebbe far lecito a persone sconosclute e sospette d'intro 
dursi e rimanere per tre giorni in un comune, senza che la 
autorità incaricata di vegliare alla puhblica sicurezza abbia 
facoltà dì chiedere loro chi siano, basterebbe a convincermi 
deJla imperfezione del progetto. E se, invece di questa dispo 
sizione per la quale avremmo legge di protezione e di sicu 
rezza, non per gli onesti cittadini, ma per le persone a sini 
stre intenzioni, le quali uon hanno hisoguo e non usano di 
soggiornare lungamente in uno stesso luogo, la vostra Com 
missione fosse venuta proponendo disposizioni meglio appro 
priate ai bisogni ed atte a premunire fortemente il Governo 
nel difficile' assunto di provvedere alla pubblica sicurezza, ben 
di buon grado io mi asscclerel alla Commissione per propu 
gnarne con tutte le mie forze le conclusioni. 

Ma polehè la Commissione si è appigliata al partito di con 
sialiare che non si ad()l\i la legge proposta, e non ne sia 
fatta alcun'altra, io mi trovo mio malgrado costretto a com 
battere la sua proposta. 
Alcune leggi provvedevano per l'addietro alla pubblica si 

curezza, principalmente per ciò che concerne gli oziosi, va 
gabondi ed i forestieri non muniti di passaporto. Per questi 
uUimi I'egreglo relatore è incorso in errore quando ba ere- 

dulo che la legge non desse all'autorità governativa altro di 
ritto che quello di ,consider<1.r1i come persone sospette, co 
sìcchè non fosse lecito di chieder loro giustificazioni se non 
quando i sospetti fossero avvalorati da falli pusitivì. 

È bensì vero che l'arttcolo llfiO dcl Codice penale annovera 
lo straniero entrato nel terrilorio dei regii Stati senza passa 
porto od altra carta regolare fra 1~~ persone che sono consi 
derate sos_pette e debbono perciù soggiacere alla pena del 
carcere stabilita dall'articolo che viene immediatamente dopo 
nei i-':.i.rii casi hi specificati. :'d"a ciò non 11a impedito, e non 
dove,.·a inipedire che fossero negli altri casi pienamente os 
servate "·erso gli stranieri non muniti di carte regolari le 
leggi ~peeiali di llubbHca sicu1·ciza en1anate prima del Codiee 
penale e dal medesin10 non abrogate. Si leggano gli articoli 
758 e 739, e vi si \'cdranno 1nantenu[c in vigore le disposi 
zioni penali delle leggi e dei regolamenti speciali; si legga 
altrcsi l'articolo 466, e si ledrà esprei:;samentc dichiarato 
che per gli oziosi, i l·agabondi e le altre persone sospette, 
come i viaggiatori scn~a carie regolari, si dovranno osser 
vare, ollrc le disposizioni del Codice penale, gli altri provve 
dìn1enti partic0lari c:.ic li concernono, Anche gli oziosi cd i 
vagal.Jondi sono dallo stesso articolo /J.60 dichiarati persone 
sospeUe e punitili colla 1icna del c;::,reere nei casi preveduti 
dall'articolo hGi; ma ciò non imped1 che lo s~esso Codice 
prescrivesse contro di loro a1tre pene pel solo fatto di essere 
oziosi e vagabondi. Così eguahnenlc gli s\ranitrr-i non muniti 
di carte regolari sono ueglistcssi cas:, con1e persone sospette, 
sottoposti alle peae portate dalrartico)1J!16i, e, pel solo falto 
di nQn poter dare suff...cicnte giuslificaiione di se ~lessi, ri· 
1nangllno sog~etti al disposto delle leggi speciali di pubblica 
sicurezza.i secondo le disposizioni dell'articolo 1166. 

Queste leggi speciali non n1ancavanc, e forse si potrehl.Jc 
dil'e che r:on 1nan~ano, roich~ non furono abrogate, non e 
solo abbisognano con1'altre molti.5si1uc ùi essere riforrnale in 
rnodo che !neg!io concllii il rispt~tto dovut.o alla libertà di cia 
scuno colla necessità di provvedere alla sicurezza di tutti. L'e 
gregio relatore ha opportunanientc citate le regie patenti del 
13 di luglio i8lii e fJUelle dcl 50 \H olloJJre i8~l; io nii li 
mito ad aggiungere quelle del 12 dì ottobre f8~2, nelle quali 
si legg~ esprcssa1nenle imposto a qualunque viaggiatore rob 
hligo di 1irc5e11tare ai carabinieri reali i suoi passaporti qua 
lu.nqu~ voHa gli siano chiesli, e prcscrittu agli s.tessi carabi 
nieri <li condurre davanti all'autorità competente coloro che 
non fo:;scro niuniti di passaporti o li prescnf<!sscro irregolari. 

Inutile sarebbe di ricordare tutte le allfe disvosii.ioni di. 
legge o di rcgola1nci1to per le quali gli uftìziali di pubblica si 
curezia polcvano, anzi dovevano irnpcdirc che persone non 
munite di carte regolt1.r!, e non giustificanti in allro modo le 
loro qualità, entrassero nei rcgii Slaf.iJ od entrati, vi soggior~ 
nasscro li!Jeraincnte. Alle front.icrc, nei luoghi d:io~resso alle 
città principali, neUc locandei nt~gli aILe1·~hi, dovunque, gli 
ufti:tiali di pubblica slcurciza \'egliavano alla ricerca di siffatte 
persone giustamente sospette, e tutti sappiarno come questa 
\•igllanza sia anche più necessaria nei leu1pi di guerra, teu1pi 
in cui lanto cresce il rigirarsi d~uomini di 1nalvagi disegni, 
spie ed istigatori a disordini per profittarne, razza di gente 
fuueslisshna, contro Ja quale è necessario che il Governo abbia 
da.Ha ~egge 1ne1.r.i suff~ctenli d'invigilare eon efficacia. 

Dopo la promulgazione dello Statuto che noi dobMamo al 
nu1:gnani1no Re Carlo Alberto si è dubitato se le citale leg~i 
sui viaggiatori senza passaporto e quelle concernenti i vaga 
i.tondi e gli oziosi possano considerarsi tuttora in pieno \'i 
gore, o, cou1e accennava il minislro dell'interno, debbano ri 
putarsi in disaccordo collo Statuto medesinio. 
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Io non credo opportune di esaminare questa grave quìstione 
la quale probabilmente non potrebbe dar luogo ad una solu 
zione assoluta, ma credo per tutti evidente essere necessaria 
una legge che faccia cessare la falalc inerzia prodotta dalla 
incertezza, una legge che faccìa rtvìverc anche in fatto Je 
preesistenti, ovvero supplisce ad esse in qualche modo. 
Quella che fu adottata dalla Camera dei deputati lascia 

senza dubbio assai cose a desìdcrare ; ma il fare una buona e 
compita legge di pubblico sicurezza non è cosa di lieve mo 
mento, nè da farsi con quella sollecitudine che richiedono le 
gravi contingenze in cui ci trovìnruo. :tleglio del non averne 
alcuna che sia osservata, io amo di aver questa benchè tm 
perfetta, la quale provveda ai bisogni più urgenti, ed una 
miglìere ne promette per epoca determinata non troppo 
lontana. 
Opino perciò che anche da questa Camera si debba adot 

tare la legge proposta, limìtandoci a farvi quelle emenda 
zioni che si crederanno ìndìspensabili, in modo che non sia 
per dar luogo a indugio funesto. (Gazz. Piem.) 

IL PRESIDE1'1'1'1;. 1l senatore Di Saluzzo ha la parola. 
(Gazz. Piem.) 

&&L11zzo .&.NNIB&.LE. r.li astengo dal parlare, perehè 
non ho nulla da aggiungere a quanto il chiarissimo signor se 
natore Colla ha detto. (Gazz. Picm.) 
n. PBESIDE:.\IT.E. Ora la parola è al senatore ìHaes!ri. 

(Gazz. Piern.) 
H&ESTRI. La legge che è presentata all'esame dcl senato 

è una legge speciale transitoria e di circostanza straordinaria. 
Essa fu votata nella Camera dei deputati dopo il voto una 

nime della Commissione, nel quale concorse il voto del mini 
stro dell'interno. 

Questa legge ha per isCOJlO di separare, in tanta affluenza 
di cittadini e di stranieri, i malfattori e gli emissari dell'e 
sercito nemico dall'innocuo straniero e dall'onesto rifuggìto, 
il quale per devozione alla patria fu costretto ad abbando 
nare il proprio domicilio. 
Era difficilissimo tracciare la linea che dividesse ciò che ri 

chiede la pubblica sicurezza e ciò che comanda la condizione 
de' venerandi ospiti che qui cercarono una terra d'asilo. 

Quindi è facile trovare motivi di censura, perehè la legge 
o da una parte o dall'altra sorpassi quella linea. 

!\la a questa censura deve star sopra la necessità di un 
provvedimentc : Alleget.re incoHveni'eus non est solvere diffi 

, cultateui. 
Se la legge presenta difficoltà, è nostro officio di scioglierle 

so è possibile; ma ciò non è motivo di rigettare la legge. 
Se vi sono aggiunte ed emeudamentì da fare si facciano; 

nè io credo che la legge non ne bisogni; ma un emenda 
mento, una aggiunta, non è una reiezione. 

Oltre di che gli stessi emendamenti cd aggiunte, se non 
provvedono a cose sostanziali, mi pare che se ne debba esser 
parchi) poìchà si tratta di una legge d'urgenza. 
La pubblica sicurezza è cosa che richiede continua vlgì 

Ianza e subite provvisioni. 
Mentre la legge tende allo scoprimento dci malfattori e de 

gli emissari e va guardinga per non attentare alla libertà dei 
cittadini, e per non dar occasione a molestarli sotto pretesto 
della pubblica tranquillità, essa pone due grandi principii, 
che sono fondamentali nel sistema ben augurato di libertà 
cestituztonale. 

L'uno appartiene alla dìvìstonedcì poteri amministrativi e 
giudiziari, ed è questo che le autorità di pubblica sicurezza 
abbiano l'attribuzione di vigilare sulla pubblica quiete e di 
impedire, prevenendoll, i delitti, nHI. non possano usurpare 

alcuna parto dell'autorità del magistrato al quale è commesso 
di giudicare le azioni criminose e punirle. 
L'altro principio si e che la cura di preteggere la pubblica 

tranquillità vuolsi, quanto è possibile, affidare al magistrato 
del popolo, all'autorità municipale; e cosi l'esercizio delle 
ath-ibuztonl della pubblica sicurezza risparmia ai cittadini 
quei funzionari che sono sempre avversati dal pubblico, e 
che sono grave carico al tesoro. 

Sostan:tfl della legge. - La legge in sostanza provvede i 
rifuggHi <li un documento, di un permesso di Permanenza. 
Questo titolo uen luogo di passaporto. Egli serve a due 

scopi: quello di rendere tranquillo il portatore- e immune di 
ogni ricerca intorno al fatto suo: quello di separare il ga 
lantuomo dal malfattore, e di provvedere alla sicurezza pub .. 
hlica e delle persone. 
Rispetto aì rifuggiti che arriveranno dopo la pubblicazione 

della Ieg~e, questa accorda tre giorni; rispetlo a quelli che 
sono già qui, accorda loro cinque giorni. 

I tre giorni sono necessari, perchè quegli che non è prov 
veduto di alcuna carta deve cercar persona degna di fede 
che lo conosca e sia conosciuta da lui. In un paese lontano dal 
proprio, questa ricerca. non è facile e richiede del tempo. 
Le leggi di polizia non concedono· che !&- ore. 
Per mezzi di sussistenza non s'intende il danaro che abbia 

uno sopra di sè, ma s'Intende una capacità, un mezzo perenne 
di sussistenza, cioè la proprietà di mobili o stabili, le capa .. 
cità intellettuali ed industriali. Il ladro che l'onorevole rela 
tore suppone prnvvedulo di n1ezzi, se non ha che danaro, non 
aYrit i mezzi intesi dalla legge. 
Se il cittadino o forestiere non giustifica i mezzi di sussi 

slenza potrei essere denunciato al tribunale. 
Dice potrà, perchè il magistrato deve avere per guida non 

tanto la legge, quanto la prudenza alla quale la legge stessa 
si affida. 

L'arbitrio della legge è più crudele che quello dell'uomo; 
poicbè quello della legge colpisce tutti e -1100 ha rimedio; 
quello delPuomo, pochi, e può a\·ere rimedio. 

L'arbitrio è necessario pei riguardi dovuti ai rifuggiti ita 
liani e forestieri. 

Se il magistrato di sicurezza non ha la prova soddisfacente 
dei mezzi di Yivere, e la per~ona gli pare sospetta per le cir~ 
costanze rimesse alla sua religione, può mandarlo al tribu 
nale; se gli pare altrimenti, potrà dargli tempo di fare mi 
glior prova. 
Si percorrano tutti gli articoli della legge e si vedranno-os 

servati i principii sopra enunciati: l'uno, che la vigilanza è 
attribuita ai sindaci e autorità locali, non ai superstiti fun 
zionarj di polizia; l'altro. che il giudizio, la pena delPespul .. 
sione e rimasta a]rordine giudiziario. • 

Il Ministero esponeva la necessità di far una legge che fosse 
in accordo colla legge fondamentale dello Stato, e in questa 
sentenza concorre1'a la Camera elettiva. 

Si obbietta: lo Statuto abroga le leggi contrarie; dunque 
tulle le leggi di polizia contrarie. 

Lo Statuto agli articoli 26 e 27 gnarentisce la libertà indi 
viduale e l'inviolabilità del domicilio. Quindi tutte le leggi a 
ciò contrarie. 

Ma vi sono altre leggi di polizia che possono vessare il cit 
tadino, senza offendere direttamente qoeIJe due garanzie i ve 
ne sono altre le quali rimane dubbio se sieno abrogate. 
Il Governo per a!Lra parte ha il diritto di vigilare sulla 

pubblica sicurezza. Quindi ci vogliouo leggi di pubblica sicu ... 
rezza, le quali sieno in accordo collo Statuto, e stabiliscano 

i norme ccrlC' ai ill38isf.rati che debbono esf'gnirle. 
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La relazione dice che le leggi ci sono; che la pl·csente è 
inutile e che è insufficiente; quindi da rigettarsi. 

Quali sono le leggi citate? 
Il Codice penale e le regie patenti del 18l'r e 1821. 
li Codice penale è legge repressiva i e quindi estraneo alla 

polizia che ha norma da leggi prcvcntlve. 
La polizia non punisce; una polizia presso un magistrato 

paterno C. benefica, perchè trattiene il cittadino dal far male 
e dall'Incorrere nelle pene. 

Il Codice penale rirnane nel suo vigore, ma è estraneo al 
magistrato di pubblica sicurezza. 
· La legge citata delle regie patenti del 1821 dispone: " Ap 
parterrà ai comandanti delle provincie il vidimare i passa 
porli degli steaniert, i quali saranno per cii> lenu\i di presen 
tarsi ai medesimi nelle 2.fl ore dal loro arrivo. 11 

La patente adunque porta l'obbligo al forestiere di pre 
sentare al comandante (o all'autorità surrogata) il passaporto 
entro j!J ore. 

È chiaro che questa legge è estranea agli ospiti in numero 
ragguardevole che entrarono nel regno sardo, o possono en 
trarvi, i quali, secondo la legge disputata, sono senza passa 
porto o con passaporto irregolare. 

Inoltre questa legge sarebbe già stata violata da tulli quelli 
che nelle 2lt ore non si presentarono al comandante. 

E la violazione di questa legge porta una pena. Così il Co 
dice penale, articolo le 6: G Sono considerate come persone so 
spelte, lo straniero cn\.rato nel territorio dei regll Stati senza 
passaporto od altra carta regolare, e che manchi di ogni glu 
slilìcazione sulle sue qualità. )1 

E all'articolo li l): ~ Si avranno per vagabondi coloro i quali 
non hanno nè domicilio certo, nè mezzi di sussistenza, e non 
esercitano abitualmente una professione. "' 

I rifoggiti sarebbero lutti sospetti, perchè entrati nel ter 
ritorio senza passaporto o altra giustificazione porta nelle 
~4 ore. 

Quindi sarebbero soggetti ad essere tradotti in trihunale ; 
perchè il Codice non si applica che dal trihunalc, non s.i ap 
plica-dalla pclìxìa. 

L'altra patente dcl t81fi riguarda i cittadini e j forestieri, 
e questa pure sarebbe inapplicabile. 

u Chiunque vorrà transitare da una provìneta all'altra dei 
regii Stati dovrà esser munìto di un certificato di buona con 
dotta. Sarà sottoposto a fre giorni d'arresto chiunque, pas 
sando da una provincia all'altra, fosse trovato senza il pre 
scritto certitìcato.' 

Anche qeesta legge colpirebbe tutti i rifuggili o estranei 
al Piemonte, o cittadini, perché passarono di provincia in 
provincia senza certificato di huona condotta. 

Questa legge è molesta, perché obbliga ad un certificato di 
buona condotta, mentre la legge proposta non richiede che 
la prova dei mezzi di sussistenza. 

Sottoporre ad un sindacalo chi vuol circolare nello Stato 
~sembrato una specie d'inquisizione contraria ai prìncìpiì di 
una legislazione costituzionale, è sembrato una prescrizione 
che pute dell'antica polizia, In faccia alla legge ogni uomo è 
reputato buono lìnchè si provi malvagio; unusquisqiie praesu 
mitur bonus dnnec probetut nur.lus. 

Altronde, se uno avesse avuto cattiva condotta nel proprio 
paese, dovremo noi negargli un asilo? Lo dovremo ricacciare 
nelle prnvincie occupale dal nemico per farlo fucilare! S'egli 
è qui rifuggito per fattì utili alla causa ilaliana, ha con cìò 
meritato che si perdoni al passato e che gli si dia adito a far 
meglio in avvenire. Se l> vagabondo, !ill.rà trattato col codiee 
delle pene. 

I mezzi di sussislen1.a, ossia la capacita industriale o intel 
lettuale a gnada~narsi il vilto, è il carattere che distingue i 
cittadini protetti dalla nuoya legg(~ da due classi ch~ena ri 
pulsa, i ''agabondi e le spie; i prirni sono contemplati dalla 
legge penale, i secondi dalla legge militare. 

Infine, la puòhtica sicu1·eitu. non riposa wlamenle nella 
legge; essa ha la principale garanzia nei magistr;1.ti, alla cui 
vigilanza continua è raccomandata la tranquillità sociale. 

I.a polìida in un governo libero e paterno delJbe a\·cr cento 
occhi e non arer mani, o non aYerne che per salvare, non per 
vessare il cittadino. 

Deve esser rArgo dai cento occhi e non il Briareo dalle 
cento braccia. 

La legge adunquc non l~ inutile, 1na necessaria, percl1è 
provvede alla circostanza singolare in cui lroyansi nello Slato 
o possono \'cnirci migliaia di persone sconosciute e che biso 
gna pur conoscere onde scerncrc gli onesti dai n1alyagi, dai 
vagabondi e d~gli eniissari del nen1ico i proYYède ai primi con 
un documento ond'esscre tranquiHi, e si difende dagli a1lri. 

Toglie al n1agistrato di pubblic·a sicurezza r.applicazione 
delle pene, e l'affida al n1agistrato giudiziale. 

~'a tacere le leggi di polizia che le sono contrarie, inala~ 
scia stare quelle che consuonano con essa e collo Statuto. 

Certamente come legge di pubblica sicurcz1.a è insuffi.cienl~ 
se si guardi corne legge generale cd organica. Ma 1a legge si 
presenta come legge dì circostanza e transitoria. E all'aper 
tura dcl l)arlamento non dì1nanda che un n1esc di \'Ìla al più. 

t'onoreyolc relatore ha fallo parlicolari osscrrazioni a cui 
credo di doycr rispondere. 

« Si è osservalo, dice la relazione, che, bastando una sen1- 
plicc dichiarazione delle qual il~ proprie senza giustificazione 
alcuna pci cittadini, la legge lai:.cia ai)crta la via ad eludere 
i di lei clTcUi. .. » 

Si risponde che la legge richiede la dichiarazione della pa~ 
ttia, dcl donticilio e della pro(r:ssionc. Se il dichiarante men 
tisce, il sindaco che dubiti della verità delle sue parole ha 
il nlodo facile dl SCOfll'ire la falsità. Non ha che a sr,rivcre al 
magistrato del comune dove alJHa il dichiarante. Se questi 
non disse il yero, egli manca della giustificazione yoluta dalla 
lrgge, e si aggraya d'una falsità. Cade però sotto la censura 
dell'articolo 11-32 dcl Codice penale citato dall'articolo 5 della 
proposta lcige. 

11 Si è osserYa.(01 continua la relazione, clic le persone che 
Ja legge tenderebbe a frcnart', non saranno n1aì raggiunte 
dalla sanzione ùella mcdcsin1a, t)erc!1è ... i ladri e vagabondi, 
una volta scoperti e chia1nati, fuggiranno," ecc. 

!\fa il chiamato che ìugge è già uon10 sospetto, e non so ve~ 
dere come il magislrat.o di JlULblica sicurezza non possa de 
nunciarlo al tribunale, a cui non può 1nancar modo di rinve 
nirlo. Vcggasi i1 ~ 2 del\larlico\{) primo della legge. 

, Si osser,·a, continua la relazione i che runica giustificazione 
richiesta dalla legge è quella dei n1ezzi di sussistenza, e che 
i ladri e Yagabondi, che si vorrebbero con essa frenare, sono 
appunto quelli che 1ncno degli altri sono mancanli d'ordinario 
dei n1ezzi di sussistenza) • ecc. 

Bisogna intendere, co1ne si disse, la frase dei n1ezzi di 
sussistenza nel senso della legge. Per mezzi lii sussistenza 
la legge non intende solo il danaro, ma i mez1.i oncle il da 
naro si è avuto; intende le proprietà stabjJi o mohiliJ le ren 
llile1 i capitali, le capacità 1ncccaniche, inJustrialii intellet 
tuali, ecc. 
li la1lro che n1ostra lii a\•crc danaro e non giustifica i mezzi 

di sussistew;.ai non soddisfi\ ~1\a 1('gge, arai tl)n qnel ù:n1aro 
pres.enterehhe ,al nrngistraf.o il corpo d('} t!Plìtlo. La legge 
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inoltre richiede ai forestieri non una mostra di danaro, ma 
un documento o la testimonianza di una persona notoriamente 
meritevole di fede. È chiaro che il ladro e il vagabondo non 
potranno ottenere questa prova. 

s Si è osservato ancora, soggiunge la relazione, che le san 
zioni di questa legge sono I'esputsìone o ratto di sommis 
alone. Sì l'espulsione che la sommissione sano pene troppo 
severe per chi non ha altro delitto che la mancanza di disob 
bedienza, che è spesso Involontatia, » eec., ccc. 

L'eepulsìone e la sommessionc al lavoro è rimessa all'arbi 
trio prudente del magistrato. 
La negligenza sarà sensata dal magistrato e non punita. ~{a 

se la mancanza è volontaria, essa costituisce l'uomo in so 
spetto. Chi senza giusla cagione non si presenta e non giusti 
fica i mezz.r'di sussistenza è uomo sospetto, e come tale è 
giusto che la le:ggc lo colpisca. 
Non sono dunque nel progetto di legge le pecche che le 

viene attribuendo la relazione, Dalle cose esposte è dimo 
stralo come la legge non sia inutile, ma opportuna e neces 
saria. 

La relazione dice più avanti che la Commissione ha esami 
nato con diligenza i rapporti al dicastero di polizia dal i8ll.O 
al giorno d'ogsi sugli oziosi e vagabondi, e non vl ha trovalo 
una sola osservasione Indicante che le norme delle regie pa 
tenti combinate col Codice penale siano state trovate insuffi 
cienti all'uopo. 

Ma questo è l'appoggio meggtoro che si potesse dare alla 
legge proposta. So anch'io che le antiche leggi non erano in 
sufficienti. La vecchia polizia aveva troppe di queste leggi. 

J~ appunto questa oppressiva abbondanza di edtttì , mani 
festi, decreti, regolamenti, circolari, che rende necessaria una 
legge semplice e chiara, la quale, nel cercare e comprimere 
i malfattori, non offenda la libertà de~li onesti cittadini. 

Se la legge sembra insufficiente, si facciano le debite cmen 
dazìonl, in modo però che, mentre provvediamo di facottù il 
magistrato di pubblica sìeurezza, non offendiamo le guarcnlie 
costituzionali. 
L'insufficienza è ragione per renderla intera e compiuta, 

non per rigettarla. 
JI potere esecutivo denunziava le disposizioni antiche eorne 

vessatorie, conte discordanti dallo Statuto; è perchè la farra 
gine di quelle produce lai confusione che sarebbe difficile a 
dirsi quali steno abrogate, quali conservate. 

Questo solo è motivo di gran rilievo, come osservava l'cgre~ 
gic senatore che tcstè sensatamente parlava in favore del pro 
geuc, perchè la legge si debba correggere, se occorre, ma 
non rigellare. 
Non si faccia dunque, respingendo la legge proposta, che i 

rispettabili ospiti cadano nelle pastoie delle antiche disposi 
zioni di polizia.' Il nome solo di polizia fa raccapriccio a 
chiunque lo ricorda. E chi non lo ricorda'! Chi non rammenta 
in quel nome la pulizia austriaca, la quale, come una rete di 
ferro, ra\•viluppava tutta la penisola, popoli e governi t Se non 
che essa concorse, benchè rea cagione, a produrre un grande 
e stupendo effelto ; diede una spinta possente alla nostra ri 
scossa; peìchè, mentre soggettava i governi e martoriava i 
popoli, li trasse a rompere il giogo della lunga e crudele ser 
vitù. Il ritorno, ch'io reputo impossibile, alle vecchie leggi di 
polizia farebbe odioso e assurdo contrasto ai lìbcrì ordini che 
godìamo, e che si svolgono fellcèmente all'ombra dello scudo 
di Savoia splendente nel vessillo dell'indipendenza. italiana. 

( Gazz. Piem.) 
CUIORN&, n1i11istro dell'islrttzione pubblica. Signorl se 

natori, il GOl'erno sente il hi:.-ogno di esprimere qual sia il 

45 

suo modo di vedere.intorno a questa legge) e di esporne, per 
così dire, l'origine. Già prtma d'ora si è compreso il bisogno 
d'una legge di polizia: il gabinetto che ci ha preceduti una ne 
presentava all'altra Camera, la quale parve fosse troppo se 
vera. In seguito a cit quella legge che riguardava due osgelti 
fu in due parti divisa ; una Commissione della suddetta Carnera 
veniva incaricata di presentare due separati progetti di legge, 
riguardanti l'uno i soceorsiai profugl1i italiani, Pa1lro i prov· 
vedimcnti di polizia. Quesl.a seconda legge fu presentata dalla 
Commissione aIFaltra Camera, e fu da quest'ultima adottata; 
cd è quella che ora è sottomessa alla deliberazione del Senato. 
Il Croverno del l\.e consente colla generale opinione, Bulla 
quale non può essere dubbio, cioè che le antiche leggi di po .. 
lizia non siano più consone agli ordini costituzionali, da cui 
felicemente siamo retti. Il Governo non dissente neppure dal 
rammettere che la legge, che è ora sottoposta, o signori, alla 
rostra deliberazione, è susccllh'a di molti emendan1en li, i 
quali tendano in parte ad afTorzare il Governo nel manteni 
n1ento dell'ordine pubblico, e per altra parte diminuiscano le 
vcssazìoni cui possono andar soggetti ì cittadini ed anche i 
forcslicri nell'csccu1.ione della legge stessa. Quindi nel pre 
sente stàlo delle cose, il Governo a\'\'Ìsa esservi due soli modi 
per O\'Yiare a questi inconvenienti. L'uno è di troncare la di 
scussione di questa legge, applicandovi (Juellc variazioni che 
si crederanno all'uopo per an11.Jidue; Paltro di passare alla 
forn1azione di un'altra separala legge. Il Goyerno opina che 
sia ahbastan:ta urgente 11applicarsi a questo soggetto, poicl1è 
urgenUssi1na è la conservazione dell'ordine pubblico, la quale 
non può aver luogo se il Goycrno non ha in mano i mezzi ne· 
cessari per tale effetto. Egli non sarebbe lontano dal credere 
che più celerementc si putrebl.Jc conseguire il finc,ove la legge, 
che ora è sottoposta alla discussione, \'enissc accettata con 
quelle emendazioni che fossero credute necessarie, poichè) 
oYc si dovesse passare alla formazione d'una nuova legge, si 
richiederebbe un notabile lcm1lo, e così YCrrJ!bbe a fallire lo 
scopo di questa legge, la quale essenzialmente può dirsi prov 
visoria. Quindi noi dcsiderercmn10 che questo secondo mezzo 
fosse ben tosto dal Senato adottalo, affinchè il Governo possa 
essere pili facilmente e pill soltecttamente in grado di adem 
pire con efficacia i propri doveri. (Gazz. Pietn.) 

e1ov.a.NETTI. Signori, io non darò principio alle mie pa~ 
rolc dal mo,·imento oratorio, con'cui furono testè vituperale 
giustamente le opere dell'antica polizia, e massime dell'au 
striaca. 1'1i farò invece a paca[amente esarninare i prineipii 
che dehbono regolare questa materia ; e infatti l& facoltà di 
muoversi è senza dubbio compresa nella garanzia costituzio 
nale della liherl{) individuale, Ma tutto è suscetlh·o di &buso 
quaggiù: uon vi ha nulla di così santo che non sia viola'.to, non 
vi ha nulla di cosi sacro che non sia trallo a danno del privalo 
e dcl pubblico. Pel' prevenire quest.i allusi e questi danni, 
importa alla sicurezz.a pubblica di mettere l'autorità in ìstato 
di assicurarsi delridcntità dei viaggiatori, di seguire le traccie 
dci malfattori, di reprimere l'ozio colpevole, il vagab&ndag 
gio, la mendicità, acciocchè npn siano un veicolo al delitto 1 

una perturbazione continua e pericolosa della società: in una 
parola è necessario che la società sia difesa, che sia purgata 
dalle orde dci malvhrenli, dagli assassini, dagli esploratori 
che la infestano, la compromettono, la tradiscono. Senza di 
ciò non vi ha tranquillità, che è il primo bisogno dell'industria 
e il primo cle1nento dell'ordine; senza di ciò non Yi ha tra.a .. 
quillilà pubblica. la vita ricnane piena di sgomento', di diflì~ 
denza, e il Gol'erno manca alla sua prima più essenziale mis 
sione. Sorge dunque cl1iara la necessità che H pri\1alo pensi 
alla propria ùifesa. Cerfo Ja trgg~ sui J)assaporti drgli stra- 
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nieri e su quelll all'Interno, sulle carte di slcurezza e di huona 
condotta) è una restrlstcne alla libertà individuale assoluta, 
o piuttosto sono mn:iii per contenerla nei llmltì neeessarl onde 
non allarmare il pubblico, 
Quello dei passaporti è spetlien!e che in tutti i tempi fu 

conosciuto compatibile coll'aserclzlo legittimo delle libertà 
individuali. Io non dirò che debba darsi all'autorità veruu ar 
bìtrlo, ma essa deve essere munita dei mezzi necessari per 
esercitare una continua vigilan-.~a. Non sl pu•) concepire \lidea 
di un governo, di un consorzio civile senza che la stcurozxu 
pubblica sìa armata dei mezzi da reprimere le violenzc , i 
furti e tutti i disordini che possono essere commessi dai mal 
fattori. Questi principii sono applicabili tanto ai forestieri 
quanto ai cittadini, ma in una misura e per principio diverso; 
sono applicabili ai forestieri in quanto che questi. essendo seo 
nosciuti e non portando con Io-e nessun attestato delle loro 
autorità di essere esenti di colpe e da cattive inclinazioni, si 
presentano con aria dì sospetto, ed eccitano naturalmente la 
vigilanza della polizia. In quanto ai cittadini, la cosa è asaai 
differente: cssì ·stanno nel paese in cui abitano o nei paesi cir 
convicini ove sono conoSciuti; ma se questi cittadini si tras 
portano altrove, se vanno si lungi da non esservi più dlstin 
zlone tra loro e i ìorestìcrt, è necessario che anche essi siano 
muniti di qualche documento che attesti la loro qualità non 
solo, ma anche la loro buona condotta. Questo regime è quello 
che non solo fu in vigore nei governi, i quali non conoscevano 
i prineipii costituzlunatl, ma è 11ur quello che ad un tempo fu 
ed è vigente sotto governi costituzionali , e particolarmente 
laddove gravi circostanze, circostanze pcricclose, abbisognano 
d'una maggior vigilanza, cd inspirano una maggior diffidenza 
e danno a divederc l'assoluta necessità di ordini speciali. 

Vat\?i.\\\\.'() \n \in~a i.\\ {;\lto, ti"gfl\\nr, fCtr:ihntn\~ '?Jttir~r: c.\\~ 
nessun governo potrebbe esistere senza che Yi siano leggi che 
regolino la pclizla dello Stato. 

Dell'ordine che regnava prima nelle nostre strade, ne è 
una prova l'essere esse sgombre di tutto quanto po tesse recare 
vessuione. 1o non parlo ora delle opìnlonrpofltìcuc: su questo 
punto, per buona ventura, non si hanno più osservazioni da 
fare, pcrchè le opinioni, qualunque esse siano, sono rispet 
tate. Or dunque non si tratta più che di mattattorì, di malvì 
venti, di gente oziosa e vagabonda: su quest'argomento, sulle 
garanzie che sono necessarie per riconoscere queste persone, 
per agevolare questo riconoscimento all'autorità di pubblica 
sicurezza, esiste un completo corpo di leggi; ìmporcìoccnè se 
si tratta degli stranieri, noi abbiamo la legge del 501 ablii11mo 
la legge del 17 ottobre 1821, quella del ltl ottobre 1816, Se 
si tratta dei cittadini, abbiamo la legge 15 luglio i Sili, flJ. ot 
tobre i St:~, e il Codice penale compie colle sue sanzioni il si 
stema. Egli ha provveduto contro la falsificazione dci passa 
porti, doçe si esprinie un falso cognonie, ha contemplato i 
mendicanti, ha contemplato i vagabondi. Ora dunque che si 
deve desiderare di più? Certo, tutte queste leggi non sono in 
contrf!ddizione coi prtnclpli della libertà individuale, non con 
quelli della guarentlgìa delle visite domiciliari. In che cosa 
censtsìeno , a eh~ eosa. provvedono queste leggi? A. niente 
altro fuorchè a trovar modo di munire Pammiuistrazione di 
forza opportuna e necessaria. Daccllè vi sono, perchè non po 
tranno usarsi eontro quegli individui che potrebbero intro 
durre ìl maleficio nella; società? Si dice che vi ha un dubbio, 
vi ba un'incerteiza, ·e che •1uesta iocerte.zza ha fatto paventare 
la vi11ilam:a deJic autorità di sicurezza pubblica. Queato dubbio 
è un errore, questa incertezza è stata male a pi:oposito avva~ 
lorata. Le leggi non s•intendono mai cadute in dissuetudine fin 
f.Anto che non ~iano abrogafP, e le lf\ggi, (leH~ qnaH io 113rloi 
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h<\nno gaarcnfira la puhhlica lrnnqnilli!A fino a tutto il t8'i7, 
e anche oltre questo tempo; quinJi non si hanno ragioni nò 
tempo per crederle in d\.ssue\udine. Si è voluto, con un argo 
tnento speciale, Yenire a"co1nbatterc il sistema che io propu .. 
gno: ci si è voluto parlare dei rifuggitL Certo è che i medc 
sin1i meritano la più grande hcnerolen1a, certo ii: che i mede ... 
sin1i meritano i più granUi riguartii; ma non sarà egli per 
questo òa. armarsi l'an1ministrazionc elci mezzi dì discernere le 
ono1•evoli ,·ittin1c delìa causa itaHana dagli emissari de\ ne 
mico? Noi1 ùoYrà essere armata la p,1lizia dei mezzi <li yerifì 
care e di porre la 1nano sopra coluro che, inyece di fuggire 
11otliafo Austrìaco per cagioni poliliche, lo fuggono per venire 
a trasportare il ùisordinc in questo paese~ Talvolta sono mal 
fattori, i (JUali sono rilìlsciati dal carcere o scacciati a bella 
posta da altri paesi pcrchè vengano ad infestarci nostri. Que 
sto è un tempo in cui C neccs~ario sia sommamente energica 
Fazione del Governo, perciiè abhiamo una lunga linea di con 
fini, dalla quaìc può entrare ogni sorta rU gente a disturbare 
il paese. I l'ifuggiti1 ci dicono, sarebbero già caduti in con 
travvenzione~ l\fa che cosa s'intende per contraYvenzionet 
Che non si sono 1iresentati dentro Te 2/i orc1 e perchè? Ap 
punto per l'errore di aver ritenuto che le lC'ggi \'igenti non 
sono più in vigore. Il n1inisLro dell1inlcrno è capo delPautorità 
di pubblica sicurezza: esso darà gli ordini perchè siano av 
vertiti costoro a provvedersi delle carte necessarie, perchè 
siano rilasciate a coloro che si riconosceranno o faranno altri 
menti constare) cosa fa('ilis.sin1a, di essere perwnc che meri 
tano non solo il rifugio, ma la protezione della nostra autorit.i. 
Si dice es5erc n10Ito incomodo il munirsi d'una carta e pre 
sentarla; l'egregio relatore ha dimostrato che è più facile e 
più co111odo l'eseguire le antiche leggi; 111a io farò un riflesso, 
~d ~ q'ùe<.:.tt ·- \a ~ri'a man\1.:ra {'..\)n ~ui ~\ fit$'.:-~ e~~rt\tare una 
sorveglianza~ con cui si possa conoscere l'identità delle per 
sone, è appunto quella che essi vadano muniti d'una carta, o, 
non essendone muniti, diano contezza di se medesimi. Or 
bene, invece che cosa farebbe la nostra legge~ Essa concede 
rebbe tre giorni di tempo a chiunque per presentarsi alle au· 
torità. Egli è indubitato clic qualunque mah·h·enle, esplora 
tore ed emissario, a tre giorni per volta andrà percorrendo 
tuLto il regno nna, due, dir...ci volte, senza che rautorità lo 
possa cogliere. Questo non basta: l'autorità di sicurezza pub 
blica clic ca.sa deve fare nella condizione in cui la pone ìl pro 
getto di legge~ Deve usare una vigilanza assolutan1ente im 
possil.Jile, andare a cercare ella stessa le persone, informarsi 
non solamente dello scopo per cui si sono introdotte nello 
Stato, ma ezìandio dcl tempo in cui vi hanno dimorato, e in 
cui hanno tralasciato di adenipicrc all'obbligo di presentarsi. 
Di più ùcyc ancora esporsi a sentirsi rispondere non essere 
vero che è il terzo giorno in cui alcuno si troya nel comune. 
La sua azione rimane quindi affatto paralizzata. Nè questo è 
tutto: vi saranno delle contestazioni; l'amministrazione affer 
merà che l'individuo sospetto da tre giorni dimora in un dato 
luogo; questo risponderà: non e vero. E chi deciderà siJTatta 
r1uestione? Se la decideranno i tribunali, vedete impiccio: se 
la decide l'an1mi.nislratione, allora si griderà. alrarbitrio. Vi 
vremo in una confusione continua e perpetua. La legge aduo 
que che noi esaminiamo fallisce al suo scopo, ed è affatto inu 
tile. Fallisce al suo scopo percbè non presenta atla polizia 
alcun mez1.o di conoscere le persone, di sapere i motivi pei 
quali s'intrattengono nel nostro paese, e di vegliare sui mal 
faltori e sugli esploratori. La legge è inutile pcrchè abbiamo . 
un sistema completo di leggi esistenti. Si parla delle vessa 
zioni. Colnincio dal riflettere che neppure in passato Ponesta 
g-~nte non ha mai subìhJ nèarhHri•), n(\ycssazione; ma quando 
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anche ciò si temesse, il che pure si può sempre teniere fra gli 
uomini, io rispondo che l'autorità di sicurezza pubblica ha una 
risponsabìtìtà tutta sua propria, la quale dev'essere dì soffi .. 
ciente garanzia nelle attribuzioni che la necessità della tran 
quillità pubblica e privata richiede che gli sia data. Se noi, 
troppo solleciti della libertà individuale, la spingiamo oltre i 
confini in cui debbe in un civile. consorzlo essere eirc0-scritta; 
se noi, dico, siamo troppo solleciti di questa libertà, commet 
teremo l'imprudenza di abrogare le leggi esistenti, e di sosti 
tuirne altre imperfette cd inefficaci; andremo allo scopo op 
posto a quello che ci proponiamo, avuto riguardo alle circo 
stanze anche gravi dei tempi e a quella stessa urgenza che il 
Ministero ìnvoca : fa mestieri aLtenersi alle leggi attaali che 
riconosciamo al confronto le n1i~liori. È iropossibUedi formare, 
per via d'emendamenti, una buona ed ordinata legge. Mal si 
soddisferebbe sl atl'urgeuza come al desiderio di far bene. ll 
pessimo dei metodi è quello di far leggi per via di ammenda 
mento. Non vi ha più nè unità di concetto, nè ordine d'idee, 
nè ripartizione regolare, nè precisione di linguaggio. Jo insi 
sterò dunque nel parere della Commìsstoncperehèstartgeuata 
quella che ci vtene proposla, e perchè sia invece sollecitata 
l'autorità di publ.Jlica stcuresza, se mai è divenuta lenta ed 
iuerte, a dare tutte le istruzioni che sono necessarie, affìnchè 
si abbia ogni maniera di riguardi ai rifuggiti, a queste vtuìmc 
infelici della causa italiana, cd affìnchè nel tempo stesso sì 
eserciti la più severa vigilanza e l'azione pìlÌ efficace sui mal 
viventi e sugli emissari e sugli esploratori nemici. 

(Gazz. Piem.) 
01 coi..t.EGNo GIA.Vl~To. li Ministero precedente avca 

promossn una legge, la quale provvedesse a che le autorità 
trovassero modo di conoscere gli stranieri che vengono negli 
Slalì e che lasciano in sospetto la società. 11 l\olìnistcro pre 
sente, perseverando nella ùimauda di quei provvedimenti, ri 
conosce che le leggi attuali non bastano a tutelare la sicu 
rezza pubblica; che codeste leggi sieno in qualche parte defi, 
eienti, mi sia lecito di citarne un esempio fra mille. 

Il 29 maggio il maresciallo Radetzky csolva dalle fortezze 
di Verona e di Mantol'a, coll'intenzione di portarsi alle spalle 
del nostro esercito, stringerlo contro il Mincio e il lago di 
Garda, spingere scorrerie verso l'Oglio e l'Adda, e tentare di 
far insorgere contro noi i popoli delle campagne lombarde. 

Non occorre ch'io rammenti come, trattenuto il 29 dai nostri 
alleati toscani a Curtatone e Montanara, sconfitto il 50 a Goilo~ 
Radetzky dovesse rinunciare al suo tentativo e ripararsi dentro 
le fortezze. 

Il '99 maggio, all'ora medesima in cui venivano aggrediti 
gli avamposti italiani sul Mincio~ un pugno di faziosi non mi 
lanesi> forse non lombardi, penetrava in Milano nelle sale dcl 
Governo provvisorio, strappava il presidente dal seggio, e, 
trascinatolo al balcone, voleva costringerlo ad abdicare il po 
tere. Se non che il presidente, fatto coraggiosamente appello 
dalla violenza di pochi faziosi al l'alo del popolo che frattanto 
si affollava intorno al palazzo, ehbe dagli applausi popotart 
nuova consecrazione del suo mandato, e i faziosi vennero con 
segnati alla giustizia. 

!'la il presidente del tribunale dichiarò che il Governo di 
l\o!ilano essendo provvisorio, essendo Governo di fatto e non di 
diritto, la legge non poteva riconoscere come delitto Ia ribcl ~ 
lione contro quel Governo, e quindi furono posti in libertà gli 
arrestatì del 'i9 maggio. 

Ora che cosa ha fatto Radetzky dopo rientrato in Milano 1 Il 
presidente di quel tribunale venne couìenuato netta sua carica, 
venne anzi, 'se non erro, promosso a un grado superiore. Il 
redattore di un giornale, che appoggiava le dollrine Jei faziosi 
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di Milano, è ora stipendiato dal GoV'erno austriaco quale scrn 
tore della Goszeua cli ,Uilano ! 

Non so se possa rimanere dubbio per alcuno che il presi .. 
dente del tribunale, che lo scrittore della gazzetta, che i fa 
ziosi del 29 maggio fossero agenti dell' Austria; a me per certo 
non ne rimane! 

Ora, se uno di codesti faziosi di Milano si. fosse recato di 
recente nella seconda città del nostro regno, se vi si accomu 
nasse con altri agitatori, se in quella città si stampassero pub 
Llicamcnte, si distribuissero alle truppe inviti ad associarEi ai 
tumulti, pron1eltendo ai soldati che potranno così tornare i1n 
mediatan1ente alle loro famiglie, non sarebbe ciò prova ba 
stante che lAustria agisce a Genova per mezzo di quegli stessi 
uomini che la servivano a Milano il 'à9 n1aggio ~ 

Giacchè, diciamolo una volla, chi invita l'esercito nostro a 
sbandarsi, non è Genovese, non è Italiano: è organo dell'Au 
stria bensì, è Austriaco! 

Signori~ se agenti dell'Austria possono penetrare nelle no 
stre provincie, se possono stampare proclami, se possono di· 
strihuirli all'esercito, dolJhianio conchiudcre che le leggi an 
tiche~ quali sono slate modiiìcale dalla protnulga·Lione dello 
Stalulo, non bastino a tutelare la sicurezza pubblica; dobbiamo 
conchiutlere che l'autorilà abbisogni di prov\'edimenli parti 
colari onde potersi assicurare di quelle pcrsope che minacciano 
la lranqul1lìlà generale. 

Io dunque voterò per la legge presentata al Senato dal Mi 
nistero cessato, e accettala dal Ministero presente; e se fa 
d'uopo, 1>er gli emendan1enli che potessero corroborare l'ef 
ficacia di quella legge. (Gazz. Piem.) 

11. PBESIUli:NTIH. Il rcl.ilore della Com1nìssione ba la 
parola. (Gazz. Piem.) 

PL.:zz_.t., relatore. Il primo preopinanl'3 ha comì!lciato il 
suo discorso, dicendo che, se la Commissione vota contro di 
questa lcgg'e, egli crede bene in,·ecc di doverla adotlare. La 
prin1a osseryazionc che debbo fargli è che la Commissione non 
aveva do1nandato di proporre altra legge, rrta solamente di 
dire la sua deliberazione su questa. Avendo essa tro\'ato in 
molti luoghi l'insufficienza che trova il preopinante, ha cre 
duto che aggiungere una legge insuflìciente alle altre che ci 
sono non ri111edia ai difetti, ed altro non f'arebbe che aggiun 
gere un nuovo incaglio. 

Egli poi è venuto esaminando alcune leggi, ed ha detto che 
1Jon sta in fatto ciò che io aveva asserito nella relazione, che 
le persone sospette non sono esposte a niuna pena, ma sono 
solamente assoggettate ad essere sor\'Pg:liate. lo però, se ho 
hen capito, da tutle le cila2ioni che ha falle non lrovo cl1e 
(~gli ahlJia citato la pena inlliUa alle porsone sospette. Egli ha 
bensì citalo le regie patenti del t822, l'obbligo di 1nostrare il 
certificato ai carabinieri, ha citato un'altra legge, la quale in 
culca che si faccia ricerca dei vagabondi. Il far mo&,rare il 
certificato cd il far rjcerca clei vagabondi non sono pene che 
si possano dire inflitte; cd egli si avvicina alla conclusione 
fatta, che era necessaria una legge che lolga le incertez1e, e 
che, lino a tanto che questa legge non sia emanata, egli crede 
doYer esset"e meglio questa che ·nessuna, lo concorro piena ... 
mente con lui che sia necessario di togliere l'incertezza. Che 
sia necessaria una legge apposita per questo, io non lo potr('j 
giudicare, pcrchè dichiaro di non conoscere tutte le tegii di 
polizia. 

1''orie s.ola.mente togliendo o abrogando una parte ùi e1t'!a si 
potrebhe ottenere lo scopo; poichè sono d'opinione che non è 
difcllo delle leg~i antiche la 01anca11za, ma l:l troppa abbou 
dan1.a e il rigore. 

~la quando anche ciò fosse: io mi oppon~o alla conseg1tcn1a 
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che egli ne deduce. Dice che in tanta incertezza egli vota per 
mantenere, ch'è migliore spediente l'avere questa che niente. 
l\la se questa non è sufficiente, che cosa fa egli con t'adouarlat 
Per uscire dan'ineertezza egfì implicilamente abroga tulte le 
altre, anche nella parte in cui possono essere buone e utili. 
Per cotal modo finisce col lasciare il paese senza legge alcuna. 

Se questa è insufficiente non raggiungendo il suo scopo, 
vero è ciò che ha creduto la Commissione, che questa legge è 

inutile allo scopo istesso, nè può raggiungerlo per molti mo 
tivi che si sono espressi nella relazione. L'abrogare Implicita 
mente tutte le altre in tolte le loro parti non procaccia altro 
se non che lasciare il paese senza leggi di polizia con un in 
comodo di più, cagionato da questa. Io perciò mi oppongo alla 
conclusioncdcll'onorcvolc preopinantc senatore Maestri. Dopo 
aver in principio riconosciuto dci grandi pregi in questa legge, 
perchè egli dice che in essa si contiene la divisione dci poteri 
amministrativi e giudiziari, che per essa si attribuisce all'au 
torità amministrativa il mantenere la tranquillità pubblica, 
egli ha cercato di confutare molte delle obbiezioni che si sono 
fatte alla legge. Quanto ai pregi che sono contenuti in questa 
legge, a mio parere sembra che siano tutti pregi che non ba 
stino a presentare tal ragione al Senato che valga a farla adot 
tare; perchè nella divisione dei poteri ammlnistratìvì e giudi 
ziari è gi<\ abbastanza stabilito, senza che faccia bisogno di 
stabilire questa legge, massime poi in una legge di polizia. 

La cura della pubblica tranquillità è affidata all'autorità 
municipale per ciò che riguarda il dichiarare la buona con 
dotta, stabilita anche dalle leggi antiche, gtacehè è appunto 
l'autorità municipale quella che spedisce ì certificati di buona 
condotta. Egli trova che con essa si riconosce un forestiero. 
Anche questo non fa bisogno, perchè i forestieri possono ot 
tenere il passaporto o carta di sicurezza, quando giustifichino 
Ia loro qualità nel modo richieste dalla legge. Ma, nel confutare 
poi Ja conclusione presa dalla Commissione, mi pare che egli 
ha esposto alcune viste che non sono affatto sostentt.nt: fra le 
allre cose ha detto che questa lrgge impone l'obbligo di giu 
stificar i mezzi di sussistenza, e che, sebbene il ladro possa mo 
strare il danaro per giustificare i mezzi di sussistenza, pure non 
si dovrà credere valida la sua giustilicazione, ma che è di tutta 
necessità che egli giustifichi la capacità di guadagnarne. Io non 
credo che a termini della legge non possa accadere che un ladro 
abbiaahbastanza denaro per far vedere che può vivere per qual 
che giorno, onde non essere colpito da questa legge. Ordinaria 
mente il ladro ha anche piùàegli alLri capacità di guadagnare, 
pcrchè, dal rubare al guadagnare onestamente, l'unica diffe 
renza è quella di lavorare nel portar via ciò che, secondo le 
leggi, non si può; oppure lavorare e fare un servizio qualun 
que, il quale produca un provento. Dunque non istà che 
chiunque sia ohhligato a giustificare la capacità di guadagnare. 

Tutti gli uomini hanno la capacità di guadagnare, !Jasta 
che abbiano due bracela. !<~gli ha po! soggiunto che tutte le 
leggi di polizia sono contrarie alla Ilbertà. lo non lo credo; 
credo benissìmo che si sia fatto un immenso abuso delle 
Jeggi di polizia per lo passate in molti luoghi. Ma sono e 
ziandio di parere che te leggi di polizia, quando sono ben 
fatle e bene eseguite, prestano anzi la vera garnuzia della U~ 
hertà, 1u~rchè sono falle apposta per lmpedlre che un individuo 
tolga 3gli altri l'uso della propria libertà; ma è necessario che 
siano bene organizzate. E certo, in, paesi popolati come sono 
questi, è necessarlo che vi siano persone che attendano per 
loro professione a vlgllare che uno non lmpedìsca all'altro 
l'esercizio delle :->UP. libertà, che uno non porti via la proprietà 
dell'altro. Siccome pur troppo vi sono nella specie umana in 
dividui che si corrompono a segno di voler furtivamente por- 
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tar via ed appropriarsi le sostanze altrui senza guadagnare 
onestamente come debbo fare ogni cittadino, C così necessario 
che vi sicno delle leggi e delle persone destiu.ate ad impedire 
questi abusi. Si è detto inoltre che un certificato sarebbe in 
quisizionale. Il certificato della polizia antica sarebbe inquisi .. 
alonale, perchè esige giustificazione della condotta. Io anche 
in questo non posso concorrere nella di lui opinione; percbè 
non credo essere niente affatto inquisizionale che quando uno 
va in uno Stato, ed è sconosciuto, corra obbligo alle autorità 
di farlo invigilare. 

Io insisto nel non trovare inquisizionale che, quando vi sono 
circostanze di crisi gravi (come adesso per cagione del pas ... 
saggio di tanta gente da una provincia all'altra, potendo .per 
ciò anche introdursi molli malviventi), abbiasi ad esigere da 
un cittadino, che quando vainun paese dove non è conosciuto, 
porti con sè una carta colla quale giustifichi la sua qualità mo 
rale: perchè questo è il modo di minor disturbo che si possa 
immaginare per essere sicuri che i malvivenH non sono con 
fusi cogli onesti. Il procacciarsi una carta, la quale duri un 
anno, non è poi un grande incomodo portarla seeo, e mostrarla 
quando sia richiesta da chi ha diritto di vederla. 

In quanto al mio parere (ed è pur quello della Commissione) 
trovo che è assai più incomoda la legge attuale, la quale 
obbliga, in ogni comune in cui si voglia dimorare più di tre 
giorni, a presentarsi dalle autorità per fare una dichiarazione 
delle proprie qualità, o farsi rilasciare un certificato, il quale 
debba essere riveduto dalle autorit:1, e che si trovi un'ora ec 
moda per la stessa onde ottenerlo, con inscrivervi le qualità, e 
tutto clò che è necessario; e questo pure è cagione di mag 
giore perdita di tempo e di mollo maggiore incomodo di quello 
che sia avere con sè un certificato che serva per ogni comu 
nità, per ogni provincia, per tutto lo Sfato; anzi è molto meno 
incomodo, perché, fallo una volta, vale per un anno; per con 
trario, in occasione che convenga fermarsi più di tre giorni in 
dh·ersi parsi, il dover farsi rilasciare una carta in ogni comune 
è un incon1odo tanto grave quanto quello del certificato pre 
scritto dalle leggi antiche. Egli poscia, prima di conchiuderc, 
ha detto che con questa legge i rifuggiti sarehhero sospetti, 
pcrchèsonosenza giustificar.ione. Ma io dico che possono anche 
dar conoscenza di se stessi. Nella legge nuova si richiede che 
giustifichino i mezzi di sussistenza, più che abbiano una per 
sona che risponda di loro, dimodochù è assai più gravosa 
questa che non sia la legge antica, perchè quella non richiede 
la giuslificazione dei 111ezzi di sussistenza quando vede un 
01iesto la'l'·orante, il quale, giunto nel paese, si mette al la 
voro, quantunque non abbia tutti i p;iorni tanti mezzi di sus 
~islenza da mostrare. Invece colla legge nuova, dopo i tre 
giorni, egli è obbligato a Giustificare i mezzi, e trovasi una 
quantità di geste che può guadagna.re giorno per giorno di 
che vivere senza poter giustificare con che mezzi \'iva. Egli 
infine conchiude che, c<lme legge di pubblica sicurezza, rico 
nosce la legge attuale come insufJiciente; ma che, siccome essa 
non dimanda che un mese di vita, egli è di parere che si debba 
ap11rovare. A questo mi permetterà di rispondere che tanto 
nella vHa fisica, co1ne nella n1orale, quando non c'è abbastanza 
causa di vita, non è lecito di vivere, e che perciò, se quesla 
legge è insufficiente, è dovere di tutti di votare contro di essa. 
Un'altra delle sue osserrazionì è che il sindaco può con tutta 
facilità verificare da chi ha fatto la dichiara se le qualità siano 
vere, scrivendo alle con1unìlà dì cui uno si è' manifestato abi 
tante; rua gli fari) osscrrare che, mentre non diminuisce colla 
legge nuova il disturbo al cittadino che deve fare Ja dichiara, 
come bo già detto, g1•ande è il disturbo per farsi fare un 
certificato, che anzi egli aggiunge un incomodo che rende im-. 
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possibile a tutli sindaci lo scrivere immediatamente ai comuni 
di cui un individuo si dice abitante per avere le informazioni. 

· E, nel frattempo· che si sta a ricevere la risposta, sarù obbligato 
il sindaco a trattenere l'individuo stesso che si e consegnato? 
Anche da questo motivo mi pare che sia da mantenere la con 
clusione della Commissione. nlsponderè ancora alcune parole 
a quanto ha dello il signor ministro in proposito: egli non 
trova consone all'ordine costltuztonale le leggi vecchie di po 
lizia. 

In molte parli di esse io concorro pienamente con lui; ma 
egli conchiude che bisogna conservare la legge attuale, fa 
cendosì gli opportuni emendamenti, o farne una nuova. Che 
le leggi di polizia in molte parli non si possano eseguire, 
questo è verlsshuo ; ma avendo noi sul tavolo una legge, la 
quale non contiene in sè nessuna parte che sia utile, il dire 
che questa si abbia da mantenere, ciò equivarrebbe a dire 
che bisognerebbe farne una nuova, e allora e molto più ra .. 
gionevole di fare una proposizione intieramenle nuova e slu .. 
diata, che volere, a forza di emendamenti e correzioni, ridurla 
in uno stato che sia servibile, quando non contiene nessuna 
parte che possa servire di base per la legge di cui si abhiso 
gnereube, Mi pare che si otterrebbe molto più facilmente lo 
scopo quando il Governo o il Senato creassero una Commissione 
che, esaminando la legge passata, modificas.se tutte le parli 
che sono contrarie allo Statuto, e si facessero quelle modlfl ~ 
cazionl od aggiunte che potranno essere del caso, e con ciù si 
verrebbe a togliere quell'Incertezza che a tutti dispiace. l\la 
tutte queste ragioni, per buone che siano, non sono tali da 
far sl che si abbia da mantenere una legge, la quale è inulile 
e non raggiunge lo scopo, pcìchè può anche diventare vessa 
toria. Tutti gli onorevoli prcopinanli sono partiti dall'idea che, 
ammessa questa legge, siano abrogale tolte le preeslstenti. A 
me pare che anche questo è un mouvo per cui il Senato abbia 

· da rigellare questa legge. 
Se noi ammettìamo ìn principio che siano abrogate, coll'am 

messìone di questa, tutte le norme passate, noi restiamo evi 
dentemente senza legge: perché nelle leggi passate, se vi sono 
cose che non si rendono più eseguiblli, vi sono anche delle 
parli uuoue, ma in questo non v'hanno cose ineseguibili. Si 
cerca di freuare i ladri ed i vagabondi, e per frenarli saranno 
citati avanti all'autorltù quando sono scoperti. Jliia prima dei 
tre giorni non si può nepflllre ehlarnarli, Questa citazione non 
sarà che un disturbo inutile per tutti gli uomini onesti i quali 
obbediranno alla citazione. Andranno dal giudice, faranno 
lutti quegl'ineombentl che si desidereranno da loro i ma il la 
dro, quando è chiesto a comparire avanti il giudice, perché 
vede che gli occhi dell'autorità sanò rivolti sopra di lui, dice: 
questo non è più un paese adattato alle mie speculazioni, e si 
porla in un altro luogo a rteomluclare la stessa vita. l\lantcngo 
dunqucJe conclusioni della Commissione, che si debba riget 
tare ìntieramente questa legge; tmpercìocchè nelle leggi pas 
sate ,.i sono bastanti norme eseguibili per mantenere la tran 
quillità pubblica. Se si desidera di torre ogni incertezza col 
precisare quali fra queste norme debbano essere osservate, e 
quali. abrogate, ciò si faccia con una proposizione che noi esa 
mineremo, e per cui potremo raggiungere il nostro intento 
meglio che colla legge presentala i ma approvare una legge 
solamcnle perehè preme, bencliè sia incerta nelle parti in cui 
si possa eseguire, quando vi sono leggi antiche in proposito; 
approvare una legge nuova affatto inutile allo scopo, una legge 
che non aggtungerehbe niente a proeaeciare la sicurezza dei 
cittadini, ma aggiungerebbe sicuramente gravìssimt incomodi, 
mi pare sia cosa che non si possa mantenere. (C(t~z. Plen1.) 

P1COLET. Je demando la parole. Je viens, messfeurs, 
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appuyer la d6Hbéralion de la Commission chargèe de l'eaamen 
ùu projet de loi soumis à l'approbalion du Sénat. 

L'honorable rapporteur a déjà fait ressorlir, avec Ics talenls 
qui le distingucnt, les motifs qui ontdéterminé la Commission 
à rcjeler la loi proposée .. Le développemenl que vieni de don 
ner !'il. le sénatcur Giovanetti daos ses réponses aux objeclions 
des ~onorables préopinant•, me parai! avoir pleinement élabli, 
en premier lieu, que la loi proposée est inutile, parce que les 
règielJlents de police en vigueur onL suffisamment pourvu aux 
précaulions que PautoriLé administrative est en droit de pren~ 
dre à Pégard des étrangcrs qui s'introduisent dans les États; 
en second lieu, que le projet ne présenLc qu'une Ioi incom 
plèle, qui peut donner lieu à des mesures vexatoires, sa11s 
atleindre le but proposé. 
La Commissiona juslifié la première proposition, cn faisant 

connaitre Ics lois encore en ;·igueur de i8th el de tS'lt sur 
Ics passcports que doh·ent exhiber Ies étrangers et sur la cir 
culation à l'intérieur. Mais on peut encore placer au nombre 
des lois quirt~gissent cettematière, le r~glement "u 9 décemhre 
t818, qui oblige les luìteliers et Ies auhergistes à consigner 
!es étrangers qn'ils logenl; le bilici royal qui oblige les ou 
vriers, les domestiques à se munir d'un livret; l~s leUres )'a 
lentes du tti aoi1t t84f1; enfin les lettres palentes sur les per 
sonnes suspectes, du 16 septembre 1Sf~5. 

En rappelant ces lois, je dois, messieurs, les d6fendre de la 
défavcur qu'un des honorables préopinants a cherché de ré 
pandre sur celles citées dans le rapport de la Commission. On 
a dit que ccs lois, qui dc\•aient Jeur existenec à un autre ré~ 
gin1e, porlaient atleinte à la liberté individuellc 1 el <1u'ellcs 
étaicnt ainsi conlraires au Slatut. Pour absondre ces lois d'un 
rrproche qui n'est fondé que sur leur origine, il suffìra de 
fa ire ohscr\•cr qu'ellcs ne sonl qu'un exlrait dcs arrètés divers 
rendus sous la l\épublique fran~-aise par rAsse1nblée nalionale 
constituante. Qu'on examine ecs lois sans prévention, on se 
con,•aincra que nolre législalion ancienne a su concilier les 
mesures dc précaution que tout gouvernen1cnt rledroil d'adop 
lcr, avec la précaulion cl Ies égards qui sont dus a.ux élrau~ 
gers. En cc qui Ics concerne, les règlemcnts de t81B et la loi 
de t81J5 que jc viens de citer1 do"nent à l'autorité ad.111il1is 
trali\•e dcs moycns très-faciles de connaìtre la condition et 
Ics qualil.és de ceux qui résident dans le lcrritoirc et de ceux 
qui peu-,.·enl S'J" ìnlroduire; ces moyens ne portent aucunc at~ 
teinte aux principes consacrés par le Stalut, qui d'aillcurs ne 
pcut Clrc in,voqué qne par Ics· régnicoles. 

L'arlicle premier du projct cxigc, au contraire,que rétran~ 
ger dépourvu de passeport viennc Iui~mème se faire connaìlrc; 
el si, a1\rès lrois uu cinq jcurs de la \\Uhlicalion de la loi, il 
n'obéit, 11a.s à l'injonction qui lui sera faile de se préSCJltcr à 
l'anLorité chargée ùe la sécurité publique, il sera e.xposé à 
èlre traduit dcvanl Ics lribunaux pour étre expulsé camme 
vagabond, en verlu dc rarticlc 455 du Code pénal. Celte dis 
rosHion dc la loi proposée présente, à mon a\'is, un défaut 
raùicQ.1, qui doìt la fairc çonsidércr com1ne insuftisantc et 
con1n1e desliluée de tonte sanclion. 
te dèiaut radìcal coosìste en ce qu~cne confèrc aux tribu 

naux des attributions qui ne doivent appartenir qu'à l'aulorilé 
ad1ni11istralive. En cffel, l'article 11re1nicr suppose que 1e scul 
refus dc l'élrangcr de justUier de :11es moy0ns d'exislence 1 dott 
suflìre pour qu'un tribunal puisse ordonner son expulsion en 
verlu t.le l'art. lJ!S3 du Code cilé; 01~is e'cst là une crreur; cct 
arLicle exigc ::tvanl Loulque Ies étrangers, pour èlre cxpulsés, 
soiei1t Jéclarés vagabond~; or, pour ètre réputés lcls par la 
justice, il fout, d'après l'art. ''!52 du Code cité, nne déclara 
lion 1l~galc fon<lùe sur lcs circonstances rxìgérs par la loi pour 
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eonstitucr le délit de vagahondage. l'ilais Ie simple refus d'un 
étranger de donner à I'autorltè Ics renseìgnements qu'elle a 
droit d'exiger, n'étant pas une circonstance admise par la loì 
p-011r établir le délit de vagabondagc, il en résultera que les 
trìbunaux s'abstìendront de prononcer l'expulsion de l'étran 
ger ; car, dans le cas contrai re, leurs [ugements seraient ex~ 
posés à ètre annslés pour exeès de pouvoir. Ainsi, la loi pro 
posée, en conférant aux tribunaux t'expuleton dee étrangers 
dans le cas prévu par l'artiele premier, serait dépourvue de 
sanctìon, et demeurerait sans effet. 

Pour éviter cet ìnconvénlont, l'autorité administralive doit 
reeonnaitre qu'à elle seule appartlent le droìt d'accordar ou 
de refuser aux étrangers la perruission de séjourner dans les 
États, qu'à elle seule appartìent le pouvoir 'de les obliger, 
mème par la force, à sortir du territoire, lorsqu'elle a de justes 
motifs pour les consìdéror comme des ennemis de l'urdre ou 
eomme dangereux pour la sùreté publlque. Un tel pouvoir , 
conféré aux tribunaux, pourrail présenler les plus gral·es in 
convénients, à raisou dc la publicilé que l'autorité adminis 
trative serait obligée de donner à dcs renseignements qui, dc 
leur nature, doivent demeurer secrets. Telles sont les consi 
déra.tions que j'ai cru devoir présenter sur la première pro 
posiUon de la Commission cliargée de l'examen du projet. 

Quant aux observations dc la Cornrnission qui tendent ;i. fai re 
considérer co1nme vexatoire le projet de loi, ell9s sont com 
plèlement juslifiées par les dìspo~itions de l'art. 5, qui en ob 
ligeant les régnicolcs à ètre munis diun passeport pour cir 
culer dans les communes d'une mCme province, met cn quel 
que sorte tous les habitants du territoire cn étal de suspicion, 

con1me cn France dans les rnauvais jours de la révolution de 
f 79~; il est évidenl que pareille prescription aura l'effet d'ex 
poser d'honnètes personnei à ètre traitées comme des mal 
faiteurs, comme des vagabonds, pour n'étre pas munies des 
pieces requises. 

flour éviter de pareils abus, l'autorité administraLh:e, par 
Jes moyens qui sont en son pouvoir, doU faire rechercber et 
reconnaitre loules Ies personnes suspectes,et transmettre leurs 
signale1nents aux carabiniers et aux a~ents de police subal 
ternes. Les loisexistantes sufftsent pour ex.ercer celte surveil 
lance incessante sur celte classe de personees, qui a toujoors 
élé un sujet d'allarme pour la société. Inutile donc de sou 
mettre à dea mesures gènanles une population enlière, pour 
obtenir un résultat qu'on peut se procurer d'une manière plus 
efficace par les moyens autorisés par les lois eo vigueur. 

D'après ces observations et d'après surtout Ics considéra 
tions présentées par l\l, le rapporteur de la Commission, je 
conclus, avec la conviction la plus eotiCre, que le projet de 
loi dont il s'agit est inutile, inefficace, dépourvu de tonte sane~ 
lion, et qu'i1 peut, sans motif, exposer l'autorilé à provoquer 
des mesures injustes et \o'exatoires. J'estime, en conséquence, 
avec la Co1nmission que le projet doit CLre rejeté. 

(Gazz. Piem.) 
llJ PBEfilDBNTIL Debbo avvertire il Senato che non 

siamo più in numero sufficiente per deliberare. lo propon~o 
al Senato di radunarsi domaui, alle ore dieci, negli uffizi, e 
tener quindi al tocco la seduta pubblica. 

(Adottato.) 
La seduta è sciolta alle ore cinque e me1.zo. 

(Gau. Pieni.) 
(Yerb.) 

TORNATA DEL 23 DICEMBRE 1848 

PR'ESJOENZA JIEI. MAltC:llESE UFJERI VICE-PRESIDENTE • 
SOM!IARIO. Relazione ed adozione delprogetlo di legge per l'esercizio proveisorio del bilancio atlfroper il 1° bimeslre 18~9 
- Annunzio della morte del senatore caçalit!re J,uigf Colla - Rela1;ione, discussione ed adozione del progeUo di legge 
per l'eserm'zio pro~visorio del bilancio passivo per il t 0 bbnestre t 81i9 - SeguUo della discussione e reiezione del pro9etto 
cli legge per proi.i~cdimenti di pubblica sicurezza. 

Si apre la seduta all'una e mezzo pomeridiane colla lettura 
del processo verbale della tornata precedente che è approvato 
senza osservazioni. (Verb.) 

••· PllEflllDE~TE. L'ordine del giorno porterebbe la con 
tinuazione della discussione fiul progetto di legge di pubblica 
sicureiza; tuttavia, considerata la ragione emessa ieri dal rni 
nhtro delle fiaanze , afiinchè il Senato prendesse in partico 
lare considerazione. il progetto relativo alla pPrcezione di al 
cuni pagan1cnLi pel primo blmestr,e del f8lJ!J, io sarei per do 
n1andare al Senato se r.rede opportuno passare alla discus 
sione di questa legge prima di continuare la discussione 
dell'altra sulla pubblica sìcnrl>.zza t;ià intrapresa ieri. 

(Il Senato acconsente che si discuta prima la legge di finania.) 
Il relatore conte De Cardenas ha la parola. (Gazz. Pie111.) 

BBL&ZIO'NE ED il.DOZIONE Olì:Ii PROGETTO DI 
l.EGGE PER (.. •1UlEBC'IZIO PBO'W'°l80Bl8 DEL Bl 
L&NC'IO &TTIWO PER 11'.. 1° Bl•E&T•J& 18<19. 

DE CJ&.BDEN&8, relatore, lerge la relazione della Com .. 
1nissione sui due progetti di legge per l'esercizio provvisorio 
del bilancio t 849; il primo, cioè, concernente l'autori:izaiione 
al Governo per il I" bimestre del t8lt9 di percepire le im 
poste; il secondo concernente l'autorizz.azione pure per il 
f 0 himestre di fare i pagament.i indispensabili per il servizio 
dello Stato. (r. fJoc., pag. ~76.) (rcrb.) 

11. PRESIDENT•;. Darò lettura delPintiero progetto di 
legge risguardante l'autorizza1.ionc provvisoria suHa perce 
zione delle imposte. (Legge.) 
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Nessuno domandando la parola sulla discussione generale, 
ripasserò a quella dei singnli arlìcoli. 

Letti i 6 articoli della legge, sono approvati.) 
(Gazz. Piem.) 

.&NNIJNZIO DE'4L&. MOHTE DE&.. llllPll&TOBl:i 
C'A'l'&LIERE Ltll&I C:OLI • .&. 

IL PMIR8IDENT1L Signori, prima che si proceda allo 
squiUinio secreto per Papprovarìone della legge~ debbo nuo 
vamente con mio sommo rammarico annunziare alla Camera 
che essa ba perduto uno de' suoi membri nella persona dcl 
cavaliere Luigi Colla. (G<!ZZ. Jliem.) 
Q'(l&BE~J.11 segretario, do110 questa comunicazione pro 

cede all'appello nomlnale per la votazione a scrutinio segreto 
sul progetto di legge concernente la percezione delle imposte. 

(Siha il seguente risultato: 311 voti su 311 votantì.) 
(Gazz. Piem.) 

RIEL&.ZIO"'E1 Dlal'JIJM810NB ED ,\.DOZIU:NE Dlii.. PHO• 
RETTO DI LEGGE PER L'IElllBBCIZIO PllOWTI• 
80B10 Dll.lJ B1lJA.lWCIO P&.il81°"0 PER IL ta BI• 
11.IUtTBIB DEI.i I ti!iil9. 

11.i PBEHIDE~TE. La legge ti approvala all'unaniruità. 
Ora bisognerebbe passare all'esame della legge per l'autoriz 
zazione provvisoria delle spese dcl primo bimestre del f81J9, 
approvala dalla Ca.mera dei deputati. narò lettura dell'intleru 
progetto. (Lo legge.) 
Nessuno domandando la parola sulla discussione generale, 

si passa a quella particolare degli articoli. J,eggerò il primo 
articolo. (Lo legge.) (Vedi la relazione, vol. Doc., pag, 276.) 

Non essendo da alcuno domandata la parola, lo pongo ai voli. 
(È adottato.) 
Darò lettura dell'articolo 2°. (Legge l'urticDlo i0.) 
A quest'articolo si riferisce l'emendamento della Commìs 

sione. Onde si possa procedere meglio nella discussione) darò 
nuovamente lettura dell'articolo. {Rilegge l'arliwlo.) 
L'emendamento della Commissione proporrebbe invece delle 

parole: ed alle spese ordinarie fisse inBcriUe a favore della 
lista civile, le seguenti: ed all.a som1na pt·ovvisoi·ian1c·nte 
stara iasctitta nel progetlo di bilancio per la lista cirile. 

(Gazz. Piem.) 
a.10"&.~ETTI. Se non importasse assatssuno non ritar 

dare l'appro\·azione di questa legge, io non dubilcrci di 
unirmi al1a uommìsstonc per adottare un'espressione che 
sembra più propria. ~la siccome le espressioni usate nell'ar 
ticolo del progetto di legge, salvo una specie d'Improprietà, 
suonano lo stessissimo senso, cosi a mio avviso conviene as 
solutamente tralasciare l'emendamento e adottare la legge 
quale si trova. E per verità anzitutto parliamo di ciò che con 
cerne la Corona. La sua dotazione, se dev'essere fìssa a ler 
mìni dell'articolo i 9 dello Statuto, dev'essere desunta dalla 
media dei dieci ultimi annì, Quindi questa spesa , che è 
fissa, riesce anche, in virtù dello Statuto, affatto indipen 
dente da ogni indagine del Parlamento circa la sua gestione. 
Probabilmente nella Camera de' deputati si e voluto supporre 
che oltre alle spese fisse ed ordinarie potessero avvenirne di 
quelle straordinarie, come sarelJ.be, per esempio, nel caso di 
riparazione ai palazzi; le quali spese per riparazioni non erano 
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prevedibili, o, se erano prevedibili, sono a carico del proprie 
tario e non dell'usufruttuario. Se questa -è r,tata ridea, sia del 
l\linistero, sia della Camera dei deputati , certamente non 
sembra che sia soggetto di censura. l\la intanto la spesa ordi 
naria e fissa, cui si riferisce l'artìeoìo in discorso, non può a 
meno di corrispondere a quella inticra della dotazione. 

Se questo è, come non può a meno di essere, non giove 
rebbe nemmeno indagare quali possano essere le spese stra .. 
ordinarie della Iìsta civile. Dì certo non sou quelle che, seb 
bene per semplice tndìeazlone sono con tal vocabolo quaHfi ... 
cale nel bilancio, tuttavìa fauno sempre parte della dotazione, 
epperclò d'una somma fissa e di una spesa ordinaria per lo 
Stato. Non rltcvn poi che questa spesa, per norma ed ìnte 
tcresse o chiarezza dull'ammìnistraztone della lista civile, 
si applichi a spese ordinarie o straordinarie. Ciò non appar 
tiene più all'economia dello Stato, che è sorvegliata dalle Ca 
n1ere, ma spetta soltanto all'economia domestica del Sovrano, 
a cui solo appartiene di regolarla. Ripeto adunque che, mal 
lJ!rado la rnaggior esattC1,za di locuzione dell'emendamento 
proposto, convenga mantenere il tcuore del progcltalo arti 
colo, artìnchè non s'indugi l'a1lprova1.ionc dcfinlti,·a della legge 
senza un'assoluta necessità1 senza rhc possa derh:arne danno, 
in11•accio o ragione\·ole difficoltà. (Cazz. Pieni.) 

DI CA..ST.&GIWRTTO. Avrei desiderato di non fare nessuna 
ossel·vazionc sopra di questa legge, precisalnente per i 1no 
ti vi di urgenza accennati dall'onoreyole senatore Giovanetti; 
e se uti sono deciso ad esporre i riOessi che motivarono le con. 
elusioni della Commissione di cui ho Ponorc di far parte, fu 
per aver io trovato un impedhnento materiale, il quale nasce 
da questa legge istessa, e rende ìn1possibilc di provvedere 
alle en1erge11ze della lista ch·ilc. 

La lista civile non è fissata tulta\'ia; n1a la sua base si tro\'a 
nelle disposi1.ioni dcll'artìcolo 19 dello Statuto, ove è detto 
che la dotazione della Corona è conservata, durante il ret\111> 
attuale, quale risulterà dalla inedia degli ultimi dieci anni, e 
per ra\'Venire verrà stabilila per la durata d'oJini regno. 
Ciò posto, io dico: o si è voluto considerare l'az.ienda della 

Casa co1ne una delle aziende generali dello Stato) cd in tal 
caso, prima di inscrivere il suo bilancio sul pt'ogeUo di bi 
lancio generale passivo, conyeniva ch1ella stessa fosse consul 
tata. Pcrciocchè le regole dell'an1ministrazione nostra fioan 
ziaria, a cui non si è ancora, ch'io sappia, derogato, sono tali 
che, prin1a di presentare il suo bilancio, ciascuna azienda dee 
forn1are Jo stato delle sue spese straordinarie nuo\'C e straor· 
dinarie in corsoi e questo stato deblJ'essere trasmesso al Mi 
nistero delle finanze e rasse~nalo all'itpproyazione del ne1 e 
dopo si compila il bilancio. 

Che se poi Ia lista ch•Ue si considera come an1mini!!rlraiione 
del lutto pri\'ala, in lai caso non regge la dislinzionc-dellc 
spese ordinarie e straordinarie, da11poichè1 stabilila una \'olla 
la cifra della dotazione, io credo che il Parlan1enlo nè voglia 
nè debba entrare nella discussione sul modo con cui piace a 
S. M., nel particolar suo interesse, di ordinare la distribu ... 
zione delle spese nella sua Casa. 

lo v<!do nella presentazione di bilancio, faLt,a alla Camera 
dei deputati, stabilita una somma, 1a quale debbo dire non 
essere quel.la delle somme dcl decennio; 1na ciò non monta 
per ora1 perchè, se non lo è, si potrà in processo detinire._ 
Sarà maggiore, sarà minore, tocca al Parlaniento il deciderlo, 
e s'aspettano le sue risoluzioni. L'attuale difficoltà sta in che 
si sono distribuite le spese della lista civile in ordinarie e 
straordinarie, e col progetto di lf'gge che ci occup'l è fatta 
facoltà ai capi di dicastero di provredere sohunente al paga· 
mento delle s11esc d'indole lissa ed ordinaria. 
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Ora io domando come si possano stabilire queste divisioni 
di spese per la lista civile, se il bilancio non è fatto ancora, e 
non fu fatto per la semplicissima ragione che, non conoscen 
dosi la somma della dotazione della Corona, mancava il primo 
essenziale elemento per formare un bilancio. 
Dunque, tostoenè all'aprirsi dell'esercizio 18ll9 io doman 

derò al ministro di finanze un acconto per progredire nelle 
spese della lista civile, egli a sua volta esigerà, perchè la legge 
così prescrive, ch'io presenti la nota delle spese d'indole lissa 
ed ordinaria. 

E qui due-djffìcoltà si affacciano: la prima che si dovrebbe 
in conseguenza entrare in discussione del bilancio del mon 
tare degli stipendi mensili o trimestrali, com'è disposto al 
l'articolo 3 di questo progetto, cosa che sarebbe assoluta 
mente contraria allo spirito dello Statuto, in cul per l'assegna 
mento della Corona non si parla che d'una dotazione, senza 
che il Principe sia tenuto a render conto dell'impiego. 

La seconda dlfflcoltà è che questa divisione di spese non 
esiste, perciocchè quella indicata dal ministro nella sua rcla 
ztoue è soltanto figurativa e copiata dal bilancio t8'i8. Ma le 
spese del i 8~8 sono a quest'ora consunte, e non possono 
seevtr di base a quelle del t8ft9, in cui le esigenze del servizio 
possono richiedere tutt'altro riparto. 

Intanto il Ministero, essendo l'incolato da una disposizione 
i.li Jeggc, non potrà autorizzare il pagamento in massa dell'ìm 
portare dci due bìmestri, e si corre rischio di vedere inca 
glialo il servìzio. 

Tale C. l'inconveniente che io rimirai gravissimo nell'ese 
cuzione di questo progeUo di Jcggc, e per cui mi son risoJuto 
a parlarne; inconveniente lutto materiale, e che, a parer mlo, 
verrebbe tolto di mezzo coll'emendamento proposto dalla 
Commissione. 

Che se, attesa l'urgenza di dar corso alla legge, iJ Senato 
crede che il ministro possa essere tuttavia autorizzato a spe 
dire il pagamento di un bimestre alla lista etvile, io non in 
sisterei altrimenti sulla mia osservazione; ma, quando il mì 
nistro non potesse essere autorizzato ad ordinar il pagamento, 
si renderebbe indispensabile la suggerita modificazione al 
l'art.~ della legge. (Gazz. Picm.) 

n.&E8TB1. Faccio osservare che manca il ministro dì fi- 
nanse, (Gazz. Pieni.) 

GIOT &NETTI. lo proporrei di sospendere la diseusslone 
sull'articolo secondo, riserbandola allorchè sarà presente il 
ministro dì finanze. (Ga:z. Pieni.) 
IL PBUJDENTE. Io l'ho fatlo avvertire che il Senato era 

radunalo, e che si traUava di materia risguardante al suo 
ministero. 

Intanto darò lcllorà dell'art. 3. (Lo legge) (Gazz. Piem.) 
•&NNo. Non già per fare la menoma osservazìonc su que 

sto articolo, ma solo per far rilevare al Senato una incon 
gruenza o contraddizione che s'Incontra in questa legge, ho 
chiesta la parola. Questo artlcolo è cosi concepito. (Ne dà 
leflura) 
Quando una legge contiene una eccezione, una esclusione, 

bisogna che l'eccezione e l'esc.lusione versino sopra quella stessa 
materia alla quale appartiene la regola generale. Ora la re 
gola generale di questo artieolo è che tutte le pensioni mili 
tari, tutti gli stipendi che si pagano mensilmente, siano per 
un bimestre pagabili. L'esclusione invece è per gli stipendi 
ehe si pagano a trimestri. Se si pagano a ·arimestri, non è pos 
sibile che se ne preveda il pagamento in un bimestre. lo vedo 
adunque una contraddizione così palese, che non vale la pena 
di spendervi intorno molle parole: dirò piuttosto che questa 
non deve essere che una inavvertenza, prodolla da che la 

legge venne proposta per tempo maggiore, e che la Camera 
dei deputati ridusse ad un bimestre la chiesta auìortzsaaìone, 
senza por mente che, riducendo la prima parte della legge ad 
un bimestre! non potea più aver luogo l'esclusione dci paga 
menti scadenti un mese dappoi. 

Io propongo pertanto, non già che si faccia a quest'artìeolo 
un emendamento non strettamente necessario, in quanto che 
questa incongruenza in una legge di urgenza, se ne sfigura Ia 
compilazione, non nuoce al servizio che se ne trarrà,. ma che, 
dato il caso vi fosse qualche altra ragione perché la legge do 
vesse ritornare alla Camera dei der,utati per essere emendata 
in altra parte, si faccia anche sparire dalla legge questa con 
traddizione. (Gazz. Piem.) 

um t::.&BbE1'i..t.S. Alla Commìsstone non era sfuggita Ja 
contraddizione di cui fa cenno l'onorevole preopinante, ma 
pel motivo di non portare ritardo, pcrchè questa legge preme, 
si è pensato di soprassedere sopra queste imperfezioni, come 
anche sopra qualche altra simile. Pure sul riflesso che ... 

(Gazz. Picm.) 
11a.NNO. (Interro1nJlendo) Aderisco pienamente, anii an~ 

ticipatamente ho già aderito a che si passasse sopra questa os 
servazione; ma, qualora la legge dovesse nuovamente rifare 
la sua via, io chieggo che si corregga anche questa incoerenza. 

IL PRESIDENTE. Allora domanderò al Senato se intenda 
di adottare J'arUcoJo 51 coJJa riserva di e1nendarne la rela 
zione in quella parte net caso di altre correzioni. 

(Gazz. Piem.) 
DEli"OBN.4.B• non l'Cde nell'espressione dell'articolo una 

contraddizione) m~ s<1Jo Ullil superfluità. (Yerb.) 
n.t.l\NO. Forse la parsimoni~ delle mie parole ha potuto 

nuocere allo schiarin1ento della inia idea, ma la contraddi 
zione non mi pare 1neno palese, dopo le osservazioni dcl pre 
opinante: un bimestre non può contenere un trirueslrc. r pa 
gamenti a mese, che sono la regola generale, non possono es 
sere ridotti da un'eccezione che abbia riguardo ai pagan1enli 
a trirnestre1 perchè la regola generale sarebbe allora più ri 
stretta dell'eccezione. La cosa procederebbe altrimenti se si 
fo:;se detto, per esempio, che sono autorizzati i pagamenti 
degli stipendi minori di lire 2,000, non così i superiori, 
quantunque paghinsi mensihnente. Allora la regola e l'ecce 
zione avrebbero corrispcndenza; ma, essendosi detti esclusi 
i pagamenti a trimestri, ognun vede la contraddizione che in 
contrasi nel conteo;to di questa legge. (Gazz. Pie1n.) 

IL PBE81DIEN'J.'E. Devo rendere la Camera inforn1ata che 
il minislro di finanze! a cui è slato mandato l'invito d'interve 
nire alla seduta, non si è potuto ritrovare nè alla Segreteria, 
nè alla Camera dc' deputati e nemmeno al suo domicilio. 

(Gazz. Piem.) 
11..t.NNo. lo proporrei di sospendere questa discussione 

mo1nentaneamente. (Gazz. Pieni.) 
(In questo ntentre sopraggiltngono i n1inistri delle fì.nanzc 

e della guerra.) (Gazz. Piem.) 
1L PBEillDENTE. Sarà bene che il signor senatore Di Ca 

stagne!lo ripela le obbiezioni già dette, affinchè il signor mi 
nistro le conosca. (Ga::z. Piein.) 
DI CUT.a&NET'i'O ·ripete le osservazioni fatte nell'ar- 

ticolo 2". (Gazz. Pieni.) 
n1ce1, tni»istro delle finanze. Questa redazione, come 

è ben noto alla Camera, fu presentata dal mio predecessore , 
dimaàocbe io non ne al·eva ponderato bene tutte le parole. 
Pare per altro che questa espressione della spesa ordinaria 
fissa debba ìnterpretarsi a favore deÌla lista civile. Per quanto 
alla significazione ordinaria e rigorosa, essa non sembra esat 
lissima; nondimeno deve iulendersi nel senso di li/ Ili dilutli 
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quegli assegnamenti. È forse inusata la espressione di spesa 
ordinaria fissa, ma è compatibile se si osservi che rassegna 
mento fatto alla lista civile cambia in qualche modo natura, 
perchè non è ancor determinato l'andamento dì essa. 
lo quanto alla sorveglianza, questa non è cosa che riguardi 

più la Camera. L'azienda della Casa spenderà nel modo che 
crederà meglio; ne renderà conto, per dir così, direttamente 
al Re, ma è necessaria l'assegnazione della lista civile, 

Riassumendo, dico che per quanto forse si amino esatte 
le espressioni di spese ordinarie fisse, siccome tali spese 
son tutte fisse, almeno per quanto riguarda alle finanze ed al 
carico che spetta allo stato, così voglionsi intendere nel senso 
che autorizza il Ministero a poter rilasciare i mandati pcl 2/ i~ 
dell'intero assegnamento. (Ga.zz. Piom.) 

ST.4.B.&.. A maggiore spiegazione e conferma di quanto è 
venuto molto acconciamente discorrendo il signor mìnìstro 
di finanze, mi sia lecito di aggiungere una semplice osserva 
zione, che giova mirabilmente a determinare il vero, l'unico 
concetto che possano avere le parole dcl progetto di legge, 
intorno alle quali si aggira la presente discussione. 

Se nel progetto di bilancio, che è stato presentato all'altra 
Can1era, vi si nota, a riguardo della lista civile, la distinzione 
di spese ordinarie fisse e di spese straordinarie, questa distin 
zione, a parer mio, non vi si è già inserita nè- potuto inserir 
visi per determinare l'uso e l'impiego delle varie somme che 
figurano nell'una o nell'altra delle categorie delle spese sud 
dette, e che insieme unite formano il montare totale della 
somma in cui provvisoriamente è fissala la lista civile, ma 
sibbene al semplice cd unico oggetto di dimostrare le basi 
sulle quali ebbe luogo una simile flssaztcue. Infatti l'uso e 
l'impiego della somma stanziata dal Parlamento per la lista 
civlle è fuori totalmente dell'ispezione di questo: a lui si ap 
partiene solo ed unicamente di stabilire e fissare col bilancio 
generale dello Slato il montare della dotazlene. ossia della lista 
civile.Questa una volta determinata, l'azienda privata dcl Re 
dispone della somma stanziala come megtlc le pare e piace, 
erogandola in ispcse ordinarie e straordinarie, secondochè 
può meglio convenire all'interesse del patrimonio che annui 
nìstra, 

l\'ra siccome per istabilirc e fissare la somma totale della 
dotazione, ossia della lista civile, era d'uopo di aver presenti 
varii oggetti a cui doveva provvedersi, cosi per semplice di 
mostrasione si sono distinte le varie categorie a cui gli oggetti 
medestmì si riferiscono, allrihnendo a ciascuna di esse cate 
goric altrettante somme determinate cd atte a far fronte ai 
relativi bisogni: le quali somme unite formano il montare 
della dotazione, ossia della lista civile. 

Una volta stabilila la somma totale in cui viene fissata la 
dotazione, ch'essa sia poi impiegata in ispcse ordinarie, stra 
ordinarie od altre, non è cosa che ci riguardi. 
Il progetto del bilancio generale dello Stato adunque non 

ha nè può avere altro intendimento che quello lii dimostrare 
a quanto, per ragione di spese ordinarie o straordinarie, tìsse 
o noa fisse, debba ascendere la somma totale per la lista civile. 

( Gazz. Piem.) 
01 e.&.aT.&GNETTO. Qualora la dotazione della lista civile 

fosse stata proposta in una somma fissa, io consento col signor 
ministro delle finanze che ad essa non sarebbe applìcabile il 
rigoroso disposto. di questa legge. Ma faccio osservare che il 
bilaneìo della real Casa fu dal suo predecessore presentato al 
Parlamento diviso in ispese ordinarie, straordinarie nuove e 
straordinarie in corso. 

La deliberazione della Camera dei deputati è basata su 
questa divisione indistintamente per tutti i bilanci; e le stesse 

53 

parole spese ordinarie fisse sono ripetute all'art. 2, parlando 
della lista civile. 

Non vedo in verità come si possa dare un'altra interpreta 
zione; e quanto all'osservazione fatta daìl'onorevole signor 
senatore Stara, che la cifra assegnata in hllaneio alla lista ci 
vile debba unicamente considerarsi qual base della dotazione 
della Corona, a mente dell'articolo t 9 dello Statuto, senza 
far caso delle divisioni in ispese ordinarie e slraordiIÌarie, io 
dichiaro di non poterne ammettere la conseguenza. L'unica 
base, a termini dello Statuto, è quella del decennio, e-questa 
rimane tutta incerta finchè il Parlamento non abhia pro 
nunciato. 
Osserverò di nuovo che le spese ordinarie del i 848, che a 

quest'epoca sono consunte, non possono riferirsi al 1849. Del 
resto, poìchè il ministro si crede autorizzato ordinare la spe 
dizione dei mandati pei 2/12, io non insisto più oltre, e credo 
che il servizio della lista civile possa dirsi bastantemente cau~· 
telato. (Gazz. Pie.11.) 
n1cc1,. niinistro delle finanze. 1\li pare che la lista civile 

porti di sua natura la fissazione di una somma determinata, 
per cui si possono spedire mandati per il bimestre. 

(Gazz. Piem.) 
Dt c&&T,1..GNETTO. i~ ((Uello che io desidero di stabilire. 

( Gazz. Piem.) 
C':IHR.t.RIO. L'osservazione del signor 1ninistro di finanze 

1ui pare che venga in sostaJl't,a a concludere che si possa tran 
sigere suil'in1prOprietil di vocaboli di questa legge, perchè 
sono preponderanti le chiare disposizioni dello Statuto. 

Se il ministro delle finanze crede che in forza dello Slalulo 
egli possa assumersi la risponS01bililà di far pagare 2 dodi 
cesimi della somma fissa stanziata in bilancio per la dotazione 
della Corona, della quale sotnma fissa il Parlamento non ha 
diritto di discuter le basi) io lascio giudice il Senato della 
convenienza di passar oltre. Ma in caso djverso n1i pare che 
l'e1ue11damento della Con1n1issionc debba essere 1nodificato, e 
che, invece di parlare della so1111na, debba parlare di !!: dodi 
cesiuii, oppure della quota proporzionale delt'inticra so11uua. 
Io proporrei dunque un sottoemcndamcnto "éònsistente nelle 
parole: La quota JlropurzivJtule della son1-nul flssu, stanziata 
per il bilancio t!cUa lista civile. (Gazz. Pieni.) 
01 c.•STAGNETTO. Questa somma non è ancora stanziata. 

Jo desidero sola1nente che qni non s'intenda che la somma 
portata nel progcllo di bilancio sia la somma fissa per la dota 
zione della Corona, la quale potrà essere n1aggiore o minore: 
io non ~i entro in questo, loccher~ì al Parlamento. Ma non 
vorrei che \'i fosse un'espressione che indicasse che la son1ma 
la quale è portala da questo progetto sia una somma fissa. 

(Gazz. Piem.) 
c1uaa.n.10. Allora io proporrei di dire: « ~ dodieesinli 

della soo1ma prov\·isoriamcntc pro~eltata per la dotazione 
della Corona. u (Gaiz. llic1n.) 
01 c.1.sT&GNETTo. O lasciare le cose come sono. 
G&LLIN .... Dalle osservazioni che furono fatfe mi pare op. 

portuno di desumere i fatti accertali onde addivenire ad una 
risoluzione. Un fatto stabilito è che l'azienda della Casa del 
l\c non ha dato bilancio, e che il ministro di finanze ha por 
tata nel bilancio generale dello Stato una somma relativa al 
bilancio della real Casa. Che la real Casa dovesse fare un bi 
lancio, mi pare cosa che non ha d'uopo di dimostraziQne, 
giacchè ogni regolare amministrazione suol fare ogni anno il 
suo· bilancio per propria norma; n1a è pur chiaro che il deUo 
bilancio della Casa del Re non è noverato fra quelli che deb 
bono essere sottoposti alla discuss.ione del Parlaniento. Qui si 
è andato interpretando come si potessero intendere le espres- 
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sioni c\1e il progetto di \egge lH\ adottate. Le interpretazioni 
in materia di finanze non sono mai molto concludenti, perehè 
le finanze sono cosa certa e positiva e non ammettono ìnter 
prelationi. Qui si potrebbe allegare che H ~Uni.stero di fluanze 
abbia adottalo nella eourpiìazione di questo bilancio un uso 
che è pure adottato in altri luoghi, e specialmente in Francìa. 
In Françia nei bilanci si usa di portare (come dicono i Fran 
cesi po1tr 1né1noire) alcuni bilanci parziali che ne formano 
parte, senza dar luogo a discussione, e ciò è necessario per 
chè ai sappia l'impiego di tutte le somme. Il Ministero di fì 
nanze adunque avrebbe potuto adottare questo sìstema ; ma 
il -'linislero lo ha adottato in termini che non sono concilia 
bili colla legge e collo Statuto ; il Ministero di finanze ba 
adottato una ripartizione di spese quale è portata per tutte le 
aziende in ìspese ordinarie e straordinarie fisse e straordi 
narie ia corso: e da queste mal apposte specificazioni nasce 
Ia pl'e~ente dirticolla in faccia aHa lcLLc~·a della leige che noi 
discutiamo, la quale è certamente in urto coi termini dello 
Slaluto. 

L'intendente generale della Casa del Re potrà essere soddis 
fatto se il ministro di finanze dice che in via d'Interpretazione 
non ha difficoltà di spedire i mandati; ma ciò non basta, per 
chè al pagamento dci mandali, oltre l'autorlzzazione ministe 
riale, è necessaria l'adesione degli uffizi del controllo generale. 
Qui nel seno del Senato sta il controllore generale, e sarebbe 
necessaria l'adesione del controllore generale anche per sapere 
se questa condizione, se questa ìnterpretazìone ammessa dal 
ministro di finanze sia dal medesimo accolla, pcrchè il con 
trollore generale sarebbe sempre in dirilto di rigettare i 
mandati che il ntnistero po:lrel,he spedire a falore delt'a 
ziemla della real Casa, a termlnì della legge e dei rcgo 
lamenti. 

Dire vui che si debba naturalnlente intendere che l'espres 
sione di spese fisse cll ordinarie debba, seconde le disposi 
zioni dello Statuto, abbracciare tutte le spese che il bilancio 
della Casa {torta in sè, io lo trovo non Ioudato, gìaccuè il bi 
lancio della neal casa non esiste nè distribuito in categorie, 
nè altro. 

È per me evidente che questo inconveniente, che nasce ora 
tra le disposizioni dcl bilancio e quello della legge in que 
stione, proviene da ciò che sì C cercato uo modo di fuggire le 
difficoltà, vale a dire si trattava di determinare la somma in 
cui la lìsta civile deno'essere stabilila. Questa discussione non 
si è creduta opportuna, ed allora si è passata d'un salto, e si è 
portala per semplice cenno una cifra nel bilancio in vìa subor 
dinala. 

Ora le ctrccstauze dei tempi furono causa che questa 
discussione dcl bilancio non petè essere fatta a suo tempo, cd 
intanto che ne segua l'approvazione stringe il bisogno di una 
straordinaria anlorizza1.ione, sia per Ja riscossione delle ren 
dite, sia pel pagamento delle spese. 

Per tutte queste ragioni io sono d'oplnìone che il cenno 
dato dal Ministero delle finanze nella formaziooe del progetto 
di bilancio universale, relativamente ali.a somma assegnata 
alla lista elvile , possa generare una vera difficoltà la quale 
non può sciogliersi per via d'lnterpretaslone, e penso che le 
espressioni usale vincolano essenzialmente l'amminietraalone 
della real Casa, il ministro di finanze e nel medesimo tempo il 
coolroUore generale. Perchè questa interpretaiione sia avva 
lorata dal voto del Senato, è necessario almeno che si sappia 
&e il controllore generale fa accetti e si creda autorizzato a 
dar corso ai mandati; altrimenti la camera si esporrebbe ad 
un inconveniente che è pur sempre gravissimo, quello cioè 
di veder sospeso da un'aulorilà indipendente, qual è il con- 

b·oHore genera.le, a termine dei reg{)\amenli in vig&re, l'ef 
fetto di una legge sancita dal Parlamento. (Gazz. Piem.) 

cor..r...&.. Ringrazio l'onorevole prcopinanle d'a\·ermi ecci 
talo a far palese il mio sentimento sulla quh;Uone di che il 
Senato sta occupandosi. lo dichiaro formalmente che il con 
trollo generale non darcbl..ie mai corso a mandali che fossero 
in opposizione con una legge, 1nalgrado qualsifoglia dichiara 
zione fatta dai ministri in senso contrario a quello della legge. 
~la nel caso nostro l'interpretazione che il ministro di linanze 
vorrebbe dare alla disposizione di legge adottata dall'altra 
Camera è pienamente confoJ'me a ciò che si doveva csprio1ere 
11iù esattamente, e non è per altra parte contraria aJle parole 
che meno esattamente si usarono. 

Per mc, pel bilancio generale, rintiero assegnamento con1- 
petente alla lista civile secondo Io Statuto è una spesa ordi 
naria fissa da iscrii:iersi a favore della Usla civile, non do 
'o'endo io curarmi di. sapere se tale ass-egna1nenlo sarà p()i iHl 
picgato in ispese piuttosto ordinarie che straordinarie. Ora, 
siccon1c la legge autorizza il pagamento di due dodicesin1i 
delle spese lutte ebc sono ordinarie fisse~ io non mi crederei 
ìn diritlo di oppormi al corso di 111andati i quali fossero nei 
li111iti di due dodicesirni dell'intiero assegnamento competente 
alla lista civile, il quale, come già <lissi, è, pel bilancio gene 
rale, spesa inlierameate ordinaria e fissa, quantunque nel hiM 
lancio particolare della real Casa possa fari&mcnte ripartirsi 
in ispesc ordinarie o straordinarie, fisse od eventuali. 

(Gazz. Piem.) 
GIOWANETTJ. Ho chiesto la parola per fare un'osserva 

zione che mi sembra mollo essenziale e capace di togliere di 
nu~zzo ogni difficoltà. Noi abbiaulo ~\abilito dei falli ed al1- 
llian10 una legge. l fatti che sì sono stabiliti consistono in ciò 
primieramcntc, che nel bilancio universale dello Stato del 
\8flS sono p~1rlale le spese ordinarie e straordinarie della 
lista civile, e che le stesse spese, pili per indizio che per ca} .. 
colo definiti\:o, furono portate nel bilancio 1849. li secondo 
fatto si è che per il t8hU nulla si è stabilito, perchè la sola 
cifra da portarvisi realmente non è che la 1ucdia del decennio, 
e al t8ft9 si riferisce la presente legge. Abbiamo inoltre lo 
Statulo, il quale vuole che Ja spesa della lista civile, la somnia 
che debbe assegnarsi a questa lista sia determinata sulla base 
dcl decennio ultimo. Ora tutte le discussioni che noi abbiamo 
falle Jinora 01i pare che non abbiano tenuto conto sufficien 
temente di questo fatto. Imperciocchè l'iscrizione s.u\ bilancio 
universale dcl t848 della spe!ia della lisf.à civile, con qualun 
que nome si siano indicati gli articoli che la compongono, 
non può es.ser~ che un elernenlo dello stabllimen\.-0 della 
somma fissa che correrà realmente nel t81t.9; vuol dire che 
Pindicaz.ione fattasi" costituisce il decimo dell'elemento ri 
chicslo dallo Statuto. Or dunque, che cosa costituisce tutta la 
difJicollà? Che cosa manca qui? 1\-lanca la sanzione, il concerto 
perchè vada d'accord.J il Governo del Re colle Camere in 
torno alla fissai.ione definitiva della lista civile, intorno al 
l'ammontare cui deve farsi ascendere. Questa cifra per noi è 
ancora incognita; si può approssimativamente stabilire, si 
può approssimativamente fissare , ma legittimamente è an 
cora un'incognita. Ora queste mie osservazioni le vengo ap 
plicando. Se parliamo di questa legge, la quale dice cl!e le 
disposizioni, di cui all'articolo precedente, s'intendono estese 
aU'assegnaziGne delle spese ordinarie fisse della lisla civile, i 
pagamenti si potranno fare per un bimestre quanto alla lista ci ... 
vile, senza veruna distinzione, perchè, siano 'spese ordinarie 
o straordinarie, sono sen1pre fisse rhnpetto al pubblico inte 
resse, non potendo oltrepassar la somma assegnata. Nessuna 
norma giusta ha polulo trarsi dal solo decimo dell'elemento 
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di questa fissazione che si scorge nel bilancio universale. Dun 
que rimane l'operazione a farsi; e quando questa operazione) 
che non è punto difficile, sia eseguita, ì due duodecimi della 
summa stabilita possono essere pagati, perchè rientrano nel 
novero delle spese fisse ordinarie dello Stato. Non vi hanno 
più nulla a vedere le Camere, qualunque sia la destinazione che 
piaccia al l\e di ordinarne. Ne verrà per eonseguensa che sa 
ranno spese fisse ordinarie tutte quelle dcl i8lt9, e che reste 
ranno tali per la vita del Re. Nessuna difficoltà dunque che 
il ministro di finanze spedisca il mandato dei due duodecimi 
pel bimestre, e che il controllore acconsenta, autorizzi la 
spedizione. A.~ miei occhi non c'è ombra di dubbio, tutto di 
pende da u11'operazionc uJteriorc, la quaJe .si deve fare an ... 
cora, e che verrà a togliere di mezze ogni difflcoltà, a rego 
larizzar ogni cosa. Virtualmente sono spese fisse ordinarie 
quelle già indicate in bilancio. Esse diverranno fisse ordinarie 
In modo assoluto, quando costituiranno la somma determì 
nata a termini dello Statuto. 

Ciò solo che può accadere si è che la somma definitiva sia 
maggiore o minore di quella che accenna nel bilancio il com .. 
plesso delle spese ordinarie e straordinarie ora registratevi. 
Ma che imporla? Se i due duodecimi accordati pel primo bi- 
1nes.tre di qaest'anuc corrisponderanno al sesto della somma 
inuera, saremo in regola; se saranno meno del sesto, la lisla 
civile riscuoterà il di più in appresso; se eccederanno, le fi 
nanze si compenseranno ne' successivi pagamenti, 
Nulla di più semplice cd ovvio. Basta ritenere che la somma 

fissa da determinarsi in favor della lista civile non ammette 
distinz.ionc, rimpetto alle finanze, fra ordinarie e straordinarie; 
che tali spese, indicate nel bilancio sotto queste differenti de 
nominazioni, non fanno che costituire uno degli elementi 
della somma totale da determìnarsì, e che, determinata che 
siasi sul calcolo di tutti gli elementi richiesti, cioè della media 
dcl decennio, scompare orni oggetto di controversia. 

(Gazz. Piem.) 
c1una.n10. Le 1Josservaiioni del preopinante non distrug 

gono l'efficacia di quelle che sono state fatte dall'intendente 
generale della lista civile. Conviene ritenere che a tenore 
dello Statuto la dotazione della Corona si debbe fare sopra la 
media proporzionale delle singole dotazioni degli ultimi dieci 
anni. Ora sappiamo che non si è ancor proceduto al calcolo di 
questa media proporzionale. Che cosa dunque si è fatto i Si è 
progettata una somma che dee tener luogo di quella media 
proporzionale nel bilancio del i 849. 
Questa somma fissa progettata per la dotazione della Co 

rona doveva esser portata nel bilancio geaerale e discussa in 
Parlamento, senza entrare nella distinzione delle varle cate 
gorie di spese a cui \'errà applicata, nelle quali, a tenore dello 
Statuto, le Camere non debbono ingerirsi nè punto nè poco, 

Invece di portar nel bilancio generale progettato pel 1849 
questa somma fissa, vi si sono registrate tutte le spese ordi 
narie, straordinarie fisse e straordinarie in corso dell'azlenda 
della real Gasa, e, non essendo ancora compilalo il bilancio 
della real Casa pel 1849, si pigliò norma da quello del 1848. 

Qui •I• il nodo principale della difficoltà. Perchè, trattan 
dosi ora nella legge che dìscutiamo di autorizzar il pagamento 
per un bimestre non già di tutte le spese, ma di certe spese 
soltanto, e, dicendosi all'articolo ' che sì fatta autorizzazione 
si estende alle spese- c;ràinarie fisse inscritte a favore delta .. 
Usta ci1'ile, mi pare evidente che le spese straordinarie d'essa 
lista ne sono escluse, e che ogni diversa ìnterpretasìone sa 
rebbe abusiva. 

Non so se per errore o solo a titolo d'indicazione si sieno 
trasportate nel bilancio generale del 18~9 le categorie del bi- 
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lancio della real Casa del 1848. Ma se fu errore il lasciar sus 
sistere nell'articolo le parole SJ)CSe ordinarie fisse , e poi 
estenderne l'applicazione in via d'Interpretasione ad ogni 
altro ramo di spese, sarebbe, a parer mio, correggere un er 
rore con on altro errore. 

Autorizzandosi dalle Camere I'esecualene del bilancio pas 
sivo tra certi Hm1U per un bime&lre, l'azienda della rea.\ casa, 
le. cui partite di spesa non sono soggette all'esame del Parla 
mento, ha dritto al pagamento di due dodicesimi dell'intera 
somma progettata per la dotazione della Corona nel 1849. Ma 
perchè i minisll'i possano legalmente far valere questo diritto, 
autorizzare il pagamento dei due dodicesimi, mi sembra con- 
1·enic11te che si sostituisca alle parole alle spese. ordinarie 
fisse la frase: a d1te dod·icesirni della sonima totale provPiso- 
1·iatnente stan.:iata nel bilancio del 181t9 per la dotazione 
della Corona.; il che costituisce Pcmcndamcnto che ho avuto 
l'onore dì proporre al Senato e che ho indirizzato ana Presi 
denza. ( Gazz. Pieni.) 
n1cc1, 1nin·ish·o delle {innnze. I.e obbiciioni che si sono 

fatte per dimostrare la necessità di qua\c-he varia:iione alle 
parole del scronùo articolo 1ni pare che si riducano a que~ 
st'una, l'asserire cioè che la son1nla rassegnata per la lista ci 
vile nel bilancio tSfl1l non possa in sua nalura riguardarsi 
come somma lissa , perchè per determinarla bisogna fare il 
computo nel decennio. lo amn1ef.to perfettamente questo; m~ 
non è men vero che possa riguardarsi come una somma fii;sa 
la cifra che 1isura nel bilancio generale dello Stalo per Passe 
gnamcnlo della real Casa. QucllacifJ'a figura come somma fissa 
per il llilancio i8!181 salvo ad un esame che potrà farsi nel 
corso di quesl'anno, e in seguito per determinare realmente 
se vada annientata o dicninuìta a termine della disposizione 
stabilita nello Statuto, la quale indica le norme con cui dovrà 
essere deter1ninata. Jtla la circostanza che non sì sia fatto 
11ueslo esan1e, e che quindi non si sia slabilila per lulta ladu. 
rata del regno l'entità della lisla civilc1 non toglie che uon 
possa considerarsi atlua\m.ente nel bilancio come somma fiss.11 
l'attuale assegnarncnto. L'altra obhic1iGne'"{toi1 cioè che Il 
bilancio è diviso, come lo sogliono tutli glì altri, in spese or 
dinarie, straordinarie e slraordinarie in corso, non 1ni pare 
che possa far difficoltà, e che in questa designazione ordinaria, 
la quale si riduce nel bilancio della real Casa, per dir cosi, alla 
designazione del padre di famiglia, Io spirito debba prevalere 
all'inconveniente che presenta la denominazione ordinaria 
delle categorie dci nostri' bilanci. I.a somma come è fissala nel 
bilancio del i 81t91 e come sarà fissata definitivamente per tutta 
la durata del regno, è di sua natura Jìssa, in maniera cbe io 
credo che l'intendente della Casa abbia facoltà. di adoperarla se 
condo che meglio tornerà al servigio della Casa medesima. Se 
l'intendente crederà che. si possa fare eeonomia sulle spee.e 
straordinarie, egli può farlo; e così 1·ice\'ersa nessunò ha di~ 
ritto d'ingerirvisi, nè di esercitare censura se ·l'azienda ha 
designato d'impiegare H danaro piuttosto per questa che 
per quella categoria. 

Dunque a me non parrebbe che la designazione conforme 
a quella degli altri bilanci di spese ordi11arie e fisse po5Sa 
riferirsi al bilancio della lista civile. S()tto tali spese devono 
intendersi tutte quelle del totale della cifra assegnata al bì 
là.ncio della Casa, e quindi se ne debbono spedire i mandati. 

Questa intclligeuza, che mi .serubra ovvja, e deJJa quale 
arrei dubitato per la poca esperienza in questa materia, viene 
giudicata non erronea da persone che hanno ampiì lumi so 
yr'essa; epperciò sper<1 che tutti :iddiverranno a consentirla. 

(Ga;z. Piem:) 
ri.Ezz&. Comincierò ùal ripetere la dirisione che è slata 
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da altri osservata; ma io la applicherò phl particolarmente 
all'espressione della legge. Le spese, altre sono fisse ed ordi 
narie per indole propria, altre sono fisse cd ordinarie non per 
loro indole, ma per altro molivo: per esempio, per legge. 

lo faccio osservare che nell'arLicolo primo di questa legge 
si autorizza il Governo a tutte le spese d'indole fissa ed ordi 
narie, e che questa espressione non si ripete nel secondo ar 
ticolo, dove non si autorizza alle spese d'indole fissa ed ordi 
narie della lista civile ; ma bensì si autorizza il Governo in 
generale alle spese fisse cd ordinarie inscritte nella lista ci 
vile. Il che dimostra abbastanza l'intenzione di queJli che 
hanno redatta la legge di far pagare alla lista civile anche le 
spese che, quantunque di loro indole straordinarie, però sono 
fisse cd ordinarie per legge, percbè l'articolo diciannove dello 
Statuto le rende fisse cd ordinarie; cioè prescrive che ogni 
anno siano in egual somma fatte. Pare quindi che non si possa 
dare altra interpretazione alla legge, sia pcrchè le parole 
stesse della legge i adoperando l'espressione indole (issa nel 
primo articolo e non nel secondo, mostrano che si è tenuto 
conto di questa dìstinzlone ; sia anche perchè, non capisco 
per qual motivo, il Parlamento potrebbe riservare, ossia non 
approvare ilnmediatamenle il pagamento delle spese d'indole 
non fissa e non ordinarie della lista civile, perchè non avrebbe 
nessuna ragione dì ciò fare. Il motivo per cui il Parlamento 
non ha approvale altre spese elle quelle che sono fisse cd or 
dinarie per loro indole si è pcrchè quelle non fisse e non or 
dinarie volle sottoporle ad esame per rifiuLarle ove d'uopo. ln 
quelle della lista civile il Parlamento non ha il diritto d'esame 
e di rifiuto; runico suo diritto C di osservare se Ia cifra pro 
posta è la media che risulta dal decennio passato; dunque 
non c'era nessun motivo di riservarsene I'approvazione ad 
allra epoca. E una riserva senza scopo non poteudos! sup 
porre, è necessario conchludere cbe nel secondo articolo, 
sotto l'espressione di spese ordinarie fisse, si intendono tutte 
quelle proposte per la lista civile. È si alo addotto che le spese 
della llsta civile non sono ancora deflnìtivameute determinate, 
perchè non si è ancora fallo il calcolo dcl decennio; ma pare 
evidente che, essendosi messo nel calcolo una somma appros 
sìmativa di quella che si è credulo dovesse risultare dal cal 
colo del decennio, questa somma veste assclutauionts lana 
tura di quella che rappresenta, ed è questa di sua natura 
spesa n~s.a cd ordinaria del bilancio, spesa aeua quale il Par 
lamento non ha altra ispezione che il vedere se è esatto il 
calcolo del decennio, ma non mai per restringerla o rifiutarla, 
anche quando in essa sianvenc delle straordinarie. Oltre di 
ciò, o signori, si osservi che nell'articolo I j e nella prhna 
parte dell'articolo 2, sono· autorlzzati i pagamenti di tutte le 
spese fisse ed ordinarie per la loro indole. Se dunque nella 
seconda parte deH'arLicolo ~' dove si Ilaria delle spese fisse 
ordinarie tscrttto a favore della lista civile, si intendesse an 
cora di spese fisse cd ordinarie per la loro ìudotc, si autore 
zerebhe in una sola legge due volte il pagamento delle stesse 
spese, ciò che è assurdo, cd equivarrebbe al dire che le spese 
fisse ed ordinarie iscritte nel bilancio si autorizza il Governo 
a pagarle tuUe ed altre anc:orci. 
I'li pare adunque evidente doversi conchiudere che. le 

espressioni della legge sono abbastanza chiare perchè il Mi~ 
nistero possa eseguire i pagamenti di tutta intìera la somma 
portata nel bilancio della lista civile, senza che faccia d'uopo 
di emendamenti , e di rimandare una legge che sarebbe 
somma disgrazia il ritardare. (Cn::z. Ple.ui.) 

KA.NNO. Farò solo un'osservastone sulla parte la quale è 
aceessìblle anche alle intelliienze le meno perite in materia 
fìnanslera, fra le quali io mi colloco, dicendo che dall'emenda- 

mento non può derivare alcuna utilità. Se queste spese potes 
sero ledere o compromettere la maggiore o minor portala 
della cifra totale, Ja quale è ancora indecisa, la questione non 
sarebbe certamente di lieve importanza, J\'la sìeeome il pa 
gare 2/12 della. somma provvisoriamente calcolata non può 
portare alcun danno alle finanze, le quali riscontreranno nel 
l'ultimo trimestre ciò che potrebbe risultare in pili o in meno 
dalla detrazione dei primi pagamenti, perciò a mc pare che 
specialmente dopo le spiegazioni date sulla natura di spese 
ordinarie, che trovasi inerente quasi agli assegnamenti della 
lista civile, in quanto almeno concerne alle Inspcsloni del Par 
lamento, nessuna difficollà possa esservi per ammettere l'ar 
ticolo tale e quale, senza bisogno di emendamento veruno. 

(Gazz. Piem.) 
IL PBEMJDENTE. l\li pare che la discussione sia esausta. 
(Letto l'emendamento Cibrario, non è appoggiato.) 
Darò ora lettura dell'emendamento della Comwissionc. 

(l.egye.) (Gazz. Piem.) 
n• ~AJ!fT,t.GNETTO. L1emendamcnto era stato proposto 

nella Commissione onde ovviare ad una difficoltà che da luUi 
i membri fu giudicala reale. Intese ora le spiegazioni date dal 
minblro di finanze e quc11c dalc dal controllore generale, che 
valgono ad as;;icurare l'esecuzione di un servizio tan\o impor 
tante, dal mio canto ìo non avrei difficoltà a rinunziarvi. 

· (Gazz. Piein.) 
DE c.&.RDENl.l!I. Co1ne relatore della Commissione io 

credo che non si deblla riLirare. (Gazz. J>ie·in.) 
PA.Ll4A. w1.,1No~11.oiHil. lo era della Cornmissione , cd 

avendo giudicato necessario l'e1ne11dan1cnto 1>roposlo, mi 
tengo in debito di sostenerlo. lo credo che il \'C:tzo d'interro 
gare i n1inistri sul modo nel 11ualc intendono 11na legge allor 
chè questa si esprime o dubbian1ente o contrariau1enle a ciò 
che si vuole, non debba passare in consuetulHnc. Le interprc~ 
tazioui delle leggi sono altrcllanlc leggi, e non può il parere 
lii un n1inislro venir accolto ìn luogo della sanzione regolare 
dcl Parlamento. 11 rresentc 1ninistro e il controllore generale 
dichiarano di credersi autori1.zati a comprendere nel paga~ 
1nt~nto del bi1nestre della lista ci\•ilc anche la categoria delle 
spese straordinarie, non ammessa es1ilicitan1cnle dall'articolo 
secondo ; n1a siamo noi certi che nel silenzio o nella dubbielà 
della legge si crederà a ciò autorizzato qualunque altro mi 
nistro o controllore~ E le Can1ere sanciranM es.se indubitata~ 
niente que' paga1ncnti che le parole della legge evidente 
mente non co1nprendono? Ora, poieliè siamo tutti d'accordo 
che anche una quota-parte delle s1iese straordinarie iuscrilte 
a favore della lislacivileabbiasi a pagare provvisoriamenle1 è 
pregio dell'opera che la nostra leM'.ge limpidamente lo esprima, 
senza lasciar luogo a quelle anibagi che prestarono suggello 
alle nostre non brevi discussioni, Questa legge non è poi di 
tale urgenza da non permettere che la sua finale sanzione sia 
ritardala di due o lre giorni. Di urgcn·la Gravissima era la 
legge sulla riscossione delle imposte; ma in quanto a questa, 
che concerne le spe:;e, fu già osservato con 111olta verità che 
una breve dilazione non può recare detrinieoto. lo dunqne 
voto per le conclusioni della Commissione. (Gazz. Pieni.) 

1a. PBE•IDENTE. Io credo che, siccome non si tralta\•a 
di: altro che di sapere se la Com1nissione volesse rinunciare 
all'emendan1ento, questo si.sarebbe potuto ottenere dal volo 
istesso della Commissione, perchè i membri che avrebbero 
acconsentito a ritirarlo avrebbero dato il l'oto contrario al 
l'en1enda1nento. (Gazz. Piem.) 

H&IEMTBI. 10 con1batto re01endamento che non è stato 
ritkalo. , (Gazz. Piem.) 

1L PRl:81DENTIE. La discussi~nc sull'emendamento es- 
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sendo esaurita, è stata chiusa. lo desiderava di sapere se 
aveva da metterlo ai voti : mi parve che non poteva essere ri 
tirato, fuorchè la Commtasìone rosse stata in caso di delibe 
rare; e mi pare il caso che questo emendamento sia messo 
ai voti. 
(Messo ai voti, è rigettalo.) 
(Letto l'articolo secondo come sta nella legge, viene adot- 

tato. Si passa poscia all'articolo terzo.) (Gaz:. Piem.) 
lll.1.1'1No. lo aveva proposto un emendamento a questo ar 

ticolo; ma siccome era subordinalo, io lo ritiro. 
( Gazz. Piem,) 

(l.'articolo 5 è messo ai voti ed adottato.) (Gazz. Piem.) 
JIL PRESIDENTE.' Leggerò ora l'articolo ''· 
<•;adottato.) 
Leggerò Particola b. 
(È adottato.) 
nesta ora la votazione per iscrutinio segreto. 

(Gn.:::z. PiCJu.) 
(La legge risulta adollala con 5~ voli favorevoli su 36 vo- 

lanti.) (Verb.) 

8EGIJITO DEl ... .I. DllljElfilSIONIE •: KEIF.ZIOIWE DEI, 
PBOGBTTO DI LEGGm PER PR0'1WEDIHENTI DI. 
PllBBl..ICA l!llCl!BEZZ.I.. 

11.. PREMIDEl.\:TE. L'ordine dcl giorno clnama la discus- 
sione della legge di sicurezza pubblica. (Gnzz. l1ieui.) 

GIO'l'".l.1'1E'l'Tt. Signori, icrì sera io sono uscito da questa 
Camera colla convinzione che il luminoso dibattimentc che 
ebbe luogo sulla proposta legge di sicurezza ne avea dimo 
strata non solo l'insufficienza, ma la completa inutilità e il 
pericolo. Riandando poscia le osscrvazionì che uscirono da 
più di un labbro e le argomenlazioni che si opposero da coloro 
ì quali, confessando i gravissimi e ca pilali difetti del progetto 
attuale, desidererebbero almeno una legge emendata, io mi 
confermava vìemmcgtic nel mio concetto. 

Ed in vero, i principii stanno per noi. Non \'Ì ha dubbio 
che anche nel paese il più libero, appunto perchè ciascuno sia 
libero davvero, è necessario di armare l'autorità amminìstra 
tìva dcl potere di riconoscere i malfaucrt, gli esploratori, gli 
emissari, i vagabondi, gli oziosi e tutta la sciagurata genia di 
quegli uomini perduti che rendono amaro e pieno di pericolo 
il vivere civile, se un'azione rapida ed efficace non guarcntìsce 
a tutti la medesima libertà, la medesima tranquillità, la me 
desima sicurezza. 

Da questo prlncipìo fcndamentalc, consacrato dallo stesso 
Statuto, il quale eccettua, per l'arresto e traduzione in giudi 
zio, i casi previsti dalla legge, è facile il dedurre che la li 
bertà individuale non è facoltà assoluta, ma un diritto che ha 
per correlattvo il rispetto degli altri cittadini e delle loro pro 
prletà, il rispetto dell'ordine pubblico e della quiete pubblica. 
Questo diritto ha per base la natura, ma per regola la giu 
stizia e per tutela la legge. Se questa manca, se non è fon 
data su norme di giustiala, il principio naturale della libertà 
è compromesso, è in balia del selvaggio arbitrio dei violenti. 
Or bene, siamo noi in condizione che manchi la legge? Se 

io volgo lo sguardo indietro! io veggo le strade ed il vìan 
dante sicuri di giorno e di notte, le case tranquille, i citta 
dini, sia che abitassero centri popolatissimi, od umili vallate, 
od isolati abituri, occupali tranquillamente dei loro affari, dei 
loro lavori, dei loro placeri ; i malfattori sorpresi, i vaga 
bondi perseguitati, gli oziosi soventi ricondotli a miglior vita. 
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Questo fatto incontroverlihile, attestato dal corso di molli 
anni, rivela che vi avean leggi, perchè esse sole valgono a 
contenere in giusti limiti l'abuso della natural libertà; che 
vi avean leggi giuste, perchè esse sole producono salutare 
effetto. Cerchiamo quali sono queste leggi. Troveremo un si 
stema compìuto, un sistema foggiato sulle norme adottate 
nella libera Francia, non sotto l'impulso dell'imperiale asso 
lutismo, ma sotto le aspirazioni dell'aura caldissima di ropnb 
hlicaaa libertà, e mantenuto nell'avvicendarsi di varie forme 
di governo, mantenuto ancora, ed anzi aggravato, in questi 
ultimi tempi, quando la Francia, monarchica per tradizioni 
secolari, si volse di nuovo con impeto a forma più popolare 
di governo. 

Consentite, o signori, che io vi esponga sotto brevità il si 
stema che le nostre leggi hanno sancito, perchè imporla assai 
alla fortuna del progetto che si trova in discussione che si 
stabilisca chiaramente questo punto e si sgombri dal petto di 
ognuno il timore che slamo senza leggi, che si rompa per 
sempre, in mano ai propugnatori del progetto, l'argomento 
che val meglio una legge imperfettissima che il non averne 
alcuna. 

La locomozione appartiene a due classi distinte, profonda· 
mente distinte, d'uouunl: allo straniero ed al cittadino. Ho 
detto essere due classi profondamente distinte. Il perehè è 
chiaro. Lo straniero non gode nè dei diritti clviii nè di dirilti 
politici. Egli non può rcclan1are le guarentigie accordate dal 
nostro Statuto ai cittadini, non può godere dell'estesa prote 
zione che a quesli compete. N-0n C più il tempo in cui lo stra 
niero era riguardalo qual nemico, ma egli è riguardato con 
qualche sospetto se non è rnunito di documento del suo Go 
verno che ne attesti la prohit;'1 o se non dà in altra guisa con 
tezza di se medesimo. Clii lascia la sna patria, può farlo per 
cagione di negozi o di diporto, rna pur so,·cnte il fa l)er a,·crne 
violate le leggi. E chi tiì presenta. incognito e senza nessun l'i 
capilo, di cui ogni Coverno fornisce i suoi sudditi, desta per 
lo meno dubhio sulla sua tnoralità. Voi vi guardereste bene 
di auuneUe1·e fra le tlomcsliche mura un.,incognilo se non è 
munito di una lettera di comune amico, se non è almen pre~ 
scolato da un fidato conoscenlc. Or come si ammetterà un in 
cognito nella grande fa.miglia sociale se non è munito della 
comn1endatizia, che consiste nel passaporto, o se non è almeno 
da probi cittadini conosciutof 

Qu_indi, a termini delle regie patenti 50 ottobre t82J, ogni 
straniero che non abbia passapcrto può essere arres1ato o re· 
spinto. J,a legge non impone nè l'arresto nè la ripulsione, ap 
punto perchè con,·iene lasciar all'an1ministrazione un potere 
discrezionale sotto la sua risponsabilità. Lo straniero è pur 
obbligato f1•a vcnliquaUro oro di presentarsi all'autorità poli ... 
Hca locale. Chi gli dà alloggio deve renderlo consapevole di 
questa obbligazione. SotTcrn1a11dosi da tre a dieci gibmi, deve 
riportare il visto dell'autorità politica locale; per tempo mag 
giore, riceve una carta di soggiorno. Gli osti e gli albergatori 
sono obbligati a tener registro delle pe1·sone alloggiale ed a 
farne la consegna, ed il Codice penale, articolo 571, punisce col 
carcere estensibile a tre mesi coloro che scientemente scri 
vessero sui loro registri, so.tlo designazioni false o suppoite, 
le persone alloggiate. Lo stesso Codice 11enale punisce (!oJ car 
cere la falsificazione di passaporti, l'uso dei passaporti falsi· 
ficati od anche dei genuini appartenenti ad un altro,.chi si 
dà un falso nome o false qualità, l'uffi'iiale publico che rilascia 
un passaporto ad un incognito (articoli 566, 367, 56-8, 369). 

Lo stesso Codìce provvede per gli stranieri ''agabondì (ar 
ticolo 4~i!). 

Per gli slranieri che) come io diee\"a, non possono invocar 
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lo Statuto, questo è sistema completo, giusto e necessario. 
Che sia-completo i ognuno ne va persuaso ai cenni che ho fatto. 
Che sia giusto e necessario, appare al riflesso che dobbiamo 
conoscere chi vìenc in casa nostra, che non dobbiamo dare un 
pericoloso ricetto nè agli oziosi, uè ai vagabondi, nè ai so 
spetti, nè alle spie nemiche. E sospetti sono tutti coloro che 
mancano di carte giustificative o che non le presentano. Ac 
cade ebe vi sia chi abbia smarrite o dimenticate queste carte, 
o chi viene a chiederci un asilo per delitto di mero affetto, 
come sono i politici? Allora subentra il potere discrezionale 
dell'ammlnlstrazìone. Non sì possono prevedere tutti i casi nè 
discernere quelli in cui l'amministrazione debbe esser bene 
l'ola e: protettrice, da quelli in cui dee spiegare vigilanza e 
severità. In tutti i tempi, in tuuì i luoghi questa latitudine è 
lasciala per necessità all'amminìstrazlone. Di questa ìndlspen 
sabile autorità sì è abusato in addietro. Uomini virtuosi, ma 
di opinioni contrarle a quelle che allora dominavano, furono 
indegnamente perseguitati, Ma ora noi pure respiriamo aure 
sante di libertà, ed è\l soffio deHc medesime s'informa la no 
stra ammìntstrazfcne. Con queste medesime leggi non trovano 
essi asilo e soccorso i rifuggili politici presso altre naston! 1 
Non facciamo adunque che I'amrnlnlstraxlone rìnnovelH gll 
orrori che erano comandati dal dispotismo austriaco. Lascia 
mole quest'arma necessaria sotto la sua nsponsabilità, o ri 
nunziamo alla pace cd alla sicurezza pubblica. Non credia[c 
che a ciò sostituir si possa utilmente l'articolo t.:. dcl progetto 
in discussione. Voi deroghereste al diritto di vlsìone dci pas 
saporti alle frontiere cd all'obbligo delle consegne. Ogni stra 
niero, ozioso, vagabondo, malvivente, non potendo esser ri 
cercato i\el' ll·e giorni, polrehhe JH.~rcorrere, quaute volte ~\i 
piace, lo Stato senza poter essere punto molestato. Certo non 
si lascierà cogliere in un comune dopo treglomì ; e quando 
anche fosse espulso, è in suo arbitrio ancora di non ubbidire 
alla sentenza, poìchè, invece di recarsi fuori dcl confine, an 
drà altrove; e col favore dei tre giorni passerà sempre i neo 
gnìto dappertutto. 

Degli articoli b, 6 e 7 del progetto proposto tornerebbe su 
perduo il ragionare, perehè sono affatto secondari e non si 
attengono al merito delle precedenti disposizioni. 

Il senatore Picolct vi ha inoltre avvertiti, Con ragione, che 
nessun tribunale potrebbe applicare al semplice straniero, 
non dichiarato vagabondo, Farticolo !Jt>3 dcl Codice penale, e 
che una sentenza da cui fosse applicato sarebbe cassala. 

Vedete adunque ehe fa questa legge. Deroga a leggi savie, 
ben fatte e ben coordinate, per sostituirvi disposlzlon! del 
tutto iuefllcaci, che si prestano alla libera invasione dei mal 
\'agi, i qualì potranno d'ogni dove seminar l'incendio, com 
metter furti ed assassinii, senza che possano esser colti, e tu 
telati sempre sotto t'egtda di un triduo fatale. Notate inoltre 
che per lo straniero di buona fede diviene la legge molestia 
sima, perchè, invece che una semplice carta. di soggiorno IJa 
sterebbe, a termini delle leggi vigenti, a dari li libertà di lo 
comozione, in ogni comune dovrebbe ottenere un permesso di 
soggiorno. 
Sotto Lutti i rapporti adunquenon ceuvtene adnttiJ:re \'arti 

colo t0 della nuova legge, e giova mantenere le antiche dis 
posizioni. 

L'articolo ~:1, cl1e si riduce a raccomandare degli speciali 
riguardi per gPilaliani delle provincie non unite e per gli altri 
straniel'i profughi per cause politiche, è della più completa 
inconehiudenza. È la sanzione di quel potere discrezionale che 
non può a meno di conferirsi alPamministrazione della sicu 
rezza pubblica, e di cui vedemmo essere fornita dalle antiche 
l"!lgi. 

Non l'i l'ipeterò, rispetto all'articolo 5°, le obbiezioni della 
Commissione che lo danno a divedere insufficiente, vessatorio, 
evidentemente più vessatorio delle vigenti leggi, cui deroghe- 
1·ebbe. lmperciocchè, volendosi richiamare a stretta osser 
,-ania le leggi vigenti, o si lratta pt!r un ciltadino di. uscir 
dallo Stato, ed il concedergli un passaporto, secondo il pre 
scritto delle regie patenti 16 ottobre 18tr., e favore che lo 
guarentisec alPestero e che gli agevola ì1 viaggiare, gli toglie 
d'indosso ogni iOSpetlo presso i Governi stranieri; o si tratta 
deJJlinlerno~ e basta essere munito di no certificato di buona 
condotta del sindaco, giusta le patenti t3 luglio t8i~, 
cd anzi il porto diarmi, il libretto d'operaio, i congedi, i 
fogli di via, i IJiglieUi di licenza suppliscono al detto cer 
tilicato. Non parlo delle particolari facilitazioni accordale 
agli abitanti dei comuni linlitrofi. Non è dunque neppur qncs!a 
una rc~triiione della lihe1·tà. di lucon101.ionc, è una garanzia 
dcl suo eserciiio nei luoghi nei quali tornando l'individuo sco 
nosciuto nè potendo dare conteiza di sè, si pre1nunisce contro 
ogni possit)ile disturho1 recando seco una carta sommamente 
fhcile tid ottenersi e da 1nostrarsi. In quella vece il malfattore, 
Pòzioso, il vagabondo, che Pesp•~rienza degli agenti ammini 
strativi ricouosce di Jcggieri al contegno cd agli atti, sono 
tosto scopcrtì e repressi. Qui inlece sfuggiranno sen1pre alla 
\'igilanza pubblica c()Jle facilità che prcsla il progetto elle esa· 
u1inian10, e la legge tinirù per essere molcslissin1a alla sola 
onesta gente, per cui non le haslcrù più una sola carta per 
girare lo Stato, ma dovrà dap\\Crlutto, o'\'c le avviene di sog 
giornare più di tre giorni, presentarsi all'autorità e chiederne 
una nuova. 

l'iace al no!ltlro coHega senatore l'!laestri rarticolo ti'' e so 
stiene tutta la legge per tema che gli stranieri e cittadini che 
sono qui rifuggiti si ahhìano già caduti in conlra\'\'cnziont1; 

ma f}Ucllo che lo deve pie11ao1cntc rassicurare è il 111odo con 
cui fnrono finora trattali. Se si vorranno eseguire le leggi, 
della cui osscrva11za n1ale a proposito si è duhitato, non ac 
cadrà che di a\'\'erlirli a presentarsi all'autorità locale a dar 
contezza di sè ed a procurarsi la carta di soggiorno. Con ciò 
hanno finito _e si trovano sotto la protezion~ delle leggi. 

A questo passo non sembrami elle sia d'uopo di dimoslrare 
che le legKi da mc citate non siano consone agli ordini cosli 
tu1.ionali. 1'ale dimostra1.ione emerge chiari~siroa daU'analisi. 
che ho fallo di esse. Diccvasi che, se occorre purgarle d'alcun 
difetto, se accade di correggerle, si faccia; ma non si Yenga 
proponendo una legge insufficiente pei tristi, vessatoria pei 
buoni. Se non che io non saprei neppure ammettere che le 
leggi vigenti abbiano hisogno di essere purgatC' o corrette; 
poichè si li1nitano a cautele che, invece di nuocere, giovano 
all'esercizio della libertà indhddualc, rassicurano la gente 
onesta, danno facil n1odo alle medesime di farsi conoscere con 
nlinin10 incomodo laddove sono sconosciute, e })restano invece 
all'amministrazione di sicurezza pubblica agevolezza per di 
scoprire e cogliere i n1alYagi. Gli a~enli di quest'ammini 
strazione non sono pili ridotti ad una vigilanza faticosissima 
ed impossibile, conie quella che loro imporrebbe il progetto 
di legge. AHa fron\iera poss{)nO chiedere le carte allo stra 
niero, con ogni sconosciuto possono fare lo stesso nel11interno; 
gli albergatori e loc:1ndieri gli avvertono dei nuo,·i ospiti, e 
quindi possono utilmente \.·ìgìlare e porre prontamente la 
mano sui ribaldi. Se sarà l'amministrazione priva di questi 
mezzi semplici ed innocui ai buoni, non gli basteranno i cento 
occhi d'Argo, difficilmente saprà dove e su chi volgerli, e 
quando avrà veduto un uomo sospetto, questi se ne riderà, 
tranquilla1nente t)asseggiando di comune in com.une~ anche 
per un secolo, purchè non soggiorni pilì di tre dì o gli riesca 
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altrimenti di occultarsi per maggior tempo. E poi, il grande 
pericolo sarà di essere espulso. Mi sbagliava: di avere in mano 
un foglio dj via, che gli basterà stracciare per continuare la 
sua vita vagabonda, purchè cvttt di ritornare dove fu colto 
una volta. 
Bisogna confessare che è una povera legge questa, e che 

non meritava la difesa del mio amico Maestri. 
Comprendo che senta egli rimescolarsi l'animo generoso al 

solo nome di polizia; ma questo nome significa altre cose og 
gidl, significa tutela e non perseeuelone. Viiiili dunque sui rei 
l'autorità di sicurezza pubblica, e sopra questa invigilino il 
Parlamento e la stampa, e riposiamo tranquilli. Il menomo 
sopruso sarebbe denunciato altamente, e, come accade in 
tempi di gelosa libertà, fors'anche esagerato. Ora è mestieri 
incoraggiarla; ci riserveremo di reprimerla se mai uscisse dai 
limiti che le segna la 8Ua missione. 

Ho udito poi eziandio l'egregio senatore Giacinto di Col 
legno muovere eloquenti parole per dipingerci le astuzie d'un 
perfido nemico, che di compri perturbatori si vale a pro 
muovere il disordine. Egli stigmatizzù a dovere i perversi che 
il :26 maggio tentarono di rovesciare il governo di l\1ilano e 
che furono seccndatt non salo da un insidioso giornale, ma 
anche dai tribunali. Notava pure con indignazione come fos 
sero poi premiati dal generale austriaco. Dal che traeva giu 
stamente la conseguenza che il più delle volte il grido di viva 
la repubblica equivale a quello di viva l'Austria. Tra gli au 
lori di quella sommossa ve ne ha che romoreggiano forte ed 
impunemente in una delle nostre principali città. Pur troppo 
rAuslria non risparmia nè oro nè inganni; ed è famosa l'av 
ventura del Partesottì, che a Parigi rappresentò si bene le 
parti di rifuggito politico, che, divenuto vice-presidente di 
una rinomata società, alla sua morte fu pianto ceme i\ più ge 
neroso degl'Italiani, e sulla sua tomba le deputazioni degli 
esuli di tutte le nazioni dissero parole magnifiche di cordoglio 
o di lode. Ebbene, levali i suggelli dalle camere in cui ullog 
gtava, glì amici suoi medesimi scoprirono il suo giornaliero 
carteggio con Tor1•esani e la prova dei prezzo a cui avea ven 
duto e l'anima e l'onore. Questi deplorabili esempi ci debbono 
ammonire ad essere guardinghi; ma io non ne eonehiuderei, 
come l'Illustre nostro collega, che si debba adottare una legge 
insufficiente e superflua, Io ne traggo argomento della neces 
sltà assoluta dì scuotere Pìnerzìa dcU'ammìnìstrazione, di 
confortarla ad eseguire le leggi vigenti. È un errore mani 
festo che esse o siano cadute in dissuetudine o siano sover 
chiamente severe. Chi mi parla di dissuetudine riguardo alle 
leggi generali, non è giureconsulto; egli ravviva le viete con 
troversie sugli statuti locali e ci rigetta nel caos dell'incer 
tezza. Le leggi non possono essere in balia del popolare arbi 
trio, non in quella di giudici. Nessun uso, nessuna consuetu 
dine può fare che la legge non rimanga legge, finchè non sia 
regolarmente abrogata. Senza questi principii non vi ba pili 
legge su cui non si possa contendere, non vi ha più nulla di 
sicuro. Come mai leggi, che furono almeno vigenti ed ese 
guite sino a marzo di. quest'anno, saranno cadute in dessue 
tudine l Por qual malla è succeduto questo caso stranissimo 
ed inaudito? Dite che le leggi furono trascurate, e lo credo. 
Fatemi la questione se siano o non state derogate dallo Sta 
tute, e I'acceUo, potcbè apparisce a tutt'occhi che questo non 
è; che lo Statuto è in perfetta armonia con esse. Ditemi che 
il Governo del Re, abbagliato dalla stupenda luce delle nostre 
libertà, cadde nell'Illuslone ché le libertà costituzionali siano 
assolute, e non mi farò molto lonlaoo dal concederlo. Ditemi 
che l'amministrazione di sicurezza pubhllea ha d'uopo d'esser 
animata al suo dovere, e saremo d'accordo. Non mi si ripeta 
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però ehe le antiche leggi siano troppo severe. Non sono che 
l'espressione moderatissima della più alta e più imperiosa ne 
cessità. Forse sarebbe mestieri di renderle più caute; più ri 
gorose in ragione della difficoltà dei tempi. 

Jo m'aspetto dall'energia del presente 1'1inistero che non 
solo egli ravvivi con forte impulso le leggi. vigenti, non solo 
ei provveda così alt'urgensa che ci preme ed incalza, ma che,. 
elevandosi a tutta raltezza del dover suo, proponga altre leggi, 
che sono pureassolulamente indispensabili a ridonare la quiete 
e ad assicurare gli averi, massime nella nobil Genova, dove è 
notorio essere seriamente minacciati. 

Un Ministero composto d'uomini d'ingegno e di cuore può 
rendere immortali servigi aIJa nazione e sgravarla dalle infe 
Iicì impressioni che ne rìeevono gli esteri, 

Noi attendiamo fidenti un tanto beneficio. 
In questa fiducia insisto affinchè il progetto di legge in di 

scussione sia rigettato, e propongo a tal fine il seguente or 
dine del giorno : 

a li Senato, tenendo per fermo che le Jeg3i sui passaporti 
di chi proviene dall'estero e di chi ''iaggia nell'interno, sulle 
consegne dei viaggiatori, sugli oziosi, vagabondi e mendicanti 
non sono abrogate e sono sufficientissimc a prevenire ogni 
dlscrdlne ; 

« Persuaso d'altronde che il Governo assumerà la tutela 
della pubblica sicurezza con quel vigore che è indispensabile 
nelle gral'issime circostanze presenti , passa all'ordine del 
~iorno. • (Ga:z. Pient.) 

DE•&BGHERIT.&. Venuto novellamente fra voi, onore .. 
volissimi signori, per virtù di un benevolo giudizio portato 
sul mio conto dal Consiglio di quei ministri che la volontà del 
Re di fresco chiamò al governo dei puhb1ici affari, giudizio 
che per tratto insigne di sovrana bontà venne dal vo1ere reale 
sancito, giudizio infine a cui ''i piacque ieri di porre il sug 
gello coll'eminente vostra autorità, nel prendere che faccio a 
ragionare sulla materia che è argomento della discussione cui 
mi è dato di assistere per la prima volta, t,ç.1na assai d'incor 
rere presso alcuuo di voi. la taccia di sovercbiamcnte ardi 
mentoso, pure nondimeno tengo per fermo che mi scuserà, 
appo di voi tutti, rimportanza della l)lateria di che si tratta e 
quello strettissimo dovere che è a ciascuno di noi imposto di 
recare in mezzo ai nostri dibattimenti il frutto delle proprie 
meditazioni. 

f,e cose sa,·ian1ente discorse dagl'illustri oratori che mi 
precedettero fanno ch.iaro esservi nella discussione un punto 
intorno al quale noi tutti siamo d'accordo, e su di cui anzi 
non potremu10 essere discordi, che cioè niun civile eonsorz.io, 
a qualunque forma di governo si regga, può passarsi di leggi 
che tutelino la pubblica sicurezza e la quiete generale. Vano 
sarebbe lo spendere parole per porre in sodo una verità che 
è da lutti universalmente sentita, attalchè oiuno v,ha che fac 
ciasi a volerla sul serio contrastare. 

Partendo da cotesta ferma ed inconcussa base, diverse ipo ... 
le•i ci si affacciano. È l'una di esse, che delle leggi le quali 
presiedevano per lo addietro in questi regii Stati alla tule1a 
dell'ordine pubblico e della generale sicurezza, niuna più tro· 
vasi al di d'oggi in vigore ed- abbia. efficacia di comando, sie 
come quelle che al primo apparire dello Slaluto abbiano a1l 
un tratto perduta ogni loro virtù e potenza di obbligare i cit 
tadini ad osservarle. 
Presupponesi nell'altra ipotesi, non esser5i bensì dallo Sta~ 

toto 1nandate in dileguo tutte le leggi di pubblica sicurezza 
che dianzi imperiavano, serbala di esse la nativa loro vigo 
rezza; essere però lai leggi di tnolte e gra\'i riforme bisogne 
voli, onde recarle a quel grado di n1aggior perfezione di cui 
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sono capaci; renderle più appropriate alle esigenze dci tempi, 
e sovra tutto ravvicinarle vieuuneglic allo spirito cd alla mente 
dello Statuto medcsfrno: posta maggiormente in sicuro quella 
individuale libertà, che è per lui così solennemente gua 
renlita. 

Ora di queste due ipotesi qual è la. vera~ Da qual parte 
trovasi la verità? In quale delle due regna l'errore? Se il vero 
fosse che al comparire dello Statuto sono ite in dileguo tuUe 
le anteriori leggi di pubblica sicurezza, se di tai leggi patisse 
ora il paese assoluto difetto, noi non potremmo troppo affret 
tarci a tosto sostituirvene delle altre, le quali una sì funesta 
lacuna compissero senza il menomo indugio. E per quanto 
questa nuova legge si mostrasse viziosa, imperfetta, insuffi 
ciente, tuttavia meglio varrebbe averne una anche imperfetta 
che mancarne totalmente. 1\-la se per Io contrario esistono tut 
tavia dopo la prcmulgazione dello Statuto, come esistevano 
per lo innanzi in questi Stati, leggi che proteggono l'ordine 
pubblico e la quiete generale i e solo occorre di emendarle, 
riformarle, migliorarle, onde renderle più adatte ai tempi 
che corrono ed armonizzarle collo Statuto che venne dopo, 
allora io tengo per fermo che, invece di fare sin d'ora una 
legge ùa surrogarsi a quelle che sono in vigore, la quale, come 
da varii degli egregi preoptnann, e segnatamente dal senatore 
Giovanetti, Iuminosamente si comprovò, appalesisi inoppor 
tuna, insuffieiente, viziosa cd onninamente imperfetta, meglio 
valga che, lasciate per a tempo in osservanza le presenti 
leggi, e tale osservanza, ove d'uopo, con maggior caldezza 
promossa, si provvegga onde con la debita pacatezza e pon 
derazione sia compilata una nuova legge di pubblica sicurezza, 
la quale non si risenta del funesto vizio di soverchia precipi 
tazione, rna in tutto risponda ai presenti sociali bisogni in 
questa momentosa parte della pubblica amministraalone. 
Ora, pigliando a risolvere il quesito proposto sulla prefe 

renza a darsi più all'una che all'aura delle accennate ipotesi, 
non posso per verità dissimulare che tanto il precedente Mi 
nistero che propose la legge della quale ragioniamo, quanto il 
nuovo Ministero che i'adolta e ne continua la proposta, come 
altresì la Camera dci deputati che vi diede la sua sanzione, 
si ansi mostrati propensì a credere abrogate. dallo Statuto le 
anteriori leggi di pubblica sicurezza da doversene loro far sot 
tentrare altra, che più o men bene, ma il più speditamente 
che far si possa a cositTallo Impertcsc ed urgente Insegne sa 
tlsfaceia.' Ma questa sentenza venne altresl dai più dei preopi 
nanti con tanta saldezza di raziocinio e copia di vittoriosi ar 
gumenti combattuta, che, se da me pure si abbraccia la con 
traria opinione, niuno saravvl che di temerità appuntare mi 
voglia, ravvisandola io ai più sacri princìpll di ragione piena 
mente consentanea. Qual t.~ infatti l'articolo del nostro Sta 
tuto che si può in senso contrario invocare? Niun altre, 
onorevoli signori, tranne quello con cui è garantita la ll 
bertà individuale . .ft.1a a canto di quest'articolo dello Statuto 
che proclama il generale prlncipiodell'Indivlduale libertà sorge 
immediata l'eceettuazìone all'importante scopo indiritta di 
frenarne l'abuso e d'Impedire che ella trasmodi, ed in eccessi 
trascorrendo, ne venga gravemente compromessa la quiete 
dei privali e turbato l'ordine pubblico. E tale appunto essendo 
il fine cui mirano le leggi di pubblica sicurezza, niuno è cui 
non facciasi manifesto colai leggi non che contraddire al sacro 
ed inviolabile principio dell'individuale libertà, sancito dallo 
Statuto, essere con esso perfettamente accordanti, e costi 
tuirne anzi il più saldo e sicuro palladio. Non si detrae punto 
alla libertà del cittadino nell'assoggettarlo a '{Uelle leggi che 
han per ufficio d'impedire che la libertà abusata dagli uni non 
torni a grave nocumento per gli altri. Ubbidiamo alle leggi, 

diceva il romano oratore! e filosofo, per poter godere di quella 
libertà che esse ci porgono. 

Che se, come dal fin qui discorso chiaramente rilevasi, la 
promulgazione dello Statuto non esautorò di pìen diritto tulle 
le leggi di pubblica sicurezza che erano a quel di in vigore presso 
di noi; se queste leggi durano tuttavia e serbano la piena loro 
efficacia infino a tanto che non siano in tutto od in parte abro 
gate; se esse (come si è qui da molli fra voi vittoriosamente 
ehlarito) provvcggono abbastanza, almeno per ora, alle varie 
esigenze del pubblico interesse in questa parte, e così tanto 
per riguardo agli estranei che mettono piede nei regi Stati, 
come pei cittadini che vi dimorano e dall'uno all'altro luogo 
si trasferiscono, egli è razionale il dedurre da simili premesse 
Ja conclusione, che ovvia ne scaturisce, non esservi urgenza 
di far che altra legge nuovamente formata prenda il luogo della 
preesistente per supplire ad un supposto difetto della legisla 
zione attuale, ma unicamente per raccogliere in un sol corpo 
i suoi ordinamentì, migliorarli, perfczìonartì, od introdurre 
maggiore armonia tra coteste leggi ed i nuovi ordini politici 
dello Stato, ed a quelle libere istituzioni onde l'ottimo prin 
cipe il volle generosamente dotato. 

~la questa nuova legge che ne vien proposta può ella dirsi 
migliorativa, o non più tosto peggtorattva dello antecedenti! 
Soddisfà ella alle accennale esigenze, o le lascia invece in 
compiute? Se questa legge non è tale qual potrebbe deside 
rarsi per indurre una savia e profittevole mutazione delle pre 
cedenti, come si fece toccar con mano da più d'uno degli ora 
tori che intorno ad essa tennero fra noi discorso, l'inferenza 
che se ne vuol trarre non può esser altra da quella Mià per me 
toccata, meglio valere che stiano frattanto in piè le tuttora vi 
genti leggi di pubblica sicurezza fluchè si possa cul debito agio 
e ponderatezza provvedere al mlgfiore ordinamento di questo 
importante ramo della patria legislazione. 
Tale è la conclusione della Commissione, alla quale io stimo 

essere prudente consiglio di accostarsi. Ma se a siffatta con 
clusione io tengo doversi assentire in quanto non vi si ravvisa 
da doversi adottare la proposta legge come non necessaria nè 
opportuna, penso non doversi dire altrettanto di quella parte 
della conclusione di essa Commlssloue, dove non si fa che sti 
molare il potere esecutivo a promuovere con calore l'esegui 
mento delle le~gi di pubblica sicure:1.za anteriori allo Statuto, 
o non state Ja esso nè implicitamente nè espressamente abro 
gate. Nulla più nuoce all'osser,·anza delle leggi che il dubbio 
insorto nell'anima dei cittadini (peggio ancora se in quella dei 
governanti) che esse più non tro\-·insi in vigore. Or tal dubbio 
nacque appunto rispetto alle leggi di. pubblica sicurezza, te 
nute da 1no1ti pel' tacitamente abrogate dallo Statuto e per 
poco inaccordabili c:ollo spirito di esso e coll'ivi sancila indi 
viduale libertà dei cittadini. Nè di tal dulJI.iio scevro par che 
si roostrasse il Governo stesso tlel Re, che in cuor si pose di 
riempiere affrettatamente colla nuova legge proposta i1 voto 
che la Iegislaiione offrisse in questa parte. Un dubbio di tal 
fatta vuol essere immantinente cessalo; ed a cessarlo è ri~ 
chiesta un'opportuna e solenne dichiarazione dell'autorità. 
Resta a sapersi qual sia l'autorità cui lai missione appar 

tenga, se il potere governativo od in quella vece il legislativo. 
ftla a quello non ispetta se non ciò cbe alliensi all'esegui 
mento delle leggi in Yigore; e qui trattasi appunto di definire 
se siano· in vigore o no le leggi di pubblica sicurezza allo Sta 
tuto preesistenti. Spetta perciò, secondo che a me pare, al 
Parlamento, rivestito della podestà legislativa~ il dichiarare in 
modo autorevole e solenne, essersi, a ;nalgrado della pubhli~ 
cazionc dello Statuto, n1anlenute fra noi in pieno vigore le 
preesistenti leggi di puhhlica sicurr'lza, f\ doversene per con- 
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seguente dal Governo promuovere col voluto zelo la piena ed 
intera osservanza, sotto quelle sole modificazioni di tai leggi 
che si ravvisino necessarie onde meglio coordinarle al pre 
sente ordine di cose e meglio si acconcino alla proclamata in 
dividuale libertà dci cittadini e di ogni persona dimorante nel 
territorio dello Stato. 
Conchiudo pertanto senza più che si approvi la conclusione 

della Commissione in quanto vi è proposto rigettarsi la legge 
di cui è caso. 
E nel resto mandarsi alla Commissione stessa dì proporre 

aura legge in cui si dichiarino mantenute in vigore le leggi di 
pubblica sicurezza anteriori allo Statuto, e se ne inculchi la 
rigorosa osservanza sotto quei temperamenti che ravvisasse 
opporb1ni per vìemmegììo adattare alcuna di esse alla mutata 
condizione dei tempi ed all'effetto di ravvicinarle allo spirito 
che informa ed anima lo Statuto nella parte in ispecie che tu 
tela il sacro diritto della libertà individuale. Così adoperando, 
!Ì sfugge il grave inconveniente di mandar fuori una legge la 
quale senza essere necessaria, per esservene altre che sull'og 
getto medesimo, se non perfettamente, almeno sufficiente 
mente provvedoao, trovasi d'altra parte soggetta per molli 
capi a non lievi censure; e si rimedia ad un'ora stessa agli 
incalcolabili danni ehe non penne a mene di provenire dal· 
l'incertezza che attualmente regna nell'universale al punto se 
Ie leggi di pubblica sìcuresza anterìorì ano Statuto siano, al 
l'apparire di questo, state tolte via di mezzo, tal che più non 
se ne possa dal Governo promuovere negli occorrenti casi 
l'esalto adempimento, nell'interesse così dell'ordine pubblico 
e della qutete generale, come in vantaggio dci privati. 

( Gaz.z. Piem.) 
co1.i.1. Signori, se mal non mi appongo, risulta dalla di 

scussione che la legge che vl è proposta è imperfetta e insuf 
ficiente; imperfetta perchè contraria alla libertà individuale 
ed alla libera locomozione; ·insufficiente perchè non alta a 
reprimere il disordine, ad antivenire i dcliut. 

Risulta a1tresì dalla discussione che le leggi preesistenti non 
hanno nulla d'arbitrario o di odioso, come lo disse uno dei 
nostri onorevoli colleghi, il di cui autore per Te libere istitu 
zioni è assai noto. Non al difetto di leggi, ma alla non esecu 
curìone delle medesime sono dunque da attrihulrsi ì lamentati 
danni. 
Signori, noi abbiamo voluto la libertà, e noi l'abbiamo ol~ 

tenuta; guardiamoci dall'anarchia. 
Si è detto jiìù volte che l'eccesso della liberlà conduce al 

l'anarchia, e l'anarchia al dispotismo. 
Le voci più forsennate di liUcrtà escono spesso dal labbro 

dei suoi più crudeli nemici, 
Chi tumultuava in Milano nel maggio e nell'agosto se non i 

pret.7.olali satelliti dei nostri nem\ci od alcuni pochi traviati, 
dei quali si può dire come si disse altre volte dci Giudei: Q Si· 
gnore, perdonateli perehè non sanno quello che fanno'." 

La stessa cosa potrebbe pur troppo accadere a Genova: si 
vorrebbe fare di quella citt.à un'altra Livorno con maggior 
danno per noi, in quanto cbe Genova è più forte di Livorno. 
L'oro straniero circola a Genova; si tenta corrompere il po 

polo e i soldalij molti ambiziosi di potenze lontanee vicine si 
aggirano intorno a noi. Molte squadre solcano o possono· sol 
care il ntediterrane-0-; esso sta per ridivenire la strada del 
l'Oriente; i suoi porti acquistano ogni giorno maggior ìm 
portanza ; vegliamo a che Genova non divenga per noi una 
nuova Gibilterra. Finalmente, signori, unione, energia e li 
bertà moderata, perchè \a sola tlurevole, sian(} la no~\ra di 
visa. RalilmenLiamo le parole dell'uomo grande, che diceva 
alla sua nazione adunata in un momento solenne: «Non imi- 

61 

tiamo i Greci del medìo evo, i quali, Invece d'agire, perde 
vano il tempo in vane discussioni, mentre il nemico rovesciava 
le porte della città. • (Gazz. Piem.) 

ll&ESTR•. Rispondendo alle osservazioni fatte dall'onore 
vole senatore signor Piezza, mi pare che quelle dimostrino 
bensì che la legge possa aver bisogno di emendamenti, dal 
che non dissento, come io diceva nella tornata di ieri , ma 
non valgono a far rigellare la legge. 

Egli trova non bastevole la dichiarazione e giustificazione 
dei meiiì di sussistenza. Vorrebbe che si ricbied~&e anche la 
prova o la certificazione della buona condotta. 

Ho già dimostrato che questo è ingiurioso al dichiarante, 
perchè io faccia alla legge ogni uomo è reputato probo, fin 
chè non sia provato cattivo. 

Ciò darebbe odore d'inquisizione e ripugnerebbe ai principi i 
della novella società civile e liberale. 

Finalmente, se non è un vagabondo o un malfatLore, il 
quale soggiacerebbe alle leggi repressive, non si dovrebbe 
negar asilo ad un uomo che avesse mezzi di sussistenza, ben 
chè avesse qualche macchia che non sia criminosa. 

l'ifa, ove pur prevalesse l'avviso del preopinante, ciò mostre 
rebbe la ragione di un emendamento e non altro. 

1':gli sestìene clic il ladro, senza avere una professione, se 
avrà denari mostrerà d'aver mezzi di sussistenza. 

Ala si è già osservato che i danari non sono i mezz] di eus 
slstcnza voluti dalla legge, ma o la proprietà, o le rendite, o 
la capacità meccanica, industriale o intellettuale, 
Soggiunge che il ladro può anche avere una professione. 
~la il tcstìmonio degno di fede, che deve eertificare che il 

ùichiarante ha mr1.1.i di sussistenza, non potrì1 certificarlo in 
buona fede s'et conosce la rea condizione del dichiarante. 

In ogni caso, queste sono osservastont che non perlmono la 
legge, ma fanno luogo soltanto a discussioni. 
Ei soggiunge che la legge e insufficiente; ma ciò stesso non 

è disdire che le parli che Ila. sicuo buone. Se è insufficiente, la 
conseguenl'.a che ne derh'a si è c11c le si faceiano aggiunte cd 
emendanienli, e si faccia compiuta e perfetta. Dico se è in 
sufficiente e 11011 sono tlin1ostrate cattive le parli che ba; e 
per dimostrarle catlire bisogna sottometterla a discussione 
arlicolo per arlicolo, come vrescrive il regolitmento. 

Io sostengo cbe conte legge speciale e transitoria, la quale 
è fatla 1•er una circostanza forse unica e eerto straordioari.at 
ha buone disposizioni e provvede all'andamento. incerto di 
ciò che riguarda la pubblica sicurezza. 

Si tro\'ano in questo Stato n1igliaia e migliaia di persone 
nuo,·e, sconosciule; fra i forestieri e i rifuggiti degni d,ogni 
riguardo si rimescolano i malfattori e gli emissari del nemico. 
Si tratta di scerrc gli uni dagli altri, di separare H grano dal 
loglio. Prender per nurma le leggi sui sospetti e i vagbbondi, 
che potevano essere opportune in tcn1pi ordinarj1 riescono 
dure e vessatorie nella presente circoslan1a, perehè toccano 
necessariamenle e molestano gli ttomini onesli qui rifuggiti. 
Dirò ancora che le regie patenti del 15 luglio 1814 e del 

t8:!t, che ronorevole relatore penserebbe che potessero tenfr 
luogo della proposta legge, sono inapplicabili; percbè runa 
rìsguarda ai passaporlii e il caso attuale si è di persone che 
non hanno passaporto. 

Il rispetto alla regia patente del 1814, dirò cl1e, ollre es 
sere vessatoria, come già provai, è in opposizione collo Sta 
tuto, e però abrogala. 

Yi è chi sostiene che fosse caduta in tlissnetu1Jinc, appunto 
perthè incomoda e gravosa. Ma è certo che essa è abrogata 
dallo Statuto. Infatti ella autorizza l'autorità di polizia a sot 
toporre la persona che manca del "Certificato di buona con- 
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dotta all'arresto di tre giorni. Ora lo Statuto stabilisce la li 
bertà individuale, stabilisce che le pene non possano essere 
pronunciate che dai giudici naturali. . 
Era questa lacuna nelle leggi, oltre la difficoltà intorno a 

quelle che fossero o non abrogate, uno dei motivi che moveva 
il Governo a proporre insieme colla Commissione di altra Ca 
mera Ja legge di cui si parla. 

Poniamo che il Governo sol· dubitasse, mentre è certo che 
quella legge fosse abrogata, che dubitasse quali leggi fossero 
sussistenti; questo dubbio non sarebbe già un errore, come 
dlsse alcuno dei preopinanti, gìacehè chi dubita non erra; ma 
questo dubbio paralizza per sè solo l'azione di tutti gli agenti 
subalterni, di tutti i magistrati di pubblica sicurezza. Una 
legge è dunque necessaria, indispensabile, che tracci la via a 
quei magistrati ed agenti e provveda alle aggressioni fatte 
più spesse e a guarcnlirci da~li emissari e dalle spie che per 
turbano la quiete sociale e danneggiano la santa causa della 
nazionale indipendenza. Quest'osservazione mi pare che basti 
anche a ribattere le o!>biezioui degli altr! onorevoli contrad 
ditcri, tanto è grave. 
Un nuovo motivo è giunto a· mia conoscenza ieri sera, il 

quale raccomanda come utile e urgente la proposta legge. 
Uno del Comitato dei soccorsi mi disse che vedeva fra quelli 
che si presentavano taluno dei quali avrebbe desiderato co 
noscere la professione o quali fossero i loro mezzi di sussi 
stenza. 
Se fin d'ora i buoni e gli onesti fossero provvcdutli del 

permesso di permanenza, del documento prescritto dalla legge, 
il Comitato non avrebbe a far altro che a dimandarne I'estbì 
zione ; e così senza errore i soccorsi sarebbero dati agli onesti 
infelici a cui li destina la carità della legge. Non ,.i sarebbe il 
pertccìo ebe i soccorsi fossero dati a uemìci, a malviventi. 

Vi è un uomo per le strade, un cattivo uomo, senza pas 
saporto. Un carabiniere lo incontra: lo potrà arrestare t Non 
lo potrà. Vi si oppone lo Statuto, il quale guarentisce la li 
berta individuale. Lo accompagnerà al magistrato di slcu 
rezza~ Credo che noi potrà, perehè questo è un arresto. Ma 
sia che ve lo conduca: che potrà fare il magtstrato e Dovrà 
metterlo in libertà, perchè non è colto in flagrante. 

E se poniamo che il carabiniere può arrestare l'uomo mal 
vagio perchè non ha passaporto, potrà arrestare tutti gli uo 
mini onesti, che son pur molti, ì quali, rìfuggiti qui, non 
ebbero tempo di procurarsi il passaporto. 

La legge considera vagabondo quello che non ha passa 
porto, che non ba certifieal{} rli buona condotta. 

In questo caso sono moltissimi dei rifuggiti. Questi adunque 
sarebbero colpiti da quella legge: il che è assurdo, perché 
colpirebbe gran parte dell'emigrazione. 

E se la legge non è applicabile all'emigrazione, saranno la 
sciati vagare senza passaporto , senta carta di permanenza 
che li separi dai buoni, i malfattori e gli emissari dell'Austria, 
che sono i principali agenti delle turbolenze sociali. lo non lo 
posso credere. (Gazz. I'iem.) 

DEPO&N&BI. Con brevissime parole che ho scritte, ap 
punto per non diluugarml, poicbè mi par tempo dì abbre 
viare, riepilogare e concludere, io parlo non contro, non per 
la proposta legge sul suo totale, ma. sulla medesima, che io 
ravviso incompleta, difettosa, direi anche, ma in qualche 
modo utile, ed attualmente anzi urgente ad accrescere nuova 
efficacia all'autorità per la pubblica sicurezza e, come è 
quallfìeata provvisoria, da ammettersi mediante alcuni ne 
cessari e del resto oyvii cmendamenti ; nella mancanza di 
tempo e di opportunità forse anche per rivedere, fissare e 
riformare in complesso coordinatamente la leigislazione rela .. 

tiva, polehè una ritengo che ne sussista tuttora legalmente 
ed applicabile. 
Dico che la proposta legge ni:>n può accusarsi d'essere su 

perRua nè da escludersi, quasi nulla aggiunga ai mezzi di vi 
gilanza e prevenzìone, esistenti più o meno legalmente, ba 
stando notare, quando altro non fosse, cbe essa più special 
mente contempla , senza necessitare di spinger più oltre 
formali indagini nell'interesse della pubblica sicurezza, la 
circostanza della mancanza di mezzi reali, e non sospetti, di 
sussistenza degl'individui che si presentano stranieri, scono 
sciuti, senza regolari passaporti. 

Dico pol che non solo aggiunge alla legislazlune riguardata 
come vigente, ma in parte la cambia; e mi basta notare, 
quand'altro non fosse , che sostituisce tre giorni di tolle 
ranza alle 24 ore corrispeuivamente, direi, all'introduzione 
del1a presiudizia\e indagine sui mciii di sussistenza in ag 
giunta e qua&i anche in luogo alle altre giustificazioni che si 
esigerebbero per mezzo di carte od altre informazioni. 

Adunque non è esatto, non è fondato il sostenere elle e la 
proposta legge per lo meno superflua, e a questo titolo, anche 
solo, da rigettarsi. 

Ma per contro pur troppo la proposta n1i appare incom 
pleta, e in taluna particolarità, anche solo a tal titolo, non 
ammessibile se non con addizioni e qualche emenda1.ione; lo 
che vado qui proseguendo ad accennare onde chiarire l'opi 
nione n1ia; che la legge è utile e desiderabile, ma con lari 
serya di eme_ndamenti indispensabili. 

E mi basterf.accennare principalo1ente: in primo luogo, 
che nella redaiione di taluni articoli, nelPeconon1ia stessa del 
totale, non appare se siasi riconosciuto sussistere, ovvero si 
riguardino abrogate le disposizioni, anco legalmente prima 
vigenti, allora di polizia, ora di pubblica sicurezza; poichè 
esplicitamente nè vi si fa relazione alcuna, nè 1,1i si deroga in 
ciò che sì varia, lo che anzi farebbe supporre opinata la non 
sussistenza, ed allora Ia non comporlabìle situazione di cose 
che si supponesse, e si lasciasse deficiente di Iea:ali norme 
questa parte si importante della pubblica amministrazione e 
abbandonata all'arbitrio cd alle necessilà eventuali. Su di 
che invero neppure la relazione aveva portato abbaslanr.a 
luce, bensì nella discussione ha doyuto apparire accertato che 
legalmente n1olle e abbondanti e savie disposizioni sussi 
stano, sebben desiderabile sia cbe vengano l.iene e notoria 
mente riconosciuLe. 
Primo difetto <1uesto adunque della proposta legge, che 

v11olsi, e ben si può, anche C<lR sen1plici cenni di referimento o 
deroga, rimediare agevolmente. 

Nelle nuo'\'e disposizioni poi mi giova e mi basta notare che 
in una, invece di sussidiare Pautorità1 come è lo scopo della 
legge e le circostanze dav,·ero motivano ed Psigono, risulte 
rebbe una menomazione alla sua vigilanza ed efficacia: basta 
notare (senza già disapprovare l'introdotta tolleranza dei tre 
!livrni a luogo di 2J1- ore) che, dandosi all'autorità la facoUà 
d'interpellare i forestieri che giungono senza passaporti sulla 
reaHà dl onesti mezzi di loro sussistenza dopo scorsi i lre 
giornì, le si toglie dunque facoltà di valersi di questo mezzo 
di ovvia eppur significantissima indagine prima che trascorsi 
siano i tre giorni, e si dà ragione all'individuo, comunque 
sospettato a buon diritto, di negare codesta sorta di giustifi 
cazione; lo che torna gravissimo danno alla vigilanza a que 
sti tempi e a fronte dell'inlrodotta facilità e rapidità delle co 
municazioni, favorevole alPaiglomeraiione anche d1indi"idui 
pericolosi; difetto tuttavia questo pure nella proposi.a le~ni:e, 
a cui può con facili e1nenda1nenti riparare. 

Giova ancora (e baslerammi qni per ultimo) notare un'altra 
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imperfezione della proposta ; ed è questa: qual è la sanzione, 
la penalità con che vì si cerca di fortificare, come necessario 
è, I'autorità in presema degli accorrenti, sospetti e recalci 
tranti ancorar Non altro elle il misero mezzo della denuncia 
al tribunale correzionalea titolo di sospetto di vagabondaggio 
e simili, contemplati dal Codice penale; il qual mezzo di 
denunciare non abbisogna di una legge che I'autorisxi, cd è 
nell'attualità lento, Insufflciente e d'esito incerto; il qual 
mezzo per contro (è anche da notarsi), applicato legger 
mente da qualche funzionario, come d'altronde l'unico che la 
legge gli concede, può spesso Inopportunamente compromet 
tere onestissimi individui, trascorrendo ad assoggettarti ad 
un formale proeedimcnte correzionale. lui perfezione tuttavia 
pur questa cui non difficile fia il riparare con appositi emen 
damenti. 
. Concludo che la proposta legge, mediante le aggiunte o 
variazioni a farsi, e che io ravviso non difficili e soddisfa 
centi, essendo utile a fortificare l'autorità per la pubblica si 
curezza, il Governo avendo proposto questo mezzo per forti 
ficarla, e l'attuale come il precedente l\1inìste1•0 insistendovi, 
io opino che non sia da adottarsi la conclusione della com 
missione per Ia reiezione; ma procedendosi, come è di regola, 
alla discussione. degli artlcoll, mediante gli opportuni cmeu 
damentì, sia dal Senato la legge adottata. (Gazz. J>i'cu1.) 

IL PRIESIDIENTE. Ora se la legge deve essere ancora 
discussa, la parola è al senatore Sauli. (Gazz. l'lcni.) 

s_\.(lLI. Ciò che io voleva dire fu dettu già dai precedenti due 
preopinanli, il signor senatore crovanctu e il mio umico De 
margherita; per conseguenza io ho nulla da aggiungere per 
dimostrare il hisoguc di rimettere in vigore le antiche leggi in 
ordine alla pubblica sicurezza. Solo aggiungerò che a quest'ora 
si vede un fenomeno io Europa il quale è degno di conside 
razione, cd è quello per cui si cerca di far ritorno all'ordine 
che era stato per qualche tempo gravemente turbato, Mi pare 
che il Piemonlc non dovrebbe rimanere indietro alle altre na 
zioni e tentare ogni modo per far cessare lo stato di perturba 
zione nel quale ci troviamo, perocchè ahhiamo pur troppo 
sentito raccontarsi delitti i quali non da allro furono prodotti 
fuorcbè dalla languidezza in cui era caduta l'esecuzione delle 
leggi anteriori. Io vorrei dunque fare questa proposizione: 

«Le passate dìscusstonì avendo abbastanza dimostralo l'in 
dispensabile necessità non solamente di lasciare per qualche 
tempo in vigore le leggi ed i regolamenti attuali di polizia, 
ma di avvalorarne anzi l'applìcaaìone e j'eseguìmento , ed 
avendo parimente suggerilo la convenienza di promulgare 
nuova legge più consentanea alla ragione dei tempi cd alle 
franchigie sancite dallo Statuto, la. quale provveda al mante 
nimento dell'ordine e della pubblica sicurezza, propongo che 
dal Senato sia creata una Commìssione incaricata di compì- · 
lare il progetto di una tal legge, da sottoporsi quindi alla di 
scussione del Parlamento nazionale ed alla sanzione del Go 
verno. ~ (Ga.zz. Pictn.) 

IL PBE81DE1'1Tli:. ucuianderet al Senato se crede che la 
discussione sia abbastanza rischiarata. ((Jazz. Pieni.) 

DEBARGHEBIT&. Io credo urgente di dichiarare che le 
antiche leggi si conservino in vigore, ma non ml oppongo a 
che si provveda per l'avvenire con altre leggi. (Gar.z. Pietn.) 

DEFOBN.l.RI. Domando la permissione di soggiungere 
che la mia opìnione, quale l'ho espressa, non già affatto re 
pugna a quella dei preopìnantì che sostengono esistere vi 
genti leggi sulla materia, la cui efficacia devesi e riconoscere 
e mantenere; e neppure re pugna alla proposizione delì'egre 
gio·. precptnante senatore Demargherita, tendente a far ap 
punto riepilogare dìchiarativamente e coordinare le leggi 
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tutte applicabili alla materia ; se non che mi sembra evi 
dente, giusta le nonne prescritto· dallo Statuto e dal regola- 
mento, che quella proposìzlone non possa connettersi colla 
presente discussione e deliberazione, ma dovrebbe seguire il 
corse d'uu'iniziatlva di proposizione da contemplarsi a parte; 
anche d'altronde per servire alla riconosciuta urgenza di 
quella di cui ci occupiamo. (Gazz. Pie·m.) 

IL pu1.:s1~~:WTE. Essendo chiusa la discussione, ri_mane 
al presidente di domandare al Senato se intende di passare alla 
discussione dei singoli articoli. Si potrebbe votare semplice 
mente sulla legge, ovvero deliberare, motivando sulla delibe 
razione della relazione. In quest'ultimo senso sono presentali 
varli progetti di ordini del giorno : il prhno dal senatore 
GiovancLti in questi ter1nini. (Lo legge. Yedi sopra) 

Il secondo è. quello presentato dal senatore Demargherila: 
(,\ Attesoebè le leggi di pubblica sicul'ezza anteriori allo Sta 

tuto rimangono tuttavia in vigore, come non contrarie al 
principio della libertà individuale; 

(j Attesochè imporla tuttavia di far cessare su tal punto Ja 
data incertezza, onde non ne resti infiacchita l'efficacia; 

li Il Senato adotta le .conclusioni della Commissione in 
quanto rigetta la proposla legge, incaricando la stessa Com 
missione di proporre una legge, per cui si dichiari essere 
tutla\•ia in vigore le leggi di pubblica sicurezza anteriori allo 
statuto con quelle cautele e modificazioni che stimasse op 
porlunt~. ,., .. (Gazz. Pieni.) 

11.t.ES'l'RI. Do1uando la parola per un richiamo al regola- 
mento. (Gazz. Piem.) 

11j PBES1111ENTE. Mi lasci leggere il terzo ordìoe del 
giorno e poi le darò la parola. 11 terzo ordine del giorr.0: è 
dcl senatore Sauli in questi tern1ini. (Lo legge. Ycdi sopra) 

11,1.EHTHI. Io credo che quando si tratta di volare una 
legge non C il caso , secondo l'articolo li i del regolamento, 
di passare all1ordinc del giorno (Gazz. Pieni.) 

GIO"A.N~TTI. Non c'è nessun dubbio che in ogni discus 
sione sot)ra qualunque argomento la Ca1nera possa passare 
all'ordine del giorno! cd i precedenti del Seii1ito pro,·ano che 
quest'ordine del giorno può essere 1notivalo. Non vi ha dubbio 
nernmeno che sia utile, nel caso di :adesione alle conclusioni 
della Con1missione, di esporre i u1otivi, i quali indussero il 
Senato a ci-edere che la legge dt>vesse rigeUarsi. Per la qual 
cosa io credo che non vi sia nessuna violazione del regola 
mento. Per abbre\o·iare poi la discussione, mi riunisco all'ot 
dine dcl giorno proposto dal professore Demargherila, poicbè 
conduce allo stesso intento che io mi proponeva, vale a dire 
che anch'esso proclama per indubitata l'osservanza delle leggi 
esistenti di cui può sicuramente far uso l'aniministrazione di 
sicurezza pubblica. Differisce unicamente il mio dal suo or 
dine del giorno, in quanto il suo proporrebbe inoltre ,.cJi oc 
cuparsi di una nuova legge. lo non credo che ciò sia di me 
s\ieri, tanto meno urgente. ft.la siccome nell'occuparsi di una 
nuova legge, mentre si dovrel1be J'iconoscere che non sono 
susct!UiYe di essenziali va1•iazi11ni le esistenti, si verrebbe a 
coordinarle cd a rivestirle di più fresca sanzione, così non 
dissento che anche ·a tal lavoro si addivenga. Sarà sempre un 
lavoro utile ed al.lo a sgombrare ogni maniera di scrupoli. 
Osservo poi che an.,chc l'ordine dcl giorno proposto dal si~ 

gnor senatore Sauli tende allo stesso scopo; finisce nella stessa 
proposizionedel professore Den1argherila. Infatti questi chiede 
dichiararsi che stiano ferme le leggi attuali, e che ad un tempo 
il Senato mandi alla Cornmissione di formare una nuova legge; 
ed il senatore Sauli professa la 1nedesima opinione intorno 
allè leggi esistenti, nè vorrebbe di più se non che si nomi 
nasse un'altra Commissione. Volendo lo stesso che della 
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nuova legge, se pure il Senato crederà che abbisogni, si oc 
cupi la connutssione attuale oli una differente, non dubiti) 
che il senatore Sanli si unirà, come fu io, all'emendamento 
del professore Dcniar~herifa onde pigliare prontamente una 
risoluzione. (Ga:z. Pie1n.) 

11EPOH~ . .\RI non istima bene che si possa rigettare la 
legge con un ordine dcl giorno, ma si debba procedere alla 
seuiplìee votazione della stessa. (frerb.) 

11...t.Nl\'o. Demando la parola. (Gazz. Pie1n.) 
M ... Ef!riTRI. Domando la parola per un richiamo al regola 

mento, e quindi mì compete la priorilà nella dìscussìone. 
Si sono proposli dagli oncrcvolt preoptnnnu un ordine dcl 

giorntt-r uua reiezione motìvatu del progetto di legge, e si e 
fatta una prupusizlone per dichiarare quali sicno le leggi pre 
cedenti abrogale dallo Statuto e quali no. Nessuna di queste 
proposte sta col regolamento. 
Ora si trilla <li aduttare o rigettare la legge proposta dal 

J\olinistero e adottata dalla Camera dei deputati. 
Una legge non può essere respinta con un ordine del giorno 

motivato ; la legge prnpnsta vuol essere respinta o ammessa 
puramente e semplicemente. È chiaro l'articolo 5i del rego 
lamento : « Il risultato delle deliberazioni del Senato è pro 
clamato dal presidente con questa Iortnola : il Senato adoHa 
o il Seu(t!o riye!ttt. 

Dunque l'ordine del giorno non può essere ammesso. L'or 
diue dcl gloruo può proporsi quando si tratta d'Interpella 
zfonl o di cose rtsguardanu al solo voto del Senato ed estrin 
seche al potere legislativo, non maì quando si tratta di adot 
tare o rige!!are una leyye. 

La l'eiezione o l'adozione di una legge non può essere mo 
tivata. J motivt sono nella discussione, e risultano dal processo 
verbale. Si motivano le sentenze dci trihunuli, perchè hanno 
bisogno di dimostrare che sono unu gtustu applicazione della 
legge. Le Camere non appllcan le leggi, le fanuo in concorso 
col l\e. 

Dunque la reiezione motivata del progetto di legge 11011 può 
essere ammessa per lo stesso articolo tii del regolamento. 

l .. a proposizione di dichiarare qnali sieuo le leggi abrogate 
e quali no devia la delìbcrazlone dcl Senato dal subhietlo 
che si discute, cioè il progetto di legge, il quale vuol essere 
o adottalo o rigettato. 
Oltre di che siffatta proposlsìono essendo affatto indipen 

dente dalla legge proposta, ed ìndlr-izzata ad escluderla sosti 
tuendualtra legge, deve passare per la trafila delle formalità 
del regolamento, cioè essere co1nunicata negli uffici, portata 
all'utli1~11ta, letta, svolla, a1lpog.giata e presa iu considerazione 
(art. 58, 59, 110, Ttl); quindi rìrnandata agli uffici per essere 
discussa e riferita. E solo dopo tutte queste prO\'C la proposi 
zione poll'à essere discussa in Senalo. (Gazz. flie1u.) 

IL Pn•~.WIDENTE. Dehho far presente al St•nalo che io 
non ho proposto, ma solamente esposto. Essendosi fatta la 
proposizione di varii or1lini del g-iorno, io doveYa farne 1nen 
zione sicco1ne di nn uiezzo per uscire di. difficoltà. li Senato 
~iudich('rà poi se sìano opvurtuni. Che vi siano anleccdenM 
nel Senato per fal'e allri1neJJti, per ap1•oggiare una proposi 
zione, io dichiaro ingenua1ucnte che non li conosco a propo~ 
silo di le~ge. Potrà forse conoscerli a.Uri piU infor1nato di 
me; dichiaro medesimao1enle che altri potrà a\·ero un'opi 
nione diversa dalla mia; ma io uon credo, almeno per quanto 
posso a\'ernc n1eml)ria, che in altri Parlanienli si sia usato 
così. Ma sarellbe sario consiglio di procedere con ecrla cautela 
riser\•andosi di sfabilire. lo domanderò al Senato nella forma 
più sc1nplice se egli ir.tcnda di passare alla discussione degli 
articoli; questo è il primo punto da risoh·cre; quindi se non 

6 /1. 

passa alla discussione degli articoli, potrà essere proposlo 
secondaria1nente di esa1ninare gli ordini del giorno, e il Se 
nato giudicherà quest'ultima questione. 

(Gazz. Piem.) 
MA..NNO. Siamo in presenza di tre ordini del giorno che 

tendono a rigettare la legge. In questo· stato di cose io do 
mando in primo luogo se possa esporsi a votazione un ordine 
del giorno col quale si ri11:etli una legge. Io dico di no, per 
una semplice ragione indipendente anche dall'osservanza delle 
regole parlamentari, _ed è questa che talvolta può avvenire 
che qualcuno di noi nella sua coscienza creda di dover riget 
tare la legge, ma non già di rigettarla con quella premedita 
zione di motivi che tro,·ansi esposti nell'ordine del giorno sl 
e come fu proposto; in guisa che i Yotanti troverebbonsi im 
bat•azzali fra una conclusione che appro\'ano ed un n1otivo di 
essa che disapprovano, senza che possa venir loro fatto di 
scinderli. 

Questo solo riflesso mi pare debba dimostrare che, allora 
quando si tratta di rigettare una legge, non è possibile il ri 
geUarla iu altra maniera che in quella la quale è stata stabi 
lita dal regolamento, cioè palla nera o palla bianca; perchè 
le !'agioni che conducono a disapprovare un progetto di legge, 
quali sono presentate nei dh'ersi ordini del giorno a noi pro 
postit possono dare impedimento al libero esercizio dcl no 
stro voto. Ciò posto, io credo che non vi siano che due rnezzi: 
o di passare allll volazione dei singoli articoli o di procedere 
alla votazione sul progetto della Co1nwissione1 il quale è puro 
e semplice, non motivato o condizionalo; cosi, se n1ai fosse 
per avvenire che il Senato inclinasse ad abbracciare la pro- 
1iosta della sua Com1nissione, sarà libero di scegliere quel 
partito, o di discendere all'esame degli articoli della legge. 

(Ga.zz. Piem.) 
ST &RA.. Pare a mc che, per procedere regolar111ente e ser 

bare l'ordine ordinario e consueto che si è sin qui tenuto 
nell'esame dei varii progetti di legge i quali si sono da questa 
Ca111era ventilati, convenga innanzi tutto passare al!a dbcus 
sione dei singoli articoli. Può darsi che, scendendo noi in que 
sta parziaria disamina, ciascuno de.-;li onorevoli n1e1nbri di 
questa Camera abbia in pronto emendamenti tali da proporre 
che l'idea di legge, che ora parrebbe da rigettarsi, venga mi 
gliorala in modo da renderl3. degna dei favorevoli suffragi, e 
111erilevolc dell'approvazione della Camera stessa. 

E, per quanto io ritengo, non credo che per l'addietro una 
proposizione di legge qualunque sia 1nai stata da noi adottata 
o rigettata, senza che sia prima stata sottoposta alla discus 
sione generale e particolare che stabilisce il regolamento, cioè 
senza passare alla discussione dei singoli articolì. Qncsta di 
scussione dei singoli articoli non avendo luogo, allora ne 
verrà che la legge sarà senz,allro rigettata, quando che, n1i 
gliorata per mezzo di variazioni ed agQ:iunte che le si potreb 
bero fare, potrebbe meritare la nostra approvazione. ~la se 
noi tronchiamo per nleU1 la discussione, oltrechè non si ese 
guisce il regolamento, si cade pure nell'altro incon,·enicnle, 
che tanti em.enda1uenli che si sono preparati dai membri del 
Senato non possono a'\o·er luogo, nè essere sottoposti all'alta 
e savia considerazione \'Ostra. (Gazz. Piem.) 

•&NNo .. Io credo che sia nelrarhitrio pienissimo del Se 
nato di rigettare una legge anche prima che si discenda al 
l'esame dei singoli articoli. L'esame di ogni legge è diviso in 
due parti. La generale disamina riconosce il merito o i vizi 
intrinseci o sostanziali del progetto. La particolare è indiriz 
zal,a a porlo d'accordo in ogni minuta sua disposizione col 
principio già genericaroe11te discusso. Ora può ben accadere 
che in una discussione generale tali si apprescntino i difetti 
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d'una legge, tale la sua inopportunità, tale il pericolo delle 
conseguenze a trarsene, che paia di pruno tratto miglior par~ 
tlto quello di rigettarla nel suo complesso. Nè vale il dire che 
nell'esame degli articoli possono correggersi quei difetti con 
acconcie modificazioni, pcrchè può anche avvenire che i vizi 
siano di tal tempra che non tornì possibile il correggerli con 
modificazioni ; oppure queste, per la gravità. e complicazione 
della materia, non altrfmenfi possano essere trattate con 
qualche felicità, che-abbandonando interamente il prtmittvo 
progetto, e facendo della materia contenutavi l'argomento di 
una nuova proposizione, o di un lavoro cheto ed accurato di 
un'apposita Commissione. Pongasi, dico, tal caso (e ciò dico 
non riguardo al progetlo presente, sul quale io non ho spie 
gato opinione, ma nei rispetti- generali di una discussione 
parlamentare), pongasì, dico, tal caso, e sarà ovvio il rico 
noscere che la Camera ha allora il diritto di procedere senza 
più alla reiezione della legge prima anche di studìare minu 
tamente gli articoli che ha già giudicato nella eomplessìva 
loro portata. La via resta libera a ehi creda potersi valere 
della discussione degli articoli per ridonare alla legge i pregi 
che le mancano, giaechè chi opina in tal guisa non darà pa.r;so 
alle conclusioni della Commissione, e riaprirà così, se avrà 
con sè la maggioranza dci votanti, la via alla discussione in 
tera della legge. (Gazz. l'iem.) 

a PBEl!IIDENTIE interpella la Camera se intenda passare 
alla discussione degli articol]. 

(La Camera si oppone.) (Verb.) 
M.1.UTBI. Domando ancora la parola per altro richiamo 

al regolamento. Mi oppongo alla votar.ione sul complesso 
della legge. 
Nessuna legge può essere adottala o rigettala se non è di 

scussa ne' singoli aTtiwli. 
Sono chiari gli articoli 42 e 115 del regolameato, fondati 

sull'art. !i?S dello Statuto, il quale ordina in termlni espressi 
le discussioni delle leggi orueoto per articolo. 

L'art. 42 del regolamento dispone che si faccia una dfscus 
sione generale e particolare. La particolare non è dubbio 
che deve versare sugli articoli. E questo è dichiarato espres 
samente dal successivo articolo fJ.3. 

L'art. 28 parla pure di queste due discussioni, e dice che 
il Senato esprime la sua opinione per seduta e levata, salvo 
il voto sulla legge intera, il quale si fa coll'appello nominale 
e a scrutinio segreto. Ciò significa che gli articoli si volano 
per alzata e seduta, e il complesso della legge a scrutinio 
segreto. 

Io insisto adunque colla più profonda convinzione nell'av 
viso che la legge debb'essere discussa articolo per articolo, se 
non vuolsì eontravvenlre allo Statuto e al regolamento. 

(Gazz. l'iem.) 
11:.i PH.E81DENTB. Leggerò l'articolo h.6 del regolamento, 

cosi concepito. (Lo legge) • 
Sembra dunque che questo interpreti legittimamente e na 

turalmente non potere il Senato passare alla discussione degli 
articoli. (Gazz. l'icm.) 

MA.B8TBI. Prego il Senato di ritenere che l'articolo 1t3 
dispone cosi. (Lo legge) (Gazz. l'i•m.) 

coLL.t., Se ha lUOj;O la discussione particolare ..... 
(Gazt. Piem.) 

IL paEsmBNTE. Parmi che la disposizione sia chiara. 
Ora si tratterebbe di un'altra quistione; di sapere cioè se, 
malgrado il voto espresso su questo primo punto per levata 
e seduta, si passerà allo squillinio sulla legge. (Gazz. Piem.) 

DB c..t..&DBN&.8. Domando a\ Senato se crede che, quando 
fosse rigellata inlieramente la legge, non sarebbe il caso che 
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a termini dello-Statuto non si potesse più nè dal ~linistero nè 
dal Parlamento proporre un'altra legge in via di polizia. Que 
sto è un solo dubbio che io aveva, 11erchè alcuni fra noi desi 
deravano una nuova legge. (Gazz. Piem.) 

1i. PBESIDE~TE. Lo Statuto non parla che dell'iniziativa 
individuale, non dell'tnlziatlva del Governo. D'altra parte ciò 
sarebbe contrario a talli i precedenti degli altri Parlamentì ; 
e il nostro regolamento è copia della Carta francese. 

(Gazz. Piem.) 
111.1.N~o. Gli stessi ordini del giorno che furono proposti 

possono convertirsi in tre proposizioni di legge. Non osta 
punto che si sia rigettata la legge che oggi si agita. È questa 
legge stessa che non può riproporsi; ma può di certo proporsi 
una legge diversa o più larga o più ridotta. Perciò egli è fa":" 
elle il vedere che dopo la reiezione della legge presente sia 
aperto il campo ad entrare nella discussione di un'altra. 

(Gazz. l'iem.) 
u.1.ERTBI. Rispondendo al senatore Manno, faccio esser 

vare che i progetti di legge dovrebbero essere esaminati da 
una Commlsslone; perciò sarebbe necessario raccoglierci negli 
uffici, discuterla.,; (Gazz. Piem.) 

111.Niwo. (Jnterron1pendo) La proposizione Demargherita 
è appunto diretta a ciò. (Gazz. l'iem.) 

II• PBERJDENTE. !\li pare elle la presente discussione sia 
estranea. Da quanto si è detto, il Senato può essere abba 
stanza illuminato per decidere sulla qutstìoue. In questi casi 
è stretto dovere dcl presidente (e non può esimersene) di 
interpellare il Senato se passa o no alla discussione dei sin 
goli articoli; il che sto per fare. Coloro i quali avvisano non 
doversi passare alla discussione degli articoli, sono pregati di 
alzarsi. 
(Oopo rrrova e controprova, il Senato decide che n<l-n si 

passi alla discussione degli articoli.) 
Ora rimarrebbe la vota1.ione sul con1plesso della legge. 

(Guzz. l'iem.) 
~1na&n10. Non si può rigettare una legge senza che 

procedasi allo squiUinio segreto. ·• (Gazz. Pieni.) 
DEll'ORIV.1.u1. Se noi rigettia1no la legge, sarà rigettata 

definitiva.mente senza che si siano discussi gli articoli. 
(Gazz. l'iem.) 

lf&NNo. La quistione non è, parmi, ben intesa se fannosi 
tali difficoltà. Débbono porsi ai voti le conclusioni della Com 
missione. L'approvazione è un rigettar la legge; 1a disappro 
vazione riaprirà la via all'esame di essa, e perciò alla discus- 
siene dei singoli suoi articoli. (Gazz. Piem.) 

DEFORN&.BI. E se non sì rigetta~ (Gazz. Pieni.) 
H..t..NNo. Allora si discute la legge, e si entra nell'esame 

degli articoli. (Gazz. Plem.) 
DEFOR1\".a.B1. E allora si dislrugge l'effeLto dell11 vota- 

zione. (Gazz; Pieni,) 
1-r.. PRESIDENTE . .Jo credo che 1a legge sia giudicata da 

questo punto..... (Gazz. Piem.) 
11 . .t.N~o. Ma chi rigetta le conclusioni della Co1n1nissione 

ammette la legge. (Gazz. l'iem.) 
1-r.. PllEl!illDE~TE. Non ab~andoniamoei ad una couversa 

zione. Il Senato ha deciso, e deciso irrevoca.1Jiln1ente, che non 
passava alla discussione degli articoli. Ora, una legge non 
può essere adottata dal Senato se prima non si è fatta la 
discussione sopra ciascun articolo; rigettando la discussione 
per articolo, ha implicitamente ricusata la legge. 

(Gazz. Piem.) 
PLEZZ.1.. L'aver volato contro la discussiof.le degli arti 

coli. non 'VUOl dir a\\ro se non che i1 Senato è abbastania illu 
minato per volare sulla legge in complesso, e chi c1·ede il 
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contrarlo, nella votezloue che si farà per ìsquttttnto segreto, 
o rigetta o ammette tutta la legge qual è. (Gazz. Pieni.) 

Gto"-•l'liETTt. Il 'Senato ha giudicato di ucn passare alla 
discussione deglì articoli i conseguentemente ha implicita 
mente mostrato di voler rigettare la legge. Non rimane qui udi 
che a passare alfo sqnluinio per vedere se il Senato mantiene 
o non mantiene collo scrutinio segreto questa sua determina 
ziune. Essa frattanto è finale, ò lrrevncabile ; e non può es 
sere soggetta che alla fortuna della votazione segreta. 

Se il meggtor numero dei votanti, volgendn ad opinione 
diversa da quella ~()icgata in puhhlico, votasse contro la pro 
posizione prtmtuvc, quale sarà la eonscgucuza t Sarà quella 
che ordlnarhuneute succede anche dopo la discussione sugli 
articoli. 

Mollissinii Parlamenti videro il caso in cui, dopo <li aver 
votato gli articoli scparataruonto, la leggc sia stata poi riget 
tata nel complesso. Nl~I caso udunquc in cui lo scrutinio se 
greto recasse ad esito diverso da quello che risultò dalla vo 
tazrone puhblica, si dovrebbe presun1cre che il Senato, dupu 
di aver deliberato contro la legge, potrebbe ancora, seguito 
lo sqnittinio segreto sul complesso, passare alla discussione 
sui singoli articoli. Non essendo rtgettata la legge, è chiaro 
che si dovrebbe seguire il corso consuelo tracciato dal rego 
lamento. Se invece è rigettata, ogni quìstìcuo è finita. 

(Gazz. l'iem.) 
llà"l~O. La quisfiune è troppo parlamentare e troppo im 

portante pert:hl• possa passurvìsì sopra cosi ùi Icggtcrt, e per 
chè possa essere scusala rtnsistcnza della parola che io ri 
prendo. lo sostengo, e fur.~e non irragio11e\'olu1cutc, che, al 
Ioraquando la Camera ba deliberato di 11011 passare all'esame 
dei singoli articoli, non intese giil di dare un giudizio defini 
tivo sopra la legge, ma sofan1enre ùi lasciare libero il cau1po 
a coloro i quali credcssel'o di doYel'la di pdruo tralto ri~ct 
tare senza entrare r11~lla discussione dei singoli articoli. 

Il risullato dello scrutinio segreto di1ncstrcl'à se la u1aggio 
ranza della Can1~ra YOlJlia aJ.otlare le conclusioni della Co1n- 
111issione di rigctla1·e la leg~c, ovvero sia fa\'Ol'cvole a questa. 
A tal risullamcnlo di votazione non può recare in1pedimt:nto 
la deHùera·lionc già adottata, perclu'.! la Ca1nera uon può es 
sere condo Ha a ''olere e non ,·oJere la stessa cosa. Perciò non 
vi ha altro 1nodo di poter conciliare amenduc le votazioni ~e 
non dando alla prima di esse la sola 1iorlata che de\'e avere, 
<1uella cioè per cui, se la rnaggioranza è an1n1essa ad a11pro~ 
vare la legge in co111plessu, sia anche abilitala ad esan1inarla 
ne, suoi particoJarL I.a Cau1era era dubbiosa se o no dol'CSSC 
adottare di l•rhno tratto le conclusioni della Con)missione, 
oppure passare aH,esame dci singoli arlicoli. Questo giudizio 
definitivo potrà essere favorerole o contrario .alla legge: se 
riesce contrario, allora è rigettato; ma se riesce favorevole, in 
che stato saren11110 noi~ D'aver forse 1·igettato dapprilna ciò 
che alibiamo voluto a1nrnetterc daµpoi 1 No certa1nente; la 
Can1era non può essere iucouseguente, non può contraddire a 
se stessa. 
Può ben avvenire clte la Can1era anunctla gli articoli eri 

geUi poscia il con1plesso ùi una legge; 1ua non rnai che abbia 
in una delibei'a1.ione, per cui 110Ì1 credeva 11<·cessaria la clisa 
n1ina degli articoli e in cui voleva lasciar libera la facolUl a 
se stessa di rigettare la Jcggc ln coinplesso, a togJh~rsj la fa 
coltà di esaminare quegli articoli e la leggo i11tera1 ove non 
,:enga ad usare di quel didlto di più pronta reiezione. Io non 

veggo altra nianicra di porre d'accordo la deliberazione presa 
e quella da prendersi, se non che sostenendo che dee venirsi 
ai voti sulle conclusioni della Cou1misslonc1 e che, qualora i 
voti non siano favorevoli ad esse, la discussione s'intenda 
riaperta sulla legge la quale implicitamente verrebbe allora 
richian1ata in disamina. (Gazz. Piern.) 

IL PHEHIDENTE. Debbo far osservare al Senato che non 
bisogna perdere di vista le 1•egole ordinarie. 

Quando si procede alla discussione sugli articoli, non si 
tratta unicau1enle dell'esame degli ai:licoli, si tratta della 
parziale ado1.ione o reiezione degli articoli. Dopo la discus 
sione faUa d'ogni articolo, si passa a questa votaiione par 
ziale; dunque, non procedendosi alla discussione degli articoli, 
non è solamente dichial'are Pinutilità d'illuminarsi di più, 
1na l'inopportunità di l'enire ai voti sui singoli articoli. 

(Gazz. l'iem.) 
11 .. 1.Ntvo. Io metto questa ipotesi : può accadere che il nu 

mero delle palle decida in favore della legge. Se mai ciò av 
venisse, noi saremnto in contraddizione con noi 1nedesin1i, 
sarem1no airti nell'impossibilità. di dar e!ieguimento al nostro 
voto, se non \'UOI darsi alla prilna nostra deliberazione il 
senso da 1ue indicalo. 

La Ca.n1era deciderà adunque se vuole ammettere o no le 
conclusioni della Conunissione. Se il voto riuscirà favorevole 
alla legge, allora bisogna lasciare libero il campo alla discus 
sione de' suoi articoli. (Gazz. Pieni.) 

••• PHio:MIDE!\TE. Una seconda csscrva1.io11e dee fare H 
presidente ed è questa, che le conclusioni tiella Conuuissiorie 
uon sono redatte in termini tali da poter esser 1nesse ai voti. 

(Gazz. Piem.) 
11,t."'No. ~la se 1nai dallo squittinio risultasse che non si 

vuole rigettare la legge~ (Gazz. Pie1n.) 
n•:r..r..& TORRE. Lo squitlinio segreto è quello che decide 

più dell'alzata e seduta; se lo squittinio scgrelo e coritro il 
volo per alzata, sarà lo squittinio che decitlerà. (Gctzz. Pient.) 

IL PRESIDENTE. Non si tratterebbe che di rimuovere 
la difficoltà se la legge possa essere rigettata senza averne 
discussi gli articoli. (Gazz. Piern.) 

sT.t.ll&. Questo sarà il risultato dello squiltinio segreto. 
CIBB"-B•O· Io direi di veder prirna i voti, e1 secondo le 

regole, passare allo scrutinio segreto senza preoccuparsi per 
ora della conseguen'.a di lai voto. (Gazz. l'iem.) 

IL PBIUilDEl"lllTE. Io domando al Senato se !ntenùe pas- 
sare allo scratinio segreto sul complesso della legge. (Assen 
limento) (Gazz. Piem.) 

DEl'OBN&H• dice di volersi astenere dal "·otal'e, prote 
standu contro questo abuso. (Dopo qualche osservazione del 
Presidente ed alcuni schiari-mcnti di varii senatori vota un 
ch' esso) (Gazz. Piem.) 

(Fattosi l'appello noroinale, risulta la legge rigettata con '.i7 
voti su 56 votanti.) · (Verb.) 

11. PKEffIDIEl"lllTE. li Senato rigetta la legge. 
Mi servo di que'ito 1nowento in cui sono ancor raccolti i 

rne1nbri del Senato per far osservare che \'i sono degli uftiz.i 
che ancor non si radunarono per no1ninare la Co1n01issione 
che deve esaminare la legge riguardante i sussidi a Venezia. 
Li prego perciò a volersi radunar dou1ani. Il Senato sarà con 
vocato subito che le Commissioni nominate e da nominarsi 
abbiano dichiarato di esser pre'parate a dare le loro rel:.izioni. 

(La seduta è sciolta alle ti1~.) (Ga.zz. l'iem.) 
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TORNATA DEL 28 DICEMBRE t 848 
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PRESIDENZA JIEI. ~lARCDESE ALFIERI VICE-PR!:SIDENTE 

SOM~IARIO. rerifica:zione dei poteri, atntni.ssione e giurarne.rito del senatore De I.aunar- Lettura del decreto reale 
di proroga della Sessione - roli per l'Italia e per il Re. 

Vadnnanza è aperta alle ore 8 e I/~ di sera. (Gazz. Piem.) 
QIJ.&BELLI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornala precedente. 
(Viene approvate senza osservazioni.) (Verb.) 
11. pn1u110ENT11:. JI signor senatore Pìcolet, in nome del 

suo ufficio, ha· la parola per leggere la relazione sulla nomina 
a senatore de1 regno d.e\ signGt' ca~a\iere De l,a:un~y. 

(Gazz. Piem.) 

WE81FICAW:IONE DEI POTERI 1 &Blll8Sl01'111!l E Glll• 
RAllENTO DEL MIEIW,1._TORE DE I,&1JN&T. 

pJCOLli:T. J'al I'hnnneur de présenter au Sénat le résultat 
de la vérttlcatlou des utres de &I. Je Iteutenant-général , le 
cbcvalier De Launay, nommé sénateur dn royaumo. 

I.es renseigncments eommuniqués justifient que :M. Je cbe 
valier De Launay est né en t786; qu'nn t83t> il a élé fait 
major-gén(~ral; en t8l1:1 pron1u au grade dc tteutenant-génd, 
ral et élevé aux èminentcs fonctions de vice-rei cn Sardaìgne; 
qu'enfin , dès le mots d'octobre clernier ~ 1'1. le chevaher Dc t.au 
nay a rcc;n le commandement général des lroupcs dans la di 
vision de Gl~nes. 

D'après eet expcsé, il est manifeste quc Ics geades mililaires 
auxquel'l a été élevé M. le chevaHer De 1.aunay, deputa !85fl, 
le placent dans la catégortc des ltants fonctionnaites, parn1i les 
quels s. M. s1est réser\•ée de choisir )es sénateurs du royaume. 
J'ai, en conséquence, l'honneur de proposer an SénaL d1ap 

Jftt1U\'el' la nominall.on de M.. \e ehe:'Yal'ler De Launay , et d~ 
l'ad1ncttre au sern1ent. (Gazz. l'ient.) 
m PREl!ìlllDENTE. Se nulla osta per parte dcl Senato, prop 

pongo l'ammessione a senatore del regno dcl sig. De J,aunaJ. 
(È ammesso.) (Guzz. Piem.) 

DE I.~1rN.1.Y pre~ta il giuramento. {.Verb.) 
slNEO, tnini.'ltro dell'interno. Dornando la parola. 

(Gazz. Piem.) 

iJETTIJH.& DEL REGIO DECRETO DI PROROGA 
D•:1,1f&. IJES810NE. 

••• PREHIDIB~TE. li signor ministro degli interni ha la 
parola. (Gazz. Plem.) 

sJNEO, ntinislro <lcll'iiiterno. Do comunica1,ione a questa. 
Camera di un decreto del Re, in drita d'oggi: 

"Sulla proposit.ione dcl no:stro 1ninisfro S('grclario di Stato 
per gli affari d<"ll'interno, e udilo il C-0nsiglio dei n1inistri, ab 
bian10 -0rùinato cd ordìnian10 4}Uanlo segue: 

Al\TICOl.O lll'iJCO. 

« 11 Parla1nento ù prorogato sino al 2:.5 dcl prossimo gen 
naio 18119. 

« 11 nnsfro ministro ~egrt~!ario di Sfato per gli affari del 
l'h\ternn io. h\tarh·-~lo l\e\\'(~'E.t•,gui1ncnlo d-c\ 11resente de 
creto, cwc. 

•e Torino, 28 dìcen1hrc 18~8. 

CAiii.O ALllEHTO 

R1ccAnDO S1~EO, ' 

''' PRl:fil:IOENTE. Il Senal-0 dli atto al Ministero di questo 
decreto; ed i(}, per serbate {)bbedlc·n1.a ano Statuto, sciolgo 
11adunanza. Dio sufri l'Italia ti JJl"Otfyya il Re! (Applausi) 

1 ~.,,.,..Toni. Dio '"Id l'lt11lici e J>l'otegya il llé ! (Ap 
l)lausi ge1ietali) 

(La seduta è sciolta alle ore g,) (Gau. Picm.) 

Fl!E BELI.i DISCLSSIO\I DHI. snno DEI. llEliNO - ~ESSIONE DEI. jgj& 
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A.C&TTOLICI ED BBBIEI. - Progetto di legge tendente a 
stabilire l1eguaglianza dei diritti civili e politici, senza 
distinzione dì culto - presentazione 1 pag. 30 - rela 
zione della Commissione , discussione ed adozione del 
progetto, 5~-38. 

&DOZIONEDELLB FAMIGLIE DEI MILITAl\l, vedi MILITARIEMAitlNAI. 
&LDEBGHI. - Progetto di legge relativo all'esercizio di 

pubblici stabilimenti' vedi SICUREZZA_PUBBLICA. 
&LBI~I conle Giuseppe, contrammìragtlo, nominalo senatore 

del regno il 3 aprile t 848. - Non furono verilicali i suoi 
poteri nella sessione. 

&'4FIERI DI solliJTEGWO marchese Cesare. Relazione sovra 
i di lui titoli di nomina cd ammissione al Senalo, pag. 5 
- parla nella discussione del progetto d'indirizzo ìn ri 
sposta al discorso della Corona, U-16-17-18-20-21-22 
- retufìca il verbale eteca la prcsentazìone del progetto 
dì Jeggc d'unione di Piacenza, f 6-parla sopra una pro 
posta del senatore Sauli per un ccmltato segreto, '12 - 
rettifica H processo verbale, 25-'1.4 - parla nella dìscus 
sione del progetto di legge d'unione agli :stati sardi dci 
ducali di Parma e Guastalla, e propone un emeedamento 
concernente l'an,minif.lra.tione interinale di quegH Stati, 
28 - propone si esprima nel processo verbale la simpa 
tia rlel Senato pei popoli di quei ducati, 29 - fa Instanza 
perchC si rcgol\no stal>Bmenle i rapp-orU fra le due Ca 
mere del Parlamento , 3i - parla nella discussione del 
progetto di legge p~r una leva di f ~ mila uomini sulla 
classe del i.S.'ì.81 e snpp\eliva di '3 mHa su ciascuna deHe 
classi dcl t B2?i-26-27, ed in favore della chiamata de.Ila 
riserva, t19 - interpella il Ministero circa l'estensione 
deua leva alle pr()Vineie nuovamente unite mediante una 
nuova legge, nella quale si avesse per base, onde stabi 
lire il contributo delle provincie, la popelaaìone mililare 
di ciascun circondario , t)() - fa delle osservazioni su\ 
processo verbale nella parle che riferisce dette sue inter 
pellanze, ?il - sua osservazione circa l'andamento della 
discussione del progetto di legge d'unione agli S\ali sardi 
della Lombardia e delle provincie venete di Padova, Vi 
eenaa, novtgc e Treviso, ti5~!ì?S - rettifica in proposito 
il vc.rbale, 6S - chiede si differisca la discussione di 
detto progetto di legge nella parie nsguardante il governo 
interinale di quelle provincie e le basi della legge cleuo 
rate per PAss.emblea eesfitnente , 71i - parla nella dl 
scussione sul numero di senatori necessario per la vali 
dità delle dcliltcrazioni del Senato, 68 - nella discus 
sione dcl progetto di legg~ per allenartene di rendite del 
debito pubblico, e per surrogazione di quella spettante 
al dovario della regina Maria Cristina, 73·74 - reltifica 
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il verbale sopra una petlzlone relativa alla mobili7.ia 
zlone della guardia nazionale, 96 - parla nella discus 
sione del relativo progetto di legge, 97-98-99 - propone 
che i reggimenti della Savoia sìeno dichiarali benemerili 
della patria, 99 - propone ed è adottata la discusslone 
immediata dcl progetto di legge per I'adozlone dalla na 
alone dei fiili dei militari niorti o resi inal>iH al lavoro 
combattendo per la patria, i 00 - parla nella discussione 
del progetto di legge per conferire poteri straordinari al 
ucveruo del lle duranle la i._i;uerra, i.02-t0:>-104 - dal 
t t) agosto alr ti olto!Jre I 81J8 è presidente del Consiglio 
dei ministri, interinalmente incaricato del portafoglio di 
agricoltura e comu1~rcio - a1111u111.}o 1.h·Ha di lui non1ina 
a vice-presidente dcl Senato, 11 t - parla sopra una re 
lazione a proposito di approvai.ione di {~lc1.ioni, i 12 - 
<là delle spiegaiioni riguardo alla ùi lui U!1.cila dal Mi 
nislero, f i/i - parla nella discussione sulla prov\'ista 
d'ar111i, sulla le\·a in massa, sulla n1edia1.ionc e sull'oppor· 
tunità di 1·01n1~ere la guerra, 1:.Hi-t!t-t - sua allocu:t.ione 
al Senato occupando il sr~gio della Presidenza, i42 - fa 
presente la 1nassiina d'uso che uua Cauicra s'astenlo!a dal 
fare aHn!l.ione a eiò che si dice o si fi.l nell"altra, il1:5 - 
parla ncllii discus!'iionc dcl progello di leggi~ per abroga 
zio11c della legge del 2 agosto i8118, che conferiva poteri 
straordinari 111 GO\'erno del Re durante la guerra, 2 t '5~214. 
- nella discussione del prog~!lo ùi legge J}L'r disposi 
~doni di henclìcenza rcrso gli enligrati, 241i-~r1G-2117-2t>0- 
2\lt -- fa ,·oli per l'Italia e prr il ne, '509. 

.t.ll&T DI souso barone Vincenzo, no1ninato senatore del 
regno il 3 aprile {8!18. - Non furono \'erifìcati i suoi 
J)D\eri nella sessione. 

&11•11'4111iiTR,,Jl,IO!llill!,; Dl\'JSJOJ\AI.E, l'llOVl:\'CIALE E CO~UiNALE. - 

Mozione del senatore Dccardcnas per l'eleggilJilità degli 
aventi cura ll'anirne, pag. 33. 

· J.icenze JH'r l'c:ierr;i1.io di alcu11c professioni e pubblici 
slahili1ncnti, ledi S1cVREZZA PUDDLICA, 

.&PORTI aliate Ferrante. Annun~.io della di lui nomina a 
senatore dcl regno, pag. ~7!1 - 1•elazione so,·ra i di lui 
titoli di noir.ina cd amm~s~ionf~ al Senato, 2R3. 

.t.RH.t.T.1- n1 TERRA E 111 ~u.1n:. - Parole di gratitudine al re 
i•d alPcsf1rcito, pag. 2. 

Interpellanze del senatore Stara sulle \'Ori che corrono 
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Osserrazioni dci senatori Colli e Saluzzo Annibale in 
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lnterpellanze tiri senatore Colli sulla cal:t.i.llura e.lei sol~ 
tfati, IJ3 - prrsrnfazione di un rf'laliYO progf"ltO di lrggc 
dello stesso senatore. 45- sviluppo, di~cussione e presa 
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i suoi poteri nella sessione. 

BENI DEMANIALI. - Osservazioni sull'inalienabilità dei beni 
demaniali, i06. 

BED&1JDO DI PK&l.iORllO conte Carlo. Relazione so 
vra i di lui titoli di nomina ed ammissione al Se 
nato, pagina 5 - parla sulla distribuzione della rela 
zione del Ministero sul proietto di legge per l'unione di 
Piacenza, 16 - nella discussione del progetto di legge 
per una leva di i 2 mila uomini sulla classe dcl t 828 , e 
suppletiva di 5 mila su caduna delle classi del l825-26-27, 
e propone un emendamento per l'esenzione degli ammo 
gliali prima del i0 giugno f848, TJ.9-!SO - invia le sue 
dimissioni dalla carica di senatore, ~f - si delibera che 
si debba leggere nella sala di conferenze la relativa let 
tera, 67. 

BEBS&Ga..tiRRI > vedi AnMATA. 
HIGi.lET'l'I ()ELLA BAMCA DI Gt:NO\iA' vedi fiA!'iCllt:. 
Bll.i&N~• DEJ,J,O STATO> vedi F1~ANZE. 

ic&.DORN..t. avvocato Carlo, deputalo. Annunzio della di lui 
nomina a ministro della pubblica istruzione, pag, 2?>3 - 
parla sulla discussione del progetto di legge per provve 
dimenti di pubblica sicurezza, :2?56 - nella discussione 
del progetto di legge per la riorganizzazione ~el corpo 
dei bersaglieri, 261-262-264 - nella discussione sopra 
le interpellanze del senatore GioTanetti circa alcuni tu 
multi avvenuti in Genova, sopra un proclama ai Genovrsi 
del ministro Buffa, commìssarto regio colà mandato, i67- 
~68-~69-271-~n - nella discussione del progetto di 
legge per provvedimenti di pubblica sicurezza, ~87. 

C.1.FIPÈ - Progetto di legge relativo all'esercirlo di pubblici 
stabilimenti, vedi 81cunuzA Punm.rca. 

• f::.l.ILZ&TllR..t. DEI SOLDATI' vedi ARMATA. 

c&•Ena. DEI DEPUTATI. - Annunzio della costituzione della 
Camera dei deputati, pag. t;. 

Tribuna pei senatori per assistere alle tornale della 
Camera dei deputati, 38. 

Dotaiione della Camera dci deputati, vedl PARLAMENTO. 
CAMATI conte Gabrio, presidente del Consiglio dei ministrf. 

Annunzia la composìzionc del nuovo .Ministero~ pag. 98- 
dà ccmunicazionl del programma del Ministero, 98 - 
parla nella discussione del progetto di legge per conferire 
poteri straordinari al Governo del Ile durante la guerra, 

BILI.ET monsignor Alessio, arcivescovo di Cbambéry. Chiede 
e gli è concesso per affari del suo ministerio un con· 
gedo, pag. 16 - per affari della diocesi chiede ed ot 
tiene nuovamente un congedo, 141, 

ll•• ... Nc barone Nicolò. Osservazioni sopra i di lui titoli di 
nomina a senatore ed ammissione, pag. il - parla nella 
discussione del progetto di 1C'gge per l'abolizione del 
dazio di estrazione dci bozzoli dalla frontiera lombarda, 40 
- per affari particolari chiede e gli è concesso un con 
gedo temporario, ll4 - dà ragione della sua assenza dal 
Senato, 96 - chiede e gli è accordato un congedo, i t8. 

BONCOH.P~GNI DI lllOBBELLO cav. Carlo, deputato, mi ... 
nistro della pubblica istruzione. Cessa dal Ministero, 
pag. 98 - il 29 agosto 18118 riprende il portafoglio del 
l\linistero della pubblica istrnzione- dàlettura di alcune 
note concernenti la lega italiana, f f 7 - suo discorso in 
occasione della discussione sull'operato del Ministero du 
rante la proroga ~Ila Sessione, sulla mediazione e sul 
l'opportunità di rompere la guerra, f5i - cessa dal 
Ministero e gli succede il deputato Carlo Cadorna, 2ti3. 

aozzor.1. - Dazio <l'esportazione dei bozzoli, vedi Docaas. 
DBE!iC:t&.. - Volo di riconoscenza verso le città e terre-di 

Lombardia e specialmente verso la città di Brescia, per 
le cure prodigate all'esercito, pag. i07-t08. 

BBIGNOl.iE marchese Giovanni Carlo. A motivo della sua 
avanzata età e per ragioni di salute si dimetle dalla ca 
rica di senatore, pag. 2~L 

HKIG1'10LE-8,t.a..E marchese Antonio, arnhascialore a Parigi. 
È data lettura del decreto reale della di lui nomina a 
vice-presidente del Senato, pag. 2 - dà le ragioni della 
sua assenza dal Senato, 50. 

RllFl~.-t. Domenico, avvocato, deputato. Annunzio della di lui 
nomina a ministro d'agricoltura e commercio, pag. i05. 

e 
101 - il I~ agosto 18&8 cessa dal Ministero, e gli suc 
cede il marchese Alfieri. 

CAT.t.LD• barone Giuseppe. Relazione sopra i di lui titoli di 
nomina a senatore - è ammesso con che, stante ìl di 
fetto dell'età prescritta, si astenga dal votare, pag. 5 ~ 
riferisce sopra i titoli di nomina dei senatori Ricci Pran 
cesco, Decardenas, Pallavicini Ignazio, di Collegno Luigi, 
Giovanetti, Della Planargia, Serra, 5 - parla nella di 
scussione dcl progetto d'indirizzo in risposta al ,discorso 
della corona, t9. 

cn1000 barone Agoslino, comandante generale del Genio 
militare. Rela1.ionc sopra i di lui titoli, ammissione al 
Senato, e giuramento, pag. t 75 - parla nella discussione 
del J)rogctlo di legge concerneute nor1ne provvisGrie per 
Pavanzamento ai gradi superiori dell'esercito, 190. 

~IBHA.R•o cav. Lnigi, consigliere presso il magistrato della 
regia Cameri\ dei conti. _Ìi: d<ita lettura dcl decreto con 
cui è nominalo commissario regio per 5ostenere la di 
scussione delle leggi di finanze, pag. 68 - parla nella 
discussione del progetto di lcMge per alienazione di ren 
dif.e dcl drhilo pubblico, e per surrogazione di que!Ja 
speltanlt~ al dovario della re~ina ì\Jaria Cristir;a, 71J - 
n11nun1.io della di lui nomina a senatore, verificazione dei 
suoi titoli, ammissione e giuramento, i i6 -parta nella 
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discussione sul rendìconto dell'operato del Ministero du 
rante la proroga della Sessione, sulla mediazione e sul 
l'opportunità di rompere la guerra, l5ti - suo ordine 
del giorno al riguardo, I~ I - rettifica in proposito· ;I 
verbale, U2 - paria nella discussione del progetto di 
legge concernente le licenze agli esercenti di alcune pro 
fessioni, di pubblici stabilimenti e spettacoli, {Ol-iti2- 
lo3-lo~-lli3-ltl7-lti8-ltl9-16~-165-16o-166-167-168- 
111-180-181-182 -c--parla nella discussione dei progetto 
di legge concernente norme provvisorie per Pal'&nza 
mento ai gradi superiori dell'esercito, i 90-i 91-t 92-l 95- 
l 9!t - sul servirìo stenografico del Senato, 196 - sopra 
un indirizzo del municipio di Parma inviato al Governo 
del Re circa le condizioni di quel ducato, 209 - nella 
discussione del progetto di legge per abrogazione della 
legge del 2 agosto i 848, che conferiva poteri straor 
dinari al governo dcl ne durante la guerra, 21 f-2{5 - 
nella discussione del progetto di legge per prorogare i 
termini del prestito obbligatorio, 2lti-2t5 - nella di 
scuasionc'tlel progetto di leg·ge risguardanteilsoprassoldo 
annesso alla medaglia al vaìor militare, 219 - sull'ur 
genza del progetto di legge per disposizioni di ben~fi 
cenza verso gli emigrati e nella relativa discussione, 221- 
2117-248-2~9-2~1 - nella discussione sulle interpel 
lanze del senatore Plezza relative alla compra di fucili 
per t'armamento della guardia nazionale, 257-238-259- 
2110~21'1 - chiede si voli separatamente sopra due pe 
tizioni, 2a1, - parla nella discussione del progetto di 
legge per provvedimenti di pubblica sicurezza, 2!.i6- 
307-508 - nella discussione sul progetto di legge per la 
riorganiz.zazione del corpo dei bersaglieri, 266 - nena 
djscussione suJJe inlerpeJJan2e del senatore GjoyaJJellj a 
preposito di un proclama ai Genovesi dcl ministro Buffa, 
commissario regio colà mandato, e presenta un ordine 
del giorno ch'è adottato, 281-282 - parla nella discus 
sione del progetto di legge per t'esercleio provvisorio 
del bilancio passivo del i Sli9 nella par le che concerne lo 
stanziamento per la lista civile, 295-297. 

t:OlJIC:E CIVILE, - Osservazioni sulla libertà civile prima 
dello statuto, pag. 8-9. 

Progetto di legge del senatore Giovanetti portante la 
abrogazione dell'articolo 797 del Codice civile, e la valì 
dità dei testamenti olografi faUi all'estero. Presenta 
zione e motivi del progetto, riti. - sviluppo e discussione 
deJlo stesso progetto per la presa in considerazione, ~O 
- comunicazione del guardasigilli di due note sulla 
forma olografa dei testamenti in Lombardia, 96. 
Petizione al Senato relatìva alla proprietà letteraria e 

industriale, 70. 
Osservazioni sull'interesse dcl 6 per iOO stabilito pel 

prestito di I~ milioni , come includente antinomia col 
Codice civile, 106. 
Osservazioni Interno all'inalienabilità dei beni doma 

niali, 106. 
EgaagHanza dei dirHti cil'iJi e poli!ici senza distin 

zione di culto, vedi AcAT'rOL1c1 en E1111E1. 
Della capacità delle corporazioni religiose di rice\'ere 

per testamento o per donazione, vedi GESUITI. 
COl:iL~ commendatore Federico, t; eletto segretario del Se 

nato, pag. 5- per raglonl di servizio chiede un eeugedo 
e dà le dimissioni dalla carica di segretario ~ ?i - il 29 
agosto i 81'8 è nominato ministro senza portafoglio - 
rettifica il verbale a proposito d'una discussione suU'ar 
misthlc, 126 - parla nella discussione del progetto di 

legge concernente le licenze agli esercenti di alcune pro ... 
fesslonì, di pubblici stabilimenti e spettacoli, it>li-156- 
l57-ltl8-160-16!-t62-163-170-l71 - nella discussione 
del progetto di legge sull'avanzamento ai gradi superiori 
dell'esercito, i 02· i 93-t 94 - risponde ad alcune esser 
vazioni del senatore San Vitale sopra un indirizzo dal 
municipio di Parma invialo al coveruo del Re circa le 
condizìcnì di quel ducato, 20-'l-20U - risponde ad altre 
analoghe interpellanze del senatore Maestrl, 208-~09 - 
parla nella discussione sulle interpellanze del senatore 
Plezza relative alla compra di fucili per l'armamento 
della guardia nazionale, 25i - nella discussione del pro 
getto di legge per disposizioni di beneficenza verso gli 
emig,ati, 2~2-2~11-24li-246-2119 - cessa dal Ministero, 
2ij3 - parla nella discussione del progetto di legge per 
provvedimenti di pubblica sicurezza, 2.84-507. 

COLLA. cav .- Luigi, avvocato. Relazione sovra i di Iui titoli di 
nomina cd ammissione al Senato, pag. 5 - per mottvì 
di salute chiede e gli è accordato un congedo, 2~ - an 
nunzio della di lui morte, 2.95. 

coLLEG?Vo cav. Giacinto (V. Provana) . 
.:01,LEGftlO cav. Luigi (V. Prol'ana). 
coL•·EB conte GaSpare, primo presidente della Corte di case 

saziane. Decreto reale della sua nomina a presidente del 
Senato, pag, ~ - sua alloeu1.ione al Senato in occasione 
della riapertura della Sessione, I {2. 

.,OLllI 01 PEL1zz.a.r10 marcii. Villorio, ispettore generale 
delle regie poste, pre..;la il giuramento i pag. 5 - réla 
zione so,•ra i di lui titoli di nomina ed ammissione al Sc 
nato1 !1 - nella discussione <lei progello d)indirizz.o in 
risposta al discorso della Corona propone e sosliene un 
.suo emcndame1Jto tonccrnenf e l'anda1neJJlo della guerra, 
i 1-12-13- parla in dctla discussione, I 7~18-22 - ret~ 
tifica il verbale, 16 - parla nella d:scussione del pro 
getto di legge d'unione di Parma e Guastalla, 28 - rife 
risce sul l}rogctto di legge perl'arman1ento della guardia 
nazionale, e parla nella discussione relativa, !1{-1J2 - 
interpella il Ministero sul corredo dei solJali1 e partico 
larmente sulla loro cah.atura, e si riserva di presentare 
al riguardo un pro'1:eUo dl legge, 45 - dà lectura di 
detto progetto di legge, tt?S - 1iarla per la presa in con 
sideraiionc, che è appro\•ata, G6-lì7 - parla nella suc 
cessiva discussione e lo ritira, 69-rettifica in proposito 
il verbale, 71 - parla nella discussione del progetto di 
Jeggc per una leva di f 2 mila uomini sulla classe del 
1828, e suppletiva di 5 mila su ciascuna delle classi del 
i 820-26-27, p. h9 - si oppone alla divisione in due parli 
della seconda legge d'unione della Lomhardia e delle 
provincie venete di Pado'\'·a, Vicenza, Jlovigo e Tre 
viso, 88-nominato commissario regio a Venezia, chiede 
un congedo illimitato, 99 - parla nella discussione sul 
rendiconto dell'operato del Ministero durante la proroga 
de1la Sessione, e sulropportunilà di rompere la guerra, 
155-136 - nella discussione sulle licenz.e agli (~sercenti "' 
di alcune professioni, di pubblici stabilimenti e spella 
coli, i!:59 - riferisce sul progelto di legge concernente 
norme provvisorie per l'avanzatnenlo ai gradi superiori 
dell'esercito e parla nella relath·a discussione, ~8N~f86- 
187-190-19.l·i 92-195-1911 - reclama contro ii servizio 
stenografico del Senato1 i 96 - parla nella discussione 
del progetto di legge risguardante il sopras~oltlo annesso 
alla medaglia al valor militare, 21 U - nella discussione 
sulle interpellanze del senatore Plezza relalh1e alla com 
pra di fucili per l'armamento llclla guardia nazionale, 
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~56-!40 - nella dìseueeione del progetto di legge per la 
riorganizzazione dcJ corpo dei bersaglieri, ~60 - nella 
dtscussfone sopra le interpellanze del senatore Giovanetti 
a proposito di un proclama ai Genovesi del ministro 
Buffa, commissario regio colà mandalo, 272-275-nella 
discussione del progetto di legge per provvedimeoli di 
pubblica sicurezza, 505. 

COMH111i18&RI REGI. - f.omunicazione della nomina del se 
natore cavaliere Luigi Cibrario a regio commtssaelo per 
sostenere la discussione delle leggi di finanza proposte 
dal Ministero, pag. 68. 

Cenno sulla risponsabilità dei commissari regii investiti 
dei poteri esecutivi, ~74. 

CO•••M81BNI 1'$1\HANE!'\TI' vedi REGOLAMENTO DEL SENATO. 
CONFEDEUAZIONli: ITAIJANA, vedi POLITICA. 
CONGEDI DEI SBNATORI, vedi REGOLAMENTO DEL SENATO. 

CUlfSJ'GLJO DEI 111N1sT&1 (veigasene la composizione a pagina 
xxxv del volume Documenti). 

Da! 16 mano a! 27 luglio !848: 
Risponsabilità dci ministri intorno agli atti del re come 

comandante l'esercito , vedt INn1a1zz1. - Risposta al di 
scorso della Corona, § 7. 

Annnnzio delle dimissioni del Ministero, pag. 66. 
Da! 27 !ug!io al I~ agoslo 1848: 

Annunzio della formazione dcl nuovo il'Iinislero, e suo 
programma, 98. 

tjsseevaslonì sulla dimissione dello stesso !olini 
stcro, us. 

Dal !H agosto al !tl dicembre 18118: 
llendiconto del Ministero circa il suo operato durante la 

proroga del Parlamento, e suo programma, vedi PoL1T1CA. 
Spiegazioui del senatore Alfieri circa la di lui uscita 

dal Ministero, i ifi, 
Annunzio delle dimissioni del Miuislero, 2'&0. 

Del!& dicembre 1848: 
Annunzio del nuovo Ministero, 2ts5. 

C:ONTBIBIJ'ZIONI, vedi TASSE. 
c:o•omao o• 1•.&•PAB.&TO marchese Stanislao. Relazione 

sovra i di lui titoli d: nomina ed ammìssìone al Senato, 
pag. 3 - parla nella discussione del progelto d'indi 
rizzo in risposta al discorso della Corona, 21 - nella 
discussione <lei progetto di legge d'unione di Parma e 
Guastalla, 1i7 - nella discussione dcl progetto di legge 
per una leva di ii mila uomini sulla classe dcl 1828, 
e suppletiva di 5 mila su ciascuna delle classi del i82!S- 
26-27, p. 49-~0 - parla nella discussione del pro 
getto di legge per l'unione immediata agli Slali sardi 

o.&.aoa111n.1.. cav. Giuseppe, generale, deputato, ministro 
della guerra. Presenta il rendiconto dell'operato del suo 
~linistero durante la proroga della Sessione, pag. i 16- 
risponde alle interpellanze del senatore De La Charrière 
concernenti la riserva, i i 9 - risponde al senatore Balbi 
Piovera circa il riattamento delle fortificazioni di Ge 
nova, 122 - presenta e chiede l'urgenza dcl progetto di 
legge per una leva straordinaria di 15 mila uomini, 1115 
- il U ottobre 1848 cessò dal Ministero, e !lii succe 
dette il cav, Alfonso Lamarmora. 

della Lombardia e delle provincie venete di Padova, Vi 
cenza, Rovigo e Treviso, 60 - in favore della presa 
in considerazione del progetto di legge del senatore 
Colli sulla calzatura dei soldali, 66-69 - nella discus 
sione del progello di Ìegge per mobilizzazione di bat 
taglioni della guardia nazionale, 98 - sul progetto di 
legge concernente norme provvisorie per l'avanzamento 
ai gradi superiori dell'esercito, 181-187-189-192-193- 
annunzia che per affari di servizio non può intervenire 
per qualche giorno alle sedute della Camera, 201-parla 
nella discussione del progetto per la riorganizzaiione del 
corpo dei bersaglieri, 2a8-2~9. 

eonPoD...&ir.101111 asuorose. - Soppressione di corporazioni 
religiose, ed altre disposizioni, vedi nesum. 

EOST& 01 DE&lJREG&BD marchese Leone. (V. Di Beau 
regurà.) 

UOfilTITIJENTE, vedi Po1.1r1cA.. 
COTTA cav. Giuseppe, banchiere. Chiede per motivi di salute 

ed ottiene un congedo, pag. 5 - verificazione dei di lui 
titoli di nomina, ammissione al Senato e giuramento, 3i 
parla nella discussione del progetto di legge concernente 
l'unione agli Stati sardi dei ducati di Modena e Reggio 
nella parte risguardante le linee doganali, 58 - nella 
discussione del progetto di legge per alienazione di ren 
dite del debito pubblico e per surroga.zio11e di queJJa 
spettante al dovarìo della regina ·Maria Cristina, 75 - 
sulla divisione in due parti del secondo progetto di le11ge 
d'unione della Lombardia e delle provincie venete di 
Padova, Vicenza, Ro,·igo e Treviso, 88 - nella discus 
sione del progetto di legge per conferire poteri straor 
dinari al Governo del Re durante la guerra, iOi-102 - 
sull'ordine delle discussioni del Senato, i ili - nella 
discussione del progetto di legge concernente le licenze 
agli esercenti di alcune professioni, di pubblici stabili 
mentì e spettacoli, i !i4-l65-i 76 - nella discussione del 
progetto di legge per prorogare i termini dcl prestito oh .. 
bligatorio, 2ilt - nella discussione relativa alla compra 
di fucili per l'armamento della guardia nazionale, ~58- 
~59 - sulla discussione dci bilanci dcl i8T19, 284. 

CREDITI OSSI.\, ST!N:l.lA~lENTO DI SPHSB l'iEL BILANCIO' vedi 
FINANZE, 

CBlill M:JNl~TI-;RIALI, vedi CONSIGLIO DEI Ml:'<llSTIH. 

c:tr1.T1. -Pl'ogeUo di legge tendente a stabilire l'eguaglianza 
dei diritti civili e politici senza distinzione di culto, vedi 
ACATTOLICI ED EBREI. 

!\lozione del senatore Decardenas intorno ai dh'itti ci 
vili e politici degli aventi cura d'anìme, pag. 55. 

D 

D.l.f,POZZODELl.iACISTERNA.principe Emanuele. Espone 
i moli vi della sua assenza echfcde l'assenso di prolungarla, 
pag. 50 - domanda e gH è accordalo un congedo, i 9ti. 

DA.BE DEL SACRO CUORE, vedi GESUITI, 
o"&.t'lllGEl.'tll.'tlEN monsignor Alessandro, arcivescovo di Vercelli. 

Relazione sovra i di lui titoli di 1to1nina cd amo1is 
sionc al Senato, pag. 5 - propone un en1endamenlo al 
progetto d'indirizzo in risposta al discorso della Corona, i (j 
- per affari della diocesi chiede e gli è accordato uu 
congedo, 2ti - parla sulla questione dell'indennità per 
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i deputati all'Assemblea costituente, 90 - per affari 
della diocesi chiede nuovamente ed ottiene un con 
gedo, !~I. 

o'.o.w.EGIAO caralìere Massimo (V. Tappareiti). 
o'AzEGLIO marchese lloberto (V. T«pparelli). 
DAZIO DI IMPOllTAZlONF. •: n'ESl'ORTAZIOlliE DALLO SrATO, vedl 

DOGANE. 

DEBITO Jl\JUBLICO, vedi Fl:'\ANZE. 
DE•VA.BDEN.1.8 conte Lorenzo. Propone la celebrazione di 

una messa solenne per invocare sul J>arlamento i Jumi 
celesti, pag. I;! - relazione sovra i di lui titoli di nomina 
ed ammissione al Senato, 5 - è eletto questore del Se 
nato, 5 - propone che nella formarìone degli uffizj siano 
ammessi anche i senatori assenti, 5 - parla nella discus 
sione jjencrale dell'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, nella parte specialmente che concerne la posi 
zione personale dei senatori rispetto alle mutazioni che 
pel fatto dell'unione di altri Slali Italiani si dovessero in 
trodurre neJlo Statuto, 6 - nella discussione speciale e 
sopra una questione d'ordine, 8-t~-ill-i 0-19-~ t ·- rel 
Ufica il processo verbale, 25 - parJa neJla discussione 
del progcLlo di legge concernente i diritti clvtli e politici 
degli acattolici, 23- presenta un emendamento, 5'5-56- 
37 -parla nella discussione del progetto di legge per una 
leva di 12000 uomini sulla classe del!828esuppletiva di 
5000 sulle classi del I 82~-26-U e sulla competenza del Mi 
nistero a chiamare sotto le armi la riserva, ll.9-riferisce 
sul progetto di legge rìsguardante la dotazione del Par 
lamento, ao - chiede d'interpellare il jflnistero sovra 
alcune cose amministrative, l'it - parla nell'incidente 
relativo all'assenza dal Senato dcl Ministero in occasione 
deHa discussione. de' progetto di legge per l'unione lm 
mediata agli Stati sardi della Lombardia e delle provincie 
venete di Padova, Vicenza, Rovigo e Treviso, oa - 
in favore di detta legge, 6fJ. - sulla divisione di detta 
legge in due parti e sull'ordine della discussione, 7!1-76-88 
...;;... parla nella questione sulle basi della legge elettorale 
per PAssemblea costituente e presenta un sottocmenda 
mento concernente l'Indennità dei deputati alla stessa As 
semblea, 90~9 t-U'l-93-9'1 - rettifica il verbale, 92 - 
parla sulla competenza del Senato nelle leggi di finanze, 69 
- interpella il !\linistero sulla pubblica sicurezza, 70 - 
retuflca il processo verbale, 7 J-parla sopra un contratto 
fatto dal Ministero col Governo provvisorio della Lom 
bardia concernente il mantenimento dell'esercito, 75 - 
chiede e gli è accordato un congedo, 9;) - parla nella di 
scussione del progetto di legge per mobifizzàzione di bat 
taglioni della guardia nazionale, 97 - rettifica il ver 
bale, 99 - parla sulla dichiarazione d'urgenza del pro 
getto di legge per l'adozione dalla nazione dei figli dei 
militari morti o resi inabili al lavoro combattendo per la 
patria, iOO - nella discussione del progetto di legge 
per conferire poteri straordinari al Governo del Re du 
rante la guerra, !0-2 - sopra i prngettì di legge con 
cernenti i forti che non hanno per iscopo la difesa 
delle città dal nemico, ed i gesuiti , i oa - nella dl 
scussione dcl progetto di legge per un prcs!ito di do 
dici milioni di lire, tOU-t07 - sulla proposta di un in 
dirizzo alla città di Brescia per le cure prodigate all'eser 
cito, 108 - riferisce sopra i titolì di nomina dei sena 
tori Sanvilale e i\lacstri, t 12 - chiede e gli è accordato 
un congedo, t 11.ti-i Ult - dà schiarimenti sulla stampa dei 
rendiconti delle sedute del Senato, i 96 -parla nella di 
scussione del progetto di legge per disposizioni di benefì- 
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cenza verso gli emigrali, 2f12-2~Zi-2k6 ~2k7 ~2lr.9~2tl0-2tit- 
2J2 .. 2H5- nclla discussione del progetto di Jegge per Ia 
riorganizzazione del corpo dei bersaglieri, 21>8-26/J.-rife .. 
rlsee sui progetti di legge per l'esercizio provvisorio dei 
bilanci attivo e passivo pe! 1° bimestre del 1849, j92 - 
parla nella discussione del bilancio passivo nella parte 
concernente lo stanziamento per la lista civile , '.294-298 
- nella discussione del progetto di legge per provvedi 
mentì di pubblica sicurezza, 507. 

DEFOH1t1..tn1 conte Giuseppe, consigliere di Stato. Relazione 
sovra i di lui titoli di nomina ed ammissione al se 
nato, pag. 5 - parla nella discussione dell'indirizzo in 
nsposta al discorso della corona, 7-B~l 2-Jlt~{0-16-17- 
i 8-t 9-21-25 - è eletto segretario del Senato, :?13 - 
parla in fa,·ore del progetto di legge concernente i di 
ritti ch·ili e politici degli acattolici e presenta un emen 
damento, 34-'56-'57 - parla nella discussione del pro 
getto di legge per Pabolizione del dazio di estrazione dei 
bozzoli dalla frontiera lomhal'da, li.O - in occasione delta 
discussione sulle interpellanze del senatore Giovanetti 
sulla pubblica sicurezza dà degli schiarimenti circa la 
liberazione dci reclusi in ''ia econo1nica, Tifi - parla nella 
discussione del progetto dì legge per una leva di i 2000 
uomini sulla classe del !828, e suppletira di jQOO su cia 
scuna delle classi del ts:ia~'26~27, p. 49-parla sull'inci 
dente relativo all'assenza dal Senato del ·Ministero in oc 
casione della discussionet.lcl J'rogctto di legge per l'unione 
della Lon1bardia e delle provincie venete di PadoYa, Vi 
cenza, llo\·igo e Trl~viso, t)?J - nella discussione di 
detto progetto di legi.::e nella parte risguardante le con 
dir.ioni dl~!Punion(', 87 - sulla questione dell'indennità 
pei deputali ali' As~1nh!ea <',osl.ilncnte~ <J i - nena discus 
sione sul nn1ncro di scna!ori ncr.cssario per la raliditit 
delle delihera7.ioni dcl Senato, ·(~8 - sulla cotnpelenza 
dcl Senato nelle le~gi di finanze, UV - sua riserva di 
muo\'erc inlerpell.a.111,c al 1ninistro della guerra, 70 - 
presenta un progetto di legge per l'adozione dalla na~ 
zione dei figli dei militari 1norli o resi inabili al lavoro 
combattendo per la patria, 71 - ne fa lo sviluppo ed l! 
preso in considerazione, 9h - parla nella discussione 
del progetto di legge per alienn1.ione di rendile del de 
bito pubblico, pC'r surrogazione di (tuella 511eltante al do 
vario della regina l\laria Crislina, e dà-schiarimenti sul 
l'amministrazione dello stesso debito puhblico, 75-7lr. 
sua 1no1.ione per la nomina di una Commissione per gli 
.affari della guerra, 74-75 - parla neHa discussione 
del progetto di legge per 1nobili1.zazione di battaglioni 
della guardia nazionale, 97-98 - sulla discussione d'ur 
genza del progetto di legge per l'adozione dalla nazione 
dei figli dei milit3ri morU o resi inabili al lavoro com 
battendo per la patria, l 01 - nella dìscussione dcl 
progetto di le~ge per conferire poteri straordinari al 
Governo del Re durante la guerra, {Oi - ap11oggia un 
indirizzo di riconoscenza alla città di Urescia per le cure 
prodigate all'esercito, t08 - retlifica il verbale al pro 
posito, 109 - interpelli\ il ~linistero sulla Lega Jla 
lianaj { { l-:118 - parla nella discussione sulla media 
zione e sulropportunità di rompere la guerra, ti3-f28- 
i32 - nella discussione del 11rogetto di legge concernente 
le licenze agli esercenti di alcune professioni, di pubblici 
stabi1in•enti e spettacoli, {TiS-ilil!-ili8~tS9-t60-f62-t65- 
1611-!66-IGS-\ 73-184 - riferisce sopra i titoli d'ammis 
sione dcl senatore Chiodo, l 7'3 - parla nella discussione 
del progetto di le1u{e coneC'rnenlc norme provvisorie per 
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l'avanzamento ai gradi superiori dell'esercito, i IJO ...;.... in 
occasione di una discussione sopra le eondizioui del du 
cato di Parma, 'l!Ot) _.....; nella dtscuseloue dcl progetto di 
legge per abrogazione della legge del ~ agosto l 848 che 
conferiva poteri straordinari al Governo dcl Re durante 
la guerra, 2t2-2l:5-2Ui - chiede l'urgenza dci progetti 
di l~gge per disposizioni di beneficenza rcrso gli emi 
grati, e per provvedimenti d'igiene pubblica contro la sifi 
lide e Ia prostnuzfone, 220-~'2 l-227 - parla nella discus 
sione relativa alla compra di fucili per l'armamento della 
guardia nazionale, 259-'2ft0 - nella discusstone del pro 
getto di legge per disposizioni di beneficenza verso gli 
emigrali, 2114-24a-246-~47-249-2M-~a2 - nella discus 
sione del progetto di legge per la riorganizzazione dcl 
corpo dei bersaglieri, ~!)9 - nella discussione sopra le 
interpellanze del senatore Giovanetti a proposito di un 
proclama ai Genovesi del ministro Buffa, commissario re 
gio colà mandato, 266 - propone un ordine del giorno, 
272-275-281-282 - parla nella discussione del bilancio 
passivo pel i0 bimestre del i81J9, 29ll- - nella discus 
sione dcl progetto di legge per provvedimenti di pub 
blica sicurezza, 50t1--50?>-506-307-508. 

DE f,,l. ea . .uia1Ì:Bli: cav. Bernardo, presidente di classe 
nella Corte d'appello di Savoia. Belazionc sovra i di lui 
litolì di nomina ed ammissloue al senato.pag, 5-parla 
nella discussione dcl progetto di legge d'unione di Parma 
e Guastalla, 28-29 - nella discussione del progetto di 
legge concernente i diritti civili e politici degli acatto 
lici, 57 - nella discussione del progetto di legge per l'a 
uolìdone del dazio di esportazìone dei bozzoli dalla fron 
tiera lombarda, la quale abolizione vorrebbe estesa alla 
Savoia, ti0-41 - ritira questa sua proposizione e retti 
fica il verbale al riguardo, !il - parla nella discussione 
del progetto di legge sull'armamento della guardia na 
zionale, 42 - insla perchè il Ministero venga in aiuto 
della polizia giudisiaria, lth - in occasione della presen 
tazione del progetto d'unione della Lombardia e delle pro 
vincie venete di Padova; Vicenza, Rovigo e Treviso, chiede 
al ~Hnistero se vi abbia annessi tutti i documenti, ltO - 
propone la sospensione della discussione di detta legge, 
6'1-55-5!> - combatte la condizione di un'Assemblea Co 
stituente apposta all'unione, IS6-1S7 - sostiene la compe 
tenza del Senato a stabillre la maggiorità necessaria per 
la validità delle sue deliberazioni, 68 - parla sulla com 
petenza del Senato nelle leggi di finanze, 69 - riferisce 
sovra diverse petizioni ooncernenf l'abolizione delle 
linee doganali tra le provincie lombardo-venete e gli 
Stati sardi, 70 - chiede un congedo o le dimissioni, e 
gli viene accordalo un congedo llllmltato, 71 - dà ra 
gione della sua assenza dal Senato, t t ti- parla nella di 
seussìone sulle interpellanze del senatore Della Torre 
sulla difesa della Savoia , ti U - nella discussione sulla 
mediazione e sutrcpportunìtà di rompere la guerra, l~Hi 
t3li-l40-t4l - reutìlea in proposito il verbale, {42 - 
fa delle osservazioni sopra il congedo della riserva, llt5 
- parla nella discussione dcl progetto di legge sull'a 
vanzamento. ai gradi superiori dell'esercito, t 92·i 95 - 
suo discorso in occasione deJJa discussione del progeuo 
di legge per modificazione al regio decreto 7 settem 
bre t Sh8 portante creazione della·rendita di L. 2,?.>00,000, 
pag. t 99 - parla nella discussione del progetto di legge 
per abrogazlone della legge del 2 agosto 1848 che con 
feriva poleri straordiaari al Governo dcl Re durante la 
guerra, 211-~13 - sull'urgenza dei progetti di legge per 
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disposizioni di beneficenza verso gli emigrati, e per prov 
vedimenti d'igiene pubblica contro I~ sifilide e la prostì 
tuzìone, 220 - nella discussione relativa alla compra di 
fucili pt•r I'unnamento della guardia aaalouale, 225-2~6- 
227-237 - nella discussione del progetto di legge per 
disposizioui di beneficenza verso gli emigratì, 2ti2, - ri .. 
ferisce sopra le petizioni dell'arciprete Travaglio· e di 
Carlo Bonavfu, 2tifJ. - parla sulla discussione del ~o 
getto di legge per provvedimenti di pubblica sìcuresea, 2y 
- nella discussione sopra le interpellanze del senatore 
Giovanetti a proposito di un proclan1a ai Genovesi del' 
ministro Buffa, co111missario regio eolà 1aaudato, 268. 

DE L&lfl\Ll.W cav. Gabriele, comandante della di\.'isione mili .. 
tare di Genova. Annunzio della di lui nomina a senatore 
dcl regno, 203 - relazione sopra i di lui titoli di nomina, 
ammissione al Senato e giuramento, 509. 

DEl,I.~ l':ISTERN, .. principe Emanuele (V. Dalpo.uo). 
DEl.1i, .. 111..1RHOB.t.. cav. Alberto {V. Ferrero). 
DEl..i:.& 111.&nnoR.A cav. Alfonso (V. Ferrrro). 
n1rt.I...1. •.1.nnon,._ marchese Carlo (V. Ferrero). 
DEl.I •. t.. Pa .... ftl.•ns.i,'l. 1narchese Giovanni (V. Palliacciù). 
oEr.1.,'l. TOHRE conte Vittorio (V. Sallier). 
DEr..1 • .t. ""-'•I•E marchese Giuseppe. Relazione sovra i di lui 

titoli di non1i11a ed am1nissione al Senato, sebbene sia nato 
a Mantova, e éon che sino al conseguin1ento dell'età pre 
scritta dalJoStatuto si astenga dal Yotare, pag. /J-cJ1jede 
e gli è accordato un congedo di venti giorni> 2tllt. 

DE !tl.'-KGHEBIT& barone I.uigi, al·vucato. Annunz.io della 
di lui nomina a senatore dcl r·egno, 27ti - relazione so 
vra i di lui titoli di no1nina, am1nissione al Senato e gin· 
ramento, 285 - parla nella discussione del progetto di 
legge per provvedi1nenti di pubblica sicurezza, 50t.-50!S. 

DE 11allGNW conte Cleniente (V. Nicoud). 
DES AllHH018 DI ftllH'W4.t:lHE cav. Luigi' deputato, mini~ 

stro dei lavori pubblici. Parla nella discus5ione del pro 
getto d'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 
pag. t 3 - cessa dal Ministero e u:li suct~de ii cal'alicre 
Paleocapa, 98. 

DE 800/tnz cav. Ettore (V. Gerbai:c). 
01 DE&lfBEG&BD marchese Leone, nominato senatore con 

decreto del 5 aprile 18,8, rinuniiò ed accettò la depu 
tazione. 

n• c.a.L.l.HI.l..N.t.. monsignor luigi (V. Nazari). 
n• C:Ll.8T&G'NIBTTO conte Cesare (V. Trabucco). 
DI co1.LEG~o cav. Giacinto (V. ProPana). 
DI COLLIEG~O cav. Luigi (V. PTO•ana). 
01 coi.0B1.1.No conte Filiberlo (V. Avogadro). 
01 -..a.c:::oNY marchese Ignazio (V. ÀJ'Hlerick). 
DllB:18810NI DALLA CAl\1CA DI SENATORE, \'edi RIGOLAMEail'l'O DEL 

SENATO. 
DI p,1.11p,1.at..TO marchese Stanislao (V: Corder6). 
DI PR1'.J.OBU.O conte Carlo (V. Deraudo). 
01\1.JTTI CI\'ILI E POLITICI. - Osservazioni sui dil'itti civili 

prhna dello Statuto, pagina 8 e 9. 
Eguaglianza dei diritti civili e politici senza distinzione 

di cnlto, vedi ACATTOLICI E.D EBREI, 
Mozione del senatore Decardenas sulPeleggibiJità degli 

aventi cura d'anime, 55. 
Della capacità delle corporazioni religio:\e di ricevere 

per testamento o per donazione) vedi GESUITI. 
Dlll.ITTO COSTITUZIONALE. - Osservazioni dcl senatore De 

cardenas intorno all'inconYenienza di far precedere le 
leggi da preamboli, pag. 36. 

Questioni di costitu~ionalità, vedi STATOI-O. 
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01 ROHt.' marchese Maurizio (V. Rorengo). 
bi Bil.W•EH conte Paolo. Nominalo senatore del regno con de 

creta dcl 5 aprile i81'8. Non furono verificati i suoi po 
teri nella Sesalone, 

or fi.il.1" u.auz,1.Na conte Brmolan (V . .1iBinari). 
DifiCOR.fiìlO DELLA CORONA1 verti f;'lDllUZZI. 
DI sonso barone Vincenzo (V. 41t1at). 
DI 'l'lr.1.i.1.n,1.a1rw.t. marchese Eina11ucJc (V. J>e,'J). 
1tOG.1J.ig. - Linee doganali dei ducati di Piacenza, Parma, 

Modena, ecc., vedi U:o.:10NE, ccc. 
Progetto di Jcgge sul dazio di cspvrlazione t.lei bozzoli 

dalla frontiera lombarda. Presentazione del progetto e 
relazione della Comnussione, pag. 59 - discussione cd 
adozione del progetto, "O·ll f. 
Petizioni per la totale soppressione delle lince doga 

nali tra le provincie lombardo-venete e gli Stati sardi, 
pag. 70. 

EHIGR&.ZIOl'ìl:. - Progetto di legge per disposizioni di be 
neficenza verso gli emigrati italiani. Presentazione e di 
scussione per la dichiarazione d'urgenza, pag. 220 - 
relazione della Commissione, 2i0 - discussione, 2112 - 

P&lllGI.JB DEI au.rrvnr (Adozione delle), vedi l\"hLlTAIU E 
MARINAI. 

FEBBEBO DEI.LA. 11.1.HllOB.~ cav. Alberto, maggior ge 
iitlrale 1 comandante la regia scuola di manna. Dà ra 
gione della di lui assenza dal Senato, ed esprime i suoi 
voli per il bene dell'Italia, pag. iti - relazione de' suoi 
titoli di nomina, ammissione al Senato e giuramento, 125- 
126 - parla nella discussione dcl progetto di ìegge con 
cernente le licenze agli esercenti di alcune professioni, 
di pubblici stabilimenti e spettacolì , 15~·166-!68 - 
nella discussione del progetto df legge concernente 
norme provvisorie per l'avanzamento ai gradi superiori 
dell'esercito, f 90·i 91-i 95 - nella discussione del pro 
getto di legge risguardante il soprassoldo annesso alla 
medaglia al valor militare, 2tG-218 - sull'urgenza del 
progetto di legge per Ja rlorganiwazlnne del corpo dei 
bersaglieri , 255 - riferisce su detto progetto di legge 
e parla nella relativa discussione, 2:58 - muove inter 
pellanze al Ministero sopra l'armata di riserva 1 e parla 
nella relativa discussione , 2.tJ6-2?)'7·260-265 - parla 
nella discussione sulle interpellanze dcl senatore Giova 
netti a proposito di un proeìama ai Genovesi del ministro 
Bulfaj cornmissario regio cola mandato, 269-'270-2-75-281. 

FEBBERO DEIJL.I. •a.&llOB..t. car. Alfonso, generale. J1 
27 ottobre 1848 è nominato ministro della guerra - 
presenta il progetto di legge concernente norme prov 
visorie per l'avanzamento ai gradi superiori dell'eser 
elto, pag. !80-tSt - parla nella relativa discussione, 
18~-186-187-!88-!89-!9!-195-!94 -presenta il pro 
getto di legge risguardanle il soprassoldo annesso alla 
medaglia al valer militare, 204 - parla nella relativa 

DONI AL SE:oi!ATO, vedi OMAGGI AL SENATO. 
o'oHI.t.. marchese Giorgio. Propone un indirizzo al Re ed 

all'esercito, pag. ':2. - relazione sovra i di lui titoii di no .. 
mina ed ammissione al Senato, 5 - parla in favore del 
progetto di legge per Panione immediata agli Stati sardi 
della Lombardia e delle provìncle venete dì Padova, Vi .. 
cenza, Rovigo e Treviso, 55 - stante l'assenza dal Se 
nato del J\linistero propone il riuvio alla sera della di 
scussione di detto progetto di legge , f>tJ - parla sulla 
discussione d'urgenza del progetto c!i legge per rad11'1.ione 
dalla nazione dci figli dei militari morti o resi Inabili al 
lavoro combattendo per la patria, { 00. 

DOT ... ZIONE DBL PARLAMEl'ITO, vedi PARLAM'E:.NTO. 
u11n•JWI conte Giuseppe. Annunzio della sua nomina a mi 

ntstro di agricoltura e commercìo, pag. 98 - il ti agosto 
{8118 ri111ane ministro senza portafoi!J:lio - il f8 stesso 
mese cessa dal Ministero. 

E 

votazione ed ado;done di detto progelto di legge, '!?)2., 
Provvedi1ne11ti di sicUl'Cl.7.a pubblica conti·o Gli emi 

grati, vedi S1cvni:ziA 1•vBnucA. 
ESEBCl'l'O, vedi ARMATA DI TERl\A t DI MAR~. 

F 

discussione, 'lt 6-2f 8-'2 l IJ- cessa dal Ministero e gli sue~ 
cede H generale Ettore Di Sonnaz, 2!S3. 

ll'ltBREBO DF.LL& n.._1tuoH.t. marchese- Carlo, principe 
di Masserano, comandante le guardie del corpo di S. M., 
maggior generaJe di cavalleria. Relazione sovra i di lui 
titoli di nomina ed ammissione al Senato, pag. i 12. 

Pllllil&Nz~. - Interpellanza .. del senatore Picolet se nella 
nuova costituzione che sorgerà in seguito all'unione allo· 
Stato di nuo-"·e provincie sarà guarentito il Debito pub 
blico, pag. 66. 
Progetto dt legge per ralienazione di rendite dcl De 

bito pubblico e per la surrogazione d'un'assegna1ione 
sul tributo prediale regio alJa rendita spettante al do· 
yario della regina Maria Cristina. Presentazione, 69 - 
relazione della Commissione, discussione ed adozione del 
progetto, 7!-711. 
Cenni suHa condizione economica e finanziaria dello 

Stato e della Lombardia e sulla necessità di un largo 
prestito all'estero, ed esposizione del ministro Revel 
circa le fasi di un r1restito 9a.zionale, il cui pensiero da 
parecchi anni era nel Governo, e circa le anticipazioni 
fattesi al Governo provvisorio di Lombardia, 72 ... 73. 

Progetto di legge per un prestito di • 2 milioni di Jire 
a favore delle finanz.e, con ipoteca sui beni de'SS. Mau 
rizio e Lazzaro1 e sussidiariamente su beni demaniali. 
Presentazione, tON - relazione della CommiMiooe, di 
scussione ed adozione del pro.getto, f06-i07. 

Osserl'azioni sulla facoltà che il Governo avrebbe di 
contrarre prestiti venendogli conferHi i pnleri Jegisla 
tivi, 106. 

Ossen>azioni circa all'interesse del 6 0/0 stabilito pel 
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prestito di t2 mìtìout e circa ali' inalienabilità dei beni 
demaniali, 106. 
Progetto di legge per modificazioni al regio decreto 

dcl 7 settembre t81t8, portante creazione di una rendita 
redimibile di L. 2,t>00,000. Presentazione, i Sii - rela 
zione della Commìssione e discussione, 1 U7 - adozione 
del progetto, 201. 
Osservazlonì intorno al prestito del 7 settembre l81J8, 

197 e 2!4. 
Osservazioni sulla progressività delle imposte, i 97. 
Progetto di legge per prorogare i termini del prestito 

obbligatorio. Presentazione, 201 - relazione della Com 
missione, discussione ed adozione del progetto, 2i4. 
Interpellanza del senatore PeliUi sopra I'emlsslone e 

la circolazione dei biglietti della Banca di Genova, 202. 
Progetto di legge per l'esereìsìo provvisorio del bi 

lancio attivo del 1849, cioè per la facoltà al Governo di 
esigere, durante il 1 o bimestre del t 849, i tributi diretti 
ed indiretti. Presentazione, 285 - relazione della Com 
missione ed adozione del progetto, 292. 

Progetto di legge per l'esercizio provvisorio del bi 
lancio passivo del i.8ft9, cioè per la facoltà al Governo di 
pagare le spese dello Stato durante il I" bimestre del 
1849. Presentazione, 283- relazione della Commissione 
e discussione, 295 - Adozione del progetto, 299. 

G.t.I.LIN&. conte Stefano 1 presidente-capo degli archivi di 
Corle. Verificazione dei di lui titoli di nomina, ammis 
sione al Senato e giuramento, pag. l45 - parla nella di 
scussione del progetto di legge concernente le licenze 
agli esercenti di alcune professioni, di pubblici. stabili 
menti e spettacoli, rno-!86-lti7-160-16~-!6U-!66-171- 
l 7S-l 77 - chiede ed culene un congedo, l84 - nella 
discussione sulle interpellanze del senatore Plezza rela 
tive alla èompra dei fucili per l'armamento della guardia 
nazionale, 252-23?1 - sull'urgenza del progetto di legge 
per disposizioni di beneficenza verso gli emigrati, !40- 
riferisce su detto progetto di legge , 2&:0 - parla nella 
relativa discussione, 243-24?>-2472-48-2!}0-~tlt - nella 
discussione del progetto di legge per la riorganiz 
zazione del corpo dci bersaglieri, ~60-26~-:264-266 - 
nella discussione del progetto di legge per I'esercizio 
provvisorio del bilancio passivo pel 1° bimestre del t81t9 
nella parte concernente lo stanziamento per la lista ci- 
vile, 29?$. ._..;·:~··,i.~ f~ fJ f;':_.1\ ·, <t ':":I /\ .. 

G.1.I.tLINI cav. ~pi • "'eiiio. Verificazione dei di lui 
titoli di nomìna, ammissione al Senato e giuramento, 
pag. t'&!i - annunzio della di lui morte, 271J-. 

a..t..TT•No avv. (ìiuseppe Antonio. Relazione sovra i suoi 
titoli di nomina, ammissione al Senato e giuramento, 
pag. I U - chiede ed ottiene un congedo per motivi di 
salute, i 75, 

G&NOWA.. - Cenno sull'unione della Liguria al Piemonte e 
sulle antiche glorie di Genova, pagine 15-1~-15. 

Co1nunicazioni del l\1inistero sovra alcuni tumulti av ... 
venuti in Genova il 28 e 29 ottobre 181•8, l/1~. 
Proclama del ministro Buffa ai Genovesi, 28!1 - cenno 

sull'allontanamenlo della truppa dalla città di Genova, 
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Questione di costituzlonalìtà sulla competenza del Se 
nato in materia di finanze, vedi STATUTO. 
Credito al l\linistero di ti milioni di lire per l'arma .. 

mente della guardla nazionale, vedi GuAaD1A NA1.10:'\ALE, 
Credito al Ministero di L. 500,000 per la provvìsta di 

scarpe per l'esercito, vedi ARMATA. 

Credito al ltiiaistero di L. 250,000 per la dotazione 
del Parlamento, vedi PARLA)iENTO. 

llOBTI E FORTIFICAZ!ON], - Progetto di legge adottato dalla 
Camera dei deputati per la demolizione dei forti che non 
hanno per ìscopo la difesa delle città dal nemico. Pre 
sentazione, pag. 96 - eccitamento perchè la facoltà le 
gislativa concentrata nel Governo non sottragga questo 
progetto alla discussione del Senato, tOk. 
Cenno sul riattamento operatosi di alcune fortificazioni 

di Genova, 122. 
Consegna dei forti di Genova a quella guardia nazio 

nale, vedi INTERPELLANZE, n" t 7. 
Fortificazioni in Lombardia, vedi Gt:ERRA CONTRO L'AU 

STRIA. 

11'1\.1.NZINI conte Antonio, generale, deputato, minìstro della 
guerra. Parla nella discussione del progetto di legge 
del senatore Colli sulla calzatura dei soldati , pag. 68- 
69- cessa dal Ministero e gli succede il senatore Di Col 
legno Giacinto, 98. 

G 

sss e seguito - interpellanze del senatore Giovanetti su 
detto proclama, 266~27fi. 

Forti di Genova, vedi FORTI. 
GEB•&.tx DE saftlN.a.z cav. Ettore, Iuogotenente-generate, 

governatore della divisione di ~ovara. ''Relazione sovra 
i suoi titoli di nomina ed ammissione al Senato, 1)a~. ti~ 
- parla nella discussione sul rendiconto deU'operato 
del ~linistero durante la proroga della sessione, sulla 
mediazione e sulla opportunità di rompere la guerra, 
t 5h-l 56 - nella discussione sul progetto di legge sulle 
licenze agli esercenti di alcune professioni , di pubblici 
stabllimenti e spettacoli , i.62 - nella discussione del 
progetto di legge concernente norme provvisorie per l'a 
vanzamento ai gradi superiori dell'esercito, 189-l90 ... t9t 
- nella discussione del progetto di legge rìsguardante il 
soprassoldo annesso alla medaglia al valor militare, 2l6- 
~18-219 - dà schiarimenti sopra dei fucili statì, distri 
buiti alla guardia nazionale di Genova, 2~8---parlanella 
discussione sulla compra dei fucili per l'armamento della 
guardia nazionale, 235-254-231') - annunzio della di lui 
nomina a ministro di guerra e marina , 2?S3 - presenta 
il progetto di legge per la riorganizzazione del corpo 
dei bersaglieri 1 253 - chiede l'urgenza di detto pro ... 
getto di legge, ~ti~ - parla nella relativa discussione, 
~60-~6/J - risponde alle inlerpe1Jan1.e del senatore Al 
berto Lamarmora sopra l'ar1nata di riserva, 2~6-~?.17 - 
parla nella discussione sulle interpellanze del senatore 
Giovanetti a proposito di un proclama ai Genovesi del 
ministro Buffa, eommissario regio colà mandalo, 270 - 
presenta il progetto di legge per pensioni) sussidi e altri 
vantaggi alle vedove e figli dei militari , e per la forma 
zione di un battaglione d'istruzione, 283. 
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GESt.llTt E Luno AFru;uAzlo:"1. - Progetto di legge portante 
Ja soppressione delle corporazioni dei Gesuiti, delle 
Dame del Sacro Cuore, dl!gli Oblati di Maria SS. e di 
San Carlo, dei Lignuriuni e dci ttedcntortstì, la confl 
sca dei loro beni, ed altre disposlziuni sull'ammesslune 
di corporazioni rehgiose nello Stato e circa le loro ca 
pacità dì ricevere per testameuto o per donazione. Pre 
sentazione, fHJ - C<:cit<uncuto pctchC la. facoltà l(•gisla 
uva concentrata nel potere esecutivo non sottragga quo 
sto progetto alla discussione del Senato, i04. 

Glon•:BT'- abate Vinccu·1.o, notninatu ~cnatorc con decreto 
5 aprile 1 Sf181 rinunziò cd accettò la deputazhme. Annun 
zio della di lui nomina a ministro senza portafoglio, pag, 98 
-il a agosto i 843 prende il portafoglio del Ministero di 
pubblica istruzione; il ili stesso mese cessa dal l\linistero; 
annunzio della di lui nomina a presidente dcl Consiglio 
dci winistJ·j e ministre degli affari esteri, 2ti5. 

GIOl . .t. avv. Pietro, deputato, Aununzlo della di lui nomina 
a ulinistro di grazia e giustir.ia1 pag. 98 - iJ J!:i agoslo 
i 8ft8 cessa dal l\linistero, cd è surrogato dal cav .. Merlo. 

GIO" .t.~~'l'TI cav. Giacomo, avvocato. netazionc sovra i di 
lui titoli di unmiua e ammissione al senato, pag, 3 - ri 
ferlsce sovra i titoli di uominu dei seuutori Della Turre, 
Stara, Quarclli, I'vyrun, n·At.t'glio Hubertu, Di l'rulcrmu, 
Defurnarl, San -'larzano, :; - è eletto segretario del Se 
nato, 5- porge ringraziauu~nti an'ufucto prnvviscelo, 14 - 
rlfertsce sopra i litoli di 11011\ina liti senaloriC.olli, Plezza, 
Balduini, J)eJl<l Y;llll', Di C;ilahia1i,1, !1- - parla Uf'IJa di 
scusatone dcl 1u·ogi.:llo d'i111Hrii'.1,o in risposla al discorso 
d~Ha Coroua, 7 - pr·opone degli ccncn<l<Hnculi, 8-J{)- 
1 t-t2-t5-t8-19-1t-2:! - sua lettera spiegatil'a dircUa 
al dil'etlore dcl !Jiornale Jt Costitu.:ionnte Sitbalpiuo, 9 
- propone un iudirit7.<ì ai Piacentini e ''oli di riugrazia 
n1c11lo al Ministero, 22 - chiede per affari di fan1iglia, e 
~li è accordato, un congedo di dolli1~i giorni, 25 - rife 
risce e parla nella discussione del progclto di lPgge d'u 
nione dei duea:ti di !tiod.ena e Reggio, 5S-59 - nella di 
scussione tlcl progello di legge per l'aboli1.ione del dazio 
di estrazione di"j bozzoli dalla frontiera lombarda, JJ.0-1' t 
- parla nella discussio11e del progetto di legge sulPar 
ma.mento della guardia nazionale e loda iJ contegno della 
Savoia in -0cr.a.s.ione deU101tima a~gressione, h2. - inter 
pella il Ministero sulla pubblica sicureiza, sulla libera 
zione dei reclusi in via economica e sull,andamento in 
~enere della giustizia penale, 45·44- presenta un pro~ 
getto concernente i testamenti falli alPestero da sudditi 
sardi, e ne espone i motivi, 4il- - ne fa lo sviluppo, ed 
aderisce alla sospensione della relaliYa diseu:s.sione, 50·51 
- riferisce sovra i titoli di nomina del senatore Petitti, 
45 - riftffisce sovra i titoli di nomina JeJ senatore Ricci 
Alberto, riO - rbponde alle osservazioni nel processo 
verbale fatte dal senatore Cnll~gno Luigi, Dt - riferisce 
sul progcllo <li legge per l'unione immediata agli Stati 
sardi della Lombai·diae delie provincie venete di Padova, 
Vicenza, Rovigo e Trc,,iso, ti2 - cornbatte la proposta 
di sospensione della discussione di detta legge fatta dal 
senatore De La Charrière, 02-?Hi ~parla nella discussione 
della stessa e con1batte specìalmènte le obbiezioni mosse 
alla condizione di un~ Assemblea Costituente , 64 - dà 
schiarimenti sulla parte di della legge concernente il go 
verno interinale di quelle provincie e le b.a.o:;i per la legge 
elettorale del l'Assemblea Costiluenle, 74- riferisce sulla 
parte relativa al Governo interinale, e parla nella succes· 
siva discussione, 70·76-82-85-87-89-nella discussione 

delle b>'i per la legge elettorale , 90-91-92-911·9~ - 
nena lliscussione sul nu1nero di senatori per la legalità 
delle deliberazioni lici Senato , 68 - riferisce e parla 
nella discussione del progclto di legge del senatore Colli 
sulla calzatura dei soldaU, 68~GIJ - riferisce sovra i U 
luli d) nu1ninì.'I dt~i senato.re {Haein\o CoUcgno, 71 - 
parla nella discussione del progetto di legge per aliena 
zione di rendite dcJ debito pubbJico e per surrogazione di 
quella spellante al tlovario della regina Mal'ia Cristina, e 
discorre spccia(111enle dt<lla coudizioqe fiuauziaria della 
Lonibal·dia, 75·7Fl - riferisce sui litoli di nomina del 
senatore l\igno11, 75 - parla nella discussione del pro 
getto di legge per mobilizzazione di battaglioni della 
guardia nazionale , 98 - riferisce e parla nella discus 
sione dcl progetto di legge per conferire poteri slt•aordi 
nari al Governo del Re durante la guel'l'a 1 iOi-tO!i - 
riferisce e parla nella discussione del progetto di legge 
per un prestito di dodici n1ilioni di lire, i06-i07 - ap 
poggia un indirizzD di rico11oscenza alla cillà di Drescia 
pt!r le cure prodigate all'esercito, 108 - riferisce sopra 
i titoli d'anunissio11e dcl scnalore Cibrario, 1i6 - parla 
nella discussione sulle interpr.llanze del senatore Dcfor 
nal'i co11cerncnti la lega italiaua, i f8 - nelfa di 
scu:bione sulla 1ucdiazione e sull'opportunità ed i 1nczzi 
di ripigliare la ~ucrra t 25 - rit~!risce sopra i titoli d'am- 
111issione dcl senatore La1nar1nora Alberto, :12!i - parla 
nella discussione sul rcndìconlo dell'operato dcl I\lini 
stcrtl durante la proroga della sessione, i 53-tlJ0 .. 14 t - 
ncllil discussione dcl progello tli l('g~e concernente le li 
cenze .ag!j cscrcculi di alcune professioni, di pubblici sta 
lliliuH.:nti e spcUacoli, tr17-tti0-t!i':2-ii13-tt)11.-ttlil~t?l6- 
I ~7- l ii'H f> l-1 (;2- l i\5-lfi:i-166-167-168-170-t 74-176- 
i 77~18~ - nella discussione del progetlo di k•gge con 
cernente nor1ue prOV\ii:iot•iè per l'avanza111euto ai gradi 
supc1·iori delresercito, t 88-190-i 91.-t 9';!;~t 95-i 9fJ. - ri 
sponde alle osservazioni dcl senatore lUanno sul servizio 
stenogra.fieo e suHa. stam(ìa. dei rendiconti. delle sedute 
del Senato, t lJtii -suo discorso sopra il progetto di legge 
per modificazioni al regio decreto 7 sellembre t81J8 por· 
tante creaiiene della rendita di L. 2,!')00,000, t87-'2.00 
- parla nella discussione sopra un indirizzo dal munici 
pio di Parata inviato al Governo dcl Re circa le condizioni 
di quel ducato, 209 - nella discussione del progetto di 
legge per abrogazione della legge del 2 agosto t 848, che 
coeferiva poteri straordinari al Governo del Re cluran(e 
la guerra, 209-211-215-214-nella discussione del pro 
getto di legge concernente il soprassoldo annesso alla 
medaglia al valor mililare, 216-2! 7-218-219-220- sul 
rurgenza dei progetti di legge per disposizioni di benefi 
cenza verso gli emigrati , e per provvedimenti d1igiene 
pubblica contro la sifilide e la prostituzione, 22i - nella 
discussione sulle in!erpeJJanze del seJJatore PJezza rela 
tive alla compra dì fucili per l'ar1namcnto della guardia 
nazionale, e propone un ordine del giorno, ~25~226~ 
255-257-258-240 - nella diseussione del progetto di 
legge per disposizioni di beneficenza verso gfi emigrati , 
242-245-247-249-280-251-252 - sopra l'urgenza del 
pro~e\to di legge per la riorganii1;aiione de\ cnrpo. dei 
bersaglieri , ~~li - nella relativa discussione, !6~- 
265-2.64-26t> - fa istanze al presidente del Senato d'in· 
vitare i senatori ad intervenire alle sedute, 258- muove 
interpellanze al ~tinislero sopra alcuni tumulti avvenuti 
in Genova e sopra un proclama a.i Genovesi del ministro 
Buffa, commissario regio straordinario colà mandato l e 
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parla nella relativa discussione, 4l66-270 - propone un 
ordine del giorno al riguardo, 271-270-277-278-279- 
riferisce sopra i titoli di ammissione dei senatori Demar 
gherita e Aportl, 285 - parla nella discussione del pro 
getto di legge per provvedimenti di pubblica sicurezza, 
287-299 - presenta un ordine del giorno, 501>-508 - 
pari a nella discussione del progetto di legge per l'eser 
cì zio provvisorio del bilancio passivo pel i" bimestre dcl 
i81J-9, e nella parte che concerne lo stanziamento per la 
lista civile, 295-29~-296. 

&llìLIO cav, Carlo , professore di meccanica ncll'Universilà 
di Torino, riferisce sopra i titoli dì nomina: dei senatori 
Serventi, Di Yilìamarina, Tempia. De La Charrière, Plana, 
Colla Luigi, Dm-ia, Diane e Cataldi , pag. 5 - relazione 
sovra i di lui titoli di nomina ed ammissione al Senato , 
!i - parla nella discussione dell'indirizzo in risposta al 
discorso della Corona, i2~t1-{9 - per motivi di salute 
chiede ed ottiene un congedo, ttit. 

GBo•o commendatore Carlo, presidente della Corte di cas 
sazione (i). Chiede per ragioni di salute e Mli è accordato 
un congedo, pag. I t, - verificazione dei di lui titoli di 
nomina a senatore, ammissione e giuramento, 2!5 - 
parla nella discussione del progetto di legge d'unione a 
gli Stati sardi dei ducati di Parma e Guastalla, 28 - ri 
ferisce sopra una petizione dell'avvocato Duboin concer 
nente la proprietà letteraria e industriale, 70 - rettifica 
al riguardo il processo verbale, 7i - per motìvì di ser 
vizio annunzia di essere obbligato a rimanere assente dal 
Senato, 209. • 

&1.l.&BDI,.. ;'\AZIO~ALE. - Progetto di legge per un credito al 
IUinistero di 11. milioni di lire per l'armamento della guar 
dia naztonale. Preseutazlone, pag. 59 - relazione della 
Commissione, discussione ed adozione del progetto di 
legge, 41-4~. 

Progetto di legge per la mobilizzazione di battaglioni 
di guardia nazionale. Presentazione e reclami dcl se 
natore D'Azeglio pel ritardo frapposto alla stessa presen 
tazione, Dt>- relazione della Commissione, 97-discus· 
sione ed adozione dcl progetto, 97-99. 
Comunicazione delle provvidenze fatte dal Ministero 

dell'interno per la mobilizzazione della guardia nazio 
nale, !09. 
Ragguagli del ministro dell'interno circa la distribu 

zione di fucili fattasi alla guardia nazionale in Savoia, e 

(i) Da una lettera del preatdente Coller diretta al rtJinistero del· 
l'int ernu esistente nngf ì archivi dcl Senato ui risultò che il ~untore 
Gromo era statn nomtnato vìcc-prestdente del Senato, e che a questa 
carica aveva rtuunaìato prima dell'apertura dcl Parla.mento. 

IGlli:.WE PtlBBLICA, vedi SANITA.' PUBBLICA. 
l•PORTE, vedi TASSE. 
lNDIHlll.ill.iI. - Discorso della Corona. Jl Principe luogote 

nente Menerale dcl Re ne dà lettura, pag. I. 
Parole di gratitudine al Re ed all'armala, !. 
Risposta al discorso della Corona. Presentazione del re 

lativo progetto, ?i - Discussione generale. lnamovfbllltà 
dei senatori, mozione per la rinunzia dei senatori alla 
1oro carica per facilitare la fusione di nuove provincie 
DISCOSS!ONI- SJtNATO DBL IIEGNO ~! 

t«) ., 
I t.; 

spiega·1.ioni su diversi contralti per la provvista di fucili, 
119 - il senatore Plezaa rettifica le espressioni del ver 
bale, rss, 

Interpellanze del senatore Plesza sull'armamento della 
guardia nazionale e sulla compra di fucili, 22i - rispo 
sta del ministro dell'Interno, 228. 
Quistione di costituzionalità per essersi col proclama 

del ministro Butta ai Genovesi chiamata la guardia nazio .. 
nalc a deliberare, 266-2711 - testo del proclama, 282. 

GtJ&liT&t..L& J)UC!TO~ vedi UNIONE, ecc. 
GllTERBA CONTAO L'AUSTl\IA, - Interpellanze del senatore 

Stara intorno alle fazioni di guerra, pag. 7. 
Cenno sull'infrazione dei trattali per parte dell' Au 

stria, 9. 
Osservazioni del senatore Colli intorno all'armata di 

riserva, ai trinceramenti e fortificazioni in Lombardia, 
!!-~!. • 
Rasiooamento del senatore Saluzzo Annibale sull'ur 

genza che venga sumministrato un contingente di soldati 
dalle provincie unite, che siano chiamate le classi di ri 
serva e che si formi un campo trincerato sull'Adda, 46. 

Ragguagli del ministro Balbo sulle forze che si trovano 
in Lombardia contro l'Austria, 47. 
Cenno del senatore Ricci e del ministro Balbo sulle 

forze dell'Austria, 48. 
Osservauont dcl senatore Della Torre sulla necessità 

di provvedere ai mezzi finanziari per incalzare con mag 
gior forza la guerra od ottenere più larghe condìztcnì in 
caso di pace, 72. 

Cenno sulle stipulazioni col Governo provvisorio di 
Lombardia pel manlcnimenlo dell'esercito sardo, 75. 

Mozione del senatore Defornari per la nomina di una 
Commissione per gli affari della guerra, 74. 

uagguagtì del senatore Ricci Alberto sui provvedi 
menti fatti dal Governo prcvvìaorìo di Lombardia per 
sostenere la guerra, 8ts. 
Provvedimenti per la guerra e per 11 difesa de11o Stato 

fatti dal ministro Collegno, 98. 
Provvedimenti ùel mìnìstro Plczza per la mobilizza 

zione della guardia nazionale e per la leva in massa, 
vedi GUARDIA NAZIONALE E LEVA. 

Rendiconto del ministro della guerra sui provvedi 
menli falli durante la proroga del Parlamento, i f6. 
Discussione sui mezzi per ripigliare la guerra, i t 9. 
Interpellanza del senatore Defornari e risposta del 

ministro dell'interno intorno alla cessazione dell'armi· 
stizio ed alla ripresa delle ostilità, I 25-U~ -il ministro 
Colla rettifica le esprcsssioni che il verbale attribuisce 
al rninistro dell'interno1 t20. 

I 

collo Stai<>, 6 (la quistìone è ri11igliala al paragrafo 17) 
- interpellanze del senatore Stara sulle voci che cor~ 
rono intorno alle fazioni di guerra, sulle inquietudini 
delle popolazioni, specialmente in Sardegna, e sui rap 
porli internazionali) 7 - questione so si debba amrnet 
tcre la lettura di un 1>rogetto di risposta del senatore 
Ple1.za, 7 - discussione dei paragrafi.§ t", 8 -SS 2° 
311 e 4". Libertà civile prima dello Statuto, infrazione dei 
lr•tlati da parie dell'Austria, santità della 11uerra cbe si 
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combatte e dlrttto dell'Indipendenza, 8-9 - si riviene 
sopra un'espressione adottata nel§ 5°, i?>-§5 5° 6°, 7° 
e 8°, prerogative del He e rjspons.abiJità del .ì\Unistero in 
ordine alle negoziazioni colle provinclc occupate, parole 
relative al Re ed all'esercito, bandiera tricolore italiana, 
9-l O - §§ 9° e l O', dell'opportunità di un'armata di ri 
serva, di un campo trincerato sull'Adda e di nuove opere 
alla. fortezza di Pizzighettone, per cu! è proposto un ar 
tico1o addulonate, l l - I 2-2i- ~ l l" concernente 1a sar 
degna, f2-i3 - ~ {2", invasione. dei eoruces in Savoia, 
t5-§ 15° concernente la Liguria, 1'5-tli-16 - ~ {4"', ri 
chiamo di un agente dìplomatìco, stato delle relazioni 
con alcune potenze, ilJ-l?i-§ J0° relativo alla Spagna, 
16 - S 16° relativo all'Italia. Trattati antichi, cenno 
sulla fusione di Piacenza collo Slat0, invio del paragrafo 
alla Commisstone, 16-l 7- adozione del paragrafo, 20-21 
- §67°, si agita nuovamente la quìstlone della rinuncia 
del senatori alla loro carica, stata sollevata nella discus 
sione generale, t7-i8~19-~i-':Ht - 3 !8°, diminuzione 
del sale, Incompetenza dcl Senato in metcrie di .tìnanzaj 
t9-21i- s 19°, rn-~ 20°, 19 - s 21°, 19-§ 22", 20 
- testo dell'Indirizzo adottato dal Senato in risposta al 
discorso della Corona, vedi Docu1ncnti, 25 - estrazione 
a sorte di sei senatori per la presentazione dell'indirizzo 
al luogotenente generale dcl ne e sostituzione di un 
membro della detta deputarìone, 21t - risposta del prin 
cipe luogotenente generale dcl Ile alla deputazione del- 
l'indirizzo, 2FJ. · 

Saluto ai Piacentini e ringraziamenti al Mlnlstern per 
la sollecitudine adoperata per la riunione dei popoli ita 
liani, 22i. 
Parole di simpatla ai popoli dei ducati di Parma e 

Guastalla, 2~. 
Indirizzo del Senato al Ite dopo la resa di Peschiera. 

ltelazione della relativa deputastcnc, 50. 
Voto di riconoscenza verso la città e terre di Lombar 

dia, e specialmente verso Brescia per le cure prodigate 
all'esercito, i07-t08. 

Evviva al Re ed all'esercito, f09. 
Schiarimenti dcJ senatore Sanvitaìe sopra un indirizzo 

del municipio di Parma, inviato al Go,'croo del Re elrca 
le condizioni di quel ducato, 2011 - testo dello stesso in~ 
dlrizzo, discussione ed adozione di un relativo ordine 
del giorno motivato, ~06. • 

IJllTBBPELI,..ANZE, 
i:lenco crcmologico delle interpellanze: 

I. S!I maggio. Interpellanza del senatore Stara intorno 

&EGGI DELLO StATO. - Osservazione del senatore Dccar .. 
denas in\o.rno aU'iriconvenienia di far pr~c~de.re le \egg\ 
da preamboli, pag. 36. 

LBYE ED ARAL'OLAMENTI NELL'&sEnCITO. - Interpellanze del se 
natore Stara circa la leva nelle provincie unite, pag. 38. 
Progetto di legge per una leva negli antichi Stati di 

terraferma di 12 mila uomini sulla classe del 1828. e di 
5 mila su caduna delle classi del I 82~-26-'7 e per ar 
ruoJamenli volontari in Sardegna. Presentazione> h:S 
- relazione della Commissione, discussione ed adozione 
del progetto, 46-~0. 

alla guerra, allo stato del paese ed ai rapporti interna ... 
alonall, pag. 7. 

2. 2li 1nag9io. Interpellanza del senatore d1Azcglio 
sulla linea doganale del ducato di Piacenza, 22. 
5. 2 J giugno. JoterpeUanza del senatore Stara circa 

la leva per le provincie unite, 58. 
11. 26 giugno. Interpellanza del senatore Colli sulla 

calzatura dei soldati, lJ-5. 
D. ~& !)htgno. Iuterpellanza dc\ senatore Giovanetti 

sulla pubblica sicurezza, 40:. 
fi, t lugl.io. Interpellanza del senatore Alfieri circa il 

sistema di leva da introdursi nelle nuove provincie, 50. 
7. 6 luglio. Interpellanza del senatore Pieolet sulla 

guarentigia dcl debito pubblico, 66. 
8. 13 luglio. 11 senatore Decardenas, in seguito ai 

soddisfacenti schiarimeuU dati dal Ministero alla Ca 
mera dci deputati, rinunzia all'annunziata interpellanza 
sull'inoperosità della polizia e sulla legge pei comuni, 70. 
9. i. agosto. Interpellanza dcl senatore Della Torre 

sulla facoltà che il Governo, munito dei poteri leaislalivi, 
ha di contrarre presliti, 106. 

iO. i 7 ottobre. Interpellanza del sena.lorc Defornari 
sull'associazione federale italiana, 115 - risposta dcl 
Ministero, 117. 
tt. 21 otto1n·e. Interpellan·la dcl senatore Della Torre 

intorno alla minaccia d'invasione della Savoia da parte 
di rifugiati lombardi, J. f !ì. 

12. 21 ottobre. Interpellanza del senatore Defornari 
intorno alla mediazione e sull'opportunità di riprcnJ.ere 
la guerra, t25. 

15, 18 novembre. lnlerpellanza del senatore Petitti 
sopra remissione e la circo}azione dci higHeUi della 
banca di Genova, i'.:25. 

tr1. l8 nove1nbre. Interpellanza del senatore Sanvitale 
sopra un indirizzo del municipio di Parma inviato al Go ... 
l'erno del Re circa Ie condizioni di quel ducato, 20li 
- testo delrindirizzo, discussione ed adozione di un re~ 
lativo ordine del giorno n1otivalo, 206. 

i!>. 50 novc1nbre. Interpellanza del senatore Plezza 
sull'armamento della guardi_a nazionale e sulla compra 
di fucili, 221 ...;... risposta del Minislero dell'interno, 
l!28. 
lfi. 18 dicembre. Interpellanza del senatore Alberto 

La 1'tar1nora sull'armata di riserva, 256. 
i 7. iO dice1nbre. Interpellanza del senatore Giova~ 

netti sul proclama del ministro Buffa ai Genovesi, ~66-- 
27~ - lesto del proclama, 28~. 

L 
lnlcrpellanza del senatore Alfieri circa al sistema di 

l~va da. introdursi nelle nuove pro"Vincie1 tSO. 
Leva in massa. Provvedimenti dcl ministro Plezza, 

pag. t09- spiegazioni sull'attuabilità della leva in massa, 
119 - osservazioni del senatore Plezza, t.42. 
Progetto di legge per una leva negli au1icl1i Stati di 

terraferma di t 3 mila uomini sulla classe del t St9 e di 
iOOO sulla classe del 1828, e per arruolamenU volontari 
in Sardegna. Presentazione del prosetto, relazione della 
Commissione ed adozione, t4'3. 
Facilitazioni agli emigrali italiani pel loro arruola• 
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mento nell'esercito, vedi Eu1cn>.z1ol"iF. 1 <lispoJJizioni di 
beneficenza. 

I.IBERO ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI E DELLE ll'(DUSTIUE. _. Que 
stione agitatasi nella discussione generale e in quella de 
gli articoli dcl progetto dì legge riguardante la licenza 
e la relativa tassa agli esercenti di alcune professioni 
e pubblici stabilimenti, pag. 177 e seguito. 

1:i1e:t;nT.Ì. c1v11.E. - Osservazioni dei senatori Plezia e Manno 
sulla libertà civile prima dello Stalulo, pag. 8-9. 

IilGlTORl.IJWI", vedi GESlllTL 

I.IGllRI&, vedi GENOVA. 

B.l.ESTRI commendatore Ferdinando, avvocato. Relazio.ne 
--So:y_rn-su01-iitOfCdi 'nomina, ammissione al Senato, e . 

g·iuramento, pag. i 12 - parla nella discussione sulle in 
terpellanze concernenti la lega italiana, f 18 - rettifica 
li verbale al riguardo, t 2lS ~suo discorso sul rendiconto 
del Ministero durante la proroga della Sessione, sulla me 
diazione e sull'opportunità di rompere la guerra, t ~6 - 
sua proposizione al riguardo, i28 - spiegazioni in pre 
posito, i 52-f fl-0 - parla nella discussione del progetto 
di legge concernente le licenze agli esercenti di alcune 
professioni, di pubblici stabilimenti e spettacoli, i!J6- 
I ~8-rn2-I ti7-rn8-165-167-168-t 76-179 - 180 - nella 
discussione del progetto di legge concernente norme 
provvisorie per l'avanzamento ai gradi superiori dell'e 
sercito, t SS - dà lettura d'un indirizzo dal municipio di 
Parma inviata al Governo del Re sopra le condizioni dì 
quel ducalo; porge schiarimenti e fa alcune proposizioni 
al riguardo, 206-208 - parla nella discussìone del pro 
getto di legge per ebrogaalune della legge del 2 agosto 
18'-1.S, che conferlva poteri straordinari al Golerno del 
Re durante la. guerra, 2f5-2lh-neJla discussione rela 
uva alla compra di fucili per l'armamento della guardia 
nazionale, 237-238-.239-241-244- nella discussione del 
progetto di legge per disposizioni di benefìcenra verso 
gli emigrali, 246-247-21;8-2~0-281 - nella discussione 
dcl progetto di legge per Ja riorganizzazione del corpo 
dei bersaglieri, 263 - neJla discussione sopra un pro 
clama ai Genovesi del ministro Buffa, commissario regto 
eolà mandato, 268-273 - chiede l'urgenza del progetto 
di legge per sussidi alla città di Venezia durante la 
guerra, 275 - parla nella discussione del progetto di 
legge per provredimenti di pubblica. sicurezza, 28J-305- 
300-506-S07 - in occasione della discussione del pro 
getto di legge per l'esercizio provvisorio del bilancio pas 
sivo del i81.i9 nota l'assenza del ministro delle finanze, 
294 - parla nella relativa discussione, 298. 

•&PFEI DI aos.:.10 conte Carlo, generale d'armata, gran 
maslro del corpo d'artiglieria. Relazione sovra· i di lui ti 
toli di nomina ed ammìssìone al Senato, pag. 5 - chiede 
ed ottiene un cengedo, DH. 

11.&.NNO barone Giuseppe, primo presidente della Corte d'ap 
pello di Piemonte. Appoggia la proposta del senatore Do 
ria per un iodirjzzo al Re ed alJ'esercit~, p.ag. 2 - eela 
zfune sovra i di lui titoli di nomina ed ammissione al 
Senato, 5 - riferisce sul progetto d'indirizzo in risposta 
al discorso della Corona, l$ -parla nella relativa discus 
sione, 7-8-0-lO-Ul·l 3-!4-1~-l6-17-18-1 O-~l·H-i4 - 

Ll~IO (V. Moff« di IAsio). 
.-..oan.-.BDI&. - Unione della Lombardia agli Stati sardi 

ed altre disposizioni, vedi U11itONE, ecc. 
Cenni sulla condizione economica della Lombardia e 

sulle aniicipazioni di danaro fatte dalle finanze a quel go~ 
vcrno provvisorio, pag. 75. 
Questione sulla giurisdizione legislativa in Lombardia 

nell'intervallo di tempo tra. l'unione e lo statuto che 
sarà per fare la Costituente, 76. 
Voto di riconoscenza verso le città e terre lombarde 

per le cure prodigate all'esercito, 107-108. 

M 

nella discussione del progetto di legge d'unione del du 
cato di Piacenza, 22 - C data comunicazione dcl regio 
decreto della di lui nomina a vice-presidente dcl Senato, 
215 - riferisce sulla missione della deputazione inviala 
al campo presso Sua l\laesta, 30 - parla nella discus 
sione del progetto di legge concernente i diriUi civili e 
politici degli acattolteì, 51t-1i6 - in occasione della di 
scussione delle interpellanze del sena tore GiovaneUi sulla 
pubblica sicurezza dà delle ragioni sulla lentezza della 
pofiiia giudiziaria, llr'f - sua osservazione a proposito del 
corso che debbono avere le petizioni, 116 -c-parta nella 
discussione del progetto di legge per una leva di i 2 mila 
uomini sulla classe del 1828, e suppletiva di 5 mila su 
ciascuna delle classi del i82ti-26·27, cd è di parere che 
la riserva debba essere chiamata per l'ultima, ti9 - ap .. 
poggia il rinvio della disc1~sionc dcl progetto di legge 
del senatore Giovane I.Li concernente i testamenti falli. 
all'estero da sudditi sardi, ao - parla sull'incidente re 
lativo all'assenza dal senato dci minlstri in occasione 
della discussione del progettn di leggé·per l'unione im- 
1nediafa della. Lornbardia e delle provincie venete di Pa 
dova, viceura, Itovigc e Treviso! U!i - suo discorso in 
favore di detto progetto di legge, ?.i7-6?i - rettifica il 
verbale nella parte che rifer~cc tale discorso, 67 -parla 
sull'ordine della discussione di dello progetto di legge 
d'unione nella parle conceruenle il governo interinate di 
quelle provincie e le basi della legge elettorale per l'As ... 
semblea Costituente, 74 - propone ed è adottato che si 
legga nella sala di conferenza la lettera di demissione 
del conte Pralormo dalla carica di senatore, 67 - parla 
nella discussione sul numero di senatori necessario per 
Ja. J{'galitù delle deliberazioni del S(':nar!J, 68 - pella di 
scussione sulla conipelenia del Senato nelle leggi di fi 
nanze, 69 - appoggia una petizione dell'avvocato Du 
boin concernente la proprietà letteraria e industriale, 
70 - chiede e gli è accordalo un congedo, i i~ - parla 
nella discussione del progetto di legge concernente Je li 
cenze nQ:li esercenti di alcune professioni, di pubblici sta 
liilimenli e spetlacoli, l117-lh8-l?H-l:l2-ttl5-lli6-!07- 
160-161-!611-l6~-t 66-16 7-171-174-1rn-t76-177-180- 
t 85 - parla nella discussione dcl progetto di J~gge con 
cernente norme proy\·isorie 1ier P:nanzamf!nlo ai gradi 
superiori dcf Pesercilo, l 00-t 9 l-f 92-f 90:- fa alcune os 
servazioni sul servizio str,nografico e sulla stampa dei ren 
diconti dr.Ile sedute del Senato, t 9!S~i 96-parla nella di 
scussione sulle interpellanze del senatore Plez1.a relative 
alla com)lra di fucili per l'armameslo della 11uardia na- 
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zlonale, 2'16 - nella discussione del progetto di legge 
per l'esercizio provvisorio del bilancio passivo pel i" bi 
mestre del t 8lt9, nella parte che concerne lo stanzia .. 
mento per la lista civile, 291.i-2gs-299-nella discussione 
dcl progetto di legge per provvedimenti di pubblica si 
eurezza, 506~507-308. 

B&SCHERE, vedi SICLREZZA PuBBLTCJ .• 
BED.1.GLI,'- AL VALOI\ MILlTAl1E, vud! ARMATA, 
llli:Dl.lZIOIWE !JELLA J'llA~'iClA E HEU.'L'iGIIIL'J'.fl\RA TRA LA. san 

DEGNA E J}AUSTlHA, vedl POLITJC.\. 
n111•T..t.R1 E MAtnN".\t. - Progetto di legge del senatore De 

fornart, tendente a far adottare dalla nazione i figli dei 
combattenti in Lombardia, Presentazione, pag, 71 - 
sviluppo e presa in considerazione dello stesso progetto, 
9h - il senatore Defornari lo ritira, iOl. 
Progetto di legge ado!talo dalla Camera dei deputati 

il 27 luglio per l'adozione delle famiglie indigenti dei 
mìlltarl e dci marinai morti o resi inabili al lavoro com 
battendo per la patria. Presentazione, 96 - relazione 
della Commissione, discussione ed adozione del progetto, 
100-101. 
Progetto di legge per pensioni, sussidi ed allri van 

(aggi alle vedove cd ai figli dci militari. Presentazione, 
283. 

HObENA. ouc,lro, redi U1uo1'o:E, ecc. 
HOFF& 01 •·tfirilO conte Guglielmo, deputato. Aununzio 

della di lui nomina a ministro senza portafoglio desti 
nato presso il Re, pug. 98 - il 1 ;; agosto I 8ti8 cessa dal 
Ministero. 

MOl'llz.-. cav. Pietro. Nominato senatore con regio decreto tr~ 
ottobre 181i8, comunicato al Senato nella seduta del i 7 
stesso mese; non furono verificati nella Sessione i suoi 
poteri. • 

•OBI8 prof. cav. Giuseppe. nclazione sovra i di lui titoli 
di nomina ed ammissione al Senato, pag. 5 - è membro 
della deputazione incaricata di presentare la risposta al 
discorso della Corona al luogotenente generale del re 
gno, 2,._--rettifica il testo del progetto di legge d'unione 
della Lombardia e delle provincie venete di Padova, 'Vi 
cenza, Rovigo e Treviso, 74--parla sulla questione della 
divisione di della legie, 89 - sull'indennità da accor- 

NAZ.UU DI f:l.-la.&Bt.a.N,, monsignor Luigi, vescovo di Ca 
sale. Relazione. sovra i di lui titoli di nomina, ed am 
missione al Senato con che sino al compimento del 
l'elll prescritta dallo Statuto si astenga dal votare, pa 
gina 4 - presta il giuramento, h. - parla nella discus 
sione del progetto d'Indithzo in risposta al discorso 
della Corona, ~t - parla nella discussione dcl progetto 
di legge rìsguardantc i diritti civili e politici degli acat 
tolici, e presenta un emendamento nel senso che la dif 
ferenza dei culti già esistenti non formi eecezìoue al go 
dimento di del-li diritti, 57 - chiede e gli è accordato 
per affari della diocesi un congedo illimitato, ttrJ. 

NICOLOHJ Gio,·annt Battista, nominutu senatore con reale 
decreto 6 giugno i 848, rinunciò. 

NIEOlJD DE 11a.1:1GNY conte Clemente, luogotenente ge 
nerale, governatore della divisione militare di Sayoia - 

darsi ai deputati all'Assemblea Costituente, 90 - pro 
pone al riguardo un emendamento, 91 - parla nella 
discussione del progetto di legge sulle licenze agli eser 
centì di alcune professioni, di pubblici stabìlìmenti e 
spettacoli, i rl2-105-172~181-185. 

111.osf:l.& cav. Bernardo, ispettore nel corpo reale dcl Genio 
civiJc. OsserYaziuni circa Ja di lui ammissione al Senato 
per mancanza dei requisiti prescritti dal paragrafo 18 
dell'articolo 55 dello Statuto. È ammesso, pag. 3 - ret 
tifica il verbale, i t - parla nella discussione dell'indi 
rizzo in risposta al discorso della Corona, t 2-t 7 -chiede 
la stampa della relazione del senatore !Uanno sulla mìs 
sione della deputazione inviata al campo presso s. 1\1., 50 
-parla nella discussione del progetto di legge per alie 
nazione di rendite del debito pubblico, per surrogazione 
di quella spettante al dovarìo della regina Maria Cristina, 
e sostiene la necessità d'un grande imprestilo all'estero, 
72-rctlitìca al riguardo il processo verbale, 7~--chiede 
e gli è accordato un congedo, 96 -- parla nella discus 
sione del progetto di legge concernente le licenze agli 
esercenti di alcune professioni, di pubblici stabilimenti 
e spettacoli, i 09 - mozione sopra il numero di senatori 
da richiedersi per la validit~ delle deliberazioni deJ Se 
nato, t 75. 

1111.MIO commendatore Giuseppe, consigliere di cassazione. 
Relazione SOlTa i di lui titoli di nomina ed ammi~ione 
al Senato, pag. 5 - è eletto segretario del Senato, 3 - 
parla nella discussione del progetto d1indirizzo in rispo 
sta al discor:.;io della Corona e specialniente- sulle antiche 
guarentigie dell'isola di Sardegna, f2-15 ... f9- dà 'le di 
missioni dalla carica di segretario dcl Senato, 23 ~ rife 
risce soYra i liloJi di Jlumina de'senalori di Castagnettoe 
Pallavicino-:Uossi, l ti -parla nella discussione del prg~ 
getto cli legge conccl'nente le licenze agli esercenti di 
alcune professioni, di pubblici stabilimenti e spcttacoU, 
149-lliO - riferisce sul progetto di legge per abroga 
zione della legge del 2 agosto i 81.1-81 che conferiva poteri 
straordinari al Goyerno del Re durante la guerra, 209 - 
parla nella relath·a discussionc1 212 - nella discussione 
del progetto di legge per disposizioni di beneficenza 
verso gli emigrati, 242. 

N 

annunzio della di lui nomina a senatore, pag. l i6 -dà 
. ragione della di lui assenza dal Senato, 220. 

ft!IGBA comrnendatore Giovanni. Relazione sovra i di lui 
titoli di nomina ed am1uissione al Senato, pagina 5 - 
insta pcrchè si mandina a chiamare i ministri onde 
eonlinuare la discussione del progetto di legge per l'u 
nione immediata agli Slali sàrdi della Lombardia e delle 
provincie venete di Padova1 Vicenza, Rovigo e Treviso, 
1'3 - parla nella discussione di detto progello nella 
parte concernente il governo interinale dì quei paesi1 S!l- 
88 - nella discussione delle basi delta legge elettorale 
per l'Assemblea Coslitueule e sull'indennità dei deputati 
alla stessa, 90~Qt - parla nella discussione dcl progetto 
di le~ge per alicnaz.ione di rendite del debito llUbbiico, 
per surrogaiione di quella speUanle al dovario della re 
gina ~(aria Cristina e sostiene la necessHà di un 1rande 
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ìmprestìto all'estero, 72-7'5-7fi - parla nella discussione 
del progetto di legge per conferire poteri straordìnarì al 
Governo dcl Re durante la guerra, 101 - appoggia un 
indirizzo di riconoscenza alla città di Brescia per le cure 
prodigate all'esercito, t08 - parla nella discussione del 

18(.,\TI m MAR(A S.\~TISSIM.li. E DI tH.:o\ CARLO, vedi GESUITI. 
~•.t.GGI AL sE:-;A'fO, - Il rrlinistero dei lavori pubblici - Di 

segni del penitenziario di Oneglia, pag. ~6. 
Pelitti senatore - suo scritto tntomo all'attuale con 

dizione del risorgimento italiano, 50. 
Bertctti Giuseppe l\laria - Opuscolo Del giudaisnto con 

siderato nelle sue cWttrine, nella sua storia e. nclte con 
.seguen.ze della sua e11iancfpazione, 52. 

Cantoni Lelio - Libro d'tstruzlcne per le scuole degli 
israeliti, intitolalo: Bene-zlon. 52. 
li Ministero dell'Interno - Opere del Sismondi, intito 

lale: Shtdi inlorno all'eco11oniia politica e studi intorno 
alle costituzioni dei popoli liberi, ~ti. 
Prandi avvocato Enrico .. Suo opuscolo intitolato : U 

nione della inorale colla politica, t>t. 
Mìlanesio intendente - Suo opuscolo, intitolato: Me 

trologia couiparata, 71. 
Il procuratore generale di Parma - Sua scrittura in 

risposta ad alcune parole pronunziate nella Camera dei 
deputati contro l'ordine giudiziario dei ducati di Parma 
e di Piacenza, 96. 
Prandi avvocato Eorico .. Suo opuscolo sulla società 

agraria, t 44. 

.i\DO'W& (citth e provincia), vedl U:'ì10"NB, ecc. 

.1.LEOC,o\.P.& cav. Pietro. Annunzio della sua nomina a ml 
nistro del JavQri pubblici, 98 - il 1 V agosto t 8118 cessa 
dal Minis.tero ed è surrogato da1 cavaliere santarosa. 

"-I.Ii& w1c1N1 marchese Jgnaslo. Relazione sovra i di lui ti- 
toli di nomina ed am1fUssionc al Senato, pag. 5 - retti- 

. fica il processo verbale laddove riferisce la discussione 
del progetto di legge concernente le basi della legge e 
lettorale per l'Assemblea GoMituenle, 91$ - parla nella 
discussione del progetto di legge concernente le licenze 
agli esercenti di alcune professioni, di pubblici stabili 
menti e spettacoli, flì6-f6J. 

a.LL&T1c111110-•ol!l8I marchese Ludovico, presidente· del 
'Tribunale d'appello d\ Piacenta, Rela.i\one sovra i $ll~i 
titoli di nomina, ammissione aJ Sen~to e giuranieulo, 
pagina !11-l 1~ - parla nella discussione del progetto 
di legge concernente le licenze agli esercenti di alcune 
professioni, di pubhlici sfabilio1enli e spettacoli, Jb9- 
rns-t~6-l63·16~-166-l 76 - sopra un indirizzo dal Mu 
nicipio di Parma inviato al Governo del Re circa le 
condizioni dì quel ducato, 209 - nena discussione del 
progetto di legge per abrogazione della legge del :I ago 
sto i8h8 che conferiva poteri straordinari al Governo 
del Re durante Ja guerra, S?flt. - ncHil discussione sulle 
interpellanze del senatore Plezza in ordine alla compra 
di fucili per l'armamento della guardia nazionale, :1:1~- 

82 

progetto :di legge concernente le licenze agli esercenti di 
alcune professìonì, di pubblici stabilimenti e spettacoli, 
f 61-i66- nella discussione sulle interpellanze del sena 
toreGiovanelti a proposito di un proclama ai GeOO\'esidel 
ministro Buffa, commissario reglucolà mandato, i72-28i. 

o 
Bellini professore Bernardo - Sua traduzione in versi 

italiani del poema. del conte Du Pont, ìutito(ato: L'arte 
àella guerra, l lih. 

nonnini Pier Luigi - Sua opera, intitolata: I cotnmen 
lari delta rìvoìsuiene italiana, i flfJ.. 

Corettt Pietro - Sue produzioni letterarie: Tragedie e 
poesie rarie ~ Frà Gerolau10 Savo11.arota e Oliviero Ca 
pello, 144 . 

Il Ministero d'agricoltura e commercio ... iOO copie del 
censimento della popolazione dei regtì Stati di terraferma 
eseguitosi nel i85S, e iOO di quelle del movimento du 
rante il decennio compreso fra gli anni l828el857, i84. 

Il Ministero delle finanze-Conaitlt.irutionssur l'einprunt 
obligatoirc, potté par tes tlécrets cltt 7 seple·1nbrc 18118 
dans ses ra.pporls apec la SltPOif', iSlJ. 

ll presidente della deputa1.ione di storia patria ... Vo 
lume dell'opera: JlistCJriae pal1'iae 1notuin1enta. 

OBDINE G1un1z1An10. - Petizione tendente ad ottenere che 
siano aì sostituiti segretari presso i tribunali e le giudi 
cature fissato uno stipendio e determinate le loro attri 
buzioni, pag. lJi-70-99. 
Ecc-itamenlo del senatore Giovanetti perchè sia incul 

cato ai tribunali il più pronto corso della giustizia 1 43. 

p 

226 - nella discussione dcl progetio di legge per dispo· 
sizioni di beneficenza ''erso gli emigrati, 249 - nella 
discussione sopra le interpellanze del senatore Giova 
netti a proposito di un proclama ai Genovesi del ministro 
Buffa, commissario regio colà mandato, propone un or .. 
dine del giorno, 272 - parla nella discussione del pro 
Getto di legge per l'esercizio provvisorio del bilancio pas 
sivo pel t. 0 bimestre dcl 181i9 nella parte che concerne 
Jo stanziamento pl'r la lista civile, 29B. 

PALLl&Ct:lIIÌ DELL-~ PI.&.IW.&BGI.~ marchese Giovanni, 
luogotenente generale, governatore della divisione di 
G·enova, Relaziune sovra i dj lui UloJi di nomina ed aio .. 
missione al Senalo, pag. 3 - è membro della deputa- 
7.ione inear\cala di presenlarc rindirÌ'L'lO del Sena.lo al 
Juogatcncntc generale del rcguo, 21i - in ocr.asione 
della discussione delle interpellanze del senatore Gio 
,·anetli sulla pubblica sicurezza dà degli schiarimenti 
circa H serl·iiio dei ca.rabfnjerìJ !1!1 -parla nella discus 
sione del progetto di legge sulle licenze agli esercenti dì 
alcune professioni, dì 11ubl>lici stabilimenti e spcttac~li, 
167. 

PARETO marchese lorenzo, n1inistro degli affarì esteri, de 
putato. Appoggia l'ammissione in Seuato del ca''· ~tosca, 
pag. 3- parla nella discussione speda le del progetto d1in 
dirizzo in risposta al discorso della corona, 9-1O-i2-f 3-i 4- 
ltH6-17-19-cbicde l'urgenza delprogelto di legge d'u- 
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nloue del ducato di Piacenza e parla nella discussione 
dello stesso, i'.2 - dice che verranno ordinati i rapporti 
fra Ie due Camere del Parlamento, 51 - parla nella di 
scussione del progeHo di legge per I'unlcne immediata 
agli Stati sardi della Lombardìa e delle provincie venete 
di Padova, vìccnza, aovtgu e Treviso, e risponde al di 
scorso d'opposizione del senatore De La Charrière, !)6 - 
dà partecipazione <1.I Senato dello dimissioni del Mini 
stero e splegarìoul ìn proposito, GO - è nuovamente no 
urinato ministro dt•gli affari esteri, 98 - il i!:i agosto 
i Sfi8 cessa dal Ministero cd è surrogato dal barone Fer 
rone. 

P&ftL_-t-nElllTO. - Apertura JeJ Parlarneuto, pag. i - mc 
zione del senatore Alfieri onde siano stabiliti i rapportl 
tra le due Camere, 5J. 

Progetto di legge per la dctaztòne del Parlamento. 
Presentazlone, 5l - retaztone della Commissione cd ado 
zione dcl progetto l tu. 

Proroga della Sessione ; comunicazione dei relativi 
regìì decreti, 109-:50). 

PADB.t. (ducato), vedi U,•1110N11:. ecc. 
PBIRET'l'I n1 ~o1'1Do"E conte Ludovico, presidente di 

sezione nel Consiglio di Stato) nominato senatore il '3 a 
prlle J 8fi8. Non furono verificati nella Sessione i suoi 
poteri. 

PEIW.MIOIWI. - PrC1gelto di legge per pensioni e sussidi alle 
vedove e figli dci mìtttart, \'Cdi MILITARI E MARINAI. 

PERBQitt; 01 M..&.N u.t.ttTIN"O barone ~ttore, deputate, 
presidente del Constgtlc dei mluistrl e ministro degli 
aO'ari esteri. Annunzia delle comunicazioni circa l'ope 
rato del :\lini$tcro durante la proroga della Sessione, 
pagina t t'5 - risponde alle interpellanze del senatore 
Defornari sulla lega italiana, 117 - parla nella discus 
sione sulle interpellanze dcl senatore Plezza, ccncer 
nentl la provvista d'armi, la leva in massa cd i mezzi 
per ripigliare la guerra, l22-t!l'3 - parla nella discus 
sione sul rendiconto dcn'operato dcl Ministero durante 
la proroga della Sessione, sulla medtaelone e sull'op 
portanHà di rompere la guerra, t32-t54-f36-t39 - 
cessa dal llinistcro ed è surrogalo dall'abate vìncenzo 
Gioberti, ~ti5. 

••8 n1 ''ILI·'-•&.'RIN.& marchese Emanuele. Relazione 
sovra i di lui titoli dì nomina ed amrnìsslone al Senato, 
pagina a - è membro della deputazione incaricata di 
presentare al luogotenente generale del regno l'indi 
rizzo dcl Senato, 2!t - parla nella discussione del pro 
getto di legge per una leva di i2 rnila uomini sulla 
classe del 18iS, e suppletiva di 5 mila su ciascuna delle 
classi dcl 1825-26-27, e fa un confronto tra l'antica e 
nuova 01·ganizza:done miJHare del PjemQnte1.IJ-7~49 - 
parla sulla presa in considerazione del progetto di legge 
dcl senatore Dt'fornari per Pa<lozione dalla. n1zitlne dei 
figli dei militari mortì o resi inabili al la\'Or() con•bat 
tendo per la patria, 91'. 

P~Tl'l'TI DI BoRETo cotile Ilarione, consigliere di Stato. 
Chiede e gli è accol'd~to per mothi di salute un congedo 
illimilatiJ; fornisce degli schiaritnenti sovra i di lui titoli 
di nomina, pag. 'ì3 - fa omaggio al Senato d'un suo 
scritto intorno al risorgimento itali.ano, 50 - relazione 
sovra i di lui titoli di nomina cd a1n1nissiunc al Senato, 
Ii~ - presta il giuranicnlo, j i:I - parla neJla discus 
sione sulla mcdir;1zione e sull'opportunità di rompere la 
g11e.1Ta, t23- I 2fl- - suo disc.orso sul rendiconto dell'o 
perato del Ministero durante la l)rorOfba dl'lla Sessione, 
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sulla 1nediazione e sull'opportunità di rompere la guerra, 
t28 - suo ordine del giorno al riguardo, 140-fht - 
parla nella discussione del progetto ùi legge concernente 
le licenze agli esercenti di alcune professionjJ dì pubblici 
stabilimenti e spettacoli, i 0'3-167 ~ inlerpeJla il Mini 
stero sopra recnissione e la circola2ione dei biglietti di 
hanca, 201}.-'J.05 - parla sopra una petizione di Carlo 
Bona\'ia, 2!Hi. 

PET•z•o~1. - Petizione Gue1•rieri tendente ad ottenere che 
siano ai sostituiti segretari presso i tribunali e giudica 
ture fissalo uno stipendio e deter111inatc le loro attribu 
zioni. Sunto, pai;!;. 41- relazione della Comn1issione, 70 
- relativo dispaccio del gual'dasigilli, 99. 

Petizioni di proprielari di Valenza, Alessandria, e 
~n Salvatore, dirette ad otl.enere la totale aboliz.ione 
delle linee doganali tra le provincie lombardo-venete e 
gli Slati sardi. ReJazionc delJa Cornmìssione, 70. 

Petizione Duboin perchè sia proposta una legge sulla 
proprietà delle preduiioni dell'ingegno rispetto agli Stati 
italiani. Relazione della Cammissione, 70. 

Petizione Aonzo per residuo suo credito "erso le fi 
nanze. Relazione della Commissione, 70. 

Petizione Travaglio arciprete per l'esazione di un 
censo a profitto della parroccl1ia di Cerreto d'Alba. Sunto, 
t Bit - relazione della Commissione, '1.ti4. 

Petizione Bonaria per una sua lite. Sunto, i 81' - re 
lazione della Commissione, i~Hi. 
Petizione Ba.rio lini relati va ad un SUI) progeUo di as 

sociazione e di assicurazione militare. Suolo, f9fl - re 
lazione della Cornmissione, 2ti:f. 

Petizione Pignocco per ollenere il gratuito patrocinio. 
Relazione della Commissione, 25ft. 

PE"fBON abate Amedeo, membro dcl Consiglio superiore di 
pubblica istruzione. Relazione sovra i di lui titoli tli no 
mina eJ ammissione al Senato, pag. 5 - per moti"i di 
salute chiede ed oUiene un con~cdo, 2~ - parla nella 
discussione sul numero di senatori per la validità delle 
deliberazioni del Senato, 68 - sopra il progetto di 
legge d,unione della Lombardia e dt>Jle provincie ve 
nete di PadoYa, Vicenza, Rorigo e Treviso nella parte 
concerncnte'iJ governo in&erinale, 78-8~ -parla e pro 
pone un emendamento sulle attribuzioni_ della Consulta 
lombarda, 86 - riferisce sopra i titoli di nomina dei se 
natori Lamarmora Carlo, Di Sonnaz e Regis, t t2 - parla 
sol rendiconto dell'operato del l\Jinistero durante la pro~ 
roga della Sessione, t55 - suo ordine del giorno al ri .. 
guardo, t40-t4t - parla nella discusisione sul progetto 
di legae sulle licenze au:li esercenti di alcune profes 
sioni, di pubblici stabilitnenti e spettacoli, ff19·i70 - 
nella discussione del progeUo di legge per abrogazione 
della leige del 2 agosto 18~8 che conferiva poteri straor· 
dinari aJ Governo del Re durante la guerra, 2!0-213. 

PIACENZ& (ducato), vedi UNIONE, ecc. 
PI<:OI.ET co1nmcnd. Loreor.01 consigliere di cassazione(t). 

Relazione sovra i di lui titoli di nomina ed ammissione 
al Senato, pag. 5 - parla nella discussione del progetto 
d'indirizzo in risposta al discorso della Corona, i5·'Si 
- nella discussione del progetto di legge d'unione dì 
Parrna e Gaastalla1 28 - nella discuisione del progetto 
di l~gge concernente i diritti civili e politici degli acat- 

(i) Da una lettera del presidente Coller dlrella al Minislero del~ 
l'lnlerno e&istente ue3li archivi del Senato ubbilln10 conosciuto che 
il senatore PiColet era :sto.lo nominato vicc~prcsidcntt', del Senalo, e 
che que1lacaricaaveva ritlutato prima dell'apertura della Se&sione. 
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tolici, 37 - per affari particolari chiede e gli è accor 
dato un congedo temporario, bit - parla nella discus 
sione dcl progetto' di legge per l'unione immediata agli 
Stati sardi della Lombardia e delle provincie venete di 
Padova, Vicenza novtgo e Tre'\ris&', e domanda schlari 
menti al Ministero sulla lista civile e sul debito pubblico, 
66 - parla sulla questione della divisione del secondo 
di detto progetto di Jrgge d'unione in due distinti, 88 
- appoggia la proposta di un'indennità per i deputati 
alt' Assemblea Co!!tituenle, 93 - parla nella discussione 
del progetto di legge del senatore Colli sulla calzatura 
dei soldati e sulla competerua del Senato nelle leggi 
di finanze, 69 - nella discussione del progetto di 
legge per mobilizzazione di battaglioni della guardia na 
zionale, 98-99 - ringrazia il Senato della sua dimostra 
zione a favore dei soldati della Savoia, S'J - parla nella 
discussione del progetto di legge sulle licenze agli eser 
centi di alcune professioni, di pubblici stabllimenti e 
spettacoli, i!S9-i66-i7li-l7tl - nella discussione sulle 
interpellanze del senatore Plezza relative alla compra di 
fucili per l'armamento della guardia nazionale, ?J5f1 - 
nella discussione del progetto di legge per provvedi 
menti di pubblica sicurezza, 29t - riferisce· sopra i ti 
toli di nomina a senatore dcl cav. De J .. aunay, 509. 

llEf.I.I cav. Pier Ilinnlgi, avvocato, deputato, ministro del 
l'interno. Si riserva di rispondere alle interpellanze del 
senatore Defornari sulla lega italiana, i lfJ. - presenta 
il progetto di legge concernente le licenze agli esercenti 
di alcune professlonl, di pubblici stahillmentl e spetta 
coli, i i4- parla nella relativa discussione, i~6-i~9- 
I 00 - presenta il rendiconto dell'operato del Ministero 
duranfe la .proroga della Sessione, i t 6 - risponde alle 
interpellanze del senatore Della Torre sulla difesa della 
Savola, i 19 - risponde alle interpellanze e spiegazioni 
del senatore Plez.za sulle dimissìonì del »inistero Casati, 
sulla provvista d'armì, sulla leva in massa e' sui mezzi di 
ripigliare la guerra, l!I0-121-1~~-123-12~ -parla nella 
discussione sul rendiconto de) Ministero durante la pro 
roga della Sessione, sulla mediazione e sull'oppurtunltà 
di rompere la guerra, i32-t5t> - dà schiarimenti sopra 
alcuni tumulti :111l·enuti in Genova il 28 e 29 ottobre t 848, 
11,_4 - risponde ad alcune osservazioni del senatore De 
La Cbarrière sopra il congedo della riserva, ilJ6 - pre 
senta i progettì di Jegge per dìsposhlonì di benefìcenza 
verso gli emigrati, e per provvedimenti d'Igiene pub 
blica contro la sifilide e la prostituzione, 220 - parla 
sull'urgenza di delli proge!li di legge, 221 - risponde 
alle interpellanze del senatore Plezza sopra Poperatu 
del Ministero precedente in ordine alla compera di fu 
citi per l'armamentodella guardia nasìona: e, :!SU-.225-22ll- 
22S-226-228-250-251-252-255-25o-256-257-258-259- 
- suo dispaccio al Senato concernente la spesa di stampa 
dei rendiconti delle sedule, 228 - presenta il progetto 
di legge per provvedimentì di pubblica sicurezza, 228 
- annunzia che l'Austria accettò la ciltfl di Brussclle 
per sede delle negoziazioni della mediazione, 228-259- 
annonzia le dimissioni del '-linislero, e sue dichiarazioni 
al riguardo, 21'0 - cessa dal Ministero ed è surrogato 
dal signor Sineo, :irn:;. 

1.N& barone Giovanni, professore di matematica nel11U 
niversilà dì Torino. Relazione sovra i di lui titoli di 
nomina ed ammissione aJ Senato, pag. 5- pro-pone un 
emendamento all'articolo 5 del progetto d'indirizzo in 
risposta al discorso della Corona, 8 - altro all'art. ts, 

p. 19 - parla sulla questione dell'ammissione degl'Im 
piegati nell'Assemblea Costituente, 9i. 

P~EZZ"- avvocato Gjaconlo. Relazione sovra i di lui titoli di 
nomina, ammissione al Senato e prestazione del giura .. 
mento, pag. ,,_ - propone un nuovo progetto d'indi 
rizzo In risposta a[ discorso della Corona, 7 - propone 
degli emendamenti agli arflcolì ì , 2, 5 e ll, p. 8 - altri 
emendamenti agli articoli a, 6, 7 e 8, p. 10 - dà degli 
schiarimenti in preposito, { f - appoggia. un'aggiunta 
del senatore Colli concernente l'andamento deBa guerra, 
t2 - altro emendamento agli articoli li, 13, t4, 16 
e 18, e li sviluppa, !5-U-16.17-18-19-21 - rettifica 
il verbale, 20-23 - propone dei ringraziamenti ai Pia 
centini per il loro atto d'unione agli Stati sardi, t4 - 
suo discorso in fayore del progetto di legge concernente 
i diritli civili e politici degli acattolici~ 55-56 - riferì .. 
sce sul progetto di legge per Pabolizione del dazio di es 
portazione dci boLzolì dalla frontiera lombarda, 59 - 
parla nella relath·a discussione, 40 - nella discus ... 
sione r.lel progetto di legge per una leva di i2 mila 
uo1nini sulla classe tlel i 828, e supletìva di 3 mila su 
ciascuna delle classi del !82.!S-26-27, ed insta percbè 
sia cbianrnta la riserva, 49 - chiede si conlinui la di 
scussione dcl progetto di legge per l'unione immediata 
della Lombardia e delie provincie venete di Padova, 
Viccnz.a, Ho\·igo e Tre\'iso non ostante l'assenza dei mi 
nistri , lit> - chiede l'urgenza di detto progetto di 
legge nella parte risguardante il governo interinale di 
quelle p~ovi11cie e le basi della legge elettorale per 
l'Assemblea Costituente, 7r1 - parla nella di&cussione 
della parle concernente il governo interinale, 79-83 
- e appoggia la dh·isione in due dislinte leggi1 88-89 
__. parla sulPindcnnità da accordarsi ai deputati all'As 
scnlhlea Costituente, 90-'Ji-92~!)3 - rettifica il \'erbate, 
92-93 - riferisce soyra una petizione di Nicolò Aon10 
concernente dei crediti del petente verso lo Stato, 70 
- rettifica al riguardo il processo \'érbale, 7! - ri 
ferisee sul progetto di legge d'unione della città e pro 
vincia di Venezia, 9U - annunzio della di lui nomina 
a ministro dell'interno, 98 - parla nella discussione 
deJ progetto di legge per mobilizzazione di battaglioni 
della guardia nazionale, 98 - dà lctlnra del regio 
decreto di proroga della Sessione, e partecipa le prov 
videnze prese per la mobilizzazione della guardia na 
zionale e per la le\'a in massa, i09 - il t?S agosto 
i81J8 cessa dal l\linisl~ro cd è surrogato dal cav. Pi 
nelli. Dà spiega7.ioni sopra le demissiooi del Ministero 
Casati, circa la prO\'Vista d'armi, la le\'a in massa ed 
i 1nez:li di ripigliare la guerra, e parla nelle. relative 
discussioni, 119-120-121-122 - rellifica il verbale 
nella parte che concerne l'acquisto di fucili, tir> - 
interpella il ~linislero sopra alcune espressioni conte 
nute nel sno rendiconto rclafiva1nente all'operato del 
\linistero precedente~ di cui egli face\•a parte, in ordine 
spccìaln1entc alla con1pra di fucili per l'armamento della 
guardia nazionale , e Parla nella discussione che ha 
luogo in proposito, 22t-221i-22o-22fi-227-250-231-25~- 
253-2'54~23t)-256-237-259-2fiJ - suo discosso nella di .. 
scussiQne sul rendiconlo dcJPoperato ·del :Ministero du ... 
rante la proroga della Sessione, sulla mediazione e sul 
Poppo1·tunilà di ro1npere la guerra, i56 - suo ordine 
del giorno al riguardo, f/J0-141 - dà delle spiega 
zioni,.. in proposito, i1f:2 - parla nella discussione del 
progetto di legge per disposizioni di beneficenza verso 
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gli emigrati, '.~:fill.-252 ~ riferisce sul progetto di legge 
per provvedimenti di pubblica sicurezza, '.2.tl6-28fl. - 
parla nella relativa discussione e sostiene le conclu 
sioni della Oounntsslons per la reiezione della stessa 
legge, 281.J-507 ~508 - parla nella discussione del pro 
getto di legge per la riorganizzazione del corpo dei 
bersaglieri, 265-26?) - nella discussione sopra le io 
terpellauze del senatore Gio"·auetti a proposito di un 
proclama ai Genoves! del ministro Buffa, commissario 
regio colà. mandato1 26V-277-279 - 11e!Ja discussione 
del progetto di legge per l'esercizio provvisorio del J}i 
laneìo passìvo pel f'- bimestre del 1BIJ9 uelln parte che 
concerne lo stanztauientn per la lista civile, 297. 

POLITICA.. - Interpellanza del senatore Stara sui rapporti 
internazionali, pag. 7. 
Cenno intorno all'infrazione dei trattati da parte del 

l'Austria, 9. 
Cenno intorno al richiamo di un agente diplomatico, f lJ. 
Osservazioni del senatore Plezza e del miulstru Pareto 

intorno alle relazioni con alcune potenze, t 11.~ J l'S, 
Osservazioni sulla moderna pnlitlca e sugli antichi trat 

\ati, 15-17. 
Rendiconto dcl llHnistero sul suo operalo durante la 

proroga della Sessione parlamentare. Annunzio al Se~ 
nato del dello rendiconto, t f3 - lettura del rendiconto 
generale del jfinlstcro e di quello speciale concernente 
i1 dicastero della g-111.•rJ"a, l lf) - discussione. Interpel 
lanze del senatore Isefornari sull'associazione federale 
Italiana, t i3 - risposta del ~liuistero, ti 7 - Intcrpel 
lanse del senatore Della Torre sulla difesa della Savoia, 
119 - splegaaioni sulle dirnissicnl del l\Hnisle1•0 Casali, 
sulla provvista di armi, sulla leva in massa e sui mezzi 
per ripigliare la guerra, 11 g - si stablllsce una seduta 
segreta per avere dal nlulstceo delle spiegazioni intorno 
alle cose mtlltart, 1 ·:.Ht - Seguilo della discussione. In 
tervento francese, medìazroue della Francia e detl'In 
ghìlterra, opportunità di rompere la guerra, 126 - or 
dini del giorno dei senatort Maestri, Petitti, Peyron, 
Collegno Giacinto, Clbrarto, Plezxa e Stara, 1110-141 - 
è adottalo quello <lei senatore Slara, 111 I. 
n ministro dell'interno annunzia che l'Austria ha ac 

cettata la città di Bruxelles per sede della medlazione 
della Francia e dell'Inghilterra tra la Sardegna e PAu 
slria, 228. 

Interpellanze del senatore Gio\·ancUi circa Ja Costi 
tuente italiana accennata nel preetama del ministro Buft'a 
at Genovesi, 266-274 - testo del proclama, 282. 

POIJIZ11'., vedi SICUl\EZZ,\ PUBBLIC.\. 
POiJTm. - Lettura del dispaccio del Ministero degli esteri 

in data del 1'3 maggio i81t8 con cui annunzia essere esenti 
dalla. tassa le lettere dirette ai senatori e deputati, 5. 

POTERI STl\AORDl~Al\l ALGOV[R!'\0 nuRANTE L.I. GUERJ\ • .\. - Pro. 
getto di legge per conferire al Ooveeno (lel Re i poteri 
legislativi durante la gner1·a. Prcscn(a:r.ione, p2g. tOO 
- relazioue della Con~n.1:is:;ione1 disl'us.:;iunc cd adozione 
del progett&, 101-105. 
Progello di legge per Ja cessazione dei poteri straor 

dinari conferili al Governo del Re durante la guerra. 
Presentazione, 201 - relazione della Cornmissionc e di 
scussione1 209 - adozione dcl progetto, 2tl1. 

PB.&.T conte Ferdinando, aiaggior _generale d'artiglieria. Re 
lazione ~ovra i suoi titoli di nomina, anlmissione al Se 
nato e giuramento, pag. il 2-(Jarla nella discussione del 

() ~ 
C• ', 

pl·ogetto di legge concernente norme prov,·isorie per 
1'a"·anzamcnto ai gradi superiori dell'esercito, 190 - 
nella discussione sulle interpellanze dcl senatore Plezza 
relative alfa co1npr'a di fucili per F armameot.o della 
guardia nazionale, '2.3ti. 

PBElllIDE!\"TI t \'(CE-PRESIDf.Ntr DEL S[,'IAfO, ve<liRt:GOLAlfE~TO 
DtL SEN.\.TO. 

PRESTITI A FAVORE Oli:Ll.E F["'Ar'IZE1 redj Pil't'.t.1'4ZE. 
PHOt:E~81 VERBALI DEI, ~EN.l.TO, vedi RE(.;01.AME1'TO DEI, SE:O:ro. 

PHOf::'L,1.111. - Proclama ilei re CarJo Alberto •d JiOpOJi della 
Vene1.ia in data del 25 maggio t81.i.8, pag. 'iO. 
Proclan1a del ministro Buffa ai Genovesi, 282 -osser 

vazioni su quel pt·oclama relativan1ente all'allontana 
mento della trappa da Genova, 2tiS e seguito~ inter 
pellanze del senatore Gh>vanetti, 266-::274. 

ruoF11.:ss10Nt. - Progetlo di legge relativo all'l~sercizio di 
alcune professieni, vedi S1cUP.EZZA PUBBLICA. 

FRO&HAlll•I Ml:'llSTEIUAU, vedi CONSIGLIO Dii MINISTRI. 

PROPRIETÀ LETTER..t.RIA E INDUSTRIALE. - Relazione sopra 
· una petizione con cui è chiesta la presentaziùne di un 

apposito progetto di legge, pag. 70. 
P•OllT•T1JZIONE. - Prov\•edi1nenli contro la sifilide e la 

prostituzione, vedi SANJT~ PUBDLIC.t. 
1•B0'1"&.!!lil&. 01 ~01.1,EGNO cav. Giachalo, luogotenente 

generale. Relazione so~·ra i di lui titoli di non1ina, 
a1nmissione al Senato e giuramento , 71 - annunzio 
della di lui nomina a ministro di guerra e marina, 98 
-dà lettura dei provvcùi1e.cnti presi per la difesa dello 
Stato, IJS-il ta ago~to t8'1-8 cessa dal l\Hnislero, ed è 
surrogato dal generale Frauzini - suo discorso sul reo~ 
diconto d'JU'operato del ~linistero durante la proroga 
della Sessione, 11ulla media7.ione e sull'opportunità di 
rompere la guerra, 153-sno ordine del giorno al ri 
guardo, t110 - riferisce sul progetto di legge per una 
leva straordinaria di t3 olila uoiuini, 1115- chiede e gli 
è accordato un congedo, tls.ti- riferisce sopra il progetto 
di legge risguardante il soprassoldo al}nesso alla 1ncda 
glia aJ t'alur militare, 22 rJ - parJa neUa relati1·a discus 
sione, 2t6~2t9- nella discussione del progeHo di legge 
per provvedimenU di pubb!ica sìcure:1.za, 289. 

PBOW.&NA. 01 COLJ.-w::G!'llO cavaliere Luigi, presidente 
di se7.ione nel Consi~lio di Stato. Rei.azione sovra i 
di lui titoli di nomina ed ammissione al Senato~ pag. 3 
- rettifica il verbale, h - parla nella discussione del 
progetto d'indirizzo in risposta al discorso della Co 
rona, t2-i9-~i-2.5-sue osservaiioni sul verbale, Hl 
si oppone alla_proposla di un'indennità pci deputati aJ- 
11 Asse11blea Costituente, 93 - riferisce sul progetto di 
legge per rnobiHzzazione di battaglioui delta guardi.a na 
zionale, e parla nella relativa discussione, 97-IJS - parla 
sull'urgenza del progetto di legge per l'adozioae dalla. 
nazione dei figli de' militari morti o resi inabili al .lavoro 
C(Jrubattendo per la. patria, 1. 00 - nelJa discussione 
(lel progetto di legge per conferire poteri straordinari al 
Governo del ne durante la guerra, t 03 - appoggia un_ 
indirii1.o di riconoscenza alla città di Brescia per le cure 
prodigate all'esercito .. t08 -- rettifica il \terbale in pro 
posito, t09 - parla nella discussione del progeLto di 
legge concernente le licenie agli esercenti d1alcune pro 
fessioni, di pubblici stabilimenti e spettacoli1 i iì2 - sul 
servizio slenografico del Senato, i 96 - nella discussione 
del progetto di legge per disposizioni di beneficenza verso 
gli emi11rati, 247•249·i50. 
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011.&HEL .. 1 01 LEA'EGN'G conte Celestino, procuratore ge 
nerale dì S. M. ReJazioae sovra i di lui titoli di nomina 
ed ammissione al Senato, pag. 5- riferisce sopra i titoH 
di nomina dei senatori di Pamparato, di Saluzzo Anni 
bale, Alfieri, ftlaffei di Baglio, BaJbi ... Piuvera, Saulì, Ni 
gra e Mosca) 3 - rife1·isce sul progetto di legge di 
unìone agli Stati sardi del ducato di Piacenza, 2'1. - è 
eletto segretario del Senato, 23 - riferisce sui titoli di 
nomina del senatore Gromo, 2~ - riferisce sul progetto 
di legge d'unione agli Stati sardi dei ducati di Parma e 
Guastalla, e parla neJla relativa discussione, 26~!7~j8- 
parla nella discussione del progetto di legge d'unione dei 
ducati di n.todena e Reggio, 58 - nella discussione dcJ 
progetto di legge concernente l'abolizione del dazio di 
espurtaalune dei bozzoli dalla frontiera lombarda, llO 
-nelJ'jncidcnle J'ClaHvo· alJ•assenza dal Senato del Mi 
nistero in occasione della discussione dcl progetto di 
leKge per l'unione immediata della Lon1ba.rdia e delle 
provincie venete di Padova, Vicenza, Rovigo e Treviso, 
H~ -per l'adozione pura e semplice di detta legge, M 

n&.TT&..ZZI avv. Urbano, deputato. Annunzio della di Jui 
nomina a ministro della pubblica islruzione, pag. 98 - 
il 4 agoeto prende il portafoglio d'agrteoìtura e commer 
cio, e gli succede in quello dell'istruzione pubblica l'a 
bate Gioberti - il ltl dello mese cessa dal Ministero, ed 
è surrogato dal marchese Alfieri - annunzio della di 
lui nomina a. ministro di grazia e giustizia, .2H5-preseota 
il progetto di legge per la nullità degli atti legislativi e 
governativi fatti nei ducali di Piacenza, Parma, Jlodena, 
Guastalla e l\eggio da qualunque governo alraniero dopo 
il 9 agosto 18"8, !173. 

BEDBNTOMl8TI, vedi GESV!Tl, 
&l!&Gto (ducato), vedi U•to••· 
n•a1s conte Gaspare Domenico, luogotenente generale. Il 

29 agosto 1848 è nominalo minl•tro residente presso 
S. M. - relazione sopra i suoi titoli di nomina, ammis 
sione al Senato e giuramento, pag. I Cl - chiede cd ot 
tiene un congedo per motlvi di salute, 173 - cessa dal 
Ministero, 240·253. 

BBGOl.i&.MBN'l'O DEL SENATO. - Testo del regolamento, vedi 
pag. U del volume Documenli. 

Vffu:io di Presidenza. Lettura dei regli decreti di nomina 
del conte G..,pare Coller a Presidente e del marchese An 
tonio Brignole-Sale a Vice-pffl&idente, pag. i-elezione 
dei senatori Giovanetti, Colla Federico, Balbi-Picvera e 
Musio a segretari, e dei senatori l\oberto d' Azegl!o e De 
cardenas a questori, 3 - ringraziamenU all'ufficio prov 
visorio, 4 - dimissione ~ei senatori Colla e Musio dal 
posto di segretario, ll-25 - si stabilisce che non possano 
essere eletti segretari i senatorl no11. aventi l'età prescriUa, 
e sono nominati segretari il conte Quarelii ed il conte 
Defornari in so•liluzione dei sena\ori Colla e Musio, ~3 

86 

Q 
- riferisce sul progetto di legge per l'alienazione di 
rendite del debito pubblico, e surrogazione di quella 
spettante al dovario della regina ~faria Cristina, 7t - 
rilerìsce sul progetto di legge per l'adozione dalla nazione 
dei figli 'de' militari morti o resi inabili al lavoro com 
battendo per la patria, iOO-parla nella discussione del 
progetto di legge per un prestito di dodici milioni dì tire, 
j07 - riferisce sopra i titoli di nozuina del senatore Gat .. 
lino, i ti -dà spiegazioni sopra il processo verbale, i '-H 
- riferisce sopra i titoli di.nomina dei senatori Gallina e 
Gallini, 14ti-161-l52-16~-166-172 - sopra il progetto 
di legge per 1nodìficazioni al regio decreto 7 settem 
bre f 8!18, porla.nl.e creazione della rendita di Jire tlue 
ntilioni e cinquecentomila lire, i 97 - sopra il progetto 
di legge per proro~are i termini dei prestito obbligato-\ 
rio, 2111-dà spieiazioui sopra riclami contro il processo 
verbale mossi dal senatore Defornari, 227 - sopra altro 
del senatore De Cardenas, 2~3. 

011uTou1 DEL s&MA'ro, vedi REGOLAMEI'll'rO Dl!.L Sr...~ATo. 

R 

- ieltura dei reGii decreti di nomina del barone Manno 
e del marchese Alfieri di Soslejlno a Vice-Presidenli, ~U- 
110 - aiiocuiione del presidente Coller, lii! - id. del 
Vice-Presidente Alfieri, 1A:2. 

Deputazioni. Deputazione di sei senatol'i per ricevere il 
luogotenente generale del l\e nell'occasione dell'apertura 
del l'arlamento, pag. I - id. per presentare al Principe 
l'indiriizo in risposLa al discorso della Corona , ~4- re 
lazione della deputazione inviata ar Re dopo la resa di 
Peschiera, 50. 

Uffici del Senato. Si stabilisce che i •oli senatori presenti 
possano la prima volta far parte degli uffici, pag. 3 - 
costituzione degli uffici, ~-50-1 IU-ISH. 

Poteri. Quistioni sulla validità dei titoli per l'ammessione 
alla dignità di seoatore, vedi VEIUFICA.ZION2 DI POTSR1. 

Commissioni permanenti. Si rimanda in conferenza la no .. 
mina delle tlue Commissioni permanenti, l'uni di finanze 
e contabilità i e l'allra di agricoltura, industria e com ... 
mercio, pag. S - si partecipa la nomina delle delle due 
Commissioni, 20. 

Questioni relati.e alla presentazione dei progetti di legge, 
alle rela~ioni delle Connnissioni, alla discussione e vo 
latione ed al numero legale per le deliberazioni del S•· 
nato. Quislione di massima sulla priorità dei progetti 
delle Commissioni, pag. 7 - il Presidente osserva che 
un progetto presentato alla Camera dei deputati dal Mi 
nistero deve essere pure dallo stesso Ministero presen .. 
tato al Senato, fir:! - il senatore La Charrière invoca il 
regolamento pcrchè tra. il rapporto deUa Commissi-0nc e 
la discussione del progetto di legge per l'unione della 
Lonibardia si lasci decorrere un intervallo di~- ore1 5i 
- lo stesso senatore solleva la quislione se, assenll lutli 
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i mluistrt, abbiasi o no a continuare la discussione del 
detto progetto di legge, as - mozìonì intorno al modo 
di determinare il numero legale dei senatori, 68-t 73 - 
il Presidente significa essersi ommesso un paragrafo ncHa 
stampa di un progetto presentalo dal Ministero, 71J. - 
Votazione per aectamazlone dcl progetto di legge per l'u 
nione di Venezia e di quello per I'adosìone delle famiglie 
dei militari, 9fi·i01 - osservazìone circa la massima di 
uso che una Camera si astenga dal fare allusioni a ciò che 
si dice nell'altra, i ria. 

Applausi e richianti all'ordine,_ Relative osservazioni del 
Presidente, pagine 102-105. 

Conyedi e di1nissioni de1 senatori. Il senatore Alfieri pro 
pone che prtma di concedere dei congedi si riconosca se 
il numero dci senatori sia suflieiente alla Jegalilà delle 
deliberazioni, pag. 68 - il senatore La Charrière è invi 
tato a ritirare le sue dimissioni, 71. 

Rendiconti delle sedute del Senato , serl-'izio stenografico, 
estensore dei vetbali. Si rimanda la proposta per la no· 
mina dell'estensore del verbali , pag. ?> - osservazioni 
sul servizio stenograììco e sulla stampa dei rendiconti, 
l9t> - dispaccio del Ministero dell'interno relativo alla 
spesa per la stampa dei rendiconti, 2':28. 

Cerimoniale; tribune p1tbblich.e e riservate; rapporli tra 
le due Camere. !\lozione del senatore De Cardenas per la 
celebrazione d' una messa solenne per invocare !J!.11 Par 
lamento i lumi celesti, pag. ~ - eccitamento del senatore 
Alfieri onde siano regolati i rapporti tra Te due Camere 
del Parlamento, 3l - dispaccio del Ministero dell'in 
terno relativo ai posti nelle due Camere per i consiglieri 
di Stato, 228. 

BBNDICONTI DELLE S!Dt:Tt D!L SE~A.'IOi vedi REGOLA.NtNTO D!.L 
SENATO, 

llli:NDJ~ONTO DEL MINISTEl\O, vedi POLITICA. 
alSIWDl'l'li': DEL DEBITO ruMLIC01 vedi Fuu.NZE. •B"''"' (Thaon di) conte Ottavio, deputalo, ministro delle fi 

nanze. Parla nella discussione del progello di legge di 
unione agli Slati sardi dei ducati di Parma e Guastalla, e 
dà degli schiarimenti sul debito pubblico e sui beni de 
maniali di quegli Stati, pag. _28-29 -parla nella discus 
sione del progetto di leg11e per l'abolizione del dazio di 
esportazione 'ei bozzoli dalla frontiera lombarda, 40-41 
- nella discussione del progetto dì legge sull'armamento 
della suardia nazlonale e dà degli schiarimenti sull'orga 
nizzazione della stessa e sn11a distrjbuzlone delle armi, 42 
-parla nella discussione sulla competenza del Senato nelle 
leggi di finanze, 69-presenta il proge\lo di legge per alie 
nazione di rendite del debito pubblico e surrogazione di 
quella spettante al dovario della regina Maria Cristina, 69 
-parla nella relativa: discussione e dà degli schiarimenti 
circa il progetto di un prestito nazionale, sulla cendislone 
finanziaria della Lombardia e sulle negoziazioni per un 
prestito all'estero, 7~-73-74 - risponde alle interpel 
lanze del senatore De Cardenas sulla pubblica sicurezza, 
70 - cessa dal Ministero, e gli succede il marchese Ricci, 
98 -il I~ agosto 1848 riprende, in surrogazione del 
marchese R.icci, il portafoglio delle finanze - parta sopra 
le spiegazioni date a proposito dell'uscita dal Ministero 
del marchese Alfieri, 11 ij - presenta il proietto di legge 
per modificazioni al regio decreto 7 settembre 1848, por 
lante creazione della rendita di L. 2,noo,000, 18~ - suo 
discorso In occasione della discussione di detto progetto 
di le(ge, che difende specialmente dall'accusa di avere 
applicata l'imposta progressiva, 198 - fa omagi\o al 
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Senato di uno scritto sopra il prestito obbligatorio del 7 
settembre j B48 nei suoi rapporti colla Savoia, 184 - dà 
degli schlarimenti suì servtzio della Gazzetta Pieniontese 
e sulla stampa dei rendiconti delle sedute del Senato, 196 
- presenta il progetto dì legge per prorogare i termini 
dol prestito obbligatorio, 201 - parla nella relativa dt 
scussloue, ii ri - risponde alle interpellanze del senatore 
r'etiuì sopra l'enussione e la cìrcotazlone dei biglietf-i 
della banca di GenoYa, 202 - parla nella discussione del 
progetto di legge per abrogazione del!• legge del S agosto 
t8lt8 che conferiva poteri straordinari al Gol'erno del Re 
durante la guerra, 212 - nella discussione del progetto 
di legge riflettente il soprassoldo annesso alla medaglia al 
valor militare, 2f 7 - cessa dal Ministero i ed è surrogato 
dal marchese Vincenzo Ricci, 2S5. 

BICt::I marchese Alberto. Parla nella discussione del piogeno 
di Jegge per una leva di f2 mila uomini - sulla classe del 
1828, ·e suppletiva di 3 mikl su ciascuna delle classi del 
182~-26-27, ed appoggia un'aggiunta del senatore Sa 
tuzso Annibale per la chiamata della riserva, pag. 48- re .. 
lazione sovra i di lui titoli di nomina, ammissione, con che 
non possa votare sino al compimento dell'età prescritta; 
giuramento, :SO - parla nella discussione del progetto di 
legge d'unione della Lombardia e delle provincie venete 
di Padova, Vicenia, Rovigo e Treviso, e dà schiarimenti 
circa Ja condizione dell'Assemblea Cosliluente1 e sull'ope 
rato del Governo provvisorio di Lombardia , 84-St> - 
sulla ques&ione delle basi della legge elettorale per l'As 
semblea C.ostituenle, 91. 

a1c;c1 cav. Francesco. Relazione sovra i di lui titoli di nomina. 
ed ammissione al Senato, pag. 5 - chiede sia indicato il 
nome di battesimo laddove si riferiscono i discorsi del 
l'altro senatore Ricci, 22. 

n1cc• marchese Vincenzo, ministro dell'interno, deputalo. 
Presenta il progetto di legge d'unione agli Stati sardi 
del ducato di Piacenza, pagina 14 - il progetto dì 
Jegge d'unione dei ducati di Parma e Guastalla, .'.2.fi - 
parla nella relativa discussione, 27 .. ~S-presenta il pro 
geUo di Jegge d1unione di Modena e Reggio, e quello per 
la dotazione del Parlamento, 3f - risponde alle inter 
pellanze del senatore Sauli suHe conseguenze pel Pie ... 
monte dall'unione - con esso di altri St~ti, 52 - parla 
n.ella discussioae del progetlo di legge d'unione dei du 
cati di Modena e Reggio, 58-59 - risponde alle interpel 
lanze del senatore Stara circa la leva nelle provincie no 
vellamente unile, 39 - presenta il progetto di legge di 
unione agli Stali sardi della Lombardia e delle provincie 
venete di Padova, Vicenza, Rovigo e Treviso, 45 -parla 
nella relatixa discussione, e combatte la _proposta di SO· 
spensionedella discussione di della legge falla dal senatore 
de La Cbarrière, 05 - risponde alle osservazioni fatte dal 
senatore Della Torre sulla Costituente, l:i!1-ad altre os 
servazioni mosse sul debito publllico e sulla lista ~ivile, 
6~-66 - presenta il secondo progetto d'unione della 
Lombardia e delle provincie venete suddette, concer 
nente il go-verno interinale dì que, paesi, e le basi della 
legge elettorale per lAssemblea Costituente, 68 - parla 
nella discussione di detto progetto nella parte riSf!uar 
danle il governo inlerinale, 81-85-86-87-88 - nell'altra 
parte relativa alle basi della legge eleltorale ed all'in 
dennità ai deputali all'Assemblea Costituente, 9! - 
chiede il rinvio delle interpellanze del senatore De Car 
denis intorno_a cose d'amminislrawicne, !Jf -parla nella 
discussione per la presa in considerazione del pro11elto 

• 
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di legge del senatore Colli sulla catzatura dei soldati, 66: 
- nella discussione sul numero dei senatori necessario 
per Ja validilà delle dellserasìonì deJ scaatc , 68 - 
presenta il progetto di Ìe~ge per l'unione della cìuà e 
provincia di Venezia, 91) - il progetto di legge per 
mobilizzazione di battaglioni della guardia nazionale, e 
risponde al biasimo mossogli della tardiva presentazione 
dello stesso, 9!) - cessa dalla carica di ministro delPin~ 
terno, ed è nominato ministro delle finanze, 98 - parla 
nella discussione del progetto dì legge per conferire po 
teri straordinari al Governo del Re durante la guerra, 
IO!-l05 -dà schiarimenti sopra i progetti di legge con 
cernenti i forti che non hanno per iscopo la difesa delle 
città dal nemico, ed i gesuitl, fOlJ - presenta il progetto 
di legge per un prestito ùi dodici milioni di lire, con 
ipoteca sui beni dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
IM- parla nella relativa discussione, !06- il I~ ago 
sto cessa dal Ministero, ed è surrogato dal conte Di Revel 

•.1.I.E. - Proposizione del senatore De Cardenas relativa 
aUa diminuzione del dazio sul sale, pag. i9. 

1t.1.I.LIEB DEI.I•"- TOBBE conte Vittorio, maresciallo d'ar 
mata, governatore della. città e provincia di Torino. Rela 
zlone sovra i di lui titoli di nomina ed ammissione al Se 
nato, pagina 5 - parla nella discussione dell'Indlrlzzo in 
risposta al discorso della Corona, 8~tsi:;.tft-f8 - nella 
discussione del prog:etto di legge d'unione agli Stati sardi 
dei ducati di Parma e Guastalla, 28 - nella discussione 
sulle interpellanze del senatore Colli sulla calzatura dei 
soldati, 43 - in occasione della discussìone deHe inter 
pellanze del senatore Giovanetti sella pubblica sicurezza 
dà degli scbiarimenU sui C-Onsigli di Governo, ~5 - parla 
nella discussione del progetto di legge per una leva di 
f2 mila uomini sulla classe del f828, e suppletiva di 
3 mila su ciascuna delle classi del I 82tl-26-27, ed approva 
il sistema della guerra, 48 - in favore dcl progetto di 
legge per l'unione immediata agli Stati sardi della Lom 
bardia e delle provincie venete di Padova, Vicenza, Ro 
vigo e Treviso, e vorrebbe che i Lombardi accettassero 
una Costituente lombarda unica, ovvero una CostitU:ente 
genera.le al fine della guerra, 5fJ.-!>!$ - nella discussione 
del progetto concernente. il governo interinale delle 
provincie lombardo-venete, 80-83-89 -parla nella porle 
concernente le basi della legge elettorale per l'Assemblea 
Costìtuente, e combatte la proposta di un'indennità ai de 
putati alla stessa, 90-91-92-95-parla sulle dimissioni 
del 1'1inistero, che invita a continuare in ufficio, 66 - 
chiede un congedo, e diseussiooe aJ riguardo, 68 - parla 
nella discussione sul numero di senatori necessario per 
la Jegalilii delle deliberazionì del Senato, 68 - nella di 
scussione del progetto di legge del senatore Colli sulla 
calzatura dei soldati, 69 - nella discussione del progetto 
di legge per alienazione di rendile del debito pubblico e 
surrogazione di quella spettante al dovarto della regina 
Maria Cristina, e sostiene la necessità di un grande im 
prestito all'estero , 7'i~75~71f - parla nella discussione 
del progetto per mobilizzazione di battaglioni della 
guardia nazionale, 97-98 - tiella discussione del pro 
getto di leg&~ per conferire poteri straordinari al Go- 
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- annunzio della nuora di lui nomina a miDislro delle 
finanze, 2?13 -presenta i progetti di legge per l'eserclsle 
provvìsorto dei bilanci attivo e passivo pel f <>bimestre 
del 1849, 283-28~ - parla nella discussione del bilancio 
passivo nella parte che concerne Io stanziamento per la 
lista civile, 2tl4·29ti·297. 

Bl&NON conte Bdoardo, ìnvlato straordinario a Napoli. Dà 
le ragioni della sua assenza dal Senato, pag. 30 - rela 
atone sovra i di lui titoli di nomina, ammissione al Senato 
e giuramento, 7S - cbiam.a!o a rappresentare il Governo 
presso la Confederazione elvetica, chiede ed ottiene un 
congedo tllhultato, I i!i. 

DISERTA.. DELL't:St:!lCl'fO, vedi ARMATA. 

s1s•o~s.1.a1L1T.ì. 1n~1sTE11.1..\1,r:, vedi STATt:To. 
H.ORE:WGO LIISEBN,~ D• 11on\ marchese ~lau.rizio. Rela 

zione sovra i di lui titoli di nomina ed ammissione al Se 
nato, pag. 5-dà ragione tiella sua assenza dal senato, 37. 

BOWIGO CITT.~ E rRO\"lNCI,\' vedi UrOOl'iE. 

s 
verno dcl Re durante la guerra, t02-i04 - sopra i pro 
getti di legge concernenti i forti che non hanno per iscopo 
la difesa delle città dal nemico, ed i gesuiti, tOll - nella 
discussione del pi·ogc!lo di legge per un prestito di I~ 
milioni di lire, i 06 - sopra un ìndìrtzzo di riconoscenza 
alla città di Brescia e di Milano, ed altre , per le cure 
prodigate all'esercito, t 08 - interpella il l\linistero sulla 
difesa della Savoia, li 9 - parla nella discussione sulla 
mediazione e sulla ope,Prtunità di rompere la guerra, i ~5 
- nella discussione del progetto di legge concernente le 
licenze agli esercenti di alcune professioni 1 di pubblici 
stabilimenti e spettacoli, t48·lli9-l62-163-176 - nella 
discussione del progetto di legge. eenccrnente norme 
provvisorie per l'avanzamento ai gradi superiori del 
l'esercito, 185-186-187-189 - sulla stampa dei rendi 
conti delle sedute del Senato, t96 - nella discussione 
del progetto di legge rlsguardante il soprassoldo annesso 
alla medaglia al val or militare, 216-218-219-220 -nella 
discussione sulle interpellanze dcl senatore Plezza rela 
til'e alla compra di fucili per l'armamento della guardia 
nazionale, ~52 - nella discussione de! progetto di legge 
per disposizioni di beneficenza verso gli emigrali, 244- 
sull'urgenza del progetto di legge per la riorganizzazione 

. del corpo dei bersaglieri, 2tt:S - nella discussione sulle 
interpellanze del senatore GioYanetti a propo_sito di un 
proclama ai Genovesi del ministro Buffa, comm'issario re.. .. 
gio colà mandato, 274·27~ - nella discussione del pro 
gelto di legge per provvedimenti di pubblica sicurezza, 
308. 

8..l.L11zzo DI HONEf!llGLIO conte Alessandro. Nominato 
senatore del regno il 5 aprile 18~8. Non furono verifi 
cati i suoi poteri nella Ses~ione. 

8.&.Lt1zzo 01 110NESIGLIO cav. Annibale, generale d'ar 
mata, capo dello stato maggiore generale. Rela1.ione so 
Yra i di lui titoli di nomina ed ammissione al Senato, 
pag. 5 - è membro della deputazione incaricata di pre 
sentare al luogotenente generale del regno \lindirizr.o del 
Senato, 24 - suo discorso in appoggio della legge per Ja 
leva di 12 mila uomini sulla clas.e dcl 18~8, e di 3 mila 
su ciascuna delle classi del !8~~-26-27, e propone un'ag- 
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giunta per la chiamala altresì della riserva, 4&-48-~9 - 
parla in favore del progetto dì legge del senatore Colli 
sulla calzatura dei soldati, 67 - in favore del progetto 
di legge del senatore DeJoruarl per J'adcsìone dalla na 
zione dei figli dei militari morti o resi inabili al lavoro 
combattendo per la patria, 9fi - nella dlseussione dcl 
progetto di legge per mohilizzazioilc di battaglioni della 
guardia nazionale, 97-98-90 - nella discussione del pro 
getto di legge concernente norme provvisorie per l'a:ran 
zamentc ai gradi superiori dell'esercito, t 81$-t 89-l 4J3 - 
nella dlscussìone del progetto di legge per provvedimenti 
di pubblica sicurezza, 28fl-28!i. 

a&NITÀ. P\JDBLICi\.. - jlozione del senatore Moris per la sor 
veglianza dell'autorità. sanitaria sugli esercenti le arti le 
quali hanno rapporto coli' igiene pubblica, pag. i 81. 

Progetto di legge per provvedìmeeu d' igh~.ue pubblica 
contro la sifilide e la prostltueionc. Preseutaztone, 220. 

111.N Hl.RTINO (V. Perrone), 
8&.W H . .\.R•&NO (V. Asinari). 
MANTA. nol!l.a. (Derossi di) cav. Pietro, deputato, miuìstro dei 

lavori pubblici. Cessa dal llinistero e gli succede l'av 
vocato Teechio, iti5. 

8.&.NVIT&•·E conte Luigi. aelazìone sovra i di lui titoli di no· 
mina, ammissione al Senato e glurarneuto, I'. l I 2-dà de 
gli schiarimenti sopra un indirizzo dal nrunicipio di Paru1a 
inviato al Go\.'erno del Re circa le condizioni di quel du 
calo, 204-20~-~09 - parla nella discussione del pro 
getto di legge per disposizioni di beneficenza verso glj 
emigrali, 2114. 

•&BDlli&N&. - Cenno sulle antiche istituzioni della Sarde 
gna, pa~. U-15. 

•.t.1JLI 0'1GLl&NO conte Lodovìeo, commissario generale 
dei confini dei regii Stati. nclazione sorra i di lui titoH 
d1 nomina ed ammissione al Senato, pag. 3 - ri{eriscc 
sovra i titoli di nomina dei senatori Giulio, Rorà, D' An 
gennes, Di Colobiano, l\lanno, Picolet t Moris, Tornielli , 
Musio, 5 - presenta un emeodamento e parla nella di 
scussione dell'indirizzo in risposta al discorso della Co 
rona, 7-8-12·13-14-15-19-21 - propone che il Senato 
si raduni in comitato segreto} 22 -parla al riguardo, ':.25 
- iaterpeUa il Ministero sulle conseguenze 1>el Piemonte 
dall'unione_ con esso di altri Stati, 51 - nominato com 
missario regio a Modena chiede un congedo, 4{ - parla 
nella discussione sul progetto di legge concernente le li 
cenze agli esercenti di alcune professioni, dì publrlici sta 
biUmenli e spettacoli, i6i.i-f67-i.80 - nella discussione 
del proge\to di legge ri•guardante il soprassoldo annesso 
alla medaglia al valor militare, ~18-219 - nella discus 
sione sulle interpellanze dcl senatore l'Jezza relative alla 
compra di fucili per l'armarnenlo dei la guardia nazionale, 
~~~ - nella discussione del progeno di leg11e per dispo 
sizioni di beneficenza verso gli emigratl, 2KO - rlferlsce 
sopra una petulone dell'avvecato Barlolini concernente 
l'esercito, 2!jt) - parla nella discussione del progetto dì 
lcsge per provvedimenti di pubblica sicurei1,a, () prc8enla 
un ordine del giorno, 50~. 

8.&.l'O•.&.. - Cenno sulJ'invasione dei ~'oraces, pag. i.5. 
Interpellanza dcl senatore Della~Torre sulla minaccia 

d'invasione della Savoia da parte di rifugiati lombardi, e 
ragguagli del Ministero sulla condizione morale della 
Savoia e della fori.a militare colà esistente, i 19. 

[l senatore La Charrjère eccita. il Gorerno a non la. 
sciare la Savoia sprovvista di truppe, ill5. 

•~r.0•1• 01 M.U.liB.1.l!lio coute Federico, deputato, mini- 

slro di graiia e giustizia. Parla nella discus'&i()ne de\ pro 
getto di legge tlel senatore Giovanetti c-0ncernente i 
(estamen(i fatti all'estero da sudditi sardi; ne propone, 
ed C adottato il l'ill\'Ì01 pag. 50-!)l - parla nella discus 
sione del progetto tli legge d'unione della Loruhardia e 
delle provincie \'enctc <li Padol'a, Vicenza, novigo e Tre 
viso nella parte concernente il governo interinale di 
quei paesi, 81'-87 - cessa dal Miuistero e gli succede 
l'al'·vocalo Gioi.a, 98. 

SEGllF.T.l.HI DEL SENATO, vedi RF.GOLA.ME'.\tO DEL SENATO. 

81:.GRIETA.BI M)STIT[ITI DEI 'll\IBU:SALI E DELLE GIUDJt:;ATlJIU:, vedi 
(htDl)iE Gu:n1ZIARJù, 

MERn.--. n1archese Do1nenico. Relazione sovra i di lui titoli 
di non1ina ed an11nissionc al Senato, pag. a - è membro 
della deputar.ione incaricata di presentare I' indiri1.zo del 
Senato al luogolenentc generale del regno~ 2.!A. - per 
all'ari priv~ii chiede e gli è concesso un congedo di otto 
giorni, 50. 

8EH"E~T• barone Giorgio, maggior generale, ispettore del 
materiale d1artiglieria. Relazione sovra i di lui titoli di 
nooiina eù anunis!ò>ione al Senato, pag. 3. 

s1:aw1z10 sn·:,,·oGRAnco, vedi R1::Got,n1J!~ro DEJ, SENATO. 

SEHSIO~~ l'Al\LAnt:"ITARE, vedi PAnLA.11rr.~To. 
11.1CllHEzz,1. 1•ulln1,1cA. - Interpellanza del senatore Giova~ 

nelli su alcuni f;Jlli noch·i alla pubblica sicurezza, cioè: 
i liberati dalle "·arie case di reclusione, ed il difclto di 
zelo nei carabinieri reali, e di attività della polizia giu 
diziaria, pag. 113. 

Il senatore Dc Cardenas rinuniia all'annunziata inter 
pellanza suH' iaoperosilà della polizja, iu seguito ai sod 
disfacenti schiarinlcnti <lati dal Ministero all'altra Ca- 
1nera, 70. 

Progetto di Jegge riguardante le licenze e le relative 
tasse agli esercenti di alcune professioni di pubblici sta 
bilimenti e spettacofi , alberghi 1 caffè, teatri, ecc. Pre 
s~nlaiione, 114 - relazione della Comn1issione, 146 - 
discussione, \ l1fi-rn9-l 73-l 81 - adozione del progelto, 
1iag. 183. 

Proposizione del senatore Gloyanetti per assoggettare 
ad un diritto di licenza coloro che usano maschere, 167. 

Provvedimenti di sicurcr.za pubblica contro gli emi 
grati. Il rninistro dell'interno annunzia _che dietro i 
falli avvenuti in Genova il 28 e 29 ottobre 1848 fu pre 
sentato alla Camera dei deputati un progetto di legge 
relativo agli emigratit ilt!A.. - presentazione dello stesso 
progetlo di Jegge al Senato, ::228 - relazione della Com 
missione, ·~t.;U - discus:iione, 2i8fl.-'2.~9 - reiei.ione del 
progello, 508. 

Cenno sulle antiche leggi di polizia concernenti gli 
01.iosi, vagabondi, ed i forestieri non muniti di passa 
porto , vedi la suddetta Discus.sione sul proyetto di legge 
per provvedhuenti di sicurezza 1>ubblica. 

Provvedim~nti contro la sifilide e la prostituzione, l'edi 
S,\Nll'.~ PUBBl.lCA. 

111et1.1DE, vedi SA.Nit\ PuneLICA. 

••NEO a''vocato Riccardo, deputato, rninis(ro dell1 interno. 
Annunzia la forn1azione del nuovo Mìnist~ro, pag. 2ti3 - 
parla nella discussione del progcllo di legge per la rior 
ganizzazione del corpo dei bcrsa11lieri, 265-~64-i6~ - 
nella discussione sopra le interpellanze del senatore Gio 
vanetti a proposito di un proclama ai Genovesi del mi 
nistro Buffa, cofllmissario regio colà mandalot 267·274- 
273-277-280-282 - dà comunicaiionc dcl reale decreto 
dì proroga della Sessione, 509. 
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SPETT.I.COLI. - Progetto di legge relativo al loro eser 
cìsio . vedi S1cun2zz..\ rURBLICA. 

s..,INOL,~ marchese llolass-i1niliano. Nominalo. senatore dcl 
regno con decreto del 5 maggio t8fJ8. Non furono veri 
ficati nella Sessione i suoi poteri. 

9T.l.BILJIJENTI PUBBLICI. - Progetto di legge relativo al 
loro esercizio, vedi Sicc REZZA. PunnLICA. 

liTA.B& conte Giuseppe, primo presidente della Corte d'ap 
pello di Genova. Relazione sovra i di lui titoli di nomina 
ed ammissione al senato, pag. 5 - interpella il :l\linislero 
intorno alla guerra. ed allo stato del paese, 7 - parla 
nella discussione de IP indirizzo in risposta al discorso 
della Corona, 7-ll-15-rn-17-19-21 - è membro della 
deputazione incaricata di presentare detto indirizzo al 
luogotenente generale del regno, 24 - parla sopra una 
questione regolamentarla, 22- nella discussione dcl pro 
getto di legge d'unione agli Stati sardi dei ducati di 
Parma e Guastalla, 27 --28 - riferisce sul progetto di 
legge concernente i diritti civìlì e politici degli acattolici, 
32 - parla nella relativa discussione e sostiene la con 
venienza della legge, 35-54-58-36-57 - in occasione 
della discussione del progetto di legge d'unione di Mo 
dena e n·eggio interpella il Ministero circa la leva nelle 
provincie novellamente unite, fl.8 - parla nella discus 
sione del progetto di legge per l'abolizione del dazio di 
esportazione dei bozzoli dalla frontiera lombarda, lt f - 
parla nella discussione del progetto sull'armamento 
della guardia nazionale, e chiede schiarimenti al Mini 
stero circa la composizione e la disciplina della mede 
sima, 42 - parla nella discussione del progetto di legge 
per una leva di t2 rulla uomini sulla classe del t82B~ e 
suppJetivn di 5 mila su caduna delle classi del I 82~·26-27, 
pag. 49-parla nella discussione per la presa in conside 
razione del progetto di legge del senatore Giovanetti sui 
testamenti fatti all'estero da sudditi sardi, e propone su 
di esso la questione pregiudiziale, HO-!"it - suo discorso 
in favore del progetto di legge per l'unione immediata 
agli Stati sardi della Lombardia e delle provincie venete 
di Padova, Vicenza Rovigo e Treviso, 08 - altro discorso 
in favore del secondo progetto di legge d'unione nella 
parte concernente il governo interinale delle provincie 
lombardo-venete, 76-82 - propone e sviluppa un emen 
damento relativo alle attribuzioni della Consulta lom 
barda, 8&.-8ts - lo ritira, 86 - parla nella discussione 
dello stesso progetto concernente le basi della legge 
elettorale per lAssemblea Costituente, e propone un 
emendamento per un' ìndennttà per i deputati a detta 
Assemblea, 89-90-91-9~-93-911 - parla nella discus 
sione sul numero di senatori necessario per la validità 
delle deliberazioni del Senato, 68 - nella discussione 
sulla competenza del Senato neJie leggi di finanze, 6U - 
riferisce sopra una petìzione di Domenico Guerrieri con- 

T&PP..l.BELLI D'.t.Zli'&Lio eav. Massimo. Nominato sena 
tore del regno con decreto reale del 5 aprile 18f4.8. Ri 
nunciò ed accettò la deputazione. 

T.&PP&BELLI D'..t.ZEGLIO marchese nobcrlo. Appoggia 
la proposta del senatore Doria per un indirizz.o al re 
ed all'esercito, pailina ~ - ~elazione sovra i di lui 

cemento i sostttuitì segretari di giudicatura, 70- chiede 
la discussione immediata del progetto di legge d'unione 
della città e provincia di Venezia, 95- chiede l'ur,genza 
del progetto di legge per la mobilizzazione di battaglioni 
della guardia nazionale, 95 - parla nella relativa discus 
sione, 97·98 - sull'ordine delle discussioni del Senato, 
1 t8 - nella discussione sul rendiconto dell'operato del 
Ministero durante la proroga della Sessione, sulla media .. 
zione e sull'opportunità di rompere la guerra, 136, i 40 - 
propone al riguardo un ordine del giorno motivato, che 
è adottato, 1 lii - riferisce sul progetto di legge ceneer 
nente le licenze agtt esercenti di alcune professioni, di 
pubblici stabilimenti e spettacoli, e parla nella relativa 
discussione , 146-1~1-I ~5-l~~·IH6-I H7-ltl9-161-lfi3· 
rno-166 -167 -169-112-115-174-170-176-111-119 - 
parla nella discussione del progetto di legge concernente 
norme provvisorie per l'avanzamento ai gradi superiori 
dell'esercito, f ga-c-ehlede e gli è accordato un eongedo, 
1911 - parla nella discussione del progetto di legge per 
l'esercizio provvisorio del bilancio passivo pel iG bime 
stre del 1.8~9, nella parle che concerne lo stanziameato 
per la lista civile, 21J:.i - nella discussione del progetto 
di legge per provvedimenti di pubblica sicurezza, 306- 
508. 

l!IT&TlJTo. - 1'esto dello S!af1'to, vedi pag. I del volume 
Doc11111rnti. 

Inan10Pibililà deì senatori. 'ftolozione per la rinunzia di tutti 
gt'Investtn di questa carica onde facilitare la fusione di 
UUO\'e provlncle collo Stato, pag. 6-17. 

Rispansabilità ministe1·ft~le. Osservazioni del senatore Gio 
vanetti e dlchlarazlone del ministro Balbo sulla rispon 
sabilità del ft-liuistero in ordine agli atti del Re come 
comandante dell'esercito, 9~t0 - osservazione del sena 
tore Della-Torre sulla ris.ponsabililà dei commissari regtt 
investiti di tutti i poteri, 266. 

Numer» legale per le del'ibera.zioni del Senato, vedi neco 
LA.ME:<tiTO DEL SE::O-:ATO. 

Questioni di con1pcteuza dcl Senato in inateria di finanze. 
Osservazione del senatore Manno, t9 -discussione ~irca 
l'iniziativa in Senato del progetto di legge con cui è pro .. 
posto nn credite al Ministero per la calzatura dei soldati, 
68-69 - idem del progetto di legge con cui è proposta 
una tassa per l'eflercido di alcune professioni, t46. 

Questioni d.it;ersc di costituzionalità. Osservazione del 
senatore Giovanetti relativamente all'imporre al Mi 
nislero l'obbligo di proporre una legge, 195 - que•tione 
sulla competenza del potere esecutivo per l'aumento del 
Pesercilo, e sulla chiesta autorizzazione di una spesa in 
determinata, ~~8 e seguito - interpellanze del.Se.natore 
Giovanetti circa all'essersi col proclama del ministro 
Buffa ai Genovesi cbian1ata la guardia nazionale a deli 
berare, ~66 - lesto del deilo proclama, '8~. 

T 

titoli di non1.Jna cd amm1:;s1one al Senato t 3 ;;...... e 
eletto questore del Senato, 5 - 1•arla nella discussione 
speciale de11' indirizzo in risposta al discorso della Corona, 
r fJropone drglì Pmrndamenli1 8 - nella discussione del 
prugelto di legge d'unione del ducato di Piacenza, !'il 
- sopra la stampa del pro11etto di legge risgoardante 
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t'unìonc di Parma e Guastalla, 2\l - nella discussione di 
detto progetto di legge, 27 - in favore del progetto 
di legge per l'eguaglianza d~i diritti civili e pvlitici 
negli acattolici, 52-5:.i-rinuncia alla parola nella discus 
sione del progetto di legge per l'unione immediata agli 
Stali sardi della Lombardia e delle provincie venete di 
I'adova , Vicenza, ·RoYigo e Treviso, 64 - chiede la 
stampa dcl discorso pronunziato ill delta discussione dal 
senatore ;\lanno, &6 - bìaslrua il Ministero per il ritardo 
nel presentare la legge per mobilizzazione di battaglioni 
di guardia nazionale, 'Jtl - propone sia votata per ac 
clamazione la legge per l'unione della città e provincia 
di Venezia, 9& - propone sta similmente volala per ac ... 
c1amaz.ione la legge per l'adozione dalla nazione dei figli 
dei militari moru o resi inabili al lavoro combattendo 
per la patria, IOO-IOI - parla nella discussione del pro 
getto di legge per conferire polori straordinari al Go .. 
verno del Re durante la guerra, t02 - propone e legge 
un indirizzo dì riconoscenza alla città di Brescia per le 
cure prodigate all'esercito 1 i07-108 - paria sull'ordine 
delle discussioni dcl Senato, i ta - nella discussione sul 
progetto di legge concernente le licenze agli esercenti di 
alcune professioni, di puhhlici stabillmcntì e spettacoli, 
165-167 - nella discussione del progetto di legge con 
cernente norme provvisorie per I'avanzamento ai gradi 
superiori dell'eserclto , J 87 - sopra l'urgenza dcl pro 
getto di legge per la riorganizzazione del corpo dci ber 
saglieri, 2lH:i. 

T.l.IJSE. - Tasse per l'esercizio di alcune professioni è pub 
blici stabilimenti, vedi S1ct.:11EY.ZA. 11vnni.1c.1. 

Questioni di competenza del Senato in materia di 
finanze, vedi STATUTO, 

Il senatore Gio,·anelli solleva la questione sulla pro 
gresstvltà delle imposte, pag. t97. 

Autorizzazione per l'esazione dei Irlbutl durante il t0 
bimestre del 1849, vedi Fl:'\A!'iZE:, 

Tll&T&t. - Progetto di legge relativo all'esercizio di pub 
hlici spettacoli, vedi Su:Ul\E7.ZA f'l:~n1.1cA. 

T~ccuro .arrocalo Sebastiano, deputato. Annunzio della di 
lui nomina a ministro <lei lavori pubblìci, pag. 2!S5- parla 

llFJl'ICI DEt st~ATO, vedi Rer.oLAMENTO DEL SEN&To. 

IJFFICIO IJI PRl:iSID&.'i"ZA, ve<lj REGOL..\ME!"iTO DEJ, St~ATO. 

tJJlllONE DI NUOVE PllOVINClE A.Gl.1 STATI SA.l\DI. - Mozione per 

la rinunzia dei senatori a questa 101•0 carica onde facili 
tare l'unione di nuove provincie allo Stato, pag. 6~i7. 

Si propone nella risposta al discorso della Corona un 
cenno sull'onerta unione di Piacenza allo Stato, 17. 

Progetto di legge per l'unione di Piacenza. Presenta 
zìene, tti. - dìchìaeazloue d'urgenza, relazione della 
Commissione cd adozione del progetto, 2i. 
Saluto di fraterno amplesso ai Piacentini e rìngrasìa 

mento al Ministero per la sollecitudine adoperata nel fa 
cilitare la riunione dei popoli italiaul, 22. 
Proclama del re Carlo Alberto ai popoli della Venezia 

in dato 23 maggio 18118, !O. 
Ptogello di legge per l'unione di Parma e Guastalla. 

Presen'8.ziooe, 2S - relazione della Commissio11e1 2.6 
- dìseuseione ed adozione del pro11eUo, ~7-~9. 

nena discussione sulle interpeffanze del senatore Giora 
netti a proposito di un proclama ai Genovesi_del ministro 
Buffa, commissario regio colà mandato, 281. 

TEllPI& cavaliere Amedeo. Relazione sovra i di lui titoli di 
nomina ed ammissione al Senato, pag. 5. 

TEllT .t..llE"NTI OLOGR ... st, vedi CODICE C1''U.f:. 
Ton•;1..1:.tt cal'aliere Luigi~ ministro d'agricoltura e commcr 

clo. Fa omaggìo al Senato di· parecchi esemplari dcl 
censimento della popolazione dcl regno nel 1858 e dcl 
movimento della popolazione durante il decennio dat 
18~8 al 1837, pag. 1811 - cessa dal ~linistero e gli suc 
cede l'avvocato Buffa, 255. 

TORNIElil1I DI BOB GOL.I. 'WEZZ.l.BO marchese Gerolamo. 
Relazione SOYra i di lui titoli di nomina ed ammìssione 
al Senato, pag. 5 - chiede un congedo, 68 - chiede e 
gli è aceerdate per motivi di salute un congedo ìllìmi .. 
talo, ti ti - chiede ed oUìene un nuoyo congedo illi 
mitato, 2511.. 

TB.l.BtJCco DI (tt..18T.t..GNETTo conte Cesare. Chiede per 
ragioni di servizio e gli l\ accordato un congedo iJli .. 
mitalo, pagina ?:i - · Reia1.ione sopra i di lui titoli 
di nomina, ammissione al Senato e giuramento, i il 
- parla nella discussione del progetto di leg~c con 
cernente le licenze agli esercenti di alcune profes 
sioni, di puhbllci stabilimenti e spettacoli, i t)/t-i 6i .. 
t fiS-170-17 t -i 72 - sul scr\-' i1.io stenografico del Senato, 
i 96 - nella discussione sulle interpellanze del senatore 
Plez'La relative alla con,pra di fucili per l'armamento 
della gua.r<lia nazionale, 257 - nella discussione del pro 
getto di Jeggc per dispositioni di beneficenza verso gli 
e1nigrati1 ~Vt6 - riferisce sopra una petizione dcl farma 
cista Pignocco, 2Jlt ~ parla nella discussione del pro - 
getto di legge per rescrcizio prov~'isoria del bilancio 
passivo peJ i" bi1ncstre del J 8f19, nella parte concer 
nente 1o sta1rdan1cnto per la lista civile, 295-2t.J4-'29tl- 
298. 

Tll&.TT-'.TI ED ATTI DIP!,OMATICI, vedi PoLI'rICA. 
TBETIS01 Cn"f.1 E i'RO\'fNClA., l"Cdi t'll'IO.'iE, CCC. 
TBIBllNE rl:unL1c1u: E Rl5tRV ... '[E Nt".LL'A.UL ... IJE.L Sf."'l.\.TO, l'Cdi 

REGQLAMEl'fl.'O D~L SEN ... TO. 

u 
Parole di gratitudine ai popoli di Parn1a e Guastalla, 29. · 
Annunzio dell'unione dt!ll<i Lombardia e di quattro 

provincie l'encte, 50. 
Progetto di legge per l'unione di Modena e Reggio. 

Presentazi-0ne, 5! - Relazione deJJa Cmnmissinne, di 
scussione cd adozione dcl progetto, 58-3.9. 

Eccitamento del senatore Sauli a che il Ministero l'O 
glia indagare le conseguenze che verranno al Piemonte 
dall'unfone di nuore protincìe, 5 l. 

Jnterpellanic dei senatori Stara ed Alfieri relative 
alla leva militare da introdursi nelle nuove provincie, 

· 58-.t;O. 
Progetto di legge per l'unione della Lombardia, di 

Pado,·a., Vieenza, Rol'·igo e Treviso. J}resrnhizione, IJ.5 
- relazione delJa Corumisi;ione, discussione e<l adozione 
del progctlo, ~1-66. 

Pro11etlo di le&ge concernenle le norme pel 11overno 
della Lombardia e delle provincie di Padova, Vicenza, 



-555 -- 
INDICE 

Royi.go e Tre.viso stno all'apertura. del Parlament(}. eo 
mune, e le basi della logge elettorale per lAssemblea 
Costiluente. Presentazione, 68. - Il Presidente significa 
essersi ommesso on paragrafo nella stampa del pro 
getto, ?ti-relazione della Commissione, 70-discussione 
;~nera.le e discussione degli articoli del progetto concet 
nenti le norme del Governo interinale della Lombardia e 
per la divisione del progetto in due leggi ·distinte, 7~·89 
- adozione dei detti articoli, 9l - discussione e ado 
zione degli altri articoli concernenti le basi della legge 
elettorale· per l'Assemblea Costituente, 89-9~-94. 
Progetto di legge per l'unione della città e provincia 

di Veueiia. Peesentàzìone, 9~ - relazione della Com• 

"VEWEZI&. (città e pro.vincia), vedi UNIOI'IE, ecc. 
'Yli:BlF'IC&.rlòlO'-!IE uer POTERI. - Osservazioni sulla validità 

dei titoli di nomine a senatore. Il barone Blanc, non 
ostante il difetto di censo, è ammesso, avuto riguardo a 
particolari benemerenze, pag. 5 - l'avvocato Cataldi, il 
marchese Rolando_ de1la Valle e monsignore Nazari di 
Calahiana sono ammessi colla condizione che abbiano ad 
astenersi dal voto finchè non abbiano toccata l'età pre- 

missione ed &doiione- del progetto per acclamazione, 
9~-96. 
Schiarimenti del senatore Sanvitale sopra un indirizzo 

del municipio di Parma inviato al Governo del Re circa 
le condizioni di quel ducato in seguito all'invasione au 
striaca, 20ft - testo- delrindìrizzo, discussione ed ado 
zione di un relativo ordine del giorno motivato, i06. 

Progetto di legge per la nullità do.gli atti le11isla\lvi e 
governativi fatti nei dueati di Piacenza, Parma, Modena, 
Guastalla e Reggio da qualunque Governo straniero dopo 
il 9 agosto 1848. Presentazione, 273. 
Progetto di legge per sussidi alla città di Venezia du 

rante la guerra. Presentezìcne, ~7'3. 

V 

scritta dallo Statuto, 5~!J.-7li - il cavaliere Mosca, quan 
tunque solo da cinque mesi sia membro dell'Accademia 
delle scienze, è tuttavia ammesso come conlcmp1ato nel 
paragrafo 20 dell'articolo 33 dello Statuto, 5 - il mar 
chese Bolamlo della Valle, nato a l\lantova, è am 
messo percbè riguardato come regnicolo per l'orlgtne 
paterna, ti. 

'l'JCEl'lZ&. (città e pl'OViReia), Vedi U~IOJll~, e-cc. 
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